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RISTRETTO 

DELLA  VITA 

DELL  AUTORE. 


BL  Padre  Annibale  Leonardelli  Nobi- 
li Je  Riminefe  nacque  à  dì  1 7.  Gennaro 
H  nel  1625.  Ebbe  dalla  nafcita  agìiìn- 
ìM  dole  ben  inclinata  alla  pietà  ,  che  fu 
jS  da  lui  coltivata  ne'  fuoi  primi  anni 
e~*  con  una  diligente  applicazione  agli 
efercizj  divoti,,  e  ad  altre: virtù  proprie  ddda  fuactà. 
Quefti  gli  meritarono  ben  pretto  da  Dio  la  vocazio- 
ne allo  flato  Religiofo  nella  Compagnia  di  Gesù ,  e 
la  ftcflà  vocazione  m  da  lui  abbracciata  con  tanto 
ardore,  e  cosi  vehementi  brame ,  ficchè  volle  effet- 
tuarla anche  in  età  immatura.  Trovò  per  tanto  ma- 
niera di  alterare  la  fede  del  fuo  battefimo  :  facendofi 
credere  vicino  à  terminare  gli  anni  1 5.  quando  non 
aveva  ancor  compito  l'anno  tredicennio  dell'età  ma. 
Così  ammeffo  nella  Religione  due  anni  prima  del 
tempo  folito  ,  provò  poi  grandiflìma  adizione  all' 
or  che  nel  Noviziato  fù  fcoperto  l'inganno  fuo  ,  e 
Tm-l  **  fivìd- 
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lì  viddc  in  pericolo  di  effer  rimandato  al  fecolo  ,  à 
finirvi  i  due  anni  da  lui  fuppofti  .  Ma  portandoli 
egli  in  quelle  prime  prove  de'  Novizj  con  non  ordi- 
naria elémplarità  ,  e  colla  pratica  di  fode  virtù,  fù 
compatito ,  e  ritenuto  col  folo  differirfeli  i  voti  reli- 
giofi  lino  all'età  preferitta  dalle  coftituzioni  del  fuo 
ordine. 

Ammetto  ne'fìudj  vi  fece  profitto  non  ordinario  j 
ma  fpiccò  fìngolarmente  il  fuo  ingegno  nelle  lettere 
umane  •>  e  perciò  fà  deftinato  ad  infegnar  la  Reto- 
rica per  più  anni, anche  dopo  terminati  gliltudj  del- 
le feienze  maggiori  •  Nel  ritorno  della  fua  Religio- 
ne in  Venezia  Egli  fù  fcielto  il  primo  ad  infegnar 
la  Retorica  in  quelle  riaperte  fcuolc ,  e  profegui  ad 
infegnarlaperpiùdidueanni  con  credito  ftraordi- 
narió  .  Applicatoli  pofeia  alle  Prediche  ,  continuò 
più  anni  in  quello  Apoftolico  miniftero  ,  e  lì  fece 
udire  nelle  principali  Città  d'Italia  fempre  ammira- 
to ,  e  applaudito  per  lo  fiale  ingegnofo,  eloquente , 
e  culrimmo ,  ma  non  meno  efficace,  e  fruttuofo  per 
gli  Uditori.  Obbligato  dalle  fue  indifpofizioni  à  ri- 
tirarli dal  predicare  ,  principiò  a  comporre  per  la 
ftampa  ;  e  nelle  fue  prime  operette  date  alla  luce,  fi 
leggono  le  fue  prediche  fparfe  in  più  luoghi  cori  mol- 
ta lode  degl'intendenti ,  la  qual  lode  han  poi  felice- 
mente incontrata  tutti  gli  altri  Libri  da  lui  ftampa- 
tì ,  anche  in  tempo  di  più  altre  gravi  occupazioni  , 
à  cui  l'obbligarono  le  cure  di  più  governi ,  che  gli 
furono  addoffati  dall'ubbidienza  ,  a  cui  fola  facrifi- 
cò  fempre  tutte  le  fue  ripugnanze  ben  grandi  per  tal 
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impiego  i  avendo  governato  con  lode  di  molta  pru- 
denza ,  fòavità  ,  e  zelo  dell' Onervanza  i  primarj 
Collegj  della  fua  Provincia  ,  ed  anche  tutta  la  Pro- 
vincia colla  dignità  di  Provinciale. 

Mà  il  fregio  maggiore  del  P.Leonardelli  tu  quel- 
lo delle  fue  eminenti  virtù  Relìgiofe  ,  che  gli  meri- 
tarono la  ftima  ,  l'amore ,  e  la  venerazione  di  tutti, 
cornea  Religioso  d'una  fublime  Perfezione  Euan- 
gelica  .  Superiore ,  e  fuddito  fu  fempre  rimile  à  fe 
ftelfo,  umile,  manfueto,  e  benigno,  e  d'un  trat- 
to dolce  ,  ed  amabile  ,  che  il  rendeva  carillhno  à 
tutti  .  Ebbe  una  tenerilEma  Divozione  in  tutte  le 
cofe  fpirituali  ,  nelle  quali  li  univa  sì  ilrettamente 
con  Dio  ,  lìngolarmente  orando  avanti  al  Venera- 
bile efpofto,  ch'era  neceffario  fcuoterlo  pia  volte  » 
per  farlo  ritornare  in  fe ,  e  fiaccarlo  dagli  amplefir 
del  fuo  Signore  .  Con  quella  iteifa  unione  con  Dio 
folea  impiegare  in  fante  Meditazioni  più  ore  del 
giorno,  e  della  notte  ■>  fottraendo  il  tempo  al  ripo- 
lo ,  per  più  à  lungo  vegliare  orando ,  ed  accenderti 
nell'amor  verfo  Dio ,  da  cui  li  crede  foff&  premiata 
con  qualche  fpezial  dono  d'Orazione  non  ordinaria. 
La  fua  eroica  Pazienza  fi  tè  couofcere  nella  tormen* 
tofa  cura  d'una  Fiiìolaj  che  lungamente  l'affluTe,  e 
tenne  in  perìcolo  della  vita,',  perche  nel  cimento  di 
più  tagli  penolìlfimi ,  che  foderine ,  mai  perdette  il 
fereno  del  fuo  volto  ,  nè  la  tranquillità  del  fuo  fpiri- 
to  •  In  occalìone  di  accidenti  repentini  ed  avverti  , 
non  lì  vedeva  in  lui  moto  dì  alcuna  pallìone,  perche 
le  avea  tutte  regolatiifimci  anzi  la  ma  citeriore  ,  e 
*  *   ì  iem- 
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fempre  uniforme  compoftezza  era  grande  indizio 
dell'interna  quiete, e  pace  dell'animo  fuo  in  tutti  gT 
incontri ,  e  del  fuo  (ingoiar  predominio  fopra  gli  af- 
fetti ,  e  della  fua  perfetta  rafTegnaxione  alle  divine 
difpofizìonii 

Con  quello  tenore  di  vita  fommamente  efempk- 
re  ,  ed  edificativa  ,  perche  fempre  efattiflìma  in 
tutte  le  più  minute  olfervanze ,  e  regole  del  fuo  Or- 
dine ,  viflc  il  P.  Leonardelli  nella  Compagnia  di 
Gesù  per  lo  fpazio  d'anni  64.  tutti  pieni  d'opere  vir- 
tuofe,  e  d'un  gran  cumulo  di  meriti  per  la  vita  eter- 
na ;  alla  quale  fìl  dal  Signore  chiamato ,  come  pia- 
mente dee  crederti  >  nell'anno  77.  dell'età  fua  ,  do- 
po un  lungo  Decubito ,  che  gli  raffinò  la  Pazienza, 
per  una  caduta  accidentale ,  fatta  nella  fua  medefi- 
ma  camera ,  che  per  efTere  di  corporatura  affai  gra- 
ve ,  gli  slogò  una  cofeia  j  nella  cui  cura  fopraggiun- 
tagli  la  febbre  con  fluflb ,  reftò  la  natura ,  per  altro 
ancor  vigorofa  »  foprafatta ,  ed  opprefTa  dal  male  . 
Fù  munito  co'  Santi  Sacramenti ,  che  ricevette  con 
fentimenti  puffimi ,  e  con  gli  atti  proprj  d'un'  otti- 
mo Religiofo  >  e  morì  a'  dì  primo  di  Settembre  del 
1 701.  nelCollegio  di S. Rocco  di  Parma- 


CUORE  IN  LITE 

Al  Tribunale  della  Sapienza 
Criftiana  , 

CONTESO  DALLA  VITA  TEMPORALE, 
E  DALLA  VITA  ETERNA. 

Adombrato  nel  Celebre  Giudizio  di  Salomone, 

ESPOSTO 

DAL  CANNIBALE 
LEONARDELLI 

Della  Compagnia  di  GESÙ'- 


mi  •'  i 


L'imo:;! 


INDIC  E 

De  Capi  del  Cuore  in  Lite. 

mTUODUTTlOKE. 


PARTE  PRIMA. 

I  meriti  comuni  della  caufà,  ; 
i  particolari  della  Vita  terr. 
porale  nella  lite  del  Cuore. 

I.  La  caufadelCuore  dìcomun'u- 
tereffe  a  quanti  bau  cuore .  Ji 
mefira  in ego la libertà  (uà,  eh 
noi  l'importanza  del  difenderli. 

II.  //  tribunale  della  cbrifìiam 
Sapienza  aperto  ia  ognuno,  et- 
fere  il  più  incorrotta  de' tribuni- 
li .  Sì  di/corre  della  Dottrini 
di  Cbrìjlo  indifferente  a'  Dotti, 
e  a'  Semplici ,  per  cui  panno  bt- 
fere  la  rettitudine  al  beo  gìuà. 
cure  ,  e  al  ben  vivere . 

III.  Meriti  della  tonfa,  eprìmien. 
mente  Cuor  nobile  prete/oda  Ai 
ba  nulla  dì  nobile. 

IV.  Ignobiltà  della  Vita  temporale 
Beffa  in  chiaro  nelprocefio  delle 
fuemlferie,  e  delle  far  colpe. 

V.  TreteflÌmon)melJiadefame,Ric. 
cbe^e  ,  Onori ,  e  Piaceri ,  e 
in  tutti  la  t'ita  temporale  con. 
vìnta  per  indegna  del  Cuore  . 

VI.  Sì efaminam  pregiudicio:  edi 


Madre  fen^alattt ,ò  noneftere, 
òfol  efiere  per  metà  Madre  . 
Seuopronfi  come  fieni  diquejla  ■ 
vita  fon  di  nino  nutrimento  , 
e  molto  di  danno. 
VII.  La  notte  convìnta  per  com- 
plice in  ogni  tradimento  delCuo. 
re.  Provafi  in  ogni  cdpa  con- 
correre  lacecità  delia  mente,  t> 
la  debolezza  della  Fede. 

PARTE  SECONDA. 

Le  ragioni  delia  Vita  eterna 
nella  ernia  del  Cuore. 

L  Le  ragioni  efaminate  al  lume 
delle  ferità  eterne  nxftrano, 
chiaramente  il  cuor  dovuto  al- 
la Vita  eterna. 

II.  Il  cuore  in  ogni  fui  volto  di 
Natura,. e  di  Gratta  baver 
le  fattezze,  e  in  cfte  prtmwcr 
le  ragioni  della  Vita  eterna.  Ra- 
gionaft  del  Naturai  i/ììnto  di 
render}»  eterno  in  quefìa  vita  ; 
e  del  fopranatural  amor,  e  ti- 
more alia  Vita  ,  e  alla  Morte 
eterna .. 

III.  Due  ragioni  prodotte  da  due 
moti  del  cuore  in  cerca  de"  bt- 


ai,  e  m  foga  de'malì  t  a' quali 
(intra  di  rìpafo  è  la  Vita  eter- 
na. S'etpone  la  quiete  che  iel- 
le inibititi  delle  fortune  ,  e 
netl'  acerbità  de  gli  travagli 
farge  il  peufitra  delle  caft  e- 
terne. 

IV.  Si  promovi  laragiont  delri- 
pofo  xe~  mali ,  col  mo[lrar  ne' 
viali  più  difperati  il  cuor  polio 
dalla  Vita  eterna  in  maggiore 
fperonza  . 

V.  Dal  tempo  s'  argomenta  ,  ;/ 
cuor  non  doverji  attempa. 

VI.  Dal  morir  ficencbiude  ilcuor 
non  appartenere  a  cièche  muore . 

VII.  Il  cuor  aptrto  del  Salvato- 
re ,  Litro  d'apologia  a  favor 
del  cuore  . 

Vili,  ti  Timore  in  ufficio  d'Avvo- 
cato propone  le  ragioni  tratte 
da' temporali  cafiigbi . 

IX.  V  eternità  delle  pene  addot- 
ta come  il  più  terribil  de'  cafii- 
gbi, e  7  più  efficace  demotivi  . 

PARTE  TERZA. 

II  Giudicio  della  Chrifiiana 
Sapienza  . 

I  Jl  Cuore  lòtto  fa  Spada  .  Di. 
cMuwjS  la  foryt  delia  Vice  in- 


terna  di  Dia,  e  della  pronti^. 
Za,  che  fi  richiede  all'udirla, 
&  ubbidirla . 

11.  Mal  divider  fi  il  cuore ,  doven- 
do farfi  non  d'uno  molti,  ma 
di  molti  uno  .  Si  tratta  del 
non  ripartire  l'affetto  ne' molti 
leni  della  terra,  mà  dell'unirlo 
nell'unico  bene  iddio. 

3L  DWiderfi  la  vita  in  piùfia. 
ti:  ma  in  ogni  flato  dovtrfiÌl 
cuore  all'eterna  Vita. 

W.  Le  due  Vite  in  due  centrar} 
affetti;  e  primieramente,  cru- 
deltà da  nemica  nella  vita  tetri, 
parale  ,  che  nrl  valere  il  cuor 
divi  fa  ,  il  vuol  eternamente  per- 
duto .  Favellaft  del  cattivo  ri- 
partimento  di  obi  dà  il  peccare 
alia  vita  ,  il  convertir]!  alla 
morte. 

V,  ìfenfi  teneri  da  Madre  nella 
Vita  eterna  ,  che  in  volere  il 
cuor  fempre  vivo  ,  H  vuol  per 
femore  faina  .  J"  efprimono  i 
conforti  ,  che  al  fanto  opera- 
re  ,  e  al  Cbrifliano  patire  dà 
la  Speranza  della  Beatitudi- 
ne . 

Vt  Decifiane  della  caufa  quan. 
to  mg/attivai  ,  t  quanto  giù- 


IN. 
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INTRODUTTIONE. 


sfere," 


(a  Ja  chi  nelle  < 
verfie  di  natura 
con  di  Seftreiar 


ceiefli  rugiade  :  Ape  h 


mente  col  Cied 


delle   gtmme  fopra^  t 


chiufa  ed  inceppati 
chìglie  :  libera  fi 
dell'  avaritia,  che 


;:;  delle  ron- 


pefea  fra  pericoli, 
la  depreda  ira  naufragi  :  e  incatenata 
d'  oro  la  condanna  a'  Ìer»fg]  del  ludo  , 
hot  ridrcita  in  anelli  ,  hor  ferrata  in 
'"■    hor  fofpefà  in  pendenti  ,  frm- 


,  che  nel  formai  

a  condannar™  del  Mate  ,  fanno 
nanìfeiia  apologia  a  giulilficatlo- 


tori  :  tono  che  fi  compri  I'  animo  del 
Giudice  ,  con  porgerli  per  lincea  di  pe- 
rei orti  iole  monete  :  cun  lòtto  mettere  a' 
funi  piedi  I'  onde  ,  e  a'  Cuoi  comandi  i 
venti  ,  e  le  temperie  ,  in  che  migliora 

creata  Verka  parve.che  fcntenrWe  a  fa- 
vor del  Cielo,  ove  JichiaiA  li  J>erh 


p      0  IH 


i  che  F.lc- 


dlihcvm  babil.  Pbthflr.  «pai.  Cefmm 
(/fmiir.p«.i.4-«p.t.  par  che  la  Perla. 
[Imbolili  col  Cuore  .-  ancor  elio  nell' 
binino  perlidelfcno:  ancor  elfo  in  lire 
ma  in  lite,  oquanto  più  importarne,  pe- 
roche  In  quanto  maggior  pregici  ,  In 
che  più  alta  llima  de'  baveri!  il  cuo- 

Non  sì  ,  Te  debba  chiamarli  genio 
de  gli  hunmini  ,  \ó  fitto  del  fecob  il 
lanro  dileirarli  delle  Pitture  :  pertiche 
feroora  un  dilettarli  d'  apparenze  ,  e 
l'eia  nolìra  ,  con  popolari 

50  bene  eh1 
IITe  un  lìmil  ar 
re  :  e  fc  la  Pittura  lafcià  d'  elfcre  atre 
de'  Nobili  ,  de'  Principi  ,  nonpìùeier- 
ciiata  da  mani  regie,  avvene  dei  pari  al 
maneggiar  de  gli  fcatrri ,  e  de'  pennelli 
non  lalciaron  però  elfi  di  (limare  ,  ed' 
amare  1  lavori  dellaPittura  ■  Cercatori 
a  gran  cura  I'  opere  d'  antica  mano  , 
e  d'amica  fama  ,  liimaudole  Fenici d' 

tanto  più  in  effe  riconofceuan  del  pelle- 
grino ,  quanto  venivan  da  più  lontani 
tempi  ,  e  da  più  rimoti  paeC  .  Cotti - 
pravanli  a  grandiffimo  Dreno  :  quali 
che  il  buon  lume  della  Pittura  fiffe  11 
bel  lume  dell'  oro  ;  al  cui  chiara  quel 
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Introdutt'tone. 
Lucio  Mum.mloliitetiu'enre  più  d' inni,    più  eh'  un  eefjragllt 


quadro  »!Ré  Aitalo,  11  6™»  ?"- 
g.o  dell'arie  ,  in  veder  la  gran  (croma 
del  prezzo  sborrato  :  onde  Prti (noi 
MtlU,  [u{pl:«tulqat't<qtlit* MWMMr 
qumlpfc  mfiirtl ,  rrirKapli  labulam  . 
P/w./ii  ì(«-4-  Ei  noBri  tempi  «n- 
enraogni  occhio  ignorarne  può  dittare 
erudito  al  ben  inrendere  in  ogni  quadro 
il  rosgiftero  dell'  arre  ;  cnl  vedere  alla 
compia  i  grandi  abolii  dell'  oro  Pttiium 

Quello  comun  genio  alle  pitture  , 
che  luol  fermarfi  negli  occhi  a  diletto, 
vorrei  che  paiTaffe  al  cuor  d'  ognuno  a 
urofitio  ,  e  che  dì  clatcun  folTe  vero  il 
dire  ,  Cu  [aura  datala ■finlttuiintm  PI 
8*r*  -  EtcìL  ìt.  it.  Perche  non  tare- 
mo  pari  nella  (lima  il  Cuore,  e  le  Pit- 
ture, apprezzando  nel  cuor  rutto  111  uo- 
mo, miotrenella  Pittura  tanto  apprez- 
Ziam  l'ombra  dell'huomo  ?  Tutto  l'huor 
mot1  nel  cuor:tl'huQml«vÌQÌnelIÒ  vive^ 
in  elio  111  chiufo  con  tutto  il  hello  della 
fua  lapicnta  ,  con  tutto  il  buono  della 
tua  vlrrù  ;  come  la  terra  col  più  ricco 
dclleminicre,  col  più.  prctiofo  de'  «fo- 
ri tutta  fi  nafeonde  nel  fuo  profonde 


.  Onde 


ragimi 


"Huo 


>r  della  te 


e  coli'  o 


S.  Aisb.EplJ. 


chi 


g  plurima  habtt 

  debba,  crfere  all'  huomo  il 

cui  pende  cotto  l' huomo ,  fi 


vuol  effer  fav._  „__...   

eoo  .  Dov'  i  il  cuore  ,  Ivi  d  tutti 
huomo  :  e  dal  ben  ,  ó  mal  collocali 
cuore  provicn  il  bene  ,  ò,  il  male  _ 
lotto  V  huomo  .  Del  cuore  può  dirti  crò- 
che d-.-l  corallo  (crine  S.  Ambrogio  , 
Coralllnoi  la-mail  T  birba  inarrtm  Iranf- 
fa  ism  IxpUlt  fclldltalc  r-  -  - 
US.  },cap:    -  " 


in  mare  non  £ 


o  dell' 


.  .„  .  ...erba  vile  ,  e  di 
fpiccaio  dall'  acque  ,  all' 
impretiofitcr  ,  -  J' 


.  Ogni  fuoramicello  prima 
ome  perduro  in  fondo  al  mare  ,  In  Te- 
li re  ad  elemento  più  pur 


irduto  in  fondo  almj  . 

o,  .' infoca  d' 
lì  tallòda  :  e 
he  fù  vile  virgulto  nell'  acque,  in 
rimari  come  Gamma  di  fuoco  Im- 
ita .  Che  cofa  è  il  cuore  immerfo 

ne  gli  appetiti  di  ricchezze  ,  d' 
. ,  di  piaceri  ?  non  altro  gii ,  eh' 
.'fpuglio  di  vani  amori  ,  in  cui  fi 
la  ,  c  dietro  a  cui  lì  perde  ?  la 
babai  -  Perche  dunque  tmpretìofi- 
—  ,  e  da  vilerbsccla  partiin  gioiella 
di  preriofi  affetti, che  piali  richiede, fc 

ifpoitar  gli  amori  dalla  carne  ali-., 
rito  ,  dal  temporale  all'  eterno  i  In 
™  ttamUura  lapidi!  ftllilitall  fl- 
—ìint  .  ImptetioGto  il  cuore  ,  ecco 
poi  tutto  l*  huomo  impiccolito  :  co- 
me gii  l'antiche  ,  e  ignobili  llatue  de* 
Tiranni  ,  con  munì  lóro  fedamente  la 
iella,  fi  nobilitavi  no  ,  cdiveniVano  (la- 
me d'imperatori  ,  Sardi  fiiura,umdi{~ 
crimine. P/ln/.js.r.i. 

Hor  chi  ameri  si  poco  ,  e  si  poco 
ilimera  se  (telfo  ,  eh'  ove  fi  tratta  di 
beni  eterni  ,  torràcader  nell'errore  di 
Pieno  ,  che  renitente  ptima  a  gli  amo- 
rolì  uffici  del  dìvln  Maellro  fcefo  a  la- 
vargli L  piedi  ,  pofeia  ubbidiente  a' mi- 
na ce  ioli  comandi  ,  nell' offerir  st  pronto, 
ad  eder  lavato  in  tutta  la  perfona ,  gli 
prefenro  piedi  ,  mani  ,  e  capo  Domine 

caput  .  io.  i  j.  Dove  lattiti,  il  cuore  * 
lenta  cui  eia  un  prefentar  Pietro  Tenia 
Pietro  .  Errore  in  lui  condonabile  fri 


la  chi  di  noi  vi 


ndeu- 


na  apprertb  gli  Eaiij  ,  a  chi  ben  inten- 
da ;i  lir^^gio  de'  limbt.J!  ,  nel:  ino- 
ltrarli,.  diceva ,  Quello  i  il  Nilo.  Pur. 


Valer.  ì.  14.  Cuoce  j  perche  dà  il  vi- 

ptt  alno  ,  fin  che  non  i  dall'  acqui-  , 
e  da  naufragi  del  benigno  fiumr  ftpolta, 
allota  (blamente  vita  ,  rpiritofa  al  ger- 
mogliare ,  al  fiorire,  a]  crtfccrc  in  ab- 
bondanti ilcolic  ,  quando  sllagara  dal 
fenile  diluvio  concepire  fecondità  ,  e 
vigore  .  O^ni  altra  terra  ,  quili  rèma 
cuore ,  perche  fenia  Nilo  ,  vive  a  f.i 
[tea  ,  traendo  la  foni  dalle  man) ,  e 
1'  ubèri»  da'  Pudori  dell'  huomo  :  sbo- 
fchita  ,  coltivata  ,  refaalib'i  ridante  In 


C<j™\  vici  tuvitnt  .  ¥11»  Ili.  iS.c.  iS. 
e  foilituendo  a"  fudnti  I'  seque  ,  con  far 
J' huomo  eterne  dall'amica  condanna  , 
dichiara  la  Tua  .erra  Parad.fo,  di  cui  egli 
i  fonte  ,  c  Cuore:  fenon  che  mal  gli 
conviene  la  catena  ,  affatto  dilHkevoI 
alta  nobiltà  della  fua  origine  tanto  più 
alta  ,  quanto  più  nafcolU  :  perche  fe 
nafee  nel  Pa  rad  ilo  terreflte  rra  fiori 
dell'  Innocenza  coronato  Ré  de'  Fu- 
mi ,  come  può  convenirgli  ned"  Eg-t- 
10  la  catena  da  fdiiavo  ì  Dunque 
fe  Cuore ,  e  Catena  cosi  mal  15  conian- 
do fimbolic  a  mente  nel  Nilo  ,  pnttan- 
no  accopplaiG  moralmente  Dell  Huo- 

E  pur  ri  frequentemente  lì  rlnova  1' 
antica  lite  foni*  il  cuore  cunrefo  dalle 
due  Vite  ,  Temporaleed  Eterna,  pre- 
tendendolo ci  alcuna  per  Tuo  a  ragion  di 
Figliuolo:  quella  coh  la  cattai  dì  fchia. 
vo  ,  quella  con  la  libertà  de'  Figliuoli 
di  Dio  .  Lite  come  importantilìima  , 


meglio  ,  che  nel  Foro 
oeua  v^nrminna  Saettila  ,  die  puoor- 

conun  pari  giudici",  dote  pari  e  la  caufa? 
Si  pr.-t  l'.r.T.ui  alSjntinliiijiRd  in  con- 
tndittorio  due  Donn;  eoo  pr.ieiifioni 
fopra  un  Bambino  ,  di  culciafcunaflpro- 
tdlnn  Madre.  Mn  in  -jnUh  r.  fanciul- 
lo era  EU.  re:  d'  una  ,  che  di  notte  (te- 
limoni  i!  i1,-nti<.  ,  1j  fulitudirn-,  il  fori- 
no )  traile  di  ftno  all'  alita;  foffltucn- 
doli  fuo,  già  cadaverofenmita. F.-r- 
me  imendue  fui  contradirlì  ,  come  fi 


paragone 


l'Oo 


falfodal  veto,  la  finta  Donni  dalla  ve- 

<. .-. .- ii [ ^ l j 1 1 r a t c  mira  lite  conine  ,  eiu- 
(a  con  caufa  ,  e  giudicare  fc  fri  di  loro 
v'e  più  identità,  che  foni Igtianu quel- 
la  appunto  ^eh^d  tià  11  Diftgno  ,  eia 

co'  Tuoi  colori ,  co'  fuol  lumi  ,  con  tè 
Tue  ombre  perfèttamente  figurato  -. 
amendue  un'opera  lotto  diverrò  lavoro. 
La  Conttovetlìa  duni)ucé  una  fatto  di- 
velli colori:  neli'Iilovia,  Dirégno  nel- 
la Moralità  ,  Colorito  perfètto  .  Ma 
non  è  cosi  una  ,  eh'  a  tutti  non  appar- 
tenga .  Quanti  hanno  cuore  in  petto  , 
hanno  il  Cuore  in  lite  ,  ad  un  Tribuna. 

<-!.;iLiTi    Emroijoi  s'apre  il  Foro,°cn* 

Cede  Giudice  la  Irpienii  Chriftiana  . 
Qui  d.rpuran  le  due  Pretendenti  ,  e  fi 
fanno  udire  in  attinga  la  Vita  temporale, 
e  la  Vita  (terni .  Qui  pende  la  si  gravi; 
decifione,  lari  importante  fenttnìachc 
(eco  l  rat  la  nostra  fi  fallile,  òp-iditicnc  , 
Negoilo  di  fommo  nofiio  InttielTe  ;  e 
chi  vorrà  tralcurarlo,  con  quel  grandif- 
(imopreeìudìsio,  ch'In  «irti  fi  deplora, 

perdon  I'  errino  ?  Pacche  icquante  vol- 
te la  Vita  eterni  ,  per  tribù  raggi- 
nedeptihuominipeide  lacaufa,  cedeffe 
alla  Vita  temporale,  che  riman  Vittorio- 
fa,  uno  de  eli  anelli,  che  fot  man  il  Tuo 
(imbolo:  per  numerarti,  fearfe  far  ebbe  n 
le  moggia  d'  Annibale,  con  chemifurò 
dagli  anelli  le  perdile  di  Roma,  eie 

Non  v'aititiìlcan  però  1  nomi  Areni- 
ioli  di  Contentione,  diFuro,  di  caule, 
dì  liti  ;  li  che  temiate  di  prefenrami  col 
penfietoal  Gludlelo della  Sapienia  Chri- 
fliana  ,  ga/t  tnlm  difarfom  tjì  Sapliniia, 
prlmùmauiJim pudica  iff  ,  dilmb  pacifi- 
ca. Iterili.*.  Afhoi fianchi  afliiton!» 


Verecondia,  e  la  Pace:  al  Ino  Tribunale 
fà  Padiglione  l' Inde  nell'arco  guerriera , 
nel  (imbolo pacifica.  Leconttfe,  leop- 
pofitioni ,  le  fentenze  ,  le  condanne  in 
Tua  bocca  fon  come  le  percniTe 
n  di  llrtnitc 


  _  ilìrfpitoalfnono, 

ma  d'armonia  al  diletto.  Di  che  diletto 
viriufeità f.à  iconrrafli di quello litìgio  , 
(coprir  lanob'llà  del  voitrocuore ,  F  alia 
origine  d'onde  de  ' " 


ii  e  dellinaic 


Introdutlione . 

me  mai  MfttHtriabtrtTtrM  faticeli  e/! 
S-Enmd.baitd  i  Circi  Pa/r*.  Conquan-. 
io  mapg'or  diletto  voi  fcopnndo  l' utnan 
cuore  tutto  opera  del  Cielo,  ealCicIdaj- 
vuto,  concependo  l'enfi  più  degni  di  vni. 
Dunque  (  ditete  )  Miruur  baitrcTcrra 
and  Crii  ili! 

Perciò  Ipera  ,  che  non  riufeira  grave  il 
piefemarvi  al  Giudici  della  Sapienza 
Chiifliaru  adombr.no  nel  Giudìtio  di  Sa- 


Qu.nto 


ri  II  ,!- 

trainifiira,  ch'd  ilgodurodal  Santo  Ve- 
(covo  Ennodin  ove  cui  penderò  fi  chiede 
va  In  un  covile  d'api,  e  ne  vedeva  le  fa 

lavori  (jueli'i:r;nr(i  iu]  r;irnfiT  Jtl  l'inno 
all'  aperto  de' campi,  al  delidolo  de'glar 
dini  ,  e  faccheggiar  con  furti  innocen 
Ogni  Bore ,  e  depredare  ogni  fronda  , 
fpog]  ine  ogni  e  rbc  t  ta,og  n  i  cefpugl  io,qm 
lodare  aichnette  nella  lab.ìta  Jri'e  cere 
nella  condotta  delle  prede:  iòtmargeo- 
mette,a  regola  d'ogni  proportkinei  fiali, 
na  frontale  a  Ichimi  (te  l'argento  delle  ru- 
giade nell'oro  del  mele:  quel  trasformar- 
li d'artefici  in  guerriere  ,  cambiando  i 
giardini  in  campi  di  battaglia  minaccian- 
do da'  c» (te Ili  delle  cere  con  fremiti,  com- 
battendocon  otmi,  con  aculeo  indifefa 
deldolcetefoto.  Coiicolpenfietopiendi 
diletto,  ed'atnmiratione,  rlconoìcendo 
11  mele  lutto  cofa  del  Cielo  ,  ftuplva  co- 


ll'Iflori 


de'legue: 


.  -    ........  — ,  ricordai 

e  parole, e i  fentimcnti  del  V, ■[  -■■■.■  r>  Sal- 
iano .  UfcrlptiaiKulti  volìm  vn  Insti- 
■ìanltìmufed'imcMa  .  Prt/m dt  Pn- 
P  r  n  hit 

m.  ridia  Ni':  ■,"  l\'tkon:V[^  dA 

ago  de' fiori  il  lalutenil  rJc'mc.iinrriivvJ. 


che  lofcrìvtr  da  Libro 


voce,  ciniicntto,  utrovu  mozoprtcót- 
candì  [tinti*  juvat  ter  man, ,  [e 
pCTÌInguamcptrmr.L  t.finm.  Nel  rima- 
nente chi  richiederle  in  un  argomento  fa- 
croornamenti  profani,  farebbe  come  chi 
cercato  gl'Idoli  profani  di  Labin  nella  (u- 
pcllettilefacradiGiacob. 


I  ME- 


I  MERITI  COMUNI 
DELLA  CAUSA 

E  i  particolari  della  Vita  Temporale 
NELLA  LITE  DEL  CUORE 

P  A  KT  E  T  ni  M  si- 


la  CAUSA  DEL  CUORE 
di  comuni  iarerejfed  guattì 
bau  Core. 


na  moderna  A  firo- 
i  ,  ch'il pretclèen- 
laberinto  de'  Tuoi 
cìrcoli,  e  i"  iL  fiircmi  l'tigiiiniiru  ;  R.e.1 
per  ciodi  publico  difordine,  e  convinta  di 
comune  (concerto  con  tanti  teitimon)  d' 
accura  quanti  foni  redi  della  Difina  Pa- 
iola ,  chemollrano  in  perpetuo  moto  il 
Sole.  Chi  può  mettere  inceppi  quelGi- 
gante  ,  chi  grandi  ,  e  regolatiflìml  palli 
correndo ,  per  dar  milura  a'templ ,  varietà 
allcitagìoni  ,  vita  alle  ftelle, 

-   '■  -  rifui  f,.„.  .. 

di  quel  Mar  di  luce 


Ipreinmotoàco 
ImUtm.  Tu: 


fi  indoli  a  noi,  e  da  ne 


redeU'Univcrfo,  feniachetui- 
ara  lì  ritenta  ,  a  cuidFucina  di 


alore,  Fo: 


Eliclo nel  Cuoredel  Mondo,  il  Sole; 
perche  non  altretanto  nel  Sole  dell'Huo- 
mo.ilCuore?  Libero  di  naturai  il  Cuo- 
re nato,  comeDiadumeno,  col  diadema  in 
capo  Primogenito  nell'Huomo  ,  ove  pri- 
mo, fratune  [e  membra  ilei  corpo,  fiorllce 
vermiglio  ,  e  come  in  Porpora  di  Ri  . 
Mliu:  Lamptl.  la  Atittnìn.  DltJum.  j.  ». 
La  libertà  dia  Tua  corona;  e  qua!  turbine 
può  violentemente  rapirla  ,  J 


Itraftodifort 


-odi 


 _  ..Cuore non  riniangaUbero  ,  _ 

Signore'  Che Solefilquel gran  Cuoredi 
Severino  Boetio  in  nobiltà  ,  in  virtù,  ia 
dignità  chfarlffimo ,  Patricio,  e  Confdlare 
diftoma  fuo  Cielo  ,  dovetutto  Incedi 
(spleni»,  e  tutto  caloredi  pietà  aggiravafi 
benefico  a'  nobili  dìfefi  eoo  la  facondia  del 
dite  ;  beneficoa'popolariproveduti  coli 


Digitized  by  Google 
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con  Eco  perpetui  a'nollri  c 
isuiiP»radifotc.-icllre  ,  in 
Bneiio  rlnnoci-i-ri  ,  e  ;■•■<•-' 


^^i.'ii  Hiiumo,  ilh.Ti.i-.Jan-  Sii."  ,  .Starl- 

ji  mollrù  fri  Pittori  l'Orfeo  patente  «>l- 
iarmcniat^-ùw.'  i-i-Iìjii  net tr.-.T.t-nlla  Tua 
ammirationcn'.'n  le  fkrc ,  m.i  pli  huomini. 
Da  P-Ù  ritnoti  pnelì  v cu! unii  I  j>L-ria;ori  in 
prannum.ro,  r  cor,  ocehi  quaii;n  pur  erti 
diri ,  i,.ntn  più  citai  iti  ne  c.iniempinvati  la 
bcllciz.,  lal-ivicnà.  .Immillino.-  linjj 
ari'  lincili  veriv  tua  [:■  ra  in' -Iti  e  liechrW:: 
diqucllaCortcarriuiirata  non  :om-.-  Rea- 
gii J'Arcl.u-!  'o  ,  ma  C'ini'1  (ialÌLTia  delle 
pitturedi  Zelili  -  h'i:ictv  .Unirli,-  m  i  ,M<m 
do  vi  farà  faportdi  virluolcatiionl  ,  che 


la  icnrrcr.iri  ci.ni  l';:i'fi  Culla  lua  prifene 
M<ld,ptt,a :  i  santi  II.miiì  .  qiMi.'L  lei.  i 
cip, .li  <.,iu,,:.t,  rt,  cu  r.dHi-.  aureo  li- 
bici», prelevai  .Miin.:...  Varranno 
ammirare  I  u!-a  ,1'uo  Come  invino  ,  che. 
della  morteli  fi  un  trionfo ,  ove  Ipircirocli 
in  JilVia  Je.ìareJeC.tMiìicadal  bull" la 
iella,  la  Ibliienecon  amcnaii.:  le  mani  , 
p,ir:>cn,ì  Li  .illa  Corona.  la  tjui  vim  fir 

Unii  gran  CunTcdijnqiie  fin  dalle  care- 


cl  pugnarlo 
8.  Rap  ice 


;  la  i  r 


:ii  i  .r.inix  è, ll'anima,  come  l'Ape  il  tnc- 
kda'tlori,  snillauiTen.leii.loil  libero  a r Li- 
trio,  ci-.e.lf-:..-,-  ,luir."ima  .  O^ni  alrro 
perciò,  clic  min  fi.i  Dio,  o  .imiti,  ie,.re- 
rtnileik.mii-.in,  le  prri.lucc  r.li'irmi  ■■ciprnil 
cuore,  non  vi  par  che  ciii  in  rpuJirin ,  e 
chiami   in   lire  quanti    fra  l'.li  h'.iiialiui 

hanno  Cuore  ?  con  una  Caufa  ì  tutti 


Digitizad  by  Google 


in  preda,  ilpopoloin  lerviru  .  Ki:n,r^: 
lab  GerufaU-mme  il  più  ricco  ia  -i  i  il 
G  grufili:  II]1.]:  e  :  l'nn;;)  l\:ni[  r: 

vi'o  ,  che  si  l'altare  di  Dio  in  liarnm; 
p;renne  ricorda  a  Dio  il  Ino  amore  «cr- 


eola del  Cielo,  d'onde  con  miracolo (cc- 
fe  ,  perche  ncTacrifici  mandarti:  l'odota- 
[o  fumo  delle  vittime  al  Ciclo  .  i.  Ma- 
thib.  i.  Buon  dunque  per  j>l'11r.i;-liti  , 
die  tra  tante  polire  il  com'è.- .■■in  r.o  J.i- 
inmici  .  Nalcoilopcr  man  di  'Sa,  el  do- 
ti :x\  i.  ;;r  t.i  «s'udì  ville  ioittrr.i  .  ch'i] 
1  "       '    '  "  i.fùjal'cmcm;  " 


la  Pel 


~-rti,cljhne,'cher 


rettiti 


iti  i  ■  LTUCiV.':  lidi'ail  Ijll.  [:.!.![ 

W  ceffi  Sim' Ambrogio  di  lo.hr  te  CvA- 
ffa,  In  l'e.l;  del  oup.ilo  ,  eli  '.uvea  r'i  aV 
l'..r;,l,-  Is  FL-rr.d  .[ml-|  1-\ioll  il  Clivi :>,  I  un 
!'■■  c.dcorpo  lucitene,  con  la  tv'i  ;;on.- . 
libertà  ,  che  SoU  u;  n  p.-itè  r;-i:,k-:.!  [ h Lji -.- j 


da'iiemìcl:  Jiiiri 
irriti 


/u«  itili 


foIsnllgUnc  11- 
lliptt  twfHvUa- 


 --    affaticarli  ,  ce  

ioui^.-.J  un  i  r:  rei  minirra;  Suolili  ire  iiuan- 
ro  e' e  «li  Limita,  ed'hi.^iMneitcrmir.o 
al  fuoco  ,  incendiando  terre  ,  e  ps  litri  : 

Utrar Con  [Utili Ili  ,  If.n-C.d^  rovina  di  r :- 

che:  adoprare  in  aiuto  le  Braccia  de'lndro- 
ni,  cheptedan  giiiirm-iri  ;  i  pie  d^'ilK-f- 
faggeri,  che  J'uu  midìi.  l'akro  r^.  ir.  ie  tri- 

He  novelle;  lelior  1 


i.l^rp.d 


punto  incili .-  1  cmpi.-il'orecthio  per  boc- 
ca della  Moglie ,  li  ol  tao  ir  latri  ce  ,  epeg- 
j'.intcniL-i^l-cr.i  ,  ^ialf.ilii  alia  viri  [u la 
puma  d'aci  -.iìlmi  dolori ,  e  fu  i  moiTi  pe> 
ncir.iatidj'rer.njii.  Tutta  per  ",r;ai  par- 
te l'Inferno  il  pi  r:  unte,  iiir,a;ti-!:i .  Cir- 
tagli  di  capo  la  coronare.!,  e  .■  .l:rl  trono  il 
traballino  al  niou.l-.-iiirn  :  il  :  ■■Ic.-nenll  u- 
gtié,  l  i  lìraccian  con  piaghe  ,  troucandal 
corpo  peni  di  viva  mone.  Mà  con  tanto 


Digitized  by  Google 
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lare,  chefinno  ?  Oochei 

,  ■:  V"  :i  il    :■      ni'.:     I  .  :  .1.  i 

no,  lijuarino,  Ipoglinodi carne t u:lh  ,  di 
ritrahialufjiirini  .'  Qy-.-ito  <-;  Imai-iJiare 
uni  rupe  ,  i;  ("coprire  il  tdoro:  inoltrar  nel- 
rovine  del  curpo  quel  Cuore  pre;  'i>i<m- 1  Lit- 
io d'oro.  Nulli  di  più  porri  il  Nemico,  à 
cui  (3  permeilo  aprire  sì  ricca  reforeria:  mà 
li  poflcdcrlalel  rilievo  Dio  .  FirunHwni, 
jMlmmtilivftrv*.  Jji.fi.  Ne  f.  ibriav-a 
di  mirarli)  per  l'apertura  delle  piaghe  S. 
Chrifofìoino  con  tante  occhiate,  quante 
omelie  di  lui  (iti  ve  ;  Mwmi  pffi.ù:  .n:- 
miitu  tbifmrumqtit  non  abduhl  najus  mi- 
mili, bom.  dtlob.  1.3.  fifa.' Polcia  n.ir,  11- 
dolo  con  quel  Ilio  peZIn  di  terra  cotta  in 


la  fperania  d'alTo.bi.e  ancor  il  he!  Gior- 
dano ?  Habtt  fifaù'm  quii  Influì  Wa- 
*Uino:  tju,-  W.+o.  .8.11  liti.,!;;,;  .  ? 
Quell'occhio  de'fiumi  ,  che  vede  la  Tua 
fingente  coronata  di  cedri  del  Libano  , 
dovenaiie;  lefuefponde  ingemmate  dal 
la  frequensa  di  Cini  nobili  .  ptidnvc 
corre-  ;  li  Tuo  viario  feijuito  d»l  fa  meni- 
ti di  fécondillimi  campi  ,  dovc/1  H.ndc, 
portitofiiìà  palme  ,  ewdri  ,  ehaUsmi, 
r.  »igne,  colimi  aU'inaffio  dclpaclr;  più 
(elìce  ,  e  della  terra  più  fanti  del  Mon- 
*■  .  Il  Giordano  ì  Quel  più  lieto  di 


il  Con["en(S  nol.ro,  CinSdlt  p;r 
»  .  Il  Tonlcnfo  i  la  chiave  , 
.immoli  Cuore-I  Nemico.Wan- 
n  li  littoria  >l  polTefib:  i  ilca- 
con  eh.?  pini  Sanfonl  nel  por- 
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cambiandoci  di  buon!  ine 
miracolo  di  Mosi! ,  ma  col  f 
Maghi  d'Egitto  ,  i  .;i,.i!i  ,,,< 


■  rtt:i,>i-:  Kiiic,  ['.-n.iirili  ,  vibrarli  ,  flirtar 
d.Jk-t'-J  iiimaerilUii,'- vsitno,  Fiarunt- 

tlembui luti ■  E*»rf.7.f]ìi].>iihL-i.:ier 
-ivlnii'diconvcrrir  cnnnpp^'a  m-mi  r 
filli  ì  Serpanti  in  W^he.  Mir.t-.1i.  :.-,-<:- 

■  rato  dalli  foli  mano  di  MusJ,  e  pillerò 
.dichiataro  dalla  doni  penna  J'U>     re  . 

qwiax  barn  ftetrat  •cSliliitri  Boaum  :  Po- 
tuti tx  T,lrgaiact'tftipe"Ttm;t'lrgnmvrri 


Torte  ì.  Capo  1. 


........  Jt  W       IBMKlUt.  i  l  j. 

Può  ben  illibcrocorrtenfa  ricino- 

in  olitivi,  di  Verghe  in  Scr  penti, mi  come 
.puófenza  miracolo  della  gratia,  r  i  nitrr-.-r- 
ti  di  cu  li  vi  netto  Italo,  e  nella  ptimacoa- 
ditionedi  buoni? 

A  rama  n  ree  (fi  ti  ,  a  late  (chi  avi  indine 
■condanna  il  fuo  cuore  ,  chi  ad  altri  il  per- 
rnctt^cli;  non  fia  Dio,0  di  Dio.  Non  farà 

«^rfiJt3}!!™!»  l'rfinà^crwet  fen- 
■la  che  mai  nulla  di  temporale  ,. con  nodo 
l.iI:i>.^-v1ill:l,i.irJle„;PC-,I-  li:  furai;»,;:, 
fi  irovaiTe  già  in  ceppi,  in  poter  dfl  Ne- 
mico ,  dò  che  ila  lincrefli  d'ognuno ,  l'in- 
degno un  gran  cuore  ,  iin  gran  Croce  di 
Malta  Gio:Hittil1j  .Merlili  ,  elamita 
.battaglia  nivale ,  al  golfo  di  Lepantucon- 
tr.iil  r.„.:,i,t.J,.!i<,'.^i  d.itu  taUCi-.ri.. 


■valore:  e  tanto  pii  (ingoiare  ,  quanto  pi 
tftji-irnnne'Jiibhj  titilli  deli.,  tinelli 
2J».txtMpl  vi'.I  S-c.  i.  Caduto  inpot. 
<k'  Nemici ,  [umuliuatiatKaKfotigOuo 


atofonc 
più  So  dar; 


della  Nave 
più  Cavali, 

-vci.  Pur  daencnnji  può  imprigionai  11,  un 
che  gi.gofor  tornei  cut  fi  la  Virtù  >  Acceto 
irà  rollore.e  tri  (degno  d'una  nobile  fiam- 
ma ,  Semi  fccero(diu"e  )  i  Nemici  co'lc- 
gamiun  Sanfone  prigioniero  ,  non  m)  pro- 
veranno à  kit  collo  un  Santone  irittoriofo? 
Permetterò  ,  chemi  ballino  fopraikapo 
0/>m  LomrMI,  Itm-L 


qudl'cmpjFililteiinfultanJaat 


11:1.1  ,1 


fulmine,  ali  al- 
trui mone.  Peroche  troncatoli  alla  meglio 
llegami,  eioipugnato  ilncmieo  ferro , 'il 
tivoli.eàihmiode'nemici  .  Eranelfom- 
ino  bollore  la  battagli».  Dall'armato  legno 
i  barbari  tonavano  co'  bronzi,  fui  minava* 
di  lontano  con  lefaette,  da  vìcirfbcol  ter- 
ro  ,  intcntiàributtarl'abbotdodeirartni 
Chrilliane;  quando  fu  la  piazza  de-lla  Na- 
ve improvifri  comparve  ilCavalicre  .  E 
poiché  vaRodi  corporatura  j-obufio  di  for- 
ze, ferendo,  fui  DI  blu  do,  parve  un  tutb  ine. 
thciv^.l.l  icmr>;ik-,,-n1„'r.1.i  . i-li  loia 
è  un  interi  armali  ,  folo  la  uùi  piitiiinmn 
(fragc ,  fedo  Ipoglia  di  nemici  it  legno  ,  quà 
dal  timore  ,  làdallidilperaiion:  ,  in  ogni 
parie  dalla  morte  precipitati  nell'acqua  ,e 
affienine!  (angue.  Con  che  i mnad toni to- 
fiWVafallo^portbagnatoanrordelfuo. 
--  >-«■->—<  '■-^ueptTfcntarli  in  elfo  al 


Generale  D  Gii 


ieToftcri.  Tutto  degnif- 


fabricarli co'  nodidi  I  eh  latitudine  corone 
di  viuori;,:  Eiril  dr-'fuoi  Vmcirori  Ti  .1111- 
fatort  :  E  tutto  inliemclnoi  Efemplarcdi 
perieli  vi  rt  ii  ;  i  quii  II- 111  hora  vinti  dal- 
la forza  delle  fugeetlioni  cediamo,  li-  ri.na- 
niam  in  potere  del  Nemico  ,  non  p-itiam 
ritorcere  contea  il  Nemico  le  fui- armi  ? 


Dica  il  Demonìo/e  nella  «dota di  Da- 
vid htbbe  molto  di  che  godere  ;  Tormenta- 
to anc'hora  da  note  pi  ighe,  quante  fon  le 
lagrime,  ch'ogni  dine'  fuoi  Salmi  vcrfatl 
Santo  Penitente.  L'alfiti  il  milie.no  per.  ,Ii 
occhi:  Impugnò  conia  villa  d'una  fraina.- 
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H macchio coli  acqua di Berfibea.col  fa  . 
gited'Uria:  rhcbbeadulcero,rh.ebbe  homi- 
tida.  MàmoflrihorHilguadagnodurevo- 
lichene  fece  ?  Sel'occhiofil la Spada di 
fua  vittoria,  non  è  vero  ,  cheDavideon 
quell'armi  del  Nemico  abbatti  accora  ,  e 
più doppj  il  Nemico?  Checofa  è  quell  ha- 
verefempie  finto  i  tuoi  — L:  '   


mirarlo  con  dolore  ad  ogtikempa  ,Etpa- 
Quello  mi"  al  mlfVggiar  dell'aurora  ' 


tinge  di  vergognofa  coufufione  il  rolto  : 
quello  all'imbrunire  del  giorno  ,  eraddop- 
piacolfiiol —  '"  "     '  " 


Il  C'unte  in  Lite. 

Bummcum  ,  h.-bifmliatlifiraium  menu 
rigale. 

Cori  David  à  mal  pròdel  Dcmonioab- 
bartutoconjefucarmijgiàvincttorconln 
guardo  d'un  occhio  adultero,  hor  dal  pian- 
todel  mrdefìmo  occhio  penitente  vinto  ; 
numerando  Balilio  di  Seleucia  ,  utente  la 
grime,  tante  vntoric.  Per  tifiti  conni  ja- 
cuUiui  rfl  ,  &  iasbrjmli  Dlabtlum  cinvl- 
nemti:ìamtntiiiiiavl8atiama:quali  ;  lu- 
Bum  luila  Biedicalur.ncc  accipu  plaga  qwd. 
ipiamirfircnuiimirtnàtiìi.  Orai,  i  7  Che 
pridd  David  d'antico  valore,  fe  con  la  per- 
più  l'accrebbe  ?  Poco  é  il  cambiar  quel 


Queiloalu-    

fa  il  pan  dìdolore  :  Quello  al  ripofar  fotro 
i  cortinaggi,  e  del  fuoletro  fì  letto  à  larghi 
fiumi  del  pianto.  Imperciorhc  iquel  folti 
«neizodì datoti  peccato,  opponendoceli 
mena  notte  confegnata  alla  penitenza,  de- 
ttava 11  cuore  al  dolore ,  e  gli  occhi  al  pian- 
to, eptorellandaperper.ua  la  confali  ne  , 
Latrar!» (dice va  )  ptrfarulai  mSttltSam 
mcum,& labi  finii  meli  firmili»  maS  rlgabt , 
Pf.S.  Occhimici,  piangete;  Voichegiì 
mi  recaile fuoco  di  perditione,  bene  flàche 
mlporgìateacquadifalute  .  V'arrendeflc 
a'  lampi  d'una  bellezia;  hora  cambiate  Fui- 
gvraiapIavlain,Pf.ln.  cambine  i lampi 
focofiintagrlmepenlrentl  .  Vidi,  e  perii: 

Kche  ilvederefitunfuccisr  ptegli occhi 
eleno ,  non  ri  dover  che  il  veleno  efea  da 
gliocchi  (premuto  in  lagrime?  Deh  pecche 
non  v'ecelilTaileinqucI  punto  ,  in  cui  vidi 
una  bellezza-,  che  mi  relè  a  uanti  Dio  defor- 
me; il  lavarli  d'una  Donna,  chem'imbrat- 
ict l'anima;  una  nudira,chf  mi  veftcdl  con- 
fulione  il  volto,  dì  cilicio  fa  carne:  vi  rima- 
ne hora  (blamente  unecclillì  perpetua  di 
dolore,  conche  Te  mi  folle  Comete  di  rovi- 
na, mi  farete  delle  di  Scurezza.  A  che  Ton- 
no più  per  vol,à  cheplumr  f  Si  cambi  que- 
llo letto  in  altare  ,  incuifveni  il  mio  cuore 
In  facrlficioalDiode'Penitemi.  Si  muri 
in  Arcaentro  un  diluvio  dì  pianto,  finche 
"  di  colomba  voli  à  me  la  Divina 


fenon  le  ceneri,  acciò  le  ceneri  mi  (ianpa- 
nc,le  lagrime  bevanda  ,edìdolori  pafea  la 
mia  vita  .  Ltvabe  per  Jngulat  niBn  lf 


ficoreùcl  regio  pianto.  Poco  il  traifbrm 
lo  Incampodi  battaglia  ,  in  cui  coll'ai 
nemiche  vinceil nemico.  Nonilcontei 
di  ri  flora  r  con  tanti  guadagni  lefucpci 


fuo  cortinaggio  .  Publlcum 
IiiuJixaTium .  ItU,  Qua)  rj 
te,  che  non  prenda  le  lagrime,  gj 
medicine  da' Salmi  del  Re  perni 
non  pianga  colpiantodi  David 
chieda  ,  -L  '  


lingua  da  Dio  miferi cord ia?  Diquà  le  pol- 
veri di  fplritofa  comritione.  Cor  ctnirlium, 
ttbvmÙialumDtusmn  Jefpìcltr  .  l'f.  jo. 
Di  qui  i  bignidi  falutevol  confefiione  ; 
Lawablr  mt.irfuper  nlvtm  ÀialbaboT.  Vili. 
Di  qua  riunioni  di  pittala  mileticordia  , 
Impingua/Hi*  fin  capili  miirni.  P/.ii.Di 
quìi  refrigeranti  di  timore .  Timer,  ^iti- 
mar  tmuttuafùpit m .  Di  quii  lenitivi di' 
fperanae.  in  mlfcrlcardìt  tua  [piravl .  Di 
quS  i  purgami  diGiniliria  .  lnjtiBitiaiu* 
Itoti  me .  Pf.  jo.  Dinuàicormdld'efiU- 
ratione.  SidémJk Imitimi.  Pf-jo  DI 
qui  l'tliiire  ci  fita  dL-ll'allbiutionc  Divi- 

Pf.  »zB.  In  fin  come  la  lagrima  del  Cer- 
vo, che  dopo  i  cento  annigitta  dall'occhio, 
vale  contra  ogni  veleno,  e  cantra  ogni  pe- 
lle ,  cojì  nelle  fue  lagrime  David  apre  con- 
tro ogni  veleno  di  colpa  ,contraogni  pedo 
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<J1  peccato.  Putìleuaòemtaliui  Valtiudt- 
narmm.S(dig.exerc  in. 

Hor  vada  i  !  Demonio ,  e  tenti  la  colpa 
abbattere  11  cuore  di  David  .  Qui: Do  fi 
gilraresequa  (òpra una foi ilice  ,  chenon 
eflinguc,  mà  più  accende  la  fiamma  :  fu 
piega  r  fono  gra  ve  pe  fo  u  ria  pa  ì  ma,che  non 
jompe.mìpiùfollf— ""- 


TarU  1.  Capo  I. 


i  nuvola  un  Sole,  che  non  ifpegne 
jgi .  Unafolapei 
!  r  icompenfa  )  Un 
ÙlafafememePj 


trasfondendo  quei  Tuo  i    

Cuor  de'Giuiiliani  ,  perche  nelle  cadute 
nonsabiandoninoiforsanpiuanimori ,  e 
vnB'i.,ii:i.KL>.  <.■:»,  comi- lIì:-.:LJÌ«  Chr.fo- 
Homo.  Sui  frOtHKTI  valili  auSorim.Bsm. 
11.  ad  pop.  Chi  dunque^  fi  vedccoleuore 

bandoni  alla  difperat  ione  . 

Demonio,  fpettatori  gli  Hu 
uuKigii  Angeli,  Gi.Jkf  Dio  .  Quando 
più  die  lenii  IciLwdcl  Nemico, più  uni- 
verfale lolpogtiode' beni ,  più difperatigli 
abbandoni  della  faluic  ,  prendendo  dagli 
ab battimen il  maggio t  follievo.  te  fa- 
retti,  e  filili  vifilmtaia  fm;  Due  attiche 
nel  Pallente  Eroe  a  m  mito  S-  Gregorio;  di 
Dolore,  e  di  Generofità  ,  amendue  In  fom- 
mo.-di  Dolore  nello  flracciarG  delle  velli 


,  Sfitti  rntm  aule- 
.     ritmai.  Veffimea- 

 /,  rum  Jlfterniaioopera 

infra  ritraSxmai.  S.Grtg.U.mtr.tap.r}. 
Che  fpetracolodi  gloria  a  gli  huom ini ,  di 
gaoriioìgli  Angeli,  di  piacerei  Dio  ,  ve- 
dere come  un  Cuorca  cafo  dalla  forza  del' 
le  fuggeHioni  atterrato, nnlla li  perde-  Mà 
quaniopiùdUperaioappariviilruocifo  , 
Taacfarrenlt:  ripigliò  Tarmi  contt»  11  ne- 
mico, egliritolle  con  maggior  vantaggio 
Penitente,  ciò  che  gli  cedette  con  incauta 
pallia  Peccatore  .  E  co  me  nellepiante  of. 
ftrvòS-A^mbrogio,  llb.  ■}.  In  Lue.  nell'In- 


Cosi  li  Tua  virtù  nonfifecco  nella  colpa  I 
Homo  o  f  ervì  a  i  la  Prima  r  era  :  Quan  IO  ri- 
mafe  sfiondatone'  rJgoridella  colpa- tanto 
piirlferlntll'operc  della  gratla. 

In  fine  liberi*  di  Cuoretronpo  importa, 
ad  ogn'uno;  «curare ,  ci  fonare  la  catena/ 
comune  intereut  ;  Onde  chi  nongiudiche- 
ràcomundebiio  vcrfo  il  Cuore  la  (ingoiare 
fedeltà  del  celebre  Capitano  Martino 
F/eni,ch'a(redla(oinCoìmbra,all'audire 
la  mortedel  Ré  Sancia  fuo  Signore,  folle- 
tirato  ad  arrenderò  ,  fedele  in  ogni  tempo 
al  fuo  Prencipe  ,  confegnòalle  fole  mani 
del  Real  Cadamo  le  chiavi  della  Piana 
eànoiilfuoefempio  indiféf*  del  Cuore  , 
Vpoa.aa.iiaS.n.  jo.)che  Tertulliano  chia- 
mò, Jreim  minili  :  il  chele  chiavi  delno- 
ftro  Cuore  confegniarofolamenieà  chi  no- 
(IroRd  morrò  inuna Croce  ,  dall'aperto 
fiancncimollrailCuore  .  Llb.  de  rifar. 
tlf.lt. 

U  Tribunale  dilla  Cèri ff Una  Sapienza  apir- 
It  intgnumtffirtilpiìinctrniie  de  Tri- 
blindi .  Sldlfcorre  della  Dottrina  di  Còri- 
fe Indifferente  Doni ,  e  a  ftmplitl  ,ptr 
cui  pomo  bavere  la  rettitudine  alita  glw 
die  art ,  i  al  ben  vivere . 

CAPO  II. 

ILfapere  non  idi  molti,  da  che  ITjuomn 
affeitóil  moltofapere  .  I/ienoran*a  e 
il  frutto  ,  che  fi  fpiccò  dall'  albero  della 
fcienia .  Quella  fpada  di  fuoco  colà  alle 
pone  del  Plradifo  Ter.dlre  in  mano  al 
Cherubino  VIndicaiore,  fùlafàlce  ,  che 
mietei!  più  fioriti dellafapìenli.eda  que' 
pieni  manipoli  appena  fi  lardò  cadere  afeu- 
nafplca,  che  nellefcuole  hora  ,  come  ne' 
campidi  Booi  i  compagni  di  Ruih,  lìenra- 
taroente  raccogliamo  .  Quelli  fcccò  come 
fulmine,  Il  rerdcde'più  doni  allori  ,  che 
dime!  Irate  te  coli  'inaffio  diftudiofi  fudori , 
hora  in  piccoli  germogl  ietti  ridverdlfcono. 

fuo  fole',  fùl'Elperoalla  none  dell'igno- 
ratila,  che  fegul  nell'animo  rimano  capa- 
—  r-— '-dipochibirlumidiSapiei—  " 
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Lite . 


lì  giungali  ÌRli  Eliti  Fon 


Madri  conche  ,  che  de' loro 

(enola'pctladcllaSa8pien".  P 

Non  è  gii  cosi  la  fapicnia  di  Chrifìo.  La 
Chiefa  é  la  fua  Accademia  ,  ami  il  fuoPa- 
radiij,  JovcialbcrodellaScicirEa  porge  ì 
timi  :Lrui'.-f;ìtcnH-mii  i  luoi  trititi  .  Ella  in 
tutti  ah»  le  fue  Cattedre  :  in  latti  apre  il 
luo  Tribunale.  La  fua  Dottrina  edel  Cie- 
Jur  ma  pL-r  pi  ungervi  non  fi  richiedono  al 
capo  ali  di  Mercurio--  Ogni  rullico  può 
ritlrirelL-tiirato  .  U::ni poVcrc  d'inr>/;!!-.n 
puòamcc.Hifìde'luoi  teforl.  Non  i  (ilio 


!  ti      l;  1  rr 

rrpgea'rempj,  regola  allefiagioni ,  muu- 
ra  a' giorni  ,  ripirtimenti  alt'hore  .  Oha 
runa,  epiccol'ombrifopia,  gli  hoiiuolià 
fole,  non fì interri co'luoigiri  ciò  chela 
Juceco'fuoi  viaggi  nelCielo  ?  Non  com- 
pendia in  brieve  corfo gl'i mm enfi  periodi 
delle-  sfere  ,  con  invidia- del  le  (Ielle  ,  che 
vedono  In  poche  linee  Cerna  fatica  le  lumi- 
ri  oli  loro  fatiche?  Nonapre,  Lingua  in- 
ierprerc,ùgnllifradeglia(ir'  — 


la  luce,  ognifegretodiou' 
perlore,  si  chiaramente ,  che  rende  l'invi- 
abile tempo,  vifibile  nelle  fue  hore  ,  fen- 
fibile  ne'fiioi  minuti  ?  Arbitra-  dc'giornì 
non  comparte  invariabilmente  i  moti  ,  non 
diftmElieBlìfpalj  ,  non  numera  I  momenti, 
condiibbio  fcpreriu'a ,  i  pur  dia  legni  i  lur- 
toi!  CiclofOndei  ragione  formoli!  di  Cai- 
fiodoro  quel  l'i  I  lafirt  rimprovero  ;  Ubttft  il- 
tpjfxuarum  rft  lumini  vinitnliaa finguiart 
mltaculum,  fi  bai ,  6)  umbra  dnmnfirM  ì 
t.t.wt.  a- Sul  forfè  foladi  mentì  follev«- 
te,  e  tutto  luce  d'intendimento  l'aggirarli- 
Intorno  a  tir  altiffimi  Mirteti  della  Sapien- 
zadiChriiio,  concepirne  il  lume,  min- 
iarne la  profónditi  ,  pnllederne  l'iniclli- 
irnia  ?  Sìan  fuolimi  le  Dottrine,  acuti  i 
,  fplendide  le  cognitioni  ,  grande  la 


Ctitill 


siti  de' Cuoi  Itimi  la  Capienza  JE 


pofa  con  più  ficuiena  l'Arci  di 
Dio,  c!i::1.Jrral'um,ltà1lir1ivi1'tcvi:i'd-:- 
ve  la  lapienia  di  Chrlllo,  che  l'otto  la  fem- 
p:!ci:.-u<]  ini-/;  nienti  ?  Altementi  altiere, 
curimi: ella  d,  comodigli  Ebrei  la  Man- 
na ,  che  raccolta  fuor  di  mifura  ,  tutto  che 
Dono  di  Dio,  «faceva  danno  dell' Hoo- 
mo.  Tuttoché  quella  conlettiondi  Para- 
di  lo  CijnJ  tr.  l'iil'e  ri-r  mano  d'Angeli ,  Api 
arufici  c[i\  !  nu-ic  ;  mrto  che  lavorata  d-il 
finr  più  di-l,nto  de  gli  clementi  :  tutte  che 
trael!i-d:.l  Ci.  in  i  incorruttitme,  dalle  (iel- 
le Ijlimplii.-iu  ,  dal  Paia  difesi  CapDre  - 
tiitto cU-j_J:  .la       leifc  come  una  dolce 


'-'iì^'!ii"'J  "' 


a  danno  di  chi 
■era ria  eccedeva  nel  raccorre- 
iura.  Quanto  piccini.!  è  la 


Verità  pio  profonde  della  Fede,  uni  Man- 
na cosi  cclefie ,  si  incorrotta  ,  si  Divina  , 
a  chi  temerariamenre  tanto  prrtende ,  s' in- 
fracida ,  inverni  inifee,  e  ciò  eh'  è  conforto- 
di  Calure  ,  fi  cambia  intoflicodi  perdiiione. 
Il  mirar  coll'occhio  curiato  de' Bei  fami  tt 
l'interno  dell'Arca-,  non  é  cambiarli  l'Ar- 
ca in  Arrenale  di  caflighi  ?  L'accoltati!  con 
pié  profano  a  Ila  radice  del  Sinai ,  nonéerr- 
circà  pie  del  Sacra  monte  il  Sepolcro?  L'- 
ingclfarfi  ceppano  temerario  nell'acque  , 
d'Etecchido,  nond  un  incontrar  .ic- 
one del  profondo  torrente  il  naufragio  fj 


_  Divi  Mlfleii  ,  non  è  farli  dell'alalia 
ptecipilj,  de  gli  abilTÌ  fepoltura  ,  con  quel 
Epitaiio  scruiaior  tSajtfiatrt  opprimimi  à 
Gloria?  Preti -ij. 
Qualunque  vuol  il  fuo  petto  Accademia.. 


Tane  l  Capo  IL 


«fis-Si  "uimos  ptfuhff,  beri* 
ù,&  ridaéu,  i-Mefi,,.  Il*  Dito 
isiT.Sìmpliciràd'Aenello,  nmilràd'i 
«rimamene  danno  con  IsTapienl; 
irìlto.  Pitifcunpre  l'occhio  femplici 
,  che  In  [guardo-  d'Aquila  au 


villa  le  Verghe  di 
ni  111  eri  ,  concepire 


Vorrà  Dio  per  

Nome  ineflanirc  fcolpiro  in  lamine  a  oro  , 
così  Li  Tua  fapfcnla  Tempre  (rampala  in 
memi pieriofe ?  Conche  miflero  coman- 
dòad  Eiechiello  ì'imptontare  la  Cini  di 
Gerufalemmeinuncrudomartonedi  Cre- 
ta, Suina  lìillaltrim,  il  Ajctìbri in  ttCi- 
viI*IcmHltrufdltm)Eutb.4.  Giernfalem- 
me,  Città  sì  glor lofi  di  nome  ,  li  forre  di 
Ero,  li  munìradentro,  e  drfuori  in  rorrl, 
in  trine ic re ,  inbailioni;  bella  ,  e  terribi- 
le ,  pacifica  ,  e  guerriera  ;  ScdedlRé  , 
Capo  d'imperio  :  Citià  Reina ,  cheporra 
In  pio  giri  di  mura  più  corone:  ingemmata 
per  mano  dello  Spirilo  Santo  di  più  titoli: 
•ietta  nelle  fecre  carte  Centro  del  Mondo , 
a  cui  in  iran  tutte  le  linee  dell'umana  gran- 
dezzi:  Gaudio  della  terra,  a  cui  fi  volgon 
rome  à  calamita  Wttl  gl'occhi, r  lui  ri  i  cuo- 
ri: Città  di  perfetto  decoro  nella  fontnofi- 
ta  delle  labriche,  orila  maellà  delle  vie  , 
nella  mar;  nificenia  delle  Reegie  ,  nella  di- 
vinili dell'unico  Tempio ,  hot  de'Tempj, 
ch'in  sé  univa  rutto  il  buon  odore  della  ve- 
la religione  :  Paradifodcl  Signore  all'ame- 
nità, alle  delicie  de'campi  ,  delle  piante  , 
ue'rii  ,  de'fiumi ,  che  la  coronano ,  che 
l'imperlano  .  Cittì  in  armi  terribile  ;  Tog- 
eiogatialfuodominiapiù  popoli,  Fililtei, 
Ammoniti,  Moabiti,  Siri,  idiunci,  Ca- 
nanei: piegati  alla  fua  fpad a  tributar)  più 
feltri,,  a'ffioiveilillipiu  porpore  ,  al  Ino 
diadema  pia  Regni.  Ammirabillnpace 
Ifuoì Rei  picnifiljpicra».  ,  lefueReggie 


;irie,  llhoi  popoli  abbondati 
r  itiM'Ha  Sa  Imnone  coli  armonia  del  fu» 
overno  l'Orfeo  delle  pietre  ,  e  de'tefori 
ratti  à  sì  gran  mpia.che  l'abbondanza  d'ar- 
rnroera  ivi  quanta  dì  fingo  .  Gl'erarj, 
ccani  d'oro,  dove  sboccavano  donai  ivi  di 
Id,  tributi  di  Satrapi ,  efatiioni  di  popo- 
li dove  con  perpetua  vena  colavan  le  mi- 
ere  d'Ofir  .  La  Corte  ;  Mondo  di  ma- 
nifietnza  :  e  infila  ngnr  iàbricauna  Reg- 
ia del  Sole:  osni  comparii  un  ordinami 
cnechìdiginje:  deii- 
adiluvii.  Una  Città 
iccadi pregi  umani  , 
>  parche  meriti  d'ef- 
ì  f  e  Te  porrà  la 


vilione  nel  n, 
linee  ailon 


.1  ftn- 


go  ?  Ella  i  

»' citili  .^chiara  ad  tlii:ui:c d'.crc  :-  lira- 
bolo  la  fapienia  de!  Ciclo  .  Dolutile  non 
s'alzino  in  pictenlione  le  menti  piti  nobili, 
gtfngcgni  più  foli  evati  ,capid*oro,  inten- 
dimenti di  vena  pretiofa ,  come  degni  ,  in 
cuifolamcnte  s'imprimano  i  lineamenti  di 
si  bella  Gerufalemme  .  Ad  umiliare  ogni 


refi .  ea 


mondo  ammira  da  quelle  fcoprlrfr ,  ad  un 
foro  rascio  di  lume  divino,  ch'In  ette  fi 
chiude  f 

Pcrquamola  narura  ne  gl'eilremi  dell' 
Eriopi.ll'"i:,T-i[.1IT,eiKe|-,l!c,n,!ale:'N-  ric- 
chezze, chiu  dendrite  nel  prorondo  delCSpr, 
nel  caveinofode'niunti,  pure  lembradare* 
gl'babitatori  in  ms  no  d'ogni  fua  Telerie» 
la  chiave.  Ad  aprirle  minere  nonv'éojà 
bilogno  di  fpilzarealpi  a  feria  di  fuoco ,  e 
d  accio:  non  difender  feoglia  colpidimar- 
ttlio  ,edi  fcarpello.non  di  fvilccrareapen- 
rAiipertiecrcarneievene,  non  dì  fmidol-r 
lare  rupi  per  traine  il  vero  fangue  dell  o- 
ro,  edell'argc: 
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ìl  Cuore  in  Liti. 


liimalttii,.  chL-chiuJuii  ::1  Itivi  urugnecij 
di  lume,  con  che  nel  volatelo  r-ran  nume- 
io,  laccicandÀj.efcintillando  ,  lembianat 
rinvenire  la  prétiofì ,  ecercatadragma  ac- 
cefe,  e  volanti  luccrnette.  Sialìi-dcfabjl. 
txtre.  ioj.  HabWan  pur  l'anime  fempli- 
ci,  eidiotelapiccìoleiia  ,  l'umiltà  delle 
lucciole:  Alb-fciniilisrJiqm/IW^.N'/H 


lai  l  I, 


diportaremeapo  ru 


prefum 

dell'  umana  tapi  eniar 

ODiod'ogniverirì,  «d'ogni  fiplenia  ; 
CenftttTttbtrtiitehtitablcandtfliSapltMi 
bai  ,&pru</rmilnir,&ni:tla/iie.i  Parai' 
hi. Unni-,  ii.  La  chiave  dr/voltri  «fori  e1 
pnIU fumano  agl'umili  re  voi  confegriafre 
loie.  ClavtmftlimU.Lia.i  r.Ji.A  gl  umili 
a'apron  le  dovili?  della  vollra  divina  fa- 
pienis,edelTLa proprio,  e  comun  benefi- 
■WfenaTricchifcono.  Quanti  nonallevati 
mi  l'accade  mie,  non  addominali  fono  il 
magi  il  erodervi;  filfuti  ncll'inco  Irò  delle 
ftbe,ilcfGleiitlo-dt  gl'Eremi ,  con  la  pen- 
na ,  con  lalingua,  con  la  mente,  con  lavo 
ce,  a  predella  Chiefa  ,  moltranoi  tìcchi 
MÈri  £ll»  rcleniaDivina.diche  gl'Umili 
s' arricchirono  .  Bada  ricordare  un.  folo 
Bernardo  vilTuro  femore  all'ombra  della 
fsa  Chiara  va  Ile- ,  feniaafrra  accademì? 
eh:' in  f:ilin:dine  ; il-nz'alire ]:nauc maeft 
che  le  fogliedelle  quercete de'  figgi  .E  [ 
d'onde  in  lui  i  grantilorr  di  fapienlach' 
ammiroil  Mondo  ì  Chiamato  a'Concilii 
Semncnfe,Remen(e,PilanoTSrampenrci 
vi  (lede,  come  Antelodi  conliglln:  dalla 
fui  bocca  l'odon  gl'oracoli  ;  data  fua  men- 
tefiricevonoigiudicj  ;  dal  fuo  arbitrio  fi 
ptendoni  decreti-  Tanti  Padri,  tanti  lumi 


urlìi.-,  cipii-ui  ?  StelVerrmr", 
mento  abbandonano  gl'obliqui 
i.  Un  Berrò  Abailardo.un  di- 
ttano, un  Enrico  di  Toiola ,  chi 
lo,  chi  peggior  Teologo.chi  pef- 
fimo  Apollata  ,  tutti  inoltri  domaridalla 
fua  fapienia  .  Angelo  di  pace  conira  ii> 
Sellini  di  Pier  Leone  ,  come  unirce  alla 
Cilici  i  Cuori  de'  Prelati  -de'  Principi,  de' 
IWneiringhiktrei  ,  nella  Francia  ,  nella 
Germania  L  Come/confedera  i  popoli  dell' 
Occidente  contri  ilTiramw  d'Oriente;  jì 
che  dimentichi  di  roba  ,  di  patria  ,  di  mo- 
zlie,  di  figliuoli,  conlagran-  le  facolti,  li 
il!  ali*  spc.ikij^di  Terra  Santa  :  Come 
acchciadiicorJic  Ita  Gii:  ,fr,ì  Repuli'lctic, 
Iti  Principi  ,fra  Ré  addolcendogli  animi 
col  mele  della  1-43 lingua  ,eltginio  i  cuori 
con  le  bende  di  cocco  delle  lue  labra  !.  Che 
-lori  .li  :'i['ienii  verso  .la' pergami  ("opri  il 
popol  ?  per  cui  quanti  abbindonando  i  viij 
divennero  Penitenti  ?  Quanti  fuggendo  il 

Mondo,  linfcoRd^.ni.tjmFit  ,fJa 

-~'iiara«alledicimed'Huominl,eponola- 
i  d'Angeli  in  carne  ?■  Chttefoi 
ara  le  carte  ricche  d'aliifii  mi  argi 
Teologiche  controverse,  di  profòndiffi- 
.  alla' 


ocldi  Dio  parlino 
co' fusi  libri .  Hor  donde  mai  unalap<en- 
aiii  riverita  ne' Concili  ,  si  temuta  nelle 
Cotti,  sì  adorata  ne 'pergami  (  sì  ammirata 
nelle  carte,  eh  'in  voce  hebbe  Difcepoli  più 
Mieit[l  Iti  eoo.  le  loro  accademie  dilonta- 
no  a  Chi  arava  Ile  ,  nidoinficme  d'Aquile 
all'ingegno,  di  Fenici  alla  pietà:  poicia  ne' 
librilalciòtaniifcriuoiifuoiiej;uaci ,  che 
foli  formanben  piene  librerie  ^Egliiteffo 
difuaboccaconténa,  che  Maeflri  alla  fua 
fapienia  hebbe  le-  Iole  querce  ,  e  i  foli 
faggi  della  foliiaria  fua  Chiaravalle  : 
che  da  que'  tronchi  tratte  il  fuo  mele  , 
da'fadi  di  quella  folitudine  l'olio  del  fuo 
luminofo  (apeie  -  ciò*  non  dal  curiofo- 
[pecular  dell' intelletto  Dell*  ferole  ,  ma 


■Ce- 
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Parts  i. 

d.ldivoio  meditar  dclcuore  mila  lolitu- 
Mà  in  qualunque  pei  io  Ignorante,*  dot- 


tea  la  dormila  desìi  amichi  Filolbri 
urto  Ai  Chrillo  Pietra  viva ,  corneali  mm 
di  froglio,  tralTero  un  irreparabile  naufra- 
gio: e  col  naufragi.! della dottr ina,  Abforp:! 
funi junHl pura jitilltts  ttram  ■  P/11/.140. 
Quegli  arbitri  dell'umana  fapi  e  nza  ,  che 
damino  oracoli,  prci'criuevanoal  fapere,  al 
vi.  tre:,.iiuti,canoni,ele>gì,aprimafroii 
u  n  intra  miri  rrc~h  i  d.  più  et  rie,  cheon- 
ilCjdipiùfentenzc.chepamJi.  Mafopra  i 
hio  lidi  icriveS-Ai!  l';:M.!,J5J;Bw//i.'=r 
altqutd  licere  ,  Jt'ui oiBpartntur  Petra. 
S.Aug  In  Pfuo.  Paragonali  a  Cbrilio.dor- 
Irina  c.?ndoitiina,  fon  altroché  naufragi  ? 
Carli  Platone:  proponga  la  Re  pubi  Ica,  che 
il  foralo  in  Idea',  che  fabrico,  dillinfe,  ordi- 
nò nel  In  l'uà  tnenie.delineò  nelle  fuccarre  : 
Che  c  'fa  d  quell'ombra  vana  di  «livere 
Ideale  incapace  di  venirealla  luceva  ironie 
della Chiefa  fondata,  organista  .meffaal 
Mondodalla  Capienza  di  Chriilo?  Dixii  hot 
VlaU\  adittagtllfom  Per'*:  tb  abfcrpaurfl. 
Parli  Arinotele  ;  facciali  udire  con  la  fui 
morale  fi lofo Ha,  difrorra  delle  virtù,  dilati- 
ti ti.?  vÌ7.j;p.iri;.ia'calVjmi  regni;  :  Ma  una 
(•cedola  di'lurnc,  chedàunalucernetra  , 
non  lì  perde  nel  diluvio,  che.verfa  il  Sole  ? 
Dixlt  hoc  AtiftttUr.  adjuittt  Illuni  P/tr*  , 
tX  abfotptui  tj! .  Tutta  la  laplenia  dfque' 
-celebri  Fi  lofofan  ti  in  fintche  mai  hebbedi 
verafapienza  ?  quelrhcdl giglio  hanno I 
gigli  dclcampo  ,  abboni  di  natura  nella 
iornutionede'.vtri gigli:  quelchidilfella 
hanno lecomete  ,  vapori  accefi  in  fomi- 
gliania  di  flelfc  :  quelchedi  frutto  hanno  1 
pomi  di  Sodoma,  cenere  colorita  in  appa- 
nmiadifrutto  :  Er£ubftrpri  {uat  juxra 
Titta*  l/ìtmJiHticcs  twum . 

LafolafapieniadiChrilloprevale  ,  pe- 
luche tutta  cofadi  Dio:  e  fola  a  un  Mondo 
ilipopolipnofogglungere  ,  Aitimi Vab* 
mot:  ptc^tiùaUeilcdifublirflimiilcri, 


il  Jd  Ci:l, 


tenlò:  Unafapicn- 
l'Angeli,  unafilofo- 

leggi  portate  dal  Calta™  ,  intagliare  da 
clii-.ii,  ironrr Ili:  di  ;:h_-,  the  prilcrh-nn 
l'amare  chi  gli  odia ,  il  far  baie  a  chi  li  mal 
«attaché  imponganola  monJirn  nel  cuo- 
re ,  lapuritàne'pmiieri  ,  la  esilità  negli 
(guardi  ,  l'in  noce  n  li  ne'.  I  \\tc  i,  li  ichitr- 
ititi  nelle  parole,  l'in!i!j;i  3 i.e'c  li-uaii. 
Audttnlvcrbamta  ■  Conliglierci  ch'abban- 
donino le  delitìr,  ch'abbraccino  i  patimen- 
ti, checalpeQino  il  Mtindo,chc  dominola 
carne,  eh  e  odi  no  la  propria  vita:  che  ingiu- 
riati non  li  rifentano  ,  eh bffefi  non  fi  que- 
relino ,  che  porgano  la  guancia  a  chl  per- 
cuoti-, la  tonaca  a  chi  loro  toglie  il  mantel- 
lo. Auiient  verta  nwa.Ella  dunque  fola  dia 
fapienn-da  udirli,  da  apprenderli ,  che  fola 
porge  il  vero  lume  a  conofeere,  laverà  ret- 
ili udim- a  j;iudii:arc:ElTrrt!oc!la  lutto  Cita 
di  Dio,prima  Verità.epiìmaJUnftudine; 
venutaci  daDioper  boccadrgli  Apolloli , 
cioè  fu  le  lingue  idiote  di  rozzi  Pefcatori  , 
aceirtlìa  rieonolciuta  tutto  dottrina  di  Dio: 
ed'onde  più  convincentemente  poteva  ri- 
eonolcerii  tutto  dottrinadi  Dio ,  che  dall' 
eflcrci  venuta  pei  bocca  d'idioti  Pefcatori  t 
Diede  un  volo  con  lafua  penna  l'oprai' 
acqucdel  diluvio  universe  Bifilio  di  Se- 
leucia  ,  cmifuratanccoH'occhiolaflermi- 
nata  immenfita,  l'enorma  aliena  ecceden- 
te ogni  gran  punta.ogni  gran  giogodi  mon- 
ic;  perche  un  :  sì  vaii.i,  sì  in:iTinir.:il>:  ;  ,  sì 
prodigiolalnundationenon  forfè  attribuita 
agli  accidenti  delcalb,  al  la  tnnd  il  ione  de' 
tempi,  a'finromi  di  natura, ma  fiiite  ricono- 
feiuta  tutto  opera  .tutto  miracolo  della  ma. 
no  divini  ,oflervò,.cherinondatione,  le 
pio^ii-,;]  romperli  delleeararatte,  ■l'aprirli 
de  gli  abilh  cominciò  i:-.  remilo  il\:Il  Ite  .  3] 
unitario  il  terminar  del  diluvio,  Il  leccarli. 
Il  dlminirirfit  l'abballarli  dtll'acque.lina  re- 
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c.  nfigliodcllafiapicnza 
Divina  :  ae  ra  m -1:1:111  deli  '  ti  vangcl  lodila 
fapienia  acUaCrnce  ,fc  l'acque  del  S.  Bar- 
-icfimo li  diffondono, fi  .Inalali  v  in  :\"ni  pir- 
tc  Jl-IM, -ii-iM'.-l-  :'u= I'::'- UH---'  Joy::::, 
eiflioi  ,-r-.T,i;::li  ii  fc-i-.-no  iù  !c  pone  del 
r-.iorn- :n  Or  ture  i  linci  ii.n  fu  l'urna  del 
S  in  Or.vii3i.-mc  :  voìm  fu  le  pc-oe  dell' 
"  "    .edell'Aquilotie,  iMetr.odì,  ca 


Sctrcntiione  :  Scic  lue  voci  I 
accademie,  s'odononelle  Corti,  giun 
mwviMondì  ;Ct  Huoi  Mirteti  fop.a 


,, -.dov'ivi.! 


-ne  ,  unsìgrandeinondamentndl  Chrifìia- 
na  làpienza  (  amabile  diluvia  fatilo  fin  Co- 
pra le  maggiori  altezzedel  Mondo)  perche 
lì  riconoica  non  opera  (ione  umana  ,  non 
forza  di  potere,  e  di  la  pere  di  mondo,  mi 
-tutto  open  di  Dio,  venga  per  bocca  di  po- 
verini rozzi,  d'ignoranti  J 'cfciJ'-nci  .  l'idi 
Diocon  lingua  d'idioti .  Oi;nuno conni 'ce- 
ra efferdi  Uiole  mei,  di  Uni  la  dottrini, il 
quale  jEflinum  fol/litium  cogli  iituniiaiioxl 
JtTvnt  .  Ognuno  cono  Ice  là  efferenti  lieo 
>IV*<bo,ch=ne:i  deridi  raur.- Pi-ire, 
quante  pai  la  n  bocche  Aporl  >!  ci.  iole  ra- 
giona .  E  per  molte  che  lian  le  pictic.in  cui 
udì  il  Regio  Profeta  fonar  la  voce  ,  e  U  là- 
pienza di  Chtilto  ,  Dt  media ptlrarum  da- 
tour  lecer  :  Pfal.  103.  con  tutto  ri  afficura 
S.  A:!<  [t.c:imcin  piti  ri:pi.  cri  celi       i:;,r> , 

na ,  rnuhlpllcat»  di  id,  ma  non  diveda  da 

(trr:.r--,?il  f-a  CilTi,  è  uni  in  più  ripi  \ 
■COSÌ  quivi:  lamultii  Pttrit,Pttra  auditor  , 
PuraaultmcraiCirlfiui  .  S-Aug.  tuffai. 

"^or'ie  U  fapìcnza  di  Chriflo  è  lume  del 
voltodiDio.cvnceanoi  venata  dal  Vrr- 
-boincarnatOjputlduIiitaTfi  d-ila  ina  ir.l'-l- 
J.bilnà  a!  eonolcimento  di-Ila  fi.n  reriirn- 
ilh"  a:  pJ-.l.!ì;.o  i  Kno  che  dalla  rettitu- 
dine de' Fedeli  nel  vivere  vuol  Tertullia- 
no ,  che  s'argomenti  come  dall'effetto ,  la 
ie:iii::i'  ne  di  me:  1  I  :  pirli/.  1  1-..  ì  :>]\i.li.  a-v 
Di8r>n<f  ,«dix  difcipft**  tp  :  Tenui!,  dt 
Jttfir.  ótrtt.  Quanti  al  fuolumc  vedendo 


m  Litte. 

la  caducità  del  temporale,  1a  (tallititi  dell' 

,--.:  i-i  2  Ui.-i  .  in  ti  ■■  ti  1  pi   ii  il 

Mondo  ,  fcninemcie  contrarietà  ,  pati- 
menti ,  morti?  Maellrodiqucfta  lapienZ* 
è  inS.  ir.toSanui  a  ili-sitatoti  dal  Reden- 
tore1. ' Hit  vts  titubi!  sm»H  .  Te.  r«.  Uni 
fola  Hilla ,  che  d'effa  nell'animo  tei:  i-.ca  ,  a 
che  operaticeli  conefiìcace  dolcezza  nuli 

Una  flillad  acqui  quel  tìccn  Evangelico 

pi-  raddolcir  l'Ini;  rno  di -Ile  lue  pene,  aline 
Lazarum  hi  Intìnga  txtrtmum  digiti  la 
aquam,&rifrigcrrt  linguam  meamXuc .  19. 
Ma  chi  é  quel  dito  da  cui  itillano  dolcezze 
istanti  (bari  ti  ,  ch'una  (ola  gocciola  può 
aednVire  "liin-rno,erendct  beato  fra  tor- 
menti un  IJannaro  ?  Digitai  Dti  rft  bit  . 
Exidi  3  Quelli  e  fo  Spìrito  Santo,  quel  di- 
to della  delira  del  Padre,  il  quale  fc  lafciadc 
eotìgiù  cadereuna  Hilla  del  fuo  lume,  dd 

b  erilibc  lòli'.Diic  di'l'aiadi'J.  f-racióc.-Vin 
darmi  chi  e  le  l'Infei  un, a  furi  :;:an  p:ù  l'i-t- 
tcnneilMondotele  nc-congratu'a  S.  Chri- 
fofiomo  :  Hitt  gatta  ac  (ììi:.i  Spintut 
iiMplfUit  UHlvtrfum  B'bim  terra  rum.  inpf. 
4i.  Stcfequefta  Hilla  nel  Mondo,  e  il. la- 
minando le  menti  con  la  fapienn  del  Cie- 
lo, quanto  addolci  l'operare ,  &  il  patir  piti 
fra-.edid  M;,n:!o?  Sc.-ien:r,  i  Fremi, e  .lo- 
ve il  fuoco  d'incflinguibil  fervore,  ci  trat- 
tamenti d'alpriffima  vita  li  rende  va  n  un' 
imri-.r.edinJiioa.alli  d:  Itv-ZIa.aila -ioi;l 
liea-id.ióin  rilutti  di  Irradili*,  ['.ideici 
|-,ieÌL;:-iuoi,c(ielemenre;piùlefolitudini 

p.inneihc  i  p n !:<;.■. i     QnaL  !om:  le 


llir(;..v:[ 


inGlfoI 


lificrc.cdilt 


Tadeo:Folfe  di  tetra  prollmdejepur  vi  gia- 
ce un  Mactdonìo.Colonne  in  aria  Ubiate; 
e  pur  vi  Hanno  gli  SiilithSepolture  di  mor- 
tile pnt  vi  Itaniia  un  Zenone .  Quali  fono 
le  t  v- cler  d  o-io,cdicrufcale  inibindifte 
un  Giuliano;  di  farina  fractda ,  eguatia  un 
Sabino:  d'erbe,  edi  gramigna  un  Ma  ::iio: 
Chi  le  inzucchera  di  ceneri,  chi  di  nul  ve 


Un  Eulebio  s'imprigioni  con  a  pie?  una  pt- 


lo  una  gravili  mi  pieni 
rito  .Sigine  fi  crocifisse  con  alte  ,  . 
Croce  d'i  cuti  ili  mìch'iodi.  Dclitiefono  le 
l'piiwdi  Bcntdtto,  le  invidi  Francefco,i] 
fuoco  di  Marriano  ,  E  fetta  tinti  tormenti 
giaifeono,  ié  nc'dolorl  cantano  ,  fi,' negli 
aTpii  trattamenti  benedicono  Dio  ,  R*-t 
c::;--iufai!jÌ!l!.iSJ>iri::ii  .  Unii  li,<J:,n. 

Scende  quella  filila  nelle  Carni  Heine  de' 
Martiri  aperte  da  tanti  Demoni,  quanti 
Ticini,  ■c^ch,:y,\^a,:,MW'-,,:r. 
mentì?  Patire,*  gioire;  nrus^-ri-,;'  b-illa- 
re;  morire,  e  cantare  era  il  iurnu  r.m  de: 


doi  veni  corrclfem  a'  iiippìici  iCotne  M; 
<i<~>  |v(  :ì  ii:.-.T:  i       CaisiL-iii-L'i  p-i)pri 
voli,  godendodi  renderea Dioln  ciafcuj 
telinolo  11  con  tra  cambio  d'un  Martire 
Chi  cambiò  le  carceri  in  tabmìdi  noii';,g 

in  me  ni  c  Ji  dc'ilie,  k-  ■;  ivi  in 
ii.r-k-[',i-\ip.T.!!-<,:;  in;?,;-;.- 
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 ala  vita,  ma  non  la  mufica.  Dis- 
sipo ,e  iimafìoo.mai  fola  voce  pa- 
EcodiParadifo.O.iicel^ùdivi,,- 


ciafifent 


la  fua  filtifolii.  _  

rocizo  a  ali  atdnri  del  fuoco  Atcnogenc 
d..l:.iiiirm:ril-i.,i:.,  cioviiiffimomartire, 
che  li.rnnlof.dell.i  Orc-rc  Arcade  mia,  in- 
troJntteiiàlun  ferri  Ir  nuìe.cen  -Mia  d 
uracompnlcun  Inno  da  cantarli  fra  le  pe- 
ne del  luo  martirio  .  A  -iila  della  caralla  , 
in  cui  do-eva  «d.  re  .prima  chei'alnflèro 
lei, .al^ipJi-cchialGelo,  invi- 
ti  T  (Serafini,  acciò  rifpt.nJcilL-ro  r,c!  !..- 


l'ccccllenudì  Dio  :  hnr  con  {yiV.s:  ■  cir  ci 
cfprlmeva  il  fuggire  bramato  d.ìta  Vita  . 
Crcfcevafempre  piùl'inceni  o,  i-.lii;1'  in 
armonia  più  dolce  a  v  viva v  .  ì'.ìBlti'  ■■  i  li 
vano  le  fiamme,  ed  ali  fi,  'l-Ii;^:,i  in- 
(beare  invìa«a  ai  Gelo  più  ["ja  ■■'  i-'i  iccett- 
tì.  Cadevan  le  ca/oi  ,  rnanun  jaujuja  : 


 -iaCigno,_..._  

Bei  imtm  MalafatttM^pitUai . 

Qiicfia  à  la  vera  ùpienli  ,ehc  nella  ret- 
tituJin.  Ld  ■i'/e,1Tiioitr.ir!,!..>l.rctti--.iiÌ!^- 
del  giudicare, coHituifcelhuomo  vetamen- 
-e- lai-in.  iVrciòieij.ii'iJ,,,!  pru^hrfi  a 
^— ■<■<■"■— -  '■  —  ,fe(Ta  fapiente,  A 


Agoflino  .  la  ff.ut.  Imatn 
fhuomo  h'rqftiTzi .de  gllaro 

II„,.v.„l,!c:iUS,umfapien,iamf 


,t  dall' 


ih<:  r,-ro*i  i!  fan-re  ii.i!  diliibbidirc  !  |1ct,-ì> 
gnoranza.  A  mandarti  tnim  dibibat  Mei- 

tatlben'faperc!  EmnVlguilareillfuttodi 
quella  Irj.ci.z.ivcdon  in  sé  vera  la  gii  falla, 
pr omelia  ErlilJ  Seta  Dlt.  Idtm.  Peroche 
fe  ben  quelli  lapidila  non  fidi  (iacuc  ,  al 
D'ccnd'un  tuo  raggio,  ni  Oratori  nel  dire, 
ne-  Poeti  nel  fingere,  nc'Filofofi  nel  difenr- 
rere:  Ella  però  comunicando  una  icicnzi 

 più  inalzifopra  gli 

oro  pat cecina  del  i" 
,  jjliDei.rnéteflim 

 Giuflino-  HncnonPott,  _ 

noi  tffcttjm  Pblhfopbu  rtdi)t,vtq*t  Ora. 
torti  txctlltiittij'idltif  tatui  fati!  imorit- 
liliui  Immortali s,tx  bommibas  DUI-  Orat  i, 
tonttov  il.  Dove  poili  trattari  interdi!  di 
Cuore  quella  cnldal  buon  giudiciodel  Tem- 
porale e  dell'Eterno,  fagli  Huominl  vtra- 
menK.ErudllotCerdllltfaplilia.Pf.ti.il 
tiltldtllacait[a,c prìmìrrarntnti  Cuor  ÌVo- 
tprittf»  da  obi  hi  nulla  di  Nobile. 
O  III. 


bile mal pnt 


MOièm  Corte,  piccolo  Faraone  d'E- 
gitto ,e  nella  Sinagoga  piccolo  Dio 
e.Li  l'ione  ,  fdcgmndoì  nòdi  tì/oro  delia 
reale  Corona,  fofpirava  lecatene  ,  eile- 
;■  .ini  J:.l  aicjjo  Israel  ta  ,  ciccando  d  ci  Te- 
li' ni'.i  Tchiivo  di  Dio  ,  che  Grandedel 
Mondo.  Che  min  fece  l'Egitto  per  ritener- 
le, fra  'e  giandtilc  del  Regno  fucccfiorc 
al  diadema  ,  e  pei  rimuoverloda  gli  ob- 


DiqitizM  b»  Google 


s'rv/  dil.'.i  Ci.  il;  ■'  A  lui  pvlfc  ì!ì1:iJ;ìji.ì 
ili  Faraone  ,  rnvt  fno  girci  un  mi  ivo  di 
C- [Ni  ,  Ji  lVoi--!-ci;.  di  Rc:n:  in  Sibilo- 
ria  :  l'.,r[Ji.ìl  ilio  dominio  dìpiùiion-,,  , di 
più  linruc,  ili  p  ù  Milli  ;  Elcrdiìal  l'unto 


andò  ni 

fujjitiitrà? 

lui  jinii'iiNik'^rjndwzi.'dtlI.i  Rei 
j-.-.;.;  =  ii!:r!-.i1r.n;u;i;,;ìI  :u  i.Lr.iiri  :..-;:i  fi- 
leno, Ili'!!;  fi:-uliì:iTol)t-  olili  tufai  ,  ri-Ile 
i:  ,  lori;  o:mi  roT  'n  .  "c'irl.-rS'-tn:  r;,-,  iv.z 
za  :  oii,  j..ir-jc,  vtili  ,<iiw.'::s:ivnri,  Jo- 
TitiCj  edule  ,  ijlugm  ne  pu.0  bramai  cuo- 


unoalhnobdiadd  ai.ne.nli'.ilxzz.i 

«Idlafuciun^lvlIbllNiliillli.'e  fin,,;,!. 

l'eccellenza  della  condii iune  ;  Ella  lenza 

JU  libili  li  HI  II  tl.i  il  l'.i'i  -x.  :;:  irre  ,  C0J1  Hill'. 

il  marbré  -  Vedili 'b:.;.f,.  r..m  ■.  M.^i 
lv,-.i;-':;liriulc:'i  !  l'I  .ìc.]1j  Jtl  Santo  Itir- 
:eili:,o  .  sc-.vlr  n  !".  nn  .-.IL  Gr.nia  ,  rimi 
nella  r Mi!  i  ,!i  dirii'n  ,  l'np.iìo  ,  li  l'i- 
L'.:iiii,idiDi.mi.,-...-|vrinein.-N.-iH;hv  v.r.-  n 
Ino  il  [■l>ìiroC',u:.re  1:11  d:.l  nndvre  eterna,  e 
rlu- nel  i'jo  efn.Tfh-1  dei  divino?  Non  polirli 

ftea.h  full  alienai  . 

Grani  c  la  rwbilià  ilei  cuore  urnano.Ifac 


Dignizad  Ùf  Google 
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Ti.™  pregi  di  non  j  uno  aduno, 


piccolo  Mondo .  Chi  i  i  riconobbe  per 
più  GtlcjQ  di  noflra  vita  ,  trincera...  ... 

Imi'  ì.imd.rlfrr.le  muro  delle  colle:  Chi  il 
i'  chi.niì  pus  più  Micie  ncii'huomo 

lempie  in  leMlnelIa;ntlla  quiete  fio: 
moto  :Nido  ad  ogni  gran  ntnlù-re,/ 
ad  cjnigrand'imprela.  MaprTniob 


delcuore,  Fiore  dell'anima  ,  Sorgcntede 
gliaffetri,  Fiamma  chcs'alja  dalfcnolerr 
pre-iva,  inclHnsuibile ,  ed  eterna  .  CI 
puodirfidi  più  nobile,  fé  quello  cuore  ne 
l'ori;!     nel  valore  ;  nellaltima  ha  del  d 


aKiFTeo 


dichefifahrkàinGrr 


lèpida...  

plxgtxàii  xalh  ferro  oparfuirìl ,  ftdabfat 
ulta  arri  min  ft  aplc  .wiirsjfmitirr.  Tbtoi. 
5.  11.  e  11. Qnrflu  perde  un  miracolo  do 
vutolbnonal'i  Geruf  riemme  rcrrena.ccr- 
tamcntealIaGernlàlrmmCdclle  ,  the jj 
fibrica  .  Ex  muli ,  Or  tttSulapìMutxM 
di  cuori  umani,  Ficirc  vive ,  &  dette  alla 
ft  rumasi  del  Tempio, ed 
Egli  di  l'uà  mano  li  lavora 


dell  creine  manfi-ni  Sua  f>oj>rr  nuli  lapidei. 
Q^,!  n-,!.,!;-,,:;,  .,,.,;^,:-  .hel'dlLr 
d;  I  )i",  e  di  iua  nituraeH'ct  [urlo  di  Dio  } 
Ani".datui,epercni(™  r,;;i,(i  r;,rM- 
no  i  Cuori,non  con  violenla  di  molo  ,  ma 
come  delle  r>avi,ch' a  vele  «ori  fi-  villino  al 
|".T[(vi;  (■■:■  S.  A  ili  bri;;' io  ,Vm  i-rri-.r.-scvn- 
twjldfptramlst-  1. 1.  Bt*.  Non  v'e  forzi 
elìri::f:ci  ili  rn.mi,Ji  pìi!,di  fprorri,di  verghe: 


la  velac-ìicuorpellaNiv 


piamaii  Immobilmente  Ini 
Dorrnonforfeivériffonni' 


rr.br.iri  l.'jtni 


hi  i;;i!:  ildv;in  i"',ni,:0  dliule ,  l'anroie  d:l- 
b  li v :, 1  frinii-,  inurile  al gor/trnn  la  ra- 
tinili: .cieco  A  timone  l'arbitrio:  li  unhn- 
iàlennfririf ,  l'aii  jivifei^J  m-.-rim,  i.r.jin. 
tenie  ad  ogni  opera  di  fallite.  Ma  benedette 


1 6  11  Cuore  in  Liti 

fimi*  mini  di  quel  Dio ,  £vi profani  tra-    ricordò  Figlie 
jrj^/v.^l/rJj/nW.P/lo^.LcCol 
i  j.ìilùa  mturico-jis:  Eem  i  imr. 
vo'e  delle  fuegratÌe,cor>clic  i  cuori  fimuo-  (dice 
cono  Noi  virine  fidfplramin/.  Moto  — 
Toadcffi  connaturalc,C[uanlo(corne  : 
'-  '  re  fol  in  grana  de]  vento,  e  del  Porto) 


cui  cr 


li  li  ni.  Ir 


«gli  ijl 


qualfiliacofa  di  Mondo,  che 
Mondo  ?  Menile  David  grandt 
?e, grande.  In  digitili  .grandi:  in 
deinglori-  "  ; 


infilili 


le  or  acolo  pretella  ,chc  folamcnti adbirre- 
Tt  Vii foHrra  ifi.  Perciò  in  qualunque  (la  lo 
fi  novi  il  cuore,  amico  o  nemico,  innocen 
reopeccaiorejlafciamaid'eirergli  Dio  Pt- 
imierd'j?  Non  viparchcalui  (i  mofiri  , 
corre  David  adAlTalone,  a  cui  ribelle,  e 
J';cliuolo  ugualmente  fi  dichiaro  Padre  ? 
Iji-fllt-  tre  linee  piantare  ad  Afialor 


_refure.  ,    ....  . 

IrafiiTerofina!  midollo  dell  'animi 
monio  le  lagrime ,  che  il  pianfero 
cri  chcilraccomandarono  vivo  . 
bi pvmm  Ahfdm.        1 1.  Era 


  ,__  tare  elfi  nelle  ..... 

fu  la  punta  del  le  fpadc  lafua  Corona.Com- 
batteflero  da  foni  :  lavatore  col  fangue  del 
Parricida  la  macchia  dei  Parricidio  .■econ 
la  morte  d'una  aflicuraìTcro  la  vira  della 
Patriarci  Regno, del  Ri .  Noncoiì  cpli: 
jarlòcon  lingua  di  Pjdrc.nondi  Nemico;*! 


eli  rr 


'mfnbltatli fctlut  :  planili  auttmgradvm, 
il  nomili  ntcrffiiudmli tt*}trtb<a,ut  pugna- 
turi  nen  Adverfaium  Regi, ,  f,d  F,lmm  et- 
•Uatm  .Hor  fc  ribella  il  cuore  à  Dio  ,  da 
:ui,e  per  cui  d  cieaio:s'efrcin  campo  coirà 
crii:  1.1  n  ili  ria  de-'luai  p;rvtrii  ;.iì;r:i;  [a- 
cla  perciò  il  cuore  di  Dio  d'elle  i!:  l't,™ 
■ordii}  Tutto  l'Efercitodelle  Creature  , 
'  fcadiDio.uannoinarmi; 


,-i'ì'"f 


ic  ch'ali 


Ch'uln-.j  è  quel  dichiarale  ch'eg'i  li:  ii 


fuoì orecchi,  Pr*paratMttm  ardii audivir 
atirii  ttf.Pwv.ti-  bora  gemma  al  filo  dito: 
Cor  In  malia  Drnnim-.Prtv.i  ].  hora  Fiamma 
al  fuo  amore,  Fili prtbt  mlbl  Ctr  lutim:  Pf. 
)C.  hor  arca  alle  tavolo  della  fua  legge. 
Ltx  Dei  In  Cerdr:  horegli  medefìmo  in 
bCTenciodelCuorefifaPa'radifb  aTnoiso- 
dirr.er.tiJ*  «  Uldilm  or  ntjirw.  Pf.,,. 

^■illoalhifinlii-..™.,  S:™.,.~Jun,f»l»r 
tir  ttium  :  Cai,,.  S.  Bilanciaal  pcfb  de1  iuoi 
m«ili  Appendi!  forrfj  Diminuì  :  Prap.n. 
Luce  alle  li  e  tenebre  :  Hii.nnn.ìbuntu'  ctr- 
a.r.-JTe e/i-  i  Me:ii;in,l  alle  inerì  i::::,  Qui 
fanaiieniriiueirde-.Pf.iAS.fin  ad  Intito- 
larli Diodcl  Cuorc.Djuj  ardir  mil.  Pf.ji. 

Ch'altro  è  quel  cercar  con  [ante  arti  d'e- 
jjJUgnare ,  e  di  far  fuo  il  Cuore  Girini*  Ca- 

46.  Inter  parva  .  Riditemi  come  s'cfpu- 
gtianolelorteiiereali  f  Con alTedi  ?  Non 
lia  Dio  ilcuorcquandoilcingedi  qua 

">  iit-jrmiJnbiEL-  ,Vh'-::  della  vita  ai'«-r.i- 
piantara  una  tale  linea  di  circonralla- 
 e,  che  tien  lontano  dal  cuore  ogni  ("oc- 
corro di  iìranicra  tonfolatione  ?  Quando 
[innova  d'intorno»  [ui  l'uffedidi  Gerico?  e 


Parte  I.  Cafo  Ili. 


forliffime . 

ilinata  Dica  ,efpontai 
ocheagfinvltidell; 


ndor.  le  mura  dell'o- 


ógnidurezìaddCuore,  fopra  i  cui  muri 
ictilTc  S-Az,a<k\r,a;P,rllitTumarllHtemdc- 
firvaiittrjda  i»«  impulfu  vidima  muri  leti- 
ttctmutnia,  fcdfpemi.  Ep.u9.adja- 
oliar.  Comes  ciprigna no  le  ForteI7f?con  la 
famerNcWIlringcreil  Cuore  con  [a  fa- 
me ,  ove  Dìo  lafcia  alle  diftratic  la  perdi- 
lion  dc'vì"eri,a]leliti  ilconfiimo  delle  fa- 
rcirà ,  a'fallimentiil  faccheggio  de'parri- 
rnonj,lofpogliode'benl,  acciò  bibbia  6- 
m(  JL  rji:o il  unico  bene, eh 'é  l'o;:ni  t>;:;r?Ad 
liptOiai':  i  ri:,  ti  ne' Fisti- II:  i:  ti  r:if(.-i  luna- 
to Giufcppe.aJ  umiliarli  fin  alla  corjellio- 
iie  ,  al  pentimento  della  colpa ,  non  ballò 
quel annodi Dio,  con àitVmavItfamtm 
juptr  ttttam?  P/.104.  Come  s'efpugnano  le 
l-"ortellc?con  [e  batterie?  Che  tòno  le  repli- 
che i  ip:  r .-.tieni ,  nJ  'ir.u-ici,  le  m dr-s  d-c-.i  colpi 
decaloghi ,  che  battono  per  ogni  pane  ,  e 
finiDtefiino  la  vita  ?  apertali  nel  cuore  la 
breccia  del  Publicano,  pei  cui  s '«refi  a  di- 
lezione della  Divina  mifericordia ,  e  pic- 
ihisniloli  ii  co  avvisi3!  il  curn  c  dt!  politi- 
fo,  che  Dio  ne  prendeva  ,  (in  ad  uditoci 
colpi  S.  Ambrogio,  Certcw/c/iiin pugni  ad 
mtnitiixt  cmmadlt  .  De  pamt.  c.6.  Evvi 
altra  arie  d'efpugnate  Fot  tene  ?  Pet  via  di 
ii.-f.retc:  inni'fetiìZ:  >  K'n  le  l'tr.rr  11.lt  [3 io 
co'nolliideGderj,  quando  con  benefici  prò 
iiiira  i  ìuiìi  i  in:trt':ii  ,  e  ri m  111  Leu;  ir.  la. 
nirà;  cconrolalenoflrefperanie,  inolici 
dilcgni?  quando  alletta  i  noitti  affetti  con 


£  noi.)  r  gir  io  le  chiavi  della  Tua  libe 
ai  Chrillo,  econftfsn  disfatto  dall 
iriduritofuo  cuore  Fa3umeJÌ  ctrm 
Operi Lmattitin.  Tom.i 


'7 

■-  P/ì/m.h. 

slgrande  (lima  di  Dio 
ia»rà  tanto  del  nobile,  quanto  ha  del 
_  Ino?  MafinUcono qui  forfè  in  Dio  [e 
dimoftcatiotlidcllifualtima,  learei  della 
fua  mano  ufaic  per  guadagnare  il  cuore 
umano?  Per  ri  rivenite  diamanti  nel  smanie 
Abitar,  doveri  ilrorv.i  r:rtri:ifi;Tir:iyjl!al 
è  l'arte  più  lìcuta  ?  Tefori  sì  ticchi  pai  che 
la  natura  gelofa  li  chiudi"  '- 


ititi, 
Ir.  Monri, 


CfffiMI  è  la  montagna 


avari- 


cIUsi 


la  paludi 


or.:o- 


:r  e;iiipj.i 


da'fcrpcnti  ,  e  da  btfiie  "ehmoìe  ,  ... 
ottod  Efperiada  pili  Draghi. ScaUgir.txtrc 
113.  Ma  dove  non  giunge  il-pie^lìflende 
lamanodeiravatleia.  Dall'alpi  ritine  gli 
Habicatorioc  divengon  coll'arco  Caccia- 
toti .  Vellon  le  faerte  nella  punta  di  carne, 
le  quali  cadute  a  terra  fon  la  rete  decla- 
matiti ;  l'attaccanallecarnilepletre.  In- 
di dall'Aquile  predatrici  letami  ingemma- 
tefontrarporratea'nidl.'  EdelTe  prendon 
per  si  il  cibo  ,  e  lalcian  a  gli  huomlnl  le 
cercate  gir. je.  Ma  fe  ragioniamo  Di  boti 
r/>t[aurcccrdli,Lucxf.  nondirtr:  il  m..inl.> 
tesoreria  di  tanti  diamanti ,  quanti  cuoti  ? 
ChcMonti  ,  che  Valli  ,  che  leni  ripolli 
dell'uman  petto  inacceflibili  rendevano  i 
Cv.i):i?CKo  bellie,  che  fiere, che  Draghi 
di  viij ,  di  cupidigie  ,  dipaiTioni  per  ogni 
parte  li  cingevano  ?  Comemai potevano 
guardarli,  feDioCacciarorde'Cuori  non 
inviava  al  mondo  SarltttmiftBmxl.  V.ta. 
quella  vira  Saetta,  n  Verbo  Eterno  velli- 
io  di  carne?  Venne  egli  ■Unondo  In  car ne. 


,  ch'ucci  den: 


ori  quella  Saetta 
rimanerti  IBpia- 
I  ccll'occhln  di" 


Euchetio  (AptTd  à  Lapide  IH  c.  )S\  If)  Fi- 
gliuolodi  Dio  di  il  primo  volo  ,  e  feende 
afaiiìAngelodelgranconfiflio  :  eMie  gli 
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i  S  11  Cuori 

f  guratamenterapprefenrato  (i  molila  hor 
lite  rat  or  ilei  popolo  Ira  letamine  del  io- 
nio, ho  r  condii  ti  ierd'l  fiatilo  fono  figura 
di  nuvola,  tdi  fuoco:  hor  Vivandiere  nel 
deferto,  porgendoilpan degli  Angeli  ,  la 
rnanna:borIotiai.orconGiacob  nel  viag- 
gio ,  per  compartir  bcneditibni  .hot  Col- 
itT.scu'far.dulli  ndli  fcm.icc  ,  p;-r  arri'ci- 
«confolli .  Fermali  qui  ì  Cala  giù  a'Pa- 
triarriii,  [le'qualiopeia.epatirce:  uccifo 
in  Abile,  Ithcmiioiii  Noè,  i.-.ci  .recito in 
Kac ,  perfeguitato  in  Giacob  ,  ubbidiente 
in  Àbramo,  callo  in  Giufeppe  ,  fanio  in 
Da viJe.  ISaflaqucuo^EccoloLegislator, 
e  Maeflrorulecimede'momi,fcriver  fu  le 
tavole  di  fallò  leggi  d 'oifervanza  ,  fopra  i 
cuori  canoni  d'amore,  fu  le  menti  ftaiuti  di 
governo.  Eccolopiùgiùincampo  Solda- 
10  nella  pe.fonadl  Gedeone  comba  .teiere 
abbattere  nemici ,  introdurre  ii  popolo  nel- 
la iena piomelfa .  Eccolodi  grado  in  gia- 
co tutto  gmf'itin  io  II  Iiilarce  d^'Gkdici  , 
tuttoSaplenzafulo  fcettio  de  Rè  ,  tulio 
VcTiialolelinguedePrufeii,  tuttoSanti 
ùlule  mitre  dVl'r-rttr.d  1-amatcovi. 
va  Saetta  del  Padie,  vi  vedo  già  fo  Voi  lime 
lLnrC(i'frf,n:  più  proti)"'-  1  ■' 


io  di  glori 
JcijluWeiici: 


glodlPefci  , 
litudinein  miferie,  il  Trono  nel  prefepio. 
Vi  veftitedi carne,  fattohnomo  :  cheli 
mane  più  ?  Tiovate  ancor  luogo  fono  gli 
rinomini,  e  vi  dichi  a  late  Vctmli  ,  &  non 
inno.  Strapazzalo,  viliprfo,  calpellaio  , 
come  il  più  vile  vermicciolo  della  teira.  E 
chi  fifirn  noi ,  ch'il  Dio  della  maenà  s'ab- 
balli pei  inalzarci ,  fìcoroni  di  fpine  ,  per- 
Dnìamo  di  gloria?  fparga  tulio  il 


fuo  lani>ue 


>  col 


,  ,  "the  c  imporporia ..  _  . 
della  beaiiiudine' s'Inchiodi  lem 


rei  p?iru,  come  il  teforo  nel  campo,  bene 
Aia  ,  fe  Dìo  pei  hi  ver  lo  (pagliato  d'ogni 
grandella,  Ytnill  Bnhinfa,qm  èa6e!,& 
tmil  «grilla  illuni  ?  Malli.  1  {. 

lononió,  j'il Cuore pofia  falire  a  pre- 
gin,  a  (lima  maggiore  .  Sobene  ,  che  S. 
Afilli'-,  ;mrcrnoal  Cuoi  dell'huomo  mo- 
lerà cot:.epcidutoi]  Cuore  di  Dio,  (in  ad 
tJilìfl  ut  in  letti  quella  lanuta  taftnlam 


Lite. 

■a  in  expef.  Pf.  j  j.ehln  ombra  rappre- 
femòDavid,  fintoli  pazzoalla,  prefenzadel 
Rd  Achi.  Fuggiva  David  il  furore  del  Ré 
d'irradio,*!  incontió  nell'Invidia  del  RJ 
di  Geie:  non  potendo  anello  Soldella  Giu- 
dea Icorrere  il  Cielo  delle  fue  glorie ,  fenon 
inciampava  ad  ogni  palTo  ne'mollri ,  de' 
quali  era  (lampara  Tee  litica  del  Tuo  valore. 
Dovunque  compativa  coronato  con  lo 
fplendoied'illulriillimil"alri,cavava  le  la- 
grime a  gli  occhi  deboli  dell'Invidia  .  Egli 
eral'ErcoIe  Ebreo  vincirordOrli.e  di  Leo- 
ni. Egli  il  Marte  Ifraeli.a,  ch'in  quaran- 
ta ballaglieli  coronò  di  quaianta  viirorie . 
Egli  II  Giovedella  Giudea,  nonco'futmì- 
ni,  maconlepietredomaror  de'Giganti, 
Egli  l'Angelo  di  Dio  contea  l'Inferno,  i  cui 
caallgrjirtìrlti  legava  con  le  corde  della  (ua 
ceteta.  A  lui  h"  chinavan  le  palme  trionfa- 
li, aluilebandierenemichc,  alui  il  dia- 
dema, elofcciirodellaGiudea,  ch'ambi- 
vanodi coronargli  il  capo  ,  e  difiringere 
nell'oro  la  gemma  de'Rd  .  Appenacom- 
parve  riccodi  tanti  pregi  fri  Cortigiani  del 
Ri- .'Uhi,  ^tMtimajorir.  edilizi]  ogni  lu- 


ia  nel  cu 


e  gl„rie 


„  ...  Olì(dicono)fa. 
te  ala  a  David.che  viene  :  Eccoil  Ré  della 
iena  cotonato  dal  merìiOjferv ito  dalla  fiir- 
tuna  ,  fecondalo  dalle  vittorie  :  il  cui  nome 
icrivonJV.ienctimpi,  inraglinr]  le  IpaJe 
in  i  li  al inri  ,  minia  :!  iarwie  rc'c.idasrri  di 
□  ieri  mLlrt  Fi.iiiei:  clprclfo  dal  fuono  de' 
cciil. 

rlpetutocon  eco  ftftofa  da  tutto  il  Mondo. 
Stccorle  l'In  vino  Giova  ne, che  la  grandet- 
ta delle  fue  palme  partoriva  una  gtand'om- 
bra^etuito  che  avvezzo  a  cimentarli  con  le 
fine  de'bofchi,  temi  d' incontrati;  col  oio- 
(IrodelleCorti,  l'invidia:  Elafccedafa- 
viocon  fingerli  pazzo,  Muròil  fembiante 
del  volto, elìaticoneirafpetio, tremula  ne- 
pliocchi,  vacillaotcnel  piede  :  picchia  va, 
con  furore  alle  porte.iuno  in  attedi  foden- 
nato  nel  moto  ,  ne'gelll  ,  nellcfmanie  ,  e 
come  il  legge  defcii no  S.  Agofllno  appret 
fnli  Sedanti.  Mulovit valium fuum;  iffi- 
8abat,£l  tjmpanriabataà  afila  Clvilalli  , 
i .  Re/.  1 1 ,  Coli  naftoli  nel  vo  Ito  i  raugi  di 
gloria  col  velo  d'affettata,  e  (Indiata  pal- 
lia :  fopia  il  quale  perà  (dice S.  Afflino  ) 
tirava  Dioi  ptimi  lineamenti  del  fuoamo. 
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,  col  pei 


,  ecompa- 


Comparvc  Dione]  mondo,  ma  non 
voliodi  Dio.  Non  col  volto  del  Diodi 
vendei  le,  perche  ni!  turbini  gtli'increfpi 
infrante  ,  ni  lempeflc  gli  ondeegiano 
volto,  nédiluvj gli piovon  dalle  chiome, 
Inter..!,!  i-li . ivvioi;iaiKhp|i  ordii,  ne  ip.i.ì. 


anquillo dell'Iride  Infrar 
neTetenl  gli  ride  fu  le  nuance:  pubi  Ica  la  pa- 
cecontuiia  la  miliiiadel  Cielo  .  Non  col 
«olio  del  Dio  della  Macftà;  perdiefu*  par- 
poiaiiifaccodcllacarneumana:  tuo  cor- 
tubili  vili  Pi-fciMii,  in  ma-te  Ladroni; 
fuo  irono  In  Betlemme  il  Prefepin.nel  Cal- 
vario laCioce,  Muianlttullumfumi.  Con 
cioeccoloin  une.-celTodaffriio  così  gran' 
de  ,cU  non  v  e  di  f.i  ^0,110:1  i:;;M:riinij,r.(in 
dolote,  nonoiareditravagli  ,  rilevagli* 
eflinguer  la  dammi,  AgiSal,  Idtft  tffl&um 
in  Bei  baiti,  ut  ammara  fua-n  penai  fin  evi- 
iuiftiii  ■  Miratelo  intorno*! nodrocuo- 
rc,  picchiare,  battere,  fofpinjere  per  cntra- 


nì;(br,i  Ja  Di 


giudicherete  voi  pregio  maggior  del  Cuore, 
l'effer  amarao  il  poter  amar  Dio  con  quel. 
la  perenne  fiamma  ,  che  fa  eternamente 
beato  il  Cuore?  Certo e,  che  gran  preroga- 
tiva decimarli  delCuorc  li  parer  de!  Olii  a' 
Seiafiniarderelnunfeliceincendio  d'amo- 
re: unirli  a  Dio  £n  a  perderli  in  Dio ,  in  lui, 
edi  lui  eternamente  beato.  Quel  Paradilb, 
che  godine  i  cuori  de'Sanii  nmri  del  Para- 
difo,  anasgiando  invia  le  dolcezze  della 
Patria ,  allo  (coprir  li  con  alcun  velìUio  d'- 
ellemattaboccaiitcallegreiianel  volto, ne 
gli  occhi ,  nella  voce  loro ,  mi  raiTomiglia 
Io  rcoprirli  delle  conchiglie  ma. ine  fu  le 
puntedemonti,  ivi  pellegrine,  e  lungi  dal 


Tane  1.  Capo  HI.  19 

*--■   tede'momi.  Gliconea fireflieradell'alpt 

Erfam.cheTlpctìdfaroòsioo,  e  dori! 
arduità  di  monte,  vi  fù  profondila  di  mate: 
cilregillrdlapennadi  Tertulliano.  Adbue 

menllèm  capltnles fintare  ttlam  ardua  flul- 
raffe.lib.di  Pai.  ci.  Dunque  l'ampi  tua  de- 
legiojc,ch'iu  quella  vita  li  fi  fenrire  a'S.in- 
li  nel  cuore  ;  il  dolce  delle  contempi  «Io  ni  , 
che  gli  aliena  daTenfi,e  nel  mondo  li  fa  Ten- 
ti mondo,  il  fòco  lo  dell'amore  ,  che  loro 
lleinjierail  cilorcinlrjuiJvìini  phziv'r.Y:,  r- 
111  illil  ilLTClio--;  ,  p;rcL:cì!i;ii',;>Ì:]  -ikiii 

a'  ma niij;l'untione  dello  Spirilo  Sanio,ch.: 
[n';]\;;?ii:.i  le  ciinlbl.iti.ni  .  om^oliri  n;'- 
vali  de'  lorocuori ,  tutti  fon  urmedi  bcatl- 
tudine.ConchedlParadiio,  che  provano  , 
psier  ti.ìc-iireii)  ui.Litc  ill'jr.i.ik'j.ClielV 
dal  vedctelcorpicini  ruminoli  delle  Luc- 
ciole vuol  Cirillo,  eh  'a  rgomeni  iamo  neh" 
ali ra  vitali  Paradilb de' nnilri  corpi:  Pero- 
chu  ,  aqualeifetto  mai  Dio  chiufequclla 
gocciola  di  luce  entro  le  vifeeredi  vermetti, 
che  volandodi  notte  per  aria  pat ,  che  mei- 
tana  conio  fcintillare  gelolia  alle  Stelle  ? 
Che  cercano  quelle  vive  lagrimucce  di  Sj- 
le  in  feno  alla  notte  ?  che  quell'animate  fa- 
ville entrali  fumo  delle  tencbierTe  nond'il- 
luminirci  aconafeere  il  bello,  il  chiaro,  lo 
fplcnJido  1  con  eh:  Dio  ricamciàì  nollri 
corpi  in  Gclii^'lntcrradi  si  luminofa  va- 
ghezza i  vermi  addobba  '.  Elcnlm  qui  fieli  , 
virmii  ni  lumini  (fittndettl ,  muli  i  magli  il- 
luminati!  bomlntm  iufium.  Cjrill.calecè.t. 
Quanto  più  in  veder,  che  Dio  canto  di  Pa- 
tadifocomun'--  '  


wft>  (lima 
parcggiabìl 


:  l\mlverfale  diluvio 


inoodàje  fepelllruufraghelepiualeepuo-    III  lalliudlmm  Hrvli  diluii:  ieantufiit  i 


beatitudine !*  Se  l'abbondanza  delle  de- 
litie  compartite  in  quello  deferto  parve* 
gli  Angeli  una  si  piena  inondinone,  ch'at- 
toniti ìntcr rodino.  Qutiflijiiau*  efcin- 
dll  dtdifttltdelitlli  *!}lutoj?.Canr.  Tanta 
manna  di  dolcezza  in  una  foliindinc  ?  tanta 
conia  di  rugladcdt' Dotiti  di  Gelbnc  ?  tan- 
tatnondation;  di  felicità  da  uni  Valle  di 
lagrime  ?  Che  pietre  le  iudaranmcle  ?  che 
felci  le  diedero  tant'oliodi  giocondità  f  che 
rupilcfiftempraron  in  una  venataniodol- 
ce  di  coment  ir  Dunque  per  conchlnlìoncdl 
S.  Bernardo  Quxdabuntitr  in  palila,  f filila 
àulctdlnlt,  quamtxbAitlavI 
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Il  Cuore  in  Lite. 


che  porta  ugnalmcn: 
l'Huomii?  Nonèi: 
Verruche  Dio  Pad. 
fuc-Cuore,  Etulìn-in 


■  t$  quid  de  Cordinfulfii ,  ut  ibi  Ulna '.Mel- 
iti Spnfa.£*la  qwd  de  Cordi  premili 
■::Cir.k  te«::t;s,;  :!c.,p:;w.  4  4- 

1  :   1     cv  ■  i  1  ■    .'li  ii-'l'ln; 

'adrone,  ad  Agar  Ancella  '  E  che  [ale  fia 
1  vita  temporale,  ~"  "" 


.,  iella  ; 


•mìe  • 


0  mi  p-oerfo  delle  fue 
tmjerltf  delle  fueeeJpt. 
CAPO  IV. 

Virtù, c  Fortuna  gareggiarona  tende- 
re Aleffandro  fopra  i  Grandi  il 
Granile:  ma  nella  contela,  la  Vini  col  fuo 
merito  vinta  parve  dalla  Fortuna  co'fuoi 
doni.Chi  pofeian  ri  diademi  Topra  il  fuo  ca- 
po coronandodi  piìldiademi  h  fua  Coro- 
na? Chi  piegò  tanti  feltri  allafua  fpada,in- 

J!(  lì,L,-.ÌL!  .il   [VÒ   ICl'ttli   iìiuululìcil  iiilIO- 

maiido?  Chi  glldli  numrrod'Eierciti,  feìi- 
citàdi  vittorie,  gloria  di  conquiflc ,  fattogli 
di  piti  Regni  una  Monarchia  ,  di  luna  la 
icrr»  un  affollilo  Imperio  ?  Cittì  abbattu- 
te, naiioni  foggiogare,donita)  fottomeUÌ 
Ri  acci  E,  Mondo  rcfoangufloalle.fue  al 


parve  the  gli  gii  rafie  in  fcnole  palme,  io 
capo  le  corone.  Effa  gli  pefcò  con  le  reti  di 
Tcutimo  le  Signorie:  Ella  dalla  gran  lei  va 
dilani' alle,  e  di  rame  fpade  gli  raccolte  il 
ramo  d'oro  delia  Sibilla,  con  eli--  si;  1  ..i 
Etili  d'ogni  felicità. ElTadel  l'angue  altrui 
gli  fe 'porpora  ;  della  fila  ruota  Trono  alla 
granaclxi ,  Cocchio  a'trionli .  Così  crede- 
van  gli  amici:  ma  non  cosi  a  Rli  tffirti  giu- 
dicava Alcffandro,  che  per  difingannare  i 
tanti  Ammiratori  di  fua  Fortuna,  un  diop- 
pol'c  a'Kraodi  encomi  di  lode  un  gran  pro- 
cedo d'accufe,  e  ripigliando,  Amici  (dì He) 
con  volermi  felice,  zìi  In;::  l.i  (Viti:! 


rmi  fon 


l'efiergloriofo  .  1 

■.idori ,  il  miofangue.  Nacqui  Rèrma 

3,  la  Fortuna  mei  gitic.piùda  con- 
q-.,i;l;r  come  Vincitore,  eh:  d.-;  n^-lledcr  co- 
me Erede .  LaGreciain  rivolta ,  la  Mate- 
dontalnfedlticme:  Tebe  levata  ni  armi  , 
Atene follcvatain  ajuto:  rurhsta  le  mi 
la  Scitia, corrottoli  Pelnponefo  dall'oro  . 
Starla  poi  laniilitia.cfauiin  l'erario.  Quc-ili 
furonidoni  più  corteo  di  For  runa  .Segui  rei- 


Marcie  per  juoghi  deferii;) 


difallro.  Neirilliri, 


0  il  Dar* 


oiPrenoi'lffo  1 


rotta  la  (palla.  In  Mancai  arda  da  un'alta 
mifcfpctMUla  gamba. Che  non  (ottenni 
poida'aarbarintinndie.^ritofraGiin:'-- 
ridi  nel  ginocchio:  fra  Ma  lotti  nel  petto;»  i- 
cinoal  perire  nell'analto  d'una  loro  ignobi- 
le Città,  divenutami  nella  battaglia  prigio- 
ne,per  cITermi  al  morire  fepol  ero  In  iin  |vr- 
che  tutto  il  mio  corpo  Ila  un  vivo  procelfo 
dell'iniqua  fortuna,  Nulla  ejl  adverfi  cuf*- 
tìi  psn  tju/c  cicatrice  cartatì neque  vllam  \a- 
aìgensi  teli  ejlfiuodcwtmui  IraSitiiT  ,  vel 
cminutja:iaiur,ciijsi<lttmeo  eorpert  ollqan 
nt/ligìa  ut»  exrent.  Arijn.l.;Vcr  motto  che 

potile,  li  prof;  Ila  benemerita  di  noi,  e  per 
dichiararci  I-lui,  per  l'ili]  conti  ci  ri  ci:;  di  ric- 
co,di  grande,  di  lònruofoqttldipaffajjgio- 
fem  pi  i  cernente-godi  arti  n;  Pure  lìam  ci  alcun 
un  pieno  procelfo  delle  lue  mi  ieri:  ,11111  vi- 
va accufa  della  fui  vilrà;L:  tante  0  ii:=.nc-  ,  le 
tanre  pelli,!  tanti  morbi,edolori,c  anguille, 
e alTanni, e pal]ionì,c  viij,e  con eie, di; mi 
tiara 


Pam  1. 

fiambtrfjglio,  e  che  rendon  quello  noliro 
vivere  un  con  ti  nua  tomo  ri  re,  nel  mo  (trarli, 
metton  in  chiaro  conlchie  mitene  la  Tua 
vilconditione  ,  per  cui  Ignobile  non  può 
convincer  luo  il  nobiliflimo  Cuore. 
Ma  per  vedere  più  di  Hi  ni  a  mente  il  doppio 
procedi)  di  lue  miferie,  e  di  lue  colpe,  acco- 
llatevi a  leggere  i  tnideriofì  caratteri,  che 
CMflo faille  col  diro  ,  quando  prefenrata- 
■'!i  in  ,;:u.ìicki  ;:,:Tir,!Vi  Lì  D..mn  J^uIrLrit 
Dìgìis  ftnbtbai  inatta.  la.  8.  Su  la  terra 
ferine  un  procedo, che  letto  da  S  Agollino, 
il eiudicùcITet  tutto  inlìeme  una  compen- 
iì'ì;-.j  i.tiiiucagli  huomini  della  terra  per 
conoftetdòcb'd  quella  vira  temporale.  Dl- 
gilofcriitiatin  lena ,  ut  erudire!  Icrram.  t. 
io- fir.yq,  E  fattoli  interprete  de  gliam- 
maetìramentidiqucl  Dito.di  que'carattcìl, 
pi  e  le  ili  bocca  a  David  le  lue  pan 


Cupo  IV.  '  » 

:ro,  ogni  (lilla  delfuo  marci  il  me,qsnì  alito 
Jcihiua  puzzavi  dirà  ciùdiclla  !fi  ,  e  ciò 
ch'ella  d,Purreu"inc,ePolvere.  Nella pol- 


fuoldifegnlj  nella  polvere  pone  i  fuoi  [efo- 
ri ,  nella  polvercfpiega  la  fua  pompa .  Una 
fabricadi  polvere ,ch alrroe  fc  nonun  muc- 
chio di  rovine  ÌEradimini:  e  Maellradel 
vollro  vivere  caduco  vi  fari  la  Terra.UfcI- 
al  la  Campagna .  Quell'aprico  drenili  , 
«no  decampi  ,  quel  fecondo  delle 
ìeldclitlofo  delle  pianure,  ciò  che 
'erbe,  ciò  che  ride  ne'fiorl ,  ciò  eh - 


Huo'minichcfc 


'volete  giudo  giui 


prroclic  Judicart  lerram  ijl  caput  juu 
danniate.  Idimfupra.  i  voflricorpi  la  v. 
(tra  vita  fon  più  che  polvere,  e  tcrra?labc 
lezzane'volti, la  grana  nel  fembiantc.la  lì 
budella  nelle  forze  fon  più  che  carsrte 
<l.-:dit..,,::l:h,lfl,hr,ct.ìI  f.il  Imi;;..  \CI 


^  .1 


.■U-nsrUni 


::QuedoéfollcvarcutiafpuiMTu  ) 
punte  de'flulti  tauro  vana  quanto  gonfia 
Arricchitela  co'telori  ;  Quello d  inargenti 
te  di  lumi  impellati  una  luna  tanto  mtnd. 
ci,  quanto  dell'altrui  ricca  .  Profumatela 
conledelitie:  quell'i  infiorar  di  rofe  una 
macchia  di  fpinc  ,  tanto  minate  io  t«  nelle 
punte ,  quanto  gratiofa  nelle  foglie.  Parvi 
di  tanto  merito  la  vodra  vita,  che  fi  debba 
muover  guerra  a  gli  clementi  perfudisfar 
la  fua  gola,  faccheggiare  i  mari  pei  ingem- 
mare il  fuolulTof  telfcre  in  drappi  te  mine- 
re  per  veftir  la  fua  ambitione  ?  (fogliar  d' 
aromi  le  felve  per  imbalfamar  la  fua  putre- 
dine ?  Parvi  di  tanta  filma, rhe  per  tenerla 
amica  dobbiate  prenderla  con  tra  Dio?rot~ 
perei  divini  precetti  per  udirei  fuoi  invi 
rinunciar  la  beatitudine  per  godere  il  li  . 
Parafo  Ps'elb  v'alila  c,;iiÌl-  malclictc 
di  bellezza  fopra  la  terra, miratela  fmaléhe. 
rata  folto  terra .  Ogni  verme  del  ino  fepol. 
Opere LcinardilH.  Turati. 


vive  ncll  erbe,  ciò  che  ride  ne'fiorl 

ImUondanellemcni  ,  ciò  che  m  

frutti ,  fiòche  verdeggia  ne' bofchi,quanto 
il  mollran  durevole  la  bellezza:»'/*  «M 
fi  mal i  paUbtiluds  aitai .  Quldquid  ibi 
^ft,quuauldlbl  candii,  qalJquU Ibi pul- 


1  ii.-;:i[- 


lOlav 


.all'Ellaienon  fon 
di  già  fotto  la  (alce?  Tuttala 
:  'anno  con  elfet  men  durevole 

 ,  non  vi  fa  leggere  in  ogni  foglia 

quella  compcndiofa  filofofia  .  £aoi  jmJ- 
eérua.tfi  alt  cadlt  >  Ideajbli  sfiorire 
prclloogni bellezza,  ognigraria , ogni va- 
vì:-.'u.t.  Daih  k-rraal/jt^ccchio  al  Cie- 
lo.  Ancor  voi  ,o  beicampi  d'immortalità, 
ci  aprire  un  Accademia  di  morte.  Che  non 

'i.i.-  i  ■         i        i.  ■'  i 

muti  si  regolate,  nell'influenze  si  falutar  i  , 
tanto  belle  in  sé,  tanto  benefiche  al  Mon- 
do, che  non  han  di  divino,  fe  non  che  ogni 
di  tramontando  muoiono,  eli  (cpcllifcotio 
nir;i'ncc:.!:'ii?c'0;..rii  <:'u-?,hìn  i  rullìi  fiori 
d'oro, oGiardinietetni  ;  Ogni  dì  C  chiù- 
donlvollriocchi  di  guardia,  o  Argo  Ce- 
lcfte .-  Ogni  di  muojon  le  volfre  fiere  lumi- 
nofe,  oBofchi  d'immortali  delitie.  Quan- 
to ore  (la  mente  li  (truogoli  le  vollre  nuvole, 
iifcoloran  le  vollre  Iridi  ,  s'eftiuguono  i 
vofiri lampi,  fi fcapiglian levoBre  Come- 
te, rpiran  mancando  i  vofiri  venti  ,  mo- 
llrandocome  in  terra  fi  de'afpettarla  mor- 
te,  mentresì  preda  men  te  fi  muorein  Cie- 
lo .  Coslil  Divino  MaeflroDfc/w/mfe**» 
interra^  ut  erudirei  tirram  . 

Ma  le  vire  de  Grandi ,  e  delle  grandezze 
fonforfefenia  accufa  di  caduchi  ,  fenza 
procedo  di  miferìe  f  Mori  fui  primo  nafeet 
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2  2  //  Cuore 

del  Mondo  Abele  innocente  ,  occifo  per 
man  di  Caino  traditore  ,  introdotta  nel 
Mondo  entro  le  porpore  dcll'uman  Tanguc 
Porri  rogen  ita  la  morte .  Ma  perche  in  quel- 
la penuria  d  huomi ni  pcrmct re  Dio  lltnie- 
terlì  d'un  huomo  fui  fior  dell'età  ch'era 
quanto  troncati)  dalla  radice  in  un  huomo 
più  Popoli?  Perche  coi:  pteflo  turbarco' 
Sepolcri  la  (erra  ,  iniettar  co' cadaveri  ti 
Cilelo.funcfiarconJa morte  gliocchi  d'un 
Piiie>  Fuptnaii'Adamopeccatoie.opur 
ammafiramentuinperiòna  d'un  Innocen- 
te? aperta  nel  fuo  cadavtrola  pi  ima  fciwla 
di  mone,e  fpif  gala  aitanti  gli  occhi  del  Pa- 
dre nella cenere,uL-.'n mini  ,nd  mai  duine 
Lnanuova,  maprofirievol  UloTofia  .  Cosi 
P  l'  nsò  Ch  i  i  foli  ama  Ul  Jldam  ance  tettivi  la- 
tcfcciri  cercai  Inlultui  magni  ex  hoc  afpi- 
Sui  dtfcipUnam  capisi .  S.  Cbrrfefl.im.io. 
In  Gcb.O  che  bella  lettione  al  primode'Vi 
vtniiytilereilprimode'morti  al  Mondo.1 
Accollali  Adamo,  mira  Abele  quanto  di- 
yerTo  dal  tuo  Abele ,  Tenia  voce,  Tenia  mo- 


(Vara 


.  fé  Abelefù  ritratto  d'Ada- 
mo in  vita, Ad;rnio fati  imagine  d'Abele  in 
Dione.  A'iagli  da  terra  il  capn  :  vedi  come 
ileap?  rie,  de  in  sé  lìcito,  cc!iinando(j,par 
fin-  l' lutiti  a  Tinnire ,  quali  con  tacita  voce 
accenni.  Quella  vita  eITcr  la  via:  a  (penarci 
altrove  la  Pattia.Leva  in  aitola  fui  mano: 
mira  come  la  ma  no  l'abbandoni  a  terra.ad- 
ditandoin  terraglia  propria  Rama  il  fepol 
cro.Se  vedi  marcir  le  carni ,anceiche  in  età 
fiorita  ;  disiarli  le  membra  ,  ancorché  d'un 
Vergine, d'un  Innocente,  impara,  ched' 
opniet&,  d'ogni  ftaiocii morire.  ATciugi 
gliocchidalpìanlo;  Più  t'infrena  quello 
fior  di  morte  col  vederli  ,  che  di  il  frutto 
della  Icìcnza  col  Rullarli .  Cosi  il  primo  ca- 
daveroiH  ilptimo  libto  prnpollo  a  nlofoTa- 
re .  Vi  Adam  tabefuni  carpai  inimiui  ma- 
gnata tx  hoc  afp.  Un  dlfciplmam  caperci . 

Adunque  il  Mondo  perpetuamente  in  ro- 
vina, gì  -,n  csifc  ve'o,  ch'a  brani  a  brani  io- 
fraerda,  e  cade , non  èun  gran  procelfoalk 
vite  de'G  landi ,  e  a  noi  un  gran  hbio  polìti- 
ci da  Dio  a  vanti  gli  occhi  ,  accio  ogn'uno 
Martgttam  ex  bac  afpcSa  dlhipUnmca- 
tlaliÌL»  vedre  quelle  uni  ver  fa  li  rovine,non 


in  Lite. 

baila  haverc  occhi  in  ironte  ?  Muojon  le 
Citta,  muojuni  gran  corpi  delle  Monar- 


nanl  , gran  corpi  d'Imperi ,  di  poi  gran 
veri,horagrannami,e  nulla  più.  Dove 
i  iutétati,i  Ré,i  Monarchi?Ccrcolliaduno 
ad  uno  David  coll'occhio  profética, ma  nun 
ne  trovò  velligio  inalcunluogo.  gutfivl 
ctim,  Orma  tjl  iniiiniui  focus  cjui .  Pf.  jS. 
Chi  poteva  trovare  l'Imperatore  Valeria- 
J:-]i)  l  i  Sii-:-  >;i,i  dei  M  ■  :!.!;>,  fcrr.itii:  i 
unsLllbbhd  ll.Trii.do^fet'.-L-diicaodli  -. 
piedi  drl  fuo  nemico  ?Ch"l  l'imperator  Ze- 
none dalle  ^tandcne  del  Trnno  trabalzato 

terrarc!?  cViì!  RTdV™nda^ 
gran  cotenia,  di  gran  valore ,  di  gran  ric- 
cheiia chiufo  in  una  rocca,dove  chiede  dal 
nemico  un  pane  alla  fiu  lame ,  una  fpugna 
allefueUgrìme ,  una  cererà  al  fuo  dolore  ■ 
Non  hanno  riabiliti  i  di.-id-mi  fu  lenH-_- 


conlamann  lacorona  Imperiale  lui  capo 
aJEnrlOoSdlo,  ove  quelli  s'ùkhii;<>i..:r 
adorarlo,  il  Pon:c6ce  con  un  piede  gli  bal- 
lò la  corona  di  capo  ,  con  un  mi  lieto  da  la- 
rdarli Tenia  ridirlo  nel  fuo  elitre  di  mirte- 
to- Baren.  an.  r  1 9  i ,  Quello  fenibra- coflu- 
me  di  Dio,  ballar  con  un  calcio  i  diademi, 
gittandoli  comeafcheno  di  capo  in  capo  , 
Ludcm  In  arie  lerrarum  .  Prcv.S.  Il  diade- 
ma di  Nabucco  in  Babilonia  chi  il  gittò  fui 
capodiCirnin  Perliaiindi  fui  crinrd'Alcf- 
fin  dro  in  Gret  la-folèia  fu  le  fronti  de'  Cc- 
fariin  Roma?  Chi  fe'  correre  il  diadema  di 
Conftantino in  Oriente  fu  le  tefle  di  tìnti 
/uiEnlu.fixIVII.'i  .Un'Imperio  sVcln'sò 
ali'intcrpoliiiinedella  Luna  Ottomana  > 
Chi  rotnlòil  diadema  Latino  fui  cupo  di 
centocinquanta  Imperatori  ,  mutandosi 
Mondotanti  capi  fono  una  Iota  Corona  ? 
Quel  medefimo  Triregno,  che  vuol  perpe- 
tuo^ /labile  nella  Tua  Chiefa  ,  quanto  pre- 
liamcnte  l'i  chepaffi  di  tefla  in  iella, nume- 
ra ndofi  dugtn io  quaranta ,  e  più  i'f  ht.-ncì, 
r'c;:o.id  ireqi^r-i;  ni  'ncar  .le'Grau.li,  '.'.t 
Tempre  tantooiùfenllbilifluanrn  i'.  !  indi- 
mi le  morri. Muoiono  le  memorie  in  rclc.in 
bronli ,  in  archi,  ella  rue.e  colon  ne,eifcrir- 
tiOQÌ,conche  prctendon  gli  h uomini  eterna 
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Tane  1.  Capo  IV. 

dopomortclavita.MoltrìRodiil  TuoCo- 
[i.ir-;Dirisi!funM.ii]i;)[m;  Pi-rfii  il'uni 
GiardinMnaria, Egitto  le  lite  Piramidi  al 
Ciclo.  Che  hà  più  Nerone  della  Tua  Cafa 
d'oro  i  Che  Salomone  del  (un  Tempio  di 
gioje  ?  Che  Demetrio  ddle  lue  Itame  di 
tnarmor'  Che  DemadedeTuoi  Simolacri 
di  bronzo?  Fondi  Roma  fu  1"  ct-.':ni:i  i  :m-m 
Campidogli^  fuoi  arrh:,  i  h-.ii  A n In. ■;[  ri  : 
mancano  quelle  piccole  eternità  di  Mondo, 
e  ogn'un  ne  vede  rutto  di  i  i't.-iiituuii,  di 
avanzi.  Vt  aigtam  tu  lue  éfptSu  difcipli- 


1J  , 

ic  teneri  ogni 

(eludila:  Ma  pur  forili  nato  muriti',  t'.ur  ta- 
tuila morirò  in  Db,  e  confumata  per  «sui 
pne,(ardfì»pcrreitaolocaallo.  In  Dio 

cir^Eccomi  vittima  afcolpo.  Voi  o  monti, 
quanto  più  alci ,  tanto  più  vicini  a!  Cielo  , 
i  ,-,  1  :-.L.r,- Voi  feke  , le  leena;  Voi  «elle 


rafo  dilprez 


IMI  !'!r 


poco  curanti  del  viveri-,  ch'ognidì  l'cfvr  ci- 
tino a  morireaSoli  che  havendoper  Eclitti- 
ca il  JhtttlditmerUr  dell'  Apollo  lo ,  ogni  di 
tramontano ,  ogni  di  muoiono  Piacevi  ve 
dereaìcunodi  quelli  gran  Cuori  ?  Aliare 
quella  portiera,  d'onde  una  Damigella  rea- 
le elee  per  cambiar  le  11  mie  di  Corre  ne  gli 
anrridellaiòlitudinc.Oueiìacln  gencrofa 
figlinola  dijcite,  che  dal  Padre  con  voio 
dedicata  vittima  in  facrificio  ,  va  per  tre 
meli  adefercitarlìinuna  così  Santa  mone. 
Pumi  vederla  per  quelle  ropi.e  balie,  e  ba- 
lchi ir  fene  Romita ,  avteziando  letencre 


cllea!?.,  no  aitarle  ini;!...  Iih:>h:  <',>„ 
r,dró(dice]V:nimi!ooJ1.redi  i'n.ività.. 
Da  ogni  lelvi  .accoglie  al  fuo  rogo  le  Icsna 

lefiammede'Seralini  ?  Inngnl  Ibrdonca  fi 
ritira,  etri quc'profondi filerai. QpJ pi 


rr.i.^i-^.lcr, 


;tto.  Art. 


o  luogo  nel 


ci:ofonti,aIle  

folpiri:  Traverò  furie! 
.olite  felre/ealviverr 
laPaternaCorie.Cola   _ 

erba ,  la  vita  in  fiore:  prima  s'ha  il  carat  ter 
di  motte, ch'il  titolo  di  madre .  In  voi  il  , 
t  h'e  f.-lici,  più  felice  è  il  morire,  dove  ma- 
lia pianta  cade.chc  nenhabbìa  vicino  il  fuo 
rampollo:  niunafiera  muore ,  chene'teneri 
luoipartinonfopravìva.  Io  fola  morirò, 
fieni i  cherimanga  di  me  patttfià  vìvi.Mo 


aie.  Cosi  parlavamo 
i'ognl  giorno.  Onde  p 


lodaS.  fi 


'fltxlt,  atcttraltui  rttvdavit,  tue  diti  prt- 

 'jiStI!itbiT*:Rtdiilad  l'atre,  qui/! 

'  'f  ,&w!nnlatcpniprlaiun- 
uanicm  un/un  ir.  f tilt  ij  u  e  alb  lira  I  u  fpa  numi, 
VI  nutd cr.il  !■<•/!■■■  '■«■'-  i'fluHu  jic'rct  picw.il 
prr.w S.  Ami  og.li.c.- 


Qncslc  . 

RrD.lvi.l.li 

.che  11: 


nellm.vi 


:1  Santo 


ffiuuajkmufiìia  ncioccljmu.  p/.4!. 
Quante  volte  al  giorno  ,  bella  Fenice  di 
Santità  poneva  II  nido  deTuoi  reali  ptnfiert 


P/j+ .HortnèdlarcomemllllUiU  dolore 
ladcbolefua  Citcumdtdttiou  mt  tet- 
ris;, 

come  un  lauerinroch'all'ufcira  non  hà  filo, 
le  non  nelle  mani  di  Dio ,  Vimini,  Doario» 
cxiHii  metili .  Pf.6j.  He»  timido  chiedeva 
l'eampo  dal  fuo  letargo  mortale;  Illumina 
auìei  mtaifK  viq*am  abdannlum  In  merli . 
ppi.Horconfidentearpe.Iivada'fuoi  ab- 
battimenti  le  proprie  grandezze .  Mexal- 
iii  mt  dt  partii  mail,. pi. 9  Hot  ardito  new 
temeva  nella  notte  più  buja  delle  fue  tene- 
bre  SlumbiàlavtiiliimrJltkmiitmirili  no» 
E    4  U. 
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14  H  Cuore 

(liwia.jj/.ii.Hor  calilo  fi  faceva  fpecchio 
dell'altrui  morte .  Mmi pttctltrvm p*S<m* . 
p/.^.Ilork.liccroalc.iiK,  mitava  era: 
ptetiofa  meta  la  cofumationede'Santi.Prf- 
tUf»ia«mfptSu  Dtmimnuri  Sanfierampf. 
jij.Hor  pellegrinoviai/itljvi  condotto  ne' 
campi  di  motte.  Li fmlvmrn  meriis  deduxi- 
filmc  .pf.zi. Hot  prigioniera  fcuoreva  la 
catena  ,ch*il  legava  alia  tetta.  Adbgfn  pa- 
niiminte  anima  mia.pf.  1 1 8.  fior  bofoitc  in- 
vitava a]  la  mcdelimafuamcnfa  la  morte  . 
Cinirim  ranquampaHem  rnanduiabarn .  pf. 
aor.  Con  ciò  quante  volte  cambiava  il  pa- 
]  3  e'»  in  cimitero,  la  fu  a  ['or  pota  in  prima- 
Jjlia.il  dÌ!:>s:.-ili:sTL-c:<t  ;n  uuio.vno-e.-.du  p'Ù 
Tolte  il  giorno:  Ch'eia  con  tante  moni  ii- 
rprtizar  la  viltà  della  vita  pref.-nte,  e  in-i- 

mnnsdaS.Chrilloròd.  Lkn  eii.n  dì:  uns 
&ftrnit,&  bij.&Upemeri  .Hv  igrxri- 
r.i.-i.v.if;:^-.,.,.,,,;:  T«,,/,..  „/;.r..,,r, 
AMI  jftst  »wr  Ktljìwìt  .  uva.  ii.ad 
Sen.t.  tea. 

AIprocelTodelle  miferie  ,  a;.  'Vjih  .  :1  il 
proceifodeilecolpcchcneldichi^rar  b  Vi- 
ta tempii  tal  e  con  più  installi  rei,  la  rir.Hr.i 
c,;n  pio  titoli  vile  ,  &  iSnnhiIe.N.  n  fon  due 
granproccfl^ledoegianJL-polid  .ni  ,  eh: 
regiiìraroti  le  penne  infallibili  de'due  Prin- 
cipi della  Ghiera?  Come  ribelle  acculata  da 
.S  Pif!-:i..|vi-(vni[i:,  1  anima  Reina  mar- 
ciate dell  lierj 


tldipte 


iofe:  Affilia 


. ,  ilftprel  

fale.  Prova  flagelli,  e  prefenra  co!l,-.::e:irar- 
gefanguc  ,  e  invira  al  :  p-ir  |i  ire  r  r.'i.-.'  io 
grorte.e  chiama  a'pabgi;  nelle  i'pitii- provo- 
c.i  a  li;":.  I'ià  i  omU  d:  lacinie,  0  d:  :  .ine  ne 
fa  da  Sirena  , che  canta  p:r  incantare  ,  l.a- 
berat,& deleS <ar,  nonattcrritada'frcmitidi 
i]iiel  Leone,  die  tormentato  dal  la  fe'ir:  d'- 


tampa'J.imm.  P,//.h,i...,  iijunii.  <! 
m.-.i  .l.  j.l. .t,ì,  ejl 'uubtt .  S.  Hot.  Ep.11. 

Che  le  la  vita  in  ilieè  m.izo  mona  per 
:  alcrtZle^nronlolentiicc,  che  fi  in /tè 
nutrita  in  deli'ie?  Ne'crniiidi, 11: i;li  .■;■!  ,  e; 
eli  iccare-17.. menti  del  leni.,  (urti  lermen- 
li.eii:  nutrii  cuti  il  r.i  co  delia  (■  in-n|'ili  i'II- 
zi  )  11  m  cela  la  Vipera  affalitrice  dell'Apo- 
iloto  ,  AH.  A/,,  c.it.  che  neirapEiungeiele- 


1.  Cor» 


fa  da  S. 


Paul  oveteti  tu 
ira  il  cuure.ch'iì  il  Renaccio  fiano  Armaial- 
quìlMh.  R--ri  f.  M-,l  trana-r,  uri  vivere, 
lmitn:ada'  diaiuni,  rotra  da'flagetH.lMttura 
da 'rigori ,  dalla  fpreiz:  de'cilici ,  del  lacco 
dell,-  e... eri, none  vero  ch'ella  come  cc-tera 
tefanellefuccurde,  nercofla,  tormentata 
porta  in  sè  tortuie,e  ptne;ma  tutto  ir,  ieme 
nella  fua  armoni  11  I  veglia  in  altri  piaceli  ,  c 
d:U-tli:lv.r/J..„(.iirr:-/(')R„ivrto  AhVai: 
f.j  f»  .<■:■<■">■-!'  J:.!Ùj»t.fc.t  :e- 

in  f.vtn;  i.7f /i,„  qmdSmodeWwmt .  Tal  t) 
la  -ita  in  tn^izna.'i'olonrarj  rigori 
Dil;tta.Duol(imsi1,einaIt,iiv.vJiail  pia- 
cere LaUtat,  làdiliHat.  Se  un  Girolamo 
la  feopellifce  ncilcfcrii  diPaleflina,  effa 
gli  ni  ie-irai  Teatri  di  Roma.  Fatto  con 
piEnodelIc  fiere, e  desi'  I  cor  pioni  .ali  mette 
in  vi'ia  i  C™-iJf!!e  R'iniiiieY-.n^ii.le.  CJO- 
dann-m  il  il :jti-,-,'J ij itn i, ai  r-:lieit-,|.:i  por- 
se muGcn£,cQn'.'i::.  e  po.iioe:  Liipiilaia  ceri 


apui  à  Lapide  ile.  feni 


che  fono  fpcciedi  bencvolcuia  ucc.de.e  ri- 
llrermil  or  cello  in  dee  n-irulr  ,  la  chiama 
Bl.indumbogem.  s.  Gteg.  Naz-nr.  16.  Ella 
ciU  ani.ir  liwercliio  ,1.-|  vivere  iiicaii;.:ma 
a  •.ne  crcelli  conduce di-trrna  pcrdmuiie  ? 
Minna,  d.'iin  del  Cielo ,  che  raccolta  a  mi- 
lurj,-ì;  olii  i preferiti  di  Dto.il nutrimen- 
to,: ■.'1tarma.ai1.11.ua  più  J:!  Jujltl-,  eoli  la 
li. Mapr, . ville.-. /.id  o.ii  E!>teiin!r.ie;,:i,  in- 
vetiuii-.ilcc  ,  falerltirei  morii  deila  colpa 
nelitc  .■.eien;  i.deila  pena  nell'anima  ,con- 
Fotme  l'oracolo  <|uiviJidotiod.i  S.  Gim  a- 

Wrmti.lilt.Ctr.t.  Quami  per  amor  lover- 


Dignizca  by  Google 


Vani  1. 

de'Sicai;,comede' Corvi ,  giutlamenre  da 
Ca  ili  od  nro  dire ,  Querumvita  tadavtttSt 
Quote  Vergini  rudon  librili  perla  de! 
onefia ,  giurando  JAargarUai  tali porcoi 
Mani. 7.  Oliarne  Marrone  fi  danno  in  prc 
da  ad  Aquile  di  granduli ,  falciando  fià 
ugncrapacila  midolladel cedro  ,  11  fauni 
più  incorroiro  della  conlinenia  ?  Qn 


 ri,  fi  lalcian  cadere  di'.. 

rona,  per  timore  di  perdere  il  capo  : 
corona  di  giorni ,  d'anni .-  ma  nemica  tanto 
più  terribile,  quanto  più  lufinghevole  come 
vi  traila  ?  La  Tua  ingannevole  concila  può 


il  fig  I  i  uo  lo,  condor  tic  re  d'e 

mando  del  Padre,in  mal  pi   

toiec  ir.tra  ii  p^ri!'  decreto  .  L'oppartu- 
niià  dell'armi ,  l'in  viro  de  'nemici ,  la  gene- 
ranti del  cuore  lo  ([liniero  a  hartaglia;  ven- 
ne a  Giornata,combairi),vinfe .  Dunque  che 
curo-)i:,ci:i.-ni-;::ii,  cln-rrfnniialpjtiaMdal 
Padre  i  Quelli  perà  divilo  indue  perfonag- 
si  ,  rapprefentà  In  ducicene  la  correfiadi 
Padre,  eia  remiti  diGiudice .  Come  Fa- 
L!.eilriconobl^uru:i(,iif;f.;àIii,:v.iidl::[i 
ri,  ftà  piami,  er.:c!.i- 


Capó  IV.  25 

"'  'ino  larotomadelIuoproceiTa,  Vixa 
il. Oppugniti .  S.Btrn.ep.i6i.  Fatichi 
violenze;  Obligaalavo.idi  fango, 


ricolar  da  faldato  ne  campi:  penar  da  prigio- 
niere nelle  corti,  inriliehlre  da  letterato  nel- 
le fcuolr:  navigar  da  Nocchiere  in  mare,oel- 
legrinarda  Viandante  interra,  tutti  Lunt- 
Itala  ntgoiiatAtKeK  S.Aeollino^iip/j.lche 
fanno  (rnrir  col  pefo,  con  [adurcxia.conll 
violenza,  giogo  al  collo ,  ballon  alle  {palle  , 
carena  a!  piede,  onde  piangend  o  giù  Ha  men- 
te la  dolornfa  Ichiavltudinc  feriva  con  le  Tue 
I  agri  me  Geremia  a'  pie  degli  huomini  Viti? 
Boi  terra ,  Tbicn.%. 

Ma  ebeflù  io  a  produrre  nuovi  procedi 
corina  la  vira  temporale,  fé  ciaf  cuti  lìam  un 


dell  e  (erti 


fildlt.  Mnr.óWiT-Ciòch'apppnlo facon 
c-ii  h  V,:..  temporale-  Vi  corona:  faccia m 
elicili  con  quella  corona  ,  cui  benedille  il 
RdPr.°Ra.C1jri"Wflnflir™>7ir,i,iJ  pf. 
64.  Corona  d'anni  abbondanti ,  d'anni  feli- 
ci, riitt.i  redini  di  giorni  fereni,  Irma  nuvo- 
lo di  nvi!'  :c  :r.:j;  iurta  ic-Kr.onn  di  ttTipi 
li  iriri.lL-nuvin-Lii  Ira, «ili.  M.i  ,-,-!: 'elici 
coronalo  non  vi  infirmc  IVflèt  decapirato? 
Se  vi  corina  di  m.i.lrc  dando jì  vita  ,  e  vita 
in  quel:)  Mondo  felice;  non  vi  tradire  da 
ti -mi  ri.  k /indolì  conia  corona  di  gloria, 
l'eterna  Vira' 

Comr  tiranna  I  accula  S  Bernardo  perclie 
■  mette  dcuoreinhirbara  fchiavirudine  con 
quelle  ue proprietà  della,  tirannia  d'Egitto, 


Brettagna;- 


cicic.Liiìlulv 


figure  d'ari» 
uiiia.iificiofamrn- 
pc  Dandoli  lemetn- 
mpreflea  gnudi, e 


_ra,IHori.._  

profonde  piaghe.diDI 

ture,crefcevan  alcrefeer  de  lantiuni  :  indi  s 
incarna  van  ne"  corpi  fattali  la  pelle  un  araz- 
io  di  pili  :i-iiic.  I  ni-j  b.  lii  apprelfo  di  loro 
crani  più  deformi,  ci  più  rontrafattl  di  pia.- 
The:  CbJrr--'— ■ 


ii';n  n.:i;el;.l;ili  li  umili::  i  creiti' ca  uiai'p.iur 
chi  più  da  fare  in  Un  1  incorpora  «a  nifi  e  re  . 
Cosi  non  potuti  nafecre  tutto  animali  di  na- 


miii',  1  fjomini  bellie,  una  Circe  a  trasfoc- 
marri  in  più  molirl  :  impattando  come  ver- 
ga la  foam-nna  Solino,  ove  frrilTedi  loro  . 
jhlbus  pir  mtlfcti  pltgnum  ha""t  !™ 

peranturjsfcriptifquc  vifcfrlim,imiiils  In- 
trcmiittspigmuill  mix  enfant  ;  nrr  fuic- 
qanmmatfi  paUtntielKS  "aliena  fendu- 
tali, quinta! per  memora  iL  -'inctipluri- 
munfuHnrlul  blban! .  StJl*.Jc  B«(.r.if . 
Ole  ci  mìriam  attentamente  nell'interno. 

quali 
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16  lì  Cuoi  e 

quali  ria  (darti  di  quella  vici  tempora  Ir,  non 
vedrem  tinte  figtuein  noi  dì  beflic ,  quante 
fon  lebcliialipillìoni  bell'anima  ,  chena- 
fconconnoi,eanoi»  }am  Indti  Putrii  In- 
ttrpsrantur .  Portili  di  venia  m  n'.'.o  f'Jc;  no 
Leoni  minacciofi  cotrueghn,  te:  i  ili1,  li  c ■  ■! 
morfei  ;  atta  vendetta  Bafilifchi  velenofi 
nello  fguardo,  micidiali  nel fiatoi  allacu- 
riJiLii.iLi:pjlij«>ratU[i.:r!l\llt-u;f.ra!:i  , 
efoflanzc:  alta  concupì fc.  nza  animati  ama- 
tori delle  fozzure ,  e  del  tango,  tante  volte 
imbeflialiti  ,  quante  volte  appartieniti  . 
Qucflefcm  pur  fiere,  thenafeon  con  noi  , 

le,  e  incorporate .  Son pur  caratteri  della 
guada  natura, vivo  protetto  a  condannatio- 
Oe  detta  vita  temporale ,  che  dì  continuo  le 
f  veglia  a  no  lira  eterni  perdi!  ione,  e  vorreb- 
be con  cialcuncìò  che  piaiicù  col]1  Empio 
Ré  fatto  d'huornobcltia.  Cerferit  dtiur  ti . 
Dnnìtì-^-(Zbì  non  vede  dunque  i  molti  prò 


tribù  dlfrae 


.*c  Rupe  irò  Abbate  i 


formanollvetorationale--  Un  ,.  . 

pre-tioioril  innate  di  :ui;i  i  ,ii.T,j  li  dee,:  e  il. in 
aifenodelvero,  e  fornirlo  Pontefice  Chri- 
fio?  JTw ptrtaturlnptforc  Pontifìcii  nam  in 
praftntìa  ejui  fermi  funi  tmntt .  Super,  la 
Ewrf.c  41.1J. 11  Cuore  duna  gioja  ,  che  Iti 
bene  folamente  infeno,  e  vicina  al  Cuore 
di  Dio, 

Tri  Ttplmm) ptfl  adi fm^Rlccètntflaù- 
rl,Placirl;  t  in  rulli  la  vMttmptnli 
cenvlalaptr  Indegna  del  Cuor, . 
CAPO  V. 
Tk  *  Al  giudice  è  l'occhio ,  fc  Hi  a I  teBJ- 
IVI  moni  od  e' colori  inunlride:  epur 
ella  piegata  In  arco,  quafiin  bel  fopra  ciglio 
del  Sote.nella  fua  comparfaapre  tanti  occhi 


intere 


itelo  ; 


lo  d'occhi  par  che  richieda  tributo  d' 
ratione.  E  fela  bellezza ,  ch'èl  Iri^e 
del  volto,  fù  detta  un  foave  rormenrodepli 
occhi  ;riride,chV  b  bdlczzi.!d  Ci,:.-,  pus 
*r.i  i j  g  li  occhi  un  amabile  litannia.Quìn- 


m  Liti. 

guardevote  bellezza,  cnnlefla  ifuoi  errori 
perlualidal  vagodi  (peci  ole  apparenze  ,  e 
dil  gratiofodi  colorite  bugie .  Elfo  la  crede 
un  pictiofo  monile  lavorata  almeraldi,  a 
rubini,  a  dia  min  ti,  a  fiordi  gemme:  o  l'orlo 
della  velie  dì  Dio  cadutagli  a  pid  nel  federe 
fu  le  nuvole ,  ricamato  co 'raggi  del  Sole ,  c 

■doma  de' giardini  dì  Semiramide,  degli 
'Alcinoo,  ridon  fiori  celelli,o  un  gran- 


ferà 


volto  labi 


le  futi 


di  Dio;  □ 


èlcìù'ctnrr 


Qmollra 

if,tìrlrij  In  capite  e}ut .  Apvc.io.  Splendidi 
inpanni  fon  quelli  dell'occhio,  che  li  ferma 
nell'edernode'cotori .  Non  cosi  la  mente , 
che  jiinJireJ'ii  '.i  i  più  intieri  biìar.n  i'cu-.j- 
pre  li  vani:A  ti  q:'.:['.c  aepjrcnti  bellezze,  e 
più  I  issiann-i.ii-definìfce  l'iride.unofcher- 
i    lii.eii   ,.  ■  li  ■  ..il  .  . 

ri  j  ch'incanta  gli  occhi  :  lui  eco  di  luce,  che 
non  ha  altro  rifere,  chcl'elfer  veduto;  un 
ipocrifia  del  l'aria  ,chc  Icnnprecon  un  fallo 
tifo  il  lagrimar  delle  pioggie;  un  attedi  na- 
tura ,  che  i'imbelletra  il  vo![0  increfpato  di 
nuvole.  Che  pazzia  dunque  di  que' molti 
appreffo  Plutarco,  che  llando  al  giudieto 
(empi  ice  de  ll'occhio,  e  i  Ite  II  imon  io  de  co- 
lori, credon  realtà  ciò  cheto!  apparenza,  e 
allettati  Itabumm  ad  Idqood  kuIìj  objut- 
m  t  quaft  litri  ìd  qu  ed  vide:  u  r  in  ipfa  naie  Iti. 
PluiM      ■  ' 


umjac.a.  allora  che  nel  dio  leni.  

famentemotlra  Ricchezze,  Onori,  Piaceri, 

na  grandezza,  atti  a  rapire  gli  occhi ,  ed  il 
cuoie,  Se  odi  quanti  I  che  tratti  da  quel  bel- 
lo apparente, vi  corrono,  Qtufctcti idquod 
vldtiurlBlpfanvbtJit.  Ride  vagaa'nollri 
occhi,  col  biondo  dell'oro  ,  col  vermiglio 
dclleporpore,  colfiorlto  delle  deiitie:  al- 


tellimonj  della  fua  appaiente  grandezza  , 
onde  la  convinciamo  in  elfi  indegna  del 


Tarn  1. 

L'oro  parve  dichiarato  calamita  del  tuo* 
re,  diche  fi  definito  per  boera  dell!  Incu- 
ti Verlti,  do  Véli  ooftro  lefottsitiefre- 


t  U  ne 


■e.  E  sai 


h'Infenfibil  allepreriofe  ,e 
potenti  fue  attrattile  P»f «ttWKtnaSW, 
£((/.%>.  avvitatene  it  Sirio,  che  trama 
vederlo  come  un  miracolo  di  vitti,  per  co- 
roni'lo  con  ogni  più  fiorita  ghirlanda  di  lo- 
di.  QuireJlSic,  Urlaudiblmur  carni  Frà 
Potentati,  Qancfiblc  ì  Non  fonigran 
diqne'Pianeti ,  che s'ag«ìrano  Tempre  In- 
torno al  bel  Sole  de' metalli,  «dell'oro  li 
fannocorona?  Non ionquegli  Arghi,  eh' 
in  veglia  del  publico  bene  divengon  turi  oc- 
chidVo!"  H^noEferciti.  Mainque'di- 
luvlj  tempelloh"  d'armi ,  edifanauc  cercan 
ramid'olivo,  nramìd'oror'  Hjnnonot- 
te  :  ma  quel  le  navi,  non  fon  tutte  naii  d' 
Atgo  Ipedite  alla  conquida  del  vello  d'ufo? 
Fri  nobili ,  gulieftàc  ?  Fiumi  d'altiffimc 
fumi  non  godon  di  correr  fopra  letti  femi- 
naiid'arened'oro  t  Chccerian  ne' carnai 

fiutian  pomi  d'oro?  Che  nelle  CortUe  non 
Invite  gli  Affaroni ,  the.  11  i.rclcnt^n  csn 
zaztetad'oro.  Simili  al  coloflu  Babilone- 
fe,  quanto  più  s'alian,  tanto  più  non  fili  u- 
diandicrcfcerc  nella pretioruadc'cnetalli  > 
Frà  il  Popolo,Qali  ejt  ile?  Ev  vi  ehi  colti»» 
•  Iloti  di  poefia;  chi  (cava  fonti  a'eloquen- 
Ii  :  chi  affitta  voci  nel  foro  .<  chi  vende  vi- 


dell'oro?  Quello nonfembra  di  iute' icuo- 
ricomunclaffettoj  di  tutte  le  bocche  uni- 
verfalell linguaggio ,  Oro,  Danaro?  fian 
difeordi  di  parerci  fratelli  fopra  la  vita  del 
tradito  G iti feppe.  Fate  fol  ch'uno  propon- 
ga il  partito  di  venderla,  di  trarne  danaro  . 
VttUUtitm  l{maclirn.Gc».jy.  Eccoli  tutri 
d'un  cuoce ,  tutti  d'una  lingua ,  timi  d'una 
mente ,  Acqulnttunt  frttret (crmmbai  ti- 
tilli. All'oro, alguadas.no,  dite ,  s'aleno 
non  conferite,  nolfegue?         cjlble,  (1 


Capo  V.  27 

flrocuore.  Se  ben  molto  prima  polle  furo» 
dall'Apoholo',  che  trattane  una 
,  ccautentlcaconfellìone,  la  depo- 
ni volani  dmlics feri  incidati  in  tcntttlo- 
<3ìnUaatamdiabtH,fis  defieimmal- 
1  itila,  il  lucivi,  qu*  tnctgani  hmilncm 
trltum,  ttpcrilileiMm  .  i.Ttmttt.6. 
Quante  paiole,  tante  accule,  lance  condan 


Hot  prima  eh'  impegolateli  vollrocuo- 
reln  quello  comune  appetito  d'oro  ,  mcl- 
tiam  ad  efame  le  Ricchezze  per  veder  fc 
meritati  l'amore,  elanobil  fatica  del  vo- 


gie.che  rraggnn  l'anima  a'naufragi  della  fa- 
'  ;,econirreparabil rompimento Merguat 
MB.-Tii.-;  mitrimi»  S&pmlitimm  .  Ci 
rdi  Dio  dal  metterci  in  cuore  volontà  dt 
iar  robba.d  arricchire:  cena  per  noldla  per- 
ditione,ficuro  il  naufragio.il  voler  arricchi- 
re iiun  voler  naufraga re;e  fopra  noi  avidi  di 
robba  ottimamente  cadrebbe  lo  [che no  di 
Sai .  iano.  Ch'in  tu.to  inferiori  all'Apolto- 
lo,  in  quello  fol  viiiolì  il  fuperiamo,ove  egli 
tre  volte  naufragò ,  noidi  tutta  la  vita  vo- 
lentieri facciam  un  naufragio.  Noitcnimrer 
laniamvdò  Bimfraratitut^qiarum  pene  omnti 
tìUKBffTcfglamtJt.  Salv.  l.%.it  priv.  Bilia 
cominciare  ancor  perpoco;  crcfcefcuiptc 

con  ai  furiola  ed  arrabbiata  avidità  di  dana- 
ro, che  mifcrl  (gt  ida  S.  Ch  ri  fononi  0  Rcm.lu 
Tlirxib)  fommergunli  nel  profondo  d'ogn' 
iniquità:  Àdeiai  emergere  ,  fj  refpifctrt 

Piccola d quella  nuvoletta,  chefuol  mo- 
(IratllncI  mare  Etiopico  fopra  il  capo  di 
Buonafperania,digiro,edi  mole  si  angui!» 

fella  ,e  iVmifiiradVirocchlo^ano^vTet 
detta  comunemente  da'Marinai  Occth  di 
Bai:  Tcmura  perà  più  ch'uri  occhio  di  Ba- 
IÌLìCcìi:  Tranq-JilJiiTimr,  t!  limare ,  pocniifii- 

cèiòdi  Rac  in  fronte  a  quel  formidabile  ca- 
pota guardatura!)  ferrigna,  truce, minac- 

ibrdidu,  riigginofo,  prefenta  nel!;  I  n/ 1  ir.ru- 
re,  ne'fuoiafpetti  lagramaglia  ,  e  il  funera- 
le .  Comparfa.indi  a  poco  il  dilara.fi  {tende, 
s'allarga  come  in  un  piano;  pofeia  con  ran'O 
impeto  feoppia  in  venti,  in  turbini,  eh  alia 
gran  tempefta  ogni  (preveduta  nave  con 
impenfato  naufragio  foro  fonda .  Non  s  ,  s's 
queft'ocdiloiltenjpelìofohaseire  l'occhi» 
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dieia  dell  oro  ne  gli  I 
tff  esulai  torumtn  untoti 
"  'la  può  giuda 


//  Cuore  in  Lite. 

'  ne  loro  leggi  la  notte,  &  II  Giorno ,  r 


ceS.Gft.-; 


,  Occh 


il  Ponte  tì- 
o  di  Bue  , 

rrtectreipiù  fio]  idi  di  mente  divengono  ne I- 
rintereOe  «enti  d'occhio ,  e-  quelli  che  fon 
Bucalla  fltipiditi  dell'intendere,  riefeon  A- 
(Hi:!::  ai:  jnirrzza  Jcl  vclcie  i  ìwijj?[ii  .  Hi 

itaqtitftTifu  \*ptin$td  in  iti  qu*  Mppetant 
avariti*:  filmili  txciramur ,  underi/ìè  di 
bnc  eadem  n-arllladtcllur,Hac  ifi  ocului  co- 
itila in  vnivtrfa  tara .  S.Grcg.I  i  J,ma-C.i6. 
Sd  benché  la  cupidigia  nata  in  onorare  an- 

pilla  i 'occh io ,  ancorché  fida  a  piccoli  gua- 
dagni, crefee,  e  fi  fa  ampia  ,  e  ben  prcfio 
in  q-.:rlie  Mille  rem  pelle  f  rev«v.i^  , 
e  predelle  da  S.  Ch  ri  foli  omo ,  in  frodi ,  in 
ufure,  inrapinc.incdoriioni,  in  cicche  infe- 
deltà agli  huomini,  e  a  Dio:  fcanvolgoido 
OgnÌIegg<uinana,cdivìna,  fin  a  divenir  di 
vllapeggiored'un  Turco.  Qucmodmodum 
fioatti  muri  mifceat  maria ,  ira  cupidi  om- 
nia pciìiiui  mlfciui  :  nimintm  Cupida:  ami- 
cumneoit  ,lir.iBeipfuinquldtm{c)!  Dtum  . 
S.CSrjfefi.fuprtt .  E  rutto  quello  con  una  fo- 
ga, con  una  furia  si  grande  al  procacciarli 
robba,chM  trattener  dal  corfo  quella  si  pre- 
tipi^iacupidiRiahadcH'impoffibile  .  Co- 
minciate, ingolfatevine  guadagni ,  (poi  , 
dite ,  finqui,c  non  più:  fermerai!!  qui  l'in- 

Ch  ti  Sole  torta  con  rapidi  il  vclociiTima, 
formandocon  indefe (fa carriera  il  giorno  , 
non  v'echi  ne  dubiti .  Sifanno  gì'  immenii 
lini,;  ch'in  breve  tempo trafcorrc,mentrein 
un  hors  corre  un  milione ,  ewnto  quaranta 
v.v'.ii  mHin;rmrtiHi::ki;™n;li,eiÌelie, 
eil;rc,!bnjs-vcbcia:nor;i,.sifpediieal 
volo  ,  che  la  mente  umana  con  le  penne  de' 

fnoi  rer:fi;ri  3  fmioi  '.e  r.iioiui-.Ee.Csr- 
r  crcperò;!  vclo:ì  ,si  rabide  , si  p:cc- j;:r;:ie 
s'arrefiaron  inchiodate  da  una  vece  fola,  da 
un  fol  comando  dlGiofui.  Parlò,e  imman- 
tinente fi  fermò  immobile  il  Sol  e;  pendi  fo- 
IpcIbili^rr-CiannoMtln.ner.OFi^rcionis 
itttat,SiittnmqmS*,& L  ina.  Stettero 
come  navi  piantate  in  mare,  al  tocco  d'una 
picei  ola  te  mora  :  s'arrefiaron  le  fatiche  del 
Cielo ,  quali  incontrate  in  due  voci ,  le  due 
udonne  del  non  più  oltre  :  Turbaron  l'ita- 


lo leti  ...  . 
cetti:  Cedili  Stile,  quel  Gigantcff  mprein 
(Orlo,  colpito  in  fronte  da  una  fola  parola  :. 
di  Prencipc  de' Pianeti  divenne  paggio  de 
gli  huuminl,  per  fervile  con  in  mano  la  tor- 
cia della  fiia  luce  il  vittoriofo  Giofué.  Tan- 
to potè  l'inTitto  Capitano  nell 'oppugna ti o- 
ncdiGabaon  ,  con  fermare  il  prcdpkofc. 
Viaggio  del  Sole.  Potrà  altrettanto  nell'cf- 
pugnationc  di  Gerico,  con  arredare  il  corfo 
rapido  del  l'i  ntereflc  ?  Comanda  con  rigoro. 


h^iiit! 


,  ,..:niunodalicfpogliei 

che  partealcunas'ufurpa  .  Quantnv'édi 
ricco,  di  pretiofo,  tutto  timanga  in  trofeo  , 
la  .i.-j.-.itmjsl  i > : ■.:  d i-  ej : ■  eiei^ri,  ai  Sinno- 
re  delle  vittorie.  Fcrmofii  per  avventura 
intimi. rito  i!r.ltTL-ir;'fr,-i;i.k'0^- 
ni  dalle  rapinerà  gli  acquifii,  dall'ingiuili- 
tle?  Achan frgretamenre  s'ufurpa Porpo- 
re, Danari , Oro:  E  S.  Ambrogione  fiupì- 
[ce.  'tfue,  qui  pilliti  So/m  fifieri  ne  procede- 
rti ,  avarltlam  bominuo:  non  poiuii  fifitrtjis 
fcptrir.  AdmcrnijuiSolKctìi,  avari:;* 
non  Sdir:  foli fianlt  coirftctl  srlumpbum  ; 
ovtìtla procedente  pini  emifi»  niito'iam  . 
S.Ambr.l.ì.deoff~.c.iS. 

Potè  la  voce  del  magnanimo  Duce  cen- 
tra il  Sol  de'pianeri  in  Cielo  :  ma  nulla  val- 
fecontrailScl  dc'uicralli  in  terra .  Fermò 
colàfu  l'orodcllaluce  :  ma  non  qui  giù  1" 
amor  dell'oro.  Fe'  impallidir  ['giunto  nel- 
la lue.:,  ;  t.-j:\v;:  ni.inoii^^clii-.'jjrro 

la  cupidigia  dell  'a  rgcnro  .  Arrefiàla  volu- 
bilità delle  sfere-,  ma  non  il  girodcllemo. 
netc.  Frenò  quell'Offe ,  cLeonì,  e  Tori ,  e 
Scorpioni, e  Centauri  .erutta  quella fpien- 
dida  greggia  di  moliti  Celcfli;  ma  non  già  il 
moffro  umano  d  ella  vari  I  ia .  Dal  Soie  trat- 
tenuto s'accefero  i  raggidclla  fuaglotia  : 
dall'in  tereflein  corfo  poco  mene  ches'eflin. 

Cominciate  dunque,  ingolfatevi  ne'  gua- 
dagni :  chi  porri  fermameli  corfo,  ch'a  pie- 
ne vele  porta  dì  guadagno  Ìnguidagno,fen- 
u  temere  ne  i  traffichi  vÌtioG,nr!i  conttac- 
ti  invalidi ,  tiè  l'ufure  palliate,  nd  il  fraudar 
le  mercedi,  ni  il  tradire  i  pupilli,  né  l'anga- 
riare i  povcri?Mirate  l'avaritia  in  unGian- 
de,  dove  piiìagevol  fembra  il  farmarla  col 
chiodo  d'oro  d'una  reale  fortuna .  Miratela 
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Parte  1.  Capo  V.  t9 

i  Acabbo  Re  d'Iraello.ma  ladrone ,  e  fan-  I  Ma  mona  I"  iradlDio:  s'odon  per  bocca  &' 
uìnario.  Una  sì  brut-a  cun: f.'tm:  Ili  !  Elia  le  mimeccrrovi:^  il!:.  Rc^ia,ecciJi<> 
laifinchccc-ndulTe  Umilerò  Ri  all'ulti-  alla  famiglia  :  Jciabelle  lamoglicdata  col 
«ncrditìone,airelìremonaufiaglor'Pa-  cadaveroa'maiìini ,  ifigliuolial  macello: 
—  *= e— '  "la  Regno l'invoglia  d'una  Acabbo  ferito ,  e  morto,  si  che  il  Tuo  laa- 
'  guefialetcaioda'cani,  dove  da' cari  é  lec- 
catoli fangue  della rtadì nato  Nabuth;  E 
pur  mirerò  profeguilci  a  chieder  Da  inibì  . 
Fin  ch'ili-  pierre  del  lapidato  Innocente 
romp::ei-ii  calli,  ci  latrati  d' una nuiii' 3 
3u!a,e  Cariali,  c>n  eremo  naufragio  ivi 
propriofangueperifei.  D< gno  perciò  do I IV 
r".ii:'lai;!i,cìii.'i"ìii].3ii:ii!L-S.Aiil'jiiiJ;  i  /tcli.ib. 


Vigni ,  quaiìdovut 

fuo,  per  aggiungerla  in  ortoal  fnoReale 
palagio;  c la  chiedea Nabuth  ,  chcd'ella 
n'era  padtone.come  d'antico  retaggio  de' 
■noi  Maggiori ,  Da  vinctim  Isiàm.  Che 
molimi!  mai  rateilo  (grida  S.  Ambrogio  ) 

j>«<e  tsfi»  alia  voxflipem  puilkè  piflulan- 
tìt,  Mljiddmlii.  Iib.de  Naixib.  Dunque 
chi  più  ha,  più  chiede, el  nuovi  acquilli  ag- 

inumcroiifiatì.Ch' 


,  f,à  .a 


toG  puli?Qnlt 


ti,  da'numi.e  mainata  dall' acque  felici  del 
Giordano:tua  quella  gran  parte  di  Pai  dì  ina 
listata  da  dicci  Tri'iù  ,  c.oé  dkci  l'arii.liii 
ch'inondino  di  lattea  torre  ni  i,di  melea'di 
luvj .  Qui  i  Campi  della  Siria  feminati  di 
lue  viti  urie  ,  r  .li  cadaveri  r.rmiria  o.  Htry 
più  mila .  Qtil  il  dominio  de  Fililìei ,  degli 
Aiiim;i['.iti,Mi'a!i;ii,i^um(  i.Cstn.nM-:,- i 
tua  Signoria .  Hortu  ricco  di  sì  bella  pani 
del  Mondo,non  ancor  pago  cerchi  un  pie  di 
terreno  come  appoggiodella  tua  Reale  Tor- 
nai inni  lati  il  ciuci  i  D  i  nr.b.'t  Gcrmo- 
ftlia  foifc  in  quella  Vigna ,  come  nc-Camni 
Pieri,  iuricchemenìroro'fpuntanlcvi- 
lidi  i'iitn,  tutte  ii'nm  n-'iti  ru-iii.d!  [n::ral- 
done'grappoli  ?  Nafcc  ivi  forfè  itpretiofo 
ramo  della  Sibilla  delti  nato  ad  aprirti  gli 
Elifi  della  (èlicitàreale?  Fìorlfcon  ivi  gli 
Jcettri,  chemultiplicanone'gennoglilJo- 
minj  >  De'qiii  per  avventura  piantarfi  il 
fondamento  di  tua  grandezza  ?  coglierli 
il  fiore  delle  tue  dclitie  ?  vendemiàrfi  i 
irutti  delle  ruegioje  ?  Ond'd ,  chefenza  ci- 
bo, fenza  allegrezza  incito  ,"e  famelico 


tenieieoaverra  imbrattar  d  iniqu 

nali,di  fangue  la  Reggiani  patrie  ,  . 

polo;  feppelir  lotto  i  fallì  la  gitili itia,!' in r.o- 
«nu,lonote,la  vitalbe  ne  dici?  Da-uiii? 


tmpturn  rtizììui  tjii  diftcll  circa  isim  borni- 
num  bimani! ai  ,fuicilTitcanum  afpiritai: 
dltmr  plani  fui  mlnlflrii  avarili  Invtnit  . 
lib.de  Naèutbc-.  t  fi.Chc  1.1  quanto  intagliar 
fu  lalapidadelfuafopoicro.  Qui  gìaccA- 
cabbo  nato  Rd,  motto  mendico-  Limoline* 
con  ingiuria  dell  a  cotona,  ottenne  con  offe- 
ri  della  giudi!  la:  ma  ne  n'acquetare  iniqua- 
mente un  palmo  di  tetta ,  perde  giuftamen- 
teun Regno.  Domandduna  vigna  per  di- 
liruggerla,  non  avvertendo,  che  il  piantar 
II-  vu'i  i .ubriacò  Noe  di  vino,  Spiantarle, 
imbriach crebbe  Acabbo  di  faneue-Feee  fuo 

giardino  di  delie  ie,e  perche  folle  il  Paradifo 
della  fui  Corte,  Ipoglió  un  innocente, eia 

R™  iSrtcra  .  sita 
RealCafaladìllruttione^Q^c'c. 


Dioa. 


olle.» 


eddr-idini; 


eia  dell  allaffino 


anJii 


fclvad'alie,  edi fpade,  il diedetont 
le  mani  di  Dio.  Ferito,  uccifo,  ron  trova- 
ta in  un  efercito  ti  hunmini  umanità,  provò 
la  crudeltà  ne' cani  :  Degno  s'iti  vita  fe' 
predada  Cine  ,  in  mortedi  rimaner  predi 

Qua  giunge  un  Cuore  iniereiTatofi  in  ro- 
ba ,  in  de  fi  de  rio  d'arriccili  re.  E  pure  a  fug- 
gir l'Imerefle.come  luogo  porgli  molti  nau- 
ftagi  infime,  ad  ufo  de' Marinai  ,  chefo- 
pra (coati  piti  pericolofr  alzana  comun  av- 
vifo  alberi,  o  limoni  fpeztati  r  ancor  l'Apo- 
Holo  aliò  quel  fuo  Univerfale  avvenimen- 
to Radi*  omnium  malirum  iff  cupidità t,  Ad 
Tim.ri.evolledire, Lungi  ili  ijua  ciii  vunl 
Calva  da' peccati  ,  eda' naufragi  l'anima  ,. 


Oigitizsa  by  Google 


Qui  naufragò  la  fedeltà  corrugale  io  D 
la  ,  che  pitia  dall'oro  ,diede  alterrode't.- 
mici  il  marito ,  etradito  Sanfone.  Qui  I' 
amor  fraterno  in  Abimelccfi ,  ch'in  fri  un 
ta  fratelli  fetta  ma  volte  parricida  ftiperò  I' 
durata  del  falTo  Copra  cui  eli  neelfc  ,  lenza 
«flingueielnr—-       -  "'  

•tL"s^«.  

,        ,     ..   ,--  lebbra  di  Naai_._..  . 

QnlbiWiràdi  Profeta  in  Balaam  ,  che 
vmdi  :  vatidnj ,  c  meritò  in  Correttore  i 
giumenti.  Santa  Fede!  quante  volte  nau- 
fragarli in  pio  d'un  Giuda  ,  the  per  amor  di 
danari  ,d'Apoiloli  fatti  Apoflaii ,  di  fedeli 
infedeli  Brraviruai  i  Fidi.  r-TMtt&tf. 
Quanti  accecati  dall'oro  altro  Dia  non  ri- 
cunofeoo,  che  l'oro:  abbracciati  quella  fe- 


//  Cuore  in  Lite. 


io  faneue  llnienflanc 
pidigia.  Qui  l'integrità  difervoin  Gieii 
eheprefe  confacrifiga  frode  in  t'  " 


Ut  Pan. 


Impiegar  dunque  il  fuo  Cuore  nell'amc 
-delle  ricchezze,  die  G convincon  eller  nau 
frigi  della  falute, non  farebbe  unrinovar. 
antico  coRnme  di  fcolpire  ne'fepolcri  il 
Cuotc,mc(lrandoa"amar  nella  volontà  d' 
urtahire,  Javolonrìdiperire  ?  Ferib.dc 
fiumib.  Che  fe  piir  a'nofiri  tempi ,  fuleja. 
pidc(epo(crali(ifcrivonoqne'si  gran  nomi, 
e  il  mimeroli  titoli 'onoro ,  che  Tertullia- 
no chiamò/ libera  mmijuun  :  Con  lutto  ciò 
qne'nomi  ira  que' fallì  fon  un  Eco  dell'O- 
nore ,  che  confetta  lefuc  grandmo  elTcr 
ir  tali,  Quante  tempe  (le  porta  f  reo  l'ap- 


rii ier  e  dell'Apolli 
Spi  eflpaeftas  culmini:  nìftempefiai  mea 
ili}  Pafi.c.^.  Ditelo  voi,  che  procacciati 


noi  neprnvateneH'ambitione'Sia  terribile 
la  temprila  tutta  vento  ,  e  tutta  fuoco  detta 
Prede re.per  cui  il  Cielo  ,  e  ilmareforma- 
r.o .-/in ili/ri  lepri  i  un  Intimo  Riccioi'.dcfret. 
I.  lo.r.iz.».;.  Ch'Inferno  vi  forma  quel 
vento,  e  quel  fuoco,  di  cui  parla  11  Profeta 
Ptrsutfwi  reme  urente.  Agg.i.  if.  Vento, 
(ùcorod 'ambinone,  ch'accende  l'animo  in 
invidie  ,  in  odi,  in  rancori,  in  rivaliti  ;  per 
inalzarli  con  afcoat ter  l'altrui  fortuna  ,  per 


con  eclilTar  catunniofa mente  I" 
altrui  fama:  per  metterli  in  pollo  fublime, 
co)  metterli  Torto  I  piedi  l'anima,  cDio  . 
S  la  no  fpa  venie  voli  l'Ecnciie ,  tempelle  che 
veementi ,  ed  imptovife  feoppianoda  una 
nuvola, efiaccJo, e  frppellifcon  [enavi  in 
mcuoilcorfo.  Dachc  nuvola  feoppiano 
quelleprocelle,  di  cui  vicnderro  lnfpirtta 
vebtmtatl  cinterei  «nei  Titrfii  ì  Fj  a  7. 
Navi  cì-.c  veleggiale  all'  aura  dell'ambino- 
ne,  d '010  ne  Ila -poppa,  di  cedro  ne'Iegni,d' 
argento  ndl'antore, di  porpora  nellcfuni  , 
eomeltnproflfaniento l'ira  di  Diorompe  il 
corfnde'vollridiiritni?  (limate  di  navigare 
inqueinrgotio  coi  vento  in  poppa  :  e  Dio 
iilolpingcattramlo:  peniate  di  condurre 
a  buon  portoquella  carica  ;  e  Dio  la  ributta 
frà  le  tempelle:  Credete  d'ha  vere  in  buon 
pollo  la  cafa,  eDio  la  gitta  in  bocca  a'nau- 
frapj.  S'ianf-rrniJiibilirsiri  ,  e  le  ruote  d;' 
Tifoni,  ede'Turbini ,  tiranni  del  mate.che 
con  vertigini ,  e  ravvolgimenti  abbraccia- 
no,aggirano  ,  romponoogni  gran  nave;  e 
fiaccata  l'affondar)  in  mare.n  levata  la  rraf- 
portanfu'lidiinceira  .  Achi  manda  Dio 
Spiritai»  virtlglnìi  ?  Ij  19.  Quc' raggiri  di 
mente,  quel  ravvolgimento  ile  pernio 
con  che  machina  te  d'ini  tur  la  cafa,  ma 
ieingiuf 


,  in  fin  , 


per 


10/  oiiwi- 


luppari  ne' meriti!  mi  rat'L'iri 

*D1  che  terrore  fono  1  Sifoni  >'  nuvole  per 

10  più  figurate  di  raggi  incorona  ,ma  sì  che 
con  la  punta  de' raggi  bevonoil  mare,  cil 
vomitano  a  naufragio  de' legni  in  mare  . 
Troppo  é  vero,  che  le  maggiori  digitili  fon 
giavide  di  nembi;  ne  fi  feompagn  a  no  Co- 
rone^ Tempelle.  Che  temprile  dlfangue 
non  hanno  leCoronc,  feun  Adonibclrch 
difettantatelìecoronate  cotona  il  Aio  dia- 
de ma ,  e  fu  le  regie  mani ,  e  pie"  loco  tronca- 

11  innetta  il  luo  ìcettro  ?  iW.i.Seun  Oco 
nelfangue  di  ottanta  fratelli  in  un  giorno 
uccilì  tinge  ingrana  la fua porpora?  Ciirf. 

r.  :.  --fuierue  


d'Ifrie 


!l  Gioì 


rgiaCafa?  t.Reg.io.  Se  11 
iadema  Imperiale  di  Roma  ondeggia  fai 
.apodi  cinquanta  imperatori  ucci  li  ?  Po- 
vera Chiefalllfailuper  pratica ,  che  coro- 
ne, e  tempefte  non  fi  Icompagnano .  Le  tue 
Mine  ,  le  Porpore ,  i  Triregni  ambiti ,  che 
i;efleTvrg'iarona'daiinì  dell' Apettoli- 
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taNaver-tlnVile 


in  Mia 


in  Mi: 


Vane  I.  Capo  V. 
-    "  "  perù  a  fotza 


.idalltMitrefulcitaran  Burri  decumani  - 
Erefie.  Un  Mirro  d'  Efefo  elclufo  daJli 
Porpora,  l'antico  Sci  fma  Greco  ti  nuova  ; 
un  Novatiano  perche  non  ottime  Ir  chiavi 
del  Cielo,  apre  a'  danni  del  la  Chiefa  le  por- 
tedell'abilTo:  ca'noflri tempi  i  Luteri,  i 
Calcini,  iZuingli,  eccnto  altri,  quanti 
nomi  tanti  turbini,  con  le  rufeitate  procel- 
le non  m  olirà  no  vero  11  detto  d'  S.  Agofli. 
ro,  tb'yaamanrjufcrbia  amaci  btrefei 
pipita. 

P  icco  I  o  m  al  e  però  fare  bbon  'e  te m  pe  Ile , 
le  l'appetito  d'onori  non  portine  a'  nau  fra- 
gji  conducendo  a  perire  per  le  rnedelime 
vie.percniBliamoitiofi  pretende ian d'in- 
grandire- Nonéun  fulo  Afialon ,  ch'aro- 
brndodi  coronarla  fui  chioma  col  diade- 
madel  Padre;  ribellami,  Tenti  la  chioma 
fiorire  Ineapetlro,  appiccato  per  gli  capelli 
ad  una  quercia,  epunlio  in  quella  parte,  ìn 
che  peccò,  Illa  tumcnltndiai  (dine  Chri- 
foftom  o)  ubi  diadema  paltrnuinpjìc 
rtndibai  t—r*  n.,™-' „i„;  A  rr. 


riAlfalonifa 


upfì.ps 

Kaììgi  vaTleVandroper  fuo  diporto  fo- 
pra  un  legno  nelfiume  Eufrate,  ■  vilradi 
quellaiifclire,  eli  belli  pirte  dell'Ada  , 
compiacendoli  col  guardare,  col  cedere  , 
che  l'occhio  ancora  fi  (rcndclTe  al  po  (Ietto 

ile  volavafulacque: 


mNert 


Te  non  che  (  folle  rabbia  di  vento, 
dclnumeambitiofodi  coronarli  Rédc'riu- 
ml)  cadde  al  Monarca  di  capoti  diadema 
in  mezzo  alla  corrente  .  Mann  nocchiero 
preltamentegi  ita  ioli  a  nuoto,  toflo  11  titol- 
iè  all'acque.  Egli  perà  per  edere  più  libero 
conle  braccia  al  nuorare  ,  fi  pofeìl  dia- 
dema  in  capo,  e  coronato  lì  prc  Tentò  al  Ri  . 
Mirollo  Aledàndto,  e  tutto  inlieme  premiò 
il  valor  delle  braccia  con^isborfargli  un  ta- 

largli  il  cipo ,  Bamtalpneo  recuperale  la- 
leilum  donavi! ,  {ed  ausdlUuJ  capili  fuo  la- 
ditti  ptfuirat ,  capti  abfiulli  ■  PIui.  apud 
Ticair.V.  Ambii. 

Eccoiiwitrartolevollre-difgratle,  oam. 
tit.ofì.  Vui  pcfcitc  diademi.  Orici,;,  che 
»t  mettono  fplendore  nella  famiglia  ,  ric- 
ckczxe  nella  Ca!i,titoìl  nella  periglia,  Tut- 


att«£cj,math'ne, 

Arie,  i aggiungon  le  frodi.  Ma  non  v'i  Di» 
per  niente.'  Ancorché  giungcfte  a  porvi  per 
vie indegneìl diadema  incapo,  ancorché 
ot ten elle  le  cariche ,  gliufficj ,  i  polli  ono- 
revolf,  farette  voi  forfè  il  primo  ,  fedau» 
turbine  dell'ira  divina  le  mito  vi  ibakar  di 
capoil  diadema  in  un  fiume  di  lagrime,  in 
una  corrrn  ce  di  dolori,  rino  va  (le  i  lamenti 
del  Profeta  Cecidi!  corona  captili  uopi  ? 
Tire*,  j,  iS.Non  puòDioad  un  fiato  ùr- 
ricader  Iscoronadi  capo?  Far  chegli  ono- 
ri vi  fimo  fcala  all'ignominie,  le  ricchezze 
alla  povertà 'che  la  cafa  inalzata  (òpra  fbn- 
■»—-»■■  J'  iv|nial  loffio  dell  in  "! 


àllquealfavordl  quel  Grande,  Tnìemiin 
'mavll .  Ma  inlieme  capai  abflJn  .  Al 
nedefimo  laccio  farà  ,  che  re  dia  te  pre  fi  : 
he  cadiate  nella  fóffa  ,ch'adaltri  fcivalle: 
del  pollo  vifernaa  preclpitlo . 

ejrge.a'comandamcntidlDiu. 


lami  jiili 


-mici  fHi( 


Permire^iDiolofciorredaljMrtOjringoJ- 

re .  O«£nU?0iDDÌd£ue Profetai™, 
icldel'ondc,  intavolati  i  venti ,  For- 
lì mvigarlone,  fi  cura  da 'pericoli  la 
la  con  quii  lucceflb  'dileguò  contia 


dièl'arrello.-fplq 
giidadognifiiao: 
(opra  un  legno  ; 
di  (lentezza  in  c 


Dio  gli  cambiò 


.  Negò  di 


faldidortione,  che  di  qui  traili  S  Giiol  i- 
mo  .  Vndt  tnallltfmsi  etlam  la,  au.tfibl 
buttati  xHlmaiti  {aiutarla  ,  Dio  inietti  , 
verini  pttnìiitm  .  In  t  i.  Unt.  Ofl  che 
pmij^-l-ollr.i  ,  !.:>>  il  e  un^iì ili 


i_l  LL.L:  v  VLI.JM  l^lILi:  11  ,    U  111  II  L  U11..I!  .  1^1  11 

'olita  perditione.  Pendile  d'hn ver  ben  or 
dita  la  tela,  e  Dio  taglierà  c.-n  improvifi 
accidentilevollretraine  ;  d'entrare  hjra- 
mai  in  porto ,  e  Dio  vi  lòrpingerì  io  mez- 
zo alle  tempelte. 
Hor  chi  Torri  il  fuo  Cuora  ,  come  la 
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ji  //  Cuore 

gemma  Cincdia ,  gemma  di  mare,  ch'in  sé 
porta  tutti  imotl ,  e  l'impreffioni  del  oiatef 
Chi  voiri  negli  appetiti  d'onore  cercar  le 
reir.rriiidelct-ore,  ■  radiai::  jL-11'.n-.irna  ? 
Ma  quanto  ma  pei  ori  fono  i  pericoli,  che  il 
cuoretruovafiàìcwlidelPijc,:^'  plu.'a 
rcmerfi.chc  nella  colla  del  natali-  pj  :  \c*z'.i 

th  d  i ; t  i  -  r*  <•  -f  i  - ■■>■  ■  ■      i  ■■ 

wio<rrt:iue::;fiO!>lir.ic-;hidel  pisene  più 
i--  ;'i'imrn:.pw -i.r  t'i  ..  •'31  '•  t.-,'  ■ 
r«iWf    H:.':*!  Up  «  6  Comer  L.ctte; 


Mi,  òtc.rneleBKeS.  Ambioeio  Bum 
m,!, li.?/--,!  Pnqmr. 
placido  il  mate,  tra  nju:,'  a  I  if.j,  lulli 
voi.  i venti;  olunolifidl  Qui (On tu 
lue  Siicne  Vttuptjr  quidam  ttoxah  j 
tiiB-Hi.iffai,  i.r.lmpm 
rmpe'urap  ^r  Iftr'ac- 
,iVr.  Rei-  M.aufiaRO  a' 
ih'incantò  il  ruote  d'Arido 0:ta'.'c 
ghiltcrTa  .affogò  nell'erelie  [a  fede  d: 
,  che  potei1 


in  Lite. 

re,  come  gii  Caligola  ad  una  fiatitadl  Gio. 
ve  decapitato ,  un  proprio  capo  di  piombo, 
[otto  cui  regna  l'errila ,  domina  l'empietà, 
trionfa  l'Inferno  ?  Svena.  la  Ctlìg.c.ii- 
Ah  pano  amore  d'Arrigo  ,  tu  folli  la  fiac- 

10  naufragio:  Anna  Golena  fù  la  Dalila  , 
cln-  K-i'óJi  furti  canapi  ìlcuoredel  Rè  :  ed 
,-,  il  p:ir;ip  f  p.ircva d: qcecodi  effeieil 
S;-f.  re  ,  ina  lirr—c  p  j  «  mjo'.e  !..  ri- 
legittimi  del 


omVif.-rc  I 


RnmodiDio,  limili 
chìglia  di  prctiolilTirri 


ippnnti 


danimcpretiofeittforidiDio.  ObelPa 
radiropiid'Aiig;  li,ched'A  ngli,qualCii 

I        liì-u:  i'  ■  :  I  ;  mutò  Ir  tu 

Chicle  in  luoghi  d'atomi  n.Tnd  ,  i  l";n 
t'.ir.riin  ti/airi  di  profili'.; tà  ,  i  S.icramr-t: : 
Sai  ,1  ■ 


nilili 


>  Chi  a 


nel!  ■':  di 


....■deli  mot  uri  

fieri  difirutrt ,  la  fontuofiia  di  d 
C  l-.vlci.uxrRggiate  ,  levile  ditr 

la  tua  rena  l'antica  Fede,  da  tuo 
C'hrilliana  pietà  , da  tuoi  Habitat 
todrlla  vera  Rclb'iore  '  C'.iii  ]■.■  i  ■ 
le  fi  colta,  " 


11  prez- 


zanti; 
forieri 


,1  M.,r 


,  fonJoallemlnacce  d.-.la 
R.rrtn'ia  A'tiRO*  Caterina  mo. 
Ima,  e  fifnoiacin  Annaciedu- 
iDolanatoralc;  rltraarja  ol:a  fe- 
i  per  mento  de'  l.hn  fiampsti  con- 
ni, h»v:i'Jili'io!r.di|}t<iii'uie 
Rir'inva  al  j  p  .  ta  ,  li"-  lepiliir.t.ieiuvi- 
.e.'r  iJf-iU -f-hutte-ut.  ,  i>.:.  ip.';l.e 
e' beni  Ecdclnftici  depredati,  r.^lr  iali- 
ne degl'ino  nei  mi  oppreffi  ,  nel  lai-  de' 
narriti  urtiti.  Rinuntfaanafalute.chevi- 
■cndo  affogò  neU'Jrnpudlcitlf,  morendo  an- 


Tanto  ptiid  il  carne 
latione  d'un  Regno 
la  bri  llreatm? 

'  [ragli  è  ft 


o  ,  ipira 


irebbe  d'un 


.m,sl  ga. 

gnamala  foni  del  diletto  f  Specchiatevi 
nell'acque  di  quel  mate  ;  rhe  fi  moti  la  a  S. 
Gio:  ncll'Apocaliffe  .  Ilmareddi  verro  , 
cioè:  tutto  robull ciia  nel  nome,  tur ro  li; .i°i- 
lità  nel  l'onde,  Mari  vliTtum  mìxiu^nr.Aj>. 
i  j.  In  udir  mare  ve  l'i  magi  nere  re  Gigante 
d;  ì'.lif!riTieiiri, sì  forte,  ches'lnconti 


,  per  ì;):ìalu  I  BatlcCmo 


:o,fcher: 

lufragio.-si  po  (Troll 
>rri  idi,ir.:rr:rI=r: 
ielo.Maiil  ifVoprir 
)qunn-oè  fr.-.pjle  .' 

mfuTmbe^og'nicadì 
|  inni  nell'acque  di  q^el  n 

I  BaLlcQmo  ,  mare  mi! 
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Parie  l 

la  «riti  di  Chrllìo .  Sono  quell'acque  [uie< 
robuiìczzi  per  la  forza  tran  j  dalfangup  di 
vino:  vincon, ogni  colpa,  irionijn  dell'in 
limo  :  ma  fono  infame  culto  fiacchezza 
per  l'umana  fragilità  ,  eh 'ad  ogni  aura  d. 
iuggeftione  ,  ad  ogni  occalìonedi  precaro 
rompe  come  «tra  r innocenza  baticfimalc: 
onde  ricordevole  della  fiacihrzia  eforra  i 
ertVr  cimi  al  perieli":  Mimcmo  martìllaa 
l&flfrm,m  BipHfml,  vnwmfwft't,  1 
U;ì'H  milieilipiriclitatur,  tlfr'nplu, 
Baiiiartp.  Htntìp.Up'  Ai'u  nini  L- che  iu;n 
dovrà  icdiltc  il  veiiolrajjlilcn^i  ,  ikuo- 
refiVdilciri!' 

Fiorifconper  avventura  qiV  fé  coli  d'o- 
ro, in  Cui  la  temperanza  patera  navigar  lì- 
cura  in  navi  di  vero?  Diflìri!mcnre  a'no- 
llricempiii  (roveti  quella  navcdel  S  Ve- 

fmv.ldi  Cirenr-  Si|i'i;,>,  CiiF.-.iplù  mfdi 


diTidtrcfoafl 


fieri .  Htm  emina  apptnfa  ni  fe miniai , 

Scnìtemidit  Min  .  Sjnifc}rtn.  Epifita, 
cp.  +  adEutpt  .  Dove  (ci  bora  ,  robullil- 
IimoVeln,  fuperioreadogni  pregiode'li- 
ni  Aibelìi ,  efente  dal  fuocn  della  concupi 
Icenza;  teiluto  (  diròcojì  )  dì  quelle  nevi  , 
di  ch'erari  le  velli  di  Chriiìo  tratfigurato. 
A'noliri  tempi  per  feparar  Donne  da  gli 
Huominl  farelli  liafiantc  ,  si  eh 'un  Velo 
valeffe  per  un  muro  ,  {'appena  i  muri  va- 
elionpcrun  Velo  ?  fé  per  quanto  Gin  lon- 
tane le  Babbee  ,  ha  ragione  S.  Agollino 
didireanoi   "-■* 


Capo  i 


.  ri  n 

afeonde  la  con  cupi  feenza  ,ch'al!Vca!ìone 
li  rifveglia  ,  alla  prcftnza  degli  oggetti  li 
ravviva,  e  trae  li  nollra  mal' inclinata  fiac- 
chezza alla  perdit  ione. 

Perciò  lungi  il  cuore  da' giardini  del  Pia- 
cere, lenza  curarvi  ch'il  cuore  ivi  fia  fiore 
tra  fiori ,  qual  ili  fiore  del  Melsicode rro  il 
finrdel  Cuore,  perche  nate  rormatoin  fi- 
gura di  Cuore .  Aiefial.A.  ci.  Ogni  piace- 
re merita  il  (itolo  ,  chediede  David  al  Sal- 
mo c^nnnantelìmo  nono,  giufla  la  verfione 
di  Vatablo ,  Rifa  trflmtm»  f  E'  una  rota 
diiVdslercfiimonianzi,  in  cui  li  convince, 
il  diletto  ertere  ai  Cuore  più  mwtakcool» 
"pina,  cheplacevolecolfiore.  Nonvipar 
lunque  che  nella  confeffione  di  quelli  tre 
teilimonj  la  vita  tempora  Ir  convinta,  quali 
fmafcherara  nel  volto  dal  v  ago  d 'imprecati 
la  dire  Rfll'  mie  ttfilmtnlum 
ami?  b£i6.9.  Con  tutto  11 
icchezze,  con  tutto  lofplcndi- 
lori,  conrutrol'atnenode'pia. 
itfi  prefenra  per  un  Elena,  con- 
:iofe  deformità  Ttflimtnlltm  41- 
onvlncon  per  un  Ecuba  crefpa, 

  Maachiconvienconfegnateil 

Cuore?  ad  una  deforme  Lia,  opurad  un» 
gratiora  Rachele.' 

Sìcfaminaonpreghidlelt:  ed  >,  Madrelì*- 
'  ■■■  ,  imatjfrr,  i  jd  effirpcr  meri 
Sctnpirfi cerne  I  ietti  di  quiSa  vi- 


CAPO  VI 

QGni  gocciola  d'acqua  Itimi  Plinio  un 
miracolodi  natura:  echi nnl credef- 
fi-  ^iyivr/i  nulla  pane  natura  malva  tifi 
-  -  -'a.  p;„,/.!,,r.1,L,acquaéiimira. 
.  .  glielementi  ,  ni  d'-ltii  elem:nrili 
compone,  che  di  miracoli .  Mi  ri  colo  nella 
Tua  origine  :  nata  per  rene  folte  trance  dal 
mare  ,  mentre  col  perper no  influirò  de' fiu- 
mi produce  il  mare  :  conccpula  in  feno  all' 
ombre,  epur  tutto  limpida ,  etrafpirrntc: 
partorita  dalle  vifeerc  delle  rapi  :  e  pur  tut- 
to tenera  i  molle;  Tempre  prodotta  ,e(cm- 


mpre  fuggitiva  da  sd.c 
più  animofa  nei  cader 


da'preclpili,più  vira  col  feppellirii  ne 


Il  i  pi!  I1KL  ì  IlOI 

l'abballa  profonda  come  una  valle  lìcllat; 
to' fiori  delle  lue  perle:  hors'  n; -;s\p i  in  ur 
velo  falla  Icherzo  dell'aure  .-  hur  sappiali* 
in  un  aiUjllodivenutifpecthiodti  Ciclo 
hor  li  raggruppa  in  vomii  :  hor  lìdifcioslli 
in  i:  rjcmi  :  hor  iilàliice  fiucrriera  ;  ho. 
pacifica  fi  ritira;  hoia  Ugnandola  rerr; 
Scandii  'n  [ublimt ,  &  cjiupijibl  vmdicm 
Sbld.  c.j  &  ivi  fi  condenfa  in  nuvole  ,  1 
con  ridaci  n  grand  Irrt ,  fi^  flem  pera  i  n  pinp  ge. 

Hibuiimpaat^ lbìd.c.-j.  Miracolo  ocTuO 
tSelti.  Qnifecondadiperle.edi  porpore 
:  in  ogni  pane  d 


,  edi  Croi 


Cf.,iell.:fuo 


(„„l  F.  midojyi.  M.r.f  a:. 
Bambri.-  tn.n.iP):-,u.lUJ 

OH  [••  ■  '••  Jt  '  f 'O.  ijj  ,  i  ; 
(-J.1      (l;tl  N..'  d.1  f.-S-K 

fonderli,  quei  rimbambire  >n 


nari;  (d.- 


Ijnj  r.d  o  !>*■  ba'.,  ,a„,  tJu:  C«  a 
Oj,  ;  Wi  n  :«'f.  pp  .p.p-.lp.amvf  con  ih: 
iTM.die  .aliando .  ■  j  v.,  (e  fi  ITJilofpdJ  rei 
paigoleilo  ,  r  pipi  vo>fi'  .l.ifppci  MaJir 
non  vi  par  mll'j  un  't/. ,!:  filatoli,  per 
m\{«!ali/lìico\ft<ìic  <■.  ,/'■;../•.■■:„■.-  ,r„#.-,f 
orf  dimtnfitsaÀam  natura  pmidimiam , 


lane  habbiali  per  non  Madre  .-  ole  vuoi  jn 
ciò  Marti  al  giudica  J<-;  !■  l^.-lo  f.,v:>rin^ , 
Ma.lrc  che  non  nuù ,  onon  vuoleiTn  Nu 
ili.:,:  Iii£piitii;:l.j(r.ii;tc  fCi  ir.tlìKjJ:c  , 
e  li  giudichi  ImptrftSum  ,  &  dimldtaiaai 
Manti  gttmt.  à.  Qiìhm  Lii  et. 

Hoi  le  la  Viia  temporaleprtrende  fopra 
il  Cuore  le  ragioni  di  Madre,  convienine 
polla  havereinliemt  le  ragioni  di  Nutrice. 
Povero  Cuore ,  (e  dc'palccrii ,  alimentar- 
li ,],.,mni<' Ik  ,1.  ul  Madre,  dirai  Nu- 
t  r  i --t:  -  A  km  bue  elsa  non  hà,chei  beni  di 
qua  più  iranfnoij ,  caduchi,  ediniuna  lo- 
'qnallflà  bineciòchefoprai'  1 


m-a^ico 


1  figlio, 


ì™  Ibiisc  S. 

,!  .  /li  -  PS 


fero  dunque  f-hU  felve 
Mli,  nbc.efciadeall» 


j  .-ru.-n.xJ.w ,  rune  peni 
lama,  lerenro'ip  lenp.g. 

:trO    l'ji:-iq;«:,i*S  ppj- 

rena,  diateli,  l'ari* ,  di 
lpiT.i:!:.,lap.lppnrienIidi 

troll  ,  di  p.randeila  enur- 
..witiw.-i)  ' 

■.<-,".;?.■,!•  ■iap:Boccadp> 


..Iwl-iur. .  l':dij.-Tf  l-.  ntd.co  ,  e  fa. 
.-.-.e  tiatoprr  .xj'iiIj  fiadriio  Ré  In 
il..!  .  ^oe'iirjd,  rrnvr,  1  i..J  i:jTi,c.n, .'  IV 

■  .    -  -JJ  i  li!Wi(i,  p>l!,p   

a(  p^.a.  v.  N  b.-;.o,eal.acampJPe.)  , 
w'.viu..  re«  ;trvpap  :iPOfcpnap.,l  .,i|jiipri' 
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ìw  ;.  o»  vi. 


Che  ne  l 

nix 


d'una'pace  nmaeli  irà  le  impelle  dell'armi 

lo  (ccirrodcl  fi^liwilo  ;  alla  Murra  di  putt 
ri«o  il  diademi  di  pacifico- Pa  "tra  «neri, 
due  li  vero  Saturno .  e  Giove  de'  Poeti  :  (e 
nari  che  mutato  lordine  dell  t  favole  ,  Da- 
l/M il  Padre  nell'atml  ,  en.-ìle  GuerredV 


honj 


C.iolVr'p;-,  i'mrhinprontutrl  iman'oll 
d  n[;.ii  .ìlit.i  carraie  rìcchtzzi,  come  appi- 
gei  il  cuor  di  Salom-oe  '  E  li  di  Hulrvra 
ikonfclsi.  VittVmtmmbuivsw"!'*-  ir 
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Il  Cuore  in  Lite, 


-jonfalTero  le  glorie 


non  s'pJlIiiHV ,  pafTarilo  per  verillì  nula  con- 
chiufionediGilibc.toAbt.il  :  th'^ei  ab- 
bondanza di  beni  tcitcni  la  fere  ùcì  cuore 
nifljjj  ìjtìibi,  auàm  felini,  fir.  a;,  in  Cam. 
Cimi  potrà  dunque  quella  nollra  vira  tcm- 
Dorale  tanto  per  noi  ink  tinte  ne'bcni  di  Sa- 
li, iv.,  :TiriL.j!>;re  i !n:-iìr<> cuore comeiò- 
disfsrr  rnn  ola  provifonr  ii  fcatfa  ,  in  una 
terra,  ih. G> remia  chiamò  Tir*™  <ius  ; 
G.-TiW.i. -..l'ali, .f(dfi  titillici  .'I  Din  ori 
partire  di!  Mondo  morendo  ,  fe'eridire 
Slilt;  vltStaiml{à\St  Ruperto  Anb.te) 
aliil  ifulMmundt,  caldfiim  txplwt. 

Può  foifepafcof  i!  Cucii  d'anparei.zc , 
e  di  fogni  ila  non  fon  l'Ar.gr-bd'Ezechìel- 
lo,  che  voglia  inoltrarvi  in  Cielo  il  bcllifli- 
motempio,  imaglne  del  Paradifo:  né  ho 
la  canna  d'oro  a  tniiutarne  i  miiterj .  La 
mano  perà  del  Pontefice  S.Grr<.,.i(i  mo- 
flrail  di  fuori  le  finente ,  ed  il  Tuo  Paftora- 
]efcri'edim;fura>  a diflinguetne i  Gmboli 
Hliileriofi.  Vedonfi  fui  plano  Palme  in  Ce 
Enodi  trionfo,  e  di  gloria:  ma  le  palme  Ibn 
iviin  ombra,  &in  pittura. -ta  vtfiibuhi 
fntfir*  ami  filmi  pìtia*  fdmmm 
lEttf A.  40.  iS.Le  palme  vere  ,  e- triru: 
fonai  didentro  in  manoa'Santi,  egtoriofi 
Campioni .  Et  palmn  In  manibui  msai  ■ 
àpte,  7.  Ciò  che  dunque  apparlfce  di  gran' 
defuoiidel  Paiadifo  .ciòchei,  molta  di  ri- 
puardesole,difontuofoallefine(hede'ien- 
Ti.  non  e  veta  felicita  :  é  ombra  ,  d  pitturi 
dì  beaiitudine:  Cuaffai.ec  Palma  siw/siw, 
fvdplfiurapclmajsm.  S-Gre*.  itm.  si-in 
Bice.  Quel  tanto,  di  cheli  iabclloil  Mon- 
do, flccheize  Tenia  mifura  ,  abbondanza 
finis  difea  pilo,  palagiingran  fontuoiìtì, 
poderi ingran numero  ,  giardini  in  grandi 
delitie:  oro  negli  fetigni  quanto  un  teforo, 
huomini al  fcrvigio quanto  un  posata-  ri. 
ioli  di  primo  onore;  caricherà  prima  gran- 
dezza; cento  bocchcincncomi,  cento  fc- 
collinfama,  phiifi ,oirequj)deBtleJovl- 
lie,  CuaSa  i„t  p*lm*  enfimi  ,  fiA  jn- 
Butapalmaxism ,  Ancorché  a  voi  s'alzalTe- 
roi  palagi  di  Ciro  ,  E  teffeffcrolc  vedi d' 
Aitalo  ,  GctimulaITcroitelòri  di  Crefo  , 
forìiTero  i  giardini  d'Alcinoo,  navigaffe- 
K>  le  Botte  di  Salomon;  ,  combat  tederò 


Hanno  ben  si  la  proprietà  del  latte,  r.el 
conciliare  il  lbr.ro,  e  far  che  i!rir:ii:-iie  :i  J 
echi  aperti;  miracolo  ihedefcriilc  Gioii; 
DltVf tmihnaiaH  spiriti  sodai .  loi.is. 
E  l'ammiro  S.  Gregorio  ;  Vi  immiamut 
ftirppi  wuìoi  elaudimui  .  ì.  il.  Mir.  c.  11. 
Addormentati,  cdefli,  vegliate,  efogna- 
--.  Vodrodil  lògnodi  Faraone  ,  che  s'i- 
 d'haverc  (labile  il  piede  fo pra  il 


e  fu  la  c 


idateilnomeJi  Habllesdun  fiume  ,  che 

imt  ali;,  .-ipa  ,  <■  la  lecca  ,  e  L"h l! njfl  li-I 
1  d'intenda:  Sfami  veti  ut  lenltgit,  [ice- 
:  In  Pf.Si.i  o.  Il  venire,  &  il  partire  fono 
■co  meo  che  tutt'uno.  Cesi  appena  per  lo 
«lodi  prjrhi  anni ,  vi  meta  II  [KHlcITòde' 


lvU.:\h  ■■'.■]  v'abband 


,o=gid 


fi  (Hm 


mo  il 


pid alpoffefiòdi  beni,  che  irati™  rumi  

vclucitàdi  fiume:  tutto  the  dalla  ripa  disi 
gran  fiume  gridi  S.  Agonico  con  le  parole  di 
David.  DIviH*  fi  fina/i!  ntlm  tur  appuutt  ■ 
Nmvldi,  qndfi  ibi  Cir  ftfuttls  ,  tir  la 

Voflroéilfognn'del  Sè  BahUonefe  ap- 
preso Daniello .  Una  grande  llatua  virap. 
prefentano  i  beni  di  quella  vita,  ch'alza  nel- 
la divertiti  de'metalli  la  T.rieii  delle  tue 
grandezie  ;  e  nella  fod.ua  promette  dura- 
la :  ma  trafognóndo  non  v'accorpete  ,  chT 
tìUi  appoggiata,  a  pie  di  fanm  efpoflo  a.' 
eri^d'anlsTsollno,  cheferendo,  inqual 
rovinasi  un  momento craetotto quel  gran 


DlguizMQy  Googlt 


Pam  l 

«olonofabricatodi  fogni  ?  Permettiam  al 
Demanio  il  inoltrate  a' noli  ri  occhi ,  come 
già  agli  occhi  del  Salvatore  Omnia  rtgna 
Othliitrrx-  Iiir.4.  Con  che &(ìo  ci  diri  . 
QaelU  che  qui  vedere  ,  ehiulà  da'  mari  , 
all'  Oriente  dall'  Arcipelago,  ali 'Occiden- 
te dall'AtlantiC),  anieundld.il  Mediter- 
raneo ,  dall'Iperboreo  a  Set  itimi,  me  di' 
Europa  ,  Terra  in  cui  fìnrifctin  gli  fceliri , 
e:lu,L.,.„ieC:.r„,e.  Qui  Ha  la  Spagna , 
qu,l.1F-..-:!.,.l..ii.G.-.-.,i,1i.i,  qi>i  l'In- 
R.likLir;.,  k-lia.Sdii  urani,,  C-::ii.l,Tra. 
oa,lJ.i,'':-ii.i,l'  .1i.,,S,,i,.!ia,Mofenvia, 
qiU'ir:  11. ni:  MI. le  M'-n  ivjiv  .  Sp.;ci;rei'i 


la  Cina  Mirate  la  fua  Imi 


Mundi..  Rodi,  Cipro, 


nel  m 


0  Man 


Qui  la  nu-ii-a  Spagna,  quii:  

im  :  Q_  .-i-i  èC  .:t  ;;'::i  dell'oro:  quello  il 
Perù  dovii iofòd'inimlic  miniere  .  Vole- 
lepu?  più  riric.ir  ai;  fungerà  il  Demonio 
cui  diri). ili  1  :{-m  rnjppadel  tuo  Mando  . 
Hnndii  di  gran  nomi,  ma  di  quanta  durata?" 
Oim,-.' ran;..  xr;e,iar.ii  Rc:pi,t:in:  i  linl'j- 

CUl  ifEemonio  tutti  il  molila:  Ojltndflsm- 

Sf^iuia fMadtì  fcHa^Ifla  collu- 
de S.  Ambrogio  la  iraKilita  della  loro  pom- 

I  ,1.    '.     '         i  ■     'and  '  '..  .         il'  il 

il  .Hi  1   1.  n  ri,  t  ia  1  .,  ni  ,  ,u;  n  I  ■ 

nel  chiuder  gli  occhi  del  corpo  morendoci 
s'aprirannogli  occhi  dell'Anima,  peroche 
Cum  eitpa!  ebdermlftir  inmnit ,  animar 
OfmLmurMi.  Ttm.L 


iiodli 


a  fi.;:, 


Ma  poco  i  ,  ch'il  lattelìa  privo ;di fo- 
ni;;.: l'  f,:vod,  cheinfettodl  veleno  , 
-reni  il  cuore  lucci  a  Unii  lurJi  la  ir.iirrc- 
comc  della  liiania  in  erba  ,  ferine  S. 
■anlino,  alimentata  ,  nutrita  ,  Sali  In- 
nfcli  Inondili  .  Ep.i.fcro 


ini;.  :.:?■<,, 


della  Tua  t 


il  Bunode'l 


iderl'Evanel trattenerli  intor- 
,  mammella  veleno!*  ,  ch'in 
i  appellò  il  Mondo .  Se  mira  in 
ila  ;  le  confiderà  ilcolnie,f'ap- 
j,rania;  fe  (lefa  lamano  il  por- 
iditio  dell'occhio, hotall'clame. 
horaTo^iri  delle  libra.  Tan- 

rcbecxi  eo'ftoT pericoli*.  "Sì 


,  lino; 


ila  Ida  bella 
:  fecon  citi 
..  ,  e  il  Sole 
apellilcnifuoi 


ili  in  ricci,  1 
puliiidall'induliria,  noncoltii' ini  d.iTar- 
te,  nonabbclliridai  lnflo  in  una  mimale 
negligenza  più  vachi  il  rendon  tanto  più 
fplendfdo ,  quanto  più  «aerato.  Una  fo- 

kJSì*  io""nhR°Ì ron'cnU  e  Ditti  DM 


pnp-i.o. 


ptiapclod'oro,  pei  t'jrfi  fidi 
raggi  imprellatidi  sì  bel  Sole-  Infìdlofaca- 
pigfrerajio  cui  l'anni  la  morte  ad  AlTalon  , 
mentrecolfatlobello,  il fairibeilo  .  Non 
amaegliin  tclfuoi  pericoli  ?  Non  colti- 
C  J  r» 


Digitized  t>y  Google 


il  Cuore  in  Lite. 


vento  che  turbi  la  volita  calma  . 

(ì!j::ì,  ili'uaiiiiin  ;vjr.T.ti .  k-  jiiNiliA  ri'.-r- 
i  :ri  ,  il  piacere  («jl1  :  le  .1 ':•■<!',  un;  rr.ol:  li 
f.iU.rtikl.iYe  Fu-piio  Sui-.i  nr.'i'niTi'vcl 
J-.rtuin.  MaccteiU  eh  lamiera  d'AfTa- 
i;ui,d:e  vi  mniU'jir  riii.lli  ì  Do,  e  ¥- 


Quel  grande ,  quel  mai  linfa 
nmmiraiio  i  potentati ,  c  per  cu 
iKe(^.!ei-/nS.  AmhnviiOi" 


il'immolarlififaccvitra  mille  acutizza-    Abramo  commcnioralegrandczic deliaca 
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tt  paterna,1a  porporati  biflValIegria  de"- 
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Lé  Nelle  catvlma  per  icmpllct 

■rchloiniji  conno ,  che  fin  dall'altro  mon- 
gorìo^iitno?  D™qaa)  q*t£m'vifn, 

CAPO  VII. 

gna  ;l  cuore  m  ila  perditione  ,  non  direni, 
cheportiallaperdiriotier 

N-.,r.  s  p,t  tanto  come  la  vita  temporale 

pitfrahavefloprai:  c.r-r  MSioni  di  M..d«, 

minamjlwa'nw'narS^ 

J»  >  ?.       po'rgenelk  pnppeil  «leno,  nel 
latte  la  morte.  IJon  sri  come  il  cxr:  (,n  si 
iitcoflaifiamjrnmdlaiirnici.ilr,:,,  ali',-  " 

sìprllilentr:  ddlLi-.nma.-i^rlf.anmr^ii 
infenoa-Re,  alle  pnppc  di  R.-i,;  ■ ,  M„ 
ntì//fl  «termi  hHabtrti  ,  &  t  raar  Sfili  nx- 
Milititi,  tìf  JìrfWW  ntfrfr»  w.e  .  J/Cc. 
J/Ì49.  Divina  Itirrwon  gli  Arcadi  quella 
madre,  acuì  per  ciò  al  za  roti Tempi  ,St  al- 

cvÉu^^CHsi 

pcrchc^moitadi pano ,  alla  (uipoppa.  per- 
ché la  Sapienia' Incarnata  non  fi  fdrf-ro 

^"re  ÌSSì»  n'  Tira"  eh!  Ma^conche 
defeda  ia'sUose  f  Non  aprir  gii  k  tue 

re  al  Clio  fcrm  ,  litmri,  ibe  da  popp:'  del- 
la Vita  non  pud  Tuccia rfi  ,  che  latte  di 
Vita. 

ghe,  le.rabee    kpoipo-c  ,  L- r  v.iìdi ,  i 

colpa  .  ii'vli.MI  :n'i!i  .'  '. ■hiiu.tii'iinc, 
di;r;,  dell'ereditare  miicrie .  Per  molru  perà 
t-h'.l  p^-itnli.H^r-  l\i-i  ..-li  ,  j-.l.riraie 
velli,  ..lurvi  -ha  .il  nVlTonilcrlffae  rihai- 
dcrie  più  .il'.:  ,  C'i'il  ci-.-o  ,  olcuro,  gran 
cuiTìrnMb  J-lla  nutre .  Qui  i  Sgllnalidel- 
1- t-u;b:i'  pr;i;i.-a'i  fieramente  Ops< ■•  ri«f- 
Ìra™m.*om.  i  \  Om   ■!..  i  fum  .jjj  .  '  v,  li- 
deua,  ifuoiamoririrnpu.lLd.i.i.ili.  >i  la- 
G    *  dro- 
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4°  31  Cuore  . 

i-  «   .j     -;,.|  immIi  ,  ■ 

(■snniiV.nMì  più  che  la°  nTr'n  ,!■_!. V  ....  . 
a(li)i:n!Lk-'i[riì(ri-!'Mu;:«nii]ii-oncorre  ,  e 
V i -■  n  ■'  p.ifte  I:i  No;(eccl  l'animo.  La  ceci- 
tàeivllameiiiiy.'  l'noiai-./.-teleiie  refill  l'tiT- 
r.e,  ladtkiJ.iiij'ddia  iV.k1  lon  tt  tifV^tne 
l"tn:nres,..uomp.]ni.n  ic  n  uoJ|vi.lì  ne'- 
ir3jjmen:  i  tuòie  -.;nr  fla  è  la  None  che 
licoiivii-.ie  re.,  ,  e  ce  mi1  lue;  perori-.!-  la  vi- 
tsifirfi.--jlcl.il  Il-i-l.  eliljiii  ,  cdvll'I-rer- 
iiavi.a  lìmi  .anicntc  u fiin'.ir.il -il  il  p.w 

37 .Seri  cuore  (iman  pr-'-  1  '  ■ 
'  defpec, 


:i  Allanottedel  cur.r* 


udir  voci  d'incanto ,  fetnderr.  al  minifterio 
di  vennìci,  impedire,  i man-uinar il  ,  l 've- 
nire, I,  negano  reali  di  «elle  macchia- 
re ,■■  .iileriole  ;  t-.itti  peto --llerti  di  ten.-nte, 
d'ofetarirà,  d'ombre;  pctocbefol nell'om- 
bra dellaierra  racchiufì  ,  o  d'aleno  corpo 

carnai  lì  feompagnirioecliliì  ,  oc  ombra; 
tenebre  ,  i  prcraro  nelle  Arile  .  Hots'il 
pceearcn-.  [ili  huominic  unec'initfi  ncll'- 
an ima  tramortita  ne' bei  lumi  della  gratla, 
quando  mai  li  fcompar;nario  tcn er-rr,  i-  p-c- 
caio;  ofcuiitldimenfe,  ed  celili;  di.-i.irt? 
S'retlftùIIprirooSolde'vii'cnri  n.-i  l'..rj. 
dlfowirelrre:  Stecco  con  la  colpa  irne.  .  l- 
lada  Adamo,  meniov.a.l,  tdHnoicutK.i  , 


tafitlepr 


N  felli 


ov.-iì  (b  l-i-iprc  111  l'àjij  eie.  i',-:.  ..... 

fcmprcfulachiarrzzadel  mattili;!.  ;  d.jve 
Ialuc.enonr.ramcii-.ta  ,  il  ferir.»  ".-in  fi  mic- 
co ia,  iiili  11  1 !i  l'ini  ;;nr.j  ?  K  puf  S.  Aniliro- 
■  ■  -.i  re!  I7i!ferarl'ecl:iridi-li'ii.v-lici.  pii.neta, 
tiwcbiudechdnco.-tidP.irjdiloniu  lì  di- 


K.,.,e.  r  ,„„;■■.•,,,,,  r,J(  rf^.l'^r 

,•;.■;'■:  :'  J.-.'[.k'.W(?-):-far.i7.C)'i,i:v'c- 
came  patto  ti-nejiiil"n,ii  natte tcn  kx,:  i , 
fh'tn  A.iamii  ili  ari' te  d'infedeltà.  IVrec'i.- 
feUio  l'aliicuro,  I'.umIi  iciratirl  ftimo 
vieta'o  nafc  ndnfi  per  se  ,  e  per  tutti  l  in. li 
dilr.-ti  !;  -ni  I  1  mori,-;.;-.!  .1  r..;'!.in  fui  ilio.  - 

ile;.-  tp.'ntv,  eh  s'id'i'inlerume  fiat:.. 

,l  i:ii, i;:. n.ilii.ì, ,-->-.:.,  fci,-i,7.i.lelìi!r.,.,r.l,-l 
iti.li-p.rftifii,  conia  diviniti  per  midollo 
J.i  rr-.li.nje-fi  incoi  il  mant-ia,  acciò  di- 
-.<:;■ -.ile  in  un  leccone  la  felicità  del  M  m 
.lo  ,  e  la  t'aceilc  n-n  da  hnomo,  ma  da  lin- 
ci ni  In,  d.ii.iiniiii  M.  iidopcf  un  pomor'Ahi 
pj7/;  ìiicivciiIhì  d  Adamo,  ptima  origine 
della  l-ia  colpa.. .-delie  niilhi  mi  lede,  pian- 
ta da  Ruperto  AiiS-ne  ,  l'.-'n  <  f-rs. 


d:-.ppia  iii  li -<[-, -t:.-i!irà,ed;tcnv|.ie.iie:;.iji 
eoi-.uiteie  il  lil.i-in.,  Mar'lr..,.Vific5Tj4.i- 
wlnftij.Epur  aco,ni(cttl'n|i.aL-i  f-,  non  irli 
tiiCivile.te.^M^T iic,ii);-!'c:,ol'ie- 
'  ■  j.cbet'aprìnelTaborunPa- 
::idon  ne      i>ecl:i  un  Soie, nel 


po  col  titolo  di  Ik-sio  ?  Non  quelle 
fottoa  piedi  rimper io  Jet  Mondo , 


   ,  jbbnddaa- 

i?  .li  pelei-  latin  i, re.Iirrnciia fopia  l'onde 
il  uso  cerni:-  .?  Po-/  e  quel  lume  con  i  hcil 
•  fdeiii  pili  chehaomoj  con  che  il  coii-'.-ila- 
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tà,  luprccipltioiilatoacaduta.  Ma,  alle 
trecadureriipofero  in  medicina  le  ne  pro- 
re 11  ai  ioni  d'amore  del  Vcmmut  me  ì  col 
milieroolTen'ar.odaS.  Ambrogio  ,  chcl'- 
amarlofual  chiara  del  giorno ,  il  ridirlo  si 
fcup  della  n>tte  ,  E!:mmqui.i  urlìi  a.-ga- 
vit  ,  Ittlìì  eeafltlat  f;.i  u.raUtiniM.'il, 
infitltHriadu.  i.A-i.::.:Li'.:.:a  l.:::.  i; 
dunque  la  none  d'in  Fedeltà  /J  compi  ire  nel 
tradimento  del  gran  cuore  di  l'ietto,  l'iem 
viva  unita,  tornea  Ilio  centra  ,  al  cuore  di 
Clic. Ito, ovefi\l"picca;o  dall'elio  di  Cliri- 
flo:  coni'elìiam  pure  !a  medclima  none  d'in- 
fedeltà Complice  ne'  tra dimenìi  d't.:;ni  altro 
cuore  ,  ove  abbandonato  all'iniquità,  refo 
]>;'.vaiote  Nt*avlt  in  irncll . 

Un  lampo  Ioidi  viva  lede  farebbe  con  noi, 
ciòch'un  fulgore  eoo  N.  u  ne, a  risi  mentre 
Itti  va  t..  ■  .  i,  .,■  li  .  r.dod  1  ',  ji  li  ,con 


4' 


fi  Wti::!^!.:^;, ,<::„:;:,- 
mite  muti  ticrtJt  ;Vbipui„,  «.«Yiiv.'.tói 
$mut!h.*btfotUiu*>pui<<i,il'iì>ìb':;t.  !, .  - 

Sii  ergi  fdii  itinrrli  lui  pravia  .  $.  Amhr. 
Str.  h  /a  P/i  iS.  Preceda  la  Fede  to'  tuoi 
lumi, come  la  colonna  difuoco  a  u'.'l'.rj;- 
Utli:gll««ftdeleiielderetiodi(jj,::a  viti! 
Preceda  la  viva  cognit ione  del  fuoco  infer- 
rile, con  che  Dio  punifee  ilpecc.ito.c  vi  i> 
dire  che  farà  tuoi  io  cauto  il  piedi-,  e  ci  rr  i- 
Ipeltalavobtiiàdal  precipitate  in  pc:,-  ni. 

Datemi  nuocile  fi  metta  in  cani)  i  '.-[  lt- 
nitàdelt".i:ic:,co:i  có:  Uin  pernice  un  p:c- 


i,.  ti>.  Terribile  larebbtcjuclto  lo  c,,re  :  ma 
potè  me  a  torvi  di  mano  la  coppa  del  piace- 
re vclenofo  ,  e  a  protraete  da  <  .>ni  tradi- 
mento il  voli ro cuore, Si  pecca, :'a:;jau.tjna 
il  cuurc  ali' iniqui;;!  ,  perche  min  II  crede, r> 
non  fi  pcnfaaOioiiiudicc,  epunitore  .  Si 
cade,.' e;  che  non  sii.  .il  a  inaurila  Lucerna, 
coecl-.eDavidn.idi.vai  li-i  unii  Lucer.,., 
p.-.iieu,  uhi,  t-jri-r,-,.  r:,t™.  !>j\ ,  ^.tìrlej  quel- 
mi  lucce  ili  I.J  .\q'.:L  :iii  ,-|i:n'  :rc:ni,c:i,  ii-rii- 
pre  liswvain  mcnrcilii'  ti  lumi  di  lene,  len- 
za i filali  (avvila  S. Ambrogio)  niunopen- 

im.iiiiieviili  iiiVoccluo,  inle.lcli  al  piede. 
Chi  pe,.  .i['"cu:;ir:i  di  e  iminar  lima  lume  ? 
Dm.-  perni  ciò.-  i'imtii!  con  ondegrariofe 
ad.'.; Livi  n  ,1  mnde  il  naufragio:  Dove  ere 
di  ,  cii'il  pitie  I.-  arno  liei  i-.>  ,1  fenlie.ni  ,  ivi 
C^iJ  il  precipititi,  M:,.'l.:-ttl'Mt  multi  fupu- 


jvr  vaili,  leoiiiiandouiianii  palli  ,iantì  mi- 
racoli: horiencndo  flutti  inarcali  fottoil 


■ih- 


a./;».  LaFedcg     

lede  i  elideva  nV-.ini  per  le  cieche  vie  il 
camino  ;  Ed  in  faiti ,  ove  al  crcfcec  della 
burafca.al l'ingagliardirli  del  venro .comin- 
ciò ad  infiacchire  alquanto  ,  e  founulrfi  la 
lède,  i!  mire  cominciò  ad  aprirli  ,e  Pietro  a 
fommergeriì,vacillSdo  l'onda  folto  il  piede, 
métreiacillava  la  fedenel  cuore.  Vedetelo 
grat  iofam  ente  defedilo  dal  Santo  Arcivc- 
Icovo  Nsvì  iliiurij  vttìtf  Ap$c1ut  vi*M 
carpii  in  mari  :  meda  curnailgurgltli  violerà, 
alttpitlt  i  {sfittar) t  Mi*  finn. 
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rfr/rmitt;  mmftlfunltfdt  ,  /«i/tif  J> 
mira,  inaila t  y iiorf  in  mari  cndmllùs  tipir- 
libai ,  fttfdlafiibmirgibal .  ll/ld.  Dunque 
inrendeteancor  voi  quella  verità  ,  che  ut! 
mar  del  prcfentefecolo  vi  porterà  ficuii  la 
fcde  .  Un  fol  articolo  che  viva  riabbiate 
orila  cngniiiane  vi  Mimerà  fi'P'a  l'onde 
tcropcllofè  delle  più  gravi  fuggelìioni  Sor* 
g.i  co'l.  ni  kioi.iileii;  l'impudiciria  i  cor. 
j'.rir;'im:i  limi  guadagni  l'interelfe  ;  co'fu- 


imo  l'Eie.oità,q.ttt 


,  del  R 


iiurodi  lamina.,  Copra  un  letamajo. 
fraiidella  dignità, dell'i  ruire:  perdi' 
diadema  la  maeiìà  di  Ré,  cambiato  lo  fot- 
tia  in  un  lottarne  di  pentola,  la  porpora  in 
nudili ,  il  trono  in  un  mondciiaro  ,  I'olTc- 
ouio  de' fuddiii  mllo  flrappazz.'  ile'  di  mi- 
nici , e  degli  llrniiieti  Naufragi  di  fua  per- 
ftina  con  un  corpo  fino  cadav e rallTO  dalli 
piaghe,  dalla  putredine ,  da'  vermini,  fra- 
cido,  confunto,  tutto  un;  bulicame  di  mi- 


me r^inùcon  animo  inrrtro  :  fenzjipun- 
loaf&ndareroainelladiipcrai:;»-,  /inni- 
nlbu,  hi-  i><mpi:c™!  Ivblabììi  fiiis  ?  Cri.- 
mino  Cjinbiòllcntaraddla  fede,  diem-l-a 
perdila  ile'  tuoi  beni  Tempre  mmiieniie,  (eo- 
li ch'il  demonio  ,  con  lorglicnui  col  i  . 
polene  mai  rapir  dal  cuore  l'i  fair.  ir. me 
ammirili Agollfno.  Dì«Muf  /-.■imm.-j  r.'n- 
,7ui  ir  f:ii.,Ti! ,  e     n,iT,.„,M  Pntam  cem- 


ita  ,  e  verminora  morire  in  dnflii  ]» 
i:  es'in  noi  viva  foITe  una  limile  fole, 

irlermv;i  del  crrpo  ,  ne' per.liiiLeiiri 
□a,  negli  fcapiri  d'onore.s  udirebbon 
LbL(itmiccon;ra[)Ìo,tantecretrario. 

I:  iat  ■  .11.  i  :  li  ?  rp,cciC'on' 

hi  non  -..penava  liuoininl  di  nweior 
inel'aChiefa,  che  pia  nella  S.n  .  .- 


i,  e  morti.  V 

.ind,''lì;!i 


refotl ,  chi  in- 
"  ".crà,eo- 


Triade;  come  parie  duri  sll'oltuiTin  de  idi 
l'elicmi,  ùtile  battiture,  delegami,  del- 
le tal  ceri,  in  (in  ni.  'riunì ,  ehi  ini  in  le  pie- 
tre lapidari,  chi  legati  dal  ferro,  chiafilo 
dilpada  trucidati  i  parte  raminghi  ne  gli 
cfilu,erraron  per  le  latitudini  velliti  con  pel- 
li di  capre,  e  di  carnei i  ,  privai  ,  .m.-u- 
'  '     Ile  fpelori. 


Che,  c 


le'Monti 


:1  Mondi)  ,  ciichedilom  i.igimi  m* 
ewinWttl.  liiATuruopo^iiie  li  h 
depercheopcrafiero,  al  dir  Chrii.ilio- 
mo  Dusmlracal*  FJrfrl  jueiitìf  magna  tgi- 


Ili  lV,..ll 


,mefla  il 


.  rjnelleuie  ver  r:|i  di  dottrine  al  ennofei- 
mcnto  jì  aperte  ,  d'ajuti  all'operar  sì  po- 
terv.i'  Dliik:  Li' 1"e  il  cuor  ile'  Fede;  i  si  i'.,eil- 
raenie^'jlibjiid -  ni  all'iniquità  ,  qual  fati 
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li  ragione  f  Pnpttr  qu 
D/um)  F/.».  Perche!!  vedono  tanti  dan- 
nali nelle  Cirri  ,  tante  in^ii.lì  rtiL-  ne, ri- 
butti i ,  rame  frodi  nelle  merc.nnii' ,  mire 
e  urlio  piazze,  tanicdifcoiùie  ncl'e 
famiglie,  lanrr  irriverenze  nelle  Chicle? 
Dlm'itnimls  corde  fm  lua  rcqairei .  H-.-u  li 
crede,  che  Dio  punica  il  pciv-ir.i.  Ciakun 
par  che  dica  fegirra  mente  in  fuo  cuore  ;  di 
quo  ilo  mio  vivere  Dio  rumi  mlfciicorJia 
«o»  rigirìi . 

■  Nonrequuclf  E  che  ?  Un  Dio  si  re rri- 


Tarte  I.  Capo  VII 


b.,e  ili  f'nr. 


;i  i,lki>,c'ii,-i 


lup  -i , 


>  UnDio.l'occho 
a  Gcrufalemmcall 
.cerne,  e  fedita  i 


fatorc  il  fannie  del  '  inii.->:.n:e  ; 
Mnuigatnre  della  Duina  (Vnte.iza  il  Pro- 
si Elisiefecntore  il  nuovo  Re  Jrhu.Srav» 
ribalda  aduna  finefrradi  Palazzo  abbi- 


bello,fjito:eirt 

nrs  itani  ,  chei 
llracci.i.i  le- vii 


,;fcner 


,rani  per  ti 


o  allamali- 


Nran-fKirerrUn  Diodi  il 


Infurili 


colpe  i. 


 -  E  pur 

il,.::  iòdi'.'  .1..  IquielJirc,  ma  pi  fi  nella  n-Lii- 
tcano(lroil™imenro,  chene*ta  rombaa 
fuo  ripLjIò ,  Cumquc  ìffent  eifcpcflrcm  Cam, 

&  fummas  mimur .  ^.  Itlafeppcllir- 

ni, epiedi-  Vcnirea  vederli'.! 


il  Ni» 


perche  Diodiquel&mpia  l'opra' 
Rirponde"a'itcf»GnTd  i  Cantuaria 


e  Tedirn 


una&ote  ;  daunìiooiicciuolo  poi  si  impu- 
dico ,sì  vendicai  irò,  si  per uerlb Pica nqui- 
i.i  ?  Mj  corcò  pur  dii  Mosi1,  e  da  Aron 
.ma  diffidenza  ,e  la  punì  conefcludetli  dal- 
la terra  pi  oweifa  ?  Cercò  pur  da  Anania, 
e  Salirà  una  bugia  ,  e  lacaìliaftcon  un  col 
pò dimpravifa  morie?  Cercò  pur  da  Oza 
una  iriiverenzi  dell'Arra  ,ela  le' pagar  fu- 
biro  con  il  vira  t  Cercò  pur  da  David  una 
vanagloria,  elafe'  fconiarcon  la  pelle  del 

Non  rrja(rff?Checercanquc'  cani  man- 
dati da  Dio  a  caccia  d'un  ingiulliia.e  trova- 
tila in  Ji-zabelic,  che  gìudicio  riempiate  ne 
fecero?  lmpoiTefl'ai  ali  l'empia  Reina  della 
Vigna ,  edclla  Vita  di  N.iWh  affaffmato 
rzadicalutinie.di  falli  teilimon),d"ini- 


hll'cUrti 


le  il  li, 


ippaten- 

icuiurirn.  cicc  Domimi  volali  ut 
tnobtl  ftiumrcnlur  ,  ulpraorulli 
IJIXirtma  ,  qua  In  mifcrltjunl  , 
non  i»idla,qu*  in  gaudio  [uni.  Supb.  Cani, 
ibi  apud  Qodif.  Se  mirare  un  Fanone  fui' 
-■---!»  del  trono  ,  un  A  nlìoco  ne  Ilo  fp  len- 
ita porpora  ,  un  Erode  nell'onor  de! 
diadema,  non  vi  iermaieivi  :  tri  itateli  sl- 
l'ellremirà  ;  uno  naufragate  in  fondo  al  ma- 
re ,  l'altro  marcir  nel  fi  acidume  delle  fue 
carni  ,  il  terzo  morir  mangiato  moda  luo  ì 
.ermi . 

Siam  forfè  inrempi  migliori  ,  ne' quali 
Dio  più  rifervaio  al  punire  Norr  rtqulrtl  ? 
Dove  fon  hnra  le  Guerre^?  Non  fcntiam 

pellai  del  ferro,  l'innondare  a  dilu .  j  il  l'an- 
gue fedele  :  rovine  di  Città,  di  tt  rubini  eti- 
li d'i  Provincie  ■  Imrmbrarl  dal  bel  corpo 
delUCIirlltiinirìR:g"i,  fotiomeìG  popo- 
li al  giogo  de'Baibarl  f  Dove  lèti  lepelli- 
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di  pitia  a  qucllj  Fatua  ,  che  già  mi  cu  Je 
OLctofaìllanf .  (RìMìncan.  i  (  ;i.  ;■(!.-.  hi 
in:,il:hcv^t!k-,t;,.-pi.M.Ba,tr-Ui«;:ti.i 
ail  Ull  momento  fmo'Tn  ncr'tij rul -. m:---.t r  , 
Ijr.snTfihian^lrmura.r.miliai.i  n,  Ile  io:ri, 
d: ILJCt.-irji  ìk'.I-  Illiriche  ;  a  Iloiac  J.H'i'. 
ro  ,  i-  ftpnlcura  :  fp,>['!!.ua  di  Tempi  alle 
fbT.f-lkiic  ,  a' ,  di  puzze*' 

tr„*:.hi,  ili  nopolo?Ll'habitatìone  :  mira 
"  midabllpolr— '- 


m(ta<B 


.■ral.il  tran 


^^m,^'j'h>ÌA'!^>.,v^'cit.ì  sii 
fidtacmdekjtpiriora:  que'funldi'nedfe, 
ella  difua  mano  li  raccollc;  numerò  i  cada- 
veri, eternimi  le  piaghe  ;  Il  lavòrol  pianto, 
ed.lt  fepolcro  delle  rovineli  trafportò  a'ri- 
pofidclla  tomba.  Ne  cella  dal pTinficre  .Pre- 
fica perpetua  di  dolore  ,  cacando  feropre 
daognifalTonuuvi  fonti  di  piamo.  Dite  voi 
hors  .  le  Diu  a'rvil:r:  remp:  No-irceuirti  : 

A'ieftimonj  peri  sì  convincenti  delta  pu- 
r.iliOREilIvinaevvicl-.i  c:-(«il,  ci---,i  uni vlt. 
Talmente  ali»  li  beta  fi  peccar  Crii  non  G  ftu- 


Come  pud  edere,  che  dove  piovono  ,  tcm- 

Ogni  fiamma Tuna^?ngu*  di fuoco*, 

rpaoadi  Dm,  u,'a:r,rri^c  ;  til'-liii  al  :i;.i 
nrnvhio  il  fL-lminr  dell'ira  di  Dio,  e  pur  di- 
lubbidilce;  Incredibil  farebbe  la  lua  incredu- 
li al  caliij'/j  in  mezzo  a  rami  caliighi  ,  Ce 


la  na-.ua  di  fale 


Non  dovrò 
3io  vendicar  delle  c 
ilpcccato  quelgrarr 
:ilo,iìca!ligatoda  Di 

avlglia,lc(ant.'l>e1ii!  rn:'i7n  i  t.r  li  rir 

 >Bli  Urani  accidenti  ,  che  Roma  pi: 

fc  nelle  Tue  Guerre  civili  ,  e  che  ricordò  S. 
Aonflinnnr'lih-'  -  -  - 


OigriizM  D/  Google 


di  fattione  contrari  crino  in  campo,  e  chiù- 

li  nell'inni  lenza  conofcciB  ,  venr  

duello.  Ojii  littoria  ,  e  con  perdici 
mcnteinfeliceunocaddcatterrato  ,  i 
cifo;  Talt  ro  v  mei  rore  gii ,  per  levar  lefpo- 
glie,  gli  difeopriv»  H  volto  '  (e  t —  J — 


,  Scoimi!  al femb(ante,a'linea 
ti,  allefatteize.ilticonobbelratello.  Tutti 
gli  affetti  gli  forferoinfeno,  gli  coltelo  il 
rolro:  tremò  il  cuore ,  ammutolii»  lingua 
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fango. 


«ili  fi 


colpa:  Ddodacoiclte li- 
bra la  fentenza  di  mia  condannatone .  Pec- 
cò nel  l'angue  il  ferro,  la  vi  nel  (angue  II  pec- 
cato. Cadaqnenomlocorpolbpral'eQinto 
fratello;  tt  chi  did la  morte,  dia  copren- 
do] □  col  Tuo  cada  vero ,  laiepollurl .-  e  len- 
za più,  col  mede  fimo  Ferro  parricida  j'ucci- 
fe.  S.Jvg.l.i.d.Clvtl.  Dei  r.jj.  QueltDé 
l'eflèito  del  nafcondeie  che  ficciamoin 
una  volontaria  notte  la  viltà  ;  del  telar  gli 
occhi  con  tacciata ,  dell'operare  alla  cieca. 
Alziamo  ancor  noi  li  vllicra ,  efcoprlr 


(angue  ,  che  fuma  di  caldo 
■more  :  quel  volto  pieno  di  morte  fon  un 
procelfodi  noflra  infedeli!  ,  da  cui  non  po- 
liamo a  ffolvcici,fe  non  Trafiggendoci  l'ani' 
ma  con  la  (cada  d'acuii  (lìmo  djlore  .  Al- 
liam  la  vifiera,  cudiremda  quelle  mone 
labra  dirci,  ciò  chcGiufeppe,  nel  difcopiir- 
ridiffea'fuoilraditorifratelli.  EgtfumU- 
ftpbfraicrvcfliTtfuim  vtndldifiit  In  Atgr 
prua:  Gru.  c.$j.  Tutte  voci  di  tuono  ,  e 
tutti  fulmini  il  cuore  di  que'mcfchini ,  che 
hebberoà  morir  di  confufione:  onde  muto- 
li, e  Sapidi,  Km  prueram  tifpmidtrc  iil- 
mlottrrortpirtirrlti.  Ma  voci  a  noi  d'avvi- 

edelfTofedclià ,  comecomplice  d'ogni  de- 
litto, e  d'igni  tradimento  del  cuore  :  per- 
che viviameon  la  prudenza  de' Icr penti, fra* 
quali  il  Drago  vive  col  cuore  vicino  fempio 
a  gli  occhi  :  perocheportaincapoil  cuore, 
cloelagemmaEncardia,  cheha  la  figura 
di  cuore.  Pila.  l.Xt.c.  jo.  Chi  vuol  ilcnore 
lomanodagliocchi  ,  lontano  da'bei  lumi 
di  viva  fede,  eglié,  a  giudi  ilo  di  Clemen- 
te Alefsandrino  ,  Admsdsm  fintili]  plftl, 
qui  Gi-rfc i  dlcilur  ■  Qui ,  Idtfi  Afinur ,  firn» 
qttiicm  Attutiti  ftbm  li  'l'I'  mhodliu 
al!  habiri  Cor  in  vtnirt  ■  I.  i.  Vtdag.  Alla 
floliditì  dell'ignoranza  in  capo  ,  fieguc  1' 
travet  da  (lolido  animate  11  «oc  nel  vcn. 


LE 
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LE  RAGIONI 

DELLA  VITA  ETERNA 

NELLA  CAUSA  DEL  CUORE. 

P  A  UT  E   S  E  C  O  Ti  D  A. 


LB  RAGIONI  ESAMINATE 
ti  lumi  itllcYtrUàtttrnc  truffa 
tbinramtnic  il  cuor  dovute  al- 
la fila  mina. 

CAPO  I. 

faitdelitìe,  cìradilo'^pia  /e  prefrniMi^ie^ 
rie.  Quelle piarle  Miri  ìì  villa  d'Oriente, 
folto  k  prime  occhiare/del  Sole  :  quel  terre- 
no beato,  d'ogni  biada  (poni  a  nea  mente  cor- 

per  raddoppiar  colei  IJode'iorpirigliardori 
dell'Aulir.,;  rttraij.  li  di  Ponto,  perac- 
c:f!c;rcr.:l  iTfddride  Vuoi  umori  i  rigori  del 
B->rr.i;  Tv  n  pellegrino  lontano  in  «rea  di 

1  ■■     ■                                il  iW  elkl  

daS.Chrifoflomo,  Vi  fiietldu  nfHartt  , 
linde  c  indirli ,  <2  inquini  II  alHmft  csn-e- 
ttttt.  InGi*if.iim.,t.  VolleDio  adA- 
damo  Tua  (cuofiil  Paradisi ,  fun  magiirero 
la  villa,  conche<;pnii)i  miforafie. ,  e  ben 
difiingucfjt  i  due  Ilari ,  d'ìnnocenia  ,  e  di 
peccalo  ,  di  braeiru.-rric  ,  r  .1!  imii-ria  lo 
,-iJdrttrinamen.o  del  more.  Che  tormento 
d'oti'hi  ,  ch*ammaeilrarii;.'ii:ridfl  ctfi-r  »lt 
era  ilvedere  le              -'"HI-'  K-'f:^ 
àfroutedel  lunmal  c.  n';H:>ru:iuii(.-I.à  un 

dietro  la  perduta  (lama  dell'immorsi  btì . 

mute  f  C  ì-a.ìc  iuik-  !rj  l'arci-.:  della  Libin, 
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Tane  I  /.  Capa  I. 


ie  le  porte  i — 
crollavanoall'urtodi  tanti  loifiìri  ?  St  ,'a 
fpadadel Cheruòino CuIloJeeradi  luoco, 
néiWliDgueiraconianic lagrime  ? 

Cosi  penila  l'occhio  cui  vedere  ma  co- 
li j'iliruiva  Il  cuore  col  peniate  Vaile  enei- 
dirti  ,if  la  quim  liammfi  ctnjlcrTll:  di- 
fiingntndo  a  quella  villa  l'altezza  de'beni 
perduti ,  c  la  graveziadc'malllocoru'.Hor 
qnal  fù  in  Aliamo  la  viltà  del  Paradilo,  per 
dUcetlKKi  due  (lari  di  felicità,  c  di  miferia 
inammaeflrarocntodcl  Cuore  ;  tal  i  la  CO- 


vita  eterna  .  Pliche  ff.v. 
Ilo  lume.chefeco  portan 
R.anKcNn,  Ir  vrrirli  .L!ic 


dovitie,  pregi  di  nob.ltì.jutorità  dicoman- 
do  ,in';>rie  J;  i'o.sili  ,  p,tttìii,(Hir,  eredi- 
tà, fmceffioni,  gran  titoli,  gran  fami  , 
gran  veneratone,  quanto  altrodi  grande 
puàhavetfi  in  una  fortuna  A'  oro:  Te  con  el- 
fa  preludete  rubricarvi  una  pk-a>(  i  divini- 
tà in  tetra  ,Sapltni  Ignli  col  fiio  lume  del 
Ci.  i.  ivi  mnllia.  eh  cgni  grandma  di  terra 
non  li  leva  un  paluioda  terra,  ni  effer  da 
huomo  ciò  ch'i  tanto  inferiore  alla  coodì- 


Efjie 


..  pr,nj„, 


della  Sapler 


Ondcqucllnlumemerirail  titolo, con 
da  Tertulliano  fi  nomino  il  fuoco  arte 
del  Vitello  doto.  Idolo  de  gl'Ifraeli 
S,iplia<  Ignh.  TcrrM  titv.  Gtnfl.  Sa 
perche  dove  i  I  Po  polo  pretendeva  fabri 
Lmll'i.ri-.uaD.-L.esliinoilròCiiIi'orm 
pjrcrfi  lavorar. eh'in  animali- ,:;-n  Ji-nJi):iii 
r—  -         -'—  Citi  collana 


ntlU 


predo  il  Popolo,  tutte  Ipogliedi  mille ,  e 
mille  mondi donnefrhi;c  neldarlc  per  ma- 
no d'Aronne  al  fnoco,  dicevano  Facntbll 
Dni.Exid.  Ji.qualiche dall'oro  naf. elfe- 
10  Dei,  comedalìbro  del  Sole  feminato  io 
Cielo nafeono  le  Belle,  e  tifplcndono  in 
niccoliSoli.  Maa'il  pano  Pi.polo  Dmi  jf- 
iiprwJucert  guarir,  iapitn  itili  efttAw 
,!!,!. l./^Jii.  Ciicr!L-IJ  Piume  ddieve- 
tiiàeterne.  Savioancorefloneldifcoprir- 


illacorporatura.e.dipaii  lupetbia.ch- 
fura  de  tnem|jii  nel  corpo  havevinoi 
i  ddla  temerità  ne! l'animo' A  cheque' 
ridi  carne  nell'appi  rema  si  riguatde- 
-,macb=poriavan  nel  feno,  conte  1'- 
Vefuvio,  anmedifuoco?  La 


.1.-1  ferii 


,  fcile  , 


r^lambull.'ziidtEn^ 
vanlopra  ogni  timore.cnm-  IMimpo  fópra 
Ogni  nube  :  rutto  I'jhìiu  ìo  d.-coro  della 
gtjnJeiit  :  coi  die  lii.ii.-ridevaniri  terra 
cane  nel  Cielo  il  Su!e,  eh  ti:C;.i;.-iri!Oi:dj 
Belle, 


43  il  Cuore 

(ielle,  a  che  concederla  adbuomini  empi, 
fcandalofi ,  libelli,  che  la  ilovevan  prcn- 
dercontraDioj'  Facciavi  lume  un  raggio 
delle  verità  eterne ,  etroprirete,  ch'il  bel- 
ili, il  prandi:  di  quella  «ira  non apprezza- 
bile ali'huomo,  mentre  la  Sapienza  divina 
il  gena  animici.  Solo  doverli  liimarque'be- 
ni  ,  eh'»' Ioli  buoni.  ir  Amici  coronane  j 


i  Sta, 


Che  fi:  a  s'i  bri  Lume  tutto  il  fenfibile  , 
temporale  fi  moti™  dirprtzwu ole  ,  chi  £ 
còV  n;:i]i:l!n:ii  Lume  diligtnttur  Iniim 
non  veda  degno  unicamente  di  prezzo  il  li 
lo  eterno,  e  cor  ctì  il  ctir>r  dovuto  alia  V 
ta  eterna  t  Non  vi  rincrei'ra  per  tinto  d'a 
(lileteal  Nort.mi Ila  della  natura  ■  Plinio 
i'.ellj  li-:inr.;i!'un  l'rae.  i-.-rpo  r.clk  r  mi 


ria  qua!  e  fr 
che  fi  triTc  quella  mai 
prati  nella  iella  il  cranio  :  qui  Ila  laprndct 


ùl'avio  trilli 

.  le  culle  :qui  Trlìefilc  i  I  cuore,  l'.-i- rt- 1!  i  witn  : 
*e  può  de  fi  d  erari!  di  pici  riguardcvnltJfpol- 
Me  nel  la  gamba  loflinco:  quella  èia  baie 
_  lua  forteiza  ;  che  può  cercarti  di  più  pre- 
nolo  ?  Non  vi  fiancate  divanriexio  .  Il 
pratico  Notomiila  dalla  bocca  delrEIrfan- 
tevi  porge  il  folo  dente  ,  equello  fillodi- 
chiara  eljet  la  cercata  ricchezza,  Hocfduw 
tbaefi:  citHrumlli,  quibvi cerniti inrrxi- 


iia,  vliliauffea 


.  ilio. 


lodentei  il  bianco  (cioro:  folo  palli  _.._„. 
lerìe,  alIeReggie,  a'Tempi,  agli  alta- 
li  ,  condotto  in  fottili  lavori  ad  abbellire 
Icrigni,  ad  infiorar  tavole,  adefEgìare  (la- 
tnc,  arapprefentarNumi  :  


grandezza  di  penfieri  I  ingrandire  la  cafa, 
aggiunger  "itoli  alla  famiglia  ,  fregiai  le  fc- 


Ìli  Lite. 

te  con  crocicavaleretche ,  empir  di  (efori  gli 

idampi'e  eredità  ,  lauti  patrimoni .  Ottr- 
mamente:  Catinai  vi/Hai  ejit a .  Ma  tut- 
to nnilcc;  nulla  vedidurevole  .  Scoprite 
il  petto.  Ch'ampieziadi  derider}.'  Haver 
ricche  primogeniture  ,  nuroernli  poderi  , 
fontuoli  palagi,  fignuriedi  pr.rcli  ,d  ;r:-i  t.i 
digrautitolo,  nome  di  gran  credilo.  Mol- 
robene:  Cétttum  villini  tftta  ■  Ma  tutto 
manca,  nulla  vedi  permanente.  Elimi- 
nate i  |iÌ!-d:.Oc  vark-tà  d'a.nljmtrì!Ì'  O^ni 

fi"ei.e!  di>-!i=i  brio,  f.i-ì:  ./i..,™; 

conSnienaallepalTioni  .  Tatuo  li  cerca! 
C.m..fl-™<1»,  Ma  tatto  ftanite  , 


A  quel 

!:;Jc-r<-i;:pi<i'sr,       ...  re  .  ... 

 quella 

■  itu.ii!  li  i  (|vr  i  IT     '.!  . 

mentre  hà  Vertlttm  adc<tttjliaftjtittan\im . 
S.  ffl(T.i»I/e.4i-Oini altro benrdi  tetra 
hà  inscoucliigran  male  ,  l'eterna  perdi- 
tiunc,  percuimnllrarfi,  il  Lumedel  Cie- 
lofa  con  noi  ciò  che  l'Arca  con  Nod  ,ove  fi 
flTmó  l'u  ili:  tuffimi  gioghi  dell'  Armenia 


a  Noè  c 


«  rem 


neofiti 


cercava^lMondo^eIMondon'lManpe'r'r;n- 
venit  la  profondità  dell'acque,  d'onde  pren- 
derà le  mifure  t  Con  che  filo  ,  con  che 
piombo,  ce.  ti  che  fcandaglioefaminerà  l'ai- 
rezzadique'porgbi,  dique'mart,  di  que- 
gliabiffi?  L'Arcadunnueferrm.ififu  l'et- 
lifììtne  punte  de' Monti  nell'Armenia  :  Si-. 


di,  i. 


Bt- 
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dilTcBjijliodl  Mencia  .  Orar.  6.  JtNec. 
Diteteli)  manoa  Moé  lemifiire  con  met- 
tergli lotto a 'piedi  le  cime  de'Monti: dall'al- 
ieni di  quell'ai  pi  argomentato  [a  profon- 
dità dell  acque:  tanto  edere  il  terrordell'- 
abifib,  chegliftavaaldiforto  ,  quanto  la 
fiiblimirìdeipoRo,  l'opra  cui  lìcuramen- 
te  pofava.  .  Hot  limili  mifure  a  noi  nre- 
ftntail  Lume  delle  verità  Evangeliche  , 
perche  diflinguiamo  il  terribile  duiiviade 
mali  eterni ,  die  hit»  forra  il  «lo  de'be- 
ni  apparenti  j'afeonde  .  Guida  i  noftri 
pender!  fu' le  cime  de'Monti  fanti  della 
gloria  ,  la  fublimità  della  beatitudine  , 
gli  «e  ili ,  e  Torta  eminenti  gaudj  del  Si- 
gnore ,  e  quivi  stilt  edftudiiu  ternrtm 
Jiluvìl  attimi  ci  mollra  ,  tanto  cflet  la 
profondità  de'  mali ,  che  s'incorrono,!]  uan- 
io  granai 'a  Irena  de'btni  eterni  ,  cheli 
Peritano.  Mi  [uria  mo  pure ,  confrontando 
norreni!  del  piacere  colà  iu.co'fiumi  del 
pianto  colà  giù  :  que' mari  di  gioje  con 
quegli  oceani  d'amarena:  que'  lumi  di  glo- 
ria con  quelle  tenebre  palpabili  :  que'gior- 
ni,  che  non  tramontano  ,  conquelle  not- 
ti ,  che  femore  durano  :  quella  latterà  di 
beatoconquellafamedacanl:  quel  cumu- 
lo d'ogni  bene ,  con  quell'ab!lfo  d'ogni  ma  ■ 
le,  e  argomentiam  dall'infiniti  della  perdi- 
ta l'infinità  del  danno. 

Pcroche  col  Paradifo  de' Beati  fol  giu- 
stamente fi  mìfura  l'inferno  dc'dannarl  : 
e  a  quanti  colà  più  il  provano  riefee  , 
come  al  popolo  di  Sodoma  il  fuo  Infer- 
ro venuto  dal  Ciclo  .  Grande  il  la  pe- 
na de'miferi  arti  viri  da  un  comune  in- 
cendio .  La  lilla  memoria  può  riulciredi 
fpavento  nel  ricordarli  quel  piovere  a 
crai)  diluvi  narri me  ,  ezolfo  :  quell'ino»- 


Parli  1 1.  Cafù  I. 


:  ,  urti  da  difpcra 


k  ..iMlfJi 


■IH  f;aV;oi 
.  Ma  fri  t; 


lo  Salviano  :  efùlo  feendereuna.  sì  gran 
temprila  di  cartighi  dal  Cielo  .  Dominai 
piali  rj«™ ,  &fulpèuriC*lo.  Gin.  i  ».  Dal 
Cielo  feceDiopiovereil  fu™  ,  imi  ui'rir 
dalla  terra  ,  uso  romper  da  gli  aaiili .  ac- 
ciò che  quegli  empi  maggiormente  s'affi ig- 
jetTerocolprovarcalliBoi,  d'onde  t'afpet- 
OpCTtlteiHTlitlli.  Ititi'  i. 


fol  amente  benefici .  Dal  Cldod'onde . 


ti  venne  imo  la  iccoaisis  d.i 'terreni ,  I  - 
abbondanza  dcllericolre  ,  l'ubertàdel  fe- 
liciflimopa^e,  ohimè  I  che  pena  fentitfi 
piovcrlediltruttioni,  ididetamenti ,  gl'- 
incendj,  la  morte,  inandando  Dio  fopr» 
que'  Demoni  incarnati  unlnfcrno  dal  Cie- 
lo. Super  haplum  pepali™  ttbtmuan  nifi, 

ma  l'Intono  ,  di' a' Dannar!  non  tanto 
forge,  efgorgida'ciechi  profondi,  quan- 
to voi  ,  oDiogiuUiffimo,  il  mandate  dai 
Paradifo.  Que'tefori  di  vollra beatitudi- 
ne ,  que'dolci  peli  di  gloria  ,  quell'inon- 
dattonl  d'eterno  piacere  ,  quel  profondo , 
quel!' immenfode'gaudj  foniltoi 


u  miiWs 


tanto  grande  nella  pena  ,  quanl 

Quefiemifure  cidiallamino  il  Lume 
delle  verità  eterne  ,  per  cui  diflinguendo 
ne' beni  caduchila  perdita  de'bent  perma- 
nenti ,  conoteiamo  dovuto  il  cuore  non 
al  temporale  della  vita  prefente  ,  ma  all'- 
eterno della  vita  avvenire  .  Quanti  perciò 
ad  un  si  vivo  Lume  ,  con  darein  fatti  11 
cuore  all'eterno,  il  mollran do vntoall'eter- 
no ,  divenuti  tutto  cuore  ad  ogni  grande 
imprefa  ;  lina  (limar  ,  quanto  al  lare  , 
&  i!  pr.iire,  n u'ia  impofiìhìlc  in  confini. 


Ó:ÌU  Vi 


:erna?  Dache  lamarl- 


eneeelTaijal  navicare, 

rieoli ,  all'afnetto  della  morte  /"Raccol- 
to nelle  vele  il  vento  ,  e  col  vento  l'animi, 


■lùpìcr. 


1  11  ci 


erfa ogni  pelago,  tam 
,  quanto  più  gonfia  . 
'  Imprigionarlo  i 


iun  far  fi 


.  — ,  .'impadro- 
oiicedognilldo,  afférraadogni parto  ;  e 
Te  le  navi  parvero  a  S.  Ambrogio  havere 
liner  C*rit!ieifltt3tti  ,  &  vita  latiiitnlia  , 
ratanturna  vslKanilamfpeclem  ;  Litri  t. 
Htx.  Ogni  nave  pnò  eiTer  nel  volo  una 
Colomba,  a  fcuoprìrc  in  quel  gran  dilu- 
vio d'acque  nuove  terre  ,  e  nuovi  mon- 
di .  Ove  poi  mancan   le  penne  de' 
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fooSegretario ,  Plinio:  majmt  htnH- 
mm  lavatisi*  uUafal  pam  natura  adivi* 
<:-.<^:  ,<m„  .  whfot  ì  <;<>:i 'invenrio- 
hl',  roll'uìò  delle  "de  ,  c  de' remi  fatta 
tirici  run:i:  la  marinaiefca  ,  a  che  naviga- 
tami non  sWpone  ?  fenza  temere  néTor- 


fren 


ppy<:  1 


e  M<  i: 


>iS.  Agoftlni 
alfctio,  vid'M.  N«tu  iuo  e» 
ru;  i.  Ch'ani moliti  age 
hr.avicii.oiirjilvK'.ielH.-  r*, 
Ciocia  mente  invelala  dalle  c::| 

Divini  ,  per  operar  cofe  grand 


durilo,  a  vms  il-  ii  '.ir.  ;!  Moi'do,  V Ornala 
ptfum .  Philipp.  Non  fu  gii  ,  o  Paolo  , 
ctiti'Mo  .';!<-  un  cCCilTo  il'ati'irc  t  Omnia 
pclfum?  UnlYWoiihpiHentada  con- 
volila  ■  Comcii  ,  che  h.,bbiate 
m  ;',-:  o«he.iila  ;rc.ìi;-iition  ueil'Evange- 

n-M.  i.-iria^i"1!»'1.  Ju^-rdtlfea^* 

|tM>cii'-.S!>ra„-,pii'  ;  pie.!.- eh-  li 

d. '.■:.',>  li  -tr-ij .  r.iril'_,:.L'  li  nii'li  pli- 
chi li>  r>ii\  ■  ■Sa  i  ;  M.i.i.  i  a  :-nrt.  Sen(,  .che 
.  -..erat^a  (.'t'.rliin  :  Ice  a  r:r.ri  fi- 
gliuoli, clic  -aitate  con  li  Fede;  Pallore 


in  Lite. 

a  Muti  greggia,  che  guidate  all'ovile:  me- 
rllclrweolrìitorodi  vita,  balfamo col  buon 
isi-rr  ili  C!-.:il:n.-|u-ccol  vario  color  degli 
m  gl'infarti 


c<:ni;li  ;it:ii:i 
Chepntere  te 

no  le  catelli'  ,  s'apparecchiano  i  flagelli  : 
1  iì-  -  '.il  t  i:  i  .i  1 1.-;  l-  li.,:ai::nla  v.-rghe  ;  cinque 
lolre  frullalo  da'  cirrotici, una  volta  a  furia 
.lifiarluri  ispi.i  LM.Tre  volte  pnirere  nau- 
i'ragi,  lépoltodi ,  e  notte  nel  profondo  del- 
l'abiUb  ;  tempefle  in  mare  ,  boratene  in 
ij-rioiii  ne'  fiumi, pericoli  alla  Cam- 


-idità  ,  pcrlt'CU- 
vita, ch'ognidì 
I  metta  in  bocca  alla  motte  .  Che  potete 
i;i  :...h-^er  Ji  tante  pene?  Omnia  psjfumi 
.ùa- 1  n.tr  L-h-m-  quella  voQra  procella  a  gli 
tuonimi, agli  Angeli,  a'Demonj,  Olili 

I,  [tpiftbltàcbatHt.-tCbrfi?  Nt  TI  vi  Ù- 

1  dunque  colpo,  che  fpeuj  il  roQro  <H«- 
lantef  raglio,  chedivida  la  voflra  dolce 


v;:sli^U:,l 


'eterni 


.rJtiorUnfoIo  . 
'    i  nihnogli  ; 

/vicina  r.lC.'l,)''  .S.-te  "a- 
,  egli  Aquiloni  ,  farete  l'or- 
Cantiche,  che  battuto  più 
niodo.ofi  di  carila  >  Se  per- 
ifgratie^  farete  la  pietra  del 


ooco?Vengalafame.-farei 
™I^Tve"gar?k^(ccij 


nclcuore^giuJIriotJi  S.  Bernardo 
Qamlptttmti  farli  amati:  Ser.ly  Incanì. 
pero  eh  e  Omni) ptjj&l/l/fiutt  indiali.  Mar.9 . 

Qua] 
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Parte  li.  Capa  1.  51 


Qual  coli  più  imponibile ,  ch'incontrar 
fri  marrii;ron  allegrezza  la  mone  ?  epur 

«E?ta£fU  ftomwildel  ^m"e^ 

quanti  d'ugni  etì  ,  d'ogni  ledo  ,  d'ogni 
con  bilione  fi  prefentaren  a'  Tiranni ,  com- 
batterono, tormenti ,  tinfero  la  moire  ? 

van  aperte  noi  cor 

Ciafc un  pero  come  Giofué,  alla  cu:  vitro- 
ria  fottolcrifle  S.  Ambrogio:  Sili  fiumi  ita- 
fieli  Hiimpiiui. US.*,  ttteff.  r.iS.Vi  v  .'i  ., 
trionfarmi  :  Ma  Js.'c JW e;  col  Sole  della 
Fede  l'ermo  nel  cuore  ,  e  piantato  nel  più 
vino  mencio  delle  «riti  eterne  .  Tra- 
montò mai  in  tifila!  legreita  ;  femai  in 
efiì  non  tramontò  il  Soldella  Fede  ?  Che 
(pittacelo!  vedere  h  uomini  in  ogni  genere 
di  fuppl  icio  co  Itami  lHmi,quafi  che  con  ani- 
mi di  diamante  liavcfTcro  corpi  di  diafpro  : 
Altrinel  fuoco  (Iruggerfi  ,  come  inccnfoln 
odore  di  foavità:  Altri  nell'acque  fomm er- 
gerli ,  come  (ielle  al  tramonrar  più  gio- 

digeneio'fità,  the  di i  lingue  -  Chi  carmi- 

Né  infli^-r-ii  ,itrorie  J'Ucuni  r-cfii  , 
che  icrmato  nel  murre  co'iumi  ..'e:erne 
'.-er;;a  il  SA  .W.i  iv.'e  ,  trinn'aicn  .-./( 
filile.  La  Chiefad  piena  di  s\  gencroff  cuo- 
ri, nara,  ecrefciutafu  le  viri-  turi:i:-nta- 
te,  &uccifcde,Sjnti Martiri.  Eadichia- 
rarne  il  numero ,  la  moltitudine  ,  ella  mo- 
lirafi  come  Reina  ,  e  Spola  nella  fua  velie 
ricarnata  varia  meni'.:  .:i  libili;  ili ,  edi  i:,;,.i- 

iaaat»ctitimiaitvm'at.iii .  Pf-  **■  Uni 
vite  ricamò  fu  la  Velie  S.  N  to.che  d.il  ta- 
aliadeilj  f:il;c  manJj  rincivilili  palrai:i .  e 
lì  diffonde  in  abbondanti  ili  mi  frutti  ,  fpie- 

con  sqjiungerv,  in  morto: Succidliar  ,  & 
«H,[tU.  ApriFImi.  A  mmifllf  1. 4.  e.  6. 

fiaccato  ne  H'olTa  ,  tatti neiraniifo,enella 
sòSiré  llir^^^^  i 

1  r67.  Un  campo  g 

omeadogni  grano  fe; 

il! 

tfsr.ro. /a /r/a/rig.  Òiiantoammirahile^oi 

pi",  ^''"tormenì?' rtì  "conftrme  R 
cojfpofarmmicamentejlac  ,  che  lignifi- 
casi/;, conRebecca,  chefuona  Vailtt- 
II.  Volarea'fupplicjcomeanoize  ;  gia- 
cer  lugli  ecutei ,  rome  fu  te  piume  ;  coro- 
narli di  bragie  come  di  rofe  ;  cantar  lu  le 
cru'i ,  c«:;"l  l'opra  cocchi  di  trionfo:  (trac- 
ciai ,  inceri,  f.::Mi:i-oui;  in  un  corpo  traf- 
fittoda  mille  dolori  ,  come  in  una  nuvola 
Trapunta  da  mille  rsggi  ,  Ipicsm'  ur,  i-ice 
di  giocondiffima  pace .  Doli-;  fi  lii'am.  v.te, 
che  troppo  poco  fi  dottano:  eh;  troppo 
leggiermente  ferivano  le  fpailc ,  liilc.i  varo 
ipertini,macinavanoIepittre,incencr!van 
le  fiamme  :chc  non  fòrte  toro  apena  in  più 
rivingni  vena  ,  in  più  ferire  ogni  plaga  , 
inpiùfquarci  ogni  membro  ,  tutta  la  vira 
trinciata  fa  più  morti  .  Imitar  perciò  a' 
morii  le  fiore  ,■  al  raglio  icarnefici  :  porli 

do,  comeinefprcfTiva  ,  chela Chièfa hk 
le  più  arma  le  punte  del  le  pcrfeci;'.i:;'.v'.-ii 
che  viva  fi  mantsnelfe,  ma  ancor  mnnero- 
ii:  timiTe-,  nitritavi  le  ni-alv  Li  ;■:>:■;  ,-if 
min.  Jrr.4g.taCjnr.L1  coltella!  ione  di 
Tramontana  ricamò  S.  Gregorio,  chero- 
tata  nelfuocielo  ,  ne  mai  lommerfa  odi" 
Oceano  ,  morirà  lì  Chii-fn  nei',- _;vr il- tu- 
cul fottol"ct:ve  il' fno  motto  Vtrfjtar  ,  & 
»ltt,taimm,tlnr.Li!,  ?.»»,.!>;  U..'Iì\i- 
laimnci-i  ■«ìniiio  ridimi  S.  A-.'i  no  , 
molltinJola  C'hirfa  ba-iura  dall'onde  delle 
turbolenze  ,  ma  non  mai  abbattuta  ,  col 
monrsTimJipcttB  ,  fwiì  «■«  paefi  .  la 

Pf.9Ù.  Una  Luna  leeoni  rcumò  S  Am- 
brogio ,  ma  ch'in  atto  di  creicele  u/ii'ra 
come  la  Chiel'a  nel  fno  diminuì. e  trova 
maggior  la  plennia  de'fu.ii  lumi  ,  a'iora 
grefeiuta  al  fommo  ,  quando  pareva  dui 
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tento  mi 
impilata 
Una  pi 


V  Cuwe  in  Lìti  . 


Lib  i,.  Butani -  ci.  ixpl.  pf.  101. 
a  ricamo  S.  Girolamo  che  hà 
lalprezianclleradicì  ,  la  bellezza  ne'ra- 
ani,  in  legno,  cheiaChiefa  radicata  ne' 

de'ftdéli  \  col1  molto  Radi*  afpira  ,  ftd 
pttlihrafabcth  .  In Jib-  tv- 

Crelciuta  dunose  ne'marcirj  ,  e  nelle 
jtrul,  comequella,  di  cui  de'dirfi  eiiSche 
del  fiore  amaranto  fcrilTe  Plinio  Giudei  di- 
tirpl ,  *  /-(/air  renafcl  ,  quanti  numera 
generofi  cuori  ,  eh'  al  lume  delle  verità 
eterne  incontraron  con  allegrezza  la  mor- 
te? Chrfenonéd'ogni  cuore  il  tanto  ope 
fare,ei]rantopatire:  puril  conofeimento 
rl.ijm  Ji-lìc  veii'à  eterne,  che  tanti  rn- 
limuoveslcinentodimnrrirj  1  edimor- 
"  cuore  d'apnuno  dovuto  alla 


.|'.;.  l"n  l-.in 


ila  che  Lift  if  ir  o/artir  m.-ST&b mi  mjlrìs  . 
«.Ferri  i, 

V  cuiri  In  igni  fue  *rfw  di  Natura  ,  e  di 
Grana  haver  li  fatimi  ,  (  in  tffepre- 
tnutvtrilr  r alleni  dilla  Vili  eterea .  Sa? 
tlttufdll  natura!  (filmi  di  ttndrrfi  turni 
InqutgnVIta;  e  del lipranatural  amtre , 
I  Untore  aliavate  alla  Unte  eterna. 

CAPO  II, 

COI  mancar  ilrlla  vita  ,  erette  r.e?ti 
huomlni  il  derìderlo  di  vi»ere  ,  e 
lotto lenevidelletelk-canutc  arde  a  tutti 
comun;  ìabrama  del  S.  Giuli  ,  Quii  fth< 
trìhuat,tt  fra  ,Scm  fitta  ditiui  adtlthtn- 
lif  mrf./ef.ij.Trovali  per  avventura  l'arie 
d'una  Medea ,  chenelle  fredde  vene  rifon- 
cta  i!  L'an™  ■  [piritnfn  :  or.i!e  c'ali '.irii: fi  I  Ton- 
to della  vecchiaia  rinnerdift.mo  eli  anni 
più  fref'chi  -■*  Evri  l 'agre  u  Intra  d'un  Od- 
ori, che  ita 'folcili  d'un  -,  '!r~  n^.-.iu  f;c- 
cia  fiorire  una  visorofa  gioventù/  Strutto 
il  mondo  é  un  gran  caoipodi  mo.tnlità  , 
perche  non  ,'e  un  Eztchiello  ,  ch'ai  fiato 
di  coche  voci  limetta  fpirito  nell'offa  inarì- 
ilUedal  tempo  ?Se  rHuomoelafrnice  de 


\ ,  perche  non  ktdon  per  11  1  fora- 

1  -  tniogy 


Chi  non  brama  d'ha  vere  l'alt 
elianni,  chedell'oro, per n 
bo  della  vecchiaia  rei  biondo  metallo  della 
giovinezza  f  Chi  non  s'augura  nelfuono 
delle  parole  l'armonia  d'Orfeo  ,JÌchepof- 
 -  !  -  '  — il  rapido  fiume  di-Ita  fu- 


«ritìima 


ì  Chi  n 


t'corpicelctìi ,  che  s'avanzano 
e'ioroviaggljiempre vegeti  del  medefr- 
■lolutne,  ne  tramontano  che  per  riforge- 
:  ,  quali  rin  e  in  leniti  nella  lena,  e  nella 
ice  f  Amiam  la  vita  :  e  fin  dalnafccte 


i'imo  nimaimorire  , 

come  Augnilo  portdhndal  ventre  mater. 
no  figurata  in  petto  l'im a gine dell'Oria  ce- 
lefte  ,  coflcllationc,  che  mai  non  tra- 
monta, Sutritt-in  Aur.e.S.  Epurche  vita 
'  —si»!  Sei'huo-  -  -  : 

àdel  fuoeff 

 linguaggio  _  

gli farebt* il  mondo.  Unfiore,  ch'adogni 
alito  s'avvelena  ;  una  foglia  ,  ch'ai  og-" 
aura  fi  fcuorc  ;  linerìa,  ch'ad  ogni  ragj 
il  ;i  c.-.' ;  una  (puma  ,  ch'ad  ogni  toeec 
fcioglie;  un  onda,  ch'ad  cigni  lido  I 


,  ctalm 


>  Che 


cheipiarretialforgere 
veloci  f  che  i  lampi 
fparireiìprcm,  Lece 


foglie,  ecol  carattere  di  niifcita  fopra  l'a- 
nime .  Qual  cecità  nclta  n-iciie  ijunl 
perverrà  inclination--  m '.■■V.,ieti'o  ?  tjr;.l 
p.uei  fa  civile  nel!  interni  deile  paifionì  > 

durre  fole  tri  Loli  ,  cì'pinedi  pece  iti .  Sor- 
giani  come  colodì  ,  fìii.tanJ.i  la  rudezza 
de' metalli  lopta  b  fc.i;.;ii!r?t -LI  la  -  g-i  :  o.;tii 

piccolo  IP  fluì  IMO  .  OKIli  kv  -  T  tCCiO.ìi  ten- 

tationici  arretra  .  L'I nnocén ia,  ch'in  Ada- 
mo era  di  diamante,  (e  così  prt[kmippc,co- 
rnenondftagileinnoi,s'in  ntfc  diverrò* 
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"Parte  11  Capo  II 


cimoflraS.Agoflinouncampo,  unapiag- 
già,  uncolle  ,  in  cui  naturalmente  fan» 

li,ccfpugll  vani,piantefelvac::,',  tj-.ii  l'i- 
ilrfaauldim  ,  [limitili  ftttiittitltfi*tt  ; 
tir-i  1-  ClUra  Fttjhm c.  40.  bolcaglic  ben 
lìvitiofe,  mada  cui  s'argomenta  la  coraii- 
tione  de'rcrrcni ,  (coprendoli  al  tra  effer  fer- 
ia da  frnmenio,  altra  da  vili,  altrada  olive. 
Amadunqueilnollrocuarela  vita:  e  un  tal 
amor  iunanYjio.rhe ha •;<:'.  n-no.dci:  ..:«■ 
t  le.deUillol  ■  ma  pui  o<a e. So'-t  ;ju-efi  ; 
noie  do'u'oa'lmtii,  ali  amole  dilli  fica 
eitrna;  onderecifu,  Ipu 


ittiolo,  av» 


wfe»AmV* Tantetià.  taóre'i 
te,  inoiicicltcnijovlv'.aoio,  efcramljm 
tant.u  .id.  tii>nrt  in  f>;jia:-.i  giovani  di  ma 
inrare  in  huomini  .  h-jom-ni  u'.-.tanj:i: 
In  «cthi;  vecchi  di  rfonJcrc-,  ;h  rim?..  :a: 
c- ,  dirigernioB  lareir.nuova,  cvetdeerJ 
l,....l-.n  (,■!;■„:  i,  ;  JnnI  rjtu-aha  •  M 
ci\f  rjr.  i.cl  1  ;  Cu;-r  ,  rw11n.1l  .S 
Eucbeclr.  Il  nolìro  Cuore  effe!  detb  Vii 
MV:im  ,  riti'.il  .Ti.  1!  ut:  'da,  Erta  ama* 
iti  Vltmn tmtaimt ad Vit—r.Pn  vM^fui 
d.        ,  lituane  apua  te  /m»j™r  e 


e  ne  r.  dib:  iolri<!  jeMajit,  vuol  the  (sf"' 

o.t-  c'„  ..  .InacS,  w'm-flITK.  U  I  il! 

liT.imi'lu  (AJ.-Gillug  di  i  h  tjpa$b) 
Miriam  i 

eflere alia 

Ch'altrodiloaruraleappttironeglihuo- 
mini  d'eternar  la  Fama,  Ai]  nome?  Quel- 
l'onore, ch'clafccondivitadell'Huonio, 
dagli  Hraminì  apprezzato  più  chela  vira, 
perche  alPurnan  vivere  Ibpraviva  ,  nonna 
talfamo  più  prefervativo  della  memoria  . 
Gpttt  LtnurMl.  Ttm.1 


Ch;p 


'  PaiTjn 


bircia  corrente  disirapidj  Grorda- 
CoCftiparii  lorodimezzo,  Arca  viva 
 ne  moria  .  Tramontino  con  breve  pe- 
rìodo i  fjut  annir  più  lumino!!  ;  ma  a  ler- 
mar  '.  1  cai  ri  radi  ti  precipito!]  pianetì.nuo- 
va  vuecd.  <'•  due  i  la  lucmjiu.  La mt- 
n«i e .1  T. lo".  ,  il  et.  .'or  .ic  pò  ra 
le  più  ricche  f  je  gemili:  ,  le  plj  prrtiofe 
rm-opr'r  l)(ia::'D,  ne ji  cj-Iiivj  luca- 
gn-i  yiù  v,vc  U.  i  a  iui  v  cù  l  -  i  irr.~  pom- 
pa j  ir:.:..r.  a^cn.ie  ;  I  l  ,m,..a,.,  c  i 
!J|,.:r.leut..fli  pi;  n.^ili  dcIM  fui  (■!»:.»  , 


lepoicii  .  fen-r,  meo,.,,,;  fWa  maro, 
et;  c.-n  ■  "aro  i  n;.r  ,  '. '.^->- .le  i!r  t>Ji 
E-ni.  1:j'iir.Jo:ir:-.-jnii  Par;  .-,  l„i„. 
ra,  Scultura,  Moria,  a  tciTercon  la  pen- 
na, contolcarpelb  ,  colp;nnello  eterna 
all'Onore  lavila. 

Poiché  dunque  ci  afficura  Tertullia- 
no ,  eh'  Ommbesfirt  Ingenita  rflf.imr  pojl 
martini  lapido  :  quii  nei  badie  malaria 
ptft  mtrltm  Inquinante  Ila  fiitJtt  ,  tir 
».•;  littttttm*  eptrìbii!    ,   nel  Ipf'rum 

D     J  fiftt- 
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-  j4  11  Cuore 

''pskbrttianambilhafntmtnfuuinfttutl} 
Ub.itnfi-AntmgndGtnt.Ctii  é  che  non 
archi  di  lendtre  eterno  II  fuo  nome  ,  o  in 
operedella  mente  ,  òhi  I -- viui l-A\i  riinior 
Si  fondono  flati!  e,  preiì  i  incil.i  il.il  !  ra- 
pilo, e  l'idea  dal  col  ..dodi  Babilonia,  per- 
che ;>,l;  i  iiì  ik-:  i.:  !ro  fango  (i  Aringa  in 
lega  con  la  robuflezza  dell'oro  ,  e  dell'ar- 
gento, c  in  t fio  fi  ralTodi  ,  s'eicini  .  Non 
i  un  folo  Trajsno,  che  Eelfondcr  le  .tatue 
diciniìue  Vergini  smazzate  in  "(limonio 
della fcile  ,  enei  fuoco  incentrile  ,  mifle 
col  bromo  confonda  le  centri  ,  drenai 
bromo  la  preriofità  delle  ceneri ,  e  alle  ce- 


duco,  vivoiiiuobroiiio;  e  col  funbrcr 
lo,  immortale  il  noflrocaduco  .  Nonéu 
folo  Carlo  Magno  ch'alia  (lama  nel  fu 


piccole  eternità,  con  che  numerino  piùle- 
coli,  etrìonfinodelttmpo  .  Sirizzan  co- 
lonne ,  epiramidi  ,  cune  di  quelle  ,  che 
non  gi  il  a  n  ombra,  perche  eccedon  ogni  al- 
tezza >  dellequali  afferma  Solino  Camola 
tm  dtìlvdlntm  txitjftrlnr  ,  tanbtam  noi 
bsbtrc.  Hin.apsi  Statlg.  fxtt.it.  Non 
gimn  ombra  d'ofeura  dimenile,-. n/a  , 
perche etefeon  fopra  ogni  altezza  d'anni , 
edifecoli:  tutte  cnmc  I'.-.  guglia  di  Tl':c  , 
Ì\  tale  adorata  roseli  ìt  ,  che  nell'i  "mr  ta- 
llone delta  Citla  mvi'a  i  rrti.&a  Miciv.ìl 
KèCnmbilVv:,!,-:..-.,  Cumvmlumtlfttln- 
(crJhadtrcp^iw.eL-i.V^cxi.-.^iisi^/m 
ìabtttt  molli  infrenila  .,  «ni  Utili  nulUm 
bd-mt.u  .  l'Im.l-ìS.  t-9-  Nell'incendio  di 
  •  In  :  ronei  il  ■  Iti|i  ■ 

■  i  n  i:.   'ì         '         "  ■ 

memoria Ma.'rr  rerf  rrirrin  -  Salian lepolcri 
a  gran  miracolo  d'arte;  in  marmi .  in  bion- 
if,  in  imuiiofita  si  msgniFci  ,  die 
puòloroìopra,  per  comune  cpnano ,  feri- 
rete Ennodio  Ncfein»l  ibilum  ?tl  ftfnilil. 


in  Lite. 

VIS.  !.  Vivono  ivi  idefonti ,  fcpolta  1» 
morte  nel  fepolctu  ;  t'ipe;  |vr.!t.r-.'ì  in  e  l'- 
Io, come  nel  lépolao  del  Ré  Poifena  la- 
tanti  fili  tronchi  di  vita  ,  all'ufcife  filo  di 
guida.  Fhn.ii6-l.ii-  Vìvon nell'imagiirl 
ivi  ir.rorrodi  più  virtù  figurati  in  (imula- 
cri, in  trofei,  infimboli,  chemodrailcia- 
feuna  l'Ercole  lu.  minoici  in  mezzo  le  fue  fa- 
tiche .  Virononell'ifcrittioniditodc,  ne" 
tiìiili  ,li  !Tnn;l..-Mi ,  tutti  caratteri  d'onore 
fopra  Ialite  di  marmo  ,  da  cui  os'tr.c  d.i'  1L- 
'  "  Cadmo  ,  all'immortalità  rl'Mns- 


Liilctalmétcptrlbuiìln  t 
alinoli  di  SetWcrltt»  ir- 
li fetenza  altronomica. 
unacolonna  folTc  di  p 


Ifi- 


vvi7::tl.,:,mV:ire\:l.  ,-.(fa,ea>l,n;-tri 
.ilo/.li  .  d  ini  tiro',  liana  lì  ih  a.  am;-o  , 
a'  padiglioni  militari ,  per  far  dì  sé  feudo 
l'alfcdiatalua  patri,,  lilVjr.nC;.  Uh  uti 
trcitodi  Barbari;  difarniata  ,  un  arma- 
idi  cenlo  mila  combattenti  ,  e  oppoito» 
tntcmiptiaji d'aite,  edi  fpad=unfraplr> 


con  la  (ella  del  Generale  ,  il  coilijaJun 
torrente  di  ferro,  di  lagrime  ,c  di  fanguef 
Noti  vi  paté  ancor  di  vederla  da  quell'alto 
pollo,  ovefimollra  al  popolo  ,  come  la 
Luna  alle  (Ielle  dopo  un  editti' di  l'angue  : 
pieni  d'un  amarri:  terrore ,  cnr.c: luto  dalle 
■  ,.-i   I1        .1  .  !■■  r..  :  .:  ,     :r     I  ■  ......  :,,i,. 
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di  Paradifo,  Eccovi  {dice  111  capo  d'Olo- 
ferne [ronco  per  mano  di  donna  a  fcherno 


Parie  11.  Capo  li. 


del  Diodeglicfcciti  . 


l'ubbriar 


a .  Tuoni  minacce  dalla  bocci, 
■a  inchiodala  col  fileni  io.  Accenda  gli: 
gninc  volto,  hor  che  porta  nel  pallori 
oneri  ■  Spiri  la  mone  de'  pupoli ,  l'eccidio 
delle  Cini,  il  Taccheggio  delle  Provine '- 
fior  ch'è  fi  "  r  ' 
il  Dio. 


:lla  lupcrbia  ,  t 


deboltaticrrail  coloflo  della  fuperbi 


triotirocon.ro  a'nemici.  Quindi»uli»oci 
ilplaufo,  l'acclamai  inni,  gli  epinici  del  po 
polo , de'nobilijde'Sscerdoti ,  de' Pontefi- 
ci :  le  benediiioni,  che  feminaron  f  ipra  11 
luocapo;  i  fiori  ,e  le  corone,  che  rerlàrono 
nvlfuolino:  le  consumi  al  inni,  eh'  ir.via- 
ronoalfuo  orecchio;  cITer  Iti  la  gloria  di 
Cj  -  rul  u  [.■mme,  la  gioii  d'Ii'racllo ,  l'onor 
del  fuo  popolo;  cITa  la  forte  ,elfa  la  calia, 
elsa  la  ilcsin a  dell'immortalità  in  premio  , 
dell  eternili  in  corona.  Tre.  conii/iuaii  ini:' 
fi  s'indoraron  con  la  chiarezza  di  si  bel 
trinnfo.  Opni  ivi  ar;: :j  luilè  Jll  l(  ro  ileil'al- 
-i.i.ì  ,  ([-minando con  la  luce  i  contenti 
1  ■  - P r -  ■)  ti'  emiro  meri  [altare  l'umidi  Villi- 
Ili.'  in  i::i.'r.ir".i:ii;:'.r-  ,  ■l'.ni  lingua  fonò  con 
G>ntlct<filodr roani  vo.tuli  ueflì  cun  f>ioja 
eli  I'.i-.-.liJo  .  Turu  L'eli  iiiav.-nir.'fii':^ 
In  bianco  il  dì  felice,  per  eternar  lallecrez- 
za  nelle  più  Ir.knrv  w-\:  ,k'  p  rieri .  Corne- 
ll min  uè  i  tri  lei  ili  (i'i'd  ;;j  tilt  peli  fono  5n 
anatbtmaMMonli!  Hanno  p.'i  r.'i",-ii;urii 
t-lii  l.i  pTinrk-t.UJIa  'tifi' ch'i  Termi. iano 
par  rjvliljtr  si  J..:  Ci  J.i  intrico  lid- 
ia norm  ,  ,„a  i:,r,i-.n.,  UlnfUins  mMm 
[ua:,>.»,:,Cm  ;r:  ;;-,„,/;,„  f  |),;(lnw,/M!,  , 
,c,:d,r„  ?  t.tr::*,  f.n.hir,  ,,i-,:.iU„i 
IncmorkJ'oYiviclie,  liusll.-iic  nli'.: L;:iOE- 
tloi«nto,»ll'utcrmir.iodelluij!i.ione.C:rin 


moHrarlofpledor  delle  fpoglle  fgonbrati  le 
tenebrerò]  ricordar  la  gridezza  della  vitto- 
ria eflinguono  per  Tempre  la  dimenticanza.. 

Hor  dove  mirano  quelli  defiderj  d'im- 
mortalila innstial  cuore  ,  quelle  naturali 

con  tante  ani  il  vivere  dopo  morte:  e  quan- 
do ben  d  riefea  ,S)umvii  in  jEntaìtitca 
mtgttl  pit  hai  orici  Imago  tmitalium  , 
aldHed'Ennodlo:iri?.8.purqueffoéfcher- 
zar  da  Ercole  fanciullo  con  piccoli  fcrpcti- 
li,  cioè  irati  enerfi  con  piccole  eternili  , 
di  cui  im.ìEi[:c  Ioli  i  lerp.'ii::;  ma  la  apparec- 
chio allaerande  Eternili  ,  Idrad'innume- 
r.-.bilic.ip;;  onte dnfcin  con  bramir,  cuti 
cercar  quelle  nollrc  eternità  Prxludlt  Hj- 


r,-nel,'e<- 


ic  Speranza  de 


iìfcopreil  deriderlo  natili 

-lierdillnemo™  '  ' 
Tanio  più  fc  confìderati 
ferdi  Grana,  eliminiamo  in  r:n  iut:ei.ns- 
nentidel  funvolto  , 
ni  v  iia  ,Ti  more  del  - 
d  i  (lingue  ri  i,ofscrva- 
te  le  ilei  In  ,  eh;  Ibn  muri  fuoco,  epurfem- 
bran  impaliate  ancor  di  glaccio.e  di  timore. 
'Rirplcndooo  inlìecne ,  e  tremano:  ondelì 
'orma  il  lorofcintillire,  ch'é  un  ardere  pal- 
'itsnda,  e  un  pai  pi  rare  ardendo.  Elle  Inno 
imi  d'oro  ne' campldel  Cielo  ,  dove  non 
;i.in.  ouo  vicende  di  llagioni:c  pure  tremo- 
ano  ne'  raggi ,  come  Te  tcmefscio  i  nembi , 
:  fo^aarisero  alle  temprile  .  Elle  fono 
;emmede'leforidl  Dio.dove  non  s'accolla 
apatiti,  the  le  involi  :  ad  ogni  modo  pajoo 
imide  delle  loro  ricchezze ,  come  (e  gii  vi- 
iriefentilseiolemani  del  l'ava  lit  il  .  Elle 
ononereinnocentidiqueWchid'oro.do- 
er.  nril'ii::ii  i  f:  r  no i! !  cacciatori-;  CDiil.it- 
iòqoeliorfe  luminolc,  quegli rpknJidt 
.ari  III  no  11/ lumi,  qii  ili  che  batta  lo- 


;  uill.in.i  l,i;o;.i|  :-.lrch.-  nirra  lo- 
ro lanca  ,  &  habbianoafianchichiliper- 
reijuiia.  Chi  non  ammira  io  He  le  come  mi- 
lis'l.i.l.lCioln  .  LLtrlv.-cimbifurcnc  n;r., 
Sifara,  lUntwu  iaerése'  Miomi  s'-c- 
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56  1!  Cuore 

corda  l'clsci  Tempre  In  armi ,  c  Tempre  in 
timore:  v  tacer  le  tenebre ,  etrtmar  nella 
luce  :  cri  unirli  di  fiamme,  e  pelar  di  paura? 
Tu'.:  n  l'urie  l'i>.  ri:  io  |>ii:i:.iiJTÌm[>di  Uio  , 


ther. 


,  qui 


C'r  e> 


malmenila  ne  dmilulii,  pauroTt:  diquel  1 


...a;rPcra,e  

li  c  un  Ji-'ciirl'-  i-.ie'i  i-  11:. idei  I  ^onerQiii] 
ri  n  ini;..rr.e(pj:.-,  j'.  iUt  una  delleHelle^che 

!j>  ,  ;.;,r.-ir;ili)  Jn,'';r,li.'(.,iIJ  itllrnìlalt!  ì 

Im::;ri  cuore  li  ,li il i ns;nDiio quedi  due li- 
r.e'-r.-:  di  Sj  e;  di  Timore  impref- 
II  J.iìl.i  Mif.r.ev.idia,  e  dalla  Giuflitia,con 
che  Dmnella  vi'aprcfcntclimiillra.econ 
tlieilvij^nmillcroil  Pr<  C:n  Ivz.-ahid- 
ii>,  Qu.<h  .-Sf-dixi  c<ijìi!l:  hvriih:  ;En:h- 
.).  H",  f.)ie  ,  e  Iidki7a  unii  e  In  uncriflal- 
ln,  chi.'  r.  pir™  :i  a-.:  r.-.v !g:  13  l'anima gran- 
de di  S.  tir  -  vii:  :>  .1  Mae"  o,  me  ni  re  mirava 
in  quel  riiil  ,ik.v  pi!  1T.-1  jCtiincinunofpec- 
chlo,  la  IWidDio,  giimtfcbt  ttrjui 
p  „,-■'■'  1.  .  ftCTjfidlumì  IiEzit&.iem. 
7.  Trovali. cehio.chencnamminw'ile;, 
le  si  Innocenti ,  s'il  c  riffa]  lo  i  l'occhio  più 
m:rr;  l  !rraB(  ,  e  lofpecchio  migliore 
dei;  .iv.iuiar  Bello  cella  limpidczza,cpuò 
crederli  una  malta  di  luce  congelala  ne' 

I      -  1 

do  una  occhiata  di  Lince ,  ch'ilpen»"  In 
tiBni  fino    Be-ltc  nella  varietà  ,  incheli 


luperioie- .  Bello  nc'lù„i  mancamenti  .  1] 
riprendete  per  fiatile  ?  Ma  il  pericolo  il 
tende  più  caro  ,  Ei attera/  ftajilliai  j,,c- 


ìn  Lite. 

tixm  ■  Sta  l.+.dtttntf,  e. 9.  Ildannaic  qua- 
li povero*  ignudo 'Queilai  lode  di  chi  hi 
il  Tuo  bellodaic,  ne  ha  bilogno  di  l'orcltie- 
ri abbigliamenti:  la  un  bellezza  i;li  è  lic- 
chlffimawHe,  comeall'lnirmola  bellez- 
za, fecondo  Tertulliano  ,Efl  ,<„:■,„■  .,',„::  ,r 
vtfiii  urbana. ìittultu  fan*,  t  i.  Hor  con 
tantabelleiza,  con  ch'il  cri  iiai  lo  allctta  , 
e  invita  l'occhio,  come  Uà  tsnt 'orrore,  con 
cb'uttfiifcehirguatdoPEté  ben  gran  ma- 
raviglia il  mirare  un  amenità  jì  retri  bile  .  e 
i:n  si  ameno  ter  rote,  Mirumquedm  bt>;tbtj- 
JLf.'e  itmvciriai pultbtltntkcum  panne .  S. 
Grfjf./*/J.  Mirate  però  inquclto  trillai  lo  Is 
-..ci-:,!  di  \y.o  bella  ijilieme  ,  e  ;e,ri[,iie: 
Sftm  tmm  manfano*  afpitiumtleSi^t 
lanino pavtnJum ,  alque itrmutraiaajpì* 
t,i:,!tt;p,<,l,.  Bello,  rgiièvero,  moflrslì 
Dio,  guale  ilvidderoi  Profili  .  Unilide 
c:;i!  mille  filici  di  iv.ee  ('l'inghirlandi  il 
capo,  irij  la  tnp.lt  ejui  :  Ajw.10.  Le  liel- 
ie  ricche  di  bcniiini  influfli  gì 'ingemma  no 
le  mani ,  liabcbatln  d/xierajlellai .  ApK.i. 
Un  Sole  con  tutta  la  ini  lei  .1  :  !.  r:.!.  :;i 
volto,  Fatiti  ejui  fiiut  Sul,  tum  latti  In 
vintiti  [sa.  IW.  Egli  porta  la  ir  ri,  idi;.;.! 
dj'e  l.:ile  nc'e,-.  pelli,  per  la  Ùm.'Ìu,  de  luci 
r.  liberi,  C*p:ihrjiti  r*>:.ìii.-.r,r  Una  .  Ibi.-f. 
Egli  la  piacevokz'a  deli:  ,xv  ir  he  negli 
fguardi  ,  per  la  (inceriti  dentei  la '/.-ti  , 
Ocb/j  lui  tilumbatm .  Cam.s.  L';:li  i  lavi 
di  mele  fono  la  lingua  per  la  cole-,  zzi  del!-; 
fuepromelTe,  Mil  ,6t /«  fui  lingua  tini  . 
Cam. a.  Ma  terribile  inlicme,  e  ina  .e  ut  o- 
l0,a;ì,,e„.ire:eìl...e:eadue,a:.|,,:i,al^a 
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Varte  II 


ricordi:.,  maini?™,.-::,  >..i,.mri;,  .  M,'Vr; 
Mnltoj)  ,  &  j  Inter*  m  »«>ii .  P/.  100 

didonclferenodcllamiiericordia  ,  vermi 
Elioneirintucaro  della  giullitii  .  QiLffle  li 
due  mammelle,  fri  le  quali,  come  tafterj 


tane  cundtBi  pavtndui* 
cimlpicmniTtprtbi- 
Che^teltndedunaue 


ponti,  eeirÌempleÌ-«Ucgnau;»IÌgia 
«dam  tesipefl  ire  I  ma';  0.  rx ne  .ec'inon- 
dsDOd'aoia-ra'j  Co"i  ^  'etUùn  ardere 
ilfoft..  .ir  SnsSnl  ,  et  nfeani  ad  amai 
Dio:  mrjf.it  veóianiiv.  jo-pjte  il  fuocT 
it'dtonarl,  e  c".iffe.oj  a  remer  Dln-Ctc 
Io,  &  InlttKO.  Quel!,  fon.due  lidifia' 


impafta  rdetrodellin olita  ralute,  Cufiin- 
diRigmim  Cahrum,  ttmt  njo  gtbtiwam . 
s.  Aug.  in  ff'l,  ns-  Ceco  dunque  ciò  che 
Dio  da  noi  pretende  ;  Imprimer  nel  no- 
li ro  cuore  i  due  li  nei  me  mi  di  fperanaj  ,  c 
di  limole;  si  ch'il  noflro  viveri-  fi  a  coni? 
il  navigate  drfiniro  dsIFilnlofo  Anacarfi . 
Un  confine  (Vi  il  vivere  ,  8:  il  morire  : 
■■lenire  I  naviganti  tré  fole  dita  lontanii 


edi  ulta,  edi  me- 


Felici  noi  l'I!  primo  nócridcwdri  Mon- 
do Adamo,  lif offe  tenuto  ili  quelli  due 
lidi,  di  vita,  edimorte,  n^niegato  forre 
dirouerchioall-.  [peranza  dell'immortalità, 
con  che  traile  tutto  il  genere  o-niiinad  un 
infelice  naufragio  .  E  forfè  clic  Dio  on 
imprimeteli  nel  cuore qoeit i  due  ii,-,e.-.  ,K-n- 


it  (oh 
e  -  fÙ  tr 


a  fu  le  fo«lii  falco  il 
f\cbeti«re  i  pregi  , 
nldoanijltia  mania  , 
in  le  lue  Ce   j  fie- 
ri Paradrfo'  Neil 


Biiili» 


Perochc  il  Rommar  (b>l  t 
•  Ibetld.vka,  e.'.  ■  ■-  :  «Olii»  the  DI» 
ve'  e  Ad  mo  fii  .p.-rann  ,  t  r.oiore .  In- 
t.moi  ito  dalla  m-  .te  fi  <t»."..tait.  rulVal- 
bero  dtl'a  vira  ■  gonfi  i  fu  le  fatrarue 
Jtll'immottaliiÌ!  ùmi^ulTi  con  le  minac- 
tt  della  roo<:e  ,  e  hntdefjgiitnla  fri  vi- 
ta ,  e  un-::  ,  fri  Ipci'iii  ,  e  rttnote  , 
navIgalTrconficuttiia  ,  Hit  imbuì  Ai»- 
mummorttvll  ,  munii  mila  ,  O  vittpn- 
miffu:  Bafi.Sittue.oral.  j.  emirare  l'arre 
infiJiofa  del  Demonio.  Per  trarlo  a'naur 
ftpgl  di  prrdiiione  ,  il  conduce  tutto  fu 
la  rprranza  dell'immortalità  ,  ccon  quel 
Tuo  NrfMftUBt  moricmlitì ,  furtim-  itmit 
mirili  ttmirtm  .  Minai  Dio- per  avveri- 
tuta  tiri  Paradllo  tetrellte  della  fuaChte- 
fa  d'sflicurare  i  cuori  C-deli  Mariti  mi  lo , 
Bir*  ptHàKi  ?  Che  ftrino  nel  Calva- 
rj0         —  -~r-    j_i  ^.^r-^crT-. 


5  8  //  Cuore 

sono  col  buon  Ladrone  un  frutto  di  vira  , 

ntlfatro  Collegio  de  gli  Apolidi  fono  il 
Divin  magiltcro  va  Pietro  peni  reme,  eun 
Gioia  dilpcraro  ?  Che  nella  Chicfa  di 
Chriìlolc  prouiHÌole  convezioni  d'un  Pao- 
lo, d'un  Agollino,  d'un  Cipriano,  e  le 
porr cmofe  cadute  d' un  Ario ,  d' un  Orige- 
ne, d'un  Tertulliano  ?  Non  fi  [piccami  i 
quìi  due  venti.  Aulire,  et  Aquilone  , 
eh* invidia  la  Ipofa  l'opta  il  fiioorticello  . 
Surf  e  Aujìtr  ,  vini  iqalltl  efori  i  due  af 

il  cuori' ,  e  ranno  eh'  in  :>,!<■!  oi'i  ii.ti!r.-.r.ii  di 
litui  coitami  FtuaBt«Tom*i*>Uw..C*nt.4. 
Mirare  il  cuor  d'un  Ilarionc  ,.  Sole  de 

^ivIrtoTtoifforperoftì  fpeìania,  e  timo- 

fentiVgda.fi  l'anima  di  paura  tv  le  labra' 
timida  all' uftircr  onde  prollcin  In  la  ci-iic- 
rc,  ciul  cilicio  1j  coi: ùrr a  >- ;  '.-.r'.ri ••■«;■ 
ma  mia-  S.  Hìtr.is eju.  vi:..  Lui  ,  ; 
«nimimil,  dlllnciTiiredi  icbiaviiu.ìir.i- 
3|!.,ìib..-rri,de'fV1liuo:idiDio;  daun  mai 
di  rempslleal  porto 


.lo,  riui'cl 


ir:i|':>.!i  li 


:b,,l  be- 


lar, 


V-ili.  Clicte:.,]?  [liduUiiiadrUio  ?  Ah 
eh' ogni iliper tanto itmpoa  lei  in  facrifi- 
cio  di  p  Oj'ir :.i :  :i]  ,  ::■  :: i  l'i  L'-l .^r^ininui" 
lai 'a  vita.  Dehfain^lm.okdcleriir'iirìo 
ridire  a  quel!'  anima  per  <t>.'.:i  rro  i  ioipiri 
delmiocuote,  'gemiti  della  mia  bocca  , 
lenoni  regi  late  in  contempi.!  ri  or.  i ,  ip';or- 
riprolon— '  '-   


col  pianto,  che  co 
nificinadcllemiee 
re  della  mia  vira. 


la  lete  > 

acqua  : 


"  i  f'P'fgtnta 
mtiiftrvigl  Di»,  fS'ibuttimttì 

C  I;- Lei  !ir.i,i.i:'-i'.:o  pur  d  aerili:;!  riti 
suore,  ib  Udirmi  in  noi  di  rifiorire  una 
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volta  immortali  ancor  nella  carne!  Sieri-- 
rena,  che  pottiam ciafeun  fedele,  come 
Gioti,  col  cuore  ripolla  in  reno  $  Etftfu 
tfièxrfpameM  Infamie.  J*b.  i,.  Se 
quell'arte,  che  levò  la  f [agilità  al  vi 
rendendolo  lòdo  a'  colpi  di  martello, 

nlondDconnncolpodi  Ipada  ,  con  che  Ti- 
betiotolfe  la  vira  all'  Artefice  inventore  ; 
facendo  eh' il  fior  d'uri  atte  bavelle  l'età 
bieviffima  d'un  fiore.-  Vhn.  I.  je\  r.i6. 
noni  coli  la  Gemi  u.i,  con  dir  il  tetri:  i'ra- 
,.:[;■  di  iv-l-ra  c-irircfi  railr.Jrjrà  in  diamante 
icfa  incontrailnliile  ad  ogni  colpo  ,  ove 

i  1  l'i  i,    :i  ■  !■  ir  i 

divina.  Siati  inoi'lri  corpi  al  diilolverli, al 
fiindetfi,  alln  jlrugteiry  dislaccio,  fino 


...II.  ,i: 


CS,  Urti: 


.mortale,  Bumu tpù fin 
m  .  F.nch 


putrcdinc'Efcnoi 
qua  m  o  al  corpo  Ora  uri  ficut  aqua  dilablmur 
.«cf.14.  come  ben  del  noiiro corpo  chiu- 
1  in  Iqioltuta  riefee  vcrociòche  della  prr- 
ilcpolra  nella  Madre  conca  dilfe  Plinio 

r/T.' Tùn.1. 1*.  Il £  £"oac' 


10 del  Cieloi'i 


ìi  la,  . 


o.Ojella 


inori,  ù-nia  cllingwrf  fri  le  ceneri  de'  ca- 
d.-.vni ,  aguifadiquelic  lucerne  perpetue 
dasli.ar,:ir--,i  pollerie  I  -oicii,  e; aiiinen- 
tateamolritTimifccolida  un  ^  rei  ioli  ffimo 

M pingue'  éctalll.  L'orodXTcJe 
inililaiii-lcnoici-oiilerva  ine  il  intuibile  la 
ficurrzia ,  cancheri  fperiamo  dopo  morte 
ancor  nel  corpo  immortali  .  LaUui  apud 
Cnukn.tobifi.  Angì.p.ix-j. 

I3a  tanti  lineamcnri  d'eremita  ben  può 
rito:'.'  (ferii  i[  cuore  dovoio  all'eternirà  . 
Petciànon  vi  pare  ognicuore  una  di  quelle 
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pietre  ,  .eh'  after mè  Beda  ritrovarli  rrella 
Scolia,  figurale ciakuna  naturalmente  in 
unferpente,  con  più  giti  avviluppare  ;  ima- 
gini  appunto  dell'  eternità ,  e  tutto  inficine 
Natura  itdintii  mìtaiuU  cu*  «attiratiti» 
wr/r,  &ftrlii  Httitiii,BiiaJ!fnii*te  ,  lu- 
dtndt  tffomat  :  htdi  tpuiCandtn. di  Bri- 
jnir.peiochc  ogni  cuore  por  (a  insd  cornan- 
ti lineamenti ,  quali  con  tanti  giri  di  fer- 
penti,  cfprelTa  l'tternità .  Ci  mrjUri  Al- 
berto il  Magno  quella  fua  pietra  colorita  di 
macchie,  che  formavano  naturalmente  la 
figurad'unferpeme  ,  trovata  perciò  con 
fnpra  un  gruppo  vero  di  visi  ferpenti  :  in 
vederla,  chi  non  dirà  ,  Se tantod' eternità 

in  figura  ha  il   ' 

nc;vide'!ave 
prailpofTelTb 

Dm  ragliai ptidutti  dj  dm  miti  dtìtstrt  la 

rcatn  dirlpifo  ih  vili  mraa  .  's'tfptnt 
l.i  mìni  eh:  n.-/.'e  i/rtii.'-rJ  .{ciù-ftnuve .  f 
tuli' aurini  di  travagli  jWrje  Hftnft- 
.to  ditti  csftttirnt.  ■ 

CAPO  III. 

MAlper  l'arte  marinarcfca  ,  fin  che 
nonfel'inrefecol  cielo.  Navigò  ma 
più  all'aura  de'foipi  ri ,  che  da' venti  .-baite 
l'onde,  ma  più  del  pianto , che  del  mare  ; 
conduffe  merci,  ma  più  di  duolo,  che  d'oro. 
I  nomi  di  correnti ,  di  maree,  Ji  fcmli.di 
iirti,  itifeccbc,  ditempelle  cran  tuòni  al 
fuo  orecchio,  diedi  paura  la  chiudeva»  ne' 
porti  ,Òinu!cire  la  tene  vari  allido.  11  pren- 
dcrcako  mare ,  era  un  cercar  più  memora- 
bile il  naufragio:  e  fc  pur  alcun  legno  gig-in- 
tedi  mole,  cd'ardire  l'ingolfava,  quali 
ciò  fo'iij  |i renderla  col  Giove  degli  elemen- 
ti, trovava  come  l'En  cela  do  delle  navi  , 
fatto  montagne  d'acqua  ilfepolcro.  Allora 
lblam  cn  te  I  a  marincre  fra  d  i  venne  a  n  imofa , 
quando  apri  un  occhio  per  rimirare  il  cielo. 
E  tu  quando  nella  burfola  da  navigare  aprì 
unapupilla  fedele,  che  piglia  lume  dalle 
ilellc;  dall' ago  della  calamita  ,  fulmine 
che  domò V orgoglio  del  mare,  e  raggio 
maclho,  che  guida  nel  caminocìeco  dell' 
ondeconla  col  tei  lai  ione  di  tramontana  . 
Siati  le  vie  del  marefenta  via  ria  calamita 
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infliKllaberìnio d'orrori  porge  ,  comefifo 
dljuld»lnfallibile,uti  raguiodella  fila  Ilei, 
la  .  Sian  incerti  allo  fpirare  ì  venti ,  infedeli 
:<l!  ■  '-eia  ,  il  f.irr.ci;     sl."i]!'o  -  la  caJanDta 

piccola  Eolia,  dà  alla  mano  del  Nocchiere 

■■'    :        i  .  ,  .i  ■:■      ■  ,  .-  nei    utri  ! 

UlilTe  ubiditili. Sir.nliiri-hiiumoknav;- 
catisiii.rimstiitimc  i]porl0:  li  c  tlairiiia  il 
li  v,:.i-r  -;,:v-ii|-,!i  ..  -nano  coli -ri  dilo  Jumi- 
nofodellafuaorfa.  Già  coli  'urodeli»  cali, 
mita  fi  corre  ogni  mare, fi  pana  ogni  solfo, 
fi  penetra  o^ni  feno  ,  17  vota  attraverfo  de' 
l""'  vaili  [>;U'.ì;i,I:  a'  .i.ii  plùll-uno- 

feiuti,  DUI  quel  grand  illimo  piti,  eli'  a.ri- 
chifccla  terra  di  traffichi ,  e  il  mondo  d'un 
nuovo  mondo .  All'atte  del  navigare  fé  pa. 
ragnno  1  arte  del  ben  vi  vere,  voi  feruta  dub- 
bio noi  contenderete,  foliri  a  riconofeer  la 
noftra  vira,  come  mare,chenelle  (ue  varie- 
;à,  no  ino  c.irniilrim.  mi.  ik-Iìit  fu  e  viceré, 
hà  onde, fini,  ferii,  feci1-.- ,  rW;i:n;di 


™'fi™afor^ 

che  folamenie  trovi .  <.'.■.■;  ffi  : f -.  t i.  fi  .-il  c:t- 
l.rr.irac.il  .-.;k-!to  ia  \  ita  eterna,  fiiopo. 
ln,fuaflelb ,  edivipnfa  ,  perche  ivi  trova 
il  centra  di- La  ina  quiete  .  Ci':i  urei  di:  ri 
ben  u.ivi^.ic  ,  ben  i-i  c/n  i-imi  d-.-tm- 
gai! cuor, ^.iineralaMiiT^rie,,!;;,,!;!  Vi- 
ta eterna,  fu  a  tramontana  ,  Tenia  cui  come. 

Sulledro  L-inpre  l'inquieta  ii.'iujì  diro  mo- 
ti d' ii'.diu.itin'-:',  e::.'  ntverliuiit  ,in  r-.vea 
de' Ire  ni  ,  e  in  jkudu  m.vi  :  ma  do  - e  irova 
lipufo?  i'.1  [il  i-  i.mi  vt-i  -.d  r.',o!,;  lb  Iìter- 
niià  ,  i'rni!  li  di  S  A.  ::o  li:n:,uii,m 
tg  nrtmffnm,  din/rr.-qithpatin  ti  .1.  i. 
Ciafif  c.  i.  Ea  vc.ioreiòdiilintamcniens' 
dueatii ,  die  k  ni  di.  ■  :::  .ri  del  cuore;  uno 
a'beni,  ceteando  ;  l'altro  l'inali  fuggendo  ; 
cominciando  da 'mali . 

A  chefinefemìnrlOioqi .  ila  vira  ni  ci- 
lamita,  di  mah  sì  liequoiui,  ch'in  efia  nu- 
meriamo più  afTdnni  ,  cheantii.^Rifptiida 
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toaltri  Giganti  dell'  acque,  v.-'d  r-n  l.i'i  , 
th'infeltanolenavigatinni;  dimolesifmi 
finali,  rheliiii]].M™riic.r::,i:':irmoli,li  l: 
mare,  e  (cogli  vivi  al  divorare  gì'  intieri 
naufragi;  di  robnlleixa  JÌ  gagliardi  ,  eh' 
afferrare  entro  Ir  branche  le  gran  navi  mcr- 
canr.efc.he,  dal  volo  le  arrenano  ,  e  con 
fiera  giuoco  le  travolgono.  Portemi  tanto 
fpaventofi  ,  perche  in  tanto  numera,  in 
tanta  varietà  nell'Oceano?  Non  ballava 
sDiod'haver  tempellata  di  moflmofi  ti- 
mori la  tetta ,  fennn  tralpottava l'Africa 
nell'acque,  e  non  (eminava  il  mare  di  ter- 
«lllmoflrii'  Mail  fcminarli  fùpet  tarar- 
le in  bramata  me  Ile  i  cuori  degli  huomini , 
tichi  amandoli  col  timc-rea  Dìo,  vero  Net 
tono,  che  non  collidente,  ma  co'tte  chio- 
di della  TuaCroce  puri  domarci  ogni  moltro, 
Tttlull  ttCrtalw  un  Jit  mari  falli  ab  infi- 
JlaMIbuitfftftmrum,  lanDimmiuf  rff- 
ttaifaIutijfptTartrtmeilium.S-Ambr.Hrx. 
I.J.e.ii.  Il  moltiplicar  dunque  che  fa  Dio 
rei  mir  di  queila  vita  natagli ,  infermila , 
dilgratic,  fallimenti,  perdite, difetta  menti 

^nofira™™""'!  ,Tpfll'Suen,?Eraneblne 
Salmi, fpirmrtmrdmm  Quella  beliamo 
Beta  d'oro  porta  n  in  bocca  i  tanti  molili 
marini ,  quella  feliciti  itami  intornili  ,h 
fperania della  fallite,  dell'eterna  vita . 

Quella nell'ondcegiamctmiJe'm ili  p-.-- 
lentìì  Tonico  ripolo  al  cuore,  eh-  aitata 
fivcdefòttn  a'piedi  le  temprile  .  o:  y.i.'c- 
nell 'amara  depravagli,  ha  l'orditasi  ita'- 
«dt  quella  manna  nafeoifa  ;nel  le  lue  lagti- 
tnea  quell'  Evangelica  perla  della  beatitu- 
dine; negli cilremiabbandoniaDio,  che 
gli  apre  cortefìiTimo  il  feoo.  Se  un  Pittro 
lienfotioa'pìediilmare,  fecamina  fu  le 
punte  de"  flutti;  fepreme,  fé  calca  bnra- 
Itoc, timori,  pericoli,  naufragi ,  i!  mar 
ne  flupifce,  fattocomc  di  pietra  allocco  di 
Pìeiro,elfi  vederlo  «anrìnar  fopra  un  abif- 
fo di  tante  acque,  ifriconorce  per  Barioni, 
cioè  Fieli  noi  della  Colomba,  che  fa  volai 
fnpra  diluvjtma  nonfene  marav  igli  a  S.  Am- 
brogio, mentre  Pietro,  quali  pietra calami- 
ta,tuttofla  rivolto  alla fua  tramontana, mi- 
rando negli  occhi kfue /ielle,  e  nellcdi- 


m  Lite. 

vine  braccia  il  fuo  porlo,D«B  rtfUcti  Cèrl- 
ftilm,xc*rt[pM,c!tmtMm.T<n,.s.ftrm.,. 
«T.- JJ'-  Stia  1  cuore  rivoltoa  Dio,  e  tutto  il 
mar  de  gli  affanni  vi  I  lai  à  folto  a 'piedi:  cel- 
feranno  le  temperie,  ove  il  cuore  t'alai  eoli' 
affetto ,  e  con  le  vocialla  foviana  Matffì, 
che  godedi  placare  ifuoi  fdegni ,  e  porger- 
ci i.-  lue  milelicordie.Ahi  induravo  lem. 
pelladltimnri  ondeggiava  il  Popolod' An- 
tiochia, reodileramaedi  apprellb  Teo- 
dolio Imperatore ,  che  tonava  in  conecon 
le  minacce,  e  in  btievefe  n'alpettavano  i 


tordi  Po 

2E& 


i  a  lavai  col  fangueun  oltrag- 
ndlafua  (tatua  tfrarcinataafS- 
o  pjr  le  piane  con  publico  vi- 


di Mnlici.  MclLoi-ilfuor 


i;.Itc,  horircmute,  e  come  timido  ;  hor 
cncre,  e  come  addolorate;  horafminui- 
te,  e  come  mancanti  .-fembran  lìrene,  ma 
in  un  mare  di  pianto;  e  Tcodofione  lente 

l\li:..n!v.-!Vnt:icón'r--h-vi.ir<i1I(k« 
mc(diil'e)chcvic,0ndinda  gliocchi,  o 
Principe  ,Iop«;ndo  crime  perle  di  felicità, 
con  eh?  Il  lrii..;ir.o  in  avvenire  p.ù  c-,,-.!i<ii  1 
:>\  riunii  i'lelict,\rir[!ic!,i.,.a-lTe:àe:ii,!i 
e  compatire. 

ce  ■  luomulon^he  in  malica  Score  in  om- 
bra vi  tncmentsnoVoi  uditele  mireriepec 
btxcadicantori.chchjnnoildojorfulela- 
'•7;-,"';->T!;'t^>','--iri  ivi  ir*  pi-iEctcr-hr  C:- 
reb^sudilic.fivcLcfic.ahichcEcmiti.alH 
che 
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ver  vmrtuttfapir  ole  :  Pf.  14  he 
nuoci ,  Deferti  In  falm art  tua 
■a:  P/ii8,  horful  medrfimo 
ito  quante  varia  figure  ?  e  ci  moina, 
ime  infami  per  Impetrar  medicina  , 
•ti  Mf i  q  un  «tara  Infirmai  fum:Pf.  6. hot 
noveri  abbandonati  per  ottener  limo- 

5P!  - 

Di  «ectìSMHiw  raw  e 
..hor  come  indiremo  pericolo  , 
ndtaimt ,  éf  /cor»™  ,  &  «iir^e  in 
uriummiii:  P/  A  sì  dolce  armo  ■ 
arrende  ikuor  di  Dio,  ecoldepotre 
fdegno,  e  da  noi  il  travaglio  ,  pone 
oio  il  noflro  cuore, 
lei'alui  non  IhtTein  piacere  il  le  var- 
aci», certo  i  il  lollevarci  dalla  pc- 
aveilcuor  rifletta  ,  che  Dìo  in  elT» 
ramerne  lavora  la  noli"  eterna  falu- 
ier  cui  quali  flromenti  più  forti  dell' 

■  m^flriS.  Rodinola  tonaca  di  Giù- 

le  -  Le  lagrime  fon  di  Giaco£ ,  che 
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morte  ì  Ciò  che  fo 

rivintoli 

zirlpofo,  già  chet 


//  Cuore  h  Lite. 

Pravidcniadivi 


 __'»  fempre  inquieto.  In 

tanroGiulcppevivo,  in  grandezza,  il  fe- 
condo Faraone  d'  Egitto,  conamorità  , 
con  comando  ,  coruapcvole  in  quanti  dola- 
ti viveva  l'ingannato  padre,  perche  non 
£l'  invia  alcun  avvifo  di  confolatione  >  Hi 
in  mano  i  .tefoti  dell' ah bundanza  :  ne  dif- 
penfa  a'fiidditi,  a  gli  flranicri  ,  liberale 
ad  ogni  grntc;  perche  fi  rende  a  fuo  Padre, 
a'fuoi itomelliri  ai'ato  d'  una  parolai  A 
fuoi  pie.ii  fi  ve:' e  J.ip'i  nove  anni  in  ano 
fjppli.hevole  ifnrelli;  perche  Iconufciuto 
fiibita  mente  non  li  manilcila  ?  ma  altri  im- 
I':  i:-;in!>a .  altri  tributa  :  tutti  Igiida ,  tutti 
minaccia,  intimi  affligge  fuo  padre,  di 

lconder  nelluo  lacco  la  rai 

iVjTi.i.i'Jiiaredi  Giultppc, 


rri,  Uv 


:.  Urie, 


igli  .^Non  vi 
che  il  vollero 

morrò,  che  il  venderono  libravo  :  non  an- 
cor d'ogni  (Varia  pcccatninofa  purgato  il 
padre;  perciò  Dìo,  cheli  vuol  rutti  mi- 
gliorati ,  c  l'alvi,  con  quelle  angui)  ic  Om- 
an ptecataum  maculai  abjìergit  .  S.  itug. 
'•-n.&t.dtlrmp. 


furnaccdell'iradiDinviricuoce,    .. 

Ce,  virmampaliiìvotrodi  Dio.  Rihut- 
tate  il  marteiio,  che  picchiandovi  leva 
«finlde&rmltì,  e  vi  lì  pietre  vive  adatti 
^llafabrica  della  beata  tienila  lemme  . 
Non  farebbe  ciò  un  ributtar  dasè  ogni  ben 
avvenire,  ogniconrolationprefcntc? 

Che cnnrolarioned'uii Cuore  netta- 
gli, vedercinem  la  manodi  Dio,  che  del- 
Jefue lagrime g] 'imperia  corone .li  i:l..;ii  , 
Ave  lue  [ra^heslirL-ama  [tinnii  d' i::i.;l'ir- 
lira;*  Nelle  pene  puùfcntir  pena  *  (e  dal 
mezzo  del["afiiittioni  fi  parta  si  l'ali  del 
iuoaSctto  in  Ciclo,  ìndio,  e  lu  la  penna 
di  S.  Crifullomo ,  E  tenti  migrar,:  habitat 
tacili,  .  la  Pf.t.  Che  contorti  trae  in 
filotolliemxial  Paradilb  ì  ne'difagi  ddla 
povertà  come  s'acrfcchiTcc co' tefoti della 


vi  habitat  incolti.  Que'ci 


appunta,'  alilo  pere 'ore .  Tutti  talora  ad 
"il  p  nionr-iìi  ■-.  ,n.-,-'  ,  Irnr-.Tiiti 
ne' moti,  corrono  ,  gii'.ino  ,  s'incontra- 
no ,  (mi  un  ;>.]  tiimTià:!  ,  me  femb'.-inu  , 
ffi.tlrr.-  in  t'ifein  tutta  'i  n.  b-ì;  mti.  [ia  : 
isiiondi.-LtiéiifreLij'iirm-viFiJi  ib-.ino  , 


,  Nomi!  imi. 


;  Chri-' 


;.!:.:?  fa. 


fi.  P.etr. 

fu  Covane.  :  qu„la 
della  fera  iM;;u;;  lcu„lv.i  .ppr,  :.nr- 
airiHc.rtavaS.ip.:,'J,,,.T.,;.o, 
lUt  e,ìbu*\*Sra  ,  bf::-  -■<•  -  -.b'wn 
Petcìùecco  V  imeuo  eiit'an.ma  divina 
tutta  menerò.  Trnlcut,  tuioameoti  ,t|. 
moti,  tedi,  si'-nit  ,che  il  pjiv  in  pan- 
-    </f ni  «i 


odi  mone,  Trifu tt oNnim, 
'uiem.  Maeccoviinfiemerati 
•■n.òlatlone  ,  Apptt;:t  -4i£/.'ui , 


1,U 


C0rnpav.natoJ.iil.!  M.i.ir-  fi  prell-n1.!  al  fl.-.y- 
baro,  che  cond.ir.na  inizia  j|  fi,™,  invi- 
la quel  lo  al  li  «mie  .  i-iarg.-il  fanciullo 
fagli  accarcizaminti  ,  e  brama  d'  erter 
fra' tormenti;  rinuntia  i  veni ,  e  chiede  i 
mini.j.  Machecofaéilmaitirio''  intuì- 
toga. 
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delli  ia  nei  ni  lini  hai  fótta  la  lineria  il  mele 
della  làpicnza ,  Mtl,& he fub lingua tfui. 
Labbra  bambine,  gemelle  alle  labbri  de' 
Ri  de'martiti  ,  die?.!  flillann  la  mirri 
prima  della  chrifliani  tortezza ,  Lablatju. 
fllIUntta  mjrrbam  ptlmsm  .  Colombi  in- 
nocente, cheinundliuviodi  tante  perfe 
emioni  tieni  In  bocca,  come  ramo  d' oli  re 
la  laurea  del  marcir  lo.  Ma  con  viene  he  dal 
la  bocca  nafli  al  capo  per  tua  corona.  Pie 
io  dunque  d'un  noni  le  ("degno  ,  egli  fuggi 

ìJkmp;  li..  Vhp*.  .li  1 1..-  .. 


dalie. 


.  e  dalle  h 
orceinmczzogl  ini 


glieli,  l,n: 


CCQgl 

 il  Tiranno,  giubila  ._ 

Madre,  applaude  ilParadìfo,  che  fi  pro- 
fuma doppi  a  meni  r  con  la  fragranza  di  due 
victimeinunodoraioolocaurìo.  Eccola fi- 
lo [olia  pratica  della  croce,  che  rende  il  cuo 
re  fra'  cor  memi  giocondo,  che  praiicamcn 
te  Infegna  ;  Su  l'ali  del  fuoco  volarli  al 
Cielo:  nelle  bocche  de' Lio  ni  trovarli  aper- 
toli Parodilo:  lefpadc  decapitando  porre 
in  capo  la  corona  :  le  ermi  dare  in  mano 
co' chiodi  lol'cettro  del  Regno.  Perciòcol 
cuore  già  in  Cielo  che  può  fornirli  di  tor- 
mento in  cerra  /  Ertrrii  migrati  bibita 


Ma 


llfhgglK 


ero comunedi  rìpolo  farà  la  Viia eterna  al 
cuore  lollecìio,ugualmence  come  nella  fu- 
ga de  mali,  cosi  in  cercadc'beni .  Nel  che 
parmi  con  noi  farli  cii  che  fù  fatici  con  cer- 
ti Ambafciaeori  della  Cina  ,  a'quali  lui 
metterli  in  viadi  ritorno,  per  (Scurezza  di  1- 
l' in  certi  Oi  mo  camino,  allegrata  li  Fu  una 
fèdeliflìma  guida.  Quella  fù  oiu  [tatua  cii 
legno  lopra  un  ea  trofìa  quale  col  dico  indi- 
ce lierofempre  fi  manterrebbe  fu  la  linea 
del  mezzodì  ,  dov' era  la  dirittura  del  loro 
viaggio  .  Pertiche  la  llacua  movevole  col 
maai  itero  della  calamita 


viaggiamo  ancor  noi  alla  patria  ,  al  Gelo; 
n^i.jcc.toditanMvie.quatitibcnìpon. 
no  condurci  fuor  di  via .  Il  nolìro  cuore  i  li 

quieta,  nncnevactrandoMftorarletlde" 
beni  tranlìtocj  ;  allora  folamenteln  ripolo, 
qusndomirarOgnibene,  ch'in  se  la  Vita 


biamo  felice  il  viaggiu,  conviench'inclli 
habbiamfermoil  cuore:  ca  fermarlo  ,  a 
metterlo  In  pace,  in  ripofoqual  ben  i  va- 
levole, chenonfiaeeernor' 

Ogni  ben  lempnrale.limicito.e  Gnito,nel 
comunicar  se  Ite  Ifo,  lafcia  ilcuore  in  bifo- 
gno  d'alcun  altro  bene;  fenza  che  veru- 
noil  metta  mai  in  perfetta  contentezza  . 
Ognuno diquelìì  beniéuna  Luna  povera 
dilume  ,  aleni  influirò  non  può  maturare 
il  frutto  d'un  felice  ripofo,  avvetatoli  qui 
più  ,  eh'  altrove  ,  1  antico  proverbio  , 
La» radili ma  mature fdt  bottai.  Tutte 


llcheinfegmi 


Pit.cl, 


(ime  Lunu-a  prrcantur  , 
PtKluiItb.dtSaclf.  E 
te  co'  loro  inni ,  con  le  loro  preghiere  I  i- 
-linando,  pai  chedican  a  noi  ,  chiede- 
Chiedete  a  noi  dice  la  cerca .  Siete  Girle 
meno  di  me  bifoguoli  >  Ifolatain  mezzo  al 
Mando,  tucta  pendo  dal  Cielo  .  Da  luì 
chiedo!'  Influenze  de'  pianeti ,  da  lui  gli  af- 
pettldellellelle,  daiui il ferenodella  luce 
■|lii:ilti:ifrelc»Jdlem!.Ìj!lL-,d,1lNÌ:'in,.t- 
i  delle  piogge.A  lui  fupplican  le  mie  fclve 
JuMardìliefrondi;  a  luì  i  campi  coli' 
.ideggiar  delle  biade;  a  lui  l'erbe  ,  ce  I 
fimi  culi"  inccnfaic  de'  profumati  odori  ;  a 
I  ui  CunSa  prtctntur  ,  6/  bjmntt  diclini  . 
Chiedete,  a  noi  dice  il  mare.  Le  mie  ac- 
que Jon tante llillcdi lagrime  fu pp benevoli 
-       .Pregio  fempre  lagtim  ir..!o  i  miei 
fcarrcndoìmieifiumi,  fluttuando! 
golfi.  S'a| 


n-llc-m 


tlofo 


di  perle.  Pregan col  morir 
col  plaufoi  miei  lidi  ,  col  ribjmbo  1  miei 
-"    -  tultoche  mutoli  ,  ptegm  guiz- 
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aria.  Che  fon  linoni,  chefon il.i.npi  nel- 
le mie  nuvole,  fenon  voci  di  ;v  hi^rL-  , 
lingue  d'aecefe  brame  ?  Chel'aure  ,  che 
i verni ,  fenon fofpiri  ,che chi:dono?Che 
Cmno  le  piof se  cadendo  ?  Che  le  rugiada 
(li!bn.l,ì?  <  ncl^ìia  [irattia/iwrsr pC-.k; 
ilcoroslvsgode  K!i  augelli  ,  firme  deli1 
aria  ,  ramando  ?  Cimila  precantur  ,  6 

Tempi; 
Ebreo)  do 

tasi  Vago,  ui  pteuumB ai intù ,  iu  inde- 
tti il  divino  .  In  Libri  Sictmdt  di  M- 
naicbia  .  Doni  in  aria  lòlpefi  le  lidie 
in  preilofiffìmi  afferri  figurare  :  le  fette 
rampane  accelè  fui  candeliere  d' oro ,  fon  ì 
fdiepianeticoneiernafiamma tempre  lu 
minali  :  Tempio  dorè  fi  formano  da 'mon- 
ti l'altare,  da  fiori  il  rimiama  ;  ila  gli  au- 
gelli le  mufiche  ;  dove  Tuteliti  1:  io  ?,!i 
Angeli  ,  Sacerdote  1"  duomo  ,  facrificio 
perperuo  le  preghiere.  Girare  pur  l'occhio 
intorno,  evi  converrà  dire  con  Gi.lcob  , 
Nené  blcaliud,  nifi  Dtmat  Dti ,  &ptrm 
Cali-  Se  dunque  il  mondo  é  rem  pioti  spor- 
ta dei  Cielo  ,  ch'introduce  a  Dio  ,  non 
dovremo  mirarci  come  quel  mendico  fui  li- 
OTirarcdelTernpin.  Adptrlam,  quadltl- 
tu*  fpaltft  ,  ur  ffiertttltawfium  ì  già 
che  ruiii  per  mendici  ci  fpaccia  S.  Agollino 
mentreiuiii  vi viam  di  limofina ,  che  Dio 
ri  dà  per  mano  delle  creature  Tue  limofinie- 
fe.  Limofina  fon  le  biade  ,  checi  grani- 


Echi,  lercnditene'pòdcu,  le^facoltà  ne' 
patti  moni:  limofina  ognirefpìrod'aiia,ogni 


eper!ir.chlchefianj>Ii  huomini  ,  cflì  fon 
mendici  di  Dio  ,  che  fedendo  alla  porrà 
Speeiofa  del  tempio  di  Dio ,  ti  moti  nano  da 
Dio  .  Suamumìiit  bibtai  qviiamqut  di- 
va ri ,  Cri  «nudavi  ci .  S.  Aug.Jn.  41 .  A 
Ver.  Dem  Mendico  dunque  lThuomo  in 
quella  vita,  e  per  quanto  hsbbia  dì  heni,la. 
lci^oltrr.["i  dl  nuovi  bcni  al 

fiior-irlitioripofo,  ben  vede,  chemifero 
A:  inqukro  nel  temporale,  che  non  appa- 
sti, pu:  ijdct.iriì  beato  fola  mente  ne  II1  elet- 


ti Lite. 

o,  che  nel  comunicare  ogni  bene  fodlift 

EgHr 
ire  il  bene,  il  rem 
i panar  più  avant 

ogni  bene,  la  vita  e  

antichità,  finchenellofcavarlt —  .  . 
fifermo  interrar  femplice  alume  ,  nulla 
cnrandodipaflarpiùavanti,  conroaravi- 
gliadi  Plinio.  FmiiMtifuli  fiondi  file 
bit  tfft  alunni  :  ultra  itibil  quaribarur  . 
Plln.  I.  ìj.i.S  Scavino  .-che  non  troveteb- 
bondìpretiofof  ricche venedi  nobili  me- 
talli, oro,  etiatgentoagrancopii  :  ogni 
benal  vivere,  cai  viverda  grande .  Editi 
fatti  più  accolti  in  avvenire,  (cavando  piti 
alto,  nelloftoprìiefbpraognisluitieil  ric- 
co, ildovitiofó  dc'mctallt,  dove  ceri  la 
fperania  ,  econlamanonon  fi  fiele f  N«- 
itr  invillanii  vina  infra  alameli ,  taOum 
fùtcmfptiftUt .  «ild.  Ahilcuori  nati  alle 
grandeize,  capaci  d'un  bene  infinito  .  S' 
alle  vsfi re  nobili  fatiche  in  cerca  del  bene 
dateperuliimo termine  il  Temporale  ,  e 
fate  che  fa  Finii  joditndialimr*,  cercan- 
do in  premio  de'  veltri  nobili  fudori  una  di- 
gnità  ontitoto  ,  una  preminenza  ,  una. 
 —  luddisiatttonealfcnfo, 


milk,  e 


,  km 


e  alume;  nel  ir. 


■mote 


|.ù;eScni 


fé  fue  : 


perchcéunbenefenia  fine.  Dicalo  l'Im- 
peratore Ridolfo  il  primo ,  ch'alio  (cettro 
antepore  come  più  pretiofa  la  Croce  ,  ove 
nell'atro  di  coronarii.  In  vece  dello  fccttio 
imprjgtidonOocifirró,  feettto  tanto  più 
durevole  ,  quanto  con  ite  chiodi  ferma 
non  laruota,  mail  Dio d' ogni  fortuna  . 
Dicalo  più  chiaramente  il  Santo  Ri1  Elcl- 
haam  ,  che  dopo  havere  ingemmala  la 
l'uà  corona  più  di  vittorie,  che  di  gioie  , 
la  mandò  a  Gerufalemme  in  dono  aChri- 
(to,  edaChriH"prefcinp  rmnta  la  Co- 
rt-.n.nli  i'piiic,  fiitolidiquellelprne  come 
1'  Alcion; ,  nido  di  rinoio  a'  penlieri  del 
moie.  Dicalo  il  Re  Carlo  Manno  ,  chi 
veduto  il  Tuo  fccmo ,  come  Moie  il  fuo  ba- 
dane, 
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arcoll'occhiounata- 
coiitrùa  vedereiica- 

c:vetc.ni  (dT.kj'Ó 
'Olire  braccia  vi.cn- 
■  illcptilcr..  Mirabil 
(■aie™  divenne  alfi- 

:  da  naufragio, elal- 
llchlarl  Salano  la 


piglia  S.  Oiriloli.  Jlai^aoi  JU<  «1 


CAPO  IV. 


M'; 


Poiché  dunque! 


aqokl 


violar» 


hinonvedechcneliù  

li ,  e  in  cercare  i  bini  diluii  ine  n-jtic  di 
iiio  pelò  li  porrà  al  fenodella  Vira  trema, 
coincaliuoceiltro?  Chi  non  vede,  ch'in 
agitatimi d/alfetti dee  far  ciò eh' in  tempe- 
lladi  marefke  un  giovane  per  fuggir  dilla 
[tiorrc.eandareinconrroalla  vita.  Rotta  la 
mve,  vicinoal  perderli  il  milita  giovane 
Jràonde,  tenti,  e  (cogli  ,non  havcvacci- 
fOC  campar  dal  naufragio  .  Philip,  umili. 
Gpt'tLitwdilh.  Ttmh 


Ile.  Epiirnufciroalla  calunnia  mt^ 
:  al  mondo  tea  di  più  peccati  l.i  lUCe 
lauri:  Impudicain  Venere,  ladra  In 
curio,  adultera  in  Giove  ,  fiitiofa  In 


:rodi  rulla  nerbili  tfa la 
liorireingiglidilairc,  I 
ed&lre -Cli,-  balenarci 


e.!:  i.-:cen:o  .i.'rn  po-tcntoli  prod:i!Ì  riempe 
quella  non  più  Reggiadtl  Cielo, ma  dalla 
d'  Augia .  Fra  tante  moltrunurà  pero  più 
d'ognTaltramofiruolà.parvea  S.  Adottino' 
la  pattumi  delle  Utile,  conche,  nulla  feti- 
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tono,  nullafirlfemono.  Chìmaiv 
lami  infiliti  Mrgnaifi  le  Utile?  Chi  _. 
.Urli  in  !"  Olirne  ili  venderla  f  Elle  fono 
una miliiia fcmprc  in  aioli,  «pur  quando 
mai  vibraron  conila  la  reira  altroché  raggi 
d'oro?  Elle  fon  lingue  di  fuoco,  e  pur 
quando  mai  hebbcroakra  facondia,  che 
un  pallente  Alenilo,  altra  voce  che  bent- 
fici?  .Sparlino  le  lingue,  fingao  le  menti, 
FocdiiDCriiieoefarEini;  Eie  maggiorili' 
ogni  pcrlecutione,  Feruti,  «tosar,  Èf 
mea  wwww  ■  Qutrcljaoi  in  Cab  font . 
S. Ami. In {*"■ Pfi)}.  Ciochecontra  ogni 
fòrza  di  perlecuiloni  fa  alle  delle  1"  elfere  Ir 
Cielo,  (aa'tuori  l'ciTcrc  infetto  alla  Vi 
DJ  eterna-  Pergfandi,  e  dirperate,  chei' 
alzino  le  temprile ,  ivi  provano  f  icutcìia , 
trovando  ne'cafi  più  difperaTi,  maggiori! 
motivi  di  fperania  :  fermi  jù  quella  verità, 
che  Dio  può  ^  Dio  sa,  Dio  vuolfollevar 
II,-  tré  punted' Ancora  immobile,  che  gli 
afficnn,  e  fach'effi  pure, aguifadi  delle, 
rlfplendano  In  media  Mattanti  pruine  fiate 
luminari* In  tmtnib.  Il  confiderar  dunque 
quelli  tre  capi ,  fari  un  dar  [ri  occhiate  al- 
la  Vita  eterna  ,  ikonofccndo  per  Tuo  in 
ogni  accidente  il  cuore,  a  cuiella  porge 
nelle  più  gravi  tempelle  Ancorasi  fedele: 
e  primieramente  quanto  al  potere . 

'l'crdonifial  Ré Darle U-latra  ,  che  af- 
faccialo» al  lago,  dove  Daniello  fra  Lio- 
ni  giaceva,  drj&tùfe  Dio  campar  poteri!' 
innocente  da  que'moflrkpeuj  tutti  s«i  [em- 
pir fervli ,  pittai  ite  voliti!  liberare  n  leoni- 
ÌXJ  }  paniti. i.  Ha  Dìo  freni ,  che  loro 
chiudan  la  beccai'  ceppi  che  imprigionin  le 
branche?  catene  che  dominola  fame,  eia 
nerezza?  HaÉumi,  incuiattulfatej'  im- 
ptarìlcaple  carni,  ni  più  vagliano  sbra- 
narli dall' ugne  ,  macinarli  diventi,  ftp 
pdlirii  da!  ventre?  Potrà  render  digiuna 
lafame,  intatta  la  preda,  chinate  le  giu- 
be, umiliate  le  tede,  e  moflrar  Daniello 
fraLloni,  comcil  Sole  fri  modri  ?  Dubi- 
ti di  ciòun  idolatra  ■  non  dubiterà  un  fede- 
le,  chesàilpotereinfmitodì  Dio.  A  di- 
fender da' nemici  Pulii  ni  fatui/  ?  Ha  for- 
fè Dio  bi  fogno  d' a  fio!  dar  gente,  d'accam- 
par Tolda tclca ,  d'armare  elèrciti?  fc  con 
-     ■-■—li  mira,  non  li  buitafubito  h 

%•  A  guarir  i 


einoiàgìderole  per- 


m  Lite. 

ti/  Secarla  non  manda  "fiato  di  fallite,  e 
di  viiaf-  mfii  Virbum  fnitm,  &  fanavlt 
101.  P/.ioo.  A  follevar  da  povertà  ertre- 
me,  convjenchefcaviminkre,  che  fpri- 
gonidifotterra  refoti,  chcafpetti  da  un 
al  no  Mondo  le  flotte?  fe  dende  limano  , 
non  verfa  in  (eoo  ricchezze,  e  gloria?  In 
(nlfira  ijm  Aviti* ,  ts  gitila.  Pud.  j. 
Che  potenza  i  la  lua  non  circofcritia  da 
luogo,  non  mifurara  da  tempo  ,  non  li- 
mitata da  confini,  non  impedita  da  contra- 
dì, chedi  nulla  fa  mondi,  e  ad  un  cenno 
li  disfa  in  nulla:  che  mella  manoa'prodi- 
gi,  fadclSolt  lermsto  in  Cielo  torcia  a' 
combattenti  ;  del  fuoco  in  aria  ,  colonna 
di  guida  a' pellegrini;  de'  vapori  utile  nu- 
vole, paned' Angeli  ad  affamati;  de' falli 
interra,  fontanea'litibondi;  dìmollriin 
Mare,  tempio  a' naufraganti.  Aimsfan- 
ciulli  alla  vittoria  de'  giganti  ;  donne  al 
ttionfo d'eferciti ;  mofciiealla  (confitta  d' 
armai*:  cambia  Lioni  in  agnelli  per  falva- 
re  oppredi  ;  fornaci  ingiardini  per  confér- 
nrefnnoccmL;  mari  in  prati  fioriti  per  dar 
paiTaggip  a'peifrguitati.  O  Dio  Vitìpt- 
leni,  qut&mlfirlai  Ipfai fylSlpctm"  . 
come  parla  Ca  inodoro;  Uè  Anima;  (e  mi- 
di Giufepw  in  argomenti  di  feettro,  ePdi 
corone;  la  cuna  di  Mosi  in  gradino  dafali- 
real  trono;  chi  dubiterà  della  vodra  po- 


Worque  da  potenza  dove  maggiormente 
(picca,  che  ne'cafi  difpeiati  ?  Di  che  ci 
faccia  fpcerhio  con  le  lue  acque  il  mare. 


Creò  Dio 

fchettava  dolcemtiitsro'lidi  ,"o 
colava  furiofamenie  con  gli  fcogjl  Morali* 
va  placido!,  òmugjivaprocellol'o?  Credi- 
lo In  tempeda;  e  ne  re/c  la  ragione  S.Chri- 
foflomo .- [7f  cantra  divlnum  laptrlm  pu- 
gnante natura ,  &  divino  jejfn  vìncente ,  ad- 
mlraiilli  Delpet'Jlai  apparirli,  la Job.  c.j. 
ZI. In  cai.  Grate.  Se  crea  va  il  mare  in  tran- 
quillità ,  fenza  orgoglio  nell'  onde,  icma 
furiane'venii,  nitrolereno,  edolccmen- 
teincalnia,  risanato  come  un  erillallo, 
àio- 
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i  increfparo  come  un  velo  ,  S»0*™£o<ì  fimo  Verbo  divino  cavò  da 
farebbe  del  potere  divino  nel  vincere  chi 


,  come  al  fiorir  dell' 

radimi  confluir*;  qui  pregia  dell»' 
potenza  nel  domarne  il  fallo ,  Belfiai. 
l'orgoglio,  nell'i  mprigiona  re  l'ardir  rem 
peliolii  enrro  pochi  ceppi  d'arena  ?  Creato 
'  perciò  in  tepefta,  E7f  tjmirtilHi  Dtipnicfiai 
appanni,  fior  fedove  maggtarHòatetein- 
pile  ,  maggiorila gioirà  deHa divina pò- 

E1  iarde  l'alzan  1'  onde  de' travagli ,  dove 
piùdirprratoiilcaft.,  dove  la  buratta ,  la 
fortume1  più  grande,  più  grande  fpicca  la 
fòrzaonnipotentedi  Dio,  che  11  doma:  e 
più  vive  fi  mofiran  le  ragioni  della  Vira 
elernalopra  il  cuore  pollo  da  lei  in  ripofo 
fiàgliabilGd'oEiiipii abbandonala  dlfpe- 


6? 

i  abilfi  del 

nulla  latiti  miracoli  di  natura,  quante  fo- 
no col  mondo  tutte  le  creature  del  mondo  - 
Dunque  da  11'  «.biffo  delle  mifetie  in  cui  d 
poco  menine  annichilata  la-Cananea,  che 
nontrarrìdl  eonfcrto,  c  di  falote /  Ella 
i  involta  in  tenebre  di  lutto:  che  (i  richie- 
de? lucer-  Firn.  EccoleilSoled'allegrez- 

neìco 


il  lume  della 
.  EHadterraarida,  oc  ti 


frutiidifalute  EllaetuitatagrTiL  , 
etutra  pianto:  che  fi  brama  ?  che  cenino 
l'inondationi  ?  FWr  ,  Ecco  ritirarli  ogni 
mare,  ogni  abitTo  d'  amarezza.  E  la  fi- 
gliuola in  poter  del  Demonio  ?  che  fi  do- 
manda? falute  .'  Fluì.  Ecco  in  fuga  l'in- 
fèrno, ecco  piantato  nel  [un  cuore  il  Para- 
difo.  Evvipiùchechiedere?  più  ancori! 
dichiara,  che  opererà  il  Verbo  onnipoten- 
te, ebepiù  opera,  dove  ne'  maggiori  bi- 
fognì  più  fi  confida:  Fides  qulttem  tua  ma- 


ulcunrenon  iarapioti- 


nofee  O 
HJl'oj 


fperan:  . 

abbandoni  elfer  di  politi  uni  all'opere  in  noi 
maggiori  della  potenza  di  Dio?  Quelli  , 
chcdal  nulladel  mondo  arò  tutto  il  mon- 
do ,  par  che  dal  nulla  dell'  haomo  goda  Ca- 
vare ugni  grandezza  dell'  huomo.  P.r  ma- 
nodeltcpcrfccuiloni,  depravagli  riduce  1' 
httomopocomenche  al  niente,  oda  quel 
niente,  che  prodigi  fà  (piccare  dell  a  fua  for- 
za, della fua voce?  Per  vederli ,  accoHa- 
leviaS.Chiifnflornotuuo intento  ad  una 
pirola,  chedettadal  Verbo  Incarnato  al- 
ia Cananea  fi  eco  al  Tuo  orecchio  .Alla  mi- 
fera  donna  fupplicbevoleperla  figliuola  In- 
demoniata, dopoefler  più  volte  ributtata 
come  [frani  era ,  mal  irai  tata  come  cagna, 
infinChriflorirpondecon  uni  voce  graf- 
fa F/*r  rriijfcnr  vii-  Maiib.  ir  Flar? 
Il  Boccadoro:  quella  é  unavow 
,  al  primo  fu(,che  io  bocca  almt 


li,  qaadìSum  tjt:FialCahm,  &  faSum 
tfiCalum.  S.Cbrfffl.  hsm.  jj.fei Malli. . 
L' effe r dunque  abbattuto  ,  fpogliat 
dottoalverde,  a  quii  ca- 
vo di  più  verde  ipcrani  ,  , 
ai  a  egiore  fiducia?  Annientati  nel  profondo 
de  gli  affjnninon afflerete fopta  di  voi 
qnelFia;  onnipotente,  alcuifuono  fioti- 
ronfempremaiavìglie?  Havete  i  travagli 
diGiufcppe  Venduto  da' trattili,  compra- 
to da Tiarbari ,  tradito da'calunniatori, in- 
nocentecorjdannaroallefofTe,  alle  carce- 
ri, ailecaiene,  inmiferiedl  vita,  In  an- 
guille di  morte, fperate :  e fopradi voi an- 
Oiwfi (entità il med eli mo Fìat,  chegl'in- 
dorò  fin  i  fogni  con  la  luce  d;l  Sole,  e  delle 
Utile  ■  gliamccniiiiiiikircoTablionJari. 
za  de' manipoli ,  e  delle  (piche  :  gli  riem- 
pi di  lume  la  mente,  diprofrtìe  la  bocca  , 
"  riralamano,digloriilaftonu,co- 
Vlccre  dell' Egitto,  co  ' 
co'fuoi  nemici  a'  pie 
le  infermità,  i  dolori  d  i  Giob  ;  li 
bro  più  plaghe,  in  ogni  piaga  più  morti  , 
-liatoaduntempodi  carne,  di  rota  , 
liuoli,  di  (ornando?  Sperate:  e  an- 
Tr»di  yen  filari  Tcntire,  UFMt.die 
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1  Regno 
■vinati: 


I ,  che 


tute» 


rofoccorfo,  fi.-..,  . 

l.Ml!'  E:>:«"  in  .;Ln-!tn  fui,.™,,,-.-  ,  mi'*' 

dcià  in  confano  la  manna  del  Ciclo.  L' 
hora  dell'cflremo  l'olirò  abbandono,  ()  1' 
ho»  del  Tuo  maggior  potere,  Finche  non 
giungete  all'  diremo  de'  bifogni ,  I)  o  rem 
■Wilipondcraalie  voftre  domande  ciò  che 
n:,r/;  di  Caria  rilpofe  alla  Versine 
Madre,  che  in  mancanza  di  vino  chiedeva 
un  loir.-itrolo  licita  Ina  mano,  Qii)d  mìbì, 
&t;bi,  mii'iit}  KCK.tum  r.v'i  /:sr:  >i:ìj  . 
Ma  qua!  hora  più  npporLunadi  conciar  la 
madre ,  eli'  i»  pompe  di  none ,  in  concor- 

fc,'ePdTc"nViii?S Secoiclla,  o  Dio  d'ogni 

:•  : r -L- 1 1  1,  di  rie;,         r  t     In  i  . 

Madre ,  qna!  hora  alitare  ?  Non  è  il  tem- 
podi  nulli:  fnrìdanoue  il  tempo  J-  — 


Lite. 

iimada  S.  Gregorio  NifTsno ,  che  d! 
.Tifafiori,  JghSwjh,  ifi .  5tr.ig.Ma 
J  fere  lotto  fll  ili  ben  preparare ,  di  (por- 


go il 


ehe  fatichino  ar. 
ruina.  NoniaDi< 


col  potere  (picca  ai  feci 
di  Dio,  che  s' 


malattie,  le  perfecii- 

 mllcriefrrvanallafe- 

licità;  da  gli  elliemi  infortuni  fiorifcin  le 
buone  r'ormii.-;  òl  'e  ceneri  (puntino  i  fio 
'  Lalciatechei  nemici  vi  perfeguitino, 
i.i..;  -  - — :  elmci,ine  a  uolira 
rivenirgli  Uromemì 
:ntidivo(ltafalutc  ? 

rio  drfegno,  né  v'è 

igilante  non  diiiine.ua . 

empi  all'  fnfidie  più 
più  profondo  della 


raggi 


■mi  fri  Cri)' 


le?  nonéfià  le  metile: 
none  fra  convitar:  di  C.  rin  - 
Ci.-lilf.JI  idei  Culi1  .-.io  diil-.i 
per  bocca  di  S.  Agoliino  .  . 
jooi/e  nrjrn  hwIwb,  ioti 

Z"Js!t. Pl"j'J. '(>  ledo" 'vi 


dolori ,  quanto  più  verfo  di  noi?  Gridi  i 
suore  a  Dio  dai  pitifundo  de  ('.ni  rr.;vn:;.li 
chiedendo  in  ajuto  miracoli  dal  fu  i  potere 
c;ii  i  risponderà:  KcnJnm  wn\!  Inta  mia 
L'hora  più  opportuna  del  divinopoicic ,  • 
!'f:i>rn  più  .liid.andnnata  dell'umano  pati 
te  .  Ferodi-.-  in  quel  punto  quanto  più  v 
li  bene  ,  tanto  più  lictedifpoiti  : 


mnsùcon  che  arte 
Medico.,  &  Alchim 
la,  efciolta  in  cene 


«tarara*  Utrmii.  dfilp.  dtftnf.  e.  «, 
Sò  ben  che  incenerito  il  l:or  dell  .umana  fe- 
licità, i'  riilorr;]  r-:ni  fifa  pn co  meli  che 
l'IadiCpcr-itiuivr,,  v'iva  alchimia  di  Dio , 


ti!  Ccrtod,  che  coi 
refi  fìfentir  S.  Pier 

tiam  damitntìbu,  Sin 


dono ,  fc  i  fervi  profondami  n'e  dormono  , 
le  l'mi.TiiciHiiijlVoiltleali'.iin-.i-i  delhn^.r- 
te  ,  del  fonno,  delle  tenebre,  tutto  p;.ù 
il  l'adie  di  fi  in  ili]  ia  -.-.-de  :  ii;t. 

egli  folo  allo  (coprirà  delle  ziz  :    .  n.:  , 

.':  i 

machina  de  voliti  nrmici;  e  .il  nrcm.ir 
cunicapivanacil  prnvederc?  I-arevi  a  mi- 
rare il  l.v.  <irn  on-che  fi  fabrican  l'armi  al 
glgatHeGoTiai  fudai  più  Vulcanie,  (lan- 
ari] pie  Cic:i:|i:    \-.yy,^;:,i-  pi1;  mìiiicr:;- 

fol  petto:  chitrmpra  la  Spada,  chiVe- 
gal  uibetgo,  chi  curva  l'elmo  .  chi  donde 
[a  corazza:  (nona  il  bromo;  firijf  ilf-rm 
fotto  i  gran  colpi .  Di  cinquecento  Brc  ir 
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fmifiirate  moiri  j 'apparecchiali  alPaflorel- 
lo!  Povera  David!  (il  quella  puma  d'alia  le 
tuecarni  voleranno  io  aria,  cibo  dcgliuc- 
celli,  e  fono  ì  fendenii  di  quella  Spada  ridi- 
viderà il  cadavere  in  preda  alle  fiere  della 
[erra.  Così  la  crede  Golia  .ma  non  cosi  la  di- 
fponc-  Dio.MIrareli  in  campo. David  Tenia 
armi  :  non  hàelmo,  che  difenda  il  capo  ; 
né  corazza  ,  che  protegga  il  peno  ;  né  liudo 
che  ribatta  i  colpi  ;  né  alla ,  che  vibri  la 
morte.  Go!i  a  tur  tri  nella  fua  guarnigione 
di  f.-rro:  t'.-ljjoTa  l'alia,  balena  lo  feti*)  , 
(uona  a' fianchi  la  Spada.  Ma  a  chi  milita 
tutto  quei  gran  corredi]  d'acciajwt)  provi- 
ilo  confi.!:!  io  di  Ih  Upii-lill  Uiv::u!  i;.ii;ri:.i 
l'armi  Golia  ,  e  Davida  fuopràlc  maneg- 
gia :  Quegli  di!  giumento  a  portar  il  carico 

b  s!'a  V'ir;. ir:  i  .-'  !ìT'.-?i)ì!d  ìciizi  lire  rio  . 
ilGiganteal  Palìorcllo,  il  Pei  fa  urn  e  .1  ;'.r 
ir.:;r.!i]iii ili-.- liti  lìti;'  lui::  ciik  .  Pi.-r:-,-hi;  1] 
disarmalo  Giovanetto  fittoli  U.or.v.:°  al 
ben  armatn  Fililleo,  Ti  fardi  i[ic.ui;|vi 
(diiT;;pià  IfKlu.  centro,  cheti  li^pic; 
«cingi  la  Spada,  che  plumbei?!  Inprail  tuo 
capo, per  tioncan ila  «ita  ,c  i'--prn  il  coiij 
dc'Filillei,  pei  elfer  giogo  di  Idi  Lividi  ine . 
Jo  vengo  fcnz'arml  si ,  manonfcnziil  no 
me  di  Dio ,  a  cui  non  v'L'piallta ,  ò  diaman- 
ie,che  refilìa,  Egaatiumlniumitìic  Denti- 
ni .Indi  con  una  pietra  ferendolo  in  fronte  , 
l'atterra:  elevatagli  di  fianco  la  Spada  , 
con  un  colpo  miete  il  capoal  Gigante ,  eie 
palme  ad  llracllo.  Onde  fin  colà  dalie  fu- 
cine, fra  Io  firepito  dell'incudini,  e  de' 
mmdlilif.ili-rnirc  iS.ililio  di  Seleucia  , 
Cam  Gchal  armafab<l!arti,id  [t  In  api  Ds- 
vldfaurc,® propri! )uguUnili  Btjulumlu 
aivctfmli  ballili  (e  Dividi  vttdtt  filifidU 
ijimahai .  Otii.S. 

Quanti  Goliatti  perfecutori,  nel  fàbricar 
l'i  imi  al  l'abbattimento  de  gf  innocenti  , 
fibbrican  loro  machine  all'  ingradimento  , 
Tei  ver  do  pei  Divina  difpofitione  con  gli  ab- 


Capo  ÌV. 

pnputjug  alatori!  Bnjull  ? 

Ch;  non  ma  eh  in  all'Imperatore  Galerlo 
centra  gl'ingrandimenti  del  giovanetto  Co- 
ilantino  tiretto  da  guardie  ,  e  fuggendo  , 
alìretto  per  via  ad  uccider  beflìe  per  redi- 
merli dal  nemico  perfecutorc?  Màquelloe; 
U  aivnfatH  baiti* fubfilt  ventre-,  con  ma- 
no di  nemico  formargli  un  Zodiacodi  fiere, 
edi  moliti, dove  riiplcnda  Sul  dell'Impe- 
rio. Cidut.  Allelìifca  Leonecontra  Mi- 
chel Balbo  ceppi, ecatcncalla  prigionia  ; 
apparecchi  fuoco  alle  fue  ceneri,  al  fuo  in- 
cendio .-  quello  è  con  fiamme  d'olio  accen- 
dergli una  fucini  d'onore,  dove  le  catene  lì 
temprino  in  più  Scettri ,  i  ceppi  fi  lavorino 
in  più  Corone. Incrudelivano!  fratelli  con- 
tra  Eudolfia,  negandole  la  dote,  (caccian- 
dola dì  cafa  ,  raminga  dalla  Cina  d'Atene 
a  Conllantinopnli:  quello  ti  con  gli  abbat- 
timenti fàbricar  l'afcendente  di  fua  fortuna 
che  la  porrà  alle  none  di  Teodofio,  alla 
Coionadell'lmpeiio.  Se  Ida  Principerà 
di  Doneburgh ,  da  un  anello  cominciando 
lacarcnadcllcfuemifcrie^icndaliegelo- 
fic  del  marito  precipitata  giù  danna  rupe  : 
la  lupe  cambiali  in  campidogiiodi  gloria , 
e  le  télve ,  incui  fopiavi(fe,in  tcatii  dip.ran- 
delie .  Se  Clotilde  la  figliuola  di  Clodoveo 
fpofata  ad  Aroalsrico  Rd  de' Goti ,  da  elfo 
come-rea  ,  vien  efpolla  alle  nerette  bofchi: 
le  fiere  divenganfuaguardia,  1  bofchi  fua 
Reggia  ,  finche  dopo  breve  ecliffi  più  lumi- 
nnfirltorna  alla  corte.  E  che  ?  Abbreviala 
ifiuumuOfmUtì,  ti  t livori  mquut  ?  Pf. 
15.  Non  potrS,  non  lapta  Dio  fare  ilmede- 
frmocon  voi  l'eie  già  il  volito  cuore  ili  al 
fondo dellemilèrie  ,  mancfierannoa  Dio- 
r.:)i!ÌÌ:>li  .  manch-rui;  vie  ili  ::;iìJ:li  vi  per  le 
taiferie  ad  ogni  fel  ici  Aimo  i  ermi  ne? 

Dubilcrcrefnrle,  che  dove  Dio  puri  , 
dote  ih;  Dio  poi  non  voglia  con  fimili  ma- 
niere follerai  vi  il  cuore?  Concrpite  fenlì 
più  degni  della  bontà  di  Dio,  piùriccadl 
mifericordic ,  dove  più  abbondan  le  noilre 
miferic.  Se  imali ,  eie  pene  dì  quella  vita 
s' al  zafferò  a  cafo,  alfa  liil'ero.com  bandiera 
!  c.-vnrii-cio;^clkin3l>S!Ìi>rid:IÌ!r.itii:  vi  [;irt-b- 
bonmoti«idimag;Ìurediffidenia.Manone" 
cosi.  La  bontà  divina  Ì  la  Debora,  chego- 
verna.regge  ,dà  ordini,  leggi  ad  tigni  efer- 
citniìi  triiv.uli.  Onde  reinL.no  v.cU-.-  li::  pi- 
gravi  pene  può  dire:Pp{  mUitmta  mt.Ub-. 
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.Preec-jonle 


li  vi:  ri  n'i'sil'jdioiL'Ne  p;rio:ie ,  àirie  c. 
<ioni figliuoli,  mancala  nielli..-,  s'srrc: 
don gli  amici  :fi  fj  broccia  mi  cu<? -,  ;ì;v 
ce  [ante  vie  a'  dolori,  quante»  i.i'-.  Fu 
i-.u,n-.T',!"L'  I'.] .udrò  d in-iv.-n:-.i:n  i1,  die  ir 
.:  ■■  i    i     l'.iii'.i  prcl'cii  '  ':i>nt\ 


,nci  deprediti 


-  Tchca  fuo  remronon  fu  -ni  la  ritira- 

 on  vi  liberi  da  rami  d,l„[!.i,  mi-ut  re 

luna  li  raffrena,, leciti  che  non  trapiflìno  , 
dcìUatii?  "tl°  0-*"'"""jft'  ""™JJ*  "* 
Delirerete'  fé  in  affi  cura  mento  dilla  di- 
vini vrj|  .litri  hai  ere  muti  o.li.itiji,  n,uami 
btncficj  finora  riceverle.  Quando  mai  vi 
cadcrtein  animoil  dire  , di;  Din  non  con- 
li.kn  i  vcìlr.'  i  mei  di]  .  min  bid.i  a'  voliti 
travili ,  traicurando  di  porgervi  ajnto  ,  vi 


i:ir.  r,  li  N.ti-rmi,  quinte  volte  vi  rimile  in 
:.!:-.! ri:-  Po /eri  ,  n1.' .ilice  voi::'  vi  li  y) l e  1  e 1 1 '.-;"> 
:i:ii:ri:l,eric:i;aini..:iian:;  '■  ■■•'.■X  vi  liiItL'n- 
ne  in  piedi  •'Non  conia  egli  ogni  i/oRropaf- 


pcllo  ,ncl  profonda 
che  lami  benefici,  t 


fnedpl'.laiib.  55. 

Dovrelleuna  volta  alHcUJJivi  della  buo- 
ni volontà  di  Dione'  veltri  diretti  i  Infoimi 
ch'egli  vi  manilla  non  (blamente  con  Un. 
;iUJcgiode'continui  benefici,  maconraci- 
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mt  I'  ai'.Kcizi  dell'  udore  ?  Chi  dipinge 
!.i  ì  del  colore?  Chi  forimi  la  bellei- 

di-li' ornamento?  lilli  nonfilano,  non 
«rdil'tcìiLi,  non  ledono,  e  pur  fembrano 
havercuna  velie  di  neve,  un  manto  di  lu- 
ce. Chebelvederneunofopiail  fuoeam- 
bo ,  come  Ré  della  Primavera  fbpi-a  il  (no 
r  ; l  r . : ■  i  Può  comparir  con  più  pampa?  che 

Il  !l.      ■  ,   '■  .1         Il  >  i    '.  ■  1 

jr.iir.uì .  e  p;  mpa  ,  die  Salomone,  il  Eoi 
dc'Rt!,  nel  più  alto  della  gloria,  e  delia 
n-.:-,-':-.  i:icr,ii  Beale  mai  nnn  vefìl  come  il 
RcVliori.  Hwk-C(--siviir-n,U-c::iivc. 
ilei,  i  !':!'.'L.:i.-l  .:.imp:.  ;,!>Vi!,]oii-,ii  à'fVi! 
«mina  Cultura,  mlK,r  „„  ?  Voi 

tlitlKItill:,^  delie-  lì t-.it iiil- ^  V..i  clm- 
maticon  nome  iti  gijli  in  perlona  dell' ani- 
hti  diVtrarellc  Cannelle,  accio -che  ' 


hh.ii.ci., 


,;-f 


o  il 

^"Z'dZm'TlJfl 
vt/llrtwr. Mananim. 


abbandono?  Non  è  Dio  co'mnfchini ,  e 
verniciti  voflro  Vivandiere?  Chi  vi  man- 
lieve  ,i!,n.[ui lotti  cicerati  di  nido  dalle  ma- 
dri (lanche  in  allevarvi?  None  Dio  per 
meno  dell'aquile  olii  fraghe  "offra  Nutri- 
ce? Chi  vi  conferva,  o  Alcioni,  mentre  ne' 
voliti  nidi  fui  mare  ,  tome  in  pia-uh  bnr- 


Capo  IV.  7, 

chetta  navigare?  Non  e  D:o  col  pleure 
ogni  tempi-Ita  voilrr:  N  ?  Mi  j  ;-.[ 

puóciTcr  paragone ftà  (ili  uccd  r ,  ty'j  .. 

Non  J  jvii  nlr.i  In  v.:i-r^' .-.  j'iìhl-  .-  l'i^i^ii'r-- 
lai-..i:ur,i:p.finivin.!  ;!,■„(!„,  riiie'  Ko-i 
vedete  quanto  più  folicvata  incomparabil- 
■ntnteeiavodra  — "--       -  ■- 


loro 

fogni'nnn  voglia 
Aprii" 


l'Chcfcf.: 


nsgglot 


■  mciìir-e::.- ti:  flirt  una  e -1  !■'■■■■■  Chri- 
itodilTeagli  Apofloliin  tempefla dlmare 
Cm/Ww  ,  Epfum ,  nH,e  turni.  Manie. 
Ogni  nuvola  di  tlmoie  fi  diffipi,  baleni  oqni 
Jnrnedifirlnclaalluono  di  quelli  voci  E°i 
fam.  Se  ben  parvero  a  S.  Pai  ira  (io  voci  in- 
terrotte, chetino  dichiarano  nd  che,  nd 
chlfia,  E&fum,  mcfMungi:  q-.r.d ,  ,r.' 
ijrilr  /V .  L.  7.  fu  M jrc.  Affai  però  diceno  , 
condire  iì  poco.  E  ehi  fa  diilm-, -.Vere  il 
molli  film  oche  In  si-  contiene  j.i.  I  :!  citi-  d' 
amore  Epfum .  Egofam  voU.-o  M.-jiorr , 
e  Padrone.  V'improntai  pur  h  unì  i  :-.  !>0n- 
tepermanod'lraiaiComccirane^-:  ::i:i.:i- 
vo,Mm/  n  ^^.dichiarandovi  «i:-.  mo- 
do pan  ice  lare  col  a  mia;  come  do.iii.i  più 
i. »n>" ■  come Paradifr, più gra. 

 lepupillaplùc*. 


ditodelkmledclitìi 

loia  de'miei  occhi  :  fatti  col  ne   

li  maiv'iii  tVLMir;  !e  del  vero  Gi -cob  fin  1 
tlniatadlfanEUefu l'anime,  m-.-M  ochei- 
!e  porte  Ebrec,pripolo di  Din:  eip.nl  !'.-,  '  -■ 
ne  non  vuol  mantener  cièche  polli  tdetom 
ler.-ar  cM'CÌ:-  lii:n.i  in  ■  J  i  ■■!,-.  !i  i  riee'i  I 
za ,  fuo  amore  >  Ego  fu,,,  volerò  pemuitlì 


htiiìam  '  I 


•.Seni 


**ÌP*tm>J,fum 


reffi  Puoi  più  difjwraii  non  fifidera  della  vo- 
lontà, del  patrociniodisi  polente  A  «voca- 
to?£jo/i™voftro  amantifTimo  Padre.  E 
come  nò?fe  con  nome  di  P.irlrc,volli,che  m' 
invocaile?  levi  cmn.ni  e-n  prtr,'>:'  ,.\ 
E    4  di 
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ne  jokipegnì  alleno,  di  porgervi  come 
a  piccoli  (iimbini  le  poppe  j  d' accareilar- 
vi,  di  «.mirvi  >  pi-uviJi)  nc'voflri  bifo- 
gni,  appallionato  ne'  voSri  pericoli:  fin 
afarmi  vedere  in  un  roveto,  quafi  in  atto 
dipenartfu  le  fpine,  eful  foco,  mentre 
llpopoloamecarollavainmilt-'-  r-' 


vitudine.  In  fin  che  m 
I  vedrò  a 


or.fidc;:; 


«Itoti  l  Hor  può 
2re  fi  fcoidi  in  alcun  accidente  del  Tuo  faa 
bino?  Equandopurfitrovaffc tal  dlm. 
ticania  ,  Ego  lamia  ut»  Mvifrar  li 

Teneriffimoamor  Ditino!  nonhav 


hà  mano  cosi  potente ,  mente  cosi  gravida, 
tuorc  JÌ  amorolof  Do  po  tan  t  i  pegni  d'ama  - 
re,  dopotantifegniprodigiofidcl  Tuo  po- 
ltre dovrà  egli  rinfacciare  a' cuori  timidi 
Òutufquc  ma  indisi  albi  in  ornativi  f- 
jiafrii?  Nma.i-i.IICielo,  latcr. 
—  ;l  — 'cc,eIì  elementi  pieni  fondi  prodi!!  j, 


nifrtibll  travaglio?  modri  Puglia  la  fu 
Vcr;.:!-.:Jiiciicli;r.^l[jlLraSl!ei^ll-u-1  r 
(tiiiei:-:!  traditore,  ;i  ironie  da  'Jii  [>n\  i;'i:: 


e, cesila  vita.  Mofiri  Fian- 
dra la  fua  PrincipciToGcnovcfa  tradita  con 
calunnie  da  un  fervirore,  condannata  dal 
marito  a  niotir  tri  le  fiere:  eccole  fiere 
fatte  umane  le  man  te  ngon  viva  nel  bofco, 
eia  riconducono,  fcoprendola  il  


giorni?  A  mantener  l'omre  della  Vergi- 
a;  Cm.:.:  cii  h  nnn  rnv.-c.-Ji  un  lesi'.o  nrid,. 
.li  piò  a  ci  li  ?  Alalvar  la  l'ita  del  Sacerdote 
S.lvlic,  le  tele  di  ra^no  non  divennrra 

éiìTiJuiz-.  Icilio  per  vie  impennate,  tanto 
volte  mandò  iluoi  foccorfi  :  cavò  da'fifiì 
olio:  dalle  Orine  uva  ,  da' tri  boli  fichi  me- 
le da  Ma  bocca  di  Lionr.fciolfe  in  manna 'e 
rupi,  cambio  fornaci  in  giardini,  deferii 
ni  in  Regno,  Et 
mìKt?  Dtuier. ,. 


(aggio  i 


verlógl'  infermi ,  il  quale  Dnillirtf- 
la  iimpirieppiriuat:Vf.  i^j.nel  por- 
1  rimedi,  non  guarda  I  apperim  ini'.m- 
ilcdcl  malato,  ma  il  tempo  confacevo- 
ia  fallite;  dovendoli  accettare  per  vera 
i;:r  ri]  Li S.  A-  i.:l:no.  Tardare  Dio  , 
*"    ■  ne'mali  p;r  darlo.come 


e.efa- 


 Pmfiu  UMjumiTifclm  agniuat 

inrppsr.-il.lilitl/.lnPf.lM. 

Hai  le  gii  quanti  nafte  vari  colf  impron- 
to naturai  rd'on  Ancora  nel  fianco  fi  rico- 
nolcevaf!  della  fchiatta  Reale  di  Sclctico:  in 
vcdrrc.il  cune rontrafegnato con qucll'jAn» 
corn  ili  i|vranz:i  fin  ne'cafi  più  difpcrati  , 
lire  può  f\c  ir.;  icerl:  della  (".univi;  i  ,||  D\'.> , 
tk-'f^iucli  tlcv.-ati       Vita  etema. 
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Vane  IL  Capo  V. 


CAPO  V. 

A  Coro  pieno  diturtigli  huominis'in- 
/Vtonil'un;vctfalcIimenio,Br(L-(Jrf;fI 
timinhfiwt.  y^.SH-TroppobrtKilBlro 
de'  notili  ginini ,  che  all'  aurora  unifeon  la 
Icra  ,alla  cuna  congiongon  b  tomba .  Col- 
pa d  di  natura,  che  troppo  avara  del  tempo, 
ci  die  in  patrimonio,  nonsò  h:n  I";  li  v;-a , 
òpur  lamette,  pulii  al  inondo  min  per  vi- 
vete, mi  per  tolto  irvi  ri  re.  Alli:  comuni 
queteJcc'imprclleiàle  fae  mediò  re  il  S. 
Giob,  aV  un  fiore  die  ad  ogni  alilo  s' avve- 
lena, d'una  fronda,  che  ad  ogni  aura  li 
fcuote ,  d'un,   

tutto  inljem-,  .  _    

comparationi  Ifaia,  flc  Ofca  del  fieno  la 
mattina  verde,  e  la  fera  gii  fecco:  della 
polvere  rapir;,  a  difettitene  de'  venti:  dell' 
acqua  ne'torren  ti  preci  pi  tofa .-  delle  nuvo- 
le in  un  baleno JLdd'ri.-  :  ddla  ns:;i.!tl,i  ad 
un  raggio  feceata:del  fu  moaj  l'appari  re  fra* 

telcdiragno,  conlapompa  efimerà  d'un 

ma,  col  correre  d' una  nave  paffaggiera  ; 
col  piombar  d'un  uccello  rapace;  col  volar 
d'una faetla  alata,  co'  vapori,  coli'  om- 
bra, col  niente-  Sognarli,  vi  diri  Daniel- 
lo, qualunque  l'Imagi!»  d'hiver forie  di 
uranio,  e  tempra  d'acciai»:  fimilcal  Co- 
lobo liabilonelc  formato  di  metalli,  che 
prometton  durata,  e  appoggiato  a  pid  di 
fango,  che  prtfagilcon  rovina.  Ogni  età 
vciiJl-,  e  risulta ,  vi  dirà  Giona,  elierpur 
tr,[-;>  icumc  I'  Elk'ta  luj  1>.  !I  i  :i.\!c  ùihi, 
ma  e  li  vcruiL-  ..Ili  rad  e-  .  N.i'  ;][;J-::i  in 

'c3pcll.il  laccio,  e  fiorirà  in  ca- 
:.  Pijccfleperoa  Di»,  che  il 


re,  come  chi  hi  careftìa  di  vita.  Snrgc- 
rebbein  noi  una  virinola  avaritia  del  tem- 
po, gelofadi  non  perdere  alcuna  pariicel- 
h  dt'noliri  nochiflìmi  Ritirili ,  perr;nder 
tutta  la  lìta  nella  bre  vitàJtl  liiocorfo ,  ci- 


la  '.Sia.  Tp.  ìt "uoJmJch^ì'^Zf/m- 

raji.ionHbpra  il  cuore;  nulladìmcno  dalla 
prc.ionà  del  tempo,  ch',1  cuore  &  tuo  pa- 
tri mei.;' i  .  tu  bi-rrrn;),  ■  latrime- 
li de' concluderli .  Peroche  eia  minata  la 
preiiofiiìdeltempo.trovercmocJwiltein. 
pofolam:niecpatrirnon'odelcuorc,qu.an, 
doe  merito  della  vira  eterna . 

mela  pretlo. 

fìtàddtcmpoficciaci  via  un  Aliselo,  che 
li  ("pieci  mcHiggisre  dil  fianco",;,  Dij 
Quali. a,  mirardj  conficchiti:  S.fiio 
ncTl'ApocalilTe.  II manto,  conche  fi  ri- 
cuopre,  i  tcflutodinuvole  :  il  volto, con 
che  fi  molira,  d  infiammato  di  Sole:  il 
diadema,  con  che  fi  corona,  i  ìnranmt- 
BcoB.iridJl'lriJe.  I  ^  li^o' ,,. 

tortigliitoùidue colonne,  contai  politu- 
ra ,  che  preme  col  pie  deliro  il  mare,  col 
finillro  la  terra .  Indi  alzaia  in  arto  di  mi- 
mece  la  mano,  con  un  rugjir  da  Li  me  par- 
li.  Silen:i»:ud;imciudieJi;e.  I...  voci 
fon  di  Ipa  verno,  j;  i  .ìj'pructhi  di  calli:;..-. . 
Giura  in  nome  di  Dio  vivente  ,  e  Signore 

Jp«.  io.  Ahi  nuova  fimella  "véd? tem- 
po, incui  non  vi  farà  più  rempo.  Non 
mici  lana  ir^:»./;M.i;  ,ei 
po  d'ottenere  milericordia  ;  leccata  ogni 
vena  dì  co  mpn  mone  divina.  Non  più  riti- 
ri TimpMi  vlf'aiisnii^  Luce  i^.  rempo 

a!l,,,ìi>i.-atioii:d;lCi  i'i.'liNun  pi!;' È i" i  u'.l 
Ttmpui  atttptabìk ,  i  dr.  fi.  tempo  di 
gratii,  e  di  merito;  ferrato  o^ni  adiro  al- 
la fallite.  Semineremo;  ma  puf.-.ì  ,-.iii 
flagio  ne  di  raccolta ,  non  piti  Trmpsrt  fan 
misimtu  .  Gaiai.6- Faticheremo  :  ma  tra- 
montalo ogni  giorno  di  lavoro,  non  più 
ExlHtttm.  „d  ,pu,  /«KM  u  fot  mi  wfte 
rtm.  P^toj,  rraffich:remo;ma  termina- 
to  ogni  tempo  di  fiera  ,  non  più  ci  fariluo- 
goal  ttitpHiaaSHliifeHidam %itu.  Lu:.\g. 

Fi  inhmqui:  eprimichefi  vengaalfa 
:;rr:òil:  c<:  cui  ,  ci:;  l.:/crl  iì  lemrt.  in 
avvenire,  vidonundo,  Intel!  fere  ciò  che 
Uioleva ,  con  levate  il  tempo  ?  Leva  Dio 
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74  ~0  Cuore 

Un  «foro,  dleuicali  fallo  n'incorona,  in- 
titolatoli «r.v/rfCli/orii'n,  Apw.tì-  J.C  di 
cuiajL;l";.!.iiilrfvi,i;]sx)(iciTu;  ii  che  ilaNe 
fole  Tue  mani  piicole  panicele  Ji  tein;-o  in 

IlTSE  kCI'.^L- li. ■!:■>    OlhlC,  aillX?:?!!!'.!.!  DÌ  l'i 

Paeia  ,  the  Filuii, fo,  ilir  foleva  apprettò 
Da  ioni ,  i  l'ism.mti,  ì  rubini, i  zaffiri,!  car- 
bonchi, el'alirepierreprerioté,  eiièr mi- 
curi  riirS  idL  L-,:!t  lalciatiiia  Uh  oiJcrr; 
in  rniv  ini  L'ano  i!i  maanificenia  :  così  con 
vcriiàpjò  dirli ,  iainrni,  l'hore,  i  rnnmcn. 
li  ii  li  l'i-jictii.u-J  lenirci,  clic  Ilio  li  l:!ci :i 
cader  dalle  mani  in  dt.no  ,qn;nn.  p  l'i  raro, 
Mino  ri.':  [irc:i.  io  .  li  coni;      r-i;  ■.  clic , 


ine  la  natura  digli 
ra,  direni  chelia  il 
nandoci  c*n  tacito 


;i«s," 


,  _,  afcrpcnii-,  che 
u-' filili  pili  ,  ne' funi  rati  '.■■:;! muri  il  na- 
ie' '-de  cui  capo  >Sifarentircnclcorfo;ma 
'■■  c-  ---'crc  nella  f.rircr-  1 
w  frullo  del' fé 


■fi  in  noi  le  lue  Fiore, 


chcrunniliiiUjUL'  lauri  di  uni  il  Tempo 
comeil,baHonfLioridiniano3  Mosi1, 
to  5crpcntc,  non  ?i  par  che  atterrire 
metta  in  tua*  il  n olirò  penili- re  ?  E  a 
 balianoi  prc-l!  :::  di  p;:cii:.n 


gia.-hc  molliano  il  Ti'inpri  111:  !-.iimi:'iin'Ji 
vccdii.)  .  con  piedi  Mercuri  >a]l'i:i-,h  'iti, 

"Aquilailvolo,  condenil  " 


Tane  1 1.  Capa  V.  75 

abbattimento  d'ogni  grsndciia  .  Clic  bel  !  tojffaccendatlaFabfiearli  in 
vedere  Is  gran  menccd'un  Agoflinu  fareda  " 
EJipo  alili \óu;ti:!r:::.lf»p!:!a::Tvi;;::i>  ,<  n> 
gmai  Ltó.ii.roflM^zi.Tuttuintcfòadi 
lin  volgere  quello  imbrogliatili! moenimma; 
-  carne  il  Tempo  lìa  a  5L;mcd;limo  vita  ,  e 

CLji.::i:tt :..■:!(  :  is;  \r;c  cn:e  ,  e  li: :i'ar.-:i  , 
unito,  editilo,  aleno,  edomcfl:™,  pa- 
dri, epirricidi  .  Come  lì  componga  di 
pini,  che  mai  non  (imo:  fi  conferei  in  un 
ciTere,  che  mai  non  duri  :  s'aumenti  in  una 
Brandelli ,  che  inai  non  [refe;  :  lì  allunghi 
'^:\:  :Un::y..i::\  ,  ilii.N,.!ac>lceirjrii;  fi  l  in- 
cia ^m.ie  c-l  disfarli  in  niente  .  Comeil 
!n.iii;ì:Ivitì],iìI  ìji>  murile  ;  vivolM,r:  |i=- 


qatmumltiaciii  :  Ucmli.vjr.  q.t.n.  tan- 
to ha  di  permantn;  1,  q .1.1 11:0  hà  n--:  li'i'/'.i- 
re  di  pri-fii-i.'..!  .  Sii  eri.' ruote  li  lavoiain 
iiinrr.i'  cni-.ili-ieK.' f!  compilTa  in  anni  : 
i".-p[,'.i-lii'('i.li  fi  li  .-.  ;:i  i'.-r::li  ?  oh; rh..'|vuì 
nilituleinct.ì?  le  r.i-.ic  ni  irmi  ,  hi  ùrie 
loca  da  ni  .i.i.ie?  (ecrni'.i  n.i  brun/.i  ,  hi 
filiere  ira  f..:i.:j:er  I:  ilàinisr,;  ,  colli 
cnn'.l— .'lei:i-l-:J,-.i,J.ìe:fi,  c.i.ilL'a.loiW 
CO.iiilàvi:-!;  Mi™:;!!,;!.-,,:..;:;,  ;  km 
avvili  S  Alluno,  Vicj  awifmit  font  , 

Iixtjl.'r.-I.jj':;.'.'  mv.  :  .  «HI  ir.vr.  :,r.s-X:'j:!c  'l'I 

evirare,  quanti  magli  dicaci  DiCiv.Dcl 
Hot  del  Tempo  che  potijm  psAc-Jerc 


nuii|vi.-i 


noTfc  perun  gtornò  JjdcSmtaVcriì 
carnata,  quando  li 'ti, lo  l'or  in  (irà  titilli ..  ._ 
mini,  Q*U  bic  fiatit  iota  die  «i»jf  f  So- 
prani rdili-  :i  rriul.,  S.  PaTcìlio  ,  per  orioli 
(  dice  )  che  Caligli  huomini ,  io  li  vedo  tuol- 


.in  y..:t:b.  M-ii:ijiuiu3-r::  ^Vinlili:i,c 
lOllrano  hor  le  (Ielle  in  Gela  come  lV:vii , 
C  haaglol  del  tempo ,  mentreosni  di  tra- 


lerode'rami  ,  al  crcfccr 
l'ugni  mele,  dandogli  con  ciò  fopr»  coni 
tolahpalma:  PHr.  I  jo.  haraiTrilOmln 
;  attorrieliari  in  uovi™  labirinto  ef- 
ifplicabili  ravvolgimenti 


■mpo  .  Con  qua 
111™?  Mifara" 


i'.i'anre.  Ma  avvertano  bene  ,  avvila  S. 
Pafcafio  Minto  di  hoc  dii ,  nimagwm  ili- 
quldpcrcenjeaiu:  quia  quartali  ad  usi  fate 
magna  dtct ,  fcdquanm  n  ai  Del  animila- 
lem  modica  ,  itixlgua  efi  fiujui  ttmpwlr 
dici.  Idcmfapra 


!  


1  il  mifurare 


.  idringian- 
c.  .1  ;»:;nr  m-.inr.i  ,  che  ci  porr,-  D.1.1J  , 

!ì;- n'iiH1;™ 'jf.-.;V ',;;','/J.^.//i  fj- 

fu:ll,d:c,  meo,  ,  Pfai.  ,8.  dove  altri  leg- 
ton  :  Ecce  palmare:  po\:iifl  din  aeot  . 
Pochi  palmi  lì  ilcnJe  il  tempo  di  quella 
vita;  tulio  che  cali:  cliiipj  di  pran.k- 
ampieni  il  dirtinguiam  in  più  eri  ,  e 
diam  all'infamia  i  (noi  anni  ,  ì  (uni  al- 
la puetitia;  altri  alla  gioventù,  altri al- 
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la  virilità  ,  parte  alla  vecchiaia,  pane 
alla  decrepitezza.  Aciafcunaeti  affif-'- 
moi  funi  iluclj;  fuora cìafcuna Sirici 

-,  C,-n..l-(.  i  -  .;i.  ^hr.m^m< 


ghi,  che  ric!iltd.ri:!)j;n  < 


in  JJte. 

rafie  ,  e  (ì  mettelTe  a  nuoto  fu  l'acque  - 
GarilaCavfiì.  (si. Ma/fi  J.  Volavan  le  ni- 
vi  :  volava  fuggitiva  l'ifoletta  ;  s'accofla- 
van  quelle  ;  c  quella  più  vcli-ce  ri  ritirava  . 
In  fin  futi  più  vicini  i  legni  sii  liavan  in 
anodi  prenderla,  quando  sfoggi  loro  di  He 
mani  ,  edagti  occhi  ,  attullatafi  ndl'O- 
ceano.Hor  che  colini  il  P/efente  in  mezzo 
al  nulla  del  PaiTaio  ,e  il  urlila  deli'Avvcui- 


vio  li' 


e  inlimale  a  gli  fcialacquat ori  del  tempo 
.Quia  irnipui  nei  irli  ampliai  .  Intenda- 
no ,  che  Icario  alla  mi  fura  il  tempo  ,  di 
più  fcotrevtlocìm'mo  alla  fuga  .  Hanno 
lijrfe  coiloro  virtù  da  fccrnarell  corfo  de 
.mi  I-  Nuovi  alchimilti  ponno  filfar  la 
inobrlitadi  quello  Mercurio  •>  Chi  può  fer- 
mare le  brlgliede!  carro  miUerioIò  in  Ezc 
chicllo,  che  volala gmllUnilmm ftl&atil 
tituftantii  t  Eaci.t.  Cocchio  ,  imaginc 
del  tempo,  tirato  da  quattro  divelli  anima- 
li ,  che  fon  le  quattro  varie  Magioni  dell'- 
anno: riabilito  fu  la  mobiliti  dd le  ruote  , 
che  fon  il  giro  de'  ferali  ,come  offervi  Ter- 
lulliano,  Elrot*fuij}<KtnI ,  ttmpora  fc  ili- 

mlwtmur.  DeTfia.t.S.  Miferi  noi  ,  che 
vantiamentne  notilo,' 


■a  ,  eh;  ■ 


 tpa,^;Ti- 

iT'i  |T:-iiLÌi.ir:-L ,  l-  f.cci.Lm  noitra  e  il  pali; 
to  ?  Ma  ci  e  trai;,,-  lo  .  L'sì-.vuj-c  >  Iti 
noni;  ancor  io  nr.llo  p:>!v:c  .  Il  preferite 
Ma  non  c1  più  d'un  momento ,  che  nell'art 

Non  v  i  par  di  vedere  nel  ia%a(lita  del  1° C 
ceano  quella  piccota  lloieita  ,che  li  (capri 
e  di  séiìcTi  li(Vi-ì;  Itm  che  il  nome  ,  chi; 
mata  Ambregri .  In  vederla  certenavice 

I,    ,..ir  I-  .  ,.JT._ ™  .  „.,-,„.! 


n  lìl.k'tr 


■*l  gì 


maredclNon  ellcre  ,  comparla  ,  e  me- 
tiratali  aJ  lui  rv;r.,-  Fjl  ,  :tu;:.-|  u  da  S. 
Ayiiiino.  Tutei  lalciandoci  addietro  i'on. 

rcnibatptendeKifpVrentemiMancome°ci 
:lh>  Ub- 


LiiLbarinc-l 


.queflaf 


F.3  ? 


olìVdi 


con.la  .  Adunque 
a  lilbba  ,  fe  netl 
'    "  ■  i»  leti 


giahabbiampcrdutclaltredue  :  già  ti 
:.i  il:ial..)ci  Ivatiifce,  e  tutto  il  Preterite  co- 
me ll'ulctta, s'immerge, (  alloga  nel  mar  del 
Noncifere?  Etti,,,  tenti ,  qui  <t**m!3U- 
bnniuattnit  S.AU£.  ii»r/_)S.  Che  velo- 
ci! ideate  fta  fugace  Jc'jiiuiFii  ,  di  cui  «d 
meri  potiam  havere  un  momento  ?  forzati 
tutti  a  dolerci  col  Morale.  Net  quadfutu- 
ruiatft,  miumtjì;  nn qxeifuìt  ;  iHpuil~ 
lls)ugì!n<i!  temperi  prndtt  ,  Sin.  dtitat. 
qq.  i.Ji.  Aguifadisferc,  che  toccau  il  pia- 
no in  un  puoi  0,1  occhiamo  lo  Ipatio  de 'tem- 
pi in  un  minuio.Quali  die  la  vita  che  in  noi 
comlnciòdaunfotfiodclli  bocca  di  Dio  t 
nei  l'uocorfoeflcrriódcbbapiùche  un  fol- 
lia ,euopuniodi  tcmpo.RleordlampiTe- 


unitàri 


pretl'oa 


ilfepolcro.c... 
del  mondo:  cheli  Savio  ci  farà  udire  1  loro 
lamenti  l'opra  la  fugacità  dc'giorni,conche 
appena  nati  ,  fi  credettero  morti ,  Et  mi 
itati  ternani  drjivlnw:  tffe .  Sap.;,  rt-  Stu- 
piremo, cerne  the  di  più  (tcoli  ,  che  po- 
ri .^ildvnin.nll  ;vir:dL:itfii  :|S  ,  Il  i'iuJi- 
caffero  un  breve  patfaggio  dalia  cuna  alla 
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mm  ,  ai  adami  Umimm  immutai  '. 
Zac.  i+. 

Sia  breviffimoil  tempo:  flà  in  arbitri» 

nuziailgiorno, far  citi  che  S  rtninrogio 
i!i-:',M  deik-cviv.-ri,  in  che-  li  (ciorramtoi 
ooliti  corpi ,  irmi™  *ttn>U«t\>  ■  Str.  t 4. 
Che  prctiofa  ricolta  vi  rende  la  piccola 


hore,  e  d'elle  Farfeocgradoaìta  V 
ni,  Ajwifioirti  la  tardi .  Maellro 
il  S.  Re  Etcchia.coo  quel  fuo  cele 
110I0,  incui  per  Jiccinradi  tonni 


Micene  con  S.  Girolamo  Ì 'infine"  .'ri  ifi- 
cio.  Sorgeva  dilpollo  con  tal  magilìero  , 
ci-.i  usila  (iiH:ntio«c  de' Tuoi  gradi  lacera 
fcal  1  ;vr  i.<;  ire  alla  Reggia.  Il  ripanlmento 
dell' P  reformava  l'ordine  de  gli  (taglioni , 
per  1  quali  feorrendo  a  piflTVnifunit^iin 


neri  ^ 

.  J.  Ecolpiedefalirpotevi 
la  mente  de' Cortigiani  a  «Infoiar  (òpra  la 
amditlfradeUcmporclovinbile nella  fu- 
;■■::£  ì;  .la  ilo  guardo,  pc-rclsi-  Hill  5  prerin'irà 
non  forte  difprczzevolt  all'opri  I  Eccovi 
dunque  la  Icala  ,  per  cui  falir  potete  alla 
«Otte  del  Cielo .  Il  tempo  vi  (òrma  ne'  (noi 
giirni,  ne' funi  anni  alla  falitai  gradi.  Po- 
ihianni.pechi  giorni  ,  le  poche  hore  poo- 
Bo  farvi  ,  come  a  Giaco!)  ,  una  (cala, 
the  tocca  il  Cielo  ,  ("opra  col  vide  Zacca- 
ria j  che  i  giufli  Aptmiiiu  ab  anni  I»  ai- 


Cliri'! 


«operai 


,  cheli 


_  Eternità pretiofa.Sò  beri 
che  poi  iato  far  noflro  quel  più  miflerio  , 
che  (ngno  inoltratoli  al  già  Coppiere  in 
corte  di  Faraone,  pofd.i  prigioniere  in  car- 
cere con  G  iafeppe .  Vide  fpuntar  da  due  vi- 
litrJ  piccoli  tralci,  e  a  poco  a[poeo  crefeer 
in  gemme,  aprirli  in  occhi,  difeiorfi  in 
pampini,  maturare  ingrappoli  d'uva ,  che 
pofeia  fpremcvjnfi  ncllatazia  reale  .  Per 
dichiarai  ione  udì  dall'  interprete  Giova- 
netto ,  Tri  1  propagiuli ,  Irti  Bibite  din 
funi,  Sta.  40.e  l'udì  con  prorperofuccclTo 
relìitultodoporréginmi  alla  cotte,  ccalla 
caricadl  Regio  Coppiere.  Hor  dindi  ancor 

gliar  dalla  nolìra  vita,  quali  da  vite,  i  meli, 
'i  giorni  ,  1'  hore  come  teneri  palmiti  . 
B.i;Jiipcrr.ni!ii;l'rm!>.',,i.ir:  l::ir!nr'.fi  .li  l':.r> 
rc  operati™  .  Ogni  raniieelloci  dà  fre- 
mila della  corte  del  Cielo  :  ogni  «alce  ci 
promcttcqueilacopiofavsndemia  ,  chi  li 
.gode  nella  taf  a  di  Dio,  dove  gli  habitatorl 
Intbrlabantur  ab  ubtriait .  P/T )  j. 

Sedunquenell'ellremodcllavlta  non  li 
troveranno  Distai,  giorni  plenldi  cbtt- 

dl  meriti:  ma  tutti  farannocomc  le  fpich.e 
vuote,  chepredifferoaFaraoncgli  anni  dì 
carrllia,  dichifarì  la  colpa  !  Potevamo- 
ldcz'i-r^  dal  gran  falcio  de'  tempi  mie/' 
giorni ,  che  durano ,  chicli i  a  Dio  dal  S  Da- 
vid ,N« umfat  mlil  t  Domini  nanurnm  iìf: 
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»»,fW,jf:  giorni  indettemi 
«(dfeeiAgoftino)  l'ciTer  d< 
neri  io  del  te  vini,  nel)  dermi 


deglianni  rimirar ì  prodigfdcifiuiM  G; 
l'ino,  cor  ni  paflj?i'':nli-)i!  Ifi  a;lili  af 
lo.fitraitenne  ,  e "iaiTodo  l'acque  fuper 
ri;  d'ove  l'acque  della  parte  inferiore  lcr.._ 
ron.finaperderfi  neìmaimorro.  Sedun- 
que  falciaroofcorrere  i  noflri  giorni  ,  ino- 
ltri anni  del  mai  mano  de'  peccali mnru- 
Ji,  chidovrà  incolparli  > 

Afpettererru>  a  ben  fervuti  deltempo  , 


a  unitemi  di  Noi,  col  COI 
dell'  Arca,PreaVfflB«  iltli  pub 
iritirwn.cjrne  pirli  Ruperrc 


o  anrctiarfi  la  grande-optri  :  cader  f 


reoòchèdfpoT: 


quali™ 


diPa- 


 „__.,  MM&s.Fenl. 

temi, popoli,  penitenza  .  Miravano- Noi* 
bianco  di  coltomi,  e  di  pelo,  che  in  ita'  di 
feifecoli  operava  con  robuileiit  da  giova- 
ne ;  cheparriarca-coromtodi  più  figliuoli 
*capormeltroubbldirodapio.op:ra!  ,  or- 
dinava ,  difponcva  ,  metteva  mino  alla 
nobile  machina  :  che  Protei  a ,  edApollo- 
lo  prediceva  i  cali ighi ,  e  predicava  l'emcn- 

occhi  al  pianto,  la  lingua  alle  minacce;  e 
tacendo  la  bocca ,  ogni  colpo  di  martello 
parea,  che  dicelTe:  P^nlitailam  agiti  ;  pe- 
nitenza ,  popoli,  penitenti .  Ma  gli  empi 
■bufandoli  del  rempo.  Il  confivmavan  in 
peccali ,  peccando  in  faccia  all'arci  :  pre- 
te in  argomento- d-'impuniià  ciò  ch'effer 


io  pochina  (fi . 


doveva  morivo  di  penitenza  :  Inondano  a 
diluvi  !  precari,  prrcl-e  vicino  en  il  rimedili 
del  diluvio.  In  (in  fi viene  all'ultimo  punto. 
Già  l'Arca  e1  in  proni  orafe  no  a  peno  in  vira: 
fa I va r fissila  entrare,  e  ad  entrate  bada- 
Che  fannogli  hurmlni  :  I» 

b  perde  il  fai- 


miferl,  che  (lima  ne  f.nno?  Nolcurano, 
penne  noi  conofeono  riardano,  difTerlfco- 
no-,  fin  cheirrondando  l'acque-,  li  fentono- 

tiv^li^J^^^rkerell  tólt 
ll^lonticrjefcpratanticadavcrip  fé  Ru- 
berto. TantoIcmpBTttxptfiaplltcu  Dilpn- 
tifila  ;  ipfi nonni  ftcuHdum  /brillai  JwnT 
■  ■  — -    r&rf4url;«-.:-r-j;r  fiii 


I  fa  de  polii  ione  di  rutti  i  cadaveri  .Con  un 
uvio  di  colpe  provocò  un  diluvio  d'acque 
ondandola  pena,  dove  abbonda  la  mali- 
.  Tonò'cenroai.nilapatienzadi  Dio  , 


-cm  ira  nell'Ira.  Onde  s  ad  alrrl  un  rno- 
nento  diede  che  piangere  un  leccio  .*  a  qne- 
.1  Tua  recolo  darà  che  piangete  uni  cremi-i. 
Coli  egli  fopraquell-'univcrfate  ftpolcro  . 
Altrettanto  non  fi  potrà  Tei  iter  hi  I  fcpol- 
cri  di  chis'abufa  del  tempo  in vita  ,  acuì 
và  in  conreguenza  il  poco  apprettarlo  in 
morie?-  Efflrldonin  .amo  nelle  loro  alle- 
grìe igodorrne'loro  naftoli!  ì  ira  perduro  il 
tempo,  quanto  tiavran  che  piangere  ne  II" 
eterniti,  Oui*  mmiin  cric  ampia,  r 
bifellclGencrldi  Lot  .che  in  virai;  rt  ni,  ir 
di  Sodoma,  eacamparda'  vicini  c:iHi(!tii, 
burlando  ,  e  ridendo  fi  timafcronc'ltiro  tra- 
(iulJI .  Al  lempeltar  del  fuoco,  al  diluviar 
delle  fiamme  piovute  dal  Cielo,  ebe  pian- 
ti ,.  che-  lagrime-  diedero  Importimi  ad 
cflinguee  l'incendio,  impotenti*  lihave- 
leiltempoperdutndi farine?  Che  fi  farà 
nell'  eternlrà  ,  fe  non  piangere  con  lagri- 
me importune,  ciò  che  ne  fi  cupo  oppot- 
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tunr>fèp:ruVo->  ChcdolorelÙ 
Annibali  nei  pjrrir,;.nralhkn:i  I.. 
quifla  di  Roma  ,  ein  cO~i  Temila  S  gì 
del  monda  ì  Imbarcaroii  col  nervo  t 
Eentcdi  ritorno  alla  £ua  Africa  ,  rugg 
me  un  Lione,  di  rabbia,  edi  dolore, 
tra  gli  Dei ,  contri  gli  rinomini ,  contri  té 
Retto,  perche  mal  fervltnli  del  tempo  ,  e 
dell 'occali od ioppol Lune ,  hora  foffe  necef- 
fiiatopartìre  ,  poco  men  che  fuggitivo  , 
dorè  polena  trionfar  vittoiiofo.  Dall'alto 
.della  poppa  rimirava  di  [ratto  in  tratto  i  li- 
dide.ni.ilia,  ti  virtadelle  Citta  ,  delle 
Provincie,  de'fcliciliimi  paeii  ,  il  pendei 
gli  ricordava  tante  corone  perdere ,  quante 
PoCcaGoni  trafeurate .  Dolevafi,  chefeefo 

Traiirneno,  a  Canoe  ,  con  la  mone  di 
ce nxo  mila  Romani ,  non  bavelle  affogata 
nelfuoTanguenaufraga  Roma  .  Detcfta- 
vashnc.i!i:iJclicdd:t.c,di:g:iKTm;ran 
il  corfo  dell'armi  ,  trattenute  gran  tempo 
inpiccolecononifte,  dove  in  pochi  giorni 
con  quelle  moggia  d'anelli  de' Cavalieri 
Romani  uccifi  incatenar  poteva  (chiava  l- 
Italia,  e'jiell  Italia  fudditoilrnondo  .  Fug- 

fafció un  occhio,  come  in  tribatod'ammi- 
ratione;  nel  partite  «ilalciò  il  cuore  inpc- 
gnodi  dolore,  di  cui  rame  lagrime  fono  , 
quanti  i«aratteri  dello  Storico ,  chi-  ir.  iìL- 
Rifprxijft  spellati*  Unirà  ,  &  Dici  ha- 
mxtfa-niccufattm  ,fiqasqut  ,  oc  fulva 
Ipfiu  caput  tx/crahim,  qa*i  in*  muta/m 
■iC.,*:,-,.',  a,A™  mj„.'m 
ftccnfonmtditiui  armitmm  ad  Trafitti* 
man ,  ItCmmat  t*JÙ  ,  cita  Ctfltmtm  , 
Cumu , Nitosf» mftwlgi.  tlvltil.jo, 
Che  faremo  ,  oj[e  dall'eternità  volgbm 
addietro  l'occhila  tempi  della  vita  trafoir- 
fa?  rami  acqaBi  di  merito,  unte  vittorie 
del  fenfo  ,  tante  belle  occalionl  di  Unte 
perdutcnellevanità,  e  ne'™  Uà  tempi:  la 
conquiftadcl  Parad  ilo  iliaci  le  ad  ottener- 
li ,  i  trionfidi  gloria  ,  ch'etan  In  noftra 
mano  ;  11  Regno  de'CUi ,  che  cm  una 


Santi,  qualdcilore  baveri]  fpefi  intorno» 
j'iuìe,  a  peccali  ,  Circa  "  " 
imv,  Nnlamgutsu-fcMuijfi 
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i'  SjI  J;E!ì» 


lacchili, 


fereni,  non  verno  ,^hc  ci  turbarti,  la  cai- 

peilelafortuna;  f*e  puri  collera  i  giorni", 
giocondi  gli  anni,  allegra,  &in(oIazzJli 
vira ,  in  hneXlcifM*u  (  ej  „f jf,  fc^. 
Agollino  )  fra  trtnfiiruat  dlet  ,  tir  im-n 
ptrdtdlfti  .  fff.ij.  dt  Wfi.DBB.QucftaJ 
lafpina  ,  che  fcmprc  pungerà  il  cuore  : 
quello  il  verme  ,  che  Tempre  morderà  il 
ieno:  quella  la  fpada ,  che  fempre  trafig- 
gerà lo  (pi rito:  con  le  dclitiepalfaron  i  gior- 
ni ,  e  nella  perdita  del  tempo  ho  perduta 

O  fi;quel  problema  proporlo  dall'Ange- 
lo ad  Eldra  Xevsca  dìem  ,  qux  preteriti 
t.Efdr*  4.  oor  e  He  avverarli  in  una  di  quel, 
l'anime,  che  fono  nel  l' eternili  delUBfet. 
no,  titomaodo  in  quella  vita:  ella  quan- 
to darebbe  per  Impetrar  de' paffati  giorni 


rebbe  tutto  lo  fplendii 
tutto  il  delicato  de" fui 
dellatuacafa,  tutto! 


togli. 


io  Ofitm 


re  grand ezie 
.li  Chrjf 


la  regni  Orbi, 

 ,.  Chiedetegli  fe 

darebbe  tutti  i  Regni ,  tutte  le  Monarchie 
del  mondo  per  ottenere  quel  Telo  momento 
di  tempo  in  cui  li  morirà™  /  Ecome  nò! 
fein  quel  folo  momento  cambiar  potrebbe 
l'eiL-ri-,  ti  l.-TIc  iuu  n-.-:-,.. ,  ru.!h  fdic.tl,U- 
l'eterm  beatitudine  ?  Chiedo  di  piò  io  > 
voi:  quanto  in  quel  folo  minuto  bora  il 
riccodinnatoopercrehbedi  bene  a  fuafa- 
lute?  Uditemi.  Gi^iadifunbienre-.ailor. 
biro  d  illa  tempeila  ,  ingoiato  dai  mare  , 
fep^ltonel  ventre  della  balena  ,  dopo  tré 
giorni  hebbe  in  gratis  d'effer  vivo  rigettato 
fili  lido  .  Corretto  della  fui  colpa  dagli 
elementi,  ecroio  a  predicar  la  peniieniai 


DignizM  by  Google 


//  Cuore  iti  Lite. 


lc>  '1"«h<,i  iiL-llf  ?::n  piazze,  minacciati- 
doli»  di  Dio  .  loti-nav.,  ri'  k",-:c  calli- 

l'i'  a:  '  1        l'   r',  In,1,' 

lo.  Tipurcon.amofire,  con  tanto  icor- 
tee,  i-.irù  -una  la  Cini  in  un  giorno  folo, 
coiiii  i..vT:  ;,l  S.  Cimiamo,  Superimi 

<■   >.  ■"  ■  ■■.■'.■■■..■)(■.■  "    .   ,.  i 

dr:k-  om;,1:^,  cl,eiil-oi,ona  di'oKC- 


muicroll-  t.,riu,!.„i  i„  clt.1  ,  cii!-.!:!a:Ji  in 
mele,  diiìcndunoinfari,  patrimonio  lo- 
ro, capitale,  etefora:  tutto  i]  rimanente 
d.-LiTi;.  i.\.!i-  pei  l'api  l-  perduto  ,  disfatte 
JjlcrAlo,  kc.Mtedal  So!,-  ,  <:  t-y.v.c  d.il 

Gl'hot  ^món^d  ken0dÌ  ^l^ìnol 


puiade  del  Cielo  .  Tutte  in  gratis  d'effe 
fctndtin  pure,  molli,  criflalline ,  Sii*  tilt 
tfCaUfuJlt,SBtÌIIldm>f,J:,uu:  [.,.::,,, 
Jìitpurraniil  fi ntii  filtriti  :  al  c'i  to  H'tri- 
":„n.,v.i.n.li(i<-lo,  drinrndi  iK-I!i-  ,  S;,r 
liVK-nitiui,  piofsindipa„difo,  &  „(rej 
i,ifiV:j  ,  *.Vvi....«'.'-  (;,„/,.  T.TIeco- 

roodonodrlCre'o,  linci-toi:  bcII';ìì:'<.t:o 
di' prati ,  nel  fiorito  de 'giardini ,  che  ad 


,ie,fi,  ^neculidiCie',,:  !:,  fatti  però 
M.-.r.to  f-riiv,-.  ,  inferrata  r.t  campi  , 
Sciata  a  gli  oltiagt-i  del  ciddo  ,  ali  offe  te 
ri  Si  le  ,  al  cui  targio  mancava  ?  Tanto 
j!  di  manna  riavevano  ,  e  godevano  gì* 

ionevanotie'vali,  retali  foda  ,  &  incon- 
[ansbile«llcpictre,&  al  fuoco  ;  dòcili: 
'avvera  nel  Tempo,  manna  cck-Hc  ,  sii 
tiare  col  buon  ufi.  di  pit't ,  di  ijr.iefips- 
-n t i<)=  i  ilr.'cco::  iL- ,  il  rrujudaàire'.'^l.- al- 
■t-ci-rs-.iti  ;  dove  tralcurato  ,  ad  un  lam- 
iodi  piacere,  atl un occhiatadi  Sole  s'av- 
'tkna,  e  fi  perde  . 
Pei  numcroli  Ji'iique  ,  che  feorran  gli 
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anni  :  pcf  grandi  ,  a  fpatioii 
dani  tempi  ;  a  poiTcìl  crii  con»  icn  cnc  n  cuo- 
re nell'opere  della  fu  a  vita  taccia  ciùcl-.c 
Scfollri  Ri  d'Egitto  nelle  conquide  della 


numerofe  conquide  il  Regno  j  e  il  fe'crc- 
feere  inun'  amplili!  ma  Monarchia .  Disdir. 
Slcul.l.i.p.i.c.i.  Slip  Betta  za  col  ferro  nuo- 
vefemprc,  e  nuove  Provincie  .  Ma  ledi 


Parte  IL  Capo  VI. 


:  «lirlm 


via  clafcuna  ._  .  

cui  ti  IcggctTcro  le  fue  impretc ,  ed  il  Tuo  no- 
me r  q  tri  fi  che  o:  colon  .-.  ricca  di  vitto- 
rie folfeuna  felvadi  palme,  che  dichiarava 
del  (ito  Egitto ,  quanta  fil  vittoria  della  fua 
mano.  Con  una  fimi!  cnlonna  ancot  il  cuo- 
re ,  n  eli 'avanzarli ,  &crclccre  in  anni  ni 
sita ,  prende  il  p-jITeiib  della  nuova  eri  , 
checonquìlla  ,  inalberando  opere ,  emeri- 
ti: si  chequcltantodi  vita  moliti  fuo,  che 
moflradi  fante  impiefe  virtuoln.  Ne  altri- 
menti il  gran  cuore  drl!"  Apollolo  ,  fattoli 
a  migrategli  fpai;  della  fua  vita  ,  dichia- 
rò filo ,  te  non  quel  vivete  ,  fopra  cui  aliar 
potcquclla  colonna  di  tan'0  lùn  merito ,  di 
rama  fua  lode,  Vtvt  tgaiam  mn  rgt 
vai  in  me  Cbrigm  .  Gain,*.  Qii 


Il  Chrirto  in  Paolo  : 
ti  vita  non  Q  a  Paol 


^■:io  io- 

"le  fu  un 


Dal  nitrire  ji  csacbiadc  il  tu 


VI. 


C  A 

T  'Appmdarcalpnrtodopo  lunga  navi- 
l_j  gallone,  nonfù  fenia  trionfò  di  quel- 
la nave  ,  che  primi  d'ogni  altr  ictc  in.l.i 
tutta  la  terra ,  e  coromisé  (lefli  toì  nome 
di  nane  Vittotla  .  Sciotrc  di'  lidi  d'  Abila  , 
eCalpe,  prefe  le  mofsc ,  dovealtri  nule  le 
liv.  te  delle  Li;  faticii;  :  t  pjiTnto  lo'lK"  t.i 
delMigMlfanes,  ch'era  il  Tifi  cnnJottic 
re  di  quell'Argo  novella,  col  d  •-  h  vele  ad 
incogniti  venti  ,  la  prtir.i  ad  inule  m:i  nifi 
batiute  ,  ttafeorfi  i>li  antioidi  ,  e  qìii!:ii 
fono  la  linea  cquitiotriaic  alle  Molueh;  : 
ìndi  per  l'Oceano  Etinpio  ri^k-j-iii.!;.  ni 
no  dio  moni!  ii  ,  cui  coiloj^i  jre  1'  Aiiiu 
ammirattìccdiqueilonuovo  mollro  d'at- 


dV.ti.L-  n.n  aunjrj  d:  h-licilA  .m  lutilo  3 
IM  ;■  e  !    ik'ì''  k-^'-Xì  cnttrnnni' r 


cede'Giulli  tara  uni 


.in.iv,  ...i 
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Si  11  Cam 

dell'Immortalità  .  Da  Dio  cominciane 
Iràracoue  battefimali  ,  i]  corto  ;  e  do; 
mi  breve  periodo  d'anni  il  terminano 
Dio  .  Teropelle  ncn  r.  


lofriuto .  Elfi  perà  ad  ogni  for- 


e  vicini  al  lido  d,-]]'  imm^rishtii  .  [  in- 
dolore ponnoelfer  preli?  SI fpopola  il  Pi- 
tadilbrccf-i  odia  (tanu  del  Giulio  mori- 
bondo, edivifi  in  pi  LÌ  maraviglie,  altri  !o 
dan  la  mano  Ile  Fa  il  liberal,  neri  re  al  be- 
neficio dc'poveri  ;  alrri  il  piede  li  lego- 
lato  nella  ilrada  de'  divini  precetti  ;  al- 
tri il  cuore  così  fedele  allo  feonno  d'aver- 
li contraili  :  altri  il  capo  si  capace  d'al- 
ti penfietii.  In  fin.il  corpo  ,  ch'i  la  na- 
ve ,  rende  Io  fpirito ,  che  il  nocchiere  ,  e 
l'uno  palia  al  porro  del  lepokro  ,  dove 
peraliuiuempo  ripoli  ;  l'alito  alla  giuria 
del  Cielo  ,  dove  per  un'eterni:  .  n  i^S, 
Quello  i  il  morir  felice  di  chi  manca  da 
quella  vita  Tamqumi  marnai  ì  cotdc.pf.  jS. 
Efcéifnwnnr  de  'Giudi,  che  mojon  in  ca- 
riti-, amici  di  Dio  ,  pertiche  fopra  le  lo- 
ro bare  intagliò  S.  Bernardo,  Ourw- 
  i  qs*  fil  a  tirile  ,  inferi-  (barili 


Ep.qt.  E  qui  quanto  gagliarde  fotgon  le 

della  Vir.3  eterna  fopra  "  - 
fopra  cui  molìra  i  caratteri  della 


eremo  ;  ò  fi  mirino  in  atto  di  partir  dal- 
la tetra,  0  in  atro  d'inviarli al  Cielo. 

Deferirle  l'anima  delle  Gamiche  la  mor- 
te de' Giulìi  :  ed  io  havrei  creduto-  che 
ptendtiTe  1"  imagini  efprefGM  ,  o  da  un 
pianeta  quando  cade  In  echlfi  ,  e  s'ofeu- 
fa  j  dda  una  pianta,,  che  ricca  d'untrop- 
po  abbondante  autunno  ,  rovina  folto  il 
dolce  pefo  de' imiti  : 
gemo,  che  ricco  più 

fiporta  a:naufragidel   

fato,  chefoflericotfa  al  rogodclla  fenice 
di  fiamme.,  ed'aromi  fumante  ;  oal  car- 
ro d'Elia  di  fuoco ,  ediiurbini  orribilmen. 
re  arariofo  ;  oaimar  di  Mose  (óipelònsU 
l'acque:  e  fiorito  nel  lino  .  par  veto  forfè 


in  Lite. 

all'  anima  (anra  quelle  imagini  dì  troppo- 
terrore  ,  e  (limò  doverli  prendere  un  firn- 
1  siu n  i  da'  giardini  ;  si  che  il  morire 
de'  GiulìiioITccomeilcoglicrfid'un  fiore 
fpicatoda  gentil  mano  ,  DOtg»t  ocv 
à<\ctndn  ,  tir  pa/eattit  in  boriti  ,  Cr  lilla 
etilici.  Cant.6.  R  a  pp  refe  ma  te  vi  (fpiega 
Teodoreto  )  la  Gliela  come  un  giardino 


le  di  pallida  penirenia  ,  Scende  in. 
quello  Paradilo  d'amcniià  Chtillo  ,  fio- 
re di  brllezia  ,  e  godendo  della  bel- 
lezza di  quelli  fiori  ,  ore  li  vede  fui 
più  bri  fiore  ,  (lende  la  mano  ,  e  con 

po  ,  li  coglie  ,  come  gigli  dalle  fpine  , 
Di  frinii  coltigli  lilla,  U'fi  animai  itsor- 
for.-i:  jv'ù.-.lu.liv  kui  .  Tiail.  I.  i.  In  Cani, 
blc  Hor  fé  i  gigli  havelTer  fénfo  ,  non; 
lafcic.cbbon  volontieri  il  faiv;n  .l.-li.i  ter- 
ra-, che  gli  avvil.fce  ,  e  le  fpine  nemi- 
che ,  che  gl'infidUno  ?  Perche  dunque  i 
Giudi  non  pan  ira  n  volentieri  da  qu:fht 
vitafpinofa  di  tanti  travagli  ,  cnonabban- 
doneran  volentieri  il  corpo  ,  che  gli  obli- 
gaad  una  terra  cosi  maligna?' 

effa  fermili  °iì  cuore-  f>  facendo'  conte  te 
perle  ,  che  quanio  più  invecchiano,  ran- 
 -io  alla  conchiglia.  ,  onde 


dacci 


degno  di 


nena  di  mifc.i 


fcmSa 

«e  ìli  avelli  qucun,  nifi  lima  .  Plt*. 
c.  is.  Non  conofeon  l'infelicità  ?  non 
mon  i  pericoli  l  non  god 
rtndo  fpelzara  quella  - 
icio.to  cìucIìo  labetint 
quella  prigion  di  fchiavitudine  *'  se  mirar  o 

Ui-.M  trinili  ,  e  (pine  di  "ai'ipli  ,c>  che  del- 
ce  conforto  riefee  la  fola  memori,.  df:h 
morrecomc  di  tanti  affanni  l'ulti  mo  termi- 
ne ,  contrafwnendoa'mali  ereditari  da'  no- 
Uri  primi  Padri,  là  medicina  ,  che  Dio  a 
loro  porfe.  Velli DiolanudìtSd'Adamo , 
ed'Eva  con  pelli  di  motti  animali ,  da  che 
peccaior  i  petderon  la  bella  velie  dell'  in- 
nocenti Ma  fé  per  mano  di, Dio  d'erbe  lem- 
prcvivelì  veflono  i  prati  ,  di  fiori  fi  rie»- 


di  luce  s'imporpora  il  Ciclo ,  di  r._  

cploran  eli  uccelli ,  pache  dipeli  i  morte  !'■ 
h uomo  Principe  s'adobba?  Fùcalligo  for- 
fè in  pena  di  chi  affetto  la-fomigliania  con 
Dio  ,  l'elicr  fitto  nelle  pelli  limile  a' giù - 
menti?  opur  fùcompaffioneammiratada 
S.Epifanio  ,  in  follie vo  di  tanti  mali,  a 
cnieran  condannali.''  acciocbccon  la  me- 
moria della  morte ,  di  cui  portavano  l'i ma- 
gincnellepelli,  ficonfolaHero  ;  conofecn- 


"■:<v™'^f  Vl-iiiu  di,, 


Tane  ì  1.  Capo  VI 

i  i  bofehi,  ■'  -co  delia  morte  ;  dove  la  vita  . 


8j 


,er;l. [lenti. 


:  Finiranfdict 


10}  Ir 


dfeav 


vanonellavoro,  ebaenin- 

.lo^in^iii^AkLi^Ts^i^:.,,^^- 

nojunavoltaper  man  di  morte  ,  co' l'udo- 
ri di  fatica,  le  lagrime  di  dolore  .  Stanchi 
da' tramagli  del  giorno, nello  fpogtiarfi,  Ah 
the  un  dì  (dicevano)  deporremo  con  le  pel 
li  ancor  la  velia  di  carne  .  Che  fé  la  memo- 
ila  della  morte  «infoiava  Adamo,  fi:  Eva. 
perche  è  termine  delle  milerie  ,  come  noi- 
recherà  coHlòlationcancora'Giuili,  men- 
ireancorelti  Dio  pofe  fri  tante  afilittioni 
Vclul  merlatlutt  ipfoi  amMìtm  ì  Nor 
liam  tutti  per  ogni  parte  cinti  ,  c  com 
Tettiti  di  morte  t  Dovunque  volgiamoli  OC 
chi,  non  ci  vediamfopra  il  capo  le  lìdie 
che  nell'ardere  ,  ci  raccordin  le  faci  de 
funerale?  folto  a' piedi  la  terra  ,  che  nel 
la  polvere  ci  mofira  lanollra  polvere,  e  fan 
go  ?  d'ogn'iniomoi giorni,  gli  anni  ,  I' 
li,:>:;:iii  ,  ci:-  uri  tr:Lnir:nta-e  ci  av.'iiam 
del  fepolcro  >  Onde  cinti  per  ogni  parie 
e  come  vediti  di  morte  prciidiam  conforti 
nel  termine  di  tanti  mali. 

conflitto  dunque  dc'clTc 


:a  della  rr 


i il  vivere,  premioil  morire  ,  perchcli 
brra  da  tante  pene  ì  Cerchi  bora  S.Am- 
brogio per  quii  cagione  Dio  hebbe  tanto 


.   belle  T 

in  Decente  io  lafciaiaiinzaalcunf.gnoef- 
pofla  a' colpi  del  fanguinario  fr.-.teilo  . 
Qua  rottoti  pgnam  ponltur  fupir  Calti,  B( 

0.  L.-Jjitir  perieli*  ,  cut*  ptoJptSum  noti 
fiuni ,  iti  iattKittt  mtidtriiia  .  S.  Amò.  !. 

1.  di  Aiti.  cu!,.  Della  vita  d-A  belici  e  [Tuta 
can  filo  d'oro  di  pretlofi  coftumi  ,  non 
meritavi  tù  dì  portare  in  bel  rlcainoTef- 
jircflivad'uiNrfjmf  mbc/i-i'!*  Non  triti 

?V  ?,cuiSnmogliirdo. 
■o^ie  il  nome  del  fornirlo 

fiori  ,che  nafeono  Inferititi nmilna  R/puoi  > 
perchepcrmtfiof  (tini         Ji  ----  - 


Cah»,  -diche  pregio  effer  poteva  ?  fpive; 
tata  da' timori ,  edall'imaginedeliuo  pe 


nitàdifiipplicio.  Vagopertuttclt  terre  , 
iuggitiTO dagli huomini ,  ma  non  da  ir!,  né 
dallafuacofcienla,  a  sd  carnefice ,  e  carni- 
ficina.  Non  virurcoieHa  vita  plfgglor  j". 
n;;ni  morie  ?  Vciciù  ai  pan  iddi  gli  cr,:i- 
fi-rvi  inpena,  e (1  JilYt-.d.]  da!  morire  .  Ma 
lavitadcll'innocentcfia  cipolla  a'colpl  di 
motte,  acuì  il  morire  è  premio ,  eprinci- 
piod'unvivere  immortale  .  Non  tnm  pe- 

vita,  Ui.alir.i-1-.cr.,  iran.-firtur,  quitta* 
fpr  fitti ,  migrate  putii  ,  jaà™  tUtfccrt 
cri dindi  funi . 

Di  che  pcnaa'  giudi  può  efjcre  il  mo- 
rire ,  fé  il  vivere  a  loro  d  di  p;na?  Può 
clserdipcnaa  Daniello  ufeir  dal  lago  de" 
Lioni,  chel'ariediano?  à  Giona  Io  sbar- 
car dal  venite  della  balena  , .che  il  rac- 


la::., tori 


.che, 


pr:o;or,a 


forgerpii  bello  :  non  il  grano  ,  clic  gir- 
tato  ne'  fblchl  (ì  fcppcllifcc  per  mulripli- 
car  più  fruttuofo  :  non  il  ramo  ,  che  li 
recide  dal  fuorronco  nativo  ,  per  crefeer 
più  gentil  nell'innello.  Pia„£cfo:,e  :l \W,- 
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Intono  ti-.;i<e:io.  l'orni:  ,  che  fa  ilr-Lin- 
loifc'fiini,  e'ilinon  dìauna  lagrima  :  po- 
co, che  Irà  lager,!;-,  I:a  Ji  vol-o  si  I  tre- 
no, ili  mino  sì  ci  ubine  ,  che  forua  cii- 
i.  11  -idc'-.rcJ-ci  figliuoli  fpjrgala  fin  parti- 
telar  !>;iH.!it'ionc:  poro,  che  nel  chiuder 
e  i  -echi  ih-',  corpo  riabbia  Torchio  dell'am- 
ino così  vivo  ,  rbc  vedale  crfcnccultifli- 
,r-  .Vii-eoli  avvenire  ,  m-te-iiii  ,  e-  eia 
.  M.ra.c  fol  quell'atto  mlftW 
nnìmo  (  drre  Chrifbf  l'invi  )  c-n  che  iii  Ij 
fpimie  CV/.vrr  />.-.■/„  ,  o  reme  idi  Ira 
<•       Hi  a',„  ,1;  pie- 


fiorito  Nszarmo  ,  Et  fatnt 
-,  Culi  L-i-ii:  l'ros.i',!  r;,licet, 
....      ..._f         j)f/ y-^j.jj 

nunrff  turbinibusex- 
.  ,..    ((arti-  atitnx  patera 
piuaui  .  StnSus  CjptìaBOs  libra  dttmr- 

Nt;  crediate  ciò  f  lanterne  concederli  in 
]viv: ir:-::!  alia  pina  d'un  Giacob  ,  alla 
i,.nrii;V  d'un  Slnifii.'  -  Comune  riefee  ad 
o.'li:  C;ir!:o  ,  eh:  muore  ,  fc  non  con 
Chrilìo  Bambino  fià  le  braccia  ,  almen 
con  Ch  ri  fio  par  im  le  ,  eCiocififìo  in  fe- 
n  -..K  ijvì  polio  ben  ricordarvi  quel  grande 
Alfònló  Albucbr- 


quando D 


.luci 


dc::a 


!■.,*((  fui-'  *  Urtuv.'mm,  quantum™- 
::;-r«:r  wfzreJcrtrer.  S.  Chtffi.  hm,. 
<4.,MG;:i.I1,rit:il..::,!el!er,lni(-  ,  sllsf. 
f.  in',-:!-.- tempi-ile,  l'miidiedogtiftogli  , 
iperirolidc-naufraEi  ,  come  ,:k-,.ie  Cr- 
eoli lafrla  il  mar;- :  e  n-.  nJia  di  Sclponrcrn 
l-MivK^ci-'unM  'ooarra  dcll'Al.ica  , 


meonc,  chetenvneo  f-;\  !,■  braccia  il  -un- 
bino  Salvatore  ,  muore  ,  ecanta  ;  Nane 
Jtiniitii  fin-ttm  inumiti  par .  Dopoiìlon- 

S.™Nc  Elì-°oecbfd^!lì  ^mUM^d^b 
iMa-i-Msiia,  e  fri  ir  piccole  braccia  tran- 
quilliifiniourifcno.  Ammainate  le  vele  , 
<■  micìj'ioriii.-  Abbaila  ma  feorfi  il  pelago 
di  sudi.-.  ■.  iti;  hor  ebe  tengo  l'Ancora  di 
fatuie  ,  afferroal  :.:.'i>.  lì ic:vcrcmi  in  p> 
ce,  o  l'anta  mone ,  ianadivina  ,  da  cheun 
Dioperrnorirefielàriornortile.  Vieni  . 
oAuflro:  fo(i;i  o  Aquilone  ;  farechs  rol- 
lino fiato  di  mia  vita  Ipiri  (opta  quello 


lebriv 


,mba  per  f, 
lirate  ,  o  D 
tri  pianti  dV 
a  voftra  poti 


elagrir 


'iL^l.'ir 


....      di  qwiì' 

Eccori  un  piccolo  Mosé 

che  s'acchetalTcro  i  ven- 
ti ,  li  placando  l'onde  ;  ed  e-i'.li  fi  trovò 
con  ficurena  .  Hor  lia  pur  terribile  la 
tempclìa  ncll'cllremo  della  vita  ,  ove  le 
malattie  ,  i  dolori  ,  l'agonie  portali  il 
corpo,  come  debol  nave,  a  romper  nel  ftp 
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Vani  lì. 

fo  del  («palerà.  Quanto  grande  e'  il  c 

tafadi  morte  fi  lìringe i^ieoo  CWfl 
 .  Qu 


:ran  dolce  il  morire  fpirandol 


no.  Ed  oh  !  diche  dolceooo&ito  rlei«  al 
cuoi  fedele  la  fjierunza  di  fi"ileref.à  pochi 
,„  .;,KnTMlr:uv,i,.,  ,L::i,  frilhe  :  fé:. 
mo(u  la  paiola  del  Profeta  Ifaia ,  chi1  invio 
ad  ogni  Giulio  ,  D:orf  latfa 


_i  cimori  ,  accompagnata  da  ... 
Gene,  da  infermità  ,  da  agonie.  Qual 
nuora  al  Giulio  >  Di;Ut  lufio  quemam 
btuè  .  Ditegli  che  1' aflapori  ,  perche 
finto  I'  alpro  della  corteccia  Foderi  il 
dolce  del  frutto  ;  e  in  bocca  al  Lion  mor- 


ii accodar  la  morte  ,  come  un  I: 
che  d'impriiirifo  fpogtia  quinto  v 
cheiie  ,  di  beoi ,  di  pattiiuonio  i 
!  vita.  Sari  cosi  del  Giulio?  Die 


uhm  frulium  alinvtnlìmtim  fon- 
atiti ■  OJanfi  Tu  i  confini  della  vìt: 
pili  d'armi  ,  e  di  nemici  infernali  .  . 
neve. Lui  prilliteli  aiu-,f  ,  le  Viterie,  f'-' 
sfolti.  Chcdiralfi  del  Giullof  Dìtiitjt- 
Opttt  Lnnarirlli .  Tarn  I 


Capo  Vi.  85 

quella  pace  ,  che  (li  polla  a' contini  di 
Gierufalemmc  ,  e  che  a  lui  fu  detro  , 
Pijuii  finti  ruùi  in  pattm  ,  Qn^Umjra- 
Sum  iJmvtBtìtÉMM  juarum  tentiti. 

Dolcìflìmo  (rutto  d'una  vira  buona ,  e 
timorati  di  Dio,  che  porta  nel  cuor  mo- 
ribondo anticipato  il  iVadifo  :  c  fi  che 
quel  giorno  di  tnufito  ,  gli  lia  giornodl 
Pafqu»  ,  che  lignifica  Trarrò ,  cornee! 
afllcura  S.  Attillino  In  lo  pirn!.  ili  Sin 
Giovimi  .A^d.c^i-jiu;,  I'.,fc/,.c 
llfa  amniam  vrnit  hn  tjuj  ,  ul  ttsnftat 
Jth>;  ,m;n.h  „J  PJ(™  :  h  .  j.  [i.'mn 
mio /a  (di,e)  fedeli:  Spi' «Cairi,  data  tfi 
i  '   '      S  SS  W«*D* 


fon  di  tranfito ,  edipjtTaasio  Nmie  &■ 
lpfl~lra*Jtuni?  Ibld  Paioli  pure  i  riechi  e  1" 
Sfiori-  o>m;r['li-'nni!;i  il 'alena  ii;'lIi-IÌ-[iì 
dell' Arabia  infelice,  che  tr.ibdr.lli  di' ven- 
ti, lamaitinifin  apennini  d'altrui  ,  la 
fera  profumi  ili!  me  valli:  ciii  the  <ii,T  il  S. 
David  ,  Vliìtmpiiimfoptttxahamrn-.ttan- 
fai,  erinmffj/.  R-iiingi  j.iibiiiufì. 


■n;,piJeS 


tacimi!!. 
ci-.L-  .Ciiiidce 


bugiarda  , 


loiarrilcono.  Palfan.i  fenfuali  co'piacc- 
ri:  comefiumi d'acce  dolci  ,  che  Iranno 
fempre  fui  correre,  finche  feppellifc'n  il 
loro  poco  dulce  nel  mare  .  Pafjano  dunque 
gltempl  .  Sci  clluitftraxf, team  minio; 
alla*  Iranfitt  it  mani* ,  «Al/min  ai  Pa- 
ini», aliudajtojlcm.  H-W.Pill  1,1.1  i  esi- 
livi col  mondo,  e  col  mondo  hanno  uer  ter- 
mine lat.i(To :  noncosì  i  Giulli  ,  che  liti 
partire  dal  mondo paffano al  Cielo.  Agli 
i>.iiii:,niiiieo:,v.„ie  ,  itagli  lìbei  il  pia- 
mente .'  a  quelli  via  dipcrditione.edi  mor- 
rei a  qne  ti  fentierodi  fallite,  e  grado  al  Re- 
ina. Ei  /Eyplll  IranHt'otlMi  lamm  trax- 
l:r;i!i;jicriu.vs*JRtjmn»,  Itili  mariti 
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»' buoni, le  a'  canili:  lutti  entrino  nel  pro- 
fbododicjneU'abiffo.  Mai  buoni  ferve  di 
6oiì(bp>flsgeio  all'eterni  viri  ;  a' cattivi 
d'orrido  fepolr ro  id  uni  morte  perpetua ,  In 
sigrandefperanza  di  premio  ,  non  farai' 
Grulli  ii.ìiii'iiuJ'alA-Eriliima  l'ai'quJ  ? 

Tanto  più  the  fi  vedon  già  fui  confini 
del  Paradifo.Già  fi  fi  loro  fenili  la  fragran- 
za di  quelle  deli  tic  eterne;  e  neprovanan-_ 
ticipato  Godimento  :  come  chinaviga  all' 
Arabia  felice,  piìmadi giungervi ,  nefen- 
teda'  vicini  lidi  l'odore  portato  fu  le  penne 
de'venti,  che  l'i  mbal  fa  mano  frà  le  piante 
odorifere  di  quei  beato  paefe  .  Da  quella 
fragranza  di  Irradiatomeli  kr.upv.-:  ^- 
rir  nello  fpìritn  rinvittoCardinalRolien- 
fe  vicino  a  molte  apparecchiatagli  da  Enti- 
co  Ottavo  d' Inghilterra ,  perche  ricusò  di 
fottoferivete  l'empio  ripudio  della  Reina 
moglie,  edellaChiefa Madre.  Macerato 
dalla  prigionia  ,  mal  trattato  dalla  poda- 
gra 5  inviava  il  Santo  Reo  al  luogo  del 
lupplicio,  emalabiteacaminarco'pitf  pc~ 
dagroli ,  s'appoggiava  ad  un  bafloncino  . 
Biancodipelo,  e  d'innocenza ,  come  vit- 
tima coronata  d'argento  ,  ove  fu  a  villa 
delceppo,  incuido»eva  lafciare  glorio- 
famente  la  Iella,  quali  ledette  In  quel  le- 
gno il  legno  di  vita,  fentìilì  correr  perle 
membraun  vivacilhrno  vigore,  econuna 
fama  ìmpatienza  gittato  il  balìone  di  ma- 
no, Ei«pfjrVj(dÌMe)i)0HrlB«  facln  :  pa- 

flrffiintflultimj  palli,  che  porian  quella 
leda  al  ceppo  ,  quell'anima  al  Paradifo 
Siam  fu  la  porta  del  Cielo  ,  efula  porta 
Ipeciofadi  quel  Templodi  Dio.  Pietro  che 
-'  -I  ;1otJ)iorifani. 

i  del  fango  ! 

    il  Pellegrino  Glacob  ,  il 

Giordanodi  quella  vita  In  bacali  ma  :  hot 
via  da  me  il  barione,  che  fon  a' confini  del- 
la mia  Patria .  II  miocuorehlfetedi  Dio; 
tocca  a  voi,  o  piedi,  haver  la  velocita  di  ccr 
voper  correrealla fonte  di  mia  vita.  Spo- 
glia te  v  i  ancor  dì  quello  a  ppoggio ,  accinche 
to'  piedi  affatto  nudi  vada  a  vedere  Fijmtt 
tanemagnam.  Cosi  all'odore  ' 
egli  cam  inava  al 
lo  ,  dove  decap 
iacrifìcioJelJa^ 


hìl,ehia« 


■a  a  1  tegra  mcn  te  verfo  tJpatibo- 
Kapitaro  profumò  il  Cìelocol 
la fua vitali! odore  di  bariti. 


in  Lite. 

Gii  fi  fi  udire  il  fuorio  di  quelle  «ufi- 
che  beate  ,  e  leliimonio  I'  orecchio  di  S. 
Agolhno,  Dulia  altrnaeptrptiiufcUci- 

natfi  loro  al  fepolcro  ,%  come  a' popoli 
della  Tracia,  l'accollarli  ad  una  tale  fpe- 
lonca  ,  In  cui  s'udita  unconccrto  d'armo- 
niDfi  firomenti.  Chi  sì  che  quello  non  fa 
l'armoniofo  concerto  ,  di  cui  parlò  il  S. 
Gìob  CeKtnttimCeltqtiti  dormiri  fucili  ? 
Ub.  }S.  Ndcrediategii  (interpreraS.  Gre- 
gorio) chequi  fi  ragionafsc  di  qucll'armo- 
'"  che  nel  mo»imenro  regolato  delle  sfe- 
de' Pitagorici  fiorifee  .  Al- 


leila , 


o  dall'orecchio  de' 
ti monbondirmulicad' Angeli,  Can- 
nuovo  ,  Alleluja  perpetuo  nella  cafa 
io.  Equalcftrepiropuò  fmorzare  all' 
mod' una  buona  vita  fuono  cosi  gradi- 
Lo  lire pito  dell'oro  ,  e  dell'argento  , 
im>_ alle  mani  degli  eredi  ?  Ma.IV>- 


   fi  fèfordoalùionde'teiòri 

terreni ,  ove  udì  il  nome  di  teforl  celeìii  : 
lafcian  le  facoltà ,  come  gli  (chiavi  Indiani 
le  catene  d'oro,  pailandoalla  liberta  de'fi- 
gliuolidiDIo.  S  turbe  ranno  quello  con  cer- 
mir-etniti  della  d.  'iTio^rr.idin  >  F.ùi  !a 
depongon  Torto  [  ali  della  Divina  Providen- 
za ,  la  quale  fe  non  abbandona 
de' corvi,  quanto piil  non  mani 
gliuolideilecaltecolombe  ?  La  morte  del 
corpo  col  fuo  fonno  addormenterà  quello 
concento  del  Cielo  ?  Elfi  nel  partire  dal 
mondo  ,  fi  lafcian  cader  di  dolio  II  cor- 
po, come  Elia  il  mantello  .  Abbandonan 
volentieri  in  mano  alla  morte  la  velie  di 
me  ,  come  Giufeppe  alla  Donna  d'Egit- 


ona  i  figliuoli 
nachera  n'fi- 


tifua 


,  Gnir 
olumir 
■n  Cttl  qi 


minofodìeloria.  D 
li  David  ,  feri 


Chiedete  all'or 
lo  ftrcpiio  della    .  . 

iredeteaS  Gregorio  Iflt  continui  in  mim 
David  truptrai ,  qui  dicibai  ,  Inmlbe  in 
Ioni  labtrnacull  admlrabllli  In  iure  txuln- 
rknrij,  ettnftfisnli.  Quii  alivi  titum  nifi 
raffretti/  Cieli  cxcltabatf 

Che  altro  fon  quelle  voci  di  giubilo  , 
che  i  Giudi  danno  ,  come  Ogni  fui 
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morir;  ?  quelli  slittiti  brame  ,  e  Tante  |  : 
impudenze  di  Pandifo  ?  Ed  o  poteflì  io 
esprimervi  gli  aflettuolì  fenfi  di  Fer- 
dinando il  Grande  Ri  di  Cartiglia  si  de- 
lìderofodi  morite,  the  pr  evenne  In  vi» 
i  fuol  funerali .  Portoli!  alla  Chiefa  io  ha- 
bito  Regio  col  manto  alle  Ipalle,  conio 
Icettto  alla  mano  ,  col  diadema  in  capo, 
con  un  corteggia  de'  primi  Cavalieri  del 
Regno  ,  che  accompagnavano  ,  come 
Erpeti ,  il  tramontar  del  loto  Sole  .  In 
giungere,  fato  del  manto  ,  dello  feettro, 
della  corona  un  falcio,  il  depofe  a'piéd' 
un  CrodnlTo,  e  fra  il  pianto  comunede' 
nobili  ,  e  del  popolo  ,  A  voi  (  dirle  )  o 
Dio  d'  ogni  maeflà  rendo  qaefta  foglie 


Capo  VI. 


■n  un  deliquio  d'amore?  Certo  é  ,  che 
ben  morire  fù  definito  da  S.  Agallino  un 
rnvivere,  Bah— ti,  camCbrljlivivt- 
tfi.  U.       *t.JJ&./»Jfr. Perdilo  Cbri- 
fio  la  morte  ciò  che  riaveva  di  morte  :  adat- 
tandoli ottimamente  alci  quel  ched'alcuni 
S.Ambtcglo,  cheinter- 


roche  Tua  ifi  filiti 


r  tff  U 


 jlfico,  nell'acqua  fon  fenv 

.-  i.  Ciuiuano nell'onde  lioni  :  ma 

nellcfclrcfpiran  terrore,™'  flotti  fi»  tua 
dolcezza:  nuotano  in  fi  eme  Agnelle,  eli 
:ciintcrra|,  fcberian  compag 


legno  di  Croce  ,  eh'  d  1'  albero  delti 

la  .  Sco  lanti  anni  che  quei!'  anima   

geme  come  colomba  ;  deh  lafciatc  hora, 
che  libera  volialripofo  nel  foro  dell"  ~ 
Are  piaghe.  Tempo; é  horamai ,  chi 
Ila  mia  vita  cada  qui  vodiavittima 
sltaredclla  Ctoce  .  Concedetemi  dunque 
1]  deporre  con  le  fpoglie  del  mondo  ,  le 
fpoglie  di  quella  vita  monale.  Concede- 

ron  quelVuhimo  EipIro^^rlttchfaS 
che  m'apriron  la  via  alla  tedeniione  , 
hot  m'  apran  la  porta  del  Paradiib  .  O 
chiodi  !  o  Croce  ?  O  morte  !  o  Dio!  In 
cosi  dire  ,  rimale  oppreflb  da  una  gra 
piena  d'affetti  ,  e  indi  a  non  molto  plac 
damentc  fplro.  (Barin.ttiB.ii.nl.  iof$. 
O  bella ,  opretìora  morte  de'giulli  1  Chi; 
merem  noi ,  morire  ,  nnlimil  morire? 
pur  ungirar  di  Tramontana,  le  cui  Ile 
le  ,  per  detto  di  S.  Gregorio ,  Se  virimi 
non  tamii  KtiJuni .  Lib.i.tntr.  ciò.  Ci 
che  fanno  i  Giudi  ,  i  cui  cuoii  chiudon 
il  circolo  della  vita  ,  ma  non  fenton  ' 
danni  della  morte?  Opur  filolbferemoL 
un  fimi!  morire  ,  come  i  Savi  Cineii  del 
mancar  la  Luna  :  la  cui  ecllffi  (liroanun 
deliquio  d'amore  accel'o  io  ella  fin  a'  fue- 
tiimentinel  vagheggiatela  bellezza  del  So- 
.  le:  perche  il  cuor  de' giudi  ,  che  femore 


Inumare  fon  innocenti  ,  ni  rei 


.  Haii 


r.L.Qi. 


ibilit 
"    '  mollro  in 


trasformi:  lione,  contracuinon  v'd  San- 
"me,  che  sbrani  :  lupo  ,  contea  cui  n un 

e  David  Pallore,  chefmafceili .  MoUto 
peròsl  terribile  in  terra,  ccmeriercein  ma- 
re? Dachenelmalroltbdetfanguedivino 
fi  fivedere  la  morte,  che  le  rimafcdi  moi- 

!,  fé  non  il  nome  f  Nel  rimanente  Fatta 
.  Giudi  un  tramoneardi  pianeta  ,  che  rì- 
forge  più  lumi nofo  ;  un  trafpian tarli  di  fió- 
re, che  rieermoglia più  colorito;  unchiu- 
derfi  d'occhio, che  fi  ritaglia  più  fpirltofa. 

Ilebbe  dunque  ragione  S-  Agolìino  di 
confiderar  la  morte  in  ufficio  di  Ba- 
lia ,  Che  «1 

r_.,..._  .... .   

  J,  ciòchcunafolavoltafivi 

denelle  rovine  d'Antiochia  diroccata  dal 
terremoto  :  ove  nel  rimovertì  que' dirocca- 
mene, que' frantumi  di  cafe  ,  travolti,  un 
Bambino  vivo  alle  poppe  d'una  morta  don- 
na in  a  ito  di  fùcciarc  da  quel  cadavero  ali- 
mento al  vivere .  Dia.  la  Traci.  Tutto  di' 
vedonlì  i  cuori  de'Giufli  alle  poppe  della 
morte ,  fucilandone  le  fneranie  dell'eterna 
Vita.  Efcalcaorc  la  Marte*  nutrice, chi 
negherà  la  Vita  eterna  e  (Ter  ne  madre  t 
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UCuiraptrisi/ICtr^o,  libri  d'Apiligla 


CAPO  VII. 

ILcucu-nafcolioenttoiricintl  del  peti 
ancorché  fembri  un  ;;ran  :ih:1ltì,j 
profida  natura  parve  ì  S.  Afflino  u 
grave  uccellili  dell'ur,  


e  alle  c 


ric.  Que' banchi  murati  in  una  forre  olia- 
tura di  colie  ;  que'  veli  di  carn  e  multipli  ca- 
ci in  membrane,  intonache,  incartilagi- 
r>i  ;  que'cottinaggi  di  vifecre  ufficiole  fieli 
in  ale,  invernagli,  cheil  ricoprono  ,  che 
il  rinfrefeano  ;  qui' leni  d'acqua  fufa  in  li- 
quidi umori,  cheil  bagnino,  che  H  ricrca- 
nojeolTa,  e  plcuri  ,epulmoni  ,  e  pericar- 
dio, fe  ben  pajan  di  si  benefico  pianeta  il 
il  ciclo  ;  infattiperòfonil  roveto,  che  rac- 
chiudi- il  naffro  bel  fuoco  ;  il  campo  ,  che 
nalconde  il  nollro  vivo  toloro  cl'ombra.che 
tiene  in  perpetua  ecliffi  il  Sole  delnoflro 

ficcol  m  inrln.Non  vediam  l'unoilcuor dei- 
altro,  fc  non  come  il  Nilo,  cheli  moUra 
ne'rivl,  ma  fi  cela  nel  capo.  Vediam  il 
cuore  lacrimar  dolorolonegli  occhi ,  rider 
giocondo  nelle  labra  ,  fofpirare  amante 
Della  bocca ,  tonare  irato  nella  lingua,  an~ 
nuvolarlì  torbido  nel  volto  -  rifctilararii  fé- 
reno  nella  frante  .  Ma  di  sì  varj  ,  e  di  ai 
dubbiorianetticlii  può  veder  la  prima  fot- 
gente,  cconla  villa  dell'altrui  cuore  [co- 
prirne la  prima  fonte  ?  Dura  ntir,faai  gtfd- 
rteerafttrliu.  S.  Aug.iapfal.  }o.  Durane- 
ceffiia.' Uuiri-oci  d'amore,  ma  non  faper 
fc  fian  incanti  d'inlidiofa  Sirena  :  provar 


del  mele  nafeonde  il  toliico  della  i 
Dura  necelfità.'  vivere  all'incerto  ne  gli  af- 
fetti, lenza  pietra  di  paragone,  che  di  il  in- 
guai metalli  della  vera,  e  delia  (alfa  ami- 
citia;  lenta  olivo,  chedifeerna  la  fedeltà 
di  colomba,  e  l'infedeltà  di  corvo;  Tenia  il 
raggio  ,  che  moftri  l'innocenza  d'amiche 
felle,  eia  malignitàdi perverte  corner* 
Povera  ,  e  lagrime vole  mortalità 
farli  ni  (#  Iti/plein  ì 


<m*lTmÌ 


ìn  Lite. 

Hai  il  ramo  d'oro  da  penetrar  nel  profoo- 
'  idique'fepoltiElisì''  Icatidanho  di  tra- 
rci! fondo  di  quell'altilTimo  abiiTo filo 
giunger  per  cieche  vie  al  capo  di  quel 
rtusiilliiro  la[^TÌnr-r>  •  Ihi  o:ri::-.:  con 
[la  di  Lince  ,  che  patti  i  riti  mi  del  pet- 
„ ,  r  lenì  del  cuore  f  Hor  non  è  coii  gran- 
de quella  miferia  ,  cheproviam  huomini 
con  huomini,  che  magai  or  non  Ita Ja  felici- 
tà -,  chcBoJiam  U-rivijni       Chr.P.o  . 
Egli  diramatoli  ,  fin  che  vidi  ,  in  fiumi, 


forgente  .  lìferrodella lancia ruppeichio- 
llidel  petto,  elapennadiS.Bcrnardoad- 

iMsmctidiipn  {«ramina  ctrperii  .  Str.  6. 


za  fenno  ;  allora  che  prelento  a' Giudici 
l'Edipo  Coloneo,  che  tuttavia  gli  era  fotta 
la  penna:  vedelTcro,  giudi  cader»!,  fechi 
può  fcriver  con  tanto  fenno1 ,  può  haver 
perdutoilfenno:  Apuì.  in  Apòlcg.  Quanto 
più  valerà  nella  caufa  del  cuore  quello  Li- 
bro-, tatto  viva  apologia  del  cuore,  per  ma- 
nodi  quell'infinità  carità,  che  fé'  pretto  del 
cuore  umano  il  patire,  il  morire  d'un  Dio: 
vedaognuno,  giudichi,  fe  un  Dio  muore, 
pcrtheilcuoreumanotiv»  al  temporale  , 
dall'eterno?  Diam noi hora un  occhiataa 
queflo Libro,  dentro,  edifunti  ,  leggen- 
do in  due  pagine  una  fola  letion  d'amore 
fielanell'internode gli  arretri  ,  endJ'cilep- 
tio  delle  piaghe. 

M.i  1  ■ .- ■ . . c  l        .'li  u'i.»  :  1  IV 

e  perpetue  pene  al  divin  cuore  .  Pergrandì 
chefolleroiftumidclfuo  fangue  fparfo  ,  I 
torrenti  del  fuo  dolore  foffeno  ,  maggior 
Tempre (ù  l'internoamore  a' dolori  ,  a' pa- 
timenti ,  che  bramò  (offerire  .  E  a  brìi 
intendere  quella  profonda  ,  e  grandini, 
ma  brama  del  fuo  cuore  ,  vagli.i  un  ima- 
gi ne  inoltrataci  da  (lupetto:  dui  la  fonie  , 
che 
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cheforge  dal  cuore  del  Paradifo  terrellre 
Sorge  ella  da  vene  innocenti ,  frà  piante 
odorofe,  e  fiorì  vivaci;  eancorchead  ac 


Capa  VII 

'  ,  siche  non  v'é1  palmodlterra 
:a!diluvionon  rimanga  {elicer 
Fiumi  perà  cosi  grandi  , 


mofeno,  : 
,o  fregio. 


jn  fitta 


,  non  fi  firn 


canili 


vacilli 
pitlmii  di 


iti  liitrr.i  pi-'nlili  ;i!  Cid'i ,  ol-  c-ii^ii  in  :Gi  ii 
ipomole  à  le rra,ne  sbuchiti  dal  fuoloinlìdi 
fe,né  damino  in  aria  gioco nde,nd  sa ì  voi, 
inturbini,  nefi  diffondan  in  nembi ,  né 
■  minuzzino  in  piogge ,  ne  cantino ,  ne  pia 
pano,  ftenunope:  lefinte  bocche  di  fiet 
d'augelli,  difirenemufichene'tormmti  , 
non  perciò  lalcia  d'edere  una  Porgente  più 
din»re»àie,  ched' acque.  Quanti  feor- 
ron  oeir  altreactjue  prodip,  rutti  fon  mi- 
rotte  da  lei  l'origine.  Se  ad  ogni  acqua  con- 
TtDlrftilrlvorgerliaddietrorerfolaronte  , 
come  il  Giordano,  allora  che  Ctmtrfui  ifi 
ttirsrfum,  Pf.  ir  ).  verfo  quella  prima  fin- 
gerne tutte  l'inciterebbe  Rupertn,  moflran- 
do  quella  di  tutti  i  fanti  la  fonte  come  I' 
erario  di  tutti  i  teforì  dell'acque,  d'  onde 
derivanigran  fiumi,  che  bagnan  la  terra  ; 

Sro:hce!ir:  arata  .che  It^rru  njll  InJo.t  ci 
inge,  nell'Eufrate,  nel  Nilo,  nel  Da- 
nubio, nel  Reno  ,  nel  Rodano,  nell'Ulto 
e  in  qu  aldilà  altro  fiume  di  gran  nome  ,edl 
gran  corfo ,  Afctndtiri  dtabjjfa  In  Uhm  ela- 
fimutai cwpnli  lerrte mummam,  ìitfiputa- 
Affinità,  Irrigai  unlvttfim  ima  ftptr- 
filtra.  Rupir.in  Gcx.t.  Per  gran- 

diflimi dunque  che  fian  i  fiumi,  in  cui  lì 
ifoga  quella  madre  fonie  ,  fon  altro  che1"" 


filoii'a. 


•aradifo,  Infeno  ali; 
cela?  Hor  che  al  rro  fon  quelle  inonda 
di  pene,  d'agonie,  dlTangue,  che  rli 
gandaogni  vena  ,  da  ogni  piaga  del  c 
divino,  trldondanconun  allasamen 
falutc  iopra  la  terra f  Fiumigrandiffn 
11),  per  la  profonda  cor  tenie  di  dolori , 
tuinonv'édolote,  chcnella  fbmìgliania 
gli  uguagli.-  grandifKmi  per  la  foprabbon- 
dante  pienadicopiofa  reden tiene, con  che 
ilrahoccò  il  gran  calice  de' patimenti,  e  fi 
vergogni         idi  lansin::  ì'.r  ir.  .litlntii  per 
l' uni  mfaleffu  Etne  a  beneficio  del  mon- 


pragrai 
Ho  pai 


patendo  ,  bramò  femore  più  di  pa- 


;'%e!i: 


gli  feniani  , 

Infoiti,  e  villanie  ,  e 'flrapa  zzi*  frutta 
la  gran  mole  de'tormentì  non  i  più  che 
poche  onde,  à  comparation  di  quel  mar 
d'acque,  le  quali  (  come  etti  protefiò  ) 
lslravenutl  ffqnc  tJ  aulmam  ranni.  Pj. 
6Ì-  Non  piò  che  poche  [Mie  del  borro 
di  Cipro  a  ftonte  di  quella  vendemia  d' 
amarene,  la  quale  Inebriavi!  mt  abijn- 
Ibis  :  Tore».  J.  ij  non  più  eh?  p.chi 
manipoli  di  mirra  ,  rifpetto  alla  gran  ri- 
colta de' dolori,  conche  Mi/fui  Mjrrbaat 

"  Diede  un  occhiata  dentro  ,  e  di  ruo- 
ti à  quello  Libro  I'  Anima  delle  Can- 
tiche :  Io  (Indiò  attentamente  nell'efler- 
no  del  voho,  e  neìl'  interno  del  cuore  : 
indi  fattali  à  deferiver  11  fuo  Diletto  pri- 
mieramente dall'  eterno  fembiame.  Cr- 
ii* lita  l  dille)  fimi  fragmm  mi  II  pani- 
li, Cant.4).  Adunque  cosi  poco  parve  a' 
fuo!  occhi  quella  compa (Gemerci  faccia, 
di  pene  ,  che  nulla  più  le  fembró  ,  che 
pezzetti  di  mclngranaro  ?  Quel  lagrl- 
moro,  quel  fangulgnode  gli  occhi,  quel 
fcl  raggio  della  fronte  imbofehita  ,  quel 
livido  delle  guance  percome ,  quel  profon- 
do delle  ferite  ,  delle  piaghe  ;  i  folchl 
delle  fpalle,  1  fori  de'  pie,  delle  mani  , 
gli  fqnard  della  carne  ,  lo  slogamento 
dell'offa,  quel  moltiflìmo  di  pene  ,  che 
Il  fecero  1'  huoro  de'  dolori  ,  e  men  che 
huomo,  Tilevermerro  della  terra,  ad 
efprimerlo,  nulla  più  faranno  che  picco- 
li lineamenti  ,  che  minute  particelle  i' 
un  pomo  infranto'  E  come  potevan  al- 
trimenti effeie  all'occhio  dell  anima  fpo- 
fa,  ove  mirava  il  volto  in  confronto  del 
cuore,  e  reiterilo  de 'tormenti  inriguardo 
all' interno  de  gli  artriti  ,  offeivando  da 
quelle  piaghe,  da  que'rianrumisfogirc  il 
grande  amordi  patire  in  falutedegli  huo- 
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mini ,  the  il  foo  diletto  nafcondcva  nel 
cuoce  :  ni  ià  conliadirle  Giliberto  Abbile, 
Anici  tìbiqttafifreBat babai Jlgcnaivlde- 
tta  ,  qui  laiiitdll  pire ulieitlibui  ,dedllvel 
Unitisi  t  Bina  <fuìd,m  bete  fraBle  ,  per 
quam interine xptt  vmui  emlntre,  &  Jnif 
iaiir  em«ìi  eetiicem  iatludebaiur ,  trum- 
pere  [rafia.  Ouafi  e  nfraBa  viditur  tari- 
la dignitai  od  p^Jfanli  mattiti,  [e  Ipfam 
iijmlai:  [id  pir  bue  fragmima  ,  faiatti 
fi  nsblr  nbirlai  tffudlt  .  Qillb.  feria,  ij. 
Fanali  pofeia  a  deicriver  l'interno  del  cuo- 
ic  temendo  in  sé  1'  occhio  temerario  de' 
B;tfamiti ,  par  che  ricufalfe  d;  rimirar  nel- 
l' interno  di  onell'  Arca  :  e  deferittoci  1' 
erteriorfuoifpidonelle  pelli,  enei  cilicio, 
par  che  non  ardine  montarci  V  interior  fuo- 


e,  (opra  quell'ira  melilo  di  fnfpi 
a  cortinari  Santuario,  forjgiun 
foundipinr-erlr,  in,»  u 


>arot=  , 


;  Jichiar 


,    irterio  più 

Hiirmiu,  incu  cpnmcifi  .  Paltò  Col 
filcntio,  cmofìro;  Magnerà  illud  efn ,  Cr 
viri  magnani ,  qued  vtl  dici  ma  dtbult ,  vi! 
rtieiHonptruii,  net  aliati*  fittili  fiturarl  , 
trd^fypwi&eenjtfiurafclarcliiiqul- 

E  chi  poteva  mai  cfprimer  quegli  affetti 
del  cucir,  e,i  frinii  fedi  Jd.'Adrna 
.divina ,  fé  Chrilto  lìdio  non  era  il  Giacob, 
che  Tcopriva  l' alto  pozzo,  e  l'acque  pro- 
fonde di quella  Rachele,  ove  nell'.agonie 
maggiori  della  Ina  Cicce  fc'  che  il  cuore  sù 
lalualinguatfclamalnV,  Siile.  Madichc 
ha  egli  (eie?  fed'  acque:  a 'colpì  di  sì  pie- 
toladomanda  ,ogni  fallo ,  ogni  rupe  ilcm- 
prata  non  11  farebbe  in  copiofiflioif  finiti  , 
ogni  nuvola  in  pioghc,ogni  [Iella  in  rugia- 
de ?  ogn,  terra  per  luì  refa  non  fi  farebbe 

con  fola  tionhnon  gli  fcrndcrebbeul  le  libra 
lutto  disfattolo  gioie  il  Parodilo,  efiurni 
d'allegrezza,  e lorrenti di  piacere ,  ema- 
il di  beate  drlirie  ?  Ma  una  ra  I  fere  del  cuo- 
re trullo  fuoco  d'amore,  cui  non  v'tj  fiu- 
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me,  non  v'e}  mare,  che  vaglia  eflingue- 
rc:  ellac  lete  di  croci,  di  pene,  ftted' 
anime,  d'umana  (aiuto  ;  dichiarala  tale  di 
fua  bocca,  con  le  voci  di  S.  Acoflino  , 
Stili  mtafiiUu  vtfirt/fi:  full  mia  tedem- 
pile.  Str.  i.  di  tamii palm.  Sete  d  inelìin- 
gulbil  ardore,  che  dopo  il  calice  pieno,  ri- 
colmo, traboccante  d'acerbifllme  paffio- 
ni  nonappagata,  tutto  il  granmar,  che 
gulìùdi  patimenti,  (limi  un  gocciolo;  ed 
egli  uè  parla  come  d' una  fiilla  ;  ove  all' 
tremo  Tuo  Padre  racionando  dell'  umani 
redentione.  Pater  faiBe  (dirti)  fervuti, 
qvetdidlfll  mibl.  J5.17.Sc  il  divin  fangue 
lù  giudo  prezzolila  licompra  de  gli  huo- 
mìni ,  come  poi  il  Verbo  Redentore  pro- 
tetta dirimerli  dalla  mano  divina  in  gra- 
tuito dono,  QmtdediflltmbH  nonéfor- 

lìone,  il  riatto  d'ogni  virtù  ,  r  epilogo  d'' 


orporain  una  palliglia 


Una  vita  ,  la  cui  età  telTc  il  Cielo  con  le 
fìladorode'pìùftnl  raggi  della  luce;  in- 
cew.O  largura  cc/rio'ri  più  vivi  della  ki- 
1iv.th;i  ii:  i:i:'>  la  ió  coVni'.i  p"il  lplti:ii:Ji 
della  far.iìtà  ;  fegnd  l' Innocenza  giorno 
per  giorno  ,  con  le  gemme  più  candide 
delle  virtù  ;  arricchì  la  gloria  con  tutti  i 
(efori  della  beatitudine  1.  infeudò  la  poten- 
za col  dominio  adorato  dal  cielo,  rìfpctta- 
to  dalla  terra ,  temutodall'  inferno  )  Una 
vita  percui  ogni  vita  vive,  ogni  fpìrito 

dcprendonla  bellezza  il  mondo,  l'eccel- 
lenza gli  Angeli,  il  merito  glihuomìni  , 
la beaii tudine  i  Santi:  mate,  chea  tutti 
de  ti  va  le  fu  e  grafie  ;  miniera,  che  à  lutti 
porge  ì  fuoì  relori  ;  Sole,  che  1  tutti  co  m- 
parici  luci  lumi?  Una  vira  in  carne  «ut- 
rn  I  fi  i  r:t  u  ,  in  tura  lutto  ccleile ,  nell'uma- 
nità tutto  divina,  nella  gtatia  effcntiaJ- 
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mente  fanti  ;  nctl'  innocenza  naruralmen- 
«impeccabile;  con  la  giuftitia  pertarat- 
lere,  co* miracoli  per  Ggiilo;  tace  *'c'^ 

binata,  torchiata  lotto  la  Ctoce,  non  fari 
prezzo,  che  adegui  il  valore  de  glihuomi- 
ni  ;  edopounoiborfocoiì  grande  fi  iratra 
didono,  coondidebito,  di  liberalità,  e 
nun  di  giultitia ,  Quti  dtd.fit  mibl  ?  Volen- 
mi  ptrdo  in  queftoabirTa  d'amore,  in 


operò,  e  paiì  pei  loro  faine ,  nel  ricever, 
li  dal  Divin  Padre,  pensò  d'havcrli  più 
ìtitolo  di  donativo,  chearagion  di  eiu- 
llorifcairo.  Eoe  fa  le  maravigli:  Ricir- 
dodi  S.  Vittore  ,  In  tantum  dtlpfaumrt- 
di  mp  Usn:  invitti ,  hi  m»  pittura  magna™ , 
qvtdpraiiptttvhi,  (cdvldiaiurn:  ,<jik: 
acctplt,  datti Jil>i fittivi it munire,  quam 
empi"! prillo.  Ciò.  InCant.  Cosieccef- 
 1  —  di  Codilo  I'  


ire,  die] 


erfpref. 


figure,  come  Eritrei ,  die  affogano,  ro- 
me diluvj,  che  inondano,  egli  alla  few 
delfuocuore  Ntnpulariima£iium.Tbrtm. 

Ne  lì  contentò  folamente  il  Figlinolodi 
Dio  d'efori  mere  quelli  fuoi  intimi  «fletti 
In  vocealDirin  Padre  ;  moltrolli  al  mon- 
do  in  figura  tanto  viva,  quanto II ftaiG- 
ciod'Ifacal  vivo rapprefent«il ficfifielodi 
Chrìflo.  Spellacelo  ancor  mirabile  al  man- 
do  ricfcesuel  facriheio,  In  cui  li  mollrò  vit- 
tima il  figliuolo  .Sacerdote  il  Padre ,  tetri- 

8' 


rmghAngeli,  tirata*. 
teDio.  Egl'ilcomandàadAbramo, 
quel  gran  precetto , che  valfe  ad  efprir. 
eroica  virtùd'un huotno ,  c  iiòpragr 
ailettld'unDio.  llnigenltod il  (alia 
che  de'  frenarli ,  in  cui  vivon  le  (per: 


lfaccoper  lungaroentsin  lui  vivere, 
io  rinatene 'numcroG  nipoti  Deefi  diman 
iuacieguirellcomandodcll'uccidere,  dell' 


9' 


Capo  VII. 

immolare,  reclamando  ogni  legge  di  na- 
tura, ogniraglondi  fanguc ,  ogni  (lamie 
d'amore.  Quali  canoni  piò  ripugnanti  , 
che  I"  elfer  Padre ,  c  Parricida  ,  frenare 
ilfuofangue,  uccider  si  Hello  in  chi  pia 
caramtnte,cheinséltclTofi  vìve  f  Quan- 
te morti  prova  prima  di  venlrt  ad  una  fo- 
la morte  t  Pellegrino  trd  giorni,  mentre 
cena  un  luogo  al  facrificio,  In  ogni  luo- 
go fi  Tenie  (acrificatoil  cuore  ,  ferito  ai 
ognifguaroo,  ad  ogni  voccd'  Ifacco,  fuo 
amore,  fuodolore.  Vcdelleurta  nave  in 
tempeltaagitarli,  rifcntirfi ,  gemere-,  ma 
durarla  lupe  riorc  ad  ogni  contrailo,  mag- 

Àmbrogio  l'animo  d'Ambramo  ,  in  cui 
Pvlfat 

bufa-.   .  .... 

de  Abraham,  idue    ,  ..  _ 

vino,  la  tenerezza  al  figliuolo,  la  riveren- 
laa  Dio,  le  promefle,  Il  comando  ,  la 
fede,  il  dolore,  toni  fono  flutti,  che  gli 
mcttonin  tempefia  l'animo:  mi  ad  ogni 
palio  egli  camina  iù  le  tempefie  ,  calca 
tanti  naufragi  quanti  contraili:  corre  ad 
ereguire  il  divin  precetto  con  lutti  i  carat- 
ten  di  prontezza .  Pronto  all' a  vvifo ,  par- 
tendoci notte,  infilentio,  perchegli  ab- 
bracciamenti della  madre  non  rirardalfcm 
le  oblaiioni  del  figliuolo  .  Pronto  nell' 


rima.  Chi  sà  ditìinguer,  fe  maggior  iia 
la  generofitàin  Ifacco  Vittima,  ò  in  Abra- 
mo Sacerdote?  nel  padre  che  prefenra, 
ò  nelfigliuolo,  che  incontra  la  mone  ? 
in  quello  che  alza  il  ferro  a  ferire,  ò  In 
quello  che  vi  incontro  col  collo  alla  fe- 
rita' amendue  con  una  li  granpronrez- 
za  ,  che  ad  impedire  il  colpo  convenr 
all'Angelo  due  ve'- 


io,  che 


e  fcoTpi  a  punta  d'amore,  e  di  dolore  , 
tentando  la  vinò d' Abramo,  e  la  pietà 
d' Ifacco;  ognun  crederà  folamente  lo  mi- 
Ittrio  un  ombra  del  gran  facrificio,  che 
fui  Calvario  fece  dell'  Unigeniro  fuo  il 
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dma Patire.  MI  confiderai  più  profon- 
damente da  S.  Chrilòdomo  ,  parvegli , 
che  i»pp «Ce ma Ile,  più  che  iajrande  of 
fella  Jclla  mano  ,  il  gran  derìderlo  ,  or 
amorcdel  cuore  divino,  che  nell"  offerir 
l' Urrgenito  fuo  in  (acrifìcio,  con  dar  [Ul- 
to, mvflratvollcdidar  poco,  facendoli 
Jonodtbito,  lagratia  ricornpenfa.  Pero- 
che  fe  Dio  Padre  volontari  a  mente  offre  , 
c'IdlTÌD  Figliuolo liberamente  divicn  fa- 
alfiriil  In  Ùlule  de  gli  h'uomini,  non  pa- 
re ciò  ricornpenfa  fitta  à  gli  huomini  , 
rendendo  figliuol  per  figliuolo ,  Padre  per 
Padre?  Mentre  un  Abramo  Padremol- 
id  prima  facrificò  ;  un  Ifacco  figliuolo 
prontamente  fi  ftee  vittimi  in  onore  di 
Dio  .  Adunque  Iddio  Vafatfit  prtmum 
btmixt,  ut  flluia  fatim  tradirà  pra  pra- 
ctpie  Dtl ,  ut  nlbll  magnum  Ipfl  vldmiur 
/aceri ,  FMun,  fwm  utitndo  ,  fiqttidtm 

rti.  S.CÙrffofi.  6e.lt.  Wip.aJHibr. 

Quindi  e  ,  che  parendo  al  Figliuol  di 
Diouna  piccio'a  colà  il  fi  cri  fi  ciò  di  td  , 
nelbrieve  rempo  di  fua  mot  re  con  fuma 

»,  te  di  mai  sta.!  a  «a  vi»  ». 

perpetuo  facrincto  ;  ad  ogni  moment» 
nel  Tuo  cuore  torcicn  tato ,  c  crociti  1T0  dal- 
la viva  imagine  de'fuoi  preveduti  eflrc- 
mi  dolori:  conche  fin  dal  primo iflantc 
dellavita  cord  dire.  òiHwìtm  mlafìstllU 
ptrtim  firn  ,  *rfBr  mttu  imttìwtSt 
ma,  [empir.  Pf.  J7.  iS  Avveratoli  del 
Soldi  giullitiacio  che  lira  n  amen  re  penso 
un  infigne  Allronomo  elfi-re  accaduto  al 
Sole  nel  primo  giorno  di  fua  creationo  . 
CrcoDioilSolc;  e  ancor  tencronella  lu- 
ce, ancor  bambino  ne korfo,  ìnconrralo- 
fì  al  primo  dì!  nella  Luna,  e  congiunti  i 
due  luminarincl  nodo  Boreale,  eglicad 
dein  deliquio,  e  s'cclilso  fui  meriggio . 
Ktpltr.  epsd  RkficJ.  I.  J.  Almag.  1.  ri 
Nonché  ciufoflefvenimrnto  di  patirà  in 


nitri  n-.nllriiofi  .  Non  ebe  folte  rimoi  di 
morte  à  villa  del  ftio  lepotcro  ,  1*  Deci- 
derne: reiochefindallafiiacuna,  l'orien- 
te, mirandolo,  Ksit  tomai  infialiti:  finii 
fui  farli  ttrntur  (  dilTc  S.  Zi-none  )  feJ 
ftmptr  imripld», ,  &  fidili,  Bd$ip<:lcb?um 
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regnai*  mSiittntindit}  Più  ragionevol- 
mente puòcrederfi  ,  cheil  Sole  in  ciò  f„f- 
fe  ombra  del  vero  Sole,  Chrifìo,  fin  dal 
primo  i.'ior:i;>,!:-l  w.i  vivere  ci  I il :.  In 
li,  allorache  ancor  dall'  or  izon  te  del  ven- 
trematcrno,  Sei  tegnenti  tctejum  fuum . 
P/.icj.  Vide  ,-corr,e  ci  a  ili  cu  ra  S.  Ago- 
Hino  )  il  gran  falcio  delle  fue  pene  ,  il 
gran  cumulo  delle  fue  paflìcni  ,  e  fla- 
gelli, e  fpine,  e  chiodi,  c  croce,  e  ol- 
traggi, evillanie,  e  miirte  ignomiii.ofe: 
■  ■  come  pare  ciò  vedere  : ■_- n z .1  cciisii  ti  ti  CUP. 
re?  Quldtfl,  Sei  tttmlt  ocesfum  fukmì 
Cbrlfiu,  agatvit  pattern  fuam  :  Ocrafur 


(orni  una  perpeiua  ccltffi . 

Eclilfipero,  che  mai  non  gliofrtrò  la 
jc.e  di  qr:  ll'.tlk-Krezza ,  chcnclpa.ire  it 


■i  iir:ollicj[-  l-.:: 
,  ieiilcor 


Umenrl,  e  il  dolcedtl 
d,  che  a'fuoi  rormen- 
.me  dolcirtimo d'Api, 
pini  ipei .  Epurque" 


pion.i  divorar,  come  Lupi  le  carni  deJT 
A«iclli>:airediancomeLioniildivioDa- 
niaìo;  ingojan  come  Balena  il  vero  Gio- 
na Ì  Che  conditicene  hanno  d'Api  s'avve- 
lenannfielclit.oceiceiKertEr.tore,  Ma. 
il  fiele  Tu  à  lui  dofeiflimo  mele,  e  tutta  la 
paffione  un  melificio  :  e  a'  tormentatori 
conf.  ima  S.  Agoflino  il  titolo  d'  Api  , 
Mtlqulppi  Apti  yaanter  Infanti.  Ne- 
ri™ ìiibli  tpfa  paifient  dvliiertm  ,  /*(  . 
Certo  e,  che  i  giorni  delle  fue  pene  egli 
(lima  giorni  delle  lue  gioie  ,  e  coronato 
dall'empia  Sinavngain Rdde 'dolori  ,  col 
diadema  tormen'tofo  delle  fpine  ,  nella 
porpora  del  Tuo  fangue,  fulirono  infame 
del  patibolo,  allorad,  ch'cfconogl'  invi. 


roìntìelitie,  perche  tutto  in  ammareiie. 
Eàvcdj  fi  Ri  di  paticula,nedàil  buon 
prò  Giliberto  Abbate  ,Qua,nfarì  Jtfube- 
nt,  Hit  lesfiant  ilU  dtltil*  ,  'Mi  w- 
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(o( 


»  Alien 


e  di  Cbriflo,  Llbto 


WiplltTt 


Iterne  piaghe.  Sembra  al  di 

:e  in  coi  e  vero  il  derio  di  S. 

fidzl  ,  /.rS  .i-Cirere. 
vifempre,  enuovi  fguardi  fi 
fruyroefMiUiivc  lemprc,  enoiivè  Utile  . 
Qui  vi  quanta  piA  lì  mira,  tanto  più  li  di- 
ilingunnonuovcliellc  d' neccia  carità  ,  c 
rinoveriammedivivoamorc.  Bencb e  co- 
me non i)d' ognun  il  mirar  l'aperto  finirsi 
di  Chrillo,  cosinone  d'ognuno  lo  fcoprl- 

f  ,.,    I  .....  |  ....  I  ..  ....j,£.. 

e  lavorata  da  Noe,  Ih -/a  mob:  e,  e  pino 
i;..  :  o  ii.f.i'm:  de  crniju.  ict-i;;f 
mondo  Mia  fiutili,  alla  Cm.tiii  ,  a 
|.  :  cr.-;.r-.erv.ivliv.j:>  de' carpo  urna 
r.o,  cijtfd'un  altro  piccol  mondo,  e  m 
Coi:!  .!v-.'ilcril'prnJrn?e  ,  e  ne  r ,.;  j-uA  li 
rn:.i.rc,  confoii'-.:  ^i^rrr  I  C'ire,  m.- 
china  a  machia.  Rii-tri-a  u.  una  !.i^,. 
liUgnw.k,  drenato»  h  g'atu,  eoi  c'è 
ceto  ti 'cipri  mere  il  iii.-,>-lU:r.>  del  capo,  reg- 
gia de'fenfi:  allatgatali  gentilmente  allo 
feendere  In  maggiore  ampiezza ,  ad  imagi- 
re  di  petto,  edi  ventre:  ferma  tutta  fu 'le- 
gni quadrati,  montando  quadrato,  e  per- 
fetto il  noflto  corpo  nella  conlilìenza  delle 
patti,  e  nella  conv  minila  del  tutto.  Sca- 
vata poi,  edhllnrequafi  a  più  nidi  ,  fe- 
condo il  divin  preferirlo  Kit/si  fata  '"ar- 
ea: Gei  É.afurfjVp/.comcapliìnidircf 
futol'embra  il  corpo  umano.  Che  fon  le 
nicchie,  ecs  n'emette  degli  occhi,  dove 
s'annida  lo  lp,unrdo?  ch'i  lesi  dell'orec- 
chie, incuipcnctral'udito Perici  fori  del- 
le nari ,  per  cui  s  infìnuanogti  oditi  ?  che 
11  pmfondodella  bocca,  dove  nafee,  -  e 
ria  fuonn  alta  voce }  Non  é  nido  del  fai 
e  de  gli  fpiritl  II  cuore ,  del  cuore  le  ri 


idclmmcrio,  che insd rac- 
chiude la  porta  aperta  al  fianco  dell  '  arca  :  e 
quell' -'.-chic  dell'Ebrea  fa  piena,  quel!" 
ingegno  Llblraliiir  audmffimum  .mancò  , 
«  Ice  ndo  in  comparai  ioni  indegne  della  fui 
e,  dellafua  penna.  Magli  fi  perdo- 
no *  m/rr™ e«:a  irai  Wit^ 
cimcnnn  hclibccuore  da  ricunolccr 
Chrillo,  cosi  non  hebbe  occhi  da  ricono- 
fccinelfiincoapctio  dell'  Arca,  il  fianco 
aprilo  di  Chrillo. 

Non  ci  ridiam  dunque  della  n'olirà  debo- 
le villa;  lafeiam  a  gli  ricchi  più  acuii  della 
elir  lli.i u.i  l.i pitti;;  il  mii  ire  l'aperto  cuore, 
ciafcunde'qeiali^uawiiacHriùr  Intuetur  , 
.-.T-.-.^n.'j.r-.-yre-Vij  ;  r.f.  .  Ne  pernici:  in  ni  il 
p.ntiredi  qui  a  S.  Agofl ino, prima  che  non 
I'  udiam  ciconofeere  la  piagadel  cuore  fiM 
ijlimn ,  unde  Sacramela  Etclejht  manavi- 
rum ,  fine  quitto  ad  virata ,  qu£  viri  ulta 
tf,  imliitraair.TraS.iio.tali  Vedon- 
ftdllàufcire,  quanti  Sacra!  ' 


icrnd;  d 


teeffi.  k 


d.'rleioJelHtnrc.Gr.niii-imi 
Puhlico.  erandelPrirai. 
terali» 


li  che 
ni  f,t- 


Idebltoi&cileaconvlncerfidal- 
:  carte,  da'  ehircErafi  ,  dall'  anemiche 
rr  (ture  ,  ch'erano  appretto  la  Camera 
"efarea .  Adriano  dunque  per  guadagnati! 
'  animo  de'  Cittadini,  e  J  amor  dell' im- 
ictio,  fe'aduoar  nel  toro  Ttaiano  a  gran 
:i:,i  :;eelie  tante  cane,  ed'  eltc  alzarli  a 
piiì  mucchiun  monre,una  pira:  Indi  a  villa 
del  popolo ,  con  una  (taccola  accelà ,  di  fua 
mano  gli  die?  fuoco .  Spartita.  In  Adr.  Non 
vide  mai  RomifpectacoToaglI  ocelli  inoi 
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94-  Il  Cuore 

ùgraditodì  queJ  fuoco,  che  min  volle 
«i  incenerilo;  cremandone  il  lume  in 
driano,  con  render  chiaroper  fernpre  Jl 
~  -«—e  ;  e  perptluandonc  l'arH™»  nr' 
in  mantenere  a  lui  fempr 
o  amore.  Ma  in  fin  qur 
iuocoui  carta,  chepocodurò, 
beneficio  di  pochi.  Quanto  pia  comune, e 
piùcur^lcé  i!  riio^j  li'a.iioi-:,  di' ci« 
dicuoreaChriHonc'Ssctamrrvi ,  ir:  cui  s" 
eftlngnon (uni  i  debili  numerai;  ffi mi ,  e 
grayìmmidìnofirccolpe,  incenerirle  le 
CMe,  ichirngrsfi,  de'quali  perficurezza 
ncmnflra  S.  Agofìino  le  ceneri ,  Tamquam 
mve  Tabula  fasi  itetafis  tmnibutcbìtagta- 
piii  iAliftmn  nsfirsrum  ,  InPfalm.  94. 
Quanto  piùefficace?  mentre  queilofuo- 

logii,  epeccatodegrifraeliri.  Adorato 
neT&fatotraiTedi  mano  a  Mose  fulmini 


ferloleva,  fù fatto  Dio  deferitici .  Hnr 
chi'l  crederebbe,  che  quello  Vitello  Iroiraf- 
ledi  poi  luogoin  Gerufalemmc  nel  Tem- 
piodiDio?  Mirate  il  gran  mar  di  bronzo 
in  mole,in  fodezia ,  in Dreno  ricca  lode  del 

 't:  Ibprache  baie  s'inalza?  a  quali 

t'appoggiai  Dodici bovidi  robufio 

 o  lùdan  fotte  la  gran  machina;  ri- 

conofeiuti  da  S.  Girolamo  tutti  nobi' 


moria  dclgia  Infame  Vitti  lo,  Ìcwj  In  lem- 
phcjfBiòbminmiamviiBli  In  Bnm  un- 
rfiri.  Inttadli.l.t.  Paraìip.  Quel  Vitello 
prima  rondalo  de  gli  Ebrei ,  eccolo  in  ino 
umile  col  mar  di  bronzasti  le  cervici ,  ci*1 
col  Embolo  de' Sacramenti  fui  capo,  di  ce- 
nuro fregio  infigne  del  tempio  .  Pernche 
ogni  peccato  ne  Sacramenti  al  fuoco  dell' 
amcrEivinorifóndendofi,  dall' elTcre ido- 
lo al.'-.'itn  ,  ; .  h n li  ad  c'Ji,  :  r  l  =  3  >ivrri:o 

ncllacafadiDio.  ' 

invederrapertocuorcdiChrillo.  Quanti 
- -ani  pluni  fieli"  vldiat 


MlraloS.  Ambrogio,  e'1  dillingi 
fiore ,  che  fta  eli  oltraggi  del  ferro  ,  acne 
ferite,  deltagliononperdelabellczia  ,ni 


m  Lite. 

il  vigore ,  ma  nel  filo  fangiie  più  vermiglio, 
neik-  lue  pLji'.h;  n:d  rriL-d  cììu.'i1  .'pira  1  rurrr 
fatate ,  e  vita  .■  Ili*  l.,n:i*  pun.'/hn;  f,uclfur 
fomfpnufct  Muruv»  c/m  t,™,,,  , 
merllpfinfclut,  &  nmtui,  «re,n* 
munurcxbalani.L  i.dt5plTìluS.c.j,  Fiore 
in  cui  la  cariti  del  Redentore,  mcgliothe 
l'amor  di  naturargli  altri  fiori,  in  alletta- 
mento  de  gli  huomini ,  calori ,  lUpinlc  i  rc- 
medj.  QÌialde'rjnti  mali,  the  fi  provan 
inquella  vita ,  non  trova  in  elfo  potente 
medicina  ?  Sollecitudini  di  povertà ,  afflit- 
tici) ii!  m-.!arÌLy-]>;irvlii;:miì:  cil.innie  ,  in- 
fedeli! d'amici,  pcrlccut  ioni  di  nemici,  ri- - 

 tra  .111  ;Uli.  .      .      ,  .'  3  il..: 

difenfo,  perche  fi  follievi,  perche  guari- 
fca  ,  balla  relpirar  Ja  fragranza  di  quello 
cuore  amorofo  ,  addolcii  nel  fuo  (angue 
ogni  amaro,  ammollir  nelle  Tue  acque  ogni 
duro,  .ellinguer  nel  luoamoreogni  pelle  , 
ogni  mone  Fior  che  porge  ne'lughi  medi- 
cina, nelle  for-lie ferino  il  iuo  amore.  E 
par  che  pratichi  il  collume  de' popoli  del 
Mindanao,  che  fra  di  Jorofi  fcrivon  co' 
fiori,  coki  da  fioritiffime  campagne  ,  le 
quali  colorite  Con  una  primavera  di  fei- 
centodivife  germogliano  in  quelle  terre; 
e  fembran  le  terre  cercate  dal  Pallore  Poe- 
ta, dovenafeoni  fiori  InfcrlpH  mmìna  , 
perqche  ogni  fiore  con  le  fogliediverfe  , 
fervei  gì  ih  abitatori  per  un  nomedi  fen- 
fodìftinto.  o^nimazzuuloeioro  una  frit- 
tura ,  in  cui  fi  legge  entro  ameni  caratteri 
l'alimi  CLiure.  Lancili  [-mi,  che  crai:. 
1Ì1',  cIìVccl-iTl'jj  .  cbedifo-.ifur.ua  carila 
Ili  fctittadclbcl  fiore,  nel  bclcuor  Na- 
zareno? Bit,  Efoa.tr  1$, 

Miralo S  Bernardo,  evededi  qua  tot- 


Pemcme  terrina! 
ettacoli  di  chrilìianai 
ran  fanciulli  vergi- 
Igni  ipcrania,  l-.uomi- 


li  incontrare  con  allegriffimo  volto  i 
tormenti ,  la  morte  .-  Se  tin  fedo  d'  eflì 
attorniato  da  manigoldi  !!à  come  uno 
fcoglio  combattuto  da  un  mar  d'acque  ; 
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«ime  una  rupe  contrattata  da  una  Eolia  di 
tenti;  come  un  Olimpo  fquarciato.  da  un 
armeria  di  fulmini;  e  fleto  Tu  lecatafle  , 
■tirato  Tu  gli  aculei  ,  pcfto  dalle  ruote  , 
fcarnato  da'  (erri  *,.  arrofli[o  dal  fuoco  , 
nulla  fi  rifentc,  non  da  un  gemilo,  non 
manda  una  lagrima,  gioire,  canta,  Ubi 

pTln  Fu,",  nmgt  l™vfe»Aiu  'jlflf, 
■eulitiribui  nlmlium  pasemlbui  adlairctun- 
.iWf.Bfr./ei.raC.Udiile  mentovar  quel- 
la enorme  Pietra  nel  Giappone,  lontana 
frilcRhcda  Cangoxima,  lavorata  conar- 
teà  furai  di  (carpello  in  fintila:  (cava- 
ta d'ogo' intorno  in  fbifealte,  e  capaci  .- 
Intagliata  in  un  marchio  forte  ,  ampio  , 
e  dovitiofo-,  che  forge,  e  domina  .-  cin- 
ta per  ogni  lato  da  dicce  baluardi ,  tutti 
del  mtdelimo  macigno-,  ifolati,  e  folco' 
ponti  al  mafehio  (angiomi,  che  fondie- 
ci  fortcìie  di  che  fe  (lena  incorona  ì 
Jeaan:  Lucina  inXnt.  Ili.  i  top:  li.  In 
una  pietra,  in  una  tocca  pili  (otte  (là  l' 
anima  del  martire  ritiratali  nel  peno  del 
Salvatore,  viva  Pietra  ("colpita  col  (erro 
della  lancia;  perciò  qua!  maraviglia,  eh' 
ella  in  quel  mafehio,  in  quel  cuore  fia  in- 
ruperabile  a'tortncnti,  e  a' tormentatori , 
trionfi  de' dolori ,.  e  della  morte  >  Ergo. 

tx-VHtt  m*t»itf* 


Parie  li.  Capo  VII  9y 

  nijtptr  Ulto ,  quei  aprrult gtt- 


a  Abbate 


la  vita 


.  Sbiodit 


colpe ,  chi  potrà 
«ti  Patria ,  ove 
ptodel  Redcoto- 

Va^uéTprraffi 

ai"  ddfo'md'ivl- 


falute,  dlviti,ecotneparla& Cipriano, 

nrli.JI.t»arafji,  erettola  hht.iai  fr,- 
r;;'r£.'5rf.,'?,r/,Jr.'.;r:j,t'r,:l,vi.'li.r  .''l];'.'s  s.'jftf 
Pirelli  firmala.  Str.rftMjfD.  Cuii  clu 
tio  piìlàpotic  entrò  .1  ladro  primodi  turti 
■lihuomitll,  per  olfer varimi?  di  S  Ago- 
gno,, nel.  Regno  de'Cicli.iVr  latri  imn 


vii  L.Aitm,  Barbari 
altro,  (ami  di  si  buon  i. 
la  penitenza,  dopo  lui  fur 


dio  legua, 


d'AleilaudrofijgtatiofopalTaporto  à  pià 
diventi  mila  efu li  dalla  Grecia ,.  che  quel 
Grande  volle  obligarficonrìchiamarlidal 
bando.  Fuletcanel  gran  coocorib  de'al- 
uochi  Olimpici  la  lettera  da  Nicànore  : 
e  ciò  tu  voce,  e  catta  di  comun  remilfio- 
iafeuno  alle  Tue  patrie.  Dia- 

iatÌofa"'fctitfr 


mulgata  à  comun  llberatione  daS.Ago- 
flino,  Cenile  nauti,  illratt  nniiti  -  eji 
quà  pufliiH  Intrart  ;  patti  latto .  Ptr  bai 
anpifilu  piai  idra  ulto  munito  intro- 
ni!.  Supra: 

Non  vi  par  dunque ,  che  al  cuor  di  Ciri- 
llo, meglio  che  al  cuor  dell'  A  pollo  (o ,  l*' 
adatti  il  titolo  fottoferirto  da  S  ChrlCo- 
(iomo,  Cbmitaili  letame»  ^  Him.  ic.ad 
Rum.  Un  libro  veramente  di  carità  den- 
tro, e  di  fuori  ferino  ì:  caratteri  d'amo- 
re :  cioè  una  viva  apologia  à  di  fe  fa  del 
cuore  ,  contra  chi  pretendere  occuparlo 
in  amare  alni  che  Ornilo  ,  e  cut  di'  è 
di  Chrilto  .  Un  amor  d'  un  Dio  dircefo 
à  fare,  a  patir  tanto  per  noi,  che  richie- 
de da  noi,  fe  non  il  riamare  fe  rendere 


ni.  con  miniccioli  caratteri  ,  a:  infónder- 
vi olio  fin  li  riempire  il  vetro,  perquan- 
to  egli  ve  n' infondefle  ,  non  fu  mai  nof- 
II  il  liL'inniiki,  e corri  e  impelili  bile  ab- 
bandona, ac-nvtfuo  danno,  1  imprefa  . 
/E!i«  /.  il.  4-/C  Ht.r  vedeft  nel  feno 
aperto  del  morii;  Redentore  il  coeredi. 


  -j'.'.o  del Jn  iua  infni- 

,  mifeiicorJinfa  carità:  chipuòà  ra- 
gion di  buona  corri fpon demi  Infondetvii 
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96  lì  Cuore 

oliodipictnlàcariri,  clic  adegui  iamiiu- 
Mal  peròperchi  abbandoni  !'  imprci'a  . 
chi  licufa  di  rifondere  in  amoie  aU'cicr- 


V  Timore  in  uff.io  d'  Avutalo  pripcm 
.  Il  rotimi  traiti  da  icmpo. 
rati  «finti  . 

CAPO  Vili. 

I Peccati  di  natura  oramai  dall'ambi 
lione  filli   full  prrij.i  lìillu 

zi.  .Sicerc.m  hi  ;e  pie'.re  qisc'  marmi 
che  hanno  il  belio  nelle  macchie,  ili'-n 
tilenelhdurezza,  di  vene  più  vi,-, ,  dico 
lor.  p  11  jatìiy  .  t  n.'ulr.ij.ii  ,  p.io.i 


l.-tr=>ì;-i--j.f..id-  Seneca.  cl, 
fu,, ì  ?,!,:■/■:•„  ,  f™  ì^j  ,.^:',r,J  »t,,-Sj 
arhrlilafillcttarie-fii.  Dthtnf  ì. ..  r.a 
Si  ama  ne' veri  la  fragilità:  e^ii  a  chi 
li  tafìòda  „gl'  imlMlfama  ,  li  icn.L-  el'cn- 
ti  dal  romperli  :  trova  fono  un  Tiberio 
lamonc,  reo  perei*-  ::  l' ci  hì.illi  il  vi- 
l'n.  a':]-.i.i!i  chi  101',: .'e  l'cder  fiagile  ,  to- 
glie l' cller  prctiofo.  Etnctniit  fi-ittitai 
fr/liam.  VlMas  lib.  jj.  Poco  e  , 


cari  anca/  incielo:  di  fcupiir"  macchie  mi- 
la luce,  errori  nc'piancci  ,  inar-cmen- 
ri  nelle  l:-.-:ie  '  c:oi,"..T.v:..idi  i-i  voi,-  ii-.ni- 
nalli  di  molino  le  colie  ibi  ioni  r .  via  del  Co- 
le ,  c  cambiarti  il  ciclo  in  un  bnlco.l!  lumi- 
nof.-l.elie.  Ph.^-jTc  peni  ri  Dio,  che  dal 
naturale  non  GpsilalTea]  maral;  ,  eia  ri- 
li  oli  ri  non  ginngellc  fin  ii'coltumi  ,  Chi; 
fumar  é  mai  cottilo  negli  buoni ini  si  appaf- 


!»  Lite1, 

lionati  al  peccato,  che  il  fannofuoamofe, 
fuo idolo?  Cafligaiotanre  volti:  va  Dir.  , 
giuatc  ì  terra,  ff-eziaso,  ir.rranro  ,  più 
p:-.:zi  J:'pi)p  li  ,1'  A7(,i,i,  .T.ii!  ci  rimer- 
tnn  fui  altare  quello  idolo  Due- ne,  ni'ni 


eliiuyio,  un  C:i  lui  eh- rei  li  l'm  empcrann, 
nulia  valendo  l'acque,  che  affogano  un 
uundo,  adii!  v«i  U  ronrvpili  n:i  d' 
jn  hi  n~o  ?  hrjr  vi  1:1  ,  Chr  le  f-p  ..;'edi 
Lot  ("ri  k1  Incendi  de. la  pania  ar.'jn  di 
f.jn-.r..-  inft-';,  :  .  .  n..n:jn.ln  .1.:  1,  !  :i; 
pene,  mol>ri di  nume  culpe1  Nnn  d  tei 
Solo  Faraone ,  ciiepriconomJuii ,  e  dorè: 
a  copid'iinirc.ealjgriioinoi  latri  ,  etili 
XI.  ■.nm..l..ca..c„orcmpttr„0  N  ...  è 
unii,  o  Amai ,  1  he  ..reni. aio  iniVp.-i:i'i"ca 
cuiuiaD.o."  cjualifuiii;,  e1!  p'ù  llteil3 
da'cjnalilotieiia  ,  più:,  un  coll'aciee 


.         ■  e;i  ni  n   i    :  :r.  .i'i  > 

Vciimmi  n-.re.il.ni,  L-chi  Culto  le  rovine 


.nomale.  EhipniT,,  feliccmcic  r.;-!ll 
r-v.J.i  .lil.)Jvi,i,1!«,vtGiwiicel?in,  Cliz- 
ie il  Rd,  Avvoc.no  il  Tiinorre ,  hi  con.hn- 
iijf.i  .'a  Cini;-  rea  al  n-.r -in'::  1' .  r,i: 

iimciloilcuoiea'Eiudicj  di  Dio,  Cinfg* 
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riami  tuo  corna  miai ,  àindlcl 
tinnii.  Tulio  opera  (diceS.  Agallino  )  che 
ad  unsi  luminalo  fine  Tinnir  pitdngnfpi  li, 
gì, ptrdaxll  .InPf.nt.  Il  Timor  dunque  fi 
preienra  Soìlecitatqrc ,  &  Avvocato  nella 
cauta  del  cuore;  preformiti™  dal  rerapo 
ralede'cafiighi,  che  feguon  la  yita  carna- 
li;, e  peccaminosi  ,  per  dedurre  dovuto  il 
Cuore  all'eremo. 

CheDione'cafìighldiqucfraiìra,  prc- 
tendadagli  riuomini l'emendatione  della 
vira,  tutte  ad  una  voce  re  ragionano  te 
Icritture,  tutti  ad  una  lingua  11  confermano 
ì  Santi  :  cdichiarolìsne  Diofin  dal  primo 
univerraleca[iigo,o»e  veduto  tutto  il  mori- 
.djinundiki/iod'iniquità  ,  e  di  peccati  , 
ruccodauniamofdcgno.  IWtio  (  dilTe  ) 
èmlnimàfatlt  tane.  S.Amt.dt  Nei  & 
Mta'i-  i  J-Spaventofa  Sentenza  !  per  cui 

mini  un  naufr.iaio  ,  f.i:;oi!  m-it;Joun  le 
poltro .  Ma  pur  una  urna  .nule  di  caflìghi 
perquanlohabrjiagranpefodi  giiillitia,  fi 
fermcràlolamcnteSuIa  lacci!  ,fu  lafnpcr- 
ficie,  enonanderài  ferire  il  midollo  ,  le 
vifccredellaicrra;  [cucrcrA  i  rami,  non 
leccherà  la  radice:  feoprendn  S  Ambro- 
gio le  mi  le  ricordici  Ciri  te  mi  uni  di  Dio,  che 
ne'callighi  vuoi  emendato,  non  gii  Spian- 
tato il  mondo,  Dtlitunim  fi  dlat  tmmm 
mrnem,  m,ìtir'a,[idà farti  terra:  ih- 
rondinini,  radium  lavar.  Mandi  Dio  la 
pedeadunpaefe:  infetti  l'aria  tante  volte 
contaminata  da  bcllemmie:  tocchi  di  car- 
boni la  carne  tante  vnlie  accefa  dalle  libidi- 
ni: piane.  Tale,  palagi, già teatrìdi lullo 
cambila  dmiterl  di  morte.  Che  pretende? 
lol'piantamcntode'popoli,  oil  migliora- 
mento? Pltrtm diiailt ,  radium  favai  ■ 
l\Iandiadunjtit:àjlterremi*o  ;  muovala 
icrrafo-toiplc.il, si  fv iati  nel?a  llrada  di 
Uki  ,  li;  :r:a  ie!a  v.rhe  lrp;a  irap:  ti  ribel- 
li al  loavegiogodiChriilo:  feppcllirca  fin- 
tole rovinedi  Caffi  Iraomini  si  impetriti  di 
cuore.  Che  pretende  f  V 
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i,  dito 


riquadrale  fer»ano  al 
ficio:fà  da  eccellente  Scrittore,  cheàpen- 
ra  di  fiilccarta  ì  n-.rri!i  ,  ],.■  ir.-r:  .-trioni  il' 
un  foglio,  FeTchepaffifiniaccnl.'i.ì  ditta 
l'occhio  erudito  :  onde  con  millerio  ag- 
giunte la  pania  Diltb»  tornanti» apici)  tifi- 
tiranmt,  e al  dclimur  fui  fraudi  librvrum. 
Delibo,  Iuguli  ,  btmlwtm  di  litro  rarj,t> 
.'ititi*  in  !.tlt  vii*  IJem  fio 
II':  !>■•>  (•■■!- ■■  r..n.(tb,  pretende  l' 


(ftirlni  la 

iniinoaduni  pervetfa 
atcr  Dio  ì  Tempre  noo- 
ncegnodeUeraetnilcrl- 
v„  I;  della  foapiuftiiia  ? 
ori  promette  rfi^  quella 

hi  pois  13  più  celta  pro- 


ir        :■       (     .  .-,    i-.  ..  .,  :  ,..  ca- 

d  ni,  J.  pl,-!.il  meni  mlij  cirrfjfio.-e,  e 
:V,i-;i,r;V.  ;k  rt  :  .cl.tr. ine,  rc:- 
levie.dKh.fjpj  ;i,i-  i:.t\.ii-,  dirti 
udwul;    gì: huo-i.n  .ci.n Silo, Adorne 


dttuilr,  tad.;im(in,a: ,  Kt.iii  ^a  petit 
Ci.  i  -.r-.  tilùn  :.n.  :,;.:n  i  .  •  .'.  / 
i.im^iti-:':.-!  :•>  delie  piarr, 
pivi  be'ie,  ep.rt  fr-wttuofeTigeimoghno  ,i» 
da  bravo  Architetto,  chea  colpi  di  mar- 
ullnturrrfgcid.frttideilep.elre,  perche 
tlpm  Ltiiardtlll .  Turni  I. 


i:i  c  ;  mi  I  j;- 
,  A,.l  .-:»,.. 
mio.  M  tim-it 


I  del  perdono  ,  le 
caflieo:  qual  temerità 
cafl  glu  con  C  ilmuo 
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Pcnftnofo.fe,  ■ 


di  Db: 


Il  Cuore 

'corretta  ? 
imi  carghi  fi 


 ,  ,  culi  non  h; 

ftearmcrfcc  Ciùthciinalola  v.il-.vccaJ- 
de  nelle  miniere  ili  Branfuicti,  irofirfi 

màf.irmatadallanaiuramnelce,  taglio  , 

e*fr.  ioi.  )  di  contlnno  fu'ceede  nell'ar- 
mericdiDio,  dnvenaicono,  ir:  ni:  lavo- 
rano le  fpide  d. 


ranicfii.  i  peccali  IO,,:, 
tioni,  che  formano  ndlr  ni 
gnoditino^  folgori  ,^6. 

flredTftlmlm  à  Dio  ™"«c. 

della  bontà  divina  .-  e  meni 
0nGÌOnsdirubbiJieriiL-,viì 
the  toglieranno  miiIìmì.  . 
polvere,  «eoi  s'attacca  II 

più  d'onde' Core, Datan,i 


:ic!ola  ■ 


a  de' 


vi 

innnfc-,  iv  . 
;cca:k:>!i  l.i 


in  Lite. 

ronplaufouniverfale.  Mi  I  Billeri  ben  ore- 
[ba^ravmiJaipdoddiaiirannia.  fi'fe- 
cero  udir  con  lamenti^  Dìo,  «UjO*  '°™ 

fonia  mioconfenfo,  diedero  fanrofcnza 
mio  confìglio:  Bene  Ila  :  provino  ne'  Prin- 
cipi i  Carnefici  ,  nellofreirro  di  comando 
il  ballon  di  catligo,  Ipfi  rtinivtruni ,  & 
»ontxmt\  Princìpi!  txtllttum ,  tonaci- 
=tin.  ù/.J.M.ico'i-GtMi'o.im  Ri-mn- 
13  con  felli  imcnto  di  Dio?  Non  lo  fcicHe 
Dio  tanto  tempo  avanti,  de  (lina  miceli  la 
C.-.rona-  Noiiglidiksnoìuddkc  le  dicci 
Tribù  ,  dandogli  con  mano  profetica  nelle 
dieci  parti  del  mantello  l' inveiti  tura  ■'non 
aggi  un  fe  prò  mi:  [f e  '  bob  s*  obi  ir.1'1  i  cu- 
ictii-r.:?  con  ^i,  donci!{i:aiimrir.l  ,  rito- 


ve*.-*,,  fa 


.    f.  protella  Dio 
iella  promotionedi  Ge- 
Norfvidifi'io,  dovefi  traila  di 


NelpunireiTji  fi  dichiara,  chenol  lìdi 
cuore,  ma  contrario  volere,  Non  (Win 
btmtlimilexictdt  firn,  &  ubiteli  f  Lai  ha 
WWm.  Uliiie.CiiSimlDioSalomonffti- 
toidolatra,  e  il  popolo  irradila  divallilo 
peccatore, con  levare k  Salomonr  nel  figli- 
uiiii  I  ?jot  pam- del  Bruno  ,  e  con  da- 
re:.! polii,  in  un  nuovo  Ri,  uiichiJiIo 
Tirs-im.  Ceiobn.ini alza  il  irono  l'opra 
d, -e  Trillò.  nominato  Ré  da  Dio  con  la 
voce  d'un  Proli-in,  e  acclama  todal  popolo 


iwnrc,  nn.iT.Ja'pcccatidr.l  popolo,  che 
obliavano Dioal cafiigo.  E peicheGero- 
boam ,  huomo  fuperbo,  duro,  crudele  , 
tutto  era  al  cafo  pereiTcril.gello  di  Dio  , 
perniile  che  folle  cleniRè.c  le  ne  Jl.-r-.-i  ton- 
trailpnpoloper  mii;l:i-.-.-"  di  Can-:.;  Mira. 

Il  proferii  ir  dumiii;  ne  ji. ceni  nonojli. 
ahcràDioarifpondcr  femprci 
ilighi?  Colpa,  cpi'niibii.-o'.iiemi 
accordale  all'  uniióno  ;  si  che  perca 
1'  a!tr»  tema  eifer  tocca  rifonde ,  i 
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Torte  I  J.C  ape  FUI. 


nni!rri-l!c.i:e!eofE.-ft:r(nMrh'.-Dio 
li  muova ,  i  W.i  nfpo;./™,,  m- 
bì.-._  An'nria,V-;.:i:,|v(f.:iiv':  li  cetra 

mr  ^  À'ibliml  inmtLio"le  co^del]'' 
ambitile  .  Mach-nò  contra  la  vita  ,  e 
centra  il  repnodcl  Padre.  Hcbbe  à  penar 
Diopcrtrovarlapcnrir  Ecco  lui  ("non  me- 
di-fimo,  Affatoli muore trafina da  trd  lan- 
ce nel  cuore ,  rifondendo  cuore,  ì cuore. 
ChJi-à-iik.jS  Cliri^lmirio,  e  vi  dita  , 
Ui.r.t^!:,;:^//,  ,!Ì,.-Kt,f«l,  ubi  et 
dtmptrwt.  To.,.h»minTft.  Peccò 
binaiiiiiS-iil-,  nlltuia  d'una  CI  fa  pie 
tii,  pffiiiT.anJo  contra  l'ordine  di  13  io  la 
vira/ri  RiJ.--.Ji  An;a!iL-iti  .  Hebbetrava- 
v.-.iiMnDir;       v.-ir.-.l  rnilipi)     lìcci  il  II' 


li  chi  ne!uftlghinoB  li  li 


I    illl)  ilMiipiiJ 

l'i  J,'  rini^j 
liJ.o'pe.Non 

>;  Sr  ÌJ  .inni. 


che  morte  l' armiconira  Giuda  Mac 
mortela  lingua  l)if*i-  itili  ic.'  rnnti 
Din,  Interrogando,  Sufi  pittai  itrCoh 
.M.acbzb.1  5.<i<>iiri..it,inJoii  di  i»:n(  : 
■ria,  quanro  Dio  in  cielo,  Bttgtputi 


Egitto 


r        ii'  Ai  ■    tir  iii.l  Ani  il.  ■  r.i  In 

rogne  T  nrcifore,  e  vi  diri,  A<r..il-.  ;tc, 
fvm  .  ..  Peccò  il^popol, 

'do  LbsmLini  Ebrei  .  Hcbbe  D'io*  fi 
reprtmandarnagtilli?  EccogtiEgit 
a!  medefimo  l'uono  flebile,  e  croni 
piangono  la  morte  de  loro  primnger 

fóTando  pei  nn>,Tneau  tfiri  re. 


belile, 


i.  Male 
■',„Vcn! 


te.che  1 
■da [di  :V:: 


chii-ic 


,  che  b 


SE 

finirà  da  FiliUei  >  Segittanfi  pei  terrt 
Ttle  della  lei  gedi  Dìo-,  rotticene' 

tetra  lotto  i  [jìlJi  ii  Lcuota  con  oi 
remoti?  Se  continuano  le  fordidrZ£edi  car- 
eno contagio  bearne,  fecondo  l'infallibil 
oracolo,  Parale  ne/Ira  rtfpondrTUnt  nabli! 

Si  riff^ndotro dunque  Peccato,  e  Pena, 
Mslitla  umana  ,  e  .li/ini  Gitillitia  ;  re 
ponno  mancar  calighi,  dove  non  celTan 
[cccati.  Hot  giudicate  lui  li  pioverà  nuo- 


cali.ahi- 


,  gli  Amie» 

l'acque  ,  gli  Erodi  magnati  vivi  da' 
mi  intimando  la  divina  minaccia  Pi- 
itipoititcriormtma  pttìenitt,  Sap.e. 
rflafilkleniirea'reriuialt,  e  rierda  I 
daffari  (ente- liti. a  ti  fri  cene,  i  Felici 
urnli  Ita'liaJi,  i:li  0:..|i.-r„i  decollali  nel 
■    '  '"impudicitie,  le  JcisIil'IIi  s:>r..n.i- 
i,  conrérmandororac-ilo divino 
Ptidid<jit  orniti  fui  firnitamur:  Pf-  -ji. 
(ìtiL-.ij  l'i  raientiteiit-attiiji  Lmni -  - 


ngufjoflgiiot 


il  eartìghi,  dicendo,  Mira 


le  mani,  che  prer. 
ballon  di  comandi]  contra  Dio,  hora 
llrirpft-iincllioilf'.  trafitte,  e  lol [vCc  in 
trnfer  tkll'itj  di  Dio.  (>i:ni  tirila  delle 
'    ogni  rrnncodclle  mie  membra, 

....  _  jj  delle  mie  rovine  ricorderà 

i'tinpit-laiiijinjintiiiiinoiie,  Cii/rlij  Do- 
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rione  promulga  Loie  di  quantopuò  un  Dio 
fdwnato. 

Menile  dunqueDiofì  fa  fonine  ce 
degni,  coTuoicallighi,  che  ini  hoc 

io ,  reo  di  più  gravi  fopjjjisj  f  Hi  Dio  Del 

M™minor™aflighi  "'pÌ  ... 
Sfcbi  della  fi»  verga ,  percoicndo  da  P; 


in  Lite. 

lo,dovìotiolìfllmadimerc;.  portoì  tutte 
le  genti,  piazzi  rulli  i  trameni,  fcala  I 
tuno il  mondo:  bella  nelle  fue  vie,  forre 
nelle  i'uetorii,  inyitia nella  fua  militia  , 
nobile  De'fuoi  hibitatori:  cirri  corooat» 
daifaiiìn  Reina;  e  Reggia  di  lami  Ré 
quinti  cittadini .  Acculata  dunque  delle 
forie,  fiburlòd'uD  Re1  in  rerraimpo- 
 -  lifpreuùle 


1=  percorfetionfiftini 
piÙBravidaf.vco  C 
il  P.ofetaGeremiafr 


e,  fé 


tamfucanfamcgavidia.  Quello  i!  il  ere- 
ite  mllltiiolèi,  grado,  per  grado ,  che  qf- 
(L-iviiS.  Ci -n-J-i.sJ.i  J:i  D.imx-ì  [unire 
peccati.  Chi  noD  s'emenda  al  ferir  dell 
verga  ,;pmvcri  il  fulminar  del  baJlone,  il 
bollir  delle  caldaie,  Quòndam  gradibui 
fecnutliai  larairaia  tr&tmtiltu  :  qui  M/Bf- 
ttn!  paiiultmt  virgarmca&rl,  mummia 
tnsllam  *nc.mi fucctnfani  , que  ItaimÙtia 
ùfac  ic  aquilini  j:  e  l1  accender  ù[i  a  Ila  parie 
fredda  Aquilonare,  traendo,  bullo  ri  d'onde 
«ngoooigiacii,  dio  lira  che  per  aggravare 
la  pena,  taia  ebedi  là  venga ,  d'undeme- 
nos  afpettava  il  redigo.  Al  muliiplicar 
cai  uni:.',  ,  JiSiilii  ,  ii;S  mini  ,  iìh-ìi;;  ,  non 
' ,  profiguifte  nel!' 


U ^Ìbto,^ffieU'efaé5roWbe^dW 
ricusi  il' arrenderli  ad  Aklìandio,  fidatali 
delle  Tue  mura,  e  dei  fin  mare.  Sorgeva 
Taftiifima  digito,  DiuneroliOima  di  popò- 


propone  di  pace , 
git  rande  nel  pelac 


Uiliiczi-j-'i 


AlclTandroà  far ,  che  ui 


fiondo.  Seccò  quelli  il 
le  fue  mura;  efpugnò  ' 
di  Tiro:  peroche  llabi- 


a  vot  agi  rie  del  pelago  profondo ,  e  ad 

d'ondetaEli^fcogli?  donde  tra fp o rt £> 
ti?  Etar  ' 
. antica  di 
l,  ci  palai 

ebe  Alcl/andro  giitò  in 
■non  faxa/uni  Ijit  vtltTiprabruc  CmJ.4, 
Fondò  fu  le  rovine  di  Tiro  vecchiaie  rovi- 
ne  della  nuova,  e  funeri»  Tiro ,  the  cad- 


difiili.dii.- 


bai»,  e»flig3:ma  fe  il  cuor  fi  fi 
irte  nella  malitia,  fé  continua  ne'pecca- 
jfedifprezzaicallighi,  non[d  queiloun 
raoi'etlJiei  r.t:;>*i,c  mappioii  niemi  minti, 
un  farehe  fi  ferva  dcllcrovine  paffatein 
argomento  di  maggiori  rovine  ,  Magnata 
tfm  [aKsnm  Tpe  txtm  p'jbinit  ?  mul- 
tiplicando  Tempre  ;  gtadoper  grado,  nua- 
l,  e  nuovicafiigni,  finche  vedamanea- 
oeni  rperannd'emendatione-  E  allora 

Mai  volontierivengoalta  dichUratióne 
quello  punio,che  fuol  eflerdl  rrnppo  fpa- 
ircmo:  ma  pur  come  il  palfo  dilfiraulaie  , 
repttólcrvireìralure  ?  I  cadici  in  .^dla 
vira  fon  medicine  a  beneficio  dell' ararne  » 
facendolo,  noi,  di  loro  natura  ■  ciò  cheil 
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dlcal^jutmMtn  iffa  annlinfrdtni  *M  vi- 
t/tbat.  (  i  p.  rifi.admai.  i].} 

PrtfuppjiLii  dunque,  che  icafligbl  fiali 
dvlìhih.i  In  rimedio)  ove  ne  gli  huomlnl 
nulla proli nino,  in mcnoa' Bigelli  ancor 
peccatoti  ,  che  ne  fcnuiià  >  te  non  miei 
ti  terribile  sW.-.ir.J.ur.:,  dulia  città  di  Ba- 
bilonia ,  Nili  iji  fma-lt  ,  l?:f,',i!M4.51II 

«m.  Ifrrw.l7-]aiin[j;o,  ùìfpe  rata  ogni 

ialuTf ,  abbandon  .1  ,  .1  '       :  1  p  ;■  'li 

di'd  l'ultimo,  epifttetribilcilì:  -j,  di  cui 
i:-!M.r!.iii<,ltìScrilturc.Cii.iÌ3ppNiroir.LÌ:i 
l":ijidmi()!n:toGnibol£ 


riutsi Li,  vieti rL!il^i)d.i-..-,t.-.aalP,d.1.i- 
ici.:!a  Ici'.z.iliqi:  £\i  d;Lla,  !ci::i 
alla  cultura,  dujiramfrpna  tjur ,  ir  fi! 

la  dirtplientm  :  ponamimr  '•r—  — 

poiabliur ,  ér mji/o J/riiir. 
[juclL  lijf.'rri  Mfnrìirjija  Pi 
Mari*- 1  J.  Quel  Nsc  iumfuMtttnipUt*  ini- 
quità!/: àatrrbiearum ,  Gru.  15.  Quel  Xn- 
/ cr  rri6ui [nhrihtu  Msali ,  ttfgper  gannir 
noucomartamnim  :  ilBti.i.  tutti  lin  i  , 
eh:  dinotar  mifure,  nu mero  di  pecca tl,dr> 
poi  quali  Dio  giù  fiati]  ente  fottrae  questi 

doni,'  di  ch'effi  li  tendono  indegni:  fin  à 
Utfportire  li  bel  trono  della  Tua  Fede: 
«tur  ò  t»6//  Rtgrtotn  Dci.Malti.it ■ 

Chi  può  ricordata  fenU  lagrimedella 
mileraCittàdi  Collant  inopoli ,  gii  Cipo 
dell' Imperiochrifiiano,  Roma  d'Orien- 
te, Citta  della  Vergine,  Trono  dell'  Evan- 
gelio, che  ifuauiicrabebbepermitiiiagli 
Angeli ,  pei  [intintila  i  Santi ,  net  Debo- 
raal  governo  delle  (ue  armi  la  Reina  del 
r.idu:  h:ira  Citta  Sede  dibattali,  Reggia 
di  Maometto  ,  Scucia  dell'  Alcorano  ? 
Dptn  LtDmrdilli .  Partii. 


r.iii.i  delle  cQ'putganri  dc-'calìi- 

%hiU«i  eff fitta*}  che  rimane,  fé  non  I* 
abbandono  ?  D.-rrltngumui  tam  ,  Mao- 
metto  II.  Imperato,  de'  Turchi  il  veda 
foittìEguradi  luce, che  venuta  d.:l  .:'dof(.- 
pra  la  Cini  ritorna  al  ciclo;  e  ben  ar- 
fj)n-.;:ir.i .  eli;  al  traimi:;:.!!  t[;  .piL-l.'.i  , 
ifi-nh-i-:  !■■  il  deminardcllafua  Luna.  La 
roi!;u  Ci:;A  il  prova  ,  che  li  vede  ab- 
lv,ri.!cr,ri!:i  ;■.]. 'i!  di  nemici  ,  all'ai 
laico  di  Barbari,  alla  catena  di  fchiava  , 
Nelgiornodi  Pcntecolle  l'anni,  miile  quii- 
lloccnto cinquanta  tré  in  luogn!:  ieirir  ìo- 
pta  di  sé  dil  GVIn  p  :>.cr  fit-ai  J'smn- 
re,  lenii  tempera' fulmini  di  vendetra  per 
ma  nodi  trecento  mila  Tutchi ,  che  l'in  re- 
iiiriiii  f  'i:  !'.  [ieiak'.'.:Tilii' . 

Se  in  quel  punto  I'  infelice:  Città  non 
filabbanJunatada  Di.',  perche  con  tanta, 
fiducia  da  mare ,  e  d.i  tenn  s'  n-::.!: ano  i 
r  11  aii   iliii  ti  ni.'i  (lu       n,ni  .,  •  ■,  :  . 

na,  l' ira  di  Dio  •*  Perche  de'  cadaveri  nel- 
le loffi.'  li  fanno  fcih  al  fatire ,  Ji-IV  i  i  Lice 
nelle  mura  potta  all'entrai  ?  Perche  ri™- 


rem  d'eri  ,  nèconditionedi  fclib,  nddì- 
gnicàdi  grado  impcdlflcquc'canidalUftra- 
g;  ,  con  che  funefi.iruno  1'  elpucnarn 
Citta  data  per  tre  giorni  al  ferro,"*  a 
:u!i.i  ?  Chi  pi-rmiìL  l'allalire  i  facri  luo- 
ghi, il  profioareiSant 
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crodehii  o  emptetl  cheiion  oratici  Sera  : 
inalberata  a  fchemofopra  un'afta  la  [ella 
dell'Imperatore  Coflantlno  :  ocelli  a  MJJ- 

Iciv.rinal  incuria' e:  "  m-tiere  ->  Croce, 
rinomandogli  empi  itrapaizi  antichi  ilei 
Giudaìfmo ,  unlmaginc  riti  Salvatore .  In- 
fere -lima  Orti  '  ler.ori  r,  ^.indonna 
daDio,  comeìiu-.iTcnipi  fon  divenuti 
M.:t  - 1  e  c ,  i  ch:c::ri  delle  tue  vctgini  rena- 
gli di  Sultane?  Come  il  tuo  pop. ilo cambiò 
la  Fede  di  Cirillo  nella  bruita  tetta  di 
Maometto,  l'Evangelio  nell'Alcorano: 
perduta  con  la  pietà  lalibenà  :  fatto  lega- 
vo il  giorno  dello  Spirito  Santo  ,  perche 
fautore  dell'  ertila  Greca  contra  lo  Spirito 

Hoc  le  Dio  abbandona  popoli  interi  , 
cnefaràcOTciafcundinoiin  particolare  f 
feinnoi  tolte  mia  rimile  pflinationc  non 
potremmo  temere  un  limil  abbandono  f 
Perche  Ce  ben  Dio  in  mezzo  a  noi  hi  la  Tua 
inde,  c:;l-, 

Cb:r;th:»>-  l).irà'  3-  H.l  la  lui  L'.:c  b['ra 
le  penne  de' Cherubini ,  fede  mobile  ,  pron- 
ti a  volate  da  noi  in  ogni  altra  patte .  Non 
lafdaDtodiviliiarciconca|lighì,  miflidi 


corali"  et 


»  foi&e  , 


caflighi, 


ancor  fi  dichiara  Tvui,(tmptr  filai,  pa- 
ir....4,.  li.  cliy.oi^i, J:,.n 

^^^ibu^melin^'nn^'i  8""- 
,1 ,  ó  pace.  Qui  fi  fi  con  noi  ciò  che  Q.  Fa- 

'Cartagine-  Raccollaquefìiin  un  reno  la 
toga,  Qui  (  di  Te  )  V<"'o  la  pace,  e  la 

tmportt.-siiHfolìhttlltiic.  S^ll.  Li:  t. 
tntkd.  5.  Al.retanto  il  Salvatore ,  prenota 
dal  tuo  Ceno  guerra,  i-pace.  Volerepice? 
ULii.iiil-CMr.^ii  !e.;!.:e  i  n  ci  "  p'.ion-.un- 
VCrDioa  [degno:  dille  e.ucl.-d  iVor.li,  , 
dalle  piazze  Te  vendette,  daUeCbfcrel  ir- 

ricerm-.zc,  di'.  ■  ■'■  rei!   . 

convetfationi  lelicrnze.  Vi  contorcete  : 
non  l'approvate?  volete  guerra  ÌAÌ  ni 
ftnvoIlpTC^™6'  o*K--nder«cDìo,r0 
tlistnrL-rc  Mie  r"1™  ;  «  vere:.-  ,  cnryic- 
ci  manonvifaraDiopernicntc^Scbat- 


1 

.■un  pie,  la  ti 


:ace  follecitatore.  Con  Ini  fenza  dub- 
■ollro cuore  proveri  la  felieitàdi  MI- 
-,  acui ancor bambinoln  cuna,  un 
-ie  circondandolo  ,  fciolle  i  lesami 
d-.-Ue  Luce ,  lalciatogli  in  fronte  un  veltigio 
legger  di  fuoco  in  carattere  di  cotona,  cin 
ii;i,'.Lir!'!iìi  Renno  .  Alt*  «4  Akx.Ll.c-  19. 
Ogni  fulmini  di  cafligo  divino  ferviti  ì 
leiorrc  dal  cuoreogni  legame  di  colpa,  e  a, 
imergli  quel  caratterredi  pice,  che 

 imporalcdc' allighi  il  molìra  dovuio 

all'  Eterno. 

V  Eicrnliì  dilli  prttnddoaa  temili 
pùtt<til,ildc'..ù.:k:.  tzV.più 
tffiact  de  tastivi .  ' 

CAPO  H£ 


m 


 i  ,  pene  ,  calighi  , 

tutti  fa  [date  Ica ,  che  il  S.  Giob  vide  ac- 

Tirnret  Domini  mltìtan  emù*  mi:  Iti, 
6.  Scefa  Dell'  acque  riempi  di  Tangue  il 
Nilo,  di  naufragi  il  mar  raffi),  di  diluvj 
il  mondo.  Calata  in  terra  ,  fregate  in 
bandiera  le  tenebre  d'  Egitto,  formati  in 
tromba  I  tuoni  del  Sinai  ,  con  forprefe 
efpugnù  Babelle ,  con  attedi  sfalcio  Geri- 
co ,  con  afTalti  fpiantó  Giemfakmme  . 
Eferciro  volante  natie  la  campagna,  e  in 
poche  òocc  di  :  cor:  cri;  immani)  con  lipr- 
iLu-cMnr.i  mila  nel  dominio  di  Davida  con 
la  fpada  cento  ottanta  mila  nelcampo  di 
Srrì;'f*ri!>:  abbruci-;!  cu:  l.i  yì.-.rxn  cin  ;uc 
citta  in  Ptnrapoli  ;  direrrò  con  la  ficci- 
tàturto  il  paeie  della  Samaria  .  Quan- 
to tirane  tono  le  guarn'gioni  di  quelli 
militla  i  Fanteria  di  rane,  e  diferpenti; 
cavalleria  ili  mofchc,  e  di  Untale:  ven- 
ti in  aria  :  balene  in  mare:  orli,  e  Unni  in 
terra.  Quanto  nuovi  gì  i  (Iratagemmi  ?  Ab- 
bins-r^ii.-i.ij  variar  di  p.ù  !;i:L'-,ie  ;  f'rain- 
tellarmuta  al  Tuonar  di  piti  trombe;  do- 
mar popoli  al  mchiar  d' una  verga  , 
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Vane  1  Ì.C  afe  IX, 


falci,  che  volanpcraria;  globi  difoìfi  , 
malie  di  piombo ,  montagne  di  bronzo  , 
carri  falcati,  faettc  infocate  ;  tutte  figure 
profetiche,  di cuiarmati Tenerti  Dtminl 
—■'•■•ni.  Ma  in  unefercitodi  tenti  terrori 


me,  dodi' Eternità,  con  che  Dio  per  ul- 
timo, e  perfemprecafiiga.  Quella  é  il 
Gigantefnpratutti  i  timori,  come  Golìa 
Copra  ruuiiFilillei-  Quella  nella  grande 
armata  de 'cali  igni ,  s' alza  fi'mpre  maggio- 
re.  Abbuine™ ft*rfum.  r. Rtg.9-  Qucllaè 
il  fulmine  piùpotcntc  dell' armeria  <li  Dio, 
che  il  l'amo  Timore  prtfcnra,  Avvocato 
'"  al  lampo  de' temporali 


callill 


ncn  li  v 


■  mai  l'ai- 


taifìam  infelici,  già  fatti  eoi  poni' 


-fi 


iicù 


„  iliadi  Dio,  tertlffltl  e».  ,  _ 
utt-tSOufià^allrlvlfiltiii,  tsnthcrunl 

Aquel  truffatore  Impolpatofì  con  le  fo- 
.  inzedi  popi  Ili ,  e  di  vedove,  [evade,  o 
Dio  delle  vendette,  con  più  difallri  la  ro- 
luellanguinariotoglielìeconla  vita 

 D-iuolo  il  follegno  della cafa  ;  a  quel 

carnale  facefte  con  infermità  marcire  in 
un  letto  lacarne;  e  Urtante,  e  il  potenti 
percolfe,  infenfibili,  nonemendati,  No- 
lucrimi  inerti.  Saran  Tempre  di  vena  coi) 
dolcei  volìrifulmini?  Un  gran  fafeio  di 
quelle  faetteprcie  in  mano  David:  n'efa- 
minó  a  fune  la  puma,  e  tutte  le  trovò 
della  mtdelìma  tempra,  tutte  tran  (ito  rie, 
etemporali ,  che  laici  ano  fpetanza  di  cam- 
euna  volta  ,  e  ulcir  di  pena,  Elinim 
IH*  lux  tmitftunt.  Pf.  76.  Mirriate 
:i ,  che  fpopolano  città  ;  guerre  ,  che 
:  nano  campagne;  inotidationi ,  che  fc- 
lanonaufragi:  rempeliart     '  ' 


tele  voftre  faet 
ili'fantc, che  feri 


,  fcuotete  e 
un 


eSBier 


le  di  dcfso 
.fti ,  que'ver 


filisi,;. 


•feuill.'h  fapcrche  i  ciuchi 

ci  aiTìcu/a ,  e  ci  tende  fermi  nella  petverG- 
tàde'eollumi. 

Ma  non  ne  giubilar  nó  i  0  peccatore  - 
Hà  Dio  faettedi  tempra  piò  gagliarda  : 
pm  J  («ira  c'oli .  ["cr.n  rciiii ione  aleni;;!  , 
ne  lega  di  mifericordia .  Hà  l'eternità  del- 
le pene*  chefeoppia  dal  tuono  di  Ina  voce, 

  perpetua  di  tempi  fi  asgi- 

il  tmlmrf.  Pfjt-  Tre- 
oltinati  al  nome  d'  Eicr- 


tebbe  poi  fatti,  col  Rutto  di  vita  , 
miftrieeterni1  Siishoìlltfeifia,  <J ijJurf 
-  prxrlptrc  [urfflc, ,  ut  *<rrW„rr  mtfwi 
■ivini.ftrt.rtirr.t.-efctnt.  ìiup.:»  GVW.;. 
cjo.  Dio  non  voilt-  qui  gli  hjomini  eterna- 
mente mferì .  Quanti  mali  Diomandairr  i 
caflign  de'  peccati  ,  fono  temi  &  Imi 

litaoi umilia  ;  mi  tutti  temperati  con  —  

idi  mUciiixirdia,_tuiti  con  una  lega  r  chi  fperrrai  llfilo ,  peruna  volta  ni.  ni  ■  * 
trciò  ni  n  ,  P.rduto  inquH  defitto  di  lecili  infm.ti  , 


rn;v:  d'ogni 


dia.  Cheli  puòfpé- 
ifiji tà  d'ogni  ina le  ? 
Mefsopiéin  quel  laberinto  di  te 


ben  ^cmnt'r  dall' 


de-,  e  <li  ir.mdturin  ;  peci,!  „, 


la  oliina.i 


«bligu  il  Profeta  Geremia  ad  intagliare  fo- 


Pèrduto  in  quel  di 
che  |  da  chihavrai  la  colonna  diguida,  percjnv 


narnei  Sotnmerlò  in  qujl  ina. 
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ic>4  Cuori 

ni  ,  qual  v.-;a  r'ar-irà  in  meni  all'onde 
de' perpetui  fupplicj  il  fenticro-.  AiiurLito 


.1  ,|Vli| 


dopo  alcun  i 


■1  U-iaf  Chiufo 
i  il  Daniella  in 
liric  i-  :ciL::ii!.;o  l  L  tour.-  to  il  a  'M 
glmlolubilinodi,  potraiclicrJilSaito,.^. 
chi  ui:.i  voto:  i.i.  j,  P  Po.ir.-.  pecorella  ! 
fé  una  volta  cadi  in  tocca  a  quel  cenibil 
Lione,  dure  e  un  David,  cluni  !r;,i>».i  con 
mano  vittori  ofa  dalle  crude  Ciuci? 

Evvi  ninno,  che  lulìnrthi  la  Tua  mente, 
e  11  vira  in  una  erernita'di  male  qualche 
fpcranza  di  minimo  bene?  Entri  col  pen- 
dere in  dmiam  mentati;.  Qual  potrà  feo- 


rcrnjniodi  [fion-.uv 


afSpc- 


viffinv 


■veda  le  in  cfli  apparii  ce  alcun  Sabbato  di 
quitte,  n  cui  ir  (peri  ripolo  cali'  ira  di 
Di",  djllijjrnvciZI  i-ile  pene?  Sei  Ito - 
eie  ci  stomi  numera  il  Profeta  ,  cialcun 
io!  luo  c  ir  j;:cre  di  fpa vento .  Giorni  d'ira, 
icrtrtocoo,  in  un  eflatc  cocenlifTirna di 
to  ..loci  ,  ;or:o.l  So!  Lume  <tol:i  vicl-iril 


unagrandinecontinuara  di  co High i  ,  Diti 
stbuia,  &  turbinii.  Giorni  di  guerra,  e 
di  listinglia  ,  nirto  i>.n;j.-.e,  in  uoaperpe- 
juacarnificinadi  mone  immortale,  Diti 
tuba,  ir  (languii .  Dov'c1  qui  il  fettim0 
de'ni;]  m?  dove  alcun  Sabbato,  the  dia 
fpe. anzi  di  refpiro  ?  Il  Profera  noi  vide  , 
Saperla  Abiure  rio!  trova ,  ccrcandoper- 
chi-rpii-  1j  Cui -lori-i  fi  numerano,  né  vi  li 
con- i  ;]  le-rtimnr"  gufo  Jiftpiima  dlt  tUhil 
ibit.lt,  mb.idt  Sabbile  Dovivi  . ;:./;':„;  u- 
1  uit ,  fini  ulla  tapini  lenii  fpe  itibuhbimt . 


hi  Lite. 

L.i.ìn Sopb.bit .  Dirpera pur d'en tenere f>k 
rjuegl'  in  numera  bili  mali,  ne  pur  un  mini- 
mo bene  .-  con  un  piccolo  idpiro  fri  im- 


:e:,i  inii.-.i: 


:n  Siiitor: 


n/.:cl!e  toi 


>  Inquetolaetempeflciiuan: 


appar ira  la  bonaccia  '■>  In  qutlis  iue  b.rrr,- 
glie  quando  mai  vilàrà  tregua  f  Quelle  fue 
carceriaprirannomaile  ferraiiiie?  Quel- 
le ice  c."_nc-  il mai  i  r.oJi.'Uc:' 
to>i  to  eto;  toioi/.-i.-.i.;-:*  n'.-i  lì,-  (cinto- 
la? li  ficcheranno  mali  fonti  ■  ■■■e 

pi-i  P  s'nr;e!!er.ii;c.o  ir!  Ini  de' Inni  ti. a :to- 
ti  i  Siili  Mila  rtqtiitttmii  fot  tritoliti- 

Fù  un  ufeir  più  di  poli  aliamone,  che 
di  ventre  -Ila  madre  il  nalccr  del  Rè  di 
Navarra  ,  Gafparo  Gania  ;  allora  cric 
Unaca,  la  Reina  matite,  f-rir.acon  un 
alta  da  Maomettani  rimale  morta  inunbo. 
feo:  ccon  lei  morto  rimaneva  il  totoiolo 


ta  Htoc  fa  ;:ri  i.-.-r  [i-.ani:it,m.:to-i:.lo  al  ni 
to.a'gcfli  si  inutili  sf.irzi,chc  faceva  a Ipri- 
gionarii.evenireal    hit,: .  V     h  ;>i  p.to- 
larcarafo  il  Guevara  gran  Cavatore,  e 

blÈrii»  ,htbU!  vira  il  Regio  Infame ,  che 
afuotcmpoprefcnu'iaila  eruca,  lincilo 
vino  totorptoto  Rettola  Navarra. Ridi,. 
Tel::.!.!  lì.  p.:r.n\t.l<i-Va\iui  inCttm%6a. 
Hor  chi  de'dannaci chiufo  collg  ù  nel  ven- 
tre Jiircti;n;  morte  puri  fpciarc  una  limi- 
le felicira  di  mctrer  tuora  folamente  una 
ma  no,  di  I  tendere  almeno  un  dito  Abaititu- 
dinintni'ti  infttlìEciltf.ii  i.  Songià  ran- 
V.  Iicoii  ,  co:  'I  ricco  ElTim-i-lico  [::arra  ,  r 
chiede." 


della  fu, 


>sì$«lafin. 


l'ct.niitàdeicaiìico  >  Ella  al  cicco  !h: 
dclfuofuocofa  bensì  vedergli crroii,rto> 
ri-  Leu-  ilaili  ,  edal fuoptcrimdo Caos  là 
fenure  quelle  voci  d'  tmendationc  per 
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Parte  li. 

bocca  di  ratti  gli  empi  >Em  ttmhnui.Stp 

j.Mac.uclie  pr,1.;.  ![,.■.  ,r;;,lli;.v,:..',W:- 
menti,  rimedioallafahte?  Ventia  il  L)e- 
tnonioadirlo,  eh;1  inado di pentito,  edi 
corretto  quàil  guida  Orione.  Prercfe-  il 
malignoglionoridet  Melila;  d'hayer  in 
rio"'  le  |Vi:n;  ii-D'A^Mi  nn-.- ,  ìcmi'.^l-  ìk 
p.i.i!.^l:(i^  dim.-.CLtj,  i.nJivinsàJiCiuillo 
in  ribolli,  i!ichi:!rar.Vi  il'ffCtlllTOJ  pari 

«111  A  Itiffimo,  Afundaiafapn  aliiiudiam 
mibinm,  ftdtht  talaitribes  AqmlmU ,  & 
ffi^'iLi/fiiw.  Eccolo  poi  infi- 

ne umiliato  a' piv  dì  Chrifto,  oveapprelTo 
S.  Luta  in  per  fona  d'  un  Energumeno  1' 


ib,  istxdaman,  -metmagnanì 
miti,  Hiibl,  Jtfu  Fili  Dei  Ahìffn 
fiere  ito  hi  Inquini  .  Lu:*  t. 
trac ndatjonc più  aperta?  (^£j'!jl>  ' 


Capa  IX. 

:Wenti,  tempeflofé,  v 
iiperenni:  'vigere  fu  Ifure 


domandarseli!  prete  nd 
s'abbaffa  in  profondo 
fimo,  Vidtln  Evwelìtaue 
tuiimtnJel  base  vii f*>.  Ubi 

onr/ntì  "fora* 


fi  face 


»ri  *  if .  Ma  coi 

tmmdaio',  corretto,  v'émeor un ombri 
di  fperania ,  che  fi  rifatti  dalle  pene ,  che 


lafalutel'Omifi!rabill 


ta.  Per  rutti  ifecoli  s'udirà  di  bocca  a'eon- 
dannatìquella  voce  di  pentimento  Ermi- 
nia! ■  Ma  inutil  allora  i  il  dolore,  san-.- le 
lagrime  ,  infruttuofo  il  pentimento.  Per 
quanto  fi  pianga  non  f' (flirtile  il  A'OCO 
-  faedinguibile.  Pcrquantoli  dolga,  li  pen- 


rifean  una  volta  V  

Seguite  Tertulliano,  che  vi  conduce  alla 
boccade/Vefuvj,  edc'Mongibrlli 


tdgnl  i 


,  fui 


continuofd  cuocerli ,  fulofcoppi 
grandinare  ,  e  pur  con  inefaulla  muutn 
tempre  durevoli  :  quel  tremar  delle  monta 
gne,  ni  mai  fiancarli  :  quel  m.i-vr  d:-^ 
caverne  ,  né  mai  quietare:  quel!'  ardere 
del  fuoco  ,  né*  mai  eltinguerfi  ,  guidino  ; 
voflrl  pentieri  a  riflerterfopra  le  pene  de. 
nemici  di  D!octernc,  con  che  tormenta 
no,  e fempte durano;  cruciati daldlli^o, 


dal  funi 


Mosi 


tìTtrtal.apdtt  cai.  Bici 


,  6  Df  1  bo- 
rì ,  abiili, 

amente  i  nemici  di  Dio  Urumur,  & 
■  Lerucfpniìc  fciifcono,  enon  fi- 
■*-■  ruoiematinano,enonisfi- 

n  in- 


meft-nguoi 
orendo  ^  r 


rmirodon 

riabbmec.-...,  ..  .. 
Ti mrUo'te  hnjfcri  fjm 


r^mc^o'a!r!u^e%ne,»&rVSE5 
:v.  I'f«>  Vitti, iv.T::p-.-:,^,!i:vu(:itia, 
feriti,  fcannati,  fi  fentono  come  pecore  ri- 
forlreimlolfo,  aguifa  dilanal  fupplici, 
Sriuimiinluftrae  ptfti.  Preda  d'Infoio- 
bililatci ,  fìrettida  tanti  nodi ,  quanti  tor- 
menti, provano fopra  disonna  pioggia  di 
funi,  cncduncapcflrosnmpri-imi.no ira 
unaltro,  P/«r»  faptr  pttmlcrtr  laqtui  . 
Pf.  10.  Cirio  .!i  l'empitemi  naufragi ,  in- 
goiati da  una  morti:,  che  agmfadi  fiume 
tempre  corre,  e  femore  dura,  vedono  non1 
mai  interrottaf  in 
Letalf 

fuoro{a?(ì,~i 
in  que'deferri  dannati  il  miracolo  del  rove- 
toardenre ,  enouconfumato  ;.rcurne  fpine 
d'eterna  maleditene  ardonofempre  vìve, 
efempre  inagonia  di  morte  £frii«Jir,  &■ 
durarli .  Bramino  come  gratia  l'arami!, 
iirfi  di  iua  mano  :  quando  mai  l'orrer- 
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Se*  una  volia  d"  ucciderli  .  Ma  la  'mone 
Trina  allontanarli  ,  ftipgirà  da  loro  Mori 
fediti  ab  ili:  Abb;.§.  Arrabbiar!  fi  mangi- 
no la  carne  in  dello  per  confutarli  :  ma 
conio  llracciarli  le  membra,,  non  dileg- 
geranno la  viti ,  Vaufquiiqut  tarnm  bra- 
.-<>:i>.' ror,  ht.  Ifn  ÌJ. i'iur sii  ,  t: i: Ina ii.!E- 
nodi  ritornare  al  nulla,  donde  vennero  : 
proveranno  lorda  come  la  miiericriìii  h. 


esù.  le  vollre 
iiiL-iliwi;il.i!i  pi]:irLT.on  il  ^.r-jin.i  Jivlu- 
te  una  volta  l'anime  ?  Poveri  l.r.KMli  , 
non  intendete  ancor  come  rotella  volita 
carne  allevata  nelle  morbidezze ,  crefeiuta 
rctiik-tti,  vifluta nelle dìffiilutczte  la  du 
rerà  ad  anoftirfi  per  femore  in  quel  fuoco 
t-r-no?  lì  pur  v'infuna  S  Proli*™  ,  che 


non  capite  ancora  come  teforeggiate  pene  , 
che  non  finifeono;  e  pur  v' inlegna  S.  Ago- 
l'ino,  che  Iti dtiu  fermimi,  ut  affigai  , 
O  natura  perderti,  ut  ftntlat ,  firia  ut  rum- 
Ila  idia-mn  dtfiiit ,  jir  panadtjicìat  .  Di 
l.1.';..  [l.-l  ("toc.  Hit. 

Ndvintigetrealcunafpetania  ,  confin- 
arvi ir-™  tuia  l'infiniti  della  pena  ,  per- 
che riefee  al  mitro  corto  intendimento  mcn 
capita.  Nuliariiodubitirlì  ,  ove  eli  01  a- 
tnlì  della  fide  allietano:  made' riceverli 
1'aflìoina  di  S.  Agoiìino-  ,  penai  l'anime 
"!  «fumate  dal  fuoco  JMJ. 

'.ib.il.  Cititi  io.Ea 


//  Cuore  in  Lite. 

io,  hDrleggierne'pjffaggl,  hor  prave  ne' 
tuoni,  hor  annodato  in  gorghe  ,  hora  di- 
lik>!ti>  1:1  trilli  ,  hora  troncato  in  paufe, 
hor.i  li-lpt-i.!!  in  ful'piri.  Quella  tanta  mufi- 
ca  di  nene.queila  armonia  di  dolori  per  boc- 
cadi  tante  trombe  ,  dì  tante  filiole  ,  un 
commeteiodi tante  voci, un  compendio  di 
tanti  filoni ,  miro  i  Spiritai ,  qui  de  ter- 

dcll'acque,  puàcflere  imagine dell'anima  , 
dvtvni  lotto  le  torture  del  fuoco  ,  Mi- 
rlsfrdvcrtimodu?  1W0  condutvia  villa 
d'un  fiorinolo  a  ruo'a,  e  mulliarvi  il  tem- 
po ,  come  uno  ipirito  melfo  in  tormenti 
.:.-,|[--jir,ajiainJujrria  ■  -" 


abbrucia 


villa  de  gli  organi  Idraulici,  che  ammirò 
Tertulliano  ,  e  molirarvi  uno  fpirirotor- 
men rato  dall'acque  :  un  fiato  d'aria  impri- 
gionalo in  canne  ,  rìUrettoin  piombi,  coro- 
freflbm  mantici,  partito  in  rq'.hlri  ,  li'a- 
to,  ritorto  in  angufli  canali  ; che  canta  fot. 
tobatture,  fucina  lòtto percoile  ,  lì  duole 
con  cento  bocche ,  fi  laEna  con  cento  voci , 
hot  nel.'e  fughe  veloce,  hor  ne' parteggi  len- 


!  :  leggi 


i:  libero  ,  e  pur  lega- 
Te,  e  pur  aggravato  da  pe- 


i  il  tempo  poflo- 
un  intaglile  del- 
yftd  vtrtimo- 


del  Sole,  di'i  il  Pittor  fra  pianeti ,  volle 
fopta  un  quadro  dipingete  Prometeo  ne'tor- 
 pagavailladrcntcciodtlla 

del  mifeto  ,  compratoli 
;ca)un  vecchio  fchiav  " 


Une  .  ì'cil 


:..  Oii:,;..> 


confiderà  parte  a  patte  per  ricavallo  in 
legno.  Quifiàr'arraiirico'fuoì  colori;  la 
un  minili™  con  fiaccole  a  cecie  :  in  licci  il 

colìui  il  voi  io  d'addolorato,  tnanon  quan- 
to richiedeva  il  dolor  d'un  Prometeo  .  Se 
g'iaccollan.cfacelle  a'fianchi,  ed  eglia], 
rarfura  ,  al  crucio  ,  allo  ipafimo  li  con- 
torce, fitipiega ,  fisfiRura.  Miralo  il  cru- 
do pittore,  e  non  ancor  fodisfatto  di  quel- 
l'appallionatofembiame,  Parìim  {dice con 
\HtfnOÌPmàmtr(flitfi.  Ser.lio.  dicl.j. 
Sulcuotilaiace  ,  (vegliala fiamma  ,  rad- 
doppia il  tormento.  Stiidun  lecarni  ' 


i!  .!i  tatti 
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.  Miche  fi  Patrafio  f  |     Adunque  dove' 


lC7 


chi:  di  v 


«(ligio  lì 
li  di  Dio  j 


gnofovadcenJoP.»ù,nr,-tfyrJJ.  Il  volto  vide?  nulla  vedali)  rjrc 
non  candii  degno  d'un  Pio  meteo,  perche  nella  gravciia  rallentino , 
nnnancorimiraglifdegnid'un  Dio  .  Fui-  \  durarionefinifeano  ,  àco 
mina  petogni  parte  :  ogni  parte  habbla  il  l  ócoldiflrnggetfi dell'anim 

"   he  ii  volto  bibbia  il    S.  Cipriano  quella  ,  che  riefee  Ornai  w- 
-"    memo arrMiur,  ilfarttit.  str.  it  Afcenf. 
Quella  ila puntadi  diamanti ,  che  rende  l' 
 '3  lulminepiù  Ipaventolò  dell'arme- 
ni la  dirperatb- 

Kcllmalifi» 
ragiipiùche  il  venne 


(Itali,  gltfcempj,  lecarnilicine  del  mirerò 
Vi'Ci.-hio;elr:L  q  rie' rami  m.inlrii  M  line  i'/.i 
cuirParrafcvullujlHfcllxiippTOVÒl'iTifcYi- 

t'.iiihni.i-nci.-iri  Pirrur.i  L.n  Pn.iWlSfi 


il  ill'ep 


,ità, ballerà  ilm: 


re  le  pene,  che  panno  pi 

Fingneriunocon  lumfi 

li:  the  hsbbial 


nidiGiob,  la  I 


di  N. i.i 


tà  di  TuMa  ,  i  morbi  di  Liduìna 
giatovivodalmarciume,  vivo  cadavero  , 
che  in  se  porca  un'intero  spedale  di  tutte  1( 
pelli,  un  mobile  cimitelo  di  tutte  le  moni 
B  .lieti  a  formare  in  difeg no  un'anima  ncl- 
lepcne^  à  pare  Pariunttiftutfi ?  Rappre* 
kiirjteu  mi  Martire  in  Ofli-.i  cameni  ; 
fono  a'colpi  delle  verahe  ,  fra'divni  ée 
pettini,  entro  a 'boi  lo  ri  delle  caldaje  ,  ar- 
(olt  ito  nelle  carni,  lllrato  ne'  nervi  ,  fise 
caio  nell'offa ,  macinalo  da'  ftflj-,  (tritola 
todalletuotc,  ibranarodalle  fiere,  etimi 
nato  in  ogni  tormento  d'eculei,  di  canile, 
di  croci ,  di  mannaie  ,di  qua n l'altro  puri  in- 
ventare una  diabolica  tirannia .  Penlaltc  di 
quìricaiarc  il  volto  d'nn'anima  in  eterne 
pene  >  Paùmuifiutfi .  Mirateli  Ré  de' 
martiri,  l'huomo de' dolori ,  Chrlflo  nc4« 


nelk'li;.-.!l; ,  tutto  fpine  nella  fronte., 
to  Helc  nella  bocca ,  tntto piaghe  nelle  ca 
ni ,  tuito  confusone  net  volto  ;  dacapo 
piépienodi  dolori.-  di  lagrime  pli  occhi  . 
di  (angue  [avita,  di  b;  fi  e  mmlegll  orecchi, 
d'atnaietzeil  cuore.  Quelli  chi  l'idea  di 
imti  gli  addolorali ,  più  effete  un  ombra 
dell'anlmalnetemepene  ?  O  pene  dell'i 
letnitàinelplicabilii»  Convienche  il  dica 
Parimi  Irljlirrfi.  Non  ve  in  quelto  mo: 
doimaginech'cfprima  ;  non  v'éparagon 
the  adequi  le  pene  ,  con  che  in  lino  all  '., 
temiti  queU'aninjeTvjiisjirur  tnirlr  ,  [ti 


n;  d'ufei  r  mal  pi  oda  quel  co 


jiiefrorn: 


jfpiti  :  perpetuo  l'ondeggiar  dell'acque  , 
■  de.).:  ini  lar;ri:ni  :  crfiiu  la  renivi!*. 
■"     "    e  del  fiio  de1—  ■ 


quella  pena  .  Cetealò- 
nava  l'ira  di  Dio:  cer- 


_  _..taioT 
a  la  .fua  colpa  . 


ciò  gli  prolongara  I  momenti  in  anni , 
;iorni  In  fecali ,  lo  Ipstio  d'un  triduo  in 
la  interminabil  eternità  tTm^vtSii  csn- 


frag  o  .  Che  fati  in  una  ctetnità  di  mu- 
li la  cer  tadirpe  rat  ione  dlmai  terminarli) 
O  le  udir  potette  ì  gtidi  d'  alcun  ani- 
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Ite 


:.■     ■  a: 


lilla  quella  dirpen 
un-'i  peri' o.i!. 'nrecJiio  del  curi 
■  edicola  f.iài  □^^■"ico-.k'ix-m 
domalBiungi!"---"' 


..«[line,  die. 


jisfattic 


ì  V  ubo 


ni.  Picchio,  iicv'èchim'apra:  urlo,  ne 
ve  c ; ii  m'sJa  :  '■-"«  ^  l-  li-  l^^-i'.-  Il'11 

""hoi  non  vi  par  degno  di  fife  chi  lati- 
to teme  i  cafiighi  temporali,  e  nulla  Ilen- 
ia, nulla  teme  i  cailiglii  eterni  '  Senza 
rt:crni<5  ,  il  «Il  ll'J  tl:'ii  è  più  canii'  >  , 
l'inferno  non  è  più  inicroo.  Nei:  tam- 
ii ogni  gran  pena  fi  perde  ,  come  una 
gocciola  in  mare.  Fai;  crai  :  cr.'r.ne  col 
Nazianzeno  nell'Armeria  b/vivra  .  ■ , 
edatedi  manoa'  fulmini  più  :;r.i',';  d-,  ll'ir-n 
divina  :  gluareli  nell'ere  mira  ,  e  vedete 
come  cgnigratl  mal  di  pena  fi  perde  nell' 
eternità  della  pena  ,  Pttfattmmihjiitm 
infuturo  gvQabdt.  S .  Naliani.pr  tua.  Pa- 

mali,  come [jvie'mi: il.; d'I.:  no.i:: 
checambiarnnfi  le  verfihe  de;.Tinrl.,  ,  ia- 
r.innr>,:ai!  1  l""la  verga  di  Mosi;  lana  ancor 
ciTaferpcntc,crodda!l'eieri.>u  ■  ur.-,- 
mcnto  divorati.  Prendete  le  pel  .  più  cru. 
deli ,  quando  in  Roma ,  e  in  Cc..ianrir.QpQ. 
li  morivano  i  cittadini  adiccimila per  gioì- 


n  Lite. 

no:  le  guerre  più fanguinore  ,  quando  il 

Gi'reìikmms  s'uccidevano  i:ii  iiao  nin'  a 
milioni  :  le  limi  più  arr.bbi.nc  ,  •l'.iiind.i 
li  -i:.i:i--i.ivnno  [V.iili'i  da'  Sardi  .  ili  '.li  eoli 
d.ij'.li  Ii.:>rtir  i  n-riemuii  più  violenti, quan- 
do Bilancio  divenni  per  lei  meli  inaj  -r.  bi- 
le, Antimhia  ne'  luci  diroccamenti  una  ro- 


canività,  macelli  dì  popoli  ,  aiibrbini 
ri  d'intere  Cina ,  (ìragl  .diferramenti  ; . 
quella  Iliade  in  manoa  voi  dirà  il  Nazi 
zenociò  ,  che  Geremia  al  foci  Segreti 
Saria  con  in  mano  il  libro  de' mali  à  B: 


violenza  a  paragone  di  quell  eterna  pena  , 
:n  cai  chi  cade  ,  mai  più  Non  infuriti  f 
i!.bl./ A'cl["anJrofrà  fuoi  fch'.avi  indiani 


tafìrcttezzad'una; 

PliUar-mAptpbX 
potali  cailighi  ne 

fiPMaPnonsadopP| 


e*' un  nulla  quantodiquà 

ino  al  patire  di  14  eterno. 

èternìt ì"'U:hnon 
M-Hic  :;ni  a  diclii. ararli  -  Che  polli) dirvi? 
Ciceri  mare,  ,!rjlldedi:iivano  ,  comefiu- 
1111,  j-.ì  ii-.i.  egliannì,econunperpcrur> 
c:r;-lii"  ibernano  in  mare?  Ch'i  un  labe- 
tinto  d'iniricatiilìme  vi;  ,  per  cui  corron 
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fèmore  i  itmpi ,  e  Tenia  trovare  ufcira  . 
luì  lì  perdono  ?  Ch'é  tinabiflb  ,  in 


perche  i  fenza  fondo  ì   

ma  lenza  melai  una  navigatone ,  ma  fin- 
ta porto:  un  idra,  che  tronca ,  inpiù  capi 
ripullula-  una  Fenice,  che  morendo  diiè 
flefla  rinateci1  Santa  fede  .'  illuminatccia 
conofeere  l'eternili.  Senza  voi  Quii  m- 
iram  tuamdiliumtraic  ?  Perde  qiiì  ogni 


fcienzailfuofapere  :  l'arir 
lettici  j  fu 


liiiiit 


fufum  ,  e^lii-d*  n  longhfmttio  (lame'' 
traendo  dal  temporale  all'eterno  ,  quaf 
dalla  connocchia  al  fufo,  qnel  filo,  alla  cui 
ordi.uraciefor[aS.AEoflin:i  .  De  sohtt*. 
bfrtitgintmss  aifuìum ,  ir  foIBra  ai  ita- 
u,*m  ,  ut  jltiimfii  fUfatWM  "> 


quando  per  mofìr'ar  l'immtnfo  m 
Cavalieri  Romani ,  vcrsoapiÈr 


fusi  modio  mtikb una  ■  In  rtpd.  r.40.  Gtrta- 
ci  Davidavanti  adognìgran  miloraifeco- 
li,  come  anelli  dì  queir  infinita  carena  di 
tempi,  comccertepiceoleetCLiiIrà  ,  cilici 


dell'acque,  ... 
tntt'i  fiumi,  e  fonti ,  crii,  e  laghi  :  Ribo- 
lla goccia  a  goccia ,  ma  li  lcntamen!C,che 
perogni  goccia  pafìi  un  milione  d'anni.  A 
Biifurar  rame  acque  quanti  milioni  d'anni  lì 
richiedete  bbono  ?  Abbracciarli  rune  le  are- 
ne ,  che  Iranno  in  fondo ,  e  sù  i  lidi  del  ma- 
re, nc'dcfeiti  dell'Arabia  infelice:  filian. 
laagranoagrano,  mali  lenta  mente,  che 
per  ogni  grano  palli  un  milione  di  feccli  ;  a 
numerarli ,  quanti  milioni  di  Itcoli  ci  vor- 
rebbono?  In  fine  però,  mil'urare  l'acque,  nu- 


f^p'remi's'r^Ytd^ 
lodlfecolijefecol^che  nel  milura  re  l'eter- 
no di' dannati  lafcidcome  involto,  e  aggo- 
tti rolato  nel  le  fu  e  parole  ,  Erir  Inni  «- 
rum  in  [mula.  Srendianlo.  Quando  Sa.  rati, 
che  fcaodagliando  afteoli  alicoliil  mare 
Immenfodelf' Eternità, ona  volta r occhia- 
mo il  fondo?  chcinquellab;iiiitodi  tem- 
pi aggirandoci  d'eri  inetà  ,  una  volta  rro- 


ruodiceleffi,noni'ecllflicor- 
falutcvol  timore.  Vorrei  fan- 
..l'ambliionedeRè  Ptrfianl  , 
che  confcrvavano  in  due  ricchi  vali  t'acqua 
del  fiume  Danubio,  e  del  fiume  Nilo ,  duci 
conF,nìdel(orov»llillìinormperio.  Eccod 
dal  Sempre,  cJ.ìIMjì,  Jut  grilli  tivmi  J- 
intc  rm  ina  bile  cor  fb ,  due  confini  dell'  eter- 
nili fenzafine  ;  eccoci  per  man  del  Ricco 
Evangelico  ,  due  fole  gocciole  diquell' ac- 
qua. Eglileoorge,  eparchedica  ;  Delle 
ricchezze  in  cui  vilfT  nulla  ho  chedarti,™!- 
la  delle  lautezze,  nulla  de'pa  IT)  tempi  :  ogni 
cofa  fini  co' pochi  anni  di  viia  .  Plut.  in 
Tutroinme  bore  peri. 

.  TIpnf  


aio  goccie  tolte 
1  goccici»  di  la- 
igucriolad'ac- 


gri me,  che  tempre 

qui,  chemai  non  ottengo  .  ti  lempre,  o 
mai,  incuis'arVogaognifperanza,  d'onde 
(orge  ogni  difperationc .  Temi  unfempre , 
che  iicn  fempre  in  tépella;un  mai,  che  mai 
non  riconduce  io  bonaccia  :  un  femore ,  che 
hà  perperuelc  tenebre;  un  mai ,  che  non  ha- 
mai  unofpiragiiodi  luce  :  un  lempre,  che 
mei  te  in  co  nrinue  agonie  di  morre;  un  mi  i, 
chenonlafeiamaìfin.rdi  morire:  unfenv 
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no  //  Cuore 

pie,  che  per  ogni  feemar  d'anni  femore  du- 
la;  un  mai  ;  che  per  ogni  correr  di  fecoli 
mainonfiingEiungc  :  un  {(triple  ,  che  dà 
femprepena-,  unmal,  chenondàmai  ri. 
pofo.  Si  ipi'cchi  in  quelle  due  ::c«:c  ,  eh 
-nn  vuol  naufragi  re  in  quelli  ir—-  J- 


Cosìegli;t 


utilmente  pero»,  > 


    ,  delia  Tua 

'ir  ione  .1  Ialine  ;  filandoci  lecondo  il 
con fi glio  di  David,  Marnata  ftagulnc  pcc- 

Hor  m/il /amo  Timore  raccogliendo  in 
ui:a  [fo:'.::.r.;  Je'l.i  l'j.i  ciufp  ,  mollra  pri- 
mieramente colditodi  David  il  filoni  dell'— 
eremita  ,  che  avanti  Dio  in  fiamme  ìm- 
moriali avvampa,  Inli.tn  tmfpr&u  rjuj 
txaritrjeii:  Pf^g.  indi  ci  lirir  py  c>::  h:  lin- 
gua di  S.  Agoiìino  ,cobli?a  a  dichiararci ,  o 
della  vira  eterna  ,  che  Korifre  in  faccia  a 
Dio,  o  della  moriectfrna  ,  che  arde  nel 
fuoco  avanti  Dio  .  Qiiì  non  le  meno  : 
Sappitela  ternani,  qtxm  premia  ntn  latri- 
tali  ;  -bileutltfl,  qmi  polllctlur  ;  rourf- 
mlftc  ,  qvti  mìnalur  ,  Ignli  la  cmfptHu 
tiuiardréii  .  J.  Aug.  pf-49-  Dobbiamo 
ilcuoreall'eterna  vira,  e  feda  lei  declinia- 
mo, che  potiamo  Incontrare,  fé  non  l'eter- 
na morte  /  Concio chiudete bocca  ,  e  11 
a  mm  u  lolite  q  ua  ntì  ragiona  no  a  fa  vote  del  1  a 
Tira  temporale;  carne, fenfo,  piacerÌ,gio- 
ventù,  imereflè  -  '—  -'*-<-- 


in  Lite. 

fi  fitto  con  Lepido ,  mentredomi 


minacce  di  fricgno .  CJual  rimedio  d  im- 
perché raccian  ,  nè  più  s'odsngli  ucccl- 
Sidipinfeinun  lunghitfimn  pergame- 
i  figura  d'un  Drap.o  terriliiif  mn::-Jr.i, 
■  ---  :il..lirinfcil  palagio  : 


che  l'i 


uccelli  ai 


:onto  di  Plinio  -  Lib. 
ì.t.M.  Che  canti,  che  incarni,  th"e  lu- 
■■npriii  ,  che  dr.:  lei  inviti  '.  S  \:iirc  I;:  vita  ti  in- 
orale, come  ragioni  pio  fnMilii-  jllet- 
imentodel  cuore?  Ma  un  lol  penfiere  d'e- 


i  i    ■  :  :     [Yri-hf,  dove  tuoni 

l'eterniti  ,.  al  garrir  d'ogni  altra  voce  (là 
bene  l'intìmationc  di  S.  Agoftino  ,  Cum- 
c*lum  ImauutMI  r«»«r,  Jer.ioj.Arfwp.. 


I  L 
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IL  GIUDICIO 

DELLA  CHRISTIANA 

SAPIENZA. 

"PARTE  TERZA.. 


VCtuti  [un  la  [patta  .  ViciUrtS  la  fer- 
ia dilla  *oc(  Minna  di  Die  ,  e  dell* 
pnv.i-~.ia  ,  tbt  fi  ticbltdc  affatola,  & 


■""fi"; 


chi  ir  :.:-nn  l'Ercoli;  dr  gl'indi  j'.ni  ,  pnrmoa 
lc'.;.r  i[.i;>li  on:c'i  d'Alia  n;e  ilmonjo  ,  c 
,  tij-ti.nb,  '.I.1  fermar  piKL'fft  il 
piL'iuo.-i  l'.-l mondo;  IcIcjc  ,  gli  argani , 


letroctec,  le  vili  perpetue:  fe hanno  ildol- 

fonedtil'efficac'a  ?  AlMno'™' 
Bono  »  ■RglranD  ,  frolgon. 


risi  iril.in-ilcJ;-!.;  chr^iam  S.1i>rclizi  i! 
vero.  Miriamo  dunque  prima  ilei::  I[.;;n 
lal'ìiaJ  i,  ["fornelli  ella  il  umili',  e  ne  d'i  ilei, 
manda  per  bocci  dcll'ApoHolo,  Jtfamiir 
l'a- 
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gltdlum  Spiritar ,  quid  ijt  vireiim  vii  , 
Bphtf.6.  it.  offeivando  qui  noi  la  forzi 
i5i»%pdMx  e  le  dirpfit1—'  '-'  — 


//  Cuore  in  LHei 


Quel  Colai  , 
Infermiti  il'  un  Ino  Paggio 
Chiillo, medico  di  fallite,  n 


tire  farebbe  un  guarire .  Parlane:  e  fenza 
più  tenderebbe  fano  il  fetvo,  eaggratia- 

BaéJMr  pucT  mini  ■  Mari.  S.  Ma  fé  do- 
mandùda  bunniòldato,  parvea  S.  Chti- 
fologo,  che  non  ragionane  da  buon  mae- 
ilro,  Perochè  nel  domandare  al  Salvato- 
re, che  patii,  come  v'aggiunge  il  chie- 
der ,  che  parli  con  la  race ,  Die  virili  & 
fini  vtrboquid  dlciiur)  Str.  ij.  Puopar- 
lufl  Tenta,  voce?  O  put  che  voce  doman- 
da nel  pai  lare  di  Chriflo  il  Tavio  Centu- 
rione? Pillai'  umana  eloquenza:  madie 
voci  nmbiiiofaroente  vanta  i  Catene  d'oro 
In  Ercole  Gallico  alla  prigionia  de  gli  orec- 
chi ,  c  dc'oiorl ,  armonia  di  cetre,  e  di 
lira  in  Annone,  &  in  Orfeo,  traendo  ani- 
mi <':  Cere  minutili ,  e  lamini  di  ù 111; 
ammolliti:  moni,  chtlminiln  Peticle  nel 
concitate,  e  ne!  muovere.-  «umidi  lane 
InLluaallapm-ltà:  forili  di  Ine- in  E\  hi- 
nopllofplendore:  favi  di  mele  in  Iforra- 
lealla  dolcezza;  firmi,  e  mule  in  Seno- 
fonte al  numero ,  c  alla  facondia  .  Ma  di 
quanto  maggior  pefo ,  c  maggior  forza  è  !a 
voce  ,  che  domanda  il  Centurione  ?  ifit 
piftuttiVcrbum,  nm  di  hqatn di  nfu ,  ftd 
dtvl'l«tifa:iindl,  verbum  diqas  dllìum 
iff,  nifi  vtrbum  fasm ,  &  fmavitni  ■ 
Non  chiede  voce  ad  ufo  del  dire:  non  co- 
lori d'eloquenza  ,  non  fiorì  d'art;,  non 

ci  incantidi  lingua,  e  ronornnEannt  di 
voce.  Chiede  una  voce,  il  cui  direfia  un 
operare,  che  parla  prodigi,  firona  mira- 
coli, ragiona  mondi  .  Patii  Chriflo  con 
lafua  voce:  che  non  legalra  di  bene  da 
unavoce,  ch'cTesnl  bene?  a'poveri ric- 
chezze, ptrcheéTerorn;  a' famelici  con- 
forto, perchedmanna d'ogni  fapore:  ani' 
IntVmii  medicina,  (vr.-hci!  fanità ,  c  fa- 
Inic:  a'morti  riforgitnenio ,  perche  i  ri- 


io  ,  jicrcl 


li  buon  foldatoé  la 
amo  il  cuore  ,  che 
latito  ha  di  forza ,  e 


re,!.-,  ]a 


titannodiSiracula,  immobile  ad  ogn'in- 
dufliia  d'atte,  ad  ogni  forzi  d'  huomo  , 
menile  valla  di  mole  ,  e  di  corporatura, 
enorme,  dalla fpiagga doveva  varrarfi  in 
mare,  e  col  moto  animaifi ,  cambiandoti 
d'un  immobile  cadavere  in  un  vivo  gigante 
de  legni .  Pronta  (opra  il  lidoftava  una 
gran  lei  va  di  machine,  un  nuraerofo  efer- 
cltiod'  itterici  i  ma  con  che  prò,  fc  ftan- 
canli  cento  braccia ,  e  cento  ordigni,  len- 
za punto  fmovcrla  dall'arene  ?  Quella  fua 
poppa  tot  regia  nte ,  que' fianchi  macllofi  , 
quella  prora  tnlnacciofa  ,  quegli  albeii  , 
quelleantenne  parche ricufinodi  cambia- 
re elemento ,  pretendendola  gloria d'efier 
,  come  le  Nave  d'Argo 


 lai  machinctta ,  per  cui  Hier  

fiumano  fcnzafaticaagcitaniio  una  ruo- 
ta ,  fàcilmente  fpian  io  dall'arena  la  nave, 
e  felicemente  la  traffe  in  mare.  Nave  di 
troppo  gran  carica  i  il  cuore ,  valla  di  feno 
nelle  tupUiijie,  alta  d'alberi ,  e  d'antenne 


mone  ncTail.iui^  dircene  ali  afeli  . 
d'ancore  nelle  fperanze  ,  di  fanale  nella 
ragione.  Nave  si  ben  corredata  dovuta  al 


qual  machina  fpiantatfi  f  Si  prefentl  però 
nnadelle  vollreplù  leggieri  macchine,  o 
fama  paroladi  Dio  ,  li  faccia  udite  Vii 
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io  huominl  glullE  noni:  alia  parola 
uio  prodigio  maggiore,  chea  Mosi:  cani- 
biarfcrpL-iiii in  veii'h: taumaturgia ,  arri' 
mollir  Taffi  in  fonti  lagrimofi  ,  impattai 
vapori  di  terra  in  manna  di  Paradiso.' 
Qjal  muaculo  maggiore  ,  che  cambiar 
i"jm;o  in  f>ro  di  lidie",  cai  boni  d'i  ni;  ri  u  in 
gomme  di  Del.) ,  figliuoli  di  tenebre  in  An. 
geli  dUuce 

itm  puhirii  la  Aggeli fiatam pnt*ilt,tt 
mvtatitattt»  fiz<r.inium  mirrile  nanfcrl- 
'  Un'occhiaia  al  Cielo  puùmoflrar  la  tre- 


Chi  relè  | 


>  Comi 


fceltic  JMIa suirdnrobj  il-]  l'iridili,5  Nlili 

che  ttafportale  fclvc,  e  le  fiere  inorna- 
mcnio  di  palagi,  ingentilite  nella tclìì  ra- 
ra de  gli  arazzi  alita,  coro.  Artemara- 
vigliola,  concherclfe  inileme,  pinge,  e 
ricama,  unendo  inse  legratiedi  trd  ani, 
c  il  nodo  di  tu  ne  le  gratic.  Parertela  Èti- 
ci de' lu;:i  iicmiii  v  nei  in  ;r'in  :n  \i 
della  clava  ,  non  coli'  uccidere  ,  mi  col 
ravvivare  i  moftri,  ch'entro  a  que'  nodi 
di  fera,  e  aque'lacci  d'oro  ptetioliimen- 
te  inhcclTcona  .  Si  ammirano  boia  ,  più 
che  Ì  giardini  di  Semiramide  in  aria,  le 
lélvc  penili j  alle  mura  ,  con  quella  gran 
Inde  dovuta  a'fuol  telai,  che  rcndon  do- 
mcliico  il  felvaggio  de'  bofehi,  innocen- 
te lupetto  de'  moliti  :  e  ciò  ch'd  molilo 
Operi  Leeaarrlelll.  Ttm-L 
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ui  natura,  ungiano  In  miracolo  d'arte. 
Ecco  una  fola  voce  di  Dio  al  cuore  opera- 
trice di  più  bei  prodigi  ;  e  nel  mlfterloto 
iu]ii.i:.!ti ;i.-iinrLct  J'  1:11  pi-j  b:l  lavoro,  d' 
«ti  pi.'i  n-jjik  arano  degno  della  Galeri»  di 
Dio.  Qiianie  «  vedono  ivi  tellie,  tanti 
fi»  peccatori,  eh  ella  cambio  in  peniten- 
ti .  lilla  levò  da  loto  ogni  moli  tuo  (ita,  tem- 
prò in  amenità  la  ficieiia,  imprctioil  la 


.c^I^ladiunavnauèn.terte.t;:: 
fc  degnìdclla  Corte  del  Ciclo.  Et  o  con 
chcgòdimentoDioli  mira  In  quello  natii 
arazzo  Brìi  ornamenti  di  Ritadifo.1  Qui 
una  Maddalena,  quell'  Idra  di  lette  demo- 
ni,  tcdefraifaiiidiMariilia  mutar  l'in- 
ticaflingliadilcrpcnte.  Qui  un  ?>1  ireT  , 
quell  Arpìa  dell'oro,  dar  eo'tcfci  .teuc- 
re ,  tilervandofi  lolo  1  argento  delle  la- 
grime,  e£gcmilJdiTortOTa.Quìu^SI.^: 
l1.!.^lìdi  i,r.  Agnello.  \\„?*t  Ai;-.,  ii  car- 
dia all'oviledi  Chiillo.  Qui  una  Pebgia  , 
quell'Orfa  deforme  di  tante  brutn-ne  IV: 
in  un  mar  di  pianto  a  I  penitenti  tramonta- 
na. Qui  un  Mosi)  Etiope  ,  quel  Corra 
d'Inferno,  lavarli  nelle  lue  ac.iuc-in  pura 
Colomba  .  Qui  un  Guliclmo  d'Afluira- 
ola,  quelli  Pantera  macchiata  d'ìnnume- 
rabill  colpe,  renderli  una  delle  fuC  p^o. 
rellc  macchiare  al  divino  Giaeob  ;  e  di 
['■.■■tei]iOLi!ti  iij'l;ii.ii.ii  mi. ili  i  ,|Ur  cn,_.  jj;., 
goda  di  veder  tapczzato  il  fuo  Cielo  ,  co- 
me ilfiole  di  altri  tnolltuoG  il  iuo  Zodia- 
co. Etórelliemitadliinobilaraiioielld 
S.  Ambrogio  lefue  parole,  rlcoTOfand». 
ne  l'orditura  dalla  voce  di  Dio,  e  la  tcifi- 
tura  dilla  gratia.  Bui  tigt  grilla  ,  yji*- 
ferlaam  raSlem  murar  :  magna  paria  qua 
'  ■■' -MfirvaiH  no- 


Dalla  Galeria  di  Dio  pallate  alla  te- 
oreria,  che  v'apre  con  le  fue  chiavi  Pon- 
ificieS  Gregorio,  perchenelle  ricchezze 
Ivi  Ite  vedi  itegli  effetti  potenti  della  di- 
ina  parola.  Tutti  i  retori  li  riflringono 
ve ,  e  a  gragnuola ,  NimaaiJ  ingrif- 
■i  tèefrurtinltii,  e-r jtramBMiì  lei.. 
guanto  a  me,  nonalpettava  qui  al- 
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ti4  //  Cuore 

o,  concilili  lavo"»  huomi-'  "  -  -- 


ti  fodif- 

fiml.  diefcell  tetnpranohtiomlnid'incon- 
iM'Viì,;]  raiifnn:  altre  ,  che  carbonchi 
HCMii,  diches'^bcan  .vimini,!:  I".|-.tif- 
fimotcln:  altre,  cheperlc  candidiamo  , 
di  che  s' i  iti  pi  II  ano  anime  di  purità  vir- 
ginale: alne,  cherubini,  cheprendonle 
□redole  fiamme  da'  fanguir.ofi  martirj 
Qua!  ctv.n  piiL  i"m;C=  dt-Mc  :k-jì  ,  pia  vile 
dilla  grandine?  acqua  fchiav 3  tenuti  in 
ceppi  dai  freddo,  fpu  moto  fdegno  di  adira- 
re dagioni,  caduca  bellezza  naia  col  pre- 
cipitili, piovoll  danni  fottucokT  li'innu- 
cerna;  peccato  d'aria  imbiancato  d'ipocri- 
£»,  TiJefpmodi nuvole,  fredde  pene  de' 
monti ,  gelalo  orror  della  rerra  .  Come 
dunque lenevi  divengon  ricchezie  a  Dio 
(ìcare,  che  le  dichiara  fuo  teforo?  onde 
Chriflo  fui  Tabor  gloriofo,  prefodi  qui  il 
fuo  manto,  comparifee  in  vede  reflua  di 
neve,  VrftimiMa  lUU  fieni  ni*)  Quella  i! 
la  fona  della  yocedivina ,  che  idun  fiato 
accende  i  cuori  gelati  in  pie  ti  ole  fiamme 
di  cariti;  fi  di  nevi  argento,  di  Brandi- 
rli ricche  temprile  di  gioie,  d  anime  pec- 
catrici ,  vivitdo.i  di  Di.,  £-m  pU>:J- 
qat  la  vita  f  titilla  diuialcnnj  njpi:ii  , 
quei  cubi  lutti)  jttjllri*  pilori  candisti 
ejitndit.  S.  Gng.  bit .  E  quando  ben  icuo 
ri  folfero  nella  durciia  ,  nel  freddo  più 
che  nevi,  più  che  giaccio  ,  indorati alri- 
gor  dì  più  anni  neTollinatione  dicriilal- 
To,  adammolliilo,  a  fciorlo  quanto  pu- 
tente mollra  S.  Agollino  la  divina  paio- 
la? Lieti  '-i mi  JuTlyimi ,  tr  mallo  quafittm- 
pQittinttUvtTint ,  6  cijiaìu»  faSl  f at- 
tlni ,  ««1  «rniir  iati  mllctlcurdla  Dtl  . 
Einiiiti  vnbum  fuum,  ir  Untfadit.  la 

Quanto  potente  dqueHafbrza,  che  ad 
un  fiato,  ao  un  meamnto  cambia  gran  pec- 
catori in  gran  Santi  /  Cifra  di  gagliardi!' 
limo  incanto,  cheletalàntanienieicnori, 
e  in  un  Manin  li  tralmuta  :  paiola  abbre- 
viata ,  che  Dio  tante  volte  fi  fopra  la 
terra  ,  quante  volte  con  un  compcn- 
diofooperareinpocod'horafadi  Publica- 
ni  EvangeliiH,  di  Perftcutoii Apoiloli  , 
Qala  Vnbum  abbtrelaian,  facìi  Diminuì 
Jiptrlertam.  Rem.9.ii.E  quinti  (ripi- 
gliaS.  Agofllno)  in  virtù  Jclla divina  voce 


'»  Lite. 

ifulì  nel  fuocodello  Spirito  S. ,  (atti come 
li  getto  ad  un  momento  Sani!  Hacbttvtia- 
,y.:M:-:ll)un'~-  L.l.x.x.  1  G-.-,;rlr  ,  Eli 
ìrdclinni,  i  Porli jj  di  profellione  Come- 
lianti  fu  le  feene ,  in  atro  di  profanar  Sa- 
:iamenti ,  lìmulando il battelìmo dYChrì- 
ìlani,  tocchi  dal  l'acque  come  s"  accelero 
li  Spiiito  Santo,  e  da'  palchi  pillarono 
i'  par  i.i  ,  lira  nel  martirio  mii'l^rc  l'U't- 
tacolo  del  Paradilb.'  IPaoli,  i  Mattei, 
le  Marie  Maddalene,  ed  Egìltiane  non 
furono  tutti  come  que'  pezzi  di  miniera 
nella  Spagna,  che  in  un  l"!tei<a  purgata  , 
Jraflro  autamtfl,  canfwnmalamjuc  mate- 
tlamprttltiui  battìi  Pllit.l.  iJ.c-J.  Ad 

fango  del  vecchio  Adamo,  fatti  huomini 
nuovi,  Storopurodifantità. 

Che  fc  tanto  di  fona  la  voce  di  Dio 


nollra 


colpo  p- 


il  fi  lafcla 


ore  il  monda:  e  si  pretiofo  mantello  in 
Virtù  dì /Chi  più  d'un  Elia  fcllafcianca- 
dcrcdaltefpalle,  Caliti  fopra  uncarto  di 
fuoco,  e  partendo  dal  mondo  >  Abban- 
donate Roma,  e  mettercafa in  Codan- 
tìnopoli,  dove  Coflantinn  Indiava,  trop- 
po grave  rlufcira  a'  Senatori  Romani  , 
a'  quali  eia  quanto  cambiare  una  Cittì 
colfuncClio,  cin  una  Cittì  abbandonare 
un  mondo,  Ctdm.  In  (uà  CnflmttliHpUi 
P»i-  lì- Dove  troverebbon quegli  edi6cj  , 
que' palagi,  ciafeuno  una  regala  di  plinti 
come  cialcunprivato  era  un  Rè  ?  Dove 
quelle BalìI iche,  que'Tempjdi  mole,  d' 
arte,  di  riccheueil  iuguli  i  sì  divini ,  che 
Roma  poteva  parer  degna  patria  degli 
Deir"  Dove  que'reatri,  che  levavano  a* 
miracoli  con  la  moltitudine  l' ammiratane 
di  miracolo,  facendo  vedere  nella  (Irutrura 
più  miratali,  che  pietre,  cin  sd,  fenza 
fpettacoli,  un  perpètuo  rpeiracolod'intiu- 
merabili  maraviglie  ?  Dove  quel  Campi- 
doglio nelle  fpoglie  d'un  mondo,  nelle 
vittorie  di  tan:i  Duchi,  e  Imperatori  a 
sé  ftelfo  perenne  trionfo?  Dove  que' pro- 
digi d'acque,  che  ò  navigavano  in  aria 


L'iO'i'ZoJ  I:  ■  G 


Turi!  ìli 

lù  le  fchicn;  d'archi  pnr  tenie  Rifinii  ,  d 
erano  navigare  (otterrà  nel  profondo  delie 
cloache ,  Sufli/ps  montìbm  ,  atout  urbe 
f  taf  11  ,  fubltrqiu  navigala  ?  Plin.  I  je".c. 
15,  Fermi  perciò  In  anteporre  l'antica  alla 
nuo?a  Roma  di  Coflanrino  ,  fi  feufavano 
fludiofaineiiteda  gl'  inviti  :  fin  che  l'Im- 
peratore, opponendo  aite,  ad  arte,  efpu- 
gnà  dolcemente  si  ,  ma  efficacemente  gli 
animi  avverti  .  Sotto  colore  di  guerra 
centra  i  Petrigni  chiamò  dodici  de  prin- 
cipali Senatori  al  governo  dell'armata,  a 
cui  prefede ron  tutta  la  compagna  ad  atte 

rlongata  .  e  continuata  Tedici  meli  ■ 
tanto  l' Impelatole  fattoli  dare  da' 
Senatori  il  proprio  anello  ,  e  fattoli  ve- 
nir da  Roma  fegreta mente  il  difegno  de' 
Liro  palagi  ,  fu  quc'difcgni  fabricila  cia- 
feuno  in  Coffa  ntinopoli  un  palagio  ,  e 
con  quegli  anelli  mandò  a  levar  le  loro 
famiglie  di  Roma  ,  Al  ritorno  dunque 
dalla  guerra  ,  i  Scultori  attoniti  vedono 
Roma  in  Collantinopoli  :  trovano  venata 
loro  incontro  sì  da  lungi  la  cala,  eia  pa- 
tria ;  e  prelì  dalle  maniere  obliganll  di 
Coftantino,  Tenia  curar  più  Roma  d'Oc- 
cidente, fi  fermano  in  quella  nuova  Ro- 
ma d'Oriente  .  Di  quelle  dolci  ,  e  forti 
maniere,  quante  n'ha  Dio  In  ufo,  apo- 
polar gli  ordini  religìofì  ,  che  fonia  Cit- 
tì di  Dio  ,  la  fua  Gerusalemme  in  terra, 
colonia  della  Gerii  fa  lemme  beata  in  Cie- 
lo ?  Se  vedonfi  in  ogni  eti  ,  in  ogni  fel- 


«Iciallacarne,  alfenfo,  a  sé  (leni  in  per- 
petua guerra  cnnr.rap.ii  appetiti  dell'animo, 

«corpo  ;l  abbracciar  la  nuditi,  l^  Croce  , 
fpor-liati  fin  di  si  ,  e  del  fuo  libero  ar- 
bitri, lo  erti  all'altrui  volere,  [udditi 
all'  alimi  comando  :  chi  moffe  a  tanto 
giovani  fpi.itoji  ,  dorne[le  delicate ,  huo- 
mini  in  ogni  dote  pregiati  (Ti  mi  >  Chi 'raf- 
ie di  capo  1  diademi,  di  manogli  feettri, 
di  doflu  le  porpore  ,  I  minti  a'  Principi  , 
»'  Re ,  a  Monarchi  ,  e  Heine  ,  e  Impe- 
ludici ,  guidate  dalla  corica'  eh  ioli  ri,  dal- 
le Reg^ie- a' Monllleri  :  cambiare  lam- 


ella, d 


f  Non 
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pliilime  riccheize  in  volontaria 
1  comandi  in  umile  fnggettione 
Urie  In  rigori  d'afprilfìma  vi' 

voce  ,  con  che  Invita  a  popolar  la  fua  Cittì 
piòdilctta,  lafuaGerufalenime  ,  [oliato 
religiofo?  Eperches'accettinogrinviti  , 
qnantevolte  [avvifa Ruperco) Vfrtflant 
fua faplentla  divina  ?  In  J n.  Sò  que'  mede- 
li::::  di!^i!ni  .  -i-.': o-.^li  mnki  pntifero  ■'■>.- 
oricatli  (lama  felice  nel  mondo  coplofa  nel- 
le riccheiie  ,.  fplendida  nelle  dignità,  fio- 
rita negli  agi,  fece  tot  vedeie  una  Mania 
piò  beata  fuoti  del  mondo  ,  di  riccheiie 
piò  vere  ,-  di-  piò,  (labili  dignità  ,  di  piò 
fìncerl  diletti  ,  di  durata  ,  o  quanto  più 
permanente,  piccolo  é  l'anello ,  breve  l'e- 
ternit ir,  ch'efTrcercan  nel  fecolo  ,  mifu- 
rata  dal  tempo,  incuifi  bramano  felici  : 
mala  voce  divina  molìrò  loro- Il  giro  de' 
feeoli  infinito  d'un  eterniti  glorio^,  il- 
luminandoli a  eonofeere  quanto  piò  facil- 
mente i'aflicuri  la  fallite  eterna  nel  chio- 
(Iro,  che  nel  mondo.  Peroche  nel  monto 
Pule m  almi  ej> ,  e  difficlimemc  fri  l'occa- 
'  -  -  "  fi  à  gl'  impegni  j'at  tigne  l'acqua  pro- 
,  '  Flit 


i  oqu*  tallenti 


I  chioftro  , 


Fonte  ine 

li .  Onde  h  voce  divini  fa  udir  queir  Ut , 
che  Crinito  dille  a'  dieci  mondati  lebro- 
(i  ,  inviandoli  a  Gerufalemmc,  perche  fi' 
prefcntafferoa'SacerdMi,  7lfelrtnt{  av- 
verti Tertulliano)  ler-fullmls  ejfi  Ppattm, 


fepe- 


redl  mondo,  edal  vivere  ne!  mondo: 
con  la  pronteiza  fi  dlfpo- 
ilpo.  Dio  parla  al  ci- 


rcoli i.i .imrjii  :  mali  non rifponderefu- 
bitodunlicentiarlo.  Egli  picchi» eedtan- 
dn  ,  muovendo  ,  Afiirl  mlil  /orar  mia  : 
Cani',  j.  ma  fe  tardali  ad  aprire  ,  eccolo 
partito  ,  ÀI  tilt  jam  Jtcllnavtrat  ,  atout 
tran/Orai.  Egìlfi  fà  veder  con  le  lue  iflu- 
llratlnnr,  ma  come  a  Moie  voltando  le  (pal- 
le, Pufitrteramtavldibli ,  ExaJ-}}:  Tem- 
pre in  atrodl  partire ,  le  non  forno  pronti 


air  iter 
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s:  Miai 


o  .  Non 


dlDio  fi  chiamar. 
lepeicrEfcliio,  e  un  dolce  libilo,  che  invi- 
Il  un  Ape  >  Slbiloblt  Dominili  Api  .  If.  i. 
Un  Ape?  perche  non  pili  tono  unacolom- 
ba  ,  le  cui  ipedìtifiìme  penne  bramava  il 
Reale  Prof  eia  per  volare  all'ortcquio  di- 
vino !  Pcicher.on  un  Aquila  d'ale  gran 
di  ,  e  rnhiile  ,  aire  a  portarli  ili  vt-lo  In  i 
cedri  del  Libano  t  Perche  non  una  Fenice 
ili-gnane!  Tuo  nido  d' aromi ,  nel  fiiorosocìi 
fiamme  cecili  d'efferc  fventolata  al  fiato 
della  voce  divina  ?  Qua!  é  nell'Api  si 
bella  dote  ,  per  cui  meritino  l'invito  dol- 
ce dì  Dia  ?  Diremocheita  la  pronta  ubbi- 
dirmi in  va  Governo,  chefrà  gli  anima- 
li fembra  riavere  un  non  so che dell'uma- 
no? lune  fillio  il  comando  d'un  Re,  par- 


Di™!  che"»  la 
magi  (le  ro  dcll'opt: 
furto  de' fiori ,  ani 
le  prede,  faege  m 
divine  nel  condirci 


;I  prevede 
yoie  in  difendere  il  dolce  i 
:o  ,  che  fia  la  preliezia  in 


Hip 


..Ho 


^  rnCérl/ÌL  01,40,114*. 

tare  un  Ape  col  filVhìo  della  Tua  voce ,  e  col 
l\:>  1mI,-ì;,.  (Lic-  chiamate,  sibilavi!  Dtmlnut 
Api.  Manda  Dio  le  fue  voci ,  i  <"°  doni  ce  t- 
liiJefuemirericDrdie.mme  ri^:i.iJ=,  e  ir,.  ;, 
la  i  ciiiri  lidi  >;  ,  rome  pccJv'VJ  .-.rrc-h.r- 
kns:  IÌMardia.ii<.[i.,v.rL-iT.li:f.i?.!i.|c  fe- 
nile, e  nii  rimarremo  lenza  il  dtilcilfimo 


d'hiv 


'arliii  ci 


.1  poi 


fenediefc  ,.   

vii  ttrmtumytTbumhtmtm  .  P/44-  Ton- 
no quelle  voci  d'eterna  vila  ftma  i;  niurìs 
laWlrG cadere à  terra  ?  ('.pur  ciiicuno  de' 
cffcic  Calamai  filili^  uditila  [tributili  ? 
Tuttopenna,  che  velocemente  reoillra  le 
vocidi  Diofulctavole  del  cuore  ,  efpcdi- 
tamente  volaad  una  pmntiffimi  tfecutio- 
ne;  imitando nnepli  icrilioridi  velociiiima 
mano,  che  adiflono  femprc  al  Ri  del  gran 

eiflrano quafichcoEmparolaftaiinagio. 
jn,  oj-iiidertounreloro.  Biniti.  In  vita 
%t«f^fB*i.. Parlò  l'Eterno  Padrealla  Per- 
fora de!  Verbo , e  sii  propr.lt  nell'alt  iffimo 
rtiiikro  dell'Incarnatone  la  làlutc  de  pli 


cara  al  pi. 
dParadili 


qulprtmifinc.  In 
tra  di  panare  dalla 
rcofoNaiarcc  , 


 lì  Dio  alla  viltà  d'una 

1  fi  tratta  di  cambiar  la  Mie- 
li! IH  itela  umana  ;  di  re- 
vece del  manto  di  glo- 
ria; 01  iparger  lagrime  nafecndo  ,  fudori 
predicando,  1  a  ngue  morendo  .  Ma  perche 
DloPadreciò  propone ,  con  ogni  preìteii* 


Dalla  .  E  pi 
ni  divini  r. 
liir    lai-co  il 


,  s'cTe 

pcriore  ad  ogni  Augi 


 -  fi  foiioictiv 

fetjiiifceccnpreilezi 
gclicovolo,  Vifov 
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Parte  111. 

Vr<tTitfalilt  ■  Adunquecheingiuria  I!  fi  1 
Dio,  col  difprezzar  le  Tue  voci  ,  ifuoi  in- 
vili «mwrUpcttaci  da  un  Figi  iuol  di  Dio ,  t 
di  noi  si  poco  curali  ;  che  pur  d  chiamane 
dalla  (chiavktfdlnc  del  pccc.no  alla  libertà 
dc'figilnolldiDic. ,  dalla  dannatone  alla 
faluic?  E  un  Dioda  noieosi  taghiriMo  . 
offefo,  ributtato  ci  .itTrcurererno  ,  che  il 
altro  tempo  fi  a  per  invitarci? 
r  Mcnhebberagionequella  Donna  Evan- 
gelica ,  che  cercava  rimedio  al  l'info  nabli 


fàrfifinaltadivi 


velie  fa  vi 


raffretta  S.  Pier  Chrifb'opo  ,  Btllhrj, 
min  ampia  Cbtifil  tmafcumi]  .-.-.'m: 
mmpttiuba! .  Sir.JJ.  llmedicopafli  ,  er 


tia'fu'cV 


Capo  1. 


medi  .  voitlian- 
(aitarla  con  fan 
il  di  mondo?  n 
quando  più  torri 
dinoIfralaluteP 


si  tuona  occa tiene 

ilute  ciòchcAntl- 
i  .  Non  Hm  arma- 


li? 

mcìpio  da  una  leggiere  occalio- 
ne,  come  da  una  plccol  fonte?  Ecco  in  ca- 

^fc^l^ì^rraaétflrìfi^o^l^ 
fonc  cantra  un  clctcito  di  Demonj  .  Mi 
d'una  Tantitlricca  di  tantilumi,  qua!  RtU 
primoorizontc?  UJirclcafoJ,  crollo  ub- 
bidire al I  configlio  e  «anglico.-  vi,  vendili 

(imo  il  nome  d'un  AÌeffio°Pd°grnì'o  in 
patria,  ftranicroin fuacafa ,  ilGiacobE- 
vrmgclìco , che  lotto  una  fcala  fi  vide  aperto- 
ti gradilo.  MI  d'un  ginjel]o  diti  oretiofi 

fa.  LW'ctn'^iodallacaritàilnome 


voce  di  Dio,  usurandola,  non  hr.-btx 
un  lafciarfi  cader*  di  mano  U  l'.-rndil;,  ; 

Obrlla  ocCafirine    !  tu  mi  mT,.,;vi.l. 
lo  fcctrro  d'oro  in  man  del  Rd  Affilerò, 
dalla' cui  punta  pendi, 
vita  :  peroche  Tei  que 
3Cnde  un  Eterniti  bue 


h  (p.ul: 


ve  tempo  ne.  li 

òtardaro  porger  liivenre  materia  di  pian- 
l'yre  un  litufj  .  Da  che  p  ri.  Io  minto, 
iti  inulti  iviUl-  [;i  lin-a  dflla  lo-o  beata 
eterniti  ?  da  che  picciolo  anello  In  cate- 
na della  loro  prr d eli inat ione  ,  e  fallite  ? 
Aptiteci  ,o  Aentllo  di  Dio,  il  Libro  del 
li.  vir.s  ,  in  cui  [crini  fi  Irgsoiii  noinide'vo 
Art  eletti.  Quanti  troveremo ,  come  fiumi 
les^i  ,  che  nclroifo  dilla  Intuitati  virtù 
O^tn  Uaiuudclli .  Tomo  L 


,  p-tofotidlC 

e  ,  chela  riprovatone  ,  e  dan- 
nationc  di  S  ,u!c  ha-  eife  ptincipio  da  una 
pÌL-rri'a  di  lui- hi,!  lenza  in  un  fiorii:  in  ?  che 
l'inferno- di  Salomones accendeire  da  un 
p.cco'a  Icic.tilla  d-'amore  «rio  le  dVnn 
Ilraniere  ?  che  i  ptecipizj  .l'Orione  ha^ 
veliero  origine  da  un  Icpgier  capogirlo,  df  ' 
vanagloria  r"  che  le  rovine  d'un  Ario  ha- 


Digitizad  hy  Coogli] 


lereheciafcuninquell 


//  Cuore 

cafone  declinoda 

nondiremo  ancor  noi ,  Ch™o  ll'^fc'dal- 
l'u  ubidire  ,  iì  nò  alla  voce  di  Dio,  non  pen- 
dala mia  ialine ,  o  dannai  ione,  echeque- 
flonon  fin  limitatimi ,  unde  pendei  tetani- 
tmì  Mal  per  chi  perde  la  gemma  Opalo  ; 
perche  in  eira  perde™  tcl'orodi  gemme  , 
deferitta  da  Plinio  come  una  gioia ,  che  conr 
tiene  in  sé  il  fiord'ognigiup ,  tjì  rrais 
cicarbumvH  tenuicr  ignli ,  &  ometti/Il  fui- 
genipurpura,  ti  fmaragdtvìrrni  marc',  & 
cunfla parila  incredibili  mistura  Incintiti. 
PisJ.ìj.  e.  6.  Ab  come  in  una  itila  i'cc  ■(iu- 
re peri.ir::  l'iuocarci  r ur ;i  i  rc:ori  ed  paridi- 
Io!  Goderebbe  la  leena  di  beatirudme  Ba- 
bilacomedianre,  fé  fchiv.iva  d  udir  la  pre- 


ilo  ■  H-ivrebb-  r 
.adrodi  Llduina. 
ditola  menmriad 


ra.l,l,:,i: 


dtgm 


Buonp.r  bspneroft  [anele  il  marrsn-iar 
m  rn:.--i m-.-i---  oli:-.1  chinilo  ,  che  fù  di 
mone  à  Silara  ,  di  fa  Iute  ad  Ifraclb,  àfc 
di  corona  ,  edi  trionfo  :  ave  l'empio,  ri- 
to'.1 r  s  t -. j ; 3  i!:  |:n!a  ftonlhtadefuoi  Cananei, 
cella:  :iev  .^.■,:.n,l,:nni  ,  fi  polo  come  in 
ficuro  a  dormiri:  .  JvJ  viuimadi  giullida 
i'i'''-;'  mi  liti  Tonno  invirava  al  colpo  ; 
Che  Ci  hha,  ì  Tarderà  Un  eh;  eiun- 
gaBantc generale  del  populoiìi  Din  ,  vit- 
rorioib,  ebeninaimi>  Madri  l'afficura  , 
che  non  fugga  ,  (i.nlib  ni  rxraf  une ,  la 
vUioriade!  nemico  ?  S'affretta  dunque  la 
gcnerola  donna,  impugna  un  gran  chiudo, 
!  ap|  i  ri;.-!  fo(:m  v.r..i  cernia  de,  remico ,  in- 
di alzali  gli  occhi  al  cielo  ,  Tu  (dilli)  a 
I.Xoiiell^ir.ù,  reggi  la  mano,  davigorc 
al  braccio,  c  Ila  tua  gloria  ,  erri  un  colpa 
di  donna  ,  ucedert-  ,n  ur.fdo  iuh'j  tu..; 
nemici.  E  Tenia  più,  di  tutto  pelo  feren- 
ilo  ,  rorij' ium'e  il  capu  alla  terra  ,  il  tonno 
aliamone  -  h.ii:h  +  .  In  una  si  erari  vina- 
ria i  chi  li  dee  la  palma  ?  alla  gcncrrjfità  , 


in  Lite-. 

dalla  prtdrezia?  Ogni  tardale  era  un  per- 
dere la  corona .  Wfifoflervo  l'Abulenfe) 
li jimavltcum  tendere  per  ji  ipfam.  dbul q. 
il.  Diedcconla  predella  al  chiodo  la  ve- 
lociti di  fulmine  ,  e  con  la  generalità  la 
chiarcrzadilampo:  al  cui  lume (bonreiì  ta 
parola  di  Dio  ,  un  arma  da  maneggiarli 
nroiiismtntccsr.tro a' cernici  ddi7v;i:m  . 
Il  tardate,  i  un  arrifehiare  la  fallite,™  av- 
venturare Ucmint<i>n,undepindet  eternitar. 

Al  cuor  durile  pronro  in  udir  la  parola, 
di  Di.-.-,  ■•■veni  a:'.,  che  a;  ihldaii  d' Aqui- 
no* PPtr*otdine dell'Imperatore'le  fpaaedi 
qeairi  s'nrrcitro,  tutte  fi  tavoraron  in  ca- 
rni1, Vite nd  farli fervTli ""cndeffew  fiénr^ 
perche  con  più  nemici ,  Viftrvaitai  didi- 
frurWl,  quasnm  dijenderanl  reptignan- 
!,::',  J:!i"e  l'antico  ParieLÌ r.lla  .  Pantg.  ad 
Confami*.  Cmfianlii  filmai  .  S'il  cuoi  non 
ripugna  alla  voce  di  Dio:  di  fpidacKa  dìver- 
■  ■  -  r  -ambierà  in  legami  . 
ice  .  chencll'unir- 
clla  Vita  eterna. 

Mal  divider^  Il  cune  ,  dmttit  f"fi  niu  - 
d'uni  ti.cltl,  ma  di  nulli  uni  .  SI  tratta 
■Iparllrt  l'affetta  ne'  meli!  beni 
a,  mad.lfunlrh  ntWVr—  » 

CAPO  IL 

IL  vivere  ad  alcuni  è  come  il  vefiirc;. 
ogni  di  mutan  fogne  ne  gli  abiti  ,  e 
ogni  di  mutan  forma  ne'coflumi  .  Quel- 
la vita  ,  che  loto  fnggerifee  il  capriccio,. 
ii  prefenta  il  cafo  ,  quella  abbracciano  : 


:  esitai 


li,  che 


india  vira  per  viver:'  i  cafri  ?■  Che  ceda 
clavitainqucflomondo''  Una  militia  ,. 
ltllmttS  vita  btminii  fuptr  lerramf  lab.  7. 
Màdovcfiorifccpiù  ncceirarroil  buon  or- 
dine, chcnella  militia  ?  Vedere  on  corpo 
d  tfcrcito,  noné  vedere  un  componimcn- 
10  d'oivinar.ze  ,  che'  vive  d'ordine  ,  enei 
difordinc  manca  ?  Ali,  bande,  fqua.^e, 
truppe,  fanti,  cavalli  hanno  per  anima  il 
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Capo  II 

Contuttocioquantii 


ini» gli  «(Tedi  ,  muovono  gli  alTalri ,  at- 
taccano le  zuffe  ,  intrecciano  le  niUthie  ? 
I  foccorfi  fonia  tumulto  ,  le  ritirate:  fin- 
ti confufione  :  le  fentinelle  Tempre  in  ve- 
glia ,  le  ronde  Tempre  in  gito  .  Lofcon- 
rerto  d  il  nemico  più  di  remetfi  .  Un 
afla  fuor  di  riga  ,  una  bandiera  fuord'or- 


.  Vtga.ii  te  mUil.  /.J.  c.14.  Se  il 

1  lila  Terrai  ordine  ,  vivcreicafo  ? 
-Tailavirainqucltomondo?  Una 

J«?  M.  9".  i^frice reofori'™' 

i  li  dirizza  la  prora ,  certa  la  colici 

afeui  forno  li 'vola.  A  mM'u'ra'fiVpic- 


goladì  buon  arie  fi  muovono .  Chi  ikr.l.-  al- 
fa, pam  ,  chircmigaa'banchi,  chi  all'al- 
bero piega  ì  lini  :  fc  v'd  confufione  ,  v'i 
dtntro  la  nave  lempeffa ,  /lincilo  Iconcet- 
•toil  naufragio.  Adunque  chi  non  richiede- 
rà, comeal navigare,  cosisi  vivc-o  n-jyi- 
la,  elegge,  enondannera,  con  un  vive- 
reifafciato,  un  virrerc  à  calo  .-'Piacevi  pa- 
ragonare il  viverceli  reffere  ,  DumaSuc 
adira  fucildil  me  ì  Ini.  J  J,  Mà  quel  buon 
ordinedifib.di  licci,  d'orditura  ,  di  rrame-- 
quel  faticar  regnato  di  pettini  :  quel  batte- 
re miùir.ito  di  caffo  :  quello  (cerniere  -r- 
lirdtcalc  ' 
di:u!,ji, 

r'j!>-icnr  il  teiaamnifa  vita,  una  dnore  , 

la  co  [Tipa  rat  ioti  e  della  vira  con  il  co:lb,l)lei 
mtlvti-xwiicurh'tHob.-).  Ma.  trovali  chi 
corta  all'incerto?  Cene  fon  le  mone  preti  f- 
fe,  determinato  l'aringo,  llcorrcre  e  con 
legge  ,  l'affienarli  con  mlfura  ,  il  con- 
tendere fonia  ditordinc  ,  il  prevalere 
ionia  Sconcerto  .  E  troverai;!  eòi  nel  vi- 


di foro  , 


ne'ieairi ,  feerie,  ep;rfonaggb  .  Peroche 
dando  olgiudicio  dell 'InteretTe  nella  caufa 
del  cuore,  prenaonopjr  uliimationcdi  fen- 
tenzailDiwJarur,  che  li  folamenre  efa-  - 
meinprovadi  quell'uniti  ,  eh;  dil  cuore 
efcludeognidivilion_';  Uno  fin  che  ama  1' 
Unicofommobcne:  niàfojgertato  al  DI- 
vidulur  ,  vi  dica  fticardo  in  quanti  lì  mol- 
tiplica: Cai  fornirti  Vnum  marni*  Vmm 
tmuaft  ;  jwjfyu™  ptr  i.'fiiitia  tcrrcnt 
nplt,  furfiniudvifum  tg  ,  quti 
ju*  csncuplfclt .  Bugi  Ville.  fljWif 
P-irgi  ricalo  unroccaiio- 


;iri:in 


leun  pollo  curili  fpsd; 


toI  proprio  fangue .  Ch:  giud:t 
Dlvlditur.  Perqnantolnuorr 
divida  in  più,  nv.ilripiic.u:  ::>i 


..ideecclelialiiclic,  benefici  dir  irci  cài. 1- 
lomento,  abbatiedi  pingui  entrate ,  alcun 
lampodimitta,  di  porpjra  ,  Che  giudica 
l'interdi';  >  DivUtntr  .  Prcilo  alla  tnnlq- 
ra,  al  cherlcato ,  all'altare .  Si  mnic^inu 
Salteri  ,c  Bibbie:  divenga  petfona  dlSile- 
Ta  .  Sabrealcun  adiro  in  corte;  ve  buon  fi- 
lodiguida  pei  aggirarli  in  quel  labcrìiiro  , 

mare:  l'aura  del  favore  fpi:a  in  poppi  \  la 
fortuna  li  dlmoffra  In  toniceli  C  i  -  fo- 
tentbl'intereffe  f  DbMbfar.Sù  viaafor- 
marfihuomo  di  corte:  più  colon  in  miro  .■ 
piùfioriiuia  lingua:  l'adnlarion  nel L- vo- 
ci, l'inganno  nel  cuore:  premi.!  il  perió- 
nagjio  di  cortigiano  .  Appanlcon  g-jada- 
gni  nella  curia,  nel  f,.rj;  jrradi  alle  que- 
llure,  a'  tribunali,  alle  toghe  renatone  ■ 
Chedefinilce  l'Intcreffe? DlulJarar.  Ma- 
nna'codici,  allepandette  :  fi  comprtn  le 
lauree,  s'affittino  le  voci ,  li  vendanole  vi- 
gilie ,  s'elèrdti  nelle  controverse  ,  nelle 
litihuomo  di  curia. 

Hcbbemai  Gcrion:  rimi  corpi,  Erils 
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tanreanime,  Proteotantc  forme,  quanri- 
hiurmlnl  divieti  un  Ibi  huomo  ,  ove  Su/il 


Il  Cuore  in  Lite; 

Gitole  , 


,n  che  ammirò  Davi 


ir.  7.  Un  huomo  tanti  hiiomìni 
qunnti  1^::  ■iW.v.  mei.  ,       ■-<->  dìil' .111 
2t\  Mondo,  chcd'unofamolti, 
potente  incanto.  —  " 
allaprercniade'bc-mmondani,  uno  mui- 
tip1ica.fi  ,  e  divenire  piùd'uno,  Afrvffu 
frwiin .  à'  "■«'      ''v-' "■'•'<  ■ 

TUl  4  Incanto,  che  prctcii- 1;  imn- S. 
Agrtlìno;  ini  quanto  difficilmente?  Pro- 


ti bel- 


tai  con  più  popò!  i,parla 


digrandezza. Huomo 


Mimila  «immetti ,  uà  ™«  u.  »>•■„ 
a'tiiolLdilir.iMi"»-  H"o:-i'ì  u.-irnii  ,  ca: 
la  punta  dell'ade  s'intaglia  i  nomi  d  im 
mortalità,  colfangucs'inaffia  i  ballon!  d 
comando  - 

Ofservafle  come  nt  gli  orgamun  hai; 
d'ariafi  multiplichi  ,  ti  vsrj  al  numero 
r,)l;,  tsrk-rìwk.lc  insidie  csnr.i,  in  cvs:  ; 
divide?  Unodlo  fpirito,  V*"l3£,  1!™! 
l'armonico  corpo  : 
i ,  le  finfonie 


..  .  uri  di  Circe  ,  cm  Tiink-u  fb- 

._  fimultiplicain  più  conlbnanzc,  inpla- 
cide,  inguerrieri,  incivili,  in  lioCdierec- 
:,  variatoli  al  variar  caprictiofo  dell'art  1- 


,,  comemufico  flromt 
,  daCbiefa,  daTcarr 


..  Non 


ioccalionedifcgni,  epcr- 


w3  tir  Idem  èljJfio  nane  He r- 

colo  con  gli  abiti  muiar  per- 

lonntlcoiiri capo,  tutto  ve» 
lidczzene]  moto,  nelgello, 

ìen  di  nuoTo  1  muiacioni  : 
.  torri  fui  capo  in  corona, 
UtCI- 
itswL 


ta  r,,,:,:.. 
ivi!M.irr.;-  r^ro 


.   n  «11  Comedi 

il  è  il  mutar  perlina  ,'comc  il  mutar  ma- 
era.  Maravigliane!  dì  noi:  dinoi,que' 
iritrattidelvoltodi  Dio,  quella  dolce 
).  i..  l'l-      Angeli  ,  quel  nobile  tor- 

ll'.u  Eil'iù-i  :i"        Peilu  Ili  :(]!:!■'  na:i  1'.- 

:qoi(tofcldellecofc immortali,  que'de- 

rigenerati  nel  languepretiofo  del  Re- 
more in  figlia  i,  di  Dio  ,  Ce  poi/porta 
„i  ,  l-  <i  Ji'.-:-.n  doniti  ,  con  brutto 
mjlre  plurti  iwblr 
:_  le  fenia  havere 


urti    le  (in fonìe   giurerete  e  11  e  re  unco-  furfanti! jvperlmiltthmu  :  n  «m  m.tii: 

rodifpirlti,  ""gruppo  d'anime  cliercivi,  riguarda  à  Dio,  ultimo  fine  noltro,  cpri- 

lamuficaunamaga.ehehiileantoncrin-  mi  regola  del  noilro  vivere,  fiprendequel- 

eànto'  ondealtoccod'unamanotrailòrma  la  fjrma  di  vivere  ,  che  1  intereflc  ,  che 
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tmc  m 

lipaflioncprcfcnta  ,  c  r ippici™! imo  fu 


Capo  II. 

Marci  io.J«.  Amb.i 
8.  cuf.tj.  Profeguit 
dlgianfonraoutà,  e. 


ricchi  v  afeli  imenrl ,  pellegrini  adut 
retore,  in  danari,  un  popolo  in  corte 


ne,  d'aquila,  dibuc,  Qsalwr fattoi  vii. 
Chcfpettacoio!  Unliuomodi  più  bellit. 
Comes' annodano  in  un  corpo  n  aro  re  lan- 
todiverfe.*  come  i'  innellano  adun  huo- 
10  fpecic  «"  animali  tanto  «Deal?  Scor- 
"":3, aquila  a]  volo?  Sil- 


oliuomo  l' ai 

ampagiic'  lioneal  fatto  ?  Qneil 


 -Jiofàlacnpidigia 

nell'huomo,  moftraie  da  S.  Banlio  allo 
fpeccìiio  de'  quattro  mifteriofi  animali  ; 
Cii/eu,  quàm  varia  ft,  &  mulrlfirmii  mu- 
titi, :  mutnmurtonupilattlij .  AHrf.  44. 
Mal  per  noi ,  s  al  ben  vivere  non  ci  rego- 
li Jm.k-i-ri  in  pii'i  rinomini,! I  murarci  inpiù 
beflie  fari  à  capriccio  d'ogni  no  (Ita  cupidi- 
gia. Saremo  aquile  alia  rapacilà  dell'  in- 
terelTe,  bue  al  rravagliode'  maneggi ,  Un- 
ni al  fido  ne  IT  amb  itio  ne  ,  .guaiti»  fa- 

Non  più  tante  mutationi  di  fona,  tan- 
te pstfonc  da  palco.  Dio  fi  protrila  ,  e 
dicealcunre  ciò  che  11  Redentore  litpofe 
à  quel  Giovane  ,  che  ricco  di  miài  ioli 
di  terra  il  rkhitfedelh  viiaetcrna ,  Unum 
tìbiJilfi,  M1//.15.  Era  il  cuor  di  coilui 
divifoiH  molti,  à mifura delle  molte  (er- 
te, e  de'  molti  poderi,  che  polfedeva:  e 
Incunr  si  divilo ,  si  multiplic.1-0  rns.lri- 
ne  può  effervi  alla  Vira  eterna ,  che  luogo 
ÌDJo?  Numerate  le  (ne  ticchrr.v; ,  e  vi 
ajutera  S  Ambrogio-  Terre  ftefe  in  nu- 
mero!! poderi,  tenute  continuile  in  am- 
pliirimìfondi.  vigne  di  riboccanti  vin- 
Jemie ,  compi  d'enormi  ricoltc,  fclve  à 
rieri;  ,  li  unii  ..  priHie,  i'.htJini  Jfliric  , 
più  ville ,  più  Paradili  inondanti  a  latte ,  ( 
mele,  Erti tntmbabiHt multai  ptfitSfenti 


fin  che  in  'moltlfi  divide,  finche Diopntì 
.  :cll .  impeteioche  egli 


Sòlti 


cervello . 

 jconttoierfia  fra' Mettici  , 

filatoli ,  a  che  nel  corpo  umano,  fi  deb- 
ba il  principato,  fe  al  celabro  ,  d  pur  al 
cuore?  Alcuore  voidite,  o  Perinarcd  . 
diafila  corona.  Edo  d  il  primogenito  nel- 
la formatione  dell' huomo,  perorile  pri- 
lofrà  tuttii  membri  finnico  vermiglio  co- 
icunarofa,  conin  dofsjja  pt 


i.-  Re', 


en  il 


pjlsj  l<orìi  tutti  i  teli:  ri  del  Iti  vira,'  che  da 
'uol  ciarjtuta  in  010  di  purgattflìrnirplrir.r, 
:on  reale  munificenia  ,  compirte  alle 
Mmta  Inferiori  :cd  else  old  igire  da  sì  rie- 
:o  (1  ti.M.ii  i .  ti'  "dsf.-'i  Jrllt:  mil:i::ie  , 
■-  r.  iilsilti  li  mn-:c  ti  in  ir.httti,!:  .  t'er 
:orrere  in  difera  del  tlllr-:  rpuli  cól- il  ti. 
0  cuore  fi»,  tutto  l'huomrj,  ò  tutto  lliuomo 

:c  t'aito  l'huom»  rie 1'  irnpr -Ili-ini  .  D.i 


(immondo  minore,  ri  cui  prefitte  miglior 
Giovo,  che  il  Rè  Cofroaal  (un  fimo,  e 
verfatile cielo.  Un  ci.io  appunto ,  (ripi- 
gliai i  medici  )e  il  capo  del  Ih  uomo ,  tan- 
rn  miirv'jore  ir.  Jiiv'itit ,  riunir, 1  ("jp.-riore 
iti  lito,  dove  il  lit-i.-tt-ro  rifu  Li  [bmittlinn- 
13  del  Sole,  che  feende  col  lordi  iuta  d'iti- 
numtrsbili  nervi ,  de  quali  è  radice ,  qua- 
ficonlìladirat!i!Ì ,  in  tutto  il  corpo  :  ed  ìt 
fuo  fcendcic  d"  un  atricchire  di  fenfo  )e 
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cBe  di  coloro,  del  quali  Dio  giù  111 
querelatali ,  Dixi  fimptr,  il  errili, 
de;  P/94.  Errore  rinfacciato  a  gl'Une- 
lWj  con  ebeunivanonel  cuore  manna  , 
ecIpoiled'Egino;  Are»,  e  V  itcllod'nro, 
terra  pronulfa,  epaefedi  fthlavitudine.- 
econ  che  noi  pretcnJiam  dimoiare  il  cuo. 
reà  Chrifio,  eal  Mordo;  alla  pini,  e 
al  lecolo;  alle  proprie  fodisfattioni ,  ea' 
voleri  di  Dio:  cìafcun  nuovo  Caino,  i  cui 
intima  Ruperto  il  Sa  rtSi  dlvlfi:  mao 
ille  cor  fuum  rtllnuil  filli,  &  DeefruSu, 
urne  ebiulìi.  InGtit.  W.4.C1. Prefen'ò 
a  Dio  il  cuor  dimezzato;  c  ilprefentare 
Dio  unafol  parre  del  cuore ,  fu  un  nega: 
tutto,  àcuituttoinrerofidee. 


Tarli  III  Capi  IL 


c;iii  ni'  ra;!i'io  .li  oidi'  li  Vàri  '.elica  verità 
con  dieci  molìraTunico,  &  ultimo  fin 
coltro  ,  per  cui  riamo  poflial  Mondo.  Si: 
Dio  noi  forfè  nati  per  (Diamente  crefeei 
nelle  ricchezze ,  adagiarli  nu'comodi  -  ri 
plender  ne  gli  onori ,  e  nelle  cariche, 


gul  r 


biro  di  : 


m  U.:o 


la  fua  Unii  à ,  e  di  molti  i 


 ri  liano  come  quelle  figure fparfe  in 

un  piano  matematico ,  che  in  sé  (regolare, 
e  ft ma  ordine,  t  une  s'un  ileo  110  in  uno  fpec- 
chiofjrioa  cilindro,  à  colonna,  in  cui  rac- 
colte prendono  forma  ,e  fi  lavorano  in  una 
ben  regolata  figura  di  volto  ornano.  L'at- 
tendere a'  ncgi.ij ,  àgl'intcrcffi  ,  a'maneg- 
glnlquefloMondo,  con  tamadiverfità  d' 
impieghi ,  dceli  tutta  dirijza  re  i  Dio ,  tut- 
to unirli  in  Dio,  formatoli  in  Ini  un  ben  re- 
golato, ecollnntc  tenoi  di  vira,  per  cui 
EiungiamoalIVternavita,  Uni  Dtsinbx- 

A-dmnir  dunque  ,  e  confeivatlì  uno  il 


 idined'impieg...,„„ 

fico  porta  il  viver  del  Mondo,  valeilcon- 
(igliodiS.  Bernardo,  che  ci  mo!tra  un  mi- 
racolo d' agricoltura,  l'innclto.  [Inalbe- 
ro di  più  rami,  e  in  ogni  rimodi  frutta  Tel - 
vaggio  come  fi  addomeflica ,  e  da  legno  di 
bolcodiviene  piantadi  giardino  ?  [opra  il 
rozzo  1  ro  nco  balla  aggiungere  u  n  ram  i  e;  Ilo 


,  fin  à  di 


albero  Colo.  Uno  in  amendueéil  nutrirli , 
mio  ilerefeerc,  uno  il  fruttare,  con  che  fi 
tr  a  fin  mano  in  una  fola  folla  nza ,  lo  un  fol 

cuor  fi  dirama  in  più  negot;,  in  più  nuneg- 
:y.l;  terra ,  fruttando  oocratiotii  di  :v.-ji\ 
inerito  alla  Vira  eterna,  <]tn.  rimali:.  ? 
SupiraaiUTPlli glori* diffamiti,  velatila- 
falene,  immlrtendumejt  '  ■"  '  '  - 
glorlmur  in  Domini ila. I 
re  ,  quali  ramiceli  di 
di-:  l 'cromi  vira;  e  tanto  balla,  perche  u 


Quella 
tirieW 


■  Corrono  II  nobile  aringa 


ne  l'i.-.r.c- 


d'oro,  premendole,  ecalp 
ne"  chiniti  I  fuori  del  Mondo 
tifunrdellarerra,  malurnii 
dalla  terra:  chi  nei>li  Eremi  renitenti  , 
carile  Msnv.'.e  di  leni  ]  t:'.i:n  II  'puledri  ro- 
sero, ìriirr.ii.l  nel  lei  Vinaio  de  ].■  I'.:ku- 
dini,  SjiajiJcinlilUln.  stundlncio.  Sa/r.j. 
chi  Verzini  ne' mon  il  Ieri:  ,  come  fontane 
d'acqua  purilTtma  quanto  più  11  rette  da' 
canali  fotterra  ,  ramo  più  fofpinic  al 
Cielo:  chimartirifra'pariboli,  come  mi- 
niere fra'  colpi  de'  fulmini',  quanto' più: 
fquarciate,  tanto  più  dille  «erte  abbo  ruta  r> 

feiinnuincilpil  ircvium  1.  fir.9.  Ma  co- 
me tuttidi  multiiudine  ji  numrrm:  .1!  :  '  '  ) 
mordine  puialla  mela,  al  premio,  alla. 
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palma,  li  chiamano  un  folo  ?  E(tcliimo- 
nio  Origine)  Miriti,  <?  ipfvmnt!  non  fa- 
Ittmunum,  ftdVmuUtantur  .  jli.r  Aptfr 

Wj.jièi  ,ìudwa:A.'!i  <:>,«;:j  ,  ./aie.'- 
tipi!  palmola   1/iz.Reg.c.  i.  er.it  •.■ir.anttr. 

Udiam  di  cir'j  ta  ragitmeda  S.  Ambrogio 
addotta,  per  tli  tM.ir.iri-  un  kl  mkierio  di 
David,  il  cualrapionanilodc  gli  occhi  Cuoi 

un  folo.  Gli  occhi  miei  (ilice)  Terapie  in 

!■:..  ■■■        i.-i  i  .,i   ■  'ti'.' 


Ut 


icllànc 


'  El.re. 


pVi  che  il  Cicli)  d.-Nt  lue  lìdie.  Tanti  oc- 
<>::  .v.',.  tanti  Giulìi  fi  ch'umano  Un  fo- 
lo, Qua  Unum  dtfiditrmt ,  Vmirn  rijui- 
ir/.-./.  liMjJt'iiiro  J^l:;iii  e  l' ometto  :  una 
del  rotta  la  mela.-  uno  itti  vario operar  vir- 
mofu  il  fine ,  la  Vitactcìna,  in  cui  s'uni- 


i  dive: 


nel  c 


erigono  un  folo  perche  in  lui  tul- 
li dircnao  no  mare. 

Qnìndià  rifui,,-  n  I  numeri,  de'  Gir.iti 

a-firnv  imi  :  JScidilime  l-  i; :k !ls  Uniti  .!' 

imi  do  Dio,  c  (Irinecndolicoi-.Y)  u,  ,IVi> 
deli  tr,:ef;irzs  all' èlpufrijiioned  e'  cuori  . 
Argomento  come  il  più  polente,  cosi  dal 
Redeiimre,  r  fcrvi.i::  -.-.  i  ultimo  all'aliai 

10,  all'elpugn.ii'ont  del!' spillala  ,  ctra- 
di'ore  Giuda.  Quante  machine  ptecedero- 
no  r"  rune  di  pun  potere,  perche  lune  di 
fialide  .inm:c  •  Eleitiiineair  Apoftolato.- 
proti 'iatir.r.i  d'amie:.  ,  diconfideni<  ,  di 
frard'o:  promoliuni  1  cariche  nel  fado 

011.  Vs:!/,:  Mam;iord<IHW  nella  talk  del Fi- 
«liv:<  l'di  Dio;  jr.m  Sii.il'ra'co  alla  mc-nfa 
divliu;  ciò  che  "in  lo!.,  volti  ottennero  i 
ipriii-.iCavjlle.i,  e  primi  Prìncipi  della 


corte  del  Cielo,  allora  che  AettStrunt  Aa- 
^ll,  VnlmStrtéanl  et .  Mi  tulio  in  damo. 


ifi.  Qocll'  E/nur  fù  il  punto,  in  cui 

ChliiìtiraCLjlfc  IL.It!  ifa:'.gi.'.:-li  L  ii.IL  di.i- 

namifericoidia  (diceS.  Anfelmo)  e  con 
amorofo  riverbero  |l'  inviò  ad  ammollire  , 

glia ,  ancorché  ferito  da  rune  te  punte  de' 

rf/rf/i*  TtluHDtui  pteditsrtm  Difcipuluta 

((/fi*  ""i6.  Maitt'woi  fe  cercane  come 
gfi  Apollo» ,  e  i  loro  legna  sì  converti  (fero. 


0  il  più  te 


docollVciiLiedclbaitei;:ni.^ìEiÌL-i)i.' 
della  divinacarità  gli  Sciti/  virii>>i!d 


SSSH 

del  Ciclo:  ciafcuni 
Mar  d'ogni  bene  bc 


C::.,C1ìl)m\: 

Iti  "veglia 


mccct'.iicva  ir.  u  n;>  le  ■  iliade  del  Cielo,  e 
le  |i;:reevii  :i  -  li  inumimi  suri»;: e  l'eila  l'iT- 
la  Evangelica  del  Regno  de' Cicli.  Pero- 
chcgli  huomini  Apo'iioliei  fatti  Uno  in 
Dio,  operano tnitone' prsilimiJaCfamin- 

Uno  il  cuor  nella  varietà  de' maneggi  , 
lia ancor  uno  nella  varietà  dcpli  arridili: i  : 

■  ...  ,  ....  .  itemi 

m.-icrciior  [eira  diGeltcn  nelle  comtuir 
icnebred'  Egtitofemp.ej  orninoli.  Rabbia 

!',™i'inui'"j;^'k.  ■«;-,  da  ('i'iii  ■/)  , 

come  Protei  fra  le  «emme ,  Inn^nen  pi- 
wjJWjWinùr  aattoat,  U.  j.m.  ». 

■  i  .  'liirivo  '  .In  iiìi.  l'ii'i  1  ■  mi',  me 
S.  /ImbiLiì.iii  vi  ricorda  l'amico  pri..cl!:"o 
.i.;..f. :  e  unni  effe,  invitandovi  ad  otferva- 
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ve 'pie, 


D 


Prfr/e  7/7.  O/io  7i7. 

relnnnquadrolapitrurad'uniiuoino,  CO' 
me  invariabit  confeiva  quo' lineamenti  di 
volto,  quegli attesgiamenri di peroni  che 
il  Dipinti  "' 

SE, 


C:nz3  /  -ce  ,  vi  ricorda  f'sruj  diSum,  Af- 

damcxpriwt ,  Midtmftnav  tmtffnm 
Jtmpcr,  quam  acctpn  .  S.Amb.l.  io.  Sp. 
Si.  Quel  volto ,  che  Dio  dileguò  al  viver 
volito,  fuilineamentidellavitaeierna  , 
quelloricevcte,  quello diilcrvate  ,  min- 
tenendo  in tuttigli  uccidenti,  iniltcr.iìiil:; 
i:v"!lr:i  affetto,  immobile  la  rettitudine 
de'voflricoflmni. 

Fiorifcano  le  felicità,  temp;flino  li-dif- 
gratìe:  à  voi  femore  convenga  l'elogio  , 
che  Origine  formò  àGiob,  il  quale  in  ogni 
varietà  d'accidenti,  di  fortune.di  flato  , 
Eraluvw.  Nell'alto  delle  grandule,  e 

IlL-i  rimriinloiicl^-mild  II',   n  -  Mi';. km. li. Li 

dellacorte,  nel  fordidodella  (lilla,  nella 
fublimlràdel  trono,  enfila  villi  Jd  leta- 
maio Emi  unni  .  Quando  fiori  vano  le  for- 
tune, e  quando  grandinavano  le  difgratìc  ; 
quando  abbondavano  le  ricche ne ,  e  quan- 
do li  ilcprcdavar 


"5 

^larderemo  di  vive»' 
a  Dio,  calla  Vita 


le  lavor. 


i  occhi  c 


i  le  facoltà  :  quando  g=r 

 !ledifcndenu,equandori 

ieppelllMnelle  rovine  de  gli  edifici  la  figli- 
uolama,  Era!  Uhm.  Orlg.  In  lab.  I.t.ll 
direfle  un  monte  Olimpo  rcmpeiìofo  ne' 
fianchi,  màfemprefercnonellacima:  un 
Dall'amo d'oriente  rotto  nella  corteccia,  ma 
femore  interoncllafragranli;  unaquercia 
di  Salari  ne' rami  sfrondata,  ma  (èmpie 
immobile  nel  tronco.-  una  cetra  percofTa 
nelle  corde,  mi  lèmprearmoniofa  nelfuo- 
una  nuvola  fquareiata  ne'tuoni,  mi 
—  'piritofa ne' lampi,  Erti  Unti . 
lunquc  in  noi  ila  nella  multitudìnc 


i.  Con  biciard' cita  Urm,  hici.-.u'eiler 
•  ivo,  al  morrai  taslìodel  Dividiti*,  che 
il  repara  dall'eterna  vita.  Chcfe  i  gigli 
hanno  la  radice  in  formadi  cuore,  il  cuore 
Corifea  coi  candore  de'gigll  nella  purità 


tempri;  [piriti; 
Uno  dunqu 


a  Dio,  . 


cofeetetae.  Quello  darà  unità ,  ebunnor- 


imiere  di  e 
dorè ,  Sitila  Jifftrt  h  Sitila  .  I.  Ca.  rj. 
Diverfe  nella  mole;  altre  di  prima,  altre 
di  un 7.1  ..un  ,  alerei'  ultimi)  m..;;  mudine, 
ljimfe  neil'inil  leni;:  quii  ili  più,  qua! 
di  minore  portare»  ;  .alcune  di  qualità  pili 
miti,  alcune  più  giiitiarde.  Diverfe  nel 
lume;  quelle tplcnjìde ,  e  chiare,  quelle 
torbide,  cnuvuìolc;  quali  acctfc ,  &  in- 
focate, q ni1. 1 i  livide,  edipiombo;  alcune 
candide  co  me  d'argento,  altre  bionde  ,  e 
tutted'oro.  Nd'o  però  quefh  diverfità  dì 
[Ielle  in  Cielo  r.lìx.n.l.'i  e  ;il]e  ani  .1  il  inni 
diverfedegl.  huomini  in  rcrra  :  e  conrlan- 

cialcun  de'mortali  aflegna n  nel  'natene 
lafua  Della  :  delle  più  chiare  a'ricehi  ,del- 
lepiù  liiltiie  a' poveri,  delle  più  cieche  a' 
mefehinii  ecomedilte  cblul ,  Sidera  du- 
ra divinivi,  minia  pwptrlbui ,  cbjcnra 
dtftliit  ,  6s  pn  furie  tuìufatn  luamta  . 

Plm.l.j.up't. 

Quella  nullaJimeno  è  una  inizia  ,  che 
fàcilmente  cangi  ir  sili  in  vcriià,  le  dall'or- 
dinedi  natola  II  traipurti  all'ordine  del- 
la gratia.  La fantità con  lefue  virtù  Sco- 
ine un  Cielo  con  le  lue  Belle .  Tuttcfplen- 
donocnl  lume  prefoda  Dio,  Sol  d'  ogni 
perfezione,  mi  non  iurte  con  pari  chia- 
rella, ccon  uguale  portanza  ;  dlveifenel- 
labellelta  ,  e  nel  visure ,  adalr:  a' la  ver. 
fila  de  gli  Ilari,  e  delle  perfone.  Vi  fono 
virtù  da  Principi,  diche  j' inseminano  le 
manid'oro,  come  ingioici  la  v.  ili  di  delle 
la  mano  delira  l'Angelo  di  Parmos.  Vene 
fonodafoIJ.iti,  piene  J' im  .ird"i  gm'rrie- 
"    "  le  iti  pugno  alla  militi*  di 
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Aditone.  Alcuni romite ,  eda  chlofiro, 
come  fiamme  di  Mosé,  che  lì  mantengono 
nelle  Tpincdel  rovero.  Alcune  menante- 
fchc,  e  di  piazza,  come  la  perla  evange- 
lica meffain  vendira  ,  e  in  cotnpia.ù  traffi- 
co del  Paradilò.  Altre  amiche  del  publico, 
come  lucerne  da  porfi  fui  candeliete.  Altre 
gelofe del Tegretn,  cometeforoda  nafean- 
de ili  nel  campo.  In  fine  ugni  (iato,  ogni 
condi rione  d  riuomini  hanno  le  proprie  vir- 
tù, conche  ponno  itilcr  nel  proprio  grado 
virtuofi,  e  fami.  Di^fa  dunque  da  Diu  ì 
tegolati  Presidenza  in  più  Itati  Ja  vira  ,fu 
divifaaricor  la  virtù,  acciocché  non  fi  di- 
vide/Te il  cuore  ,  ma  tutto  intero,  per  ma- 
no di  vlrrùdiverfe  ,  fi  confegnaflealla  vira 
 .  A  (alfine  Diopropone'-  "  " 


Uu. 


valore,  fiorVdTnittiitdoti;  evvichi  per 
Tua  la  vogli?  fenzaoro,  firma  argento  lì 
compera;  accollatevi,  e  fati  voìlra  ric- 
chezza. Quelìaèla  midolla  purifllmadtl 
cedro,  frutto  il  più  bello  d' iicotrutlone  , 
chi  vuol  effe  re  l'aquila  digiand'ali  f  ore* 
fio  al  volo,  &  eccola  fua  preda .  Quella* 
lafomepurgaiiffima  dell'acque ,Ss  fal- 
goaoàvitaeteina:  trovali  alcuno  che  ne 
iia  ilcerra  fìtibondo  >  corra  ,  e  troverà 
alla  fua  lèteiifioro.  Quellae  la  manna  per 
tanto  tempo  naliroila,  premio  d'anime  vit- 
toriul'e:  p;jctvi  al  gutlo?  Venite,  e  di- 
■"-  '  PnftMlt4gH 


ogni  Italo:  e  1  huomo  in  ogni  luto  la  pud 
ottenere,  la  prova  di  che,  cerca  l'An- 
Belo  dellcfcuole,  5.  Tornali),  perche  il 
Redentore  venuto  al  Mondo  per  morire  , 
morir  volane  afilfo  ad  una  croce  Non 
era  più  conveniente,  come  vittima  del  gè- 
Bere  uni  ;no  ,  che  morilTc  IVcnatufopra  un 

•  \::,:ì:  i  f  nmr  i  a  ci  :    iM>  .li   j>in:ji:mi:.ne  , 

therlreveffe  l'opra  le  legnad'llk  il  colpo  di 
iw.rrc-?  (S.TÒan.  i-p  q.  ^6  or.  j.)  Come 
holocaullo  perfctriiTirno ,  che  tutto  fi  con- 
finarti nel  fuoco,  In  odore 
Come  Agnello  Oecìfu  ' 


di  U;;: 


Munjj  perddi  legno  con  chiude  c^nle  pa- 
role del  Boccadoro ,  e  {tenda  le  mani  nella 
croce,  [itrchefi  flcndaad  abbracciare  ne' 
duepopoli,  Ebreo,  e  Gentile  ,  tutto  il 
Mondo  .  In  Crare  expanfii  manlbtJ  mu- 
tilar ,  ui  aiterà  vttertm  pupuliau  ,  altera 

Set  genlibui  funi  ,  t<ab<\t  .  S.  Cbrj- 
.  Ecco  à  tutti  Urodele  m.mi ,  a  tutti 
apre  il  fono  ,  ì  tutti  porge  i  relori  delle  lue 
miferìcordierefa  con  tutte  le  virtù  ciò  the 
tececon  la  fola  Virginità ,  ove  la  propc- 
fe  al  Mondo,  perche  fólle  conolciula  , 
&  abbracciata  .  Prefala.in  mano  (  dice  S. 
Girolamo  }  l'alzò  in  villa  de  gli  rino- 
mini, emolliòloto  la  tariti,  il  pregio, 
labellczzad'nnavirtù,  cherende  Angeli 
Jn carne;  come  chi  in  unagiofira  inalbera, 
emette  invida  il  premio,  accioche  con  la 
Prni(>[itìn!leri;ilcr;rfVi  alle  utìirte 

della  mano  ag^iunfc  gl'Inviti  della  voce  , 
giti  finii  capere  espiai  .  Malib.  ij.  Che 


,  Invimi  iB'fum 


Purtfian 


fra-cium ,  efenitt 
a  ,  cr  clamar ,  qui  fin  r 
Iblbat,  qui  pnef  capere- 
mpim  .  j.  mei.  hb\.ein.  Itvln.  AÌrre- 
tanto,  chedellavirginitidicafi  della  San- 
liti,  ch'èilcoroplelfodi  rutte  te  virrù  . 
Ella  (li  nella  mani  di  Dio:  e  Dinamiti 
la  propone,  lamoflra,  la  perge  ;  invita 


Et  d  quella  glorioffl  violenta  ,  con  che 
Sttnum  Caforum  tini  palliar  ,  &  t/o- 
latti  ntì»*t  Utili  .  Malli,  ti.  Per  re- 
gnode'Cielilntefe S.Ambrogio  la  Perfo- 


riamo 


irlo  d  una  pretioti  conquifta  . 
me  che  prendere,  o  Grandi  ,. 
Mondo?  Quanto,  o Lettera- 
ti, dal  Verbo  ,  che  in  si  chiudo  rutti  i 
teforlddb  feiema  de!  Padre?  Quanto  , 
u  idioti,  dalla  Sapienza  rcfalì  bambina  > 
quanto,  o  Artieri,  dal  Figliuolodcl  Fa- 
bro? Quanto,  opoveri,  dal  Figli  uni  dell' 
Huomo,  chenonhìovepofar  col  capo  ? 
Quanto,  o  afflitti,  dall' Huomo,  de'do- 
kiri?  Quanto,  omifeti,  dal  Vermicluo- 
lo  della  terra?  Agnello  eh'  egli  e,  col  vel- 
lo vera  mente  d'oro,  fi  propone  allo  (posi  io 
ì  tutti,  anin.i'iM"v;fì(ii'ttin;!iik-|in'ii.i: 
t  he  ognun  gli  prenda  le  dovirie ,  chi  di  ca- 
riti, chi  dipartenza,  che  d'umilti:  non 
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tV  eglil'riabbiaadingìurii,  anzi  lo  (lima  da  ,  In  ogni  profeflìone  .  in  ogni 

fuo  pregio:  chi  fili  i  più  SlWnto,  gli  è  -»    ■-  — *  '  11:1  

.  più  offequiofo ,  Rtgnsm  Caìnrum  nm  wf\ 
Chttfiu  efi,  Otl/OMli  viUmitr  CÒrifafut- 

d'harere  Intorno  or,  efcrcito  d'Apache 
1'  alfcdlno,  che  il  depredino,  che  il  fac- 
ebeggino.  Egli  è  il  Mard'ogni  bene,  e 
gultadi  vederli  correre  inconrroi  fiumi  In 
atto  di  rubargli  per  fegrcta  vii  le  ricchezze 

compia  ce  ,che  un  mondo  di  licite  l'anicchl- 


tialla nobile  preda,  ■ 


fuo  fpirito  nim  fi  ritorto]»  &  pochi , 
Itrandofiqualildefcriirefcfapienia,  Val- 
evi, ttmiltlpltit.  Ja^.  7.  Uno  che  arat- 
ri s'adatta.  Ta.\-r.L-'ron)i::i2ai,Cii>nv;r- 
fa  nelle  diti,-  ubbidifcene'chioll.i ,  eco- 
manda  nellecorti  ;  contempla  nelle  chic- 
fe,  e  contratta  nelle  piazze;  fiorirce  nelle 
'  feie,  e inafprifce ne'cilicii  rifpl.ndcneii' 
armi ,  c  j'  umilia  nella  c-oce .  Uno  che 
conduce  all'unico  termine  della  beatitudi- 
ne per  molte  irle  ;  altri  ptr  le  cime  de'  più 
alti  monti ,  come  per  le  punte  del  Tabor  , 
edcil'Oliveto:  altri  per  le  valli  d'umile 
vita  ,  come  per  le  folitudinl  del  popolo 
detto.-,  altri  varcandone  che  un  Giorda 
nodi  lagrime  con  (u  le  [palle  il  pelo  di  peni- 
tenza .-  altri  parlando  il  mar  rollò  di  fan- 
i:.ii:rn!imir:irj:  altri  lu  I1  ali  (itila  uriint- 
tì,  come  fu  le  pennedi  colomba:  altri 
portati  dal  giogo  gravofo  del  matrimonio  , 
comcdal  carro  locofo  d'Elia.  Uno  che 

l.r  JiverliiS  Jdie  nature  ,  e  caril.ia  le  viti» 
le  inclinaiioni  in  virtuale  operatìoni:  gli 
amori  profani  di  Maddalena,  in  finti  re- 
ttili dicacità:  te  mercatante  negotiofe  di 
Matteo  in  guadagni  indulìriofi  d'anime  ; 
Irretì,  el'amodi  Pietro  ,  in  nefVs!^™= 
d'huomini;  ifnroridiSaulo,  infervorid' 
un  Pioto  ;  |*  idrologia  de'  Magi ,  nella 
con  tempia  rione  della  ile  Ha  di  Giacob. 

Poreffi  pur  io  condurvi  nell'officine  bea- 
le della  gratta,  ove  quello  fpirito  divino 
lavorai  Santi  perornamento  della  Cittì 
di  Dio.  Ivivedrefle  In  un  occhiata  li  varie- 
tà gnndUCm  degli  Eletti  inrgnl  gra- 


opere d'una  fola  nm  .  Inuninrte.-i 
i  5.  Ambrogio  una  (cuoia  difcoltura  : 
diverta. 


.  ,  mà  non  rutti  al  medefimo  ufo.  E 
lì  pietra  riconofeete  gli  huomlni  , 
-*~r}  chi  Ica rpel Isti  per  mano  della 


povertà,  e  d'ogni  (upcrtluiii  ripul 
mandimi  a'calpuii  tiav.-.i;li dalla  |iati;ii- 
chiabbalTati dall'umiltà  in  predella!- 


ii  ,  chi  da!  /.■],)  fol  levali  ir.  :t.I  v.'r.i 
(legno,  tutti  p  erte  rtion  iti ,  firtun  una  , 
eptre  mulitfmnì  ;  &qn*mvi!  in  unum  di- 
oriti titlui  trmpli  firuSun  tonvtnlnt  , 

AgoDino  l'Accademia  d'un  Dipintore  : 
varietà  di  Coleri ,  di  tinture,  di  pennelli, 
ditele,  aldiregno,  alla  pei&tiione  d'un 
quadro.  Tutte  lefigure  ivi  non  richiedono 
il  toedefirno  colare  ,  ne  tutto  il  quadro 
nelle  figure  la  medefima  forma.  Sùlafua 
tela  ricere  si  bene  un  I "pino  come  un  cedro , 
uni  mofea  come  un  aquila,  un  pigmeo  co- 
me un  gigante,  ciafeuno  con  ledebite  tin- 
ture, e  lineamenti  efprelTo?  e  lamedefi- 
ma  mano  del  Pittore  fplcca  si  eccellente 
nelcotorito  d'un  piccolo,  e  vile  fottio  , 

Arando  odi  opri  differente  un  egual  pregia 
dell'arte.  PirJw  tidtmmt  fmiimurtm  , 
qua  tlcpinntim  ,  Avtrft  speri ,  ftd  aite 
una.  S.Au£.[tr.i.dcitmp.H'iT\tK\eiìOo- 
ttra  vili,  che  ti  dSpingon  per  le  Galerle 
di  Dio,  dovrai! etTere  tutted' un medefi- 
mo  volto?  àpurdirerfenclladiverlità  de 
gli  Ititi;  ammirandoli  così  ne'poveri,  co- 
ine  ne' ricchi  i  ne' dritti,  come  gl'idioti  ; 
□égli  ecclefiailici  ,comu  ne'  Laici  vario  il 
pregio  di  fintiti,  ma  una  la  virtù  dello 
Spirito  artefice  de' Santi. 

Lafciateri  condurre  da  S.  Ambrogio 
nella  galerladi  Dio  i  vìfladi  limili  pitia- 
re,  ciafeunadi  lavoro  divctfo?  ma  tutte 
fatture  d'una  fol  arte .  VI  mollrerì  eipreflì 
ineguale  lumedi  gloria  fui  Tibor,  col  Sal- 
vatore trasfigurato,  Mosi,  ór.  Elia,  due 
pctfoniggi  di  profelfione ,  di  virtù,  di  ri- 
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a  affatto  diverti .  Elia  Mirarlo  ne'duferti 
Mos.1  Principe  in  mcizo  a' popoli  :  Elia  di 
giuno  renzacihi ,  Muil1  pafeiutodi  manti; 
col  piatto  del  Cielo  :  Elia  coperto  li'  ifpidi 
pelli,  Mosi  ve  diro  di  muiliiJi-  hnc  :  q lu- 
gli celibe  fenza  figliuoli ,  quelli  coronato d 
ur.n  limi  Jiiccndeuzi  ;  quegli  in  povertà  , 
quelli  in  Icntuolità  :  quegli  In  umilcondi- 
rionc,  quelli  in  iìgnoria  di  comando:  que- 
gli tutto  di  fuoco  nel  zelo,  quelli  lutto  di 
latte,  e  di  mele  nella  maniiieriidi-.f  :  in 
fine  Ahtrcibl  ln<iigu:,  me/nidi  A-.v 
film,  /l 'ni fumptu,  fini cernile:  Alterpopuli 
daSn ,  Ului  fiboli ,  fucii'tSui  pescati!  . 
S.Ambr.  di  latob,  0  Sila  bm.tap.  8. 
Eàvedcr l'arte,  con  che  si  difoerali  di 
Dato ,  non  furono  appretto  Dio  difuguah 
di  merito  ,  onde  comparsero  amendue 
con Chrifio  ugualmente ingloria balta  al- 

tqualc fondatimi:  ildaurcaimparcmblr, 
quafiparibus gloria  [un  Itjiibur  mttttdtm 
Jidìjlt.  Ciaicunnclfuo  Rato  può  fondare 
un  gran  capirà  le  di  me  rito,  eil  riccoottc- 
nerc  la  mercede  de'  poveri,  eil  povero  de' 
riechi.  Vimoflrerà  David,  &  Elifeo  di 
conditicne,  digrado,  d'efereiz],  oquan- 
lodiverfi  !  Uno  [udditoa'Ri»,  uLtliiuin 
comando  di  Rèj  uno  nell'olio  delle  con- 
templatiotii ,  l'altro^nd  maneggio  de'ne- 

dine,  l'altro  f.à  lo  llrcpito  dell'armi,  e 
del  campo;  uno  in  anguilla  di  vivere,  l'al- 
tro, ncll  abbondanza  de' reali  apparati  : 
uruiiimmùì,  l'alno  in  maeilà  ,  uno  in 
difpresi ,  1'  altro  in  grandezze  .  E  pur 
aroi.-ii.lin-  cari  s  Din,  snvndK  Pr-iiiVii  , 

™medtGml  doni  delTk loTlte  oZ 
timu,  Ellfau ,  gaàm  David  ,  cum  alta 
Regibui  fubditui ,  alter  rigali  purgate 
predimi  prt-pi/iti;.*  (atrì&ar.cau  baa.i 
iiftirem  adepti  fimi  gtaiìam.  ldtm  fup. 

La  Virtù  lavorarmi  in  ogni  luogo, 
nelle  finitudini,  e  nelle  corti,  nel  mon- 
do, e  fuori  del  mondo  ,  facendo  veder 
nel  mondo  huoroini  più  che  di  mondo  , 
à  pid  de'  quali  ferite  S.  Ambrogio  In 
mundi  tflli,  fed  dt  mundi  non  egli.  Llb. 
».  de  Virg.  In  veder  l'altezze  de'  


i  Lite. 

:rche  DiohabWa 

it  li  dichiari  fuo  poffcITò  ,    , 

i:i,-,d:::u  ».c,!,:r,  :p>!,s  fri:!,  l'f.  ^. 


birci 


porto  con  gli  huomini  .  Quante  fccne 
quìviiipn.i;  ma rs vi:;! ii. fi  iiiill,-ri;  Q.iì  le 
vilìoni  piùf'ublimi,  qui  itratiaii  più  ,e- 
greti  ,  qui  le  rp,\;:iijlii  fh'i  riri.-v.irn;  ,  cui 
1'  op;r.i;ior:i  i'ili  ri:'.uar.ic»oli.  Di  qua  I' 
ambii  cui,-  Ji  [  n  I  ut  u ,  di  (jiià  In  lii-i':  il  '  oi- 
I.Tvaim,  di/piii  Jvcreiidi  n  •'.'riiiii  ,  di 
qui  i  dipiomi  di  favore.  Quelli  il  Vcrbj 
umanato  fece  hor  accademia  alle  fue 
dottrine,  tior  teatro  alla  g'oria  di  fua  tras- 
figutarione  ,  bora  Tempio  alle  lue  pre- 
ghiere, hor  Altare  alfine  ;-.  r.o  licri^ij 
hor  campidoglio  alla  pompa  de'funi  ultimi 
-     1  ■  -  --  poill  volle 


feti 


laviialeniuovepiedèalfilire.  Veda'folo 
il  lumr.r  del  monte ,  miri  lo  fplendorc  de" 
[,iiir  i,  n.lii  il  rimbombar  de'  tuoni  più  fa- 
norial  plaufo  ,  che  llrepitoli  al  le  minacce. 
Si  permetta  l'alcendere  a'foli  Mosi,  ma 
0  k.ii.iiipiàviiladelrovetoardente,  ò 
ighidigluni  , 


unii  le 


-  jUàiria 


.  _„j.  Hor 
ledano  sicari 


 _,  mà  da' mille- 
ri  ,  che  in  li  contengono,  e  li  vedremo  , 
più  che  di  mole,  vicini  d'eccellenza  al  cie- 
lo. Quel!' alzarli,  che  fanno,  co'nanchi. 
conlelpallc,  col  ciglio  fopr a  la  terra;  quel 
portarli  con  le  cime  «rio i!  Ci;'o;  qutli' 
elTcr  di  terra ,  ma  non  dcliatcrra ,  effernel 
mondo,  mà  come  fuori  del  mondo,  fa  che 
rapprdendno  alle  mifurc  di  b.  Ai:o.'.ino 
que'  Grandi  ilei  fecolo,  che  vivono  fuper  io- 
ri  ad  ogni  infettionc  di  fecolo:  monti ,  che 
interra  n:  n  limino dd  terreno,  nelmondo 
hanno  un  non  foche  più  del  mondo:  monti 
i!' incanii ,  per  la  pietà  ver  fo  Dio:  monti 
di  mirra  per  l'afprczza  de'rigori  contra  sé 
Utili  ;  monti  d'aromi  per  la  fragranza  del- 
le vittù  ,  che praricano :  montidl  latte  , 
edi  mele  per  la  dolccizadcllc  beneditinni, 
che 


che  godano:  monti  ili  B«  e  per  la  mondi  ria 
che  ne' collii  mi  con  fervano:  monti  di  bron- 
zo per  la  fodezza  della  protettione  di  trina  , 
rhc  godono  ■  ,).'lj'.';i.(';.1:'J  tmniiinmjiibììmua- 
tuurrtfiuit  ; jnflpiam  imptrtumrj!  qaoi 

'«a-/!  t>rr#  ,  r.,hnm  f  ■{  ,  Av  Aiìii-» 

tfi ,  Alntadìsa  mosti™,  ipforfuxi .  S.  /lag. 
ArPf.94. 

Adunque  fi  puòelTere  nel  mondo  Tema 
eflere  del  mondo;  e  lenza  nfclr  fuori  del 
mondo,  rrovar  quelle  virtù  ,  cheDìopor- 
geancornelmondo,  eche  — '-■  11 
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albero  della  vita  ,  e  come  il  legno  dell» 
egualmente  perfètte  :  eravi  una 
'"""""ti:  qualid'una,  qialid'un 


0  sì  cato,c  si  gtaJ: 


.  ì  Dio 


David  ,  Ecctelosgtvifuglcn 
frliltdlHt,  Pf.  J4.  Fuggi  mai  uhviu  u;. 

ivon  k  ::  pcntrrjtititvii  ;  Libi  tò  l'eliti)  J  :  Ili 

Quando  mai  gittò  lofcettrof  abbandon' 


raJ  Non  fì]  r 


d  incotte  fri l1  offtquio  de' popoli, e  !' ac- 
compagna memo  de'G  rami!  J  Pure  loliiario 
ItifcnprìS.  Gregorio:  mi  in  una  (oli: ud ine 
cheli  fabricdfrìgli  dreniti  del  palazzo,  in 
meno  al  mondo,  fuggitivo  dal  mondo  , 
Hobiitibat  la  feiaudint  ardii ,  inqatmlhs 
htflum fpMttutlimilmpttui ;  au/lei  ftrvtr- 
[anim  ctgHatleiHimfirtphui,*uI!oi  palcrtHit 
clonarli  Iniqui  tumultui  .  la  Pf-  (.  patii. 
Haveva  tribunali,  dove  udiva  (Irepita  dì 
liti,  fenremìava delitti,  decidevacaufe  : 
roà  tulio  Infieme  un  regrcinforoaprlva  nel 
fuo  cuore,  do  ve  eramina  va  la  fuacofeien- 
za,  giudicava  lefueattiori ,  condannava 
i  Tuoi  errori,  puniva!  Tuoi  falli.  Haveva 
fale,  dovcricevevarambalcetiede'Prlr»- 
cipi ,  le  qvterele  de"  popoli ,  i  bifoeni  de' 

Siveri,  l'oHequio  de' cavalieri:  màtutto 
(Teme  haveva  un  gabinetto  internonell' 
ànima  ,  in  cui  fi  raccoglieva  <\  rapprefentar 
le  fuc  miferie  a  Dio,  à  meditargli  anni 
eterni, i  pianger  con  dolenti  miferere  I  fuoi 
peccati  ,  Rthittbtt  it  foUiitdine  cordii  . 
Che  fcrantapnièun  Ré  fra  negozi  d'  una 
corte,  fràtumnlUd'elerclri,  fràlollrepi- 
10  di  popoli  :  come  noi  potrà  ognuno  in  ca- 
la privata ,  frà i negoij d'una famiglia f 

Troppo  farebbe  fe  richiedelTeun  (olo 
fiato  per  tutti, e  tutti  obligaiTead  un  cguil 
•rado  di  perfettione.  Non  eranogià  nel 
Paradlfo  tcrteflreiurte  le  piante,  cornei' 
epaiLtomMi.  Timi. 


divertiti;  qualid'una,  quali d 
inditi:!™-,  ii'e-jne  più  elette ,  il 


eccellenza?  Chid 


?  bafiachefraloflre- 


m.  •iv.iM-.^ui  ,  l- anc vino ìe ramigne  lot- 
to la  difciplina  del  timor  fantodiCHo.  CU 

templaiivi'  balia,  chefra  le  gìierte,™ T" 


fo ,  balla  produr  frutti  di  fante  operai  ioni , 
juxtigtnaifimm. 

A  che  dunque  fingerli  la  fantirl  romita 
neuefolltnlitil  ì  per  rinvenirla  fi  devono 
forfè  fupe(ar  monti  inacce  (Titilli,  penetrar 
deferti  impraticali ,  correr  mari  feonoicm- 
■i  i  Non  può  cìalcun  trovarla ,  dove  la  cer- 
ei l'anima  delle  Cantiche,  Per  Tlcot ,  & 
plmitaii  Nonchiufanc'folichioflri,  non 
lepolta  rc'foll  romitaggi  :  ella  ilà  ancor 
nell'aperto  delle  vie  ,  nel  pubtico  del- 
le piazze  .  Arai  le  tìhù  nella  Chic- 
fa  di  Dio  (  foggiunge  San  Girolamo  ) 
fono  piazze  di  tutta  quell'ampiezza ,  che 
Davidfcoprì,  mifutando l' amplirTima  la- 
titudine de'  precetti  divini,  Jgttù  ptterit 
ambìgue pUttu  E(tttf<refìi  vMuttrr  far. 
de  ,  6r  ai  DoaHium  Pfilmlfla  ,  Latito* 
mottdittutntUHm  tsehcmtstct .  ìnc.t.Zacb. 
Chi  d,  che  nelle  piazze  notihabbia  il  fuo 
luogo?  Grande  d  l'ampiezza  della  legge 
divina,  echi  non  pud  correrla?  iargh.l- 
fimoil  campodella virtù,  echi  non  pud 
batterlo?  Ognuno  pud  nlfcrvare  i  divini 
precetti  ,^  ognuno  acquiltar  la  virtù ,  ognu- 

E  ognuno  il  può  quantoé  da  Dio,  che 
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porgeà  lutti  IndifFerentcmina'  m  \  ir;u ,  m 
[ini;,:;,  il  iiv.k-r-ci  r"'!-r:-'!li  domini, 
eh---  ::rm:ir.i>  nel  ;ir,  }■;!■'  Italo  di  non  poter- 
la t^leguire.  Irìcchi  fi  dolgono  de  pre- 
:nr-pLj!n-<.T'.iL!  :  i^:-- 

.i^'aTr.vir^ìd^hiirollii:.:  :;:;;! 
mano,  la  virtùcllerc  una  colomba  impof- 
libile ajhv.crfi  ,i..:,:..l;,v;i>^lk.tl:rru,].;r.: 
confeeuenti  il vivete dclmondo.  Che  fal- 
{:  fa™  limili  ci-.l-kìc  ,  l'Infognili  Dottor 
delle  gemi  uscito  dallafcuola  del  cielo  ,  do 


Il  Cuore  in  Lite. 

:™c ,  o  ticchi .  Nell'abbondanza  il  cuore 
unii  fommerga;  Il  la  fero  pie  a  nuota ,  e 
;a  ili  agi  ;  fenza  che  il nefo  dell'oro  il  trag- 
hi .1  i'.-rnlo  .  Vivete  frà  le  ricchezze ,  co- 
aic  1'  A,v  :m'  tefuti  del  mele,  coll'ali  lìbe- 
■ed'ogni  vifchio,  e  voi  col  cuore  fcioko 


pi.-vr.iiò  mini:  cl"mpl:uc  Ji:' l'^cli  ,  cì]-ri- 
mendo  nella  fra  vita  ciò  che  regillro  nella 
ìualettetaa'Fiu'ppcfi,  Scìe  abundart,  & 
fcnpiaarlxmpatf-  Pbìhpp.  4.  doppia  let- 
tile, :h:  iniVtttir/riccr.i  j\<'"'M"'"lr-  ■ 
!£  a' poveri  la  maniera  d  efferenti  proprio 
fiato  virtuofi ,  e  fanti.  Le  ricchezze,  e  li 
povertà,  comeilbaftonediMosd,  ponno 
xirciehor» verga,  horafctpenre,  fecondo 
gli  ufi  ,  in  che  s'  adoprano  :  tafciatc  per 

veleno;  follevate  in  alto  ad  attieni  l'ante  , 
hanno  virtù  prodigio!»  .  Le  ricchezze  in 
manodc' buoni,  fonocome  i  tefori ,  eie 
dovilie  d'Egitto  in  mano  à  gl'lfracliti  : 
tutte  fervono  al  Tabernacolo,  ali  arca  , 
mentretutte  s' impiegano  ben'e*  fottrattii 
alla  vanità,  et  al  luifo.  La  povertà  ma- 
neggiata da'Giulìi,  ècome  la  creta  lavo- 
rata da  Ezechiello  in  un  mattone,  fumé 
libi  Interim ,  &  dtflribts  In  et  Civltalim 
Jnu^itr,  .  Ezici.  4.  Pi  quella  formanti 
una  Gerufalemme ,  una  Città  di  pace,  rut- 
to fortezza,  in  cheli  afficurano,  difefi  da 
Ogni  affiti  to  de"  vrjl.  Lericchezze  conver- 
titali btiqn  ufo ,  fono  come  il  cocchio  di 
Salomone,  in  cui  gli  ori,  e  gli  argentili 
tanrederc.  Uiilachrniieli .  Caru.j.Mi 
tano  come  centro  la  cariti  ,  col  pretiofo 
pefo  del  le  ricchezze.  La  povertà  ben  ado- 
prataé'coraeilrnveiodiMosé,  che  frà  le 
fuefoine  fà  conferva  re  il  fuo;o  delctelo  . 
Ella  é  il  nutrimento  delle  virrù,  che  fi 
mantengono  tanto  più  ficure,  quantome- 
no efpnftc  alla  corrut  ione  de'  vw  ■ 

Attenti  darteli*,  orlcchl,  *K™°Ptf. 
veri ,  alla  breve  ma.fuecofr  dottrina  dell' 
Apoilclo,  e  Dottor  delle  genti  :Jc'c.7ÌBo- 
4irt.  Qaefl.élafdcnsijcheivoiCpro. 


M'Ap3= 


.  Se  Dio  a  voi  ilen- 


  .  refuri  di  ricchezze  ,  e  di  gloria  , 

In  fintjlr*  tjai  Jftili*  ,  &  glerin  ,  Pn. 
urr.j.i*.  feguice  il  conlìglio  dell' Abba- 
Ruperto,  e  l'efempio  dell'anima  fpofa. 
lettetevifottoilcapo  la  finiflra  di  Dio  , 
.  ic  vi  verfa  in  fono  l'abbondanza.  1  pen- 
ficridlroba,  d'ingrandimenti  flianoal  di- 
fetto: non  ^predomininola  mente,  non 
vi  fignoieggino  il  cuore .  Al  contrario  la 
';f*radi  Dio ,  che  vi  porge  i  dettami  delle 
.rtù ,  le  leggi  di  cititi,  In  tftxtcra  ijai 
.^malix,  Drurrr.fr  mettetela  al  di  fopra  , 
e  tutta  v  abbracci,  e  vi  circondi1  Proce- 
dano gì'  IntcrefTi  dell'  anima,  i  vantag- 
gi delio  fpirìto  ,  i  negoij  della  falutc  . 
Expidit  trial,  inibire àii» font ,  mjmrf 
ì  dixiira  daiam/jì,  bibtminjuiundii*- 
11,  qssdaottmàfiitifi™,  minto  U,tt 
nttdiitmr,  die  ai  qui  L/tva  dui  (ub  capili 
min  ,  &  Jixlira  llliu,  nmplixrAmr  mi  ■ 
Rup.  !■  4.  In  Apac.  Stimatepiù  d'ogni  gran- 
dezza, e  d'ogniteibro  l'anima,  la  cui  om- 
bra loia  mirate  quanrn  prctiofa  la  moliti  S. 
Chtifoilomo,  inoltrando  la  ricca  mole  de] 
Tempio  in  Gerufalemme -Tempio  mondo 
di  magnificema,  cheuniva  in  jdil  più  ric- 
co delleminiere,  il  più  pretiofo  de' mari  , 
il  più  eletto  del  le  pietre,  il  più  odorofo  de" 
legni  .■  Oceano  di  riccheMe ,  In  col  con- 

na  fontuofità  ,  Ermi  d'  oro  ,  Gangi  di 
gemme.  Eritrei  di  perle:  Sole  d'ogni  fa- 
btica,  che  alta  maefià ,  al  pregio,  all'ar- 
chitettura tcliffà  gli  edifici,  miracoli  del 
mondo,  compofiodi  più  miracoli,  e  tutto 
un  miracolo .  Tempio,  che  hebbe  l'idea  d» 
Dio,  lemifuredagliAngeli,  illavoroda 
olihuomini,  itefori  dalla  terra,  I  millerj 
oal Gelo;  fataicieriiRé,  operai!  popoli 


MU  liZCU  bv  C(.)0^k 


Parte  III  Capo  111  13 r 

'  WendiJai  l'ombra,  the  de' 


ondici  fon  (Urne  mi  era 
le  muramomagnedigloje  in 
Jieliln  ogni  afctW freni..- 


s'impiegare 


I  agrari  ri-:-  zi 

■■apiùduiu 


ntfiti 


«'bofchiioi 
ta  milaa  pulir  pietre  ne' monti,  leti 
nulaaporlarpeiì  nell'opra,  conr.rdn 
efetcentocapirnaetlrial  lanuto.  Salai, 
to.i.ptihg.41.  Tempio  li  riguardevt 
che  quantoivicra  ,  tutto  era  un  miracolo. 
Colonnedi  tulio  iì  belle  ,■  e  di  capitelli  il' 

vaghe,  con  fnpra  architravi  di  f~   ' 

Sii  ,  e  arthìvol  li  d'  efquifite 
Atri  di  fmilurata  «DJpliWlDL ,  .  . 
tenete  un  mando  di  gente ,  un  popolo  di  fi 
cerdoti.  Portici,  che  potevano  eclilfare  . 
leitizonj.  Altari  d'oro;  d'oroifacri  va(ì 
fopraogni  numero,  edifopraogni  fede  : 
d' oro  le  gran  piafirc ,  che  per  ogni  pane  il 
vellivano.  d' oro  ancor  i  cardlnidelle  por- 
te,  d' oro  i  gran  chiodi  "  


,:..V..d 


,  fleloi, 


: ,  fufo 


«d'oro  in  tjelo;-  fcefoviin  una  nuola  di 
macltnrc  trm-bre;  ricevuti  in  lacrifccio  vcn. 
ti  due  mila  roti ,  ecento  venti  mila  peco- 
re, inondando  la  terra  col  Tangue  delle  vit- 
time, i  cuori  con  lagrime  d'allegrezza,  I' 
aria  con  fuoni  di  mulica,  il  Cielo  con  nuvo- 
le di  profumo.  Un  Tempio  dunque  ricco 
di  rami  ttfori ,  erottomi  teloio,  di  cui  j' 
arri  et  hi  ron  o  dep  redà  ndolo  c  I  nque  I  mper;,  i  1 
Babilunefedue  voice,  il  Perfiano,  il  Greco, 
il  Romano,  cambiare  Icfuc  Aquile  in  Ar- 
pie,  in  fine  non lù piti cheun  ombra  dell' 

di'gratia  diftrur.ro,  inalzali  tanti' Tempi 
quante  anime,  piA  prctiofi,  perche  più  ad o- 
iMKjOàlCianttmplumifirvli  Dominili  Sit- 
rofil/mli-,  tSinmimitab  lìatrmil  ilio  tontf 
•etnttaWtor,  ■:  w  laatlf,-  Tempisti  tjtu 
minhntiu  S.Cbtlftfi. tr. p advJad tnj: 


elfcielav 

ma  non  dovrà  tenerli  in  pregio  fopta  quan- 
to hi  di  pieghevole  il  mondo  > 

Avoi,  poveri.-  eccola  votila  dottrina, 
Sclupenuriampall.  Nella  povertà  Tappiate 
elleie ricchi.  Ricchi perchedi vollra forte 
contenti:  econ ftaverpoco,  più  ficchi  di 
quanti  han  molto  di  facoltà,  e  affai  di  cu- 
pidigia ,  facendoli Tempre  co'nuovi  delìde- 
rj  nell'  abbondanza  miferl .  Pertiche,  fe 
Eiàliderellorufodichinellefaetteal  fer- 
roaggiunfelepenoc,  acciocht  l' duomo  in 
vita  più  velocemente  incontralTe  l'ultima 
delle  mi  ferie ,  la  morte,  Scitica,  uimori 
irjui pcrvtnittt  mi  hominem  ,  allitm  Ulani 
fumoir,  penne/qui ferro itedimu  ti  l'I,;:  I. 
ì*.c.  14.  noi  talora  per  farci  nell'abbon- 
danza mitri,  facciamcoll'ali  della  cupi- 
digia la  miferia  alata,  aggiungendo  all'oro 
le  penne  de'delidcrj ,  Pennjjque aura  icii- 
mui.  Chi  fùpiùriccodel  Re  Acanto, pii 
povero  del  folltirió  Elia  f  E  pure  in  un  ap- 


reftrc 


oilRc,  . 


("una  vip  ria,  chetici-.!  efeda  iinfuddilo;  e 
lifognofodi  pioggia  ,che  domandò  da  Elia 
do'e  quelli  tanto  più  ricco,  quanto  di  nut- 
labramofb,  niente  curando  a 'luoi  bifogni 
la  terra ,  hebbe  rutto  a  Tua  difpòGrJow  11 
Ciclo:  onde  In  confronto  del  rlccoRd ,  e 

Chrlìofiomo ,  Plato  ni  hic  ll/oMniopuIia- 
ri»  1  aarn  quoufijui  blc  tocim  eoilnnir', in 

■ctrtabaiuT.  Qr.AdtoiquitdmìfaiiHnoo 
cicrtuni.  Nulla  a  voirìman  che  bramare  in 
ter  radicchi  d'una  piena  fiducia  In  Dio ,  che 
ne'voflti  abbandoni  i  come  nel  defetco  a  gl' 
Ifrarlki  la  Pietra:  da  roccarfi  però ,  udite 
Con  che  fiducia.  Un  colpo,  cheMoscdle- 
deallaPierranddeierrodi  Cadesperrtar- 
te  acqua ,  ferì  il  cuore  di  Dio ,  e  traiTefiam- 
madildogno.  Perche  Diodi  ciò  fi  aditi , 
perche  v^ivia  a'caih'ghi,  fin  adeicludete 
un  de  più  fedeli  amici  dalla  terra  ptomeffa 
non  1?  il  chiaro,  cheudirala  narrarione 
del  fitto,  li  veda  tubitola  colpadelreo. 
Mancò  al  popolo  ll'raelita  in  qucldcrerto 
l'acqua  da  bere-.  Riarli,  e  lecciii,  have- 
van  però  lingua  l'pcdira  eonrra  il  fanto; 
Duce;  e  come  popolo  di  dura  cervice  ,. 
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ove  alla  durezza  dell'  olìinatione  hebber 
timi '.in:;t a  i'ariiiità  dulia  lete,  fattili  tuli 
di  pietra,  contevociil  lapidavano,  mor 
morendone  a  piena  bocca  .  A  eh:  haveT 
1  :s!raiii  tial'a  fervili  per  darh  in  mano  ali 
morte?  S'clofciorrci  nodi  d'Egitto,  eia  u 
voler  loro  feiorre  i  legami  della  vita  ,  poti 
vano  colà  più  dolcemente  morire  ,  dove 
fri  le  ceneri  de' maggiori  hairebbono  c 
nume  il  ièpolcro  :  Qui  peggiord' ogni  tnc 
IcelTorlavira  fra' dirupi,  e  balle,  e  fo 
ludininude  d'ogni  conforto  al  vivere, 
OW)i Ortulpaflionc al  morire.  Avezzo  M 
ni  a  limili  icmrviU-,  li  ric.;:-.-.-.  in  f,:rK 
Dio,  come  In  iuo  porto;  e  da  Dio  et 
un  ordine  havuto  riporrà  la  licurezza 
ice1,  che  unirofiad  Arene  filo  tritello , 
prefenti  al  popolo  curi  in  mano  la  ver 
prò  iligio  fa  ;  lidie- fatto,  Ltpilmluiail  ì 
tram,  que  dabtt  aqutti  fuai .  Ntlm,  IO. 
yicncaU'cfccutione,eracecl[i  ;::  u i-, : > .M 
tè  prima  percuote  con  dure  riprenfioni  . 
popolo;  pofeia con  du; colpi  rocca  la  piena 
c  tanro  baila,  perche  nclcorran  acque  in 
grandi  IH  ma  copia,  ci'eìlìngua  con  la  ftr 
Je'mHeri,  lamormor.iiinncde  gli  empi 
Ma  l'ira  di  Dio  conila  Moié  non  s  "elriiigu. 
chi  ne  si  rinvenite  la  colpa  ?  Dubitò  forfè 
del  poiere  divino ,  di  cui  nella  «erga  impu- 
gnava Io  (entro?  Tcrad  no 'demeriti  del 
popolo  refoli  indegno  di  tante  gratie?  Ccr- 
toé,  che  sù  quella  gente  pervicace 
fentir  col  ido  zelo.  E  in  quello  appunto  pa- 
le, che  rlconofca  Teiidorero  la  colpa  di 
Mosicon  che  moffe  Dina  (degno:  pero- 
che  conira  l'ordine  del  medefimo  Dio  parlo 
al  popolo,  ove  parlar  doveva  alla  Pietra 
ecniederlcfoniid'acqua,  non  con  la  ver 
ga  percependo,  ma  con  la  lingua  parlando, 
LwaJmlnl  ai  Parati .  Figurava  fi  in  quel- 
la Pietra  Chrillo,  Pura  lUUm  trai  Cbrì. 
fi«i  :  e  perche  da  Chriiìo,  Pietra  (iva  , 

re:  ilpercuoierefu  un  fattorie,  alla  ita  li- 


ra ti. luda 


.  Pieniffim. 


impetrare,  baita  parlare;  perorile  ode  il 
fileni»  de' pcn  fieri  ,  &  efaudìlee  Dìfidrri- 
ampaufiram,  piitpatilanimca'dii  Dram. 

Cipero»  voi,  oricebi,  la  votiti  Ietti». 


in  Lite. 

ne.  Scìe  abioidtrt .  Chié'iicco,  Ha  fonte 
fopra  cui  intagli  Giliberto  Abbate,  Capii. 

nrjugiiit:  Str.  jc.  non  ritenga 
--'ideile  rlceh  


de'beni,  perche  in  voìlìa,  come  nel  Nilo 
l'abbondanza  dell'acque:  non  fi  rimanga 
chiuia  fra  argini  ,  irà  tipe  :  trabocchi  , 
allaghi.  Cerva  alla  feconditi,  al  viver  de' 
popoli,  e  de' poveri .  Habbiate  vifeerc  di 
mifericordia ,  e  manidicaricà  ,  che*  quel!' 
oro  lavoralo  fui  torno,  diche  moflraronfi 
Armate  le  mani  benefichedi  Dio,  inabili 
al  ritenere ,  lacilial  verfarci  pretiofi  giacin- 
li,  di  che  fon  piene .  Corrila  abbondanza 
ferva,  come  aGiufeppe,  P?r^[  inni  del- 

a  voii  feni  delle  vedove,  le  mani  de  pupilli, 
il  ventre  de' poveri ,  tutti  ottimi  magaci-m 
che  vimoitraS.  Ambrogio,  atti  »  cónlcr- 
varie  rendite  in  eterno,  Itijfu/ii  lìti  apt- 
Ibit*,  eug  Itcummaaeal la  telirmim.  L. 
deNabuib  c.  7.  Exod.it.  Serva  cornea  gl' 
Ifraeliriiaubonuanza  della  manna.  Ogni 
avanzodi  manna  Statere  ctepìr  •vtrmlbui  . 
Ciò  che  vi  loprabbonda  di  ricchezze  ne  gli 
fcrigni ,  di  ricotte  ne'granai ,  di  vefli  nel- 
leguirdarobe,  dicibi sù  le  menfe,  di  lu- 
pe! telili  nelle  itanze,  tutto  é  manna,  de' 
cui  avanzi  devono  vivere  i  vermi , che  fono 
i  poveri,  eia  feuno  imagi  ne  viva  di  Chriflo, 
chepuùdircdi  si ,  Ego  Venali ,  tannila- 
wo.  Al  Cepleii s'aggiungo  il  lutfrer,  fermi 
e  durevoli  ncll'  atto  di  bencf.care  .  Et  i 
qsell'nrro,  c-n  che  l'Incarnato  Benefat- 
tore tè'  limofina  a'  due  ciechi ,  che  gli  chie- 
devano la  vifla,  Jierii  Jifui,  &  vacavi! 
te,.  iiViA.zo.Maqiraliiecefiltà  al  Ji.in 
S"U  --.Knnisfi  ,  per  .  ir  ,j;e  a  ;iue  Uw 
cicche,  ci. attende  nelle,  lume iperuo 
degli  «ehi,  fé  .1  Miao  Pianerà  del  g.orr-j 
pei  dar  laee  al  Orlo.  cValliierra,  co.- 
rendo  Unitimi  nei.e  Sielle  un  Motori" 
o-cl-..'  Obe.  S:dì,i  jd.Chri  io  amm  alo 
daOr.geoe,  che  pondera  lemo,& ironie, 
ó.leearlI-V-nre  ,-i  :_;<  ,  e  e;  m.!-r  cn-d.* 
celi  anodi  btnen.- tre ,  acciothe  eoniinta, 
e  durevole  nel  fuo  cjllol'ia  la  heneficn- 

B(.-.'.Ì«f  ■  ;  itti  a"  ',..„:  ti-,}  ,  (,,'( 
quaf  rff  fin,*  firn,, prafluini  miferHadia 
div;st«tv{qutnic<n,  Orlg.bit.Sn  perciò 
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io  rei,  $jufi  de  fonti  fanti  profluentiiiift' 
ricordili.  Oal  vullrocuore ,  edalla  vortra 
mano  ferma,  quoti  da  fonte  perenne,  e 
Durevole  ferimmo  gli  effetti  di  liberale  tnl- 
ferlcordia.  Se  l'anno  4  carefilofo,  fetem- 
peflaronoi  poderi,  l'eie  rendite  non  tifpo- 
fero,  fé  il  negotio  andò  mate,  non  ritirate 
la  mano  dalla  Jimofina ,  etnDtfonrt  fiumi 
profilili  mi/tricordi*.  Se  i  debill  mangiano, 
fe  le  liti  confinano  ,  (e  lemalattic  Ipolp.v 
no,  fe  Icdirgratie  battono  per  oj™  parte  il 
patrimonio,  non  ceffate  dal  fovvenimen- 
io  de'  poveri  ,  ma  De  fonie  finire  ero- 
fiata  mifttìcadl»  ■  Ami  battuti  dalle 
dilgratic  ,  Ja  volila  roifericordia  fia  co- 
me l'oro,  che  più  battuto,  più  d'ogni 
alno  metallo  fi  diflende  ,  Noe  divi  la- 
imerijjui  dividiti 


Coi!  i 

nenti  di  Haiti» 

d'Elia, 


?  al  Parad 


lo  chiamò  Segoli  ino  lamife   

ipovcri,  Excecivdaefi  migliai  mlfiricnT- 
dk:  nisifi  aliai  inbUaliimod  t*km.  In 

Riperoancoravoi,  dpoverj,  lavollra 
lei  [ione.  Scio  pinariam  pari.  Accogliete 
con  volto  allegro  i  di fagi  della  povertà:  ba- 
ciate la  mano  di  Dio,  che  v'impoverita: 
de'  beni  terreni ,  per  arrichirvi  delle  Tue 
celeflibencdiuionl, 
ni  quel  vantaggio  , 
giorno  nella  crea:  ione  del  mondo,  Benedi- 
«iiquedlelfepilmo .  Ricchi  comparvero  gli 
altri  giorni  di  creature.  Quelli  moftra  vano 
i  Cieli  labricatidi  nnilEma tempra  :  quelli 
i  mari  di  vie  in  tanti  feni,  ingemmati  con 
tanrtlfole,  popolati  con  tanta  varietà  di 
pelei:  altri  il  Sole,  e  le  Stelle,  altri  eli 
animali  ,e  le  piante.  Il  fettimo  giorno  lo- 
joii  fc'  veder  porerodl  creature,  Quia  la 
to  crffavemr  ab  mini  opere ,  quii  trtavìt  . 
Gin.  i.  Per  ciò  dove  d  povertà  di  creature  , 
Ui  ;™ì!";oìjo  le  benedizioni,  c-fin  d'allora 
(  dice  Chri  foli  omo  )  moli  rò  Dio  i  vantag- 
gi della  povertà  Evangelica ,  Sicrci  fe  ta- 
lli ,  ar  temperila  divM<c\btatdì8lenli  di- 
vina experrei  ftrt  fgnlfieenmr ,  pmpeeUU 


Cag  ili. 

chetiate,  ma iTrieco pefo  della  volontà 
conche-date  NMinim(  aflicuta  S. Gre- 
gorio) Detoffcrtar  dlrlui  bona  volutimi  . 
aiti  r.  in  Evang. 

Horquelradotirina,  quella  feienza,  ò 
ricchi,  ópaveri,  non  vi  moilra  dilato  , 
che  b  Virtù  .Islamita  in  ogni  volito  listo 
éfamietiare,  e  domeftica  f  Che  lutti  con 
Giacob  hanno  in  cifa  la  vivanda  gradita  al 
noflrocomun  Padre,  Dio, fenza  andarne 
a  caccia  con  Efauperle  campagne,  e  per 
!■  i'-iilclil^iiirctij^cnli'af.iniiitlumtnK-b: 


forfè,  che  que- 


the  vi 


ò  per  neceffi  tà  poveri  fi  mantengono,  e  di 
famavita?  Chrfe  rifletter  vi  piace  ad  al- 
OTDteilimoniode'fecoliandati,  interroga- 
Boctio  nell'Accademie,  un  Elieato 
nellarnìllt%,un  TomafoMoro  nelle  curie, 
uncorodi  Principi  nelle  corti ,  I  Teodosi 
d'Orienre,  I  Carli  d'Occidente,  RIIEdo- 
ardi  d'Inghilterta,  I  Ludovici  di  Francia  . 
gli  Ermenegìldl  di  Spagna,  gli  Enric 
S.ifToiiin,  ;  "  ■■■  -  ■ 


lanell'oi 


iKfa^Unghcri 


rlccW 


l'innocenza  nc'baltoni  di  comando,  in. 
trecciarlefpinediChrilloallalaurca  delle 
feienze,  accoppiar  le  glorie  dettrono  all' 
umiltà  della  Croce.  Feclmo  la  caftltìarbi- 
tradellenolrre  deiitie,  la  carità  teforiera 
delle  noftre  ricchezze  ,  il  digiuno  fcalco 
delle  nollrc  cnenfe,  la  vigilanza  cuflodede' 
no(ltiripo(j,roratiQnefegretariadc'  noftti 
contigli ,  la  modellia  fentinella  de'  noltri 
palagi.  Dall'altra  pane  mtertogjte  n< 


iiìifidw. 


no  in  fronte  alfe  capane.Bllec 
"ìffimoalMondo 
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134.  **  Ettore 

calneflailo  :  mirammo  le gnulew  per  ab- 
bonirle: trovammo  nella  povertà  ogni  te- 
foro,  nella  pai ienia  ogni  conforto,  ne'"- 


vicinia  Dio. quanto piùlontinti dal  Mon- 
do; poveridiqueltavÌt.a,macon  Agofilno 
DMUi attirili!  {{:uIi.S.àug.ftr.if.dittmp. 


 ,  .-.uis'unirconoliwiil funsi™ 

Diwr,*  Paap:r:  Pf.+S-  tlmine indubi- 
tato, inogni  fiatodivita  doferQil  cuore 
alla  Vita  eterna  ;  mal  divìditi!  alla  carne, 
Agallo rpirito, 'al  temporale,  &  all'eter- 
no. Che  fe  dell'argento  formato  iti  ricchi 
vafi  giallamente  colui G  dolfe,  mal  dlrt- 

fi  l'dbl  /eXLwiòda  a'  bagni', 'sì  cneEa- 
dim  materia  firviai  Cibi;  &  Pnirij  :  Pila. 
/.]).(.!  i.  come  poi  ri  Itnla  conJanna  di  ri- 
der li  il  cuore,  si  che  il  mrdefimolia  Vasta 
Statua,  UlaCiatamiIiamìAdRsm^. 

Li  due  Vite  la  due  Clamo)  affini:  E  pri- 
iKliramimt  crudeltà  da  aintica  attia  Vita 
temporale,  citili  velcri  II  cucrdivtft,  il 
vasi  tlcraameale  piedini .  Favellali  dtl 


la  vira ,  ilcsavttttrjialla  meni . 
CAPO  IV. 


Piallitele,  eatteggiate  indueoppofll  vol- 
ti ,  Filarti  Matrona  ,  tir  tbrttrlilt  gali- 
dtaili .  In  udir  divisone  ,  perditione  , 
morte,  una inonidifee , eterne ,epiange, 
follecita,  ebramofa,eheilcuorncl rima- 
ner fempe teivo, rimanga  net  Tempre  fal- 
vo:  l'altra  nulla  teme,  osila  cura,  tutta 
inallegrieama,ebramadivÌfione:ilEoder 
fiarjr/lvi'.'cre,  il  dolerli,  ilptmirfiiii  «l 
morire;  l'amor  del  preferite  iti  vita  dipen- 
der del  l'avvenire  in  punto  dì  morte  .  Que- 
flac  la  Vita  temporale,  che  nel  volere  il 
cuore  coli  divifo,  il  vuol  eternamente  per- 
duto :  e  quella  hot  qui  primieramente  udia- 
tao  pervicacemente  ferma  fui  chiedere  il 


nel!' 


(aldirdiS.Idelberto)fuggei 
nitenraeifer  fiuttod'or-  11 
etl  più  fiorita,  ene  gli 
llirrirt-  a!  csl-Jo  ilcllj  rama.  rv.iiet:cnr,liol 
di  Dio  Vi  piovanlcoevi  (ul  capo;  vi  feor 
ra  per  le  membra  il  gelo  di  morte:  mentr 
liete  in  quella  vita,  fi  eie  nell' Autunno  c 
peniteni! ,  chea  Dio  riferva  Omnia  pomi 


ca  che  fia  la  vecchia ,  puri  come  la  Vt'gi 
d'Aron  .germogliate  in  una  fiorita  ,e  frut- 
tola contritione.  Qual  pianta  più  Acrile, 
che  la  Croce  d'un  ladro!  e  pur  bagnata  col 
Sangue  del  Redentore,  che  frutto  gli  porge- 
da  iraTpottare  inParadifo?  Qual  ramicel- 
lo  prò  piccolo ,  cheTultimomomcntodel- 

d' iniquità,  con  quello  in  becca,  di  venuto- 
le olivodi  pace,  può  come  olo min  volare 
all'arca  dell'eterna falute.  Fin  tantocheil 
cuore  i  capace  di  pentimento  ,  può  e  flit 
Yafodi  miferkordìa  ;  e  pur  che  il  potiam 
porgere  ad  una  falutevole  penitenza  ,  ella 
noncefterà  ,come  la  buona  Vedovad'Eli- 
feo ,  d'infjnder  l'olio  d'una  pietofa  remiP- 
fione.  Efebenfolìe  all'ultim 


•ràfia.» 


l'tlrrei 


  „..  difeorre.. 

pretiolb  unguento  ,  che  Tcende  ,  meglio 
chedakapod'Aron,  dalle  mani  di  Dio, 
\J favi  ad  tram  vidimali.  Pf.  ili.  Achc 
LÌunrjui?  iiirbarc  il  p,'L'iciUL'co:i  le  lolltcìtil- 


i  dell' a 


.'.  aìTicv 


,  l'i» 


Dio,  perche  In  un  fon  ve  nen 
cordiaF/wtrr   


dereallavita,  ilpcnt  irli  alla  morte .  Cosi 
ella  con  voci  da  Circe.  Ma  c  hi  non  vede , 
unalimll  d  ivi  li  one  edere  una  tanto  certa 
ncrdiiione, quanto é una  vera  prefuntione. 
pc;";l!"  un  cuore  cnsi  divifo  come  può  aT- 
ficurarlidi  pentimento,  e  fperare  miTcri- 
cordjada  Dio  In  morte,  feto  quell'olito» 
puniti  b  mi fericordia  Divina  gli  fari  og- 
getto più  ditimore,  che  di  fperami  ? 


L'i  3:tizod  b  •  Co 


Sevi  dal. 


varchi: 


Parte  III 

"-rJii'jiPDio 


quello;  l'ultimo  dc'noil'i  gioì  . 
pictolillìtn"  Redentore  fa  (enti  te  pli  effetti 
più" dolci  de!  luoamore,  con  che  j»  .fa™ 
4i!ixlt.  tal  i.Sùque'conEnl  della  vii», do- 
ve maggiori  fono  i  pericoli  della  falute  , 
msggioiifonogliajutiddla  Tua  mano.  Si 
addormenti  Giacob  appoggiato  alfuofaf- 
fo:  toRu  vede fopra  disdaperto  ilCiclo  , 
pronta  all'alitela  fcala,  e  sigli  ubimi  fca- 
glìonl  Dio  in  atto  di  riceverlo,  HornoD  vi 
éChiifliano,  rhenon G conrolieon fitnile 
fprrar.ia,  ovclìapicfo  dal  forino  dimottt 
(opra  il  faffo  ffpolcrale.  In  quell'ultimo 
pumoognunofperadivcderrilopra  aperto 
Il  Parando,  cDìodifpollo  ad  accoglierlo 
nclfeno  di  mifeiicordia .  Vero  è  nulladi- 
meno,  cheirooiivianoidiconlòito  fono 
aGiacob  oggetto  di  timore.  Terribile  Di- 
ma quel  luogo  dì  miièrìcoidla ,  econvocl 
di  fpavento  nel  parla  ,  Tmìbìtlt  tft  Inni 
llt.  Gto.iS.DovepiùCOitefealuI  fimo- 
lira  il  Celo,  ivi  phi  teme.  Onde  si  quel- 
la (impietra  inragliòS.  Chriioftomo  ,  Sta- 


piai  jufiui  prtpier 
-"   T»  jj-Sedi 


ilmuìi .  ifo 

rìaque 'cuori  ,che  mal  ridividono 


'die  li- 


peccatorl  si  la  fperania  d'clfer  in  .morte 


  .  Inquetpunto  la  mifericor- 

dia  divina  quale  la  preiumonn,  o  pule  tuli' 
alita  da  quel  ebe  Spettano'  Ripudiamo 
dinuovola manna,  che  ci  porge  ne'  Tuoi 
tempre  nuovi  fapoii  la  novità  di  Tempre 
utili  documenti.  Era  la  manniai  lavoio 
un  miracolo  :  fudor  di  Stelle,  fatica  di  Cie- 
li, tniwglloo' Angeli  ,pto?gia  di  maravi- 
glie, grandine  di  mlflcrf ,  preliofatempe- 
ila  di  prodigi;  variabile  aLWlo,  protei 
alfapnre;  epoteva credeìirilille ,chetia 
fudandal  meledella  vera  terra  prororlTa  ; 
gocciole,  che  grondano  dal  torrente  beato 
de' piaceli  ibride, che  cadono  dalla  meniti 
di  Diorma  più  miracolo  all'abbondanza  ■ 
Se  n'Imbandiva  a  gran  doviiiaildcfeiro  ■ 
Manna  al  Monte,  manna  al  piano,  man 
naiu  l'arena,  manna jù i padigl ioni, man- 
na ne'campi ,  manna  nellevle.  Ache  pe- 


Cf  IV.  ijj 

ne ,  Icarfa ,  e  fcmcienie  al  foto  vivete  d' 
ungiornor  Emalper  chi  ne  raccoglieva 
con  eccedo,  peroche  quello  cibo  di  loavl. 
ticelellecamWavafi  in  toflìcodi  mortale 
amarena .  Onde  come  il  fuo  raccorrt  era 
unradunarpiùcolpa  die  manna,  così  il 
confirvaila  era  ulltpiavare  nella  manna  I 
vermi,  ncllaconfcienia imorfi,  trovata- 
la ildl  fogliente  gujfta  ,  fracida  ,  verml- 
nofa;  e  feuperto  a  noi  un  bell'efemplare 
dtllamlièrlcordiadiDio,  mannadimttil 
fapori,  nutrimento  di  (une  le  fpcranie  . 
Qualv'O  luogo  in  terrai!  abbandonato,  fo- 
pracui  non  piova  >  toniisrdìa  Vimini  pinta 
tfl terra.  Pf.,iB.  Piove  a'sluM,  platea' 

E:catoii piove  a'  Chrlfliani  ,  piove  a" 
rbari,  ognuno  ne  può  fa  te 


edereamifuia.  A  chi  troppo 
neraccoglie,  la mirericordia  di  Dioin  £- 
ne  ir, ver  mini  Ice ,  !errendM;!iiieirc:ìrerno 
de'giorni ,  nona  falute  ,  mas  perditionc. 

Impercioche  inquel  nunro  la  divina  mi- 
ferlcordia  fi  moflrad' altro  faporedi  quel- 
lo, cheta  Vita  temporale  per  ingannarci 
la  dipinge. Ella  aduna  gran  quantità  di  co- 
tellamanna,  porgendola  in  quelle  lame 

Derdonot'nt'Salmi  Nvmquid  Mìvljtmt 
Dtutt  Pf.f.  in  Ezechielo  Numguld 


ÌMf*.iS.EitiS. Matteo,  Nm  croi 
*tf  J*fu,  Iti  pittatati  .  Matti.  9. 
Ma  dove  quelle,  etantcalire  fimil  Scrit- 
ture ben  intefe, giuda  il  fentimento  di  Dio, 
peifuadono  la  penitenza,  mal  ufate,  fe- 
condoil  penfierodel  Demonio  concedono 
libertàdl peccate  io  vita,  iù  la  speranza 
di  rcmlltone  in  morte ,  Verme  nella  man- 
na ,  che  fa  fentire  In  quel  punto  il  tuo  iodi- 
co, con  mettere  l'animi  in  perdi  tione. 

Ahi  Vira  infidiofa,  che  in  morte  ci  pro- 
metti il perdonodc' peccati ,  puoi  tu  prò- 
  -■'  "-•-fa. 


onfcguirlo 


li  che  impiotili  ut 


tenti?  Àttentia  feoprir  f  Importanza  di 
quell'inganno  .  E  vedianlo  chiaramente 
ne  ll'inganno  ailutiUimo ,  con  che  nell'an- 
no mi  iTcfi  ma  un  A  ka)>de,oM  in  i  d  10  di  Sta  - 
to  nell'Africa,  chiamalo  Maomeiolohaib 
(rinomo  di  grande  ingegno ,  e  di  gran  pore- 
re  ,mi  mottro  Afilcanodi  perfidia)  rovini 
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136  11  Cuore 

'fmaello  Abemmordi  IlcJdi  Marocco,  c 
fuo  Signore,  perrubargli  la  corona.  Fa- 
bric  yli  un  palagio  di  ricreatlone(  (MM 
metrò  a  delitie  .-  appartamenti  d'ogni  fla- 
gione ,  portici  d'ogni  prol'pcuo,  giardini 
d'ogni  piacete  :  falcatali],  teatri  agiuo- 
chi,  iìanze  ad  ufo  " 
(aito  riguardevole  1 
da  fidarli  al] 'afficuramen 
ti  fi  nascondevano  l'infidie:  Ifondamenti 
erano  di  fale.alzala  l'opra  il  fale  tutta  quel- 
la eran  machina  ;  maiìcheperfegrcti  ca- 

tol  Tale  i  fondamenti ,  e  tratte  in  rovina  il 
palagio.  Aflìcuraroti  dunque  il  Riadi: 
 reinquell'inlìdioCahabiiatioiie,  pai- 


fandoigiorniin  dt 
mettopet  gli  acque 
acqua  a  ifondamtn 


il  perfido  Mao 
echilb'fcone. 


con  quello  fale  la  pazzi  fapienzi  di  coloro, 
rt,Ciii;.11:.3:;;r:i,  e  li  ..laurino --[il  fili- 
lericordiidl  Dio,  quell'edificio,  eh;  Ila 
femore  in  fabtica;Inrfin-oara  milcricardla 
*JlficabIlnr.P{.f (.Vivono  biffa  con  gran 
fiducia,  contentando  il  fenfo,  appagando 
ipcrverli  appetiti:  ma i fondamenti  fono 
di  Jàle,cbeia  Vita  temporale  vi  pcfe,quan- 
doloropofcnclcuorequella  pazza ipc no- 
ia,  con  che  fi  promettono  pentimento,  e 
mifericordia  in  puntodi  morte.  11  punto 
Ili  l'ha  v  ranno  tempo  dìpentirfi.  Iii-.nJ- 
fegrctamcntel'  ira  di  Dio,  vengonoacc 


magBior  bifogno  tenia  tempo  . 

MaquandobenhavelTero  in  morte  quel 
tempo,  chela  Vitatcmpotaie  promette  , 
fi  fervirannodìqueltempoafalute  eterna 
dell'anima,  à  a  beneficio  di  temporali  ime- 
reffiJ  Mirate  Abimelech  vicinoamorte  . 
Pelli  ino  figliuolo  del  buon  Gedeone,  fatta  fi 
fcalaal  trono  con  le  tefiedi  fettanta  fratel- 
li uccifi,  trovò  felice  il  corto  alle  fuefcele- 
raggini .  Occupila  corona  d'Ifiacllo ,  con- 
dole efadti  vittoriofi ,  abharré  fin  all'  ul- 
ti mo  ed  cimi  n  io  i  nemici ,  nccife  popoli  ri- 
belli ,  fpianre.  torri ,  Ci  Ha  .frinir,  a  ndti  vi  fo- 
.1-  "la  jnfineunapietra  gli  ricordò 
Gittolladall'altod'una  torre 

 _  ,  mentre  Abimelech  tentava 

col  fuoco  l' efpugnatione  :  Gol pito  grave ■ 
mente  in  capo, ecco  lo  vicino,  a  morte  .  Che 
fa  in  quell'ultimo  punto?  che  penta,'  di 
chcragiqna?  Uditelo  di  Tua  bocca  ,  ove 
caduto  al  gran  colpo  per  terra,  infrantone! 
.  _t — daognilato  fangue.  Chia- 
"-  Etwgl- 


:odi  fai» 


di  penitenza ,  la  fperanza  di  remillioni 
effi  fepoltifottole  rovinedella  mal  u 
mifericordia. 

Pendi  fenza  dubbio  la  moglie  di  Lot 
gitivi  dall'incendio  di  Sodoma  nel  ti 
gerfi  centra  l'ordine  di  Dio  addierto,d 

vertempopcrvoltarlàccia,  cambiar  1  

re,  farli  di  peccatrice  penitente.  Ma  co- 
me liufeirono quelli  fondamenti  di  fale  ?  In 
un  medi-limo  tempo  perddetempo,  e  mo- 
to ,  e  fenfi,  e  vita ,  improvi famente  conge- 
iiitj  ni  uni  ilatua  ài  lille .  a  pili  Ji  cut  fcriilc 
Sant'  Agofiino,  Ubi  icfptx't ,  iti  rtmwt- 
ct.  Str./*?.  itVtr.  Dom-  Pena  condegna 
t'abbusò  ■ 


di  chi  t'abbi 


I  tempo  ,  trovate  nel 


(uri  LcuJicre 


«Art 


dlialur,  qasdifeminanctfiiifm  , 

Tutti  i  penfis ri  iònofopra  un  puntiglio  d' 
onore,  Che  io  mucja  permandiuna  don- 
na.' lo  che  nacqui  alle  guerre,  Sfilinolo 
del  maggior  Capitano  del  mondo,  clic  tan- 
tevoltevlnlì,  debellai  t  nemici?  Morirò 

non  in  campo  duHlando™  Dacl  ?  Sari  là 
mia  morte  vanto  d'una  femina  ì  Che  diri  H 
mondo'  Perrare me .m/urrirl/Mlur.  Do- 
ve fono  qui  ritirai  penlìcri  d'anima,  dove 
ledirpolitionidi  ialute?  Non  vi  fiancate 
già  incercarli,  perche  difficilmente  li  ito 
veretc  ancor  in  un  cuor  fedele,  che  ri  Ter  .>■ 
■  .1  m  irti:  1  p:  '  1",  J  \,  .1  ■:.  Ani   Min  li. 

ba,  dlfamlgjia,  d'eredi,  *Vi  farà  molro 
da  rcllitiiirc:  tru  il  pcnlicr  maligno  ine- 
riti: fefmemt 

nare  a'nemicl:  ma  che  dirà  Umondò'tnotia. 
mo  con  la  vendetta  in  cuore ,  NrJ'miì  dica- 
Sur.  Queliilatannoipenlieri,  tutti d'in- 
tcreffi  temporali,™  uno  d'eterna  falure . 

Lacofcicmaalcuorefaràcome  Infpec- 
thio  adAuguilo,acuiful  morire  alfacciolTi; 
eiuvcdetir,tuttoilpcniiera,cbenerraire, 


ffi  taffettailì  la  chioma  , 
guancia ,  supremo  die ,  pelili  fpteslt,  ca- 
plllumfiil  comi  ,&maliii  labium  fi»)  curlel 
pmtepti.  Jir<icn.in^B^.f.9j.Mancava^i 
che  correggere  nella  vira  tiaftorfa  ?  Mac- 
chie di  befiiaii  enormità  nell'anima  ,  più 
che  le  macchie  della  Tua  Orla  nel  pitto;  in. 
rempsranze,  luffo,  fàflopiiì cheumano  : 
in  (in  tono  quel  fango  che  traile  dalla  Tua 
Roma  ,  manondallafua  anima,  facen- 
do Roma  di  marmo,  elafciando  l'anima 
tutta  di  loto.  E'purveio.che  lacoicienia 
al  cuore  inquell'ellremo  farà  vtfpefftì  (ry 
ffalli  bombila-  Ewi- 1 .  Quinto  in  effa  ve- 
diàda  correggere,  il  ripurgare  con  la  pe- 
nitenza Lamcntcditriflciroaginationl , 
l'anima  da  perverli  affetti  ,  la  lingua  da 
mormorationidannofe,  la  mano  da  guada- 
gni ingiuflì ,  Il piéda predpitofe vendette, 
tutto  l'huomo  interiore  da  peccati ,  e  da 
nitriti  fittoli.  Con  tutto  ciò  i  ptnfieri  fa- 
rannodi capelli,  :dl guance  ,  ditempora- 

""Vaìien 
non  manchi  11  peni i ero  d'an 
te.  Che  farà  in  quel  punto ,  cui 
dereallavita,  fifervò  II  dolerli ,  il  pentiti] 
alla  moire  ?  Quella  vira  prelente  é  una 
militi»,  diceva  11  noftrc  Capitano  Chri- 
flo  ,  ìitruendocl  all'  ultimo  combat tìmen- 
io,  con  che  li  chiude  il  guerreggiare,  &  il 
vivere,  tuttal'cià  i.  Jiltinrjuein  'x.ù  Vigilio, 
Infamia,  Gioventù,  Viriti,  Vecchiaia: 
felice  chi  Ha  fedelmente  in  veglia ,  nOfi  la- 
ida fotprendere  dal  morrai  fonno  di  gra- 
  .  Impercioche  11  TuprcmO  Si- 
luce  verrà  d'impiovirb  in  ron- 

_..  nano  Spada ,  e  Corona  ;  quella 

inpremio  de'  vigilanti  ,  quella  in  callido 
de'  fonnacchiou  ,  Er  fi  vinai!  f  faund* 
■viglila,  CVjfto«f«at>ftMMo<Hrrit,  forni 
funi  fervi  tilt.  Luca  il.  Attenni  a  si  gran 
leitione  Drogone  Ollienfe  avvertì ,  ragio- 
narli della  feconda ,  e  terza  guardia  ,  In  cui 
i  delti ,  e  pronti  riceveranno  corone  di  bea- 
titudine, tacerti  della  prima,  equarta  vi- 
gilia .  in  cui  rappiefcntaC  il  principio,  e 
11  fine  della  vita.  Chedclla  prima  fi  tac- 
cia ,  non  è  maraviglia  ,  perche  quella 
primaetànoné  capace  di  colpa  mortale  , 
tonno  pelìtleme  dell'  anima  .  Ma  ptrche 
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  —  ti  fi  meni  ione  dell'ultimi ,  che  con- 

gli'ultimi  tempi  della  vita  j  Oìnfeii- 


fperanza  di  iUVegliariì  all'ultima  guardia , 
all'ultima hora  della  vita.  Come  ciù riab- 
bia un  non  so  che  d'impefflbìle  ,  e  quali 
che  Chrilto  difperi  di  trovarli  in  quel  pun- 
to vigilami,  laici»  di  proporre lorols  co- 
rona di  beatitudine.  E  come  non  nomini!  la 
primi  vigUli^loél'InFantiajiercheinquel- 
i'età  non  v'éalcuno,  che  dorma  in  peccato: 
^coiìraceileirultjma,  perche difficilillimo 

lamprimufit  onori  or  vigili*  mlUamtltfit 
quia  me  primeva  *ta>  fmlummlpii  vlgt 
lai! ,  me  tdiima  [pira  preìlxiiit  dermi  indi 
Droga  Ofiieai.  de  Sanala.  Deta.  PafJ. 

Achi  dunque  nel  corlbdifua  -/ita dor- 
me coli  anima  ne'  peccati  ,  difficiliflimo 
riefee  ,  e  moralmente  imponibile  ,  sù  I' 
eftremo  de'  giorni  ,  il  risvegliarli  a  falu- 
—    "  itto  che  gj* 


iradi  Dio.  Udiai 


prefifli^r  «rrtra 

ciafeun  fi  ftufa,  d 
doli,  Noapojfum. 
chi  vive  


i  fpaven 


q  focol 


.  Àlprelentarfi,  chefa'a 

aj,  acciocché  difponga  l'anima  con  una 
efatta  confezione ,  con  un  vero  pentimen- 
to; etili  impedito ,  trattenuto.  Incatena- 
to daik  tuemcdeiimepervcrfirifileufa  , 
Non  poffam .  Naapofium ,  ptrche  il  legano 
fili  iuiiiti  vitioi'r,  cesile  ■■;:::.{::  ciìi  in  brii- 
ve tempo fviluppar fi  ?  DitcaGiona  ,  che 

■    ni  ;,!ie  vi'l  :n  d'Ai)  ti  moilro,  eh" 

efea  dal  ventre  della  balena,  in  cui  c  cadu- 
to .  Pcrquamoelfoil  voglia  ,  come  potrà 
ulcire?  (Ir.iCL-icd  le  p il  cere  t  mi  ca:i  eh; 
mani?  aprirà  le  fauci  f  ma  per  qual  via  ? 
abbatterà  quelmarino  Gigante  t  ma  con 
qual  fulmine  >  Grida  ,  chiede  ,  por- 
ge fupplichc  De  tWH  lafiri  tUmavI  :  1W 
i.  Machiodeigridi?  chiefaudifee  i voti- 
chi  fegna  le  Suppliche  ?  A  ipfigionarlo  , 
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tonrìenche  un  miratolo  II  ripartorifca  fui 
litio .  Ahi  the  ventre  d'infcrnod  la  confije- 
tudine  invecchiata  .'  chi  può  fupcrame  il 
profondo?  SaJungca  «otre,  canon  po- 
ltre: canto  tofuperabili  li  prefcntar.o  ledif 
Écolrà.  d'ufclre  di  peccalo .  Bagni  primail 
torrente  dell'iniquità  ,  come  l'acqua  ad 
Eicchidlo  il  piede  :  indi  crebbe  al  ginoc- 
ehio  inora  perù!  timo  tale, e  taniail'inori- 
datior.c,  che  il  funeraria  hi  dell'imponi- 
Ili  e  ,  Quinism  latuTiiumiHaqitapref'wiJt 
ttrnials ,  quinta pclifi  innfvadarl .  E?  Uri. 
4i.  Lagrime  di  vedove,  fangue  di  poveri , 
fcflajiìcdi pupilli,  frodi,  ufurc,  elloifio- 
ni,  mercedi  nega  re, guadagni  ir  giudi  pra- 
•irati  nel.  torio  della  vita,  ahi  che  torrente 
fornnno  gonfio  d'avariiia,  Gal  ni  ptltjl 
»M»/s-.Àri.  TsntÌodi,tai5v.irie,  ra~- 
machine  centra  L' alimi  riputationc,  e  1 
truiirita,  Ideeni,  [ancori , Inimlcuie, 
che  torrente  formano  di  vendetta 
psiijì  trmtfmiUrl .  " 


anni,  amene  torrente  tarmano  ai  iciuua- 
liti,  Qfi  s«ywr<£  mufvaJti-  ■  Come  fi 
puòinqueN'etfomode'giornl  fpiantar  dal- 
ranimahabiriji  radicati  ?  fpeziar  catene  li 
rinforzate?  ritorcer  verfo  la  fonte  il  Gior- 
dano ,  che  precipitala  corre  a  fcppellitG 
nel  mal  morto  ?  Comandi  coli ui  alia  nien- 
le,  the  penlì  i  peccati  ;  al  cuore,  efiefe 
ne  dolga;  alla  lingua,  cheli  confetti;  al- 
ia mano  ,  cheieifituifca  l'altrui  alla  fen- 
fualità  ,  che  fi dìfracchi  dalla  carnet  cia- 
f  cunodirà  in  rifpoffa  ,  Xeiipcgum,  edì- 
ranvero  .  Povero  infermo  !  opprelfo  Del 
corpo  da  potentìffìmi  dolori  ,  the  gllfner- 
vanodi  forze  le  membra  ,.  e  gli  offiiTcanodi 
torbidi  penfieri  la  mente  ;  divifo  nell'ani- 
ma da  diverlìffimi  affètti,  chegtifchi 


n  Jé  (reflo  ?  come  difirlvol- 
gere  con  diligente  efame  una  corc«nia  in- 
viluppata di  mille  imbrogliai  iffi  mi  pecca- 
ti ?  come  acchetar  l'animo  da'  petver- 
liaffenir5  tome  rellituirei  mali  acquili!  , 
fodisfare  a'  creditori,  rifarci»!  danni  dell' 
altnii  fama,  efar  quant' altro  a  richiede 
ad  un' attedi  vero  perni  meri  to- ,  d'efatta 
corife  Ilio  ne,,  digiufla  fodisfatione  ?  Potrà 
lumexi  homooiù  morto,  che  viro  ,  ciò 


/»  Lite. 

che  l'huonioben  in  elfere  ',  ebeti  in  mente 
appena  può  con  ciancila  compire? 

Eiwafte  mai  coi  pendere  ne!  campo  t 
che  vide  il  Profeta  EzechieUo,  (eminato 
d'nlUt  fpolpate  ,  e  d'Inceneriti  cadaveri  > 
Che  con  turione  d'offa  qui  ammariate ,  qui 
!olinEhc,qii'tIcampigliate:  altre fiscìde  , 

coite ,  e  buffi ,  e  IcheleìrL  fpaVi  Luìfo',  e 
inaliditi  dal  tempo  .  Pel  comandodi  Dio- 
tutta  quel  grande  offame  dee  rimetterti  in 
ordine  ,  c  ria/tettarli  in  corpi  :  putii  il  Pro- 
feta riunì  re  a'  loro  capi  quel  l'olì  a  tanto  di- 
fferii, ligatledi  nuovo  innervi,  rivenir- 
le con  le  carni  ;  riaccendete  in  effe  lavr- 
là?  Potrà.-  ma  inenfaranto  fopeiiorc  al- 
che affi  lìendo- 


r.«H 


ui  che  virtù?  Nonlifplccòcon  un  leggiee 
fiato  dalla  bocca  di  Din  per.  arrecare  in  tac* 
eia  a  tanti  morti  uno  fpiracoiodi  vita  :  fpi c— 
eoffi  A  quarta  iintli.Bztib.  ij.  Da  quat- 
tto  lati  del  mondo  fiflrfefopia  quel  mondo- 
confufodi  metti,  e  con  fiati  .igotofi ,  e  vi- 
tali raccolte  quel  le  affa  diffjpate  ,  portan- 
dole di  lontano  ,  a  ricommettetfi  ciafeun 
alle  fue  giunture  ,  accìoche  riffioriffero. 
nelle- carni  ,  elìravvivatTcrondlorpirito. 
Tanto  fi  tic hiefe perche  quel campodi ca- 
daveri ri  germogliane  in  un  popolo  di  vi- 
venti .  Nonpartiteda  quefta  campagna  , 
feprlma  nonraffigurateineda  la  cofeien- 
za  d'un  invecchiato  ,  e  infracidato  nelle 
fue-colpe.  Giaci 


 :lbllecitudinideltorpo,diroba, 

i  famiglia,  d'eredi,  in  tutto  agitato  da  gli 
noti  dilla  morte,  e  da' rigati  della  ginUl- 
ia  di  Dio  .  Horgkdlcate  voi  ,  feqneili 
ebolilTimo  di  forze,  affli  ttiiii  modi  cuore, 

ìttfc  coti  difpcrfa  ,  divifa  ,  fmetnBrata  , 
nendola  tutta  a  tipurgare  una  cofeienza 


cuna-,  turarne  ,  edolorotaconldslone  . 
Certo  e,  cheaS.  Eei nardo  feuibra  ciò  ha- 
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n  nonjócbe  dell 'imponìbile  ,  £ut- 


Auifìutjajanl,  ttublqiuttrrirtm  velutl 
■qmitmvifnttiifUvr.  jcr.  5K  j*a<in>.  Co- 
me ipofii bile  ,  Te  non  pei  miracolo  della 


._.  ,     non  pei  miracolo  d 
pralia,  cpcr  virtù  llraordinaria dello (pi.. 
Satiro  ,  fattoli  Tentile  Aqiunor  ttwtti 
con  la  leemenza  delle  lue  pia  robufte  ifp 
rationi  ,  che  un  cuore  coli  invecchialo 
nelle  colpe,  cori  dominato  dalie  paffioni  , 
cosihabituatone'vìi),  in  un  tempo  ii  btie- 
ve,  li  Importuno,  si diflratto,  -porta  rac 
tnrreifuopenlìeri,  Jc  affetti  tantodifper- 
fi:  Hiaccattì  dalle  Iungue,ir  invifehiarecon- 
fuetudini  :  concepire  lenii  del  Ciclo  :  ti- 
fiorire in  una  vita  di  Paradifo? 

Frìl  miracoli  di  natura,  che  perla  fre- 
quenta non  l'hanno  pia  a  miracolo ,  ammi- 
ra 5-  Agoflino,  Quei qmlldit pfovtt oqua 
ptrt>ilfilnvl>iumvrrtltlir:  TVafl.S.  il  h, 
jo.9.  iiconvertirli  l'acqua  delle  piogge  in 
vinodi  vite  .  Chi  crederebbe, che  unhu- 
mor  tutto  acque  ,  li  tramutarti- in  licore 
tutto  focolò  f  Come  accende  il  fuo  na- 
tarai  freddo  in  calide  lottarne  ì  come  l'ani- 
maconvivacitadifpiriiì  il  generali -?  co 
me  concepire  fumo,  haliti  ,  vapori?  d 
onde ladiverfirà de' colori  , 'conche  parti 
a  rolTeggiarecome  liquidi  rubini!,  ea  bion- 
deigiarc  come  ora  poiabile?  d'onde  la  -va- 
lieìlde'faporl,  formando  il  fuonetiare.lj 
fuaambroiiaancoraglihuomim  ?  che  na- 
turale alchimia  trafoiuta  l'argento  della 
ploggìain  orodipretiofa  vìndemia?  Mira- 
colosi grande,  che  it  confiJerarlo  colla 
attinto*  No*  il  piantarle  viti ,  imbracan- 
doli,  comealul,  ilno(lrocapo,eperden- 
doinciòogaidifcorfo.  E  pure  Quello  è  mi- 
racolo d'ogni  dì;  fc  bene  non  élavorod'un 
fol  giorno  .  Per  oc  he  ricerca  lunghezza  di 
tempo,  incuila  vite  madre  beva  alle  -radi- 
ce lapioggia,  eia  traimetra  per  ftgrere  ve- 
ne al  grappolo,  eia  dilli  lambiccata  a  goc- 
cia a  goccia  ne  gli  acini  ,  dove  li  cjii- 
cuoceal  caldodr)  Sole,  alla  benieniiàdel 
Ciclo  .  Ma  ciò  che  fi  fi  con  li  lunga  pa- 
tieraa,  etravaglio  di  natura  ,  e  l'ammi- 
ra come  un  prodigio  ,  l'alcuno  pretendef- 
fe  di  vederlo  farli  ad  uh  momento  ,  non 
foiebbc  pretendere  11  gran  miracolo  di 
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Chrilto  nelle  nozM  di  Cani  ,  ove  cam- 
biò ad  un  fiiocenno  l'acqua  in  vino?  Mira- 
colo primo  ,  et  unico  ,  fatto  Ut  montft- 
flariigbriamfuam.  Is.  1.  HordilCMiiamo 
la  quella  maniera .  La  vile ,  che  fra  le  pian- 
te hà  per  fuo  proprio  il.pianlo ,  lappreìenta 
la  nollraviia  di  penitenza.  Perche  in  erta 
facciali  Tarn mirabil  convtrfìone  di  peccati 


:on  falutevole  Taglio  gli  fiatili  vitiofì  : 
tempo  nel  ligrimsrepiangendolnollriec- 
certi  :  tempo  nel  gittar  le  fogli  de' buoni 
drliderj:  tempo  nel  partecipare  l'influen- 
ze della  gratta:  tempo  nel  cambiar  la  Ipo- 
glia dell'antico  AdamoTicli'hnomonuofo; 
lo  flato  di  peccatore  in  effere  di  nenitcn- 


,  propagmirr 


falvar  pei  miracolo  ?  Miracolo  farebbe 

iiieto  dell'  operare  In  Tita  .  La  confluiti- 
ne In  quel  punto  ,  la  contritionc.,  la  ren- 
itenza a!  demonio  ,  miracolo  è  ,  fe  non 
é  di  queltenore,  chehora  vivendo  prati- 
chiama  .  Se  uliamo  fiora  ogni  di  efaminar 
la  cofeienza ,  piangere  ,  emendare  ì  pec- 
;.!ri.  rsliilere-,  vincere:  di  noi  fari  Cle- 
mente AlefTandinoil  buonaugurio ,  che  fe- 
ce a  Giacob  In  vederlo  nafeere  llretioalla 
lotta  col  fratello  .  Lottatore  fin  dal  ven- 
tre  materno,  dal  vincere  gli  rinomini,  im- 
parò a  vincereneUa  lottagli  Angeli  ,  allo- 
ra che  nell'ultimo  termine  del  fuo  viaggio  da 
Mefupotamia  fe  gli  prefentò  l'Angelo  In 
Icmbiantc  d'buomo,  che  rollo  venne  alle 
:fi  .  Chi  infegnò  in  quel  punto  a  Gia- 
lli recarli  bene  in  ditela  ,  il  regolare 
le  l'occhio,  il  piede,  la  mano:  l'of- 
..vare  i  tempi  nell'alTilìre  ,  nel  ritin- 
gere, nel  l'incalzare,  agile  di  pie",  di  brac- 
-'1,  di  vita,  finì  prevalere  ,  e  riporrne 
:roria  ,  e  coronadi  benedizioni  f  Efcr- 
ato  nella  lotta  fin  da  bambino  potè  vin- 
te in qacH\iltima,  e  più  importante  lot- 
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littoria,  gl'i  

maggiore  nemico,  LuSabalm  carneo  Hi- 


ll Cuore  in  Lite. 

irripo  a'  danni  dalla  Patria  ,  Con  una 


w ,  acmpe  Piagni  afquc  ad  nulultnum, 
ani  agibai  t&ftrtt«r  ;  qui  una  txnccbtiiut, 
&  txmttattrtm  Ucib  jJzirfui  uuBiimm 
Ìnu'igtbal-Cltm  Mix.  ì.PtrJ.c.  i.  Ah  che 
l'ultima  lotta  in  mnr  te,  richì cilc  noi  lotta- 
tori in  rica.  Chinon  si,  eh?  a  quell'ulti- 
mo combatti  menici  i!  uccellarla  una  vera 
contrilione  defecati,  aria  generofa  teli- 
ftiniaallc  tenrationi,  una  rilolura  volontà 
dinonoltenderDio/  Mate" 


cTeicii 


0  quelli  ; 


le  E  b» 


 _..  ..  ?  Che  giova  va  a  David  fui 

punto  di  combattere  con  tra  il  Gigante  Fili- 
ileo,  ITiavereln  dofTo l'armatura  di  Sau- 
le, fcnonavvezzoal  maneggio  di  quell 
armlglicranooiù  i*"  


„,  confeflhndo  di fua bocca,  N 
f.t  inctdm ,  quia  ufum  nm  babà 
il.  Horquando  bene  iìhavefle  m  rimu 
dì  mone  tutta  intorno  1'  armatura  forte 
de'divìni  Sacramenti,  un  fanruarlodi  re- 
liquie nella  Qanza  ,  un  divora  CrocifilTò 
alia  mano,  che  gioveranno  ,  Te  a  chi  è 
malpraticonegli  cferclzj  della  chrifliani 
pietà,  faranno  l'armatura  di  Saule  più  d' 
impaccio,  che  d'  ajuto,  Quia  ufum  non 
Wi».  Solitoaconfenarli,  più  per  timo- 
re dcllecenfure,  che  per  dolorcdelle  col- 
pe, una  volta  l'anno,  come  {  fé  non  per 
miracolo)  havrà  inqucl  puntoalla  mano 
unaefatta,  edolorofa  eonfelfione?  contì- 
nuo idolatra  della  carne,  cdcl  lento,  co- 
me potrà  concepite  lenii  di  compuntone  al 
Crodfilio?  E  come  Dio  non  oblila  a  (i- 
mili  miracoli  pertlrare  coiloroa  se,  co- 
sili Demonioin  quell'horafà  ogni  sfor- 
zo pertencrll  in  fuopotere.  Edeffillime- 
ranno dicampare  dalle  Tue  manicotl  una 
momentanea  penitenza?  fpezzar  con  un 
colpo  le  gravicarene  d'una  si  lunga  fer- 
riti? figgi'!0'  '1  morte,  feinvita  lem- 
preilftgulrono?  non  udire  le  fue  pelfime 
perfuafioni  ,  fe  ubbidirono  lem 


meno  ifpeirato  .  I  Sibariri  havevano  i 
cavalli  da  guerra avvezzi  alle  lulinghedcl 
ballo,  ammaeflrati  a  guerreggiate  ,  &  a 
ballare.  11  ribelle  fui  punto  di ca m bitte- 
re  roccàcon  le  trombe  l'aria  confuera  del 
ballo,  al  cui  fuonoeccoi  cavalli  allcdan- 
K  ,  a' falli,  alle  carole.  Maè  tempo  (T 
impugnar  l'armi,  di  maneggiare  il  ferro , 
di  lanciare  afte,  di  rotar  frombole,  d'in- 


.  Ah  L 


 fuggitivi 

e  de'  Crotonìati  nemici ,  comparve  in 


arfi ,  c. 


re  il  porto,  difenfe- 
e  la  vittoria.  Cheli 
el  ballò  perde  kvit- 


...  .  ..Tf' Pratico'  d:lb 

fragilità ,  e  dell'  ufo,  con  che  eflì  a  tuon 
Frigio ,  e  lafcivo  ballano  ,  c  gli  farà  in 
quel  punto  fentlreun  concerto  d'amori  : 
ed  elfi  alfucfatci  al  ballo  ,  che  faranno  ? 
Tempo  ^  allora  di  combattere  centra  il  ne- 
mico, di  ributtare  gli  alTalti,  di  «filiere 
alle  fuggelliani  di  piangere  i  peccati,  di 
maneggiare  la  penitenza:  Ed  elfi  che  fa- 
ranno? Blindarti  al  ballo,  balleranno  ; 

'ezzia  confentire  daranno  ilconfenfo,. 
.  in  ciò  daranno V  anima  all'eterna  perdi- 
tionc  .  O  pure  il  demonio  formerà  a 
fuon  Dortcounafevcraarmonia  d'odj,  e 
di  vendette;  chefarà  in  quel  puntoil  loro 
cuore?  Tempri d.iUorad'eftinguercEliodi 
colfanguedel  CrocifiUo,  di  perdonare  [" 
Ingiurie,  d'ottenere  la  remiilione  de' pec- 
cati con  rimettere  l'altrui  offefe:  che  farà 
il  loro  cuore?  Avvezzo  con  limile  armo- 
nia ,  come  le  Tigri,  a  fallare  in  furia ,  nell' 
ittod'eltingoerfi  la  vita,  s' accendila  in 
dcfidcrjtli  gravi  vendette,  e  dalle  fiamme 
degliodj,  panerà  al  fuoco  de  gli  eterni 
tormenti . 
Buon  per  te  ,o  Saule  s'alenavi  l'orec- 
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chinali'  Arpa  di  David,  che  addormenta- 
va il  ruo  Dcmonio.c  non  allacctra  del  De- 
monio, che  ti  Tvegliavainfuperbia  co 
lìnnoccn te  David .  Al  Tuono  dell'amo 
ne,  alla  cui  aria  Tempre  ballarti  inv 
come  ti  reggefliin  morie?  Vinto  qt___._ 
infelice  in  battaglia  dacinque  Ri  Fil  ìlici 
fi  vide  vicino  a  morte  predettagli  la  ric- 
avanti dal  Profeta  Samuello  ,  e  in  c 
giorno  confermatagli  da  tinte  bocci 
quante  ferite  portava  nel  corpo.  Mir 
chlufaogni  viaalla  fallile  ;  morti  fui  ci 
potré  figlinoli ,  cagliate  a  pezzi  le  fchìc- 
re,  ilri'manentedaroallafuga,  tutta  l'ar. 
mata  disfatta .  Già  udiva  lo  Are  pira  deme- 
ntici alle  fpalle,  ma  più  i  grididi  fua  co- 
faenza  al  cuore,  che  l'ammoniva  di  ficor- 
rerea  Dio,  a  cui  chiedeffe  merci  delle  col- 
pe, per afiìcurare nella perdiradel  tempo* 
ralebi'-iuiccmnia.  li  fdrl'cfi  apparaceli  i.v 
-    '-  ■■  -,  (uprauil  i:,:>!ro  di 


tal'» 


glifi  all'orecchio  il  fuo  De  

toccò  le  corde,  e  eli  fe' quel  la  fonata  d'am 
bilione  ,a  che  fole  va  ballare  ;  Pericola 
non  meno  il  fuoonore,  che  la  fua  vita 
Qual  macchia  al  fuo  nome,  s'  aipettava 
le  mani  dcFilidcì  pereflerne  preda ,  0  le 
fpadc  per  cadérne  vittimai  Come  foffH- 


auenino;  marcnacne 

 jn  renderla  volontaria  ,  r._  

tsdan',  non  portala  daquegl'  incrrconcì- 
fì.  Sauleavvezzoa  fimil  concerto»1  fror- 
doin  qucipuntodell'anima,  per  ricordarli 
d'un  puntiglio  di  vanoonore:  echieftoad 
uno  Scudiere,  che  l'nccidelTe;  poichevide 
negarli  l'empiouffido ,  fariodl»!  carnefi- 
ce, appoggiata lafpada col  pomoa  terra, 
cor,  la  punta  al  petto,  fi  trafiiTe,  e  cadde 
morrò.  O  Dio!  a  quanti  di  fimil  condì: 
i.rjnt  ■calete  col  fangue di  Saule  una  limil 
(;.'!  .  :..■  :  di  motte,  permetlendo  ,chemuo 


ocurln" 
•ucximcnvJ 


■  toqiléìì'  Bitte 


tsgsSfoleibrnetiio,  fenza  curate  1'  affi- 
curamrnto  dell'  anima  con  dolorato  penri- 
mcnto.  Aquanti  la  icrivetccol  fanguc  d' 
Olotcìne,  permettendo)  che  l'amor  Ira- 


Capo 

pudico  d1 


IV.  ,4i 

ina  donna  ferva  dì  fpad»,  ytt 
oro  la  vita,  onde  muojano  col 
nome  in  bocca,  e  con  l' affetto  nel  cuore 
delie  Frinì.  Aquantila  ferivete  col  fan- 
((ucd'  AcaiiJo,  Urlandoli  msrìic  in  puni- 
re delle  loro  rabbiorepaffioni  ,  come  di  ca- 
ni, che  bevono  loro  il  fangue,  edivorano 
l'eterna  Talute.  Chi  dunque  non  laverà  in 
vita  con  lagrime  di  pe  ni  tenia  1 1  foe  calne  , 


rama  ,  ch-^ptravvifo 
feorpìone,  Vinta  ut  fcerpìai  ulama  porli 
ptrnttt.  SitUn.i.i.tp.  i). Scorpione  infi- 
diofo,  che  moflrad' abbracciatelo!  dolce 
delta  mlfeticordia,  ma  ali  e  [Iremo  de  gior- 
ni ferite  col  mortai  tolilco  d'  una  mala 
morte.  Lafcia,  che  fpe  ri  no  colloro  11  re- 
gno de'Cieli,  come  figliuoli  rigenerati  nel 
fangue mifcricordiofodel  Redentore:  ma 
nel  pretendere  morendo  il  poifertò,  che  ac- 
cadcu  ■  VcJcieiocl-.iarann'atc  in  un  limo 
dclRdde'Gmeri,  Paradifa  ,  chedubbio- 
fo  della  Tua  prole ,  di  trdfigliuoli ,  volle  il 
folo  legitimo  all'  eredità  del  Regno.  Apre- 
fidopo  la  fua  morte  il  teflamento,  dove 
quel  iulo  fi  dichiara  erede ,  che  io  un  colpi) 
fi  inoltrerà  miglior  arciere.  Si  efponga  il 
regio  cada  vero  nella  l'ala  di  corte:  btila- 
alioTia  11  padre,  faettatori  i figliuoli, giu- 
dice il  Senato  ,  fuccelfore  alla  corona 
quel!'  unicode' tré  giovani ,  che  il  taciteli 
con  colpo  più  agfiuliato  in  mczoil  cuori? . 
Bendati  qui  gli  occhi  ,o  Pietà ,  pe 


appuntano  coli' occhio,  la  feoccano  con 
la  mano,.lapiantano  nclcooredel  mor- 
to padre.  Sìegue  11  terzo:  ma  avanti  d' 
elTcrc  faettatore  ,  fi  (ente  Tacitato  da  un 
fegreto  colpo  nel  cuore.  Tutti' il  [angue  gif 
ficnmmove  in  ogni  vena,  tutto  il  padre, 
gli  rifufcita  nel  l'animo,  e  girtato  l'arca  per, 
terra,  corfoad  abbracciare  il  cadaveri) 
riabbiatemi  (diffidami figliuolo,  ch'ere- 
de, già  ,  eh' crede  cITer  non  polfo,  Tenta  la> 
liisri'd'eLlii.-i  figlio]').  Rinuncio  un  re- 
gno, chem'obligaad  incrudelire  conira  il 
Padre.  M:o  patrimonio  farà  l'amarvi ,  si 
facile  ad  otrcnerlo,  come  più  ngcvol  d  II 
 DUd*r.i.io  Qui_ 


baciarvijchell pisani.  . 
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pnco  timafe al  Senato,,  dovegiudice  1» 
mtura.reflirnomoilfangue  -  FaqWKl  al- 


tiere, che  del  figliuolo  .  Hor  che  fa  il  ca- 
daverodelnoilro  Divio  Padre  nodo-  fopr» 
una  Croce?  None  vero  ,che  ila  in  ,  puf' 
tuslnfonumì  Luca:  ».  Chi  aprì  Il  fuo  pet- 
to   Cr.iiinrcKiiiu;!  lene?  chi  trstiift;  quel 

(■<-■"(•*  L  .U  J>  ivi  n..i»n'-«.iit , 

vendo  peccatore  iùla  fpi 


f  Odano  dunque 


del  Cielo:  onde  ad  ogn'uno 
conchiudere  nellacsufa  del  ( 
volerlo  cosi  divilo,e un  voleri 


citi*  veltri  11  Cuitt[tnprttìvv,lt- 
pirfimprt fatuo.  Ptffftmfmi («fi 

dà  lafptrmza  dilli  BtatttuiiM  - 

CAPO  V. 

SE  que'i  ami  nomi,  con  the  la.  Verità 
carnara  dcfinldi  Tua  bocca  l'eterna  b 
illudine,  fondante  pitture  ,'conchedll 
manociadombroilParadifo,  come  ma: 
uutlb  Citta  di  Dio  diedri!  titolo  di de( 
to-,  allorachefcefo  inierraalla  cerca  di 
huomo ,  pecorella  fmarrita  ,  {piccato  da 
Angeli,  Stilatili «nwiVMn ww hrdtftr- 
iof  Ueiirtnil  Pjrs.liiti?  Irn-.opQT  colà  sii 
eflVrì  Città  dipcifttto  decoro,  mura  di 
diifpro  ,  porre  di  margarite,  piai»  d'oro  , 
torri  di  pietre  pretlofe,  manlionl,  epalagi 
di  numero  molti,  di  pregi  oricchitiì  mi .  El- 
fervi  Coni ,  e  Regi ,  e  Regno,  popolo  di 
Cavalieri,  diPrencipi,  di  Grandi:  mtn. 
fea'conviti  ,  mulichea diletto,  monti,  e 
piagge,  ecotliadelirie  ,  efrì  rante  gran- 
dezze farà  deferto  il  Paradiib  >  Dicaci  che 


Ute. 

tefomnafcollo,  «n'intendiamo  la  iTt- 
„rtia  ;  una  pcrlad'alto  valore.e  ne  cono- 
fcìamo  la  beltà;  una  manna  fegreta  ,  e  ne 
diitinguiamoilfaporc;  una  corona  di  glo- 
ria, e  n'ammiriamo  ilrrionfo  ;  unamerce- 
decopiofa,  e  ne  fnfpiriamo  lacquiflo;  un 
Regno  di  beatiiudine,  e  ne  chiediamo  l'in- 
veflitura  .  O  bella  Cini  di  Dio ,  chi  mii 
ti  rrasforma  in  deferto' Vedo  pur  in  te  ghie- 
re numeiofcdi  fpiriti  beati , ordini  frequen- 


,.,  !  ..(-.  -II. 

i  vedete  quel 


En  li 


dal  Par 


ti  iagtat 


„glleinpi,-  il  gran  popolo  de  peccatori 
che  rimane  d'huomini  a  popolarlo?  rinova- 
te  libando  di  Chriflo  ,  intimando  con  ti 
tromba  dell'Àpofiolo,  chendicarnali  por- 
no plinell'ewrni  ti  de  piaceri,  né gliava- 
,i  ni:l.  imrricrtslirà  dVt^ori,  niivendi- 
caiivi  nelregnodipace-,  né  gli  ufurparoii 
dcll'altminiii' credit;  de  Saliti,  nei  m.il- 
dicentl  nel  paefe  di  benedizioni ,  Quia  inì- 
qui Ritnuta  Dei  wttptfitbwu-  i  CrA}. 
nonéqueto  dichiararci! Paradifodelerto > 
Perciò  quella  Città  beala  di  Sion  ,al  veder- 

«^fee  'ftl^reremHU^^Sl 

to^n*!»»  tugtaì  ,  rtquod  noi/ir.  qui 
«Mttt  ti  Colrmmttìim  .  Tbitn.\.  E  le  lue 
lagrime  fono  i  glulli ioioti  della  Vitaerer- 
na  ,  che  alle  minacce  ,  a'pericoli,  al  no- 
me diperditione  commnfTa  con  vilceredi 
vera:  madre  meta  G  rilente  ,  l'intenerire*  , 


mono  minacciolo  del  Diwdatsr,  il  fulmi- 
ne fpaventofo  d'eieroa  mone-  Hora  iol- 


.letitadeHuo  virare.,  che -tutto  (là  in  ben 
vivere,  q-.ialiadoorasforzi,  perche  intero 
duri,  e  fede  le  nella  vita  buona  ,  e  virtuo- 
sa ,  volendolo  feoiprecojì  viro,  perche  (ìa 
perfemprefalvo? 

Ellapercióconlafnlarperaniadi  Tua  bea- 
titudine agevola,  addolcifce  quanro  per  vi- 
ver bene  portano  (eco  di  gradua  l'opera- 
re, edilpatire:  due tavoledella legge , al- 
la durezza  ,  ni  pelo  credute  di  fallo  ,  che 
faci  I  mente  gittanfi  per  terra,  e  orpellano, 
come  t  roppo gravolc  all' umana  fiacchezza  : 
allora  Solamente  fi  ricevono,  (ì  conferva' 
no  intere  ,  quando  il  Moie,  che  le  porge, 
rei  prefentar  colla  mano  la  legge,  moflra 
nel  volm  luminalo  unraggiodi  beatitudi- 
ne .  E  quanto  all'operare  ;  la  beatitudi- 
ne veduta  ancor  folto  il  velo  della  fpe- 
rama  quanto  muove  a  genero  fa  mente  ab- 
bracciare ogni  diffidi  Imprera  ?  Quella  in- 
ficili. David  sii  la  prima  parola  de' tuoi 
Salmi  ,  cominciando  il  Salmeggiare  con 
quella  vocedl  Paradifo,  Statuì  vlr:  Pf: 


felice 


intender! 


in  aringo,  una  lina  all'eferci- 
rtù,  alcimcnto  d'ogni  grande 


Profèta,  òtti 


conbevanda  di  lagrln._.  __  . 
veglie  di  notte  ,  infatichedig 
dua  nelle  contempla  rioni  del 
Dio  ,  femore incorfosù la  th 
precetti,  tempre  in  gucrracon 


Lei  , 


tpadaìnmano,  perlàcificar  sé  in  vìttima 
al  beneplacito  JlOto  :  ai™  eterni  in  mert- 

■rllicio,  fpine, 'chiodi,  Croci ,  turtoquel 
fafeiodi  legna  sù  le  (palle  d'iiac ,  che  eia 
felino  dobbiamo  portar  come  pelo,  per  Ca- 
pra morirvi  come  holncaullo  .  Hor  come 
infaccia  all'arene  ,  alle  tizi 


perdarcuorc  al  cuore  ,  fui  primo  palio 


'Capo  1 4  j 

siila  prima  voce  de' Sai  m  linai  beri  la  Bei. 
illudine  ,  rifonando contromba  d'  oro  S 
PierChrifoIogo,  Usui titim  Siale ttunetm 
béiis ,  tt£raV0!msrum  itttaminum  diferi- 
<n:na!ubitm  PttnuMmitur  ante  travia  , 
premia ,  temila  ,  Ptophita  Biatttudmtni 
gì pranlJÌ! .  Jrr,M. Stimò  David,  chela 
beatitudine  veduta  a'  lampi  d'una  fedele 
fperania  pervaderebbe  ogni  gran  cimento, 
ogni  giand'opera  .-  incontratali  colgiudi- 
cio  dell'incarnata  Sapienza  ,  che  nel  pu- 
blicar  (ul  monte  I'  Evangelica  legge  In 
quella  pine  più  atdua  ,  die  propone  po- 
vertà ,  perfezioni ,  lagrime  ,  lingue  , 
ancor  eflli  aprendo  b?cca  fe'  fonar  ti  (a 
prima  parola  la  Benitudine,  B-ciipaupt. 
Iti:  Manli,  j.  il  eli--  ili  un  alvina -e  :  emiri  aj 
abbracciar  Rcnerofa mente  le  Croci  incal- 
mate coll'albero  della  Vita ,  e  a  llendrr  la 
mano  ad  imprefe  unite  col  frutto  di  bearitu.- 

TroppoefEcacemorivoagrandi  opere- £ 
lagrandeizi  del  premio  ,  Iattanza  d'al- 
run riguardevole acquiflo: e !.- .ÌÌIìVim.-,  mi 

ardue  da  fuperarfi  fon  c  

romperli  a  chi  Tea  va  m: 
za  dell'oro.  Scogli,  ru,  ,  _ . 
fintano  inoperabili  ad  ogni  ci 
irai  all'umana  a.aritia  ,  che  gli  arTaiirce 
con  ardire  fopra  ogni  tentativo  de' Giganti. 
Poco giavtìalla natura  nafeonder  fnuo  eli 
apenninllcfuericchezie,  molliando,  che 
ilccrcareorodunccrcarprecipizj  ;  poco  il 
colloca.leinfenr.alie caverne^,  anali  nel.1 


u>:iie  S.bilia,  di.nr  io::3:i  .inculi  ,cK- ri- - 
iiiH.Ò  Plinio,  ImKtlnvifctt.ttn*  ,  Érto 
fede  mnUimtptHiiurtmtt.  Pila.  / .  5  j.prrf 
Tenra  te  rovine  della  natura,  che  turra  met- 
te folTopra,  per  trovar  nell'oro  ricche  ro- 
vine :  e  fà  vedere  alpi  fptziate  a  (orza  di 
fuoco,  cd'aceto,  fenditure  di  falli  ,lcava- 
turedirupi,  labirinti  di  caverne,  che  su, 
e  giù  con  floamente  caminano  ,  pezzi  di 
montagna  puntellati ,  fepolture  di  vivi  , 
che  nel  martellar  le  pietre  fi  fcarpellm  la 


mici:' ni  fi  jim- 
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//  Cuore 

n  rado  ,  A  volto!  dell'avari* 
i  co'  roflri  di  ferro ,  adirarar 
nf"-r-r-li;i.  Trcnrlr 
IO,  -y.ipiror-ihani,     t  p.-lUi- 
3,  gli  li;azj  qii!;  |-.irlbm 


ranni 


della  (lama  .    .  , 

nn  hkhno  d'allaticar  come  vivi  ,  fin  a 
Ivc-ih-u-i  k  inda  ni  en  I  i  della  montagna  ,  die 
nel  cadere  trjddoppiaiperlcoli  ,  e  non  an- 
cori rati/uri  i  tclori .  In  tanto  SpiSam  vIBs- 
ta  tuiitam  natUTte  ;  ntc  tamen  adbuc  attrum 
tff.  W(ffl/.J}.C4.Coiiroraptimadi  na- 
icere  lì  tormenta:  enei  nafeer  poi  come  col- 
pevole, toflovlendatoa'giudicjdel  fuoco, 
a'caflighi  del  martello  .  Hot  che  il  cuore 
umano  tanto  ardifea,  fnrezzi  tanti  perco- 
li, fpczzi  montagne,  cfpur;ni  le  rocche  più 
robnfle  della  natura,  come  il  può  ?  Qua] 
eia  miniera  ii  i:rJ:  rsva  lpLti:i  il  ccn:ri>li  > 
Nonfinafcondecoll'oro  nelle  miniere  la 
fperanza  dell'acquino  ?  percuìcon  velili 
poi*  con  chiudere  nilotico  ,  Tmaqat  ai 
peritala  n-tnct"di  fai:  fatti  m/ir,  Sperati 
gwdcBprrtt  .  luì. 

La  Ipcranza  benché  incerta  dell'otopaf- 
fadallcminierea'cuori,  coti  una  vena  di 
fpiriiisigenerofi,  e  tanto fupet ioti adogni 
graviffimo  incontro,  che  ben  può  farci  co- 
nofceie,  quantopiù  vaglia  la  fpetania  de' 
lefori  celeftl ,  per  cui  acqniflonon  vi  fon 
montagne  da  rompere,  ne  voragini  da  (ca- 
vate .  Qoel  bene  infinito,  che  fi  fpera  , 
e  chefperandoinalcunmodoligcdc  — 


rnt.HVp,!, 
■  kife-. 


n  aJ- 


noflra  Italia  inviati  da  Narfete  a'Longo- 
bardi  gì 'invitò  ad  itnpadronìrlì  d'una  tetra, 
che  provavano  in  que'frutti  si  dolce  ,  si 
ubcrtola  i  e  l'affaggiare  in  effi  l'Italia  gl' 
inamorò  dell'Itali  a,  rendendoalla  conqui- 
da leggiere  ogni  pelò  d'armi ,  dolce  ogni 


a  di  guei 


,  fruì 


none!  alleggerirà  ogni  travaglio  de]  viver 
tene  ,  unica  machina- da  conciliare  il 
Regna  di  Beatitudine  t  Que  Principi  d* 
Hncllo  ,  che  ptecoifero  i  rlconofcere  la 


p-:tiL-,  chi  fi-cor»  !  Moflrarc.no  (■  rio  fi> 

£'itiaT  quelle  ffi  dichiarando  piatto 

d'i  Paradifo  :  fiorirvi  ce  r  ramengo  me  in 
un  rko:.lo  Paradifo  ,  ogni  bene  :  la  villa 
fola  recare  un  non  fo  quale  ptvlim-r.ic  .li 
:■.-.!  i-  :  miraficm  in  qui  IU  carri  io 
lamecitià,  le  numerofe  popolai  Ioni  ricche,' 
e  ricolme  d'ogni  abbondanza  :  miraffero 
unacampagna  vaflifììma,  ed;  ruitabcllez- 
za,  patte  levata  In  colli,  parte  rizzata  in 
alpi  ,  parte  piegata  in  vali i.part e  flefa  in 
p. aulir;;  altra  darà  alle  biade,  aliraa'pa- 
icoli,  n-rra  al  genMI  delle  piarne,  altra  al 
felvagio  de'batchi.  SapelTero elfervicam- 
pi  cosi  fecondi  ,  che  poche  fpiche  fanno 
una  pieni  ricolta  ;  vigne  cosi  ubertofe  , 
cheunfoto  grappolo  vai  pet  uninreravin- 
demia  .  Tanti  fonti ,  rami  fiumi  ,  tanti 
rufcellctti ,  tutti  correr  latte,  e  mele  :  In 
fin  ogni  cola  cITcre  ,  fe  non  un  Paradifo  , 
almen  un  titrattodi  Paradifo .  Nulla  di  citi 
que' Principi  fecero  ,  nulla  dUle.ro  .*  ma. 
-in  più  faggio  conlìglio  Omni  tiìulttiudint 
cnkerstifTiiSiii  litui: ^  Kum.13  prefen- 

,  guflaffero  ,  e  ciò  farebbe  una  pratica 
'ormatione  ,  untacito,  &  efficace  invi- 
a:!a  conir-tiitn  >lc!iicoL:lìfrii:-oiMrfi-.  RI 
fatti,  ehcfpiriddi  generalità  elfi  trai- 
o  da  quell'uve  ,  da  nuc'fnittì  all'efpu- 


melfa,  il  Paradifo.  Elisi 
legnate  al 


della  Tetta  de'vi- 
1  del  Regnodi  Dio, 
i  gioie,  néleSIgno- 


ità  ,  né  gli  eccelli  monti  '.'i-Ila 
lé  l'abbondanza,  ne  le  delirio,  mi 
.  .  ni  il  mele  ,  di  che  corre  Tempre 
gonfio  il  Torrente  beato  de'  piaceri  ,  ni 
quani'altto  fi  Paradifo  il  Paradifo  :  mi 
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imi  efficaci*  compendiala        .  .  . 
Speratila  un  fruttodcila  terra  pmmefla  ir 
cui  i'alTapRia  .  Putrì  punitila  Sin, 
onfruttodlterra,  che  nella  Ghirba  laYpc 
rantadel  Ciclo? 

Le  promete  della  Sinagoga  erano  i. 
«raj»  perciò  le  Iperanzc  malamente  l'at 

ne,  come  appunto  le  ledevano,  dittai. 
M  Htèr.  il .  Non  cosi  ta  Ghiera  di  vidi  pii 
chiara,  di  Ipcianze  più  vicina  :  conqual 
eftettodi  maggior  pronteiza ,  egenerofitil 
■  I  vivere  virinolo  ,  ved ia ni 0  nelle  acque 
del  Giordano  ,  chene  porgono  una  bella 
i  mar;  irle  Erurrì  l'Arra  del  re lìame f.rj 
tata  iii  le  (palle  de 'Sacerdoti  in  lenoal  fiu- 
me, mentre  crelciuto  d'acque  correva  mag- 
gior di  fé,  e  gonfio  fopra  ogni  fponda  .Col- 
ì'Arca  entrò  una  piena  di  miracoli  ,  per 
cui  l'acque  Intimorire  l'aprirono  ,  ritirile 
diedero  luogo  :  e  Iblpefc  I;  lup-tinti  dai 


Varie  III  Capo  V. 


f.Tì«)  onofiVoiiolo  timori- hlrraelìì.iji- 
l'Arca  ,  e  indiala  fanrità  della  lepge  , 
della  verga,  della  manna,  tutrolupcllctti- 
le  divina,  tutto  ombra  del  Saltatore,  che 
doveva  onorare  con  la  fua  pretini»  quel 
tìutne,  eronfacrar  col  Aio  battclimo  quel- 
l'acque .  Mi  chi  non,afpettava  maggio- 
ri miracoli  nell'acque,  m agatoie riveren- 
za nel  fiume  alla  prtfenia  di  Chrìflo,  Ar- 
ca viva  di  Dio  ?  Entra  egli  per  battezzar- 
ti infenoal  Giordano  :  perche  dunque  fu- 
bitamentc  non  l'arredano  le  correnti ,  non 
fi  dividono  l'acque  ,  ìlfiumenon  fi  ritira 
alle  liicfonti  ?  Sequivi  G apre  in  una  lee- 
na di  beatitudine  ilCielo  ,  etuonanlevo- 
ci  dell'eterno  Padre  ,  c  vola  con  penne 
di  Colomba  lo  Spirito  Santo,  erutta  l'Au- 


de'Serafini,  nontemon  l'acque  del  Gior- 
dano t  edove  l'onde  tremarono  all'ora- 


lamMfcono  ,  baciano  le  carni  dell'Ir 
«nia,  traendonepiùpuralalimpidei: 
OptrtLtawddtt.  Tm.L 


[i  ;!>.it.>.i; 

raviglie  " 

quodjerdatili  qulfug: 


.1  fiume  fi  affolla  per  dardi  sd 

 mate  !  E  ne  file  ma- 

Chrifologn  ,  guidefi 
■  >d  prafmum  U- 


ìtai  Ckrftimufam.ièo.  Ditelo  voi,  ac- 
qui: felici  ,  (ciolteda  o^ni  timbri-,  «la  eh, 
foUfopn  divo,  lo  Spìrito  amore.  Teme- 
tte glal  Arca  ,  che  toccata  uccideva?  hor 

temette  la  leg^e  ,  che  fiavcva  tavole  dì 
("affo  ;  horabbracciatellLegijIarore,  che 
(lampa  leggi  fui  cuore  .-  lemcfle  la  man- 
na ,  clic  nenL-r.i-,-3  v:raiin:;  h;ir  ...ili:,:  il 
nedegli  Angeli,  che producccaiìtà , & 
mi  ebfcquìtm 

HlcTtìttiiai   

/«■ira  Isfuliitr  ciarl- 
arne (li  dunque  all'acque  intorno  ili'Ar- 
.  il^ji-^ii  come  \.^y:,ù  dril..  .Si,;;.p- 

i-lVSJP?™0  a  Ch,in°  '  "me  fimWi 
della  Chieia  ,  a  cui  e  rifervato  l'amore 
'  alla  Sinarzosa  il  temere  ,  illug- 

rdua,  difficile,  era  vola  la  vita 
iccoilarfi  a  Dio  :  lafciamo  le 
que'tempi  ,  nc'qtnli  h>  flaio 
itù',  i  precetti  di  pelo,  le  for. 
,  iprem,  di  terra  .  Qui  nella 


Cijcfatofpiù 


ve  DioJ"« 


non  hac 


tètritmtm.  A  Ila  fola  ca 
Iran,;  ,  f.lh  io.'a  cari:.',  u-Jina  i  li::,]  conr. 
i'.li  i  al'a  fola  carità  A:  izza  iiiini  ini  '!; 
"in  la  carità  condifee  i  funi  Sicramerf 
,  con  la  cariti  offre  iiW  lacrimi,  con 
carili  perfutiona  i  iur  r-ddi  .  Su  ur- 
li imprefe  ,  resse  alla  vittoria  la  ma- 
la patienia  la  croce  :  nella  rcrtnewaraf- 
Toda  il  piede  ,  nelle  cadute  tic ndc  la  mi- 
-.11  ,  utile  Litich:  Mli^-a  j|  yzfa  ,  nelle 
lirtù  appiana  il  iVnvtr;.  ,  il-IÌ;  LaiM^i.- 
:r:na  li  yah--  .  J.-liian::;  ,-.11.1  Miiiai  va 
!ucll=  uj.-i  Iu;v'  lìi-.-.'(.Iì  allo  l«oin  Cibi- 
lo appretTo  le  Cantiche,  Trai;  me  peli  ri; 

  " —  ■  Cime  poterà,  ir:  :  [■ 

iguirle pedate  di  Ci 

 j  -  .  rht  niminciòlafuic-.- 

ricradaHommo  decidi;  eadaic  il  primo 
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paltò  di  noflra  falute  dall'Empireo  alla  ter- 
ra.  ExulievirutGljtt/  Pf.it-  Per  quali 
vìe  poi?  cune  d'altiliìme  virtù,  tutte  d' 
Euangelica  perfettione  i  Povertà  che  ri- 
nunzi  a  patrimoni  ;  Virginità  eh'  chiude 
ogni  piacere?  Umilia ,  che  abbraccia  ogni 
(trapano;  Carità-,  che  rende  bene  per  ma- 
le. Perciò  nulla  fi  maravigliai.  Bernardo. 


Jtyt  cs/lti?  fet.i  i  li  Cult.  La  Chlcfa  ben  lì , 
lulc pedate  diChriflo,  Tuie  promefie dell' 
Euangello,  fulcfperanzs  della  Vita  eter- 
na ,  Ptfi  Qlpmltw  cstrit .  Correcol  piege- 
nerorodi  tanti  nobili,  ricchi  inogni  pregio 
di  facoltà ,  di  dottrine , d'onori ,  dldominj , 
difignorle,  calcando  le  grandezze  del  man. 
do  ,calpe  (landò  delitie,  tatua ,  dignità,  por- 
monarchie,  edietro  (e  orme  divine  ,  fui 
pio  erto  dell' Enangel Ica  fanrità,  per  de. 
ferii ,  folltudÌr.Ì,chio(rrl,infame,  fete  , 
nuditi,  abbandonatine,  Croci  P-fiGI- 
ganttntittrli .  Correcol  pir)  tenero  di  ver- 
gini nobili ,  dlregiefanciulle,  noncuran- 
ti] il  fior  dell'eri  ,  il  pregio  del  [angue  , 
l'amor  de' parenti ,  lefperanie  del  mon- 
do; anteponendo  alle  n*< :  che  vsTlì  J!  r:!ÌVS:T  > 
a  gli  ornamenti  di  bellezza  lacoronadl  (pi- 
ne ,  alla  morbidezza  del  vivere  gli  alprì 
trattamenti  della  carne  ,  alla  liberta  de' 
palagi,  delle  corti  ,  delle  reggic  ,  la  pri- 
gionia de'  monilleri  ;  e  tutto  che  la  viali 
moliti  un  Calvario  ,  il  termine  fia  un  ftp- 
pellirfi  con  Chrifto  ,  pur  animofamenre 

(iti  ad  un  operar  jì  eroico  Infónde  la  fpc- 
ranza  della  beatitudine  ,  più  che  ne'figll- 
noli  delta  Sinagoga  ,  ne'  figlinoli  delia 
Chiefa  .  Anime  grandi,  che  tengono  fot- 
to  a'pid,  comeladonna  dell' ApocaliiTe  , 
nella  Luna  11  Mondo,  mentrefopra  il  ca- 
pa fi  vedono  nelle  «elle la  coronadi  glo- 
ria: fi  Itlciano  cader  dalle  fpalle  ,  come 
Elia,  il  mantella  de'beni  terreni ,  mentre 
in  un  carro  di  fuoco  fi  mira  no  folle  va  ti  al 
Cielo. 

Al  l'operare  refo  facile,  s'aeE'unge  il  pa- 
tire refodolcc  ,  conchela  Vitaetem»  ci 
fi  il  vivere  virtuofo  per  ogni  parte  all'ufo 
praticabile  ■  Il  viver  bene  pare  che  feco 
porti  ilpartlr  male  ,  OgnJcafa  de'Giniti 


fa  Lite . 

pare  una  terra  di  mal  editti 
mnglianofolamentetribolL  , 
reimoniìdi  Gelboe,  dovenon  fiorifee  _ 
filod'erba,  nécadeunz  (lilla  di  rugiada 


.,.cu! 


pareleampi  dellacareftia ,  dove  fpuntano 

le  lulc  fette  filler,:  aride,  e  vuote  .  ili  fe- 
rudel  fame  .  Povera 


fole  feri    ,  .. 

'"  lunga  ,  e  

i  .'  puoi  ben  target  nel  tuo  can- 
dore fiorita  ,  checome  ilgiglio  dflIeCin- 
tiche ,  lè  ben  R<!  della  primavera ,  ti  vedi 
intorno,  non  un  corteggio  difiori,  ma  un 
■(tedio  di  (pine  .  Puoi  ben  rilplendcre  pu- 
ra nella  tua  luce,  che  come  la  fiamma  di 
Moti,  parchcdcbbamoitrarfifolfrà  laf- 
prezzcd'un  roveto,  e  fra  gli  abbmdunid' 
un  deterto.  Al  contrario  il  viver  malefem- 
pie  accompagnato  d'ogni  bene.  Lericchez- 


ifplendono  per  lo  più 
piefl' Iride  vagad'appj 


fi  non  in  fino  a' 


itemi  bellezze  t  L' 
rodiBabiionia  dove s' appoggia  ,  fc  non 
pid di  fango  ?  La  tazza  gemmiti  dide- 
tiein  mano  di  chi  rifplende  nell'Apoca- 
..le,  fet.onJ;iU  mcrcrticv?  ^.nti  rirt- 

 li ,  c  roffequla  de' popoli  , 

il  Bue  adora.o  dagl'Ifrac- 
„..,  quanto  r.cchìnetl'oro,  Antonella  vi- 
ta beBiali  ?  Le  pietre  prerìolc  non  fero  bra- 


che fono  et 


ittico  I 


et  ia,  chiai 


derela  fidanza  eoli  api 

dobene  ilmale,  emale    , 

amaro  ,  eamaro  il  d  .ice  .  Vaqui  dlciili 
bsnwm twttum ,  amali. m  httam  ,  pmcnsts 
tantum  In  èlici,  Èf  tulct  li  namum  r  ![. 
-„;.  PuocU;r  nihcit'ì  toc  Dio  lece  il'.u- 
mcnto  a  conferire  M  fommobene,  la  bea- 
titudine, trasrjndendn  quella  nelle  aiflit- 
tioni,  nc'trsvat>li  la  fui  ambiliri,  la  l'in 
dolcezza  :  ficehe  beati  fiano  i  pof  eti,  beato 
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chip  finge,  beato  àili  perfeguitato:  re- 
fi^ulglù  beati  dalla  fpcrinza  della  beati- 
Fin  che  ili  aperta  al  nodro  cuore  quella 
YennJiParadiio,  In  ogni  mifcila  faremo 
beati;  e à noi ogn'  inondatione  di  travagli 
fari  come  gii  ad™  popolo  intero  narra  S. 
Gregorio,  chefù  l'allagamento  d'  un  fiu- 
me. GonfiófoptamodorAùìgein  Vero- 
na, perlepiogSe,eperl'in(iuirode'nu[nc- 
rofi  torrenti,  che  ini* riceve;  efuperan- 
do  ogni  fponda,  rompendo  ogni  argine  , 
ulci ,  li  (lete,  facendo  d'ogni  via  un  ben 
groflofiume,  della  Citta  ,  delle  Campa, 
gne  un  non  piccol  mare  :  e  de  gli  huomwi 
facevauneomunenaufraglo,  fé  II  popolo 
r il iratoG  dalle  caie,  non  lì  raccoglieva  nel 
Tempio,  come  in  arca  di  faJute  ,  contra 
quel  domedico  diluvio.  E  infatti  nel  fug 
gireiperlcolideldiluvio,  trovarono  ipri- 
«ilegi  del  mare  Eritreo.  Crefelute  per  ogni 
latoi  difmifura  l'acque,  l'aliavano  alle 
porte,  alle ftneflre del  tetto,  aperta  all' 
ingrenoogniavia;  mi llnon traicorrere  , 
llnonentrarc,  il  lardi  s<^  argini,  e  fpon- 
da, ffi  foni  d'un  miracolo,  che  le  conge- 
lò, le  impetri,  e  le  tarmò  h  jetidiiaitm 
parimi .  S.  Grig.l.j.  Ja/.c.is. Gin  to  dun- 
que il  popolo  da  tanti  miracoli  auanie  ac- 
que, hebbeneceflitad'  un'altro 
wcheleacquefittegiaun  mur_ , 
facellcro  un  fepokroà  quanti  fari-boo™  : 
penuriando  morti  di  fame,  e  di  fete.  Ec 
cole  perciò  alla  fodezza,  faflb;  alla  fiui- 
deaza,  fonti;  impietrite  per  non  ellinguer 
la  vita ,  atntnollirfi  per  edinguer  la  fc  te  ;  in 
si  rutto  marmo,airaIrrui  biiogno  imenerif- 
:  efullimirardellaporta, 


tar  de'vafi  fclolgonii,  fedirono,  liquide 
fin  che  fi  porgono  valida  bere  ;  come  folio 
della  Vedova  Sunamìte,  finche  vi  furono 
TaGnvoti,  darieevere:  moflrandofi  iòn- 
ie, nelconfolarla  fete;  macigno  nel  di- 
fender la  vita  ;  acqua  al  naufragio.  Hturl- 
rl  ut  aqua  fiorerà!  ;  [tddifftutrt ut «quanta 
fmtrtt:  pani  anttlanuam  ,  tf  ajuairat 
ad  adhlttrtum ,  tfauafaesa  ina  ira!  tdln- 
vadendum.  Unsi  bel  miracolo  (ingoiare  d' 
unacltta,  riltrcttoad  un  tempo,  pare,  à 


d'ognlctì:  comune i l'inondailooc de' tra- 


Capo  V.  i47 

vagli,  dell'  afilittioni,  per  cui  lì  vedono 
feorrer  le  terre ,  lecafeàgtan  fiumi  di  la- 
giime,  igrantorrenti  didolore.  MI  fe il 
cuore,  fel'anima  col  pendere, conia  fpe- 
rania  rltlratiG  dalla  terra .  fi  ticovrano  nel 
tempio  dellagloria,  qua!  piena  di  trava- 
gli pottia  noffro  danno  accodarli ì  quale 
'  "  '  ■       "  miniccieri  naufragio  f  Per- 


pena  ,  fembr 


,,.f 


indolce,  il difpiaccvote in  dilette- 
e  Ichl  l' accoda  ,  gii  alfaggia  tanno 
e  Mildtpetra.  Diuicr.ii.  Colei». 
;ielo,  e  con  la  mano  al  tra »aglio  pre- 


Pattuii  ii*rr< Callccm)  pi 
iglioeSerci^juaflJ  admtirium,  ir 
ad  Irruadendum  ,  inan- 
ima pena  al  tormen- 


al  confòrto  , 


Quale  inondationepiù  fieradelle  peife- 
cutioniconiroalla  Oliera, ove  rottigli  ar- 
gini air  empietà ,  in  ogni  parte  feorrcrano 
fiumi  di  fnro,  di  fuoco  ,  di  tormenti,  di 
lingue  ;  ove  quante  pene,  tante  onde  , 
tanti  naufragi  ,  pfcfenlavano  una  morte 
nellecarcerl,  ne'ceppl,  nelle manaie,  ne 
gli  ecolei ,  nelle  ruote,  nelle  catafte,  nel- 
Ic croci,  multipllcata  in  più  morti.  Ma 

atróciffi  miT^iaeS  f n" 


:if:Jdi 


dog, 


ifcf- 


fo,  d' ogni  profeflìooe ,  d'ogni  Erado  c 
revanon  ingrandimmo  numero  a'  tiran- 
ni, a'  carnefici,  a'  patiboli  ;  cantavano  in 
meno  le  pene ,  gioivano  nel  patire ,  come 
febeveiTero  nei  Calice  de'paiimenti  flem- 
pra to  il  Paradifo .  Peluche  fe  di  coloro,  che 
l'eflate  bevono  in  giaccio  guidamente  fu 
detto,  Ad  frisati  poni  vai  pttlturtn  no- 


levanoirelrlasridalUelo,  e 

 le  pene  con  le  delicle,  che  fpe- 

«  cavavano  da' monti  Sanò  della  beata 


Con  una  vena  dunque  si  beata  di  Pa radi- 
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travagli  non  fi  renderà»  dolci  al  patir! 

conferveremo  fedelmente  la  vita  buon; 
operarevirtuofo?  Al  tumultuate  delle  di f- 
grati*,  all'affedfare  de  gli  affanni ,  le  " 
animo  fi  ricovra  nel  penficre  ,  nella 
ducia  delle  colè  avvenite,  non  li  tuibe._ 
delle  prefenti,  cproftguiràil  Tuo  opria- 
te virturfo  f'fà travagli i  mrg'iochc Pio- 
toger.e  il  fuo  dipinger  tri  il  tumulto  dell'ar- 
mi. Attediò  il  Rè  Demetrio  la  Citta  di 
Rodi  con  quel  grandilìimo  mot 
menti  ,  fcompiglio  ,  the  fcco 
Vi. .vii"  giunge™  d'  un  armata 


,  flreplt 


togene  può  lungi  da  Rodi  in  un  lui 
dillo,  picco'o  Ciclo!  quel  Sol  de' pi; 
dove  non  giungevano  i  tumulti  t 
floiidi  quello  mondo  inferiore.  Ivi 
"  -■;arfi,  come  fuori  del  mondo, 


dyrfevane' 

ml'rfla.';:  J^it'ii™.'  N.Vui'e  V  annuii  r"' 
roenio  vallerò  contra  i  pennelli  JiPioto 
ne,  che  fra  tante  nuvole  dì  ferro,  co 
LlSUi  ci  !"(.!-  ,  prck'lV-iirei'C  i]  uipir.^or;  . 
formare  Iridi,  cioè  parti  di  DWravinliL  , 
con  mano,  con  mente,  edi  più  con  lingua 
così  franca,  ch'egli  rkhicflo dal  Rè,  onde 
in  lui  lama  fiducia  di  rimane  ili  fu 


den.iutia  l'armi  il  fuo  vincere ,  per  veliere 
lui  fu  livori  dd  fuo  pennello  a  trionfire  : 
Cr^i.Il'ailI  fiv:?:;:, ;;■(.,  ;f:;  : ;ì,,r,- 1 [;-,  i  polle, 
rir  opra  di  quel  tempo.  Qua.i  tam  Pillati- 
neJ  fui g Ufapmxtrtt .  ftin 1. 1  j.t.  r  +.  tfna 
pari  felici!»  la  vira  eterna  fà  godere  all'ani- 
mo,  aprendogliconlafperaniail  Paradifo 
queir  hot  io  d' eterne  delicìe ,  in  cui  ad  ogni 
fiora  putì  «tirarli  col  prnfiere  ,  lungi  da 
io  il  mondo  fenaa  par- 


odino, egli  pareggiceli  fuooperar  virtuo- 

10 più  apwelTo  Dio  degne  di  pteiio ,  quan- 
tochcnelle  madori  calamità  mi  gli  or  fe- 
dele .Subtlefo  pinzerà. 

Mìfericufiamodi  peniate  le  cofe  eter- 
ne,  e  vogliamo  chiufaal  conforto  del  no- 
tlropatirc  quella  vena  di  Paradifo,  non.  é 
quello  un  volete  à  ncJlro  danno  cròche  il 
Demonio  pretefc  à  danno  di  Giob  nclf 
clircmcfue  calamità  per  trarlo  al  fu  odo  del- 
la difperatione?  Fece la  primieramente  da. 
Demonio.  Cadde  dinuovocome  folgoie 


o  di  Gioì 


8aiMKi,ptttn[quttM[nmpfit.  1A.  i.HoC 
che  prerefe  il  Demonio  con  quelle  voci  di 
fuoco,  eonqucittncmbidinammeportaii 
dal  Ciclo;  perche  non  mandò  con  lutbine 
più  fpaventofo  il  fuocoda  gli  abiffi, non  re- 
C1'>  iiainun:  JiLi:'ii!lti  no.J  Ti-u:6  tcrii'  i| .iti 


Dnforti ?  Come  fpererebbe  ir 
''"i  rifìoro  d'  onde  irmpelt; 

nimica  vendetta  ?  Nella  „.  

 fuoi  dototi,  come  afpeitereb- 

■nto  rugiadofodal  Cielo  tutto  acce- 

 rampe  d'ardori?  Quelfuoco  non  era 

a  lui  la  fpada  del  Cherubino,  che  gli  chiu- 
deva la  via  ad  ogni  fruttodi  vita  ^  Quando 
mai  cenerebbe  quel  luo  infèrno  di  pene,  fe. 
à  tormentalo  glrvenìva  il  fuocodal  Para- 
difo? Da  che  la  terra  per  lui  era  tutto  etne- 
teintanticadaveri,  ItCltltutto  fuoco  in 
tant  i  incend) ,  che  più  gli  rimaneva ,  a  vili» 
disi  fieri  Tpettacoli,  le  non  chiuder  glloc- 
chi  in  una  difperata  morte?  Cosi  pretefeii 
Demonio,  con  quel  fuoco  leccate  aGiob 
la  vena  delle  confolatìoni  ce  ledi,  onde  fri 
;u;ii  ivaviiiimi  mlJnni  ,  prufonjaiìL-  imll' 
abi  Ab  del  le  di  (pernioni:  temendone  Poii- 
ctonioallume  ditali  fiamme  l'inganno, 
Ignem  ì  Cult  it!ap(um  tgt  tumultui  tfi  Dla- 
bt'.ui  ,nta  r alitai jMfiafptm  cmnm  prafi- 
Alluperei,  aique  In  inquisì  amdm  rfe» 


(L-marno  la  fotgentc:  d'ogni  confi 
findodimirareilCielo,  e  in  ei 
nità  del  premio  che  ricompcnfa  i 
k-dc'nollrr  patimenti .  Mal  per  r 
diamo  la  i'tnellra  ,  che  la  vitr 
ipri,  come  a  Daniello  nelle  fate 


doci  all'operare  ,  fkilnati 
firandofi  le  tenerezze  del 
quanto  contrario  all' affitte 


Ijne,  &  Anitra,  Copra  1'  orticello,  clor; 
C,>;.  ailo.,M1-1!.li  Alvini  foli  :  nrnii: ]::■: 

(f Ipititut  astieni) fi  srun  ^ 

CWiW />'■  j9.L'airrtod,:lh  V::,:c,^,- 
raL:  fornii)  d.  fervila,  Arnione  nero,  e 
crudele:  l'amnr  della  vira  cir-.im  <>  ip.un 
da fìsiìuoli,  Auliromtrc,.:corr.cl'c  Dun- 
que dove  meglio  né  Ilari  .1  cuore?  dove 

ìrì'u'ria  beltà  vira  ?  Llhtla^tìlcm  «bbx 
Aquila»!  falli  l'ara  t orrfc  Uiglxi  piejluwil 
in  ihatnitt  :  Ammali-  ctgi  nrfriun  ,  fsJ 
Auflrt, pttfltntt  fiatili  tatm:  Afhtaquìm 
ra!u;anil':i::  fallir  ■  Chi  vuol  !o:p  r  rodi 
l'erviuì,  vtt-lilranrorrcdiltfvo.-uriCLliir 
libero  ricon^feeràda^o  Ipirito  di  figliuoli  1' 
amor  del  la  vera  M  ad  re . 


CAPO  VI- 

"DEneflàallaLunailtiiolo  ìngegnofo  , 
.|j  «i"chr  l'ansito  ,  tJ  inlii-rie  til.  frjfo 
Ocello  Lucano  la  definì,  Ifìmof'àle  cufe 
mortali ,  ed  immortali  .,L.  diVnnxtf.  El- 
ladivide,  eunifecidue  mondi,  che  bab- 
opnt  Li'uarJdlt .  Tvm>  1- 


CapO  VI.  fai 

Marno,  In  un  mondo;  ti  eìarcund'elIT  . 


nonv  cu-co,  chrfdolgi,  nro  laartello, 
: i  :  Vmpre  in  moiofenza  llanchez- 
n,  l;mp:cm  armonia  Tema  feonccrro 
Tempra  in  opra  lenii  confiamo .  Stcllcd'rm. 
monile  bellezza;  llo.-i  di  krr-,  die  nm 
marciano  ;  g.mme  deliri  di  D,o ,  che 
ii.nfipr.rdcn:>:  m  .  a-h::.:i  nc'rn:,  ,:.„.:,:,, 
correrie  negli  errori,  indefelfe  nella  fatica, 


che  forno  purlfpe- 


ì  chedili 


ifera  in  ripofo  ,  e  in  pe.feitiffima  pace  . 
Q^giùfohrnenre  tumultuano  le  guerre  ne' 
contr-.rj,  ne'  mirti,  ne' comporti  diqualiti 
oppone  :  tuoni ,  lampi ,  folgori  nelle  nu- 
vole: venti,  turbini  in  aria:  caderdi  piog- 
ge, lo.inar  digrandini,  gonfi.rdi  fiumi, 
lempdLr  di  man  :  produrre,  e rllfl megere, 
fiorire,  e  marcire,  nafeere,  e  perire:  un 
perpetuo  variar  di  follarne  ,  un  continuo 
flulTo,  c  rifluirò  di  cambiamenti,  conche 
Sturai*  fruirli,  & ttacriUi,  Wì.-.vjY  . 


>lla  d 


inerii, n-,  icr.ara  'e  loihiii;- o'.i  11,  !;:  .or. 
ruiiibili,  da'mifiiqui  giù  corruttibili,  e 
nel  Spararli  lega  à  ragion  d  armonia  i  due 
meni»  ir  lui  ber-.i-  'iia-rI;,;„  r-nn.i  -, 

Hur  fé  nella  Chiefa  di  Dio  la  chrilliana 
Sapienza  rifplendente  j~Ji«r  LanaptrftBa 
K   ì  Pf.tt. 
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Il  Cuore  in  Lite. 


chiari 


l'i  ilhn.Ttk-iTcmporali-.r  dtli't:: 


.._ivide.fi, 

.l'i"_  =  Ìl!.i,  CI 


.Vi  iioi 


Éfc  prefumono  turbare  i  contini ,  confon- 
de, le  ragioni  ,  ehinelle  fotriiillìrne  pre- 
KntioninMgliodilei  può  decidere  le  liti  , 
Arbitra,  e  Giudice,  dillinguendo,  ede- 
finendC-CiÒ  chefi  dee  al  Temporale,  ciò 
che  all'  Eterno  f1  Ella  e  vocedi  Dio ,  affi- 
la^ [citici- Uavid  )  d'or. (<ti hiilin-.o 
ragllo,  che  ad  un  fendente  fiidÌYidere  nd 
fùocoluce,  iardore,  Y>*  Dtmlttl  Isier- 
Uteri,  tioomm  lini'  >  Vf-  »<Joee  , 
che  ha  dell'eterno  in  non  corromperli  ;  ar- 
dore ,  che  hadel  temporale  ineonfumatG  : 
nelfuocopoi,  ciò*  nel  cuori.- ,  di  i  i.  ;irc- 
tefodalledue  contrarie  Vite.  U.Ikl-  ;■.  .t 
dunque  ì  n  rontradi  ttorio  I  e  ragion  i  da  m  r.  n. 
due  ,  efeopcrti  1  due  contrai)  affetti  , 
da  nemica  nella  Vita  temporale,  da  ma- 
dre Dell»  Vira  eterna,  vengafioramaialla 
Decifionedellacaufa:  e  ilCuor  in  lite  lì 
aggiudichi,  achl  delle  due?  La  chrillia- 
pl  Sapienza  dal  fuo  tribunale ,  ché  la  men- 
eefidele,  featenriande  à  favor  della  Vita 
eterna,  decide  con  le  voci  di  Salomon.  , 
Date  buie  Infuniti»  nivum,  iac  efi  esita 
Malirij»!  ■  i.Reg.t.  Perapprovare,di- 
Ha  udire:  i.fjrr-<ji!c'C.hr:lti.im['ammi- 
raiionc,  che ic:;ui  mt'<  l\<™V>:i  co- 
niti Vldenieijapiestlai»  Dilai  faclcmliim 
JuÀleium.  Chi  non  appresala  decifio 
re,  ammirali  dola  come  ri?  jonmrole,  eco- 
meglufia  ?  Ripiglio  dunque  .  Dare  buie  In. 
jamtm.  Damili-  Date  ilcuorealla  Vita 
eterna.  Non  vi  par  ragionevole  ciò  cheli 
ragione,  fenza  lume  di  fede ,  detta  ancor 
a'Savjgcnrilidi Babilonia Prelentati  al 
/_  Ré,  che  in  un  corteggio  a"'  umanegran- 
"7  delie  potè  va  rarefila  glihuominipiù  che 

huomo,  per inchinarloda Satj ,  il  riverl- 
ronocoaunfaluto  pieno  diiapicnia,  Rix 
snftmpltttmmvivt.  Udillo  Riardo  di  S. 

ci  (dice)  fon  cottile  ?  d'augurio' con-e  di 

!  ln  ^  li  < 

ine  irle,  qn*fa  ,  E*cptftlè,  *n  Adami, 
ilei  Ri;ai.!.!-t.detvid.ùfmm.  istir.i^a- 
gurionò:  piioehe  S»»ii  come  potevano 
.i/jre  Ercrnità  ,  in  una  vita  Coggctta 


  tonodallamor- 

i  Monarchi  .Soli delia  tet- 
,  tramontano  :  dunque  furono  voci  d' 
avvifo;  Admcnitto,  ut  In  ite Iffum  tmnt 
jtuiliim  impettiti .  Non  fjoneflé  il  fuo  cuo- 

1   'ìzzed'unaviracbe  manca  . 

:r  coni ,  reggie  ,  vaftalli  , 
dominj , monarchie. 


lillà  n-.uiJicc 


'  tsumvHt  L' 

ftra  principi!  cura  .  Perchetutto  il  voflrq 


telili. 


:a  di  Dio 


l'Idolo  Dagone.  Ogni^ 

di  il  rimettevano  fu  l'altare,  gli  porgeva- 
no incenC,  e  adorationi:  traforando  1' 
Atea,  lafciaial'cnficulio,  lenta  venera- 
tone, congiufiorimproi'erodi  Tcodore- 
ro,  Oenui  tclfopfum  pldtn)  ,  &  lami  ade- 
risi.  Chepaiiia:  Ogni dì  vedete l' idolo 

eteri,  epallorali,  rovinar  mitre,  e 
i ,  sfiorir  porpore ,  editor  fi  dignità , 

»r-:^l      *  fluori..    -  nnr  l'UiT/t 


e  li,: 


Idolo 


llapjip»  oideat ,  &  lami»  adiust- 
vedere  l'ijJo'o  delle  ricchezze  per 
tro,  &  infranto,  pcrmnnohori. li 
oE'li-paU  nrt,  boi  d'  una  lite  ne' 
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fericcheiiee  adorato  .  Qninti  facrifici  gli 
li  f*IU»  della  mente  co'penfieri,  delcuo- 
re  con  le  tòlleciiudini  <  li  travaglia  nelle 
liti,  uè' trattieni  :  (1  vieti  ad  ingiutlitie  , 
adcHortioni,  CtBtpfttm  videni,  t> tutta 
adottai  .  In  tanto  l'arra  di  Dio  ,  l'ani- 
ma in  ti*  cantone  ,  tmfeurata  ,  e  neglet- 
ta .  Che  pania  dunque:  tanto  al  tempo- 
rale, poco,  o  nulla  all'eterno  >  Cittadi- 
no, Mercante,  lei ftmpltmam  vive  ■  11 
pr  in  ci  pai  nego!  io  da  ennehiudere  Ila  l'eter- 
na falute:  quefto  de'preeedere;  ogni  altro 
feguire.  Chi  altrimenti  operaffe,  aflomi- 
gUerebbe  quello  ftorpin,  che  vicino  alla  por 
ta  fpeciola  dei  tempio  in  Gierufa  lemme 
mendicava ,  e  fui  palfar decanti  Apolidi , 
Pietro,  eGiovanni  chi  tic  limofinadi  da. 

Iute:  del  cui  doppiomale  moflì  a  pietique' 
dueMcdicid' anima,  edicorpo,  pergua- 
rlrloglì  diedero  primieramente  in  medici- 
na l'aliar  gli  occhi,  eguardar  loroin  {se- 
eia,  Refrlet In nu.  MapercheagiMiirell 

n»?  Zoppicava  forfè  più  l'occhio,  che  il 
piede  ?  Cenai  ,  chea  guarire II mal  at- 

vedere,  Eterainiui,  l'haverprima  l'oc- 
chioalla  fatate ,  che  all'lntetene  ;  prima 
mendicar  la  gratis ,  che  la  limofina  ;  pri- 
ma cercar  l'eterno,  e  poi  il  temprale .  Per- 
ciùcon  la  bocca  .ti  Baiilio  S:leuriefe  gli  di- 
cevr.S.P:et:o,  li  ■       In  „„ , ;i:i.'tr 


proprie  Todi  sfa  ninni  ,  con  porre  all' ultime 
luogo  i  negozj  dell'anima ,  e  gl'in tcrefli  dell 

Notivi  parragioncuole  ,  ctiepreeedinc 
nella  Mima ,  nell'amore  ,  nel  maneggio  le 

Srle  al  retro,  l'oro  al  fango.  I  vintMgl 
Ila  viti  eterna,  agl'intere!!;  della  Vita 
lemporale  ?  Seni»  turbar  quel  buon  ordi- 
ne, che  la  tetta  ragione  intuiti  ì  ncsrvlj  ri- 
chiede, edicul  Dioano!  fi  fece  macflro  , 
ifcuolill  Mondo,  Icltìonc  la  crcatione  dell' 


Parte  III  Capo  VL 


'5t 


unlverfo  .  Quella  gran  mole ,  ti 
creatura  un  gran  miracolo  ,  lavoratala 
Dio  col  l'opera  di  Tei  giorni,  nonpotevad» 
unafemplice  fua  parola  fonde tfi  ;  cime  di 
eetto.  adnnliiante?  Hebbe Diorbrfcne- 
piùgiornl  aicavar  in  un  mallic- 
  in  nn  di- 

aiiaiiiiir  ("opra  (fini  fon- 
s,  edarfenoa'mari.fopra. 

 i'VoVa^ead'unm'omVn- 

to  porri  Dio  più  mondi  in  luce  ,  che  non 
im !■..;::  1  Dn,n.-«  riin  Ir'  !-:i;i,no  :  quell'o- 
perar  di  Dio  fu  un  magilfcro  degli  «uomi- 
ni ,  fattoli  idea  di  buon  online  ,  clempla- 
redi  regolata  dillintlone  nel  maneggio  de' 
ne.-  .zi  in  quella  vita  .  Quinti ,  e  nuan- 


IKKltl,  . 


uh  in  miniti 


,  liender- 


biadc,  in'bofchi, 
dar  le  tornenti  a'  fonti,  le  correnti  a'  fiumi, 
'  ~Td  all'acque,  egolfi  ,  e  lenì  ,  e  porti 
lare?  Tuttequeiìe  opere  ,  negoij ,  e 
reggi,  Dlononrillrinfc  ad  un  punto, 
Irgiad  un  momento  :  ledllìlnfein  piò, 
ul ,  e  ordinatamente  afleg nò  1  tao]  gior- 
I  Ciclo  ,  ifuoi  alla  terra  ,  impiegando 
quell'opra,  equel  tempo,  checia/cun  de' 


ìant' Ambrogio:  Ulijucfimul  emula,  fitti 
ubere  pelerai  Deus,  fed  diftinSimem  nw- 


rardlDio 
.ertiTidaii 


ig^iorrlllewi'nui- 
di  minor  peto  ,  Il  negotio  folo  dell' 
iti  importanti  fórno  a  voi  farà  In  conto 
jjlere  Imcretfc,  da  non  antéporfi ,  da 
trattarli  dia  tiri  ful'a,  da  tnfeurarfi  ì 
Chefea  per  fua  der  ciò,  come  rag ioncvo- 
,  non  balla  in  ammaeUramento  la  let- 
tone fatta dall'operardi Dio;  aggiungali 
la  lettlone  fatta  da  11 'operar  dell  e  crea  tu  re  , 
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il  Cuore 


tratiodel  tempo,  è  intieme  (cu' 


inuline  emula  del  folido,  e  diamanlinode' 
Cicli  f  Qutllcfue  jfcre,  quc'circoli  di  Cri- 
fiiùb,  t\v.-:\W  lidlir,  i;ue  [Mirali  ,  l  riicc  , 

r.olptcchio  infiime  ,  eritiaito  degli  orbi 
C^lriri ,  che  imi  la  vano  nel  moli! ,  nc'gìri . 
nell'armonia:  ilcheera  un  a  mina  elira  i  I 
occhia,  cilcuore  nel  confemi  mento,  enei- 
l'amore  del  mondo  fuperiore  .  Tale  il  gi- 
ro de'tenipi,  sfera  per  la  fìa^^i,  perla 
mancania,  tuitadìvetro  ;  vetro  i  cìicjJì 
de  gli  anni ,  vetro  le  ruotede'fecoli ,  vetro 
ilvolgeiG  dell'età,  ilnafccre,  il  tramon- 
tare d  ogni  fenfibile  creatura ,  Urllc ,  e  pia- 
neti, che  in  Schiude  quella  sfera  del  tem- 
po. Mànelfuovetroella  rapprelenta  l'E- 
terniti ,  enelia  perpetua  lucccilion  delle 
cofe,che  cadono,  ciifoigono,  imita  il  pcr- 
petuogiiai  de' /ecoli eterni  .  CunSealtr- 
xttatitn  maialar,  dum  itfiitaJt,  &  in- 
ràmnmftttitt,  qatgiacutulti  ixtftntt* 
fotptrmantttt ,  S.Auiidicttnit.vcrani- 
*<e.  Cinar.oiCieliconunperperuomoto  , 
che  iwll  iifcir  di  sd ,  Tempre  in  sd  fleflb  ritor- 
na .  Gira  il  Sole  con  quc'paBi  di  Gigante, 
con  che i'alraall  oriente,  e  lalendo  giunge 
al  punto  meridiano  ;  indi  torcendo  piepa 
allottalo  ,  e  ne' due  emisferi  un  perfetto 
teicliioddrt-fc.  Girano lelìclle mobìli, e 
Me,  tutte  in  un  perpetuo  ballo  all'armonia 
delie  strie.  Giranol'acquenel  continuato 
torrcrc  de'fiumi ,  cheufeiti  di  mare,  perle 
mammelle  deHaterra,  eper  le  bocche  de' 
tonti,  tìtornano  con  a  pene  correnti  al  ma- 
re. Cnccofaénc gl'arbori,  nell'erbe,  ne 
!'!i-.iiMn.-.i,  ilcrcictre.ctùniacrare  ,  l'in- 

 «l'in/cccliisie,l'iKi;;«triJire  , 

e  ii  rimi,  tic .  lennn  tm  Biro,  con  chcC'ff- 
fitnJs,  JttiJitxdttpMitjctnA,  Unum  tt- 
t'efceatjo  quodamodot  trailo  tìrtamaguitlur . 
Eneirimitar  co' giti  l'eterniti ,  pretendo- 
no altro  tutte  le  creature,  che  farci  una  con- 
tinua lettione  d'eternità  ,  risvegliando  la 


la  memoria  ,  è  il  cuore  ali 


n  Ut  e. 

A  chi  dunque  non  .'parerà  ragionevole  i 
che  impariamo  quella  lettione  infognataci 
da  Dio,  e  dalla  natura  :  approvando  inef- 
la  la  Decifionc  della  Chtilliana  Sapienza  a 
favotedeliaVitaelerna,  a  cui  aggiudica  il 
Cuore,  DattAiiic?  Tanto  piò, cheaque- 
fte  voci  ladenrro  noi  eco  quell' innato defi- 
detio ,  che  tutti  habbiamo  di  vivere ,  come 
beandosi  eterni .  Tutti  nafciimo  con  que- 
lla brama,  che  in  noi  crefee  alnoilro  crefee- 
iu(lro  mancate,  Tempre 


nuovaall'invecchii  ... 
tidìanonottfomoiire.  EpiIC,  cheini 
(enu  miracolo,  rinovi  il  miracolo  dell: 
(li  nel  deferto,  che ouarani' anni  durai 
indolTo  a  gl'lfiaeliti,  non logore,non 


alco- 


piomcffa.  Ógni 
rapano  de' viaggi  . 
ani ,  alconfumo  de' 


nelle  lanelafcio  fpeuati  identi  .  Non  pò- 
remai  sfilarne  un  pelo  ,  troncarne  un  no- 
do, logoramela  novità,  fcolotime  latin- 
turai  matennero  collanttmente  l' integri- 
sti Hefsc  pettine, e  telaro,fecadeva nnfioc. 
co,  fcaprivali  una  maglia,  Te  peri  va  un  li- 
Io  ,  Tenia  mano  artefice  ,  rinafeevano  in 
nuova,  egentil  teflitura  ;  degneperciò  , 
chefopta  viricamalfe  un  /imbolo  dell'E- 
ternità (a  pennadi  BalilioSeleuciele  ,  Vi- 
Jiii  alt  ipfii  ietti  qitudt^inta  aitaci  trita  , 

urna  ixtiin  ,  importi  tdacìtttttm  penilo- 
ns!.  B*g. Stltut.trit.il.  Degne  altresì 
d' efprimere  la  brama ,  che  in  noi  ponia- 
mo di  vivere  dopo  morte,  feniaclie  mai 
una  tal  brama  invecchi,  mentre  pellegrinia- 
mo per  quello  deferto  alla  terra  /elice  dell» 
beata  Eterniti.  Manca  bensì  l>tà ,  al  c:s- 
feerde  gli  anni,  ecicadedi  dolfoa  pelli  , 
a  peni  lavila,  mà non cadequella  picco- 
la immoiialiià,  che fnpia velie  il  nr'iro  vi- 
vciCjColdelideriodifopiavìverc.  O'i 

dilla 


Dignizad  D/Googlt 


ù  che  le  fiamme  in  noi  , 


Pam  Ili 

dli:aii  tempo,  ella pretende rifatto  col  ri- 
fondete si  ilciTa  ne'bronzi ,  ristamparli  ne' 
marmi,  rinafeerc nella  fama  ,  nelle  boc- 
che, nella  memoria  de*  «ivi  Nsvt 

dffiderjd' 

dichiarano  ragionevole  la  Decilronc  della 
Sapienza  Chi  illiana,  cheaffegna  il  cucire 


ìciof>lie,  fono à noi, come i 
]ialii'lidi  del  mare  ,  fopra  quali  tenevano 
alcunenavi,  dove  la  gioventù  s'cfercitafTe 
nella  marinatele!,  imparando  col  vogare 
nella  labbia  ,  come  dovevar.o  rL-icerli  in 
mrzzoaH'acciu;.  l'c!y-.!.i.  M,i[-.;«j  jy-r.o 
inquelmaredipolvereircmi  ,  ii:i,l;ivj[n> 


alta  Viti 


la  tramontana ,  e  del  lido  con  lefuearetie  fi 
facevano  fcuolaal  governo  de'  legni  in  ma- 
le. Holquelle,  che  tutto  dì  s'incontrano 
per  Città,  bare,  cataletti,  arche  fùnebri 


cor  voi  al  naufragio  della  fe  poli  ura  ?  Che 
fono,  fé  non  legni ,  fu  quali  hot  potere  coli' 


.  En- 


idi, chegià  fiori 
so  Indigniti,  in  potenza  ,  in  ricchezze 
in  dominio  ,  in  lapirnza  :  interrogare  d 
loro;  di  loro,  chetrovercte?  appena  unr 
.  Vogare  in  quell'arena ,  - 


Ileril'em 


0  SanBalilio 


eoi  q> 


Miche,  Atlantinel ,  _  . 
monarchie;  dove  quegli  Oraror;  J'irilii- 
perabil  Facondia  creduli  Perieli  cc'iuoni 
nella  voce,  co'  fclgoiì nella  lingui  ?  Do- 
Te  que' Configlieli  d'aitiilimo  fapere  , 
(limati  i  Prometei  d'una  fplcndida  poli-.i- 
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ca  portata  dalla  jfcra  della  luce  r  Dove 
iCapiiani,  dove  i  Principi  ,  dove  i  Ré? 
Tutii  fono  un  mucchio  di  cenere  ,  che 

offa  de^  mendict .  Delie  grandeize'loro  , 
ch  e  rinullo,  le  non  l'ombra  ?  delle  glo- 
rie, fenonilfumo,'  della  fama  ,  fé  noti 
Il  nome  ì  In  line  MimnU  eorum  in  quìm 
pandi  tjfibw  cmtlmiHT  !  S.  B*B.  htm.  j.  lai 
Mundi.  Entrate  ne' fepolcri  de' nobili,  fc* 
ricchi;  miratene  i  vermini ,  la  putredine  , 
leceneri,  l'offa.  Vogate  inqucila  polve- 
te;  eviregoleràlamanoS.Agoflino,  col 
qualcaltresidlrere;  Quelli,  che  qui  giac- 
ciono, furono  i;ià  come  noi,  dediti  alle  va- 
nir;! ,  jrit.-.-n: i  il  Ile  ricche//."  :  al /.ir™  nncri- 
iWCWiàrjrid» ,  dilataronopo.leri,  molti- 
plicarono re  nd  ite ,  g  lo  i  ron  0  n  e]  l' a  bbcin  d  a  n- 
za  de' beni:  Se  ecco  qui  rparira ,  come  lam- 
po, ogni  grandezza  Sigbriavann  ciafru. 
no  nella  nobiltà  del  lignaggio ,  ne 
del  corteegio  ,  nel  tuffo  de  eli  ai 
nella  copia  del  le  dditic;  &ecco  ( 
comevaporc,  ogni  pompa  .  Inchcdunque 
fidlciolta  quella  grande  leena  d'apparenze? 
Inchelafontuolìràdcl  fallo,  incile l'jme- 
nitàdel  piacere?  in  che  l'ambitione  dell'o- 
ro, cdeliegiojer' in  che  la  gloria,  ilplau- 
fo,  l'adulatione'Tuttoil  fumodltoìn fu- 
mo .  Nel  rimanente  Stia  Timanfcrltirt  of- 
[a,  qtt*  ftrvuiiar  in  iximpla  vivi  uliam.  S. 
Augjrr.5j.ml  Fralrti  raro.  Quella  dunque 
e  Patena  ,  quello  il  lido  ,  léuola  i- ben 
navigare  ,  in  cui  fé  à  nolira  iiìruitone  ei 

gione,  come  non  impareremo  in  rami  nau- 
fragi di  terra  à  collocare  i  notìri  affetti  in 

feere,  cheilnoflrocuoreefalto,  edovuto 
alla  vfra  eterna  Perdi  da  ogni  lido  R 
fàudire  S.Agollino  ,  a  comune  iltfuttio- 
ne  ,  Surfnnt  Cu ,  Qtidpsnìimu  cor  in  ter- 
ra, c smvidtaomi ,  quìa  eveiiliur  Urrà  ? 

É  qu)  alla  convenienza  d'equità  ,  l'ag- 

— J--->idi 


i  il  debito  di  giullit 
iailcuore  alla  vii 


iuftitia:  dovendonoidi 


cuore  j  adempiendo  i  debiti  ,  che  pi 
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mente  fi  richiedono  alla  conquifladl  jì  bea- 
to fine.  MS  infame  ella  e  flagellodi  vrn- 
dettacontra  chi  altamente  opera  :  faitafi 
giuflamente  pena  al  cuore  iniquo ,  perche  a 
leiginlramcnte  dovuto.  Chedolorc  d'oc- 
chi, e  di  cuore  fù  a  Mosi  la  Terra  prometta 
veduta  di  lontano  di  Ha  punta  d'un  monte  , 
fenxa  fper  anza ,  dopo  qu  a  rant'a  n  ni  d  i  tra  f  a- 
gliola  pcllcs'rJn-.rianc  ,  ili  mccLTc!  piede  - 
Peccargli  di  notisoqual  legger  dirììdenia 
neldcferto,  tracndoacque  dalla  pietra  ;  cai 
cuor  diffidente ,  creo  pena  divenne  il  vede- 
re  dell'occhio.  Tenia ipe rama  di  Rodere  il 
piomeflb bene.  Il  condirne Dio sù I  attifli- 
maclraa  del  monte  Nebo  ,  a  vifla  della 
Terra  promcila:  Ofinunocredeva  .perche 
vientraiTc  in  trionfo  Copra  un  carro  tirato 
da' quattro  dementi  foggipgati  in  Egitto  , 
itra  Tcin  indoli  dietro  Faraone,  e  Iurta  in  ca- 
li": I;:  In:,  r^i'.-iu  .Ma  crnnto  Ji-,-(n.i  ìù  Ai 
quel  monte  la  (cena?  Molinoli  Dio  quel 
beatopaeTc:  ma  in  pena  gli  denuntiò,  che 
non  rientrerebbe.  Mira  (dicevagli  (tutto 
"  i:  torri  n.M;l|!rjn  tr.-rtto  di  terra  ingemma- 
rodi  Città,  fi  01  ito  di  popolai  ioni  .*  quella 
On:;.r>:-..i  levati  in  colli ,  piegata  io  valli, 
ilifltft  In  pianure,  amena  di  pafcoli ,  frut- 
tuniaiii  p^nte,  ubertofadi  biade  tutta  un 
Paradifodi  Dio;  que'  fiumi,  que'rii,  quel  - 
h  vere  hi::; -riti,  cheda  ogntfponda.da  Ofioi 
ripa  colano  latte, emele.  Quella  é  la  for- 
tunata terra ,  promeflain  patiiaa'ruoi  Pro- 
^.cnit.ri.  Mirali,  etantoballf  :  Piii/ÌUt- 
Umcculli  luii,  tfmM  trafili  ai  lllum  ■ 
Diuier  r  alt.  Oliarne  glorie  farò  ivi  fiorire 
almiopopolo.'  Làinqoella  valle  un  Da- 
vid pi  llorcllo  abbatterà  con  un  colpo  di  faf- 
fo  un  Gigante.  A  pié  di  quel  monte  un  Sati- 
rone fiaccherà  con  una  mafcclla  diBlumen- 
tounefercitodiFililtei.  Sùquel  collefor- 
gerì  per  manodi  Salomone  un  tempia,  che 
in  terra  con  le  fue  ricchetie  Tara  un'imagine 
della  cafa  di  Diryutta  d'oro  in  OcIwQkI- 
leterrecolà  daranno  la  dannai  promelTb 
Meffia:  e  le  bagneracon  lefue  lagrime ,  e 
i'inafEcràco'fuol  fudori ,  e  fé  impretUafiil 
rolfuofangue:  Mirale.c tantobalti .  W 
fit taiB  Kulli  tuìj ,  &  noti  traufi&lj  adulati  ■ 
Cosìiofattlfù.  Mosrfcol  vedere  fini  di  "1- 
vcre ,  fervendogli  la  villa  a  maggior  tor- 
mento delcuote  .  Ctóche  fece  rrclarijare 
Pietro  Olle  nfc  rivolto  a  Dio,  cui  erge  par- 


i  Lite. 


iparclt)  apuiTirtiaxi. 


...  UnMoai  di  tanta, 
autorità  appretto  Dio  ,  che  più  volte  legò 
alla  Divina  giù  11  itia  le  mani  armate  contra 
il fno popolo.  UnMosé  di  tanto  potere  , 
chealicrava  tutte  le  legni  diruimra  ubbi- 
diente a'  fuot  voleri.  Un  Mose'  di  tinta  fan- 
t  iti,  ette  vifie  Tempre  in  cuore  a  Dio.e  mori 
fpir:m'.>  Uefiuk  Dirai*!.  Un  Mosd di  tari- 
ti meliti,  di  tanta  virtù  ha  In  pena  la  villa 
del  priiiiiii  ;  ammtfso  al  veliere  ,  mi  efclu- 
fo  dal  godere  la  terra  p torneisi  :  quinto  giù- 
riamente  la  vita  eterna;  di  premio  fatta  fup- 
plicio,  tormenterà i cuori,  chealei  dovu- 
[i,!;:.iiiiliiia,  iniquamente  da  lei  fi  fottraf- 

Qjanto  grullamente  li  cruccieri  conia 
fola  metnoiia  della  beatitudine  perduta  , 
come  già  l'antica  Gctufalcmmc  ciuciò  gì' 
Ifraeliii  con  la  memoria  delle  fue  perduie 
grandciic:  allora  che  prefa  laCitià  dagli 
AlTirjfu  mefsaaruba,  e  a  dtfol  aliane  ;  la 
foldatefca  a  ferro ,  eaSaneue;  iltempio» 
funco,  e  a  ceneri  :  depredati  i  tefori  del  Sin- 
tuitio, condotto  il  popolo  In  cani^iii .-  Li 
tffi  in  una  perdita  di  tanti  beni,  che  porta- 
rono fera  in  Babilonia  ?  Rtcchette  nò  .ri- 
marle tutte  in  potere  de'  nem 


inadatte 


iti  dalla  r. 


:  Supellet- 
:o:  Viveri 


nol'acquecolpianto,  Chepretefe  Dio  in 
quel  diligo,  con  lattiate  al  popolo  reofri 
lepenequeglinromentidiconforto  ?  Ben- 
ché ,  di  che  conforto  porevano  efsete,  fé  nel 
ricordare  loto  la  patria,  Il  tempio,  lefolen- 
nità,  l'antiche  pimpe,  moltiplicavano  i 
dolori  ?  fe  raddoppiavano  con  lemufiche 
corde  i  nodi  della  rdilavitudiner'  lecoll'ar- 
monli, econcerto  rendevano  più  Infofleri- 
bilequella  madre  di  confulionc;  Babilonia  > 
pe  rei  i)  tutto  quel  muficoarredo  ,  pitiche 
dalle  mani  del  popolo,  parve  a  S.  Bifilio  , 
IH'  rami  appetti  dalli  man  r  vìndicarrice  di 
Dio  ,  Ytprtirli  nnvtrfatimli  mtnunta- 
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tùm,  b fambela  culmi  llllai  vieniti  am-  "- 
filili im'AaintuT.  5  Enfi,  in Pf.i%6.  Ama- 
rono in Gerulalem me  Babilonia  :  "bene Hi: 
In  Babilonia  Ila  loto  di  tormento  la  memo- 
ria di Geruraiemme .  Horfeacuori  iniqui 
ridia  Babilonia  della  confutili  ne  «emazia- 
ranno  Tempre  fintogli  occhi  gl'illro menti 
difalutemalufatiin  vita  ,  gli  ajuti ,  le  gra- 
fie ,  i  benefici ,  la  cariti ,  &  amate  di  Dio  , 


tie ,  i  Denencj ,  ia canta , oc  amore  ai  i 
Ja beatitudine  apparecchiata , -edifpr 
la ,  tutto  il  concerto  della  divina  beneficen- 
za: nonvipareconeflo  la  vita  eterna  gui- 
damente fatta  di  tormento  alcuorc?  econ 
ciò  fatto  rnaiiilcllo,  che  il  cuore  a  lei  torà 
e  giuflamenre  dovuto. 

Mi  nulla  piti  apertamente  moflra  il  de- 
b'i  :  di  £ijflitìa,  che  il  lingue  fparfo  dal  Re- 
dentore ,  per  guadagnare  a  noi  la  vita  eter- 
na ,  calla  vita  eterna  l'amor  del  noilio  tua. 
■e.  Elfo  putì  dirli  impalìa-o  col  l'angue  di- 
vino; perciò  da  impiegate  inanelli,  che 
hanno  del  divino  :  ea  chi  altrimenti  l'ado- 

Stafle,  ottimamente  Darebbe  il  rimprovero 
i  Giovanni  Imperator  d'Oriente  coniti  il 
Giovane  figliuolo  Lilcari  ito  a  caccia  in  ve- 
li; telTuta  d'oro,  e  di  pori-ara .  Fatlofieli  in- 
contro, Parti  (JilTe)  rateilo  «abito  di  mic- 
fli,vencda  caccia  ?Que'paludanKnti,con 
che  s'accolgono  Je  Ambakitc.-  d .-'  popnlL 
iìranieti ,  conche  fi  fà pompi  nu  '  Principi 
della  publiea  magniiicenia  ,  cm  che  ilfo- 


nebitita,  che  adorna,  che  abbellrfce , 
rarvlvailcuoreumano;  riccheziedi 
lia.pregiodi  virtù,  valoredi  meriti,  {. 
ti  di  Saar  


lidi  Sacramenti,  corone  diglorii  .erediti 
dafigliuoli  di  Dio,  chi  nonsi  edere  fatiche, 
Indori,  lagrime, fangue del  Figliucildi  Dio  : 
tutto  il  cuore  fatturadelje  fue  mani  piaga- 
te /  da  tenderli  per  debito  di  giufttiaarJnlr 
fenon  aDio,  alla  Vitaelerna  ,  Cumret 
Ipfaum  finti 

ConJeHi  a  Diocon  bocca  riverente  il  S. 
David  tutto  sé  fatturadi  Dio  ,  einatio  di 
bacatgli  la  mano  dica.  Minai  tm*fKtnnt 
mt,&pla{maviikatmc.  P/nf.nS.  Mife 
da' lineamenti ,  dal  difcgno.dal  colciro,  ir, 
una  pittura  iodi  quadro  li  cerile-  i  i  ma. 


lo,  trasformandolo  di  povero  in  ricco  ,  d* 
nmil  in  grande  ,  di  pallore  in  Ri;  cambiate 
lepelli  in  porpora , e  in  manta  (ignorile ,  la 
■■  = ->;ì  in  reali- iccttro  ,  Lililla  h  ;u?,.::in 
palagio,  iafolitudine  in  nuuirrofn rortir- 
giUr  FùmanodiSapienia.di  tnrci.i.ì.thc 
jlkcei.lv  .Din  candii  di  paci-,  salarcrtiin 
U-.f.  ili  vnirr.i,  inaili  |'m  r-,  t  i;;rvrrii- 

c<i  l'incitar:,  il:  maini  r.t  le  lei  ,-f,t1i  Gii  - 

ti  neleampo.d'eferciti  nelle  baiiip|ic?Qa[- 
lli  pere  [mono  toni  lin-janicntijfk-iaplii.t 


«w<ffeK»i«™™>  qulbm  tdtltti 
rvmunlùmcoinmaiaiàtina'umrft  ,  fu 
ipfanm;finl.  Genti.  Pntbtmtrli  iìfit 
ci 4.  lavila  Mleòul.  Palisi.  Parvi  i<. 
il  cuor  dovuto  ad  altro  ufo,  che  a'frrv 
Dio  ,  allacquiflodtlleeore«,.nr  > 

da  coniumarfi  a  caccia  di  va  , . .   

là ,  elTcndo fangue  vi  vo  del  K  .  .!,-n(tirc,  (u: 
'.itici  ,  (ììoì  Indoli,  un  coniumaro  della 
pietialiffima,  e  tormenta tifiima  l'uà  Vita  ? 


dura  da S.Ambrogio,  argomentando  di  qui 
uni  v.nalmenre  laotiano  ariefict^cunclude , 
l/!*iuntc-£°maBitt,i!it*btniUtmfictTmU, 
C  bufi»,,  ospitimi.  S.  Amfo.inpjal  ri  S. 
otf.io.  Quelle  inno  ledue  mani  d.n'nc  ,thn 
riformanl'huornoneH'huoiiio  ,  dando  al 
cu:  :  umanounelfer  più  che  umana .  Chri- 
(loi.iipa(lacoll'uofanguelJnoli^i  p.n,-,  -c-  ; 
c  lo  Ifirito  Santo  l'anima  col  (un  fi, ri.  . 
Chrllto  lavora  con  le  lue  mini  piagate  11 
noltroiango ;  elo j'pir™S*nto,comc dito 
diDiOcolfuomanegjioiTnnSna.  Chrifto 
co'Juaichiodidfcarptil.i,  ci  rabbi-Iblee  ; 
e  lo  Spirito  Santo  con  la  punta  dille  fue 
fiamme,  ci  figura,  e  ci  perfettfona.  Chriilo 
fpi- 


1,6 

ipìrsndo  in  Croce  c 


ltgtmt»at,ìumbm 
aspirila,. 

Adunque  tulio  cui 
BllUto  col  dite  dello.* 
piaghcdiChrillo;  c; 


11  Cuore  In  lÀte  '. 


lamtnte  da  Ré  )  sìgelofo  lì  molari  il  R 
Teodorico ,  che  minaccio  dì  graviflimepc 
ne  qualunque  nel  fabricarla  ofafle  haie 
tnanifporche,  e  rami  impudiche  :  ci  pur  co 
adulterini,  e  falli  colori  la  corrnmprfle 


porpora  del  lingue  divino ,  (he  nella  Viti 
etemaanni  tinge  II  manto  di  giuria  ,  ec 
velie  in  figliuoli  di  Dio,  e  in  Redel  Ciclo  \ 
eìl  dileggiarla ,  l'oltraggiarla  può  non  ef 
Irrre.-.tocomtrii  i^i-;:frtT.  crjp:i,c  .;iii:s:iì 
(lìffimapciia,  Dsmfairllrga,  fittine,  li 
trfivtfitpctcaret  Adulterar  le  monete  cor 
la  pravità  della  lega,  d  con  l'in  triniti  del  pe 


più  degni  da  punirti  : 


;  [In.: 


jine,  il  voltodel  Principe. 
a,drb;t  querri ,  iti!  culai,  mSer  iaptirà- 

^^ira^^'l'^i^'^weh^p 

.,.■1  ■ .■■■.!(  ■.  ■  !   I'      i|  ■  ili1: 

ràdichladultcragliaflxt'i  '  '  - 


cheli  un 


■:a'tropotrj  celi  pi 


ì  C.1 


ragliati  Corc,Datan,&A 


i  fra  gì  o,  e  perdi  tio- 
,f -_j4  in  ift> 


.  .  ite.  LaVi- 
ta  icmp,,.)le  v'apre  il  lino  di  terra  :  che  po- 
I:'U-:re"  ire,  ("e  non  Naufr.ipjdi  perdìtio- 
ntPli  Vita  eterna  v'apre  renodi  mate:  the 
potete  fperare ,  fe  non  Porto  di  fallite  ? 
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MONDO  IN  BALLO 

REGOLATO 

Dalla  Previdenza  Divina  nel  governo 
degli  Uomini  : 
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AVAHTl  VARCA: 
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De  Capi  del  Mondo  in  Ballo. 


IKTRQDUTTIONE. 

PARTE  PRIMA. 

//  Mondo  in  balla  conjìderato  nel- 
V  Ordine  di  Natura. 


A  mijlerj  del  ballo  dover/i  unire 
la  riverenza  del  facrìfich ,  ado- 
rando la  fapienza  ,  nm  cenfu- 
randa  la  maceria  di  Dia. 

CAPO  III. 

La  Prudenza  umana  nelPimita- 
re  le  mormerationì  ,  incontrare 
i  caFligbi  dell'  imprudente  Mi- 
etei . 

CAPO  IV. 

David  nel  fuo  ballare  ,  efprìmet 
fi  da  cìafcuno  nel  fuo  vivere 
governato  da  Die  nel  Mondo 
come  fe  fola  foffe  al  Menda. 

CAPO  V. 

Intrecciature  di  ballo  :  e  prima 
PJpanimenti  de' beni  di  natu- 


ra intrecciata  nel  fortìre  ,  cbi 
più  ,  cbi  mena  dati  d'animo ,  e 
perfettkni  di  corpo. 


Intrecciamelo  de' beni,  ede'ma- 
li  di  fortuna  fen^a  [concerto  ; 
Nei  bene  de'Cattivi,  e  nel  ma- 
le de'  Buoni. 

CAPO  VIL 


//  viveret  &  il  morire,  il 
mento  dì  ballo  lù  gli  fpazj  del- 
l'età ,  in  altri  maggiore,  in  al- 
tri minore . 

CAPO  Vili. 

La  Politica  in  ballo  -,  Ogni  fuo 
moto  effere  una  dìffonanza  ,  fe 
non  è  là  ìe  regole  della  divina 
Sapienza . 

CAPO  IX. 


L'Economi 
ne!  buoi  governo  dellecafe  folto 
il  comun  Padre  àifamiglia,Di*. 

CAPO  X. 

Jl  ballo  delle  tré  Furie  .Guerra  , 
Fame , Pendenza,  concertato à 
legge  di  Previdenza  divina- 
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pa;rte  seconda. 

Il  Manlio  in  bailo  confiderato  nel- 
l'Ordine dtlla  Grotta; 

CAPO  l 

La  Fede  introdotta  nei  Mondo  , 
come  l'arca  in  Sion  ,  fra  baili 
d '  ord'matiffima  Previdenza. 

CAPO  II. 

V  Infedeltà  durevole  ne'  fuoi  er- 
rori non  ejfere  errore  ,  mà  buon 
ordine  di  Previdenza  amasio- 
re  chiarezza  della  Fede. 

CAPO  III. 

Ipiu  ebori  di  bailo  :  chi  i  più  or- 
dini di  vita  Secolare ,  Ecclefia- 
fiica  ,  Regolare  non  da  feguìrfi 
a  cafo  ;  mà  da  elegger  fi  a  con- 
iglio dt  Previdenza. 
CAPO  IV. 

La  Grafia  divina  ,  e  la  Volontà 
umana  unite  in  concordia  di  bal- 
lo ;  guanto  ali' operare  efficace 
dì  quella!  e  il  cooperar  lìbero  di 
quefta. 

CAPO  V. 

Igkì  di  ballovertiginofi  nelle  dot- 
trine dei? eterna  Predeftìnatio- 


ne,e  ìnefftil  rìpofo  de!  cuore  af- 
fidato alla  Previdenza  divina - 

CAPO  VI. 

Le  cadute  di  colpa  permetter  fi  dal- 
la Previdenza  ,  come  cadenze 
dì  ballo  ,  in  argomento  d'unmi- 
gtior  rifalìre . 

CAPO  VII. 

Il  vivere  de  gli  Eletti  ,  e  de'  Re. 
probi  in  quejto  Mondo  alla  rin- 
fufa  ejfer  fenza  eonfufwne  ■ 

CAPO  VIII. 

Scioglimento  del  ballo  alla  fine 
del  Mondo  :  buon  ordine  di  Pro- 
vìdenza  nell'  approvatane  de 
gli  Eietti ,  e  nella  riprovatiene 
de' Reprobi. 

CAPO  IX. 

//  balio  di  David  concbiufo  c'Ón 
due  Sacrifici  .  Si  confideraMl 
primo  digiu/iitia  nella  punitio- 
ne  eterna  de  gli  Empj . 

CAPO  X. 

Si  confiderà  Poltro  Sacrìficìoper- 
petuo  dì  lodi  alla  divina  Mife- 
rìcordia  nella  rìmuneratiene 
etema  de'Ciufti. 


DigmzM  Dy  Google 


INTRODUTTIONE. 


,  .*  .  Tatui. A M. 

Ufurparo  da!  villo 

 '  importare  alla  vini, 

etnia  noi  da  ITraelltl ,  conrlptaHirei  Cefo 
li  all'Egitm.perchc  fervati  al  culto  del  San 


:  ikuoIm: 


mi  pril 


celebre  PorroiliCalecutt 
trami  di  piena  paragone  .  j  una  ai  so; 
(All'eia  li  fa  d'oro:  perochetutta  arrcn 
vole  aliami»'),  i  -  :  ■- 1  intan!  ili  ì'.loii,i:i:; 

falla  delle  funi  se  ricchezze  ,  viene  fp  i-! 
tadel  telorooonlun  ,  ove  Ig>n  ovns.ja 

'pt%mZB™}Jt£%c\fii.  Ridomandiar 
arcornol  il  ballo  col  fuoprctiofo,  coli' 
adorabile,  al  Mondo,  ingiull»  ;i\,rr -.;..r 
lAulanwJinnb  allelre-ne.  tw.  ,  i 
fale,  e  rendianto  al  Cielo, lua  patria,  do 

Mondo.E^ttoco(aicl  Oelolldkfa^ 


èrranrlbui ciajmSli ,  eitamittivpti  modu- 
li:.arati!  ce'neixntp'rrielp<itto,é!  Uh  bil- 
ia tj*np:t!;ht;  ìnjlìtuta  iaraiaaia ,  prìimgt- 
ialiminli  argumialafucn  ■  Luclmi.dc 
Saltar. 

Ridomandiamo  a  gli  a\tu\  della  fuper- 
flitione  ;  tefo malamente  ffìefll  feroced»* 
Salj  in  Marre, furiofodalle  Menadi  in  (Sac 
co  ,crudeleda'Corihanti  in  Cibele,  ftrepi- 
info  da'  Cureti  in  Gioire:  Rcndianloa  Dio 
di  cui  i,  fino  da'  primi  palli ,  che  ufeendo 
inoptra,  diede  nel  Mondo,  ovenefabricÒ 
In  mole,  difpnfe  l'armonia,  urd-nìil  a-n. 
feno  Latitili  in  orbe  -  Vnv.  E.  EfQbillodl 
Optrr  Limoniti'!  ■  Timi. 


ICafo,  ; 


hi;  rli  clementi  .  Fu 
:l,  MaiioL'in-nri^r.- 
di  Natura,  edi  Grana: 
donlcf-ge la  Fortuna,  ed 
ìil'orniedel  confidi».  , 
i  d.li-  rit-n:' 

"  '  "Si 


-  ,-jftnià. 
benfircllituilcc  alla  Sapienza  diL 
dicuifcriiTeladnnaptnnadiF.ir,  ,  . 
bum  Del  cimata:  ari:-™  .■•;::.  P ,...)./  t)y.;& 
Tktfitimtttl.  M  1  ;!  b.-n  in:in.!;rvim  si  mi- 
etei iolo  ha.' In  ,  qiui  [calla  piriepii  2.'!o;i 
chemiraltdrfpolitionì  di  Dio  nel  governo 
dc^ihuomini,clfarà  lume  l'ombra  di  Dio, 

Quel  muoverli  a  mlftira ,  a  numero,  che 
nc:i;:.,-!rc.!..|  i.mcB  .!c'  Cieli  elultando  ,e 
ballando,  fa  il  Sole  Gigante ,  Tempre  «.bu- 


rnito oppontnAiI:  ,  né  ii!  tu:m  !<  csi> 
dt>,  enndeeiinarc alquanto dall'Equa- 
.:,  horad  Olirò,  hor  a  Settentrione  , 
forma  il  fuogiro  annovale,  e  tempra  il  fuo 
governo  in  una  Conviti  si  efficace ,  che  mal 
n  tanta  vatietàdigiorni,edinotti,in  tan- 
j  oppofilioncdi  tempi,  e  dittafoni, in  rnn- 
itor.T  irkùili  n  !  :  T,r:::i  .  eiii  cs 
■  i,  noocadeunnli::i:1.n:;,1::r,-r,.-,n^ior- 
in^>rllini'yi'>,!r!:iMi:li.::.(ìu1-i^:."1-f7- 
■■  c;-.iiL-.i!:re:o del  Sole,  per  cui  il  Mondo, 
la  Natura  (i  miiiten^nno,  parve  ad  un  Sa- 
i-tiiG.rr:tili,  come  un  Idea  al  governo 
vile  il"  y.'.i  h'.raminlntUe  Republiche, co- 
li un  Ritratto  dei  governo,  conche  Dio 
re  ?;e  gli  h  uomini  interra.  Quanto  inimi- 
tabili fono  le  vie,  ch'egli  tiene  aggirandoli 
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fraidue  Tropici,  Mllcricordia.eGigfiida 


caftiphi  ,  e  da  temerfi  nc'favori?  Qua 
pm.lV.Ailc  Ir  attrattive,  conchemuov  _ 
umana  votomi ,  finta  nfTrndrr  la  lihrrti 
dell'arbitrio,  traendo  •Tuoi  aliiilimi  finì 
obbedienti  i  voleri,  ci  me  il  Soletita  a  si 
r  ■!  ,  ,    !  ^ijji-.or    :  ■  i  i!i  ■  lesi 


  te  deElihtiD  

derchilnpovetta,  chi  in  ricchezz?,  ci 
efltema  miferia  ,  chi  in  Tomaio  ine/a 
mcntoiahriallafcrviiù^liri  al  cornar 
quelli  nati  avivereunfecolo,  quelita 
montar  nell'Aurora  de  gli  anni  :  fri  ti 
varicràdiftati,  fra  tanta  con fulio ne  d 
ni,  e  di  mali,  diflingue  in  Dio  occhi 
paragoneadefamlnarc-ìmeriti,  emar 
oro  a  difirihuire  i  doni .  II  cuor  poi  nel , 
fondo  diluvio  delle  temporali  dirgratìe 
i  rp  I 


Cielo,  e  la  terra,  effo  etme  calamita  ,  nel 
mirare  il  buon  governo  di  Dio ,  gode  i  ripo- 
lì della  Tramontana. 

Editi  vero  l'aprir  quella  porta  al  cono- 
fomento,  ponderando  la  prrHrhfa  dijpofi- 
tionedi  Dio  nel  governo  degli  huofnÌHT,  i 
aprite  una  vena  di  rìpofo  fri  tante  inquieta- 
dirli  ,!.■:  MnnJo.  Troppi!  Ir-.-  p  Memetìte  fi 
vede  l'innocenla  in  più  d'un  Giacob  pove- 


.3  prtTiiiT.Ti) 
.(,'  .r.,r,!iT.lcl 


,  [[pirjlo-prircconfrgre- 
cciatoil  nonu-rii  0  (i  ,  •l 
dipende  :  da  cui  pi 


,  il  li,.,  le 


.  Dote 


.  .  .prote(la.-c!=::i  il  iuo 
/r.hr: ,  il  ilio  nome  Ejtnemni  mt-w.inil- 
Ic.  ExsJ.iy 

Per  ciò ,  che  quiete  pruova  rei  cuore  chi 
r.:-ì  i-^r.T  1-  .  ri'.ltirre  ha  l'occhio  di  David  , 

acutiflimo  in  di  feci  ne  re  (ottoil  voltodelle 
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Jntrodutt'tone . 

Quant. 


edicndc,  k  ordina  in  con  cerio  alle  lodi 
di  Dio  .  Invira  cgllalprimotuogoiCieli 
comecetredi  periti  ri  Ili  ma  tempia,  accio 
che  lodin  Dio  coli' arnioni»  delle  sfere 
Chiama  di  Angeli  ,  come  Cantori  delL 
capii- Ila  J:  Para  liiii,  jitidic  ril[i;):-[!  .no;,! 
choropicnodiluttc  IcGcrarchie.  Paifaal 
Sole,  conicavcro  Apullint-,  ondetocchi 
le  tìlamdlchedeTuoi  raggi.  Stendcilalle 
Stelle,  dome  a  Sirene innocenii  ,  perche 
.ir ij-,iicon lingua d'---    ---  - 


Iucl  _  . 
rc.:iici.i;"ui; 


il  grande invirorXhiaiMor 
■  II. .r-dre^ar  delle  biade:  a.» 
ir  y\:,i-M      li  jilardclk  frondi 


nosì  varia  ?cfir  la  ..Tra  :voùv  si  Calli- 
da, lc:hrji™i  alpirar  si  vicvnactol.  ,  la 
nif.;ra  nrli'nprr.  :  si  d'atra  J  Ni'.!  HVgui 
lami  -.ibridi  Din?  Perche  dur>qii ,  ii-i  in 
troni;  alle  r  empi  Ile,  al  funeu .  allr  .it/i ,  fi 
giaccio  fi  (lampa  il  belì'rmp-rn.:r<i  d'ul.ìv- 
iMcn'iTiittrnzi?  Qnar;kì:  n.l./l.ti! ,  qax 
fallali -ctibum  liui?  futf'/.-'-'j  rea- 
tramfitam  volimi. iter-  i-i.  ■■:,!'■: .  nr.n 
id  imi  acclini  nifi  dt  vclu  ai, m,  ìhi  >  .<(:.,,. 
lnPji/ia»  NmcJ'wrms  il  .liiiin.inrr 
tra1  idj.ìi  d-:ll-vp.Mrur.-i  caiam-ri  dH  lom- 
moBen»,  ptreiomefli  in  chiaro  dii:'i\--j- 
Ijtiiiim;)  IJ.i/'d  ,  ad  i'vhr  dall'ai' .-ria  co- 
gnitione,  tegua  negli  buomini comune  la 
confolatioQe . 


frgreradi  Dio 


■d,l>,nC_, 


 'la?  (Juan   

miraffcro  le  creature  carne  mi  ni  (1  re  de'  vo- 
leri di  Dio,  crino*erebbon  fra  Cbridìinl 
il  latrodiquel  Tcribaio tra' Permani  ì  Af- 
fali» da  Soldati,  ancor  citò  li  faceva  da 
foldato  celiarmi  alla  mano  in  atto  digene- 
rota  ditela  ,  rclìllenda,  e  comburendo  a 
mal  prò  de  eli  alialitori,  che  non  valevan  , 
robullodi(orie1eanimol"odiciir)r;  ,  inno- 
metterlo.  Invinribil  pero  alcomrallo  del- 
le fpade,  tutto  alito  li  molto  al  fu  ■■indil- 
le voci,  con  eh:  i  Soldati  attelìanJo,  e  gri- 
damlo,  intimaroneflcic  ordindeIRd,  che 
il  prendelTem  .  Alla  riverenza  dei  Regio 


K'.irr 


:c.ld. 


arrrrlc: 


 e  il 

>r?giandoJi 


ttefuptrfiit.Qteitia- 

andò  ,  conche  sia» 
mUftmimfon 


.  «V^t^ra'llNu^l^'Jrefaèl 
abbonda  ,  e  coti  ft- r t . I ■_■  nai:! ragni  li  i:.  !T  uri 
1"  Egitto  ,  giudicava!!  gra-crolna  , 
nn;bileantxir  ne' Governatori  delle 
ncie  ,ne'Ré;  Cum difetta Rcfii, mt 
Pia.f,iìn  ri  >i.,v,gort  ^a.-f  <i  iudlcammcS . 
Plln.I.yc§.  Non  così,  ove  .abbondano  io 
.-..'a  i  br:  i  Ji  i(ar;"t;.  -'/a  ,  .redit*  ,plt[Imn- 
nii,riccheiie,  dignità ,  onori  con  un.-. ■■mi 
felice, con  una  pienadi  fiume  perenne.  Il 
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Navigarvi  fopracol  penderò,  fin  a  (coprir 
ne  la  ionie  nafcolla ,  donde  deridano  ;  fii 
ari:.";i]\'..i.T  [arnanD<L'grrtadiDio  ,  da  cu 
verismo  ,  ij  morirò  ,  i  di- biro  :  ciliari: 
che  non  reca  di  kiin  ?  Ird  r.'i  coni /ti  r 
come  in  turno  liam  drpenJ  r.ri  J.n  Pio 
preveduti  daini  p.'rm.mo  dillj  cri-mure 
come  il  pollalo  d'Si'itt  11  per  man  di  Giufep- 
p:,  ch'era  Vice  Ré,  cioè  la  mente,  eia 
mano  di  I:.ir.^,::e  ,  fece  loro  prò  1 
l'abbondanza  n:lb  comune  penuria:  ad 
fi  .,11:       vini  con  li  pji  ,  ritti  ivan  J 1.-  ù  I  [  v  ì  - 


ilBesìof.um 


a  ;  (lelali  ù 


I  ■  d"  e'fb^f 
lavano ,  appretto  S.  Ari 
ili  Giufeppc  ,  il  quale 
aqttljfott ,  mniitcmnti 
tiri: .  Quoti iugraluwjui:  ™»rpa/ ,  u:  ho 
e:"). ù.'.c.-irm  fxi  Jurii  ,  fed  Trd/mpthin: 
faluili  punirmi.  Dcsfic./.i.  r.;;.  Giudichi 
ri  altrimenti  chi  ne' beni,  che  gode  in  que 
-*  '-  -nanobent" 


ri,  !■;:.,,:).«„ 
mi  infiali 
go  ,  viverdel 
tai;li  per  man 
Sii;,'  Invile 
la  c  ipia  d„le 
Jolplendidod, 


ciò,  che  condurne  S.  Ambrogio,  oveof- 
fervò,  le  porpore,  le  perle  ,  the  formar 
mania,  ediadema  a' Re,  luiroelfer  parie 
de!  Mare  Ayiiaram  cfiifiiar  lardili  K'g<- 
(J^.'.i. ricordiceli;  donod. 
iiì:>,  r.T.:r  J'.i.ì:-;  iienc  ,  ciò  die  ,j;  i-di-, 
di  i,-lenJ.do  ii;  ]iii  i:.Mciidoadora  :  c  ildi- 


.1..:.-.  Jivinn ,  e  provida  munificenza  ,  mo- 
llratsfincllapienczzade  fuoi  doni  Ssui  La- 
»..^r/,vr.,,  C"r;L-ivl-,::ljiJ..ti  :  j'.-SJ. 
AH',, iliio etili  aggiunger!  il  cuore  ,  alla 
cibinone  l'amore  .  Sentirà  dal  lume  for- 
;t.i  c  il  calore ,  djj  co;infcimen:o  l'aìì  j.rj:; 
avveratoti  qui  ,  più  ch'altrove  il  detto  ili 
Tertulliano Ssltft  inradìt .  S,i  aptict.  Quel 


II; na, e- le  vittime  nel  Ssrriiii-irnìi  Ni;- min, 
Ir-d-Uv'  ir.i>r«;lóbmfiite  allo  (puntar  d'un 
raggio  f.jtrc  uu  vivo  incendio  ,  un  pieno 
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Teodoreto.enellaSunamìlf  miriamo, 
chot!  di  ballo,  comed'cfercito,  che  i  non- 
fa  ,  Ciati  duemiii ,  &  pituita  {.licititi  : 

fi  o       S  i;>i  i?  i  i!i  Di.i  f.;ii!    In:  ■ 

del  Mondo  nel  filo  governo  Cirncw  agrni  > 
Cosche  quanto  più  ere  Ice  il  diletto  di  chi 
la  confiderai  Esbcn  confiderarla  quanto 
opporr  una  mente  ci  11  fi  svanii  il  S.  David  , 
Soldato.  e  Profeta;  Duce  ,  e  Ri  ,  tulio 
alla  militare  In  balloavanti  l'Arca  dì  Dio  , 
introdotta  entro  Gcrufalemme  con  (blenni- 
li  di  ciionfo?  Grande  li  quella  pompa.  Sa- 
cerdoti, e  Levici  in  fon tuoli ti  d'abito  ,ein 
«acfiìdipcrfona:  i 


Introdottone. 


piipnii. 


■1  corteggio  ;  Mufich 

;.  :ir:  b:lrt-,-L'l!c[-.;i  iiniiini, 


•Sùì  din 


vinirr.c  ili  lacrificUi,  timiamiaila  [>j;;nii- 
za,  inondando  di  fanguc  eli  Aitati,  dipro- 
fumi Il  Cielo  ,  di  fuoni  [Via  ,  di  lagrime 
divotegliocchi,  di fanto  giubilo  i  cuori  . 
Ma  la  pompa  maggiore  fi.  il  rnedemo  Da- 
vid quanto  più  umile,  tanto  più  matfiofo  . 
Non  manto,  non  porpora  ,  né  Corona  , 
riéScetrio,  ma  inbianco,  e  Templi  ce  lino 
avanti)'ArcaJWf4*arfM//Tpli,/frm.  i.R/g. 
f  Intrecclevapiù  Sacramenti,  che  falli,  e 
ne'moti,  ne' giti,  nell'agi  rat  ioni  formala 
imballo,  ch'étuccomillero.  Dunque  non 
à  legge  di  fuono  ,  non  à  ptefciitto  d'arre 
egli  li  muoveva  .  V'era  dentto  un  non  iò 
ebrdifopraumano,chealdi  fuori  regola- 
v&ipaffi,  libravate  piante,  fpingeva  i  fal- 
li ■  rotava  le  membra;  che  non  veduto  da 
gnocchi,  enonìntefodalla  mente  di  Mi- 
chol,  la  Reina,  fichene  mormori  ,  eoe 
condanni  il  ballo;  Maino! porge  un  utll, 


e  dilettevole  rifrantre.  Paroehe  nell'Are» 
del  Teflamento  bene  (là  il  rlconofcer  la  Sa- 
pienza di  Dio  ,  avanti  cui  il  Mondo  e  in 
ballo,  regolato  fegretamentc  ne' fuoi  moti, 
[uvIcii.^vkiinJudallaprovida  difpofilione 
divina  ,  che  non  e  veduta  dalla  Prudenza 
mondana  ,  e  di  carne  :  per  ciò  alliduaal 
mormorarne,  come  d'un  ballo  turro  àcato, 


i  jrys-ila_ 


DaNofin' 


ili  np:sr 


di  Dio.  Epuregli 
'10  fi  rappre 


fiiCd  Ut  lJL"l!ctri(>àri-,Ì 


.  Lmitn.diSah 
.nlìdeiar 


.liolò  ballodiDa- 


Horil   ... 

vercntel'attofo,  i 

id,ìnoi  farà  l'udii  , 

overnodivino:  e  riflettendo  a'moti  del  bil- 
),alle  vicrndedel  vivere  ornano  ,  adorar» 
]  elfo  la  mano  operativa  di  Dioà  lui  fenza 
dubbiodiremo^urfrs  fl«<e  filili  ,  con  quel 
doppio  bene  ,  che  dall' udirlo  feguirà  ,  di 
gran  profitto,  edi  gran  diletto. 

Ni  crediare ,  che  i  I  ballo ,  co  l'effere  fpo- 
gliatod'ognigro/aniti,  debba  ancora  eilc- 

feompagnada'  (noi  moli  la  vaghezza  :  eli 
lodano  ne' funi  andamenti  Pultbrl  grtffki. 


prcla  ì 


la  beli» 


Nondifdicead  un  farro  argomento  un  l'acro 
abbellimento  ;  come  al  pie1  di  Giuditta  il 
pregio  de' borzacchini  ,  che  nel  bello  non 
perdettero  il  force,  mentre  Sanialla  cjui  ra- 
panutt  ttulu .  ludub.i  6.  Permettali  quel- 
l'ornamento di  dlre,dl  cui  non  habbia  da  do- 
lerli Enodlo  .  Ni  fistiai  vWtìiiai  epnìi  , 
tumori  duriti franali .  lupai**. 


IL 
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MONDO  IN  BALLO, 

CONSIDERATO 

Neil'  Ordine  di  Natura . 
P  A1{T  E   V  %  I  M  A. 


CAPO 
HJTRàque'tantii 


nell'Eccellenti  delle grandezze  ,  cosi  nel 
libramento  della  mole ,  unpenfile  Mondo . 
Opri  fù  diCajo  Curione  ,  che  in  qualità 
,]  pir.-nnfix-.t  ;  ■„,•■„!<>.  :  :\ Ri.-.  M-  n 
the  alla  ftbrica  del  teatro  fvifccr.nTe  Mon- 
ti, impoverlile  miniere,  I  pogll  a  iTe  d'ogni 


,  de' Proi  , 

irò  un  teatro  ,  venendo  • 

 .emurl,  efcdili ,  epakhi , 

efeene,  finàrender  l'oro  vile  coll'immen- 
fa  profulione  ,  perche  tutrs  !a  pfetiolìtà 
paJiafle  nella  pompa  efinura  d'un  fol 
giorno,  chiamatoilGlomod'oro  Lalciò 
i  Scarno  l'inalzare  fopra  Trecento-  felfanta 


Colon. 


_mire 
brilli  lo: 


furienti  di  buio  uniti,  oro,  pietre 
con  tre  mila  fimolacri  di  bromo  ,  unii  con 
tante  ■latued'huomiiil.tjuant'huoinìn]  fpet- 
tatoii,alramm  'attorie  parevano  unPopj- 
lodiltaiue.  Li  fabrica  (Ti  femp.ic  mente 
in  legno,  mal' opra  beajìfù  degna  di  ce- 


dro, peroche  meritevole  d'eremi  memn- 
ria,  traendo  il  pregio  da  ciò,  eh' e1  fopra 
ogni  pregio,  cioè  dall' ingegno ,  dall'arre, 
dal  magitìero  .  Di  gran  travi ,  digranra- 
volati  l'alzodivifo  indue  enormiteatrl  , 
Cialcunoinpracardinlasgireiole,  e  vela- 
tile.- contini),  màoppofii  ,  ecome  anti- 
podi ;  pcroche  nella  vicinanza  ,  l'uri  dall' 
alt  ro  fi/parati  un  mezzo  Mondo,  co' mutui 
Itrepiti  non  fi  turbalfero  -  Ad  un  fifehio  Ci 
muovevano,  aggirati  con  legrcta  forzaci' 
artificio!!  ordigni  ;  e  ia  un  dì  fi  rivolgevano 
à  pili  facce:  la  mattina  avveri!  miravanl» 
alleftallei  fui  mezzodì  fieli  in  due  ali  lì 
àfronte;  laferapiegaii  lenra- 


ingiroid 


i  un  giorno  gli  afpetri , 
la  Um>,MtJecHn<K*mr* 


o  Rom; 


che  come  un  popolo  di  Naviganti ,  il  Filo 
foro  Anacarfi  non  lt  conterebbe  né  rrì  vivi, 
né  irà  morii  ;  perorile  due  fole  dita  (quant 
i  la  groHelza  de' cardini ,  che  il  foflenrano) 
—  iofo?ra  i  confi- 


,i  del  vivi 


,edelm 


o  .  Se 


come  imminenti  al  precipiti!-  — 
ondcgaialamole,  non  fono  in  tempelia  ? 
l'euri  terrò  fi  sloga,  non  fono  in  pronfiiri- 
d:>  ?  l).^lbf.»lEerfid'unnil'o,  quante  fila 
di  vile  pretio  fé  dipendono  ?  dal  l'arrenderli 
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i68  //  Mondo 

d'unllgamento,  quanti  nodi  d'anime  gran- 
di panno  difcioilì  ?  Pendono  ancora  fofpeG 
àtalvillaglianimi  della  Polleriiu  incerti, 
fe  debba  più  ammirarli  la  remeriti  dell'  im- 
prefa,  dirairirdiiòlagrandezza  d'un  Po- 
polo, ù  la  pazzia  del  Popolo,  che  applau- 
de al  iùoiifchior  dubbiofi  a  chi  convenga  il 
maggior  vanto ,  fei  Roma  ,cfte  nello  (ca- 
varli fotterrafi  librò  in  aria  Svjfi.$i  Mnnti- 
btii  ,  Ut  Urbtp enfili;  opuread  un  Romano, 
che  nel  portare  per  aria  unsi  gran  popolo  , 
T  tuffiti  TrlbxjfttU ,  Idem,  ibid. 

Non  forccolrui  al  fuo  teatro  prenderei' 
idea  dal  Mondo ,  ò  fc  il  Mondo  ad  imagine 
diquefla  machina debba  chiamarli  un  (tu- 


tto divi  fo  a  ne 
poggiatoli  due  poli,  fe 
prcingiro;  palcolatei 
Ipettacolo  le  viiedegli  h 


iato,  leu 


>taflro&  .  Sò  bt 


ì il  Mori. 
Dio 


che  l'Apnftolo  Paolo  nel 
to  il  genere  umano  :  sptSat 
de^èrSomialbui  ,i.Cor.a.  dichi 
doTeatro;  ebedalla  fegreram, 
fi  muove,  li  gira .  Egii  Ingcgncie,Architet- 
t,  ,  >■  Iviarhina  ,  comead  un  cenno  fece  , 
cosi  ad  unctnooreggcuolgcla  graninole, 
Pmm  calala  vttbt  vlttutli fua .  Ad  Ilebr. 
13.  Del  fuo  pugno  e  portare  i  Mari  \  chiu- 
dtilicd  aprirli  alle  temperie,  alle  bonacce, 
alle  correnti,  alle  maree,  a'fluflt  ,a'riflu[- 
fj  :  delfuoditofollenerela  terra,  ecambia- 
reall'annofaccia,  a' tempi feena,  allella- 
gioni  apparenza  :  della  fua  voce  dare  fer- 
mezza a'Cieli,  e  mantener  l'armonia  del- 
le j£è  re,  l'ini]  nenie  de' pia  neri,  il  buon  con- 
certo ,  delle  (ielle  :  della  fua  mente  ptovida 
legolar  tutto  il  gran  popolodclie  creature  , 
facendo,  al  la  di  pendenza  nel  l'elTere  ,  nel 
confervar(i,neiropcrare,  conlefue  Jifpo- 
liri„lìi  :v\  is'.ni  imin-.i!!;)  PwS.'n  Triìiu  1  . 
Ma  nel  muovere  il  gran  teatro  dell' Uni- 
verfo  ,  ci  avvila  il  Naiiarrzeno,  cheDfiu 
iWnr  ptrorbrmqutndamMuitdiunbunc  agii 
&gubttnattinìvir[a,  Qr.t  (emr.,  i„<.  1  iuoi 
mori (ffet moli daballo  :  perorhe  l'umane 
vicende  tutto  fono  in  Salirceli  Calare,  in 
Aggirarli  con  perpetua  volubilità ,  tremoti 
appunto  conllirutivi  del  ballo,  con  che  ogni 
colali  muove  al  buon  concerto  della  provi- 
li! ni  1  divina;  e  a  vederli  difiiiiramenre. 
Splcndidocl'iog^nno,  che  a'nollii  oc- 


in  Ballo. 

chi  prefemano  le  (Ielle  alla  villa  immobili , 
alcorfo  telocilfime.Chi  nonsà  il  loro  muo- 
verà rapidi  Iti  mo,com  e  di  Militia  Tempre  in 
marcia  fotta  la  condotta  del  Sole.che  in  un' 
hora,nn  milionr.e  ce  nro  quaranta  mila  mi- 
glia con  palTodi  Gigante  camina'Chii  loro 
giri, hor  di  re  tri, hor  obliqui,  hor  retrogradi , 
hor  a nnui,hor  diurni:  ilforgere,  ed  il  cade- 
re: il  nafcere.ed  il  morire;  rofe,  che  ogni  di 


co  no,  a  ridandone  co- 
ve du  t  e  d  agnoli  ri  occh  i 


uolirai 


,  epurici 


fuo  avvilo  CafGodoro  ,  Stani  guidila  tfirii 
tranfttui  ej!&  qua  vtleciitr  carme  ctriara- 
tlmc  agnfcti  fernette  ma  refplcU.  L.i.ejt. 
47.  Un  limile  inganno  pi  denta  il  Mondo, 
mofirandoli  in  tanta  varietà  di  (ne  fjttune 
ftrniO.InUDMdivcrGiàdifuoi  finti  csnii- 
fltnie.E  qual  occhio  nó  riman  prefc  in  vede- 
re Rtechl,  (Ielle  di  prima  magnirudine.fem- 
prc  fi  àgli  fp  ledo  li  dell  'oro,  fura prc  in  riverè- 
la  ,i  n  onore,  i  n  r  i  fpct  to.  Pover  i , delle  nur  0  lo- 


Sie.slchiirc 
l'Ebrea  fa  pi. 


r.l„:c;i;!.!i1';J:i 


'eomfoJfMi  l'occhio  del- 
;■!:.■- !■.!  ■;  icuapri  l' ingan- 
no,e  nenie  iavvifo,nflViur  Uuadlu fitte, 
be'tttqtfuStum  vifuptrcipllur.quamvljma- 
ila  mota  cciffimo  nulla  nò  prendiate  criatura. 
pblle.l.de  cinfuf.  Un-  Sembra  immobile  al 
vederfi ,  moltranio  in  ogni  varietà  di  flato , 
CO  la  bugia  del  nome.confiltéza.Mà  che  può 
havere  di  fermezzJ.fe  n  luna  creatura  in  luì 
trova  ripofoj  ognuna  (là  in  moro,  Nullt  «su 
prtt-wianic  irtaiitraì  Ed  il  moto,di  naturile 
iltinto^l'inalzarli.iiralireibtainadticialcuii 
nei  fuo  fiato  il  migliorar  fortuna  1  Piccoli/i 
paragonano  a' Gradi.eà  fronte  d'elli  di  veti, 
gono ,  ciò  che  à  fc  fieffi  parvero  gli  cfplora- 
roridcllatcrrapromelTa  ,  poflià fretuede 
Ctnanti ,  Vidimiti  tienfiraquxdamfHt', 


Ente  degtnttegiganlie  ,  quibui  comparati 
anéfiltufi^vldtlamut.  Nnm.11.  Avida 
d/ Grandi,  cheii>r.n  i  ;M  .'i!-  ;-.U>, 
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delle  quii  il!  proprio  fpi. . 
falti ,  puntando  per  aliarli ,  per  filire,  e 
farli  grande  :  e  fe  loro  riefcc  vorrebbono 
ciafcun  vincer  nella  grandezza  ì  Grandi ,  e 
dilenir  più  che  Gigante;  numerandoli  tri 
M"''  prndii-j,  i:h:  OiÌL'.c[;<:  li] imi  ìieqLUJile- 
mente  operarli  da  Dio,  come  Dio  delle  ma- 
raviglie, Vali  Detti  [empir  tei  fu  eri  admi- 
--'-■>-■:  vuli  de Lsceftti  vinttri  Gìgmtti. 


'Parte  1.  Capo  Ì. 


169 


Il  Inondo  dunque 


[uno  Ila  in 


daLoculìa,  11  Altee;  mi  chi  il  può  lenza 
la  mano  ,  fenza  la  difpofidonc  di  Dio  ? 
Fruttod'unagranvittoria,  chede'SamBi- 
li  riportarono! Romani,  fù  un  ricco,  & 
abbondante  Ipogeo  militare  in  ogni  genere 

vaili  come rrofeodi  virtù,  incoi  fi  perpe- 
tuane il  trionfo .  Acatallc,  à monti  l'al- 
zavano, gittati alla rinfufa, celate, uibei- 
pili,  corazze,  cofcìali  ,  gambiere,  quali 
olTame,  elchelctri [compaginati  in un  ci- 
mitero d"  huorr'-' 3:i  1 


al  lavoro,  i 


: ,  f'ù  m 


io  Colono,  ui 


dì  vile  nell'armatura,  adorabile  nel  limo- 
lano: FeciiSp.CarvHUiiKicim,  quìiHin 
Copìtthtvllili  SamnMbui,  i  pilturatlbm 
rerum,  Mreìfyac ,  Gtgaltli-  Plm.l.^.c.  7. 
Refoperònel  lì  moli  ero  nobile  il  metallo 
de'Samniii,  eterno»  trionfode' Romani, 
volle  icfa  ìnlieme  perpetua  la  gloria  dell' 
Artefice:  onde  sbavato  ccn  la  lima,  t  ri- 
pulitoli Colono,  Rcllqulii  ìtnue  fumi  flt- 
luamfiiil ,  yuar  iftime  pedei  fautori  eius. 
ChivedcvailColoifo,  vedette  a' Cuoi  pie 
di  la  Dama  di  chi  il  fece  Colono ,  e  ricono- 
fcelfe  più  del  divino  nella fila  Arte,  che 
lìelluoGiove.  Hora  il  Mire:  nel  Mondo  , 
l' inalisrfi  in  Grande,  il  [urgere  con  digni- 
tà di  Giove  terreno ,  di  chic  mano.'  Chi 
puòfateintcrra.  E'piBttùilbai ,  otreifqtit 
ltvcm?  Davìliperionechi  può  fonder  di 
getto  Signori ,  da  poveri  ricchi,  da  huo- 
minidilpregievolipiùche  huomini  adora- 
bili? Se  un  rasglodi  Verità ,n.l  riithijra- 
iclamente,  toccheiì le  labra  ,  oguiCo- 


ndere  rari  di 
Meninone,  0  dir  meglio  un  imagine  di 
David,  ancoregli  un  dc'Colofii.  di  vile 
fatto  Grande,  di  Pallore  Ré:  ecialcun, 
come  lui ,  inoltrerà  a  pie  del  Colofso  , 
Dio  Artefice  d'ogni  grandezza  ,  confeH 
fando  Dtujelewtrtrmttii .  ».  Rei:  ai,  Da 
Dio,  fonted'ogoi  ingrandimento,  Ufo. 
ritmila  vergadi  Pallore  in  reale  Tcettro  , 
la  capanna  in  reggia ,  gli  armenti  in  Signo- 
riadipopoli.  DaDio,  Mare  d'ognibent, 
quella  porpora ,  che  m'accende  di  pretiofe 
fiamme  il  manto  ;  quelle  perle  ,  quelle 
gioie,  chemidifiinguonodi pregiati  lumi 
il  diadema .  Da  Dio,  miniera  d'ogni  dovi- 
tia,  ilrant'oro,  i  tanti  te  fati ,  di  che  m' 
abliimJjnrigliiT.-iri,  ;  i:  ~M;~:.  .ì;  !:i  On- 
te. Da  Dio,  Sold'ognigloria,  itiiolid" 
onori- ,  Ireipli-ndor  di-'cnitrf'ij!  ,  it  piKtrt 
dell'  armi,  1'  autorità  del  comando  ,  la 
gloria  delle  vittorie,  la  maefiàdel  Regno, 

Malcapiédel  Colofib flarebbe  la  For- 
tuna :  quali  che  mero  fogno  non  foifero 
quelle  mani ,  quelle  reti ,  quella  finta  Dei- 
tà, chcilimavalipcfcare,  cnmeaTimo- 
tco,  coj!  a  tutti  i  fortunati  del  Mondo,  di- 
gnirà,  ricchtne,  domini,  grandezze:  ò 
pur  quegli  avvenimenti ,  che  fi  chiamano 
Venture,  non  fi  ordinalTero,  noniìdlfpo- 
nelle  to  dalle  mani  ili  Dio,  cherienein  fit- 
gno  le  forti  d'ognuno,  eacui  ognuno  de' 
confelfare ,  la  manìbm  iati  [orici  mt<e .  Pf- 
}o.  Male  darebbe  !a  Politica  :  quafi  che 
liiTK-i::e  u[n.iri,ico'tMoic!lilìiOi  1  crjll'ln- 
dufiria,  longliartificj.foircl'Aquiladel- 
legtandiali,  baftantedasé  al  follevarfi  a 
volo,  al  portarli  alle  cimedei  Libano,  al- 
ti terrena  :  e  Dio  non  valelse,con  un  rag- 
cera  ,  che  pur  con  oracolo  infallibile  pro- 
rella  Perdoni  Sapitmìam  Saptemliim,  ir 
'epreiabt.  1.  Ctr. 


ogniCololfo:  poiiovl  già  dalla  Vi 


einlUiuente  porli  a  pie1  d" 
-"-  I  già  dalia  Veritìln- 

  fuoldodicilApofloa 

In  dodici  gran  CololTi  elevati  dalla  vilràdl 
prlbtorl  «Jladignitàdi  Re;  e  in  elfi  In- 
granditi, egli  moltri  Din  Autore  d'ogni  in. 
grandimento.  Nel  pre  rema  re  l'invelliru- 
ra  del  Retino  difpofe  prima  £ii  animi  alla 
gran 
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tran  novella  de!  Notile  rlmnt  ■  Locai. 
Non  potevatt  temete  fopra  ogni  fede  ciò 
che  vedevano  fopra  ogni  melilo  t  Qual 
merito  in  loro,  pei  cui  pallino  dalie  teli 
alla  porpora,  dilla  canna  pefi!  iti  cela  al- 
ici iCctKQ,  dalla  barchcttaal  ponefTod'un 
Regno?  Come  mal  abili  alle  t:mpcite  del 
mare  rt-: ircnbton  all'oni-ì^'.iaiv.tKia  .II' 
penfierif  couefofterrebbon il i.l.ù ipi.i  s-.'i 
JafronteavvcZZa  fola'fudori  di  fervile  fa- 
tica ?  comemaneggiciebbonla  vergatea 
Jccon  la  mano  ìncal I  ta  al  timone  "  — 
vero  legni)  !  Ponno  li  nia  horrore 
hieriPelc.-itnri  ,  hoggi  Ri  >  Ali 


Il  Mando  in  ballo  . 


effila  finte  S  Pier 


direnali  fvjfiùi  ;  quia  qui  liberine  vi*  di- 
gitili tff  ,  capire  ma  vaiti  infittii  pim- 
tipatus .  Diminuì  ergi  ferirli  um  mentri  lati 
 >i reprimimi  pr<Piu\- 


■i  nudimi.  Sina. 


•i-Ri- 


ni. imi  j-,.ii-.|ucdaelii  ogni 
bilitii  cuori  nella  fede  in  Dio,  Chrilìoli 
dichiara  Grandi  ;  dà  loro  l' inveflitura 
del  regno  :  e  fatti  digetto  coli'fli,  a  pié 
l«r«j\.iii-la  Statuali:  IJio  Artefice,  Quia 
c&npfaaiit   Pari  vejiroi  dare  voiii  rr- 

'"iKlitehora  ,  o  Fortunati  del  Mondo  ; 
folk-vati  ™  genere  di  grandma.  Per- 


.  guida  l' duomo  al  termine  d'ogni 
grandezza?  Come  il  Sole  nel  fcnndl  una 
nuvola  finafennde  infìeme,  e  fipalela  , 
ove  dall'ofeurodunvile  vaporcforma  f 
Iride  ,  cioè  un  pano  dilla  maravigli»  - 
Qual  cofa  più  cieca  della  nuvola  ,  che 
veduta  ,  potrebbe  daU'occhiodermirG  una 
notte  peniilc ,  un  tfeuroenimma  del  gior- 
no! una  cifra  di  tenebre  ,  una  nera  can- 
cellatura fopra  il  gran  libro  del  Mondo  ? 
Ella  peioi  lecita  dal  Sole;  ognun  crede- 

feppellirvi  il  belio dcHafua  faccia.  iSa co- 
me ilpiiùi'  fenelmoffrareil  fuo  bell'Ar- 
co, fa  vedere,  alla  mieti,  alla  vaghez- 
za ,  all'  armonia ,  decolori  il  mngiilerode' 
fuoiraggi:  con chengnun conofee,  un  si 
mirabiUuiadiod'altra  mano  nonefTere  , 
che  del  Pittore fr*  Pianeti  ,  ilSole.Qual 
é  dunque  nel  l' Iride  il  Sole  uafcoflo,  epa- 
lefe,  di  i  Dell'  opere  mirabili  della  provi- 
denzaDio,  occulto,  emanifello:  eave- 
derlo  baila  in  capo  de'  Fedeli  l 'occhio  d' uri- 
Infedele,  chcncicopiìil  rifconr.ro.  Pero- 
che,  feilnoflro  (guardo  Illuminane  nubi 
inciderli  ,  Sclera  teftaSìi  rullili  ,  eiufeue 


le  :"iie 


■Jori  fortune 
>,  qua  fori, 


.  Voi 


tanti  Jife 
fin  d«e 
alla  grandi 

!tri  pitJì,  ziutore  u  oìuii  «onio  ingran- 
dimento. Miratelo:  che  fe  ben  egli  vuol 
.-...k  .:-.-i  U  ì"iu  mino  tK-ncf-.ttrke  ,  le 
bencela  l'ordine  ik-Tuui  (unirli,  l'eco- 
nomia dellcluc  difpoli  rioni ,  purncl  fùo 
operate  pud  dirli  che  fa,  come  Parrafio 
nel  Tuo  dipingere  ufando  tale  una  finezza 
d'  arie,  tale  un  lavoro  di  fapienza ,  che 
ncll'  opere  ,  come  nelle  piume  Ofiindat 
ttlttm  quoti  occultai  ■  P/ln.  lib.  jj.  f.  io- 
Dove  più  fimaiiiiefladel  divino,  le  non 
ii  .vep;ù  li  :, !(,.r,  .L-oi.'  ircelo  .le'  1-31  ton- 
fali Dio  ,  allora  che  per  vie  mirabili  , 
intuire  ,td  umana Inpienaa,  aliene,  op- 


dezza  del  Mondo  al  fa  li  re  accompagna  ben 
folio-  il  calare  col  moto  da  ballo,  che  da' 
falli  preda  mente  palla  alle  cadenza  .  11 
fommoache  già  mai  faliffe  il  lulTode'Ro- 
mani,  feda  voi  alcuno  chtedeffe  miai  fS, 
iènzaduubioinrifpofìa  viiareflc  dire  con 
laboccade!  Morale.  (Debeaef.l.y.c.Q.) 
che  nel  delegarle  la  fmoderateaia,  n'efpn- 
ièlecceflo:  hor  delle  tanriche,  -Città all' 
ampiezza  non  cafe  ;  I  alteri  mi  al  giro ,  non 
camere;  a'marmi  numerati ,  e  pellegrini, 
  "ìapiù  Provincie;  ir  -  "' 
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riparo  nd  a' tempi,  néalla  vereconda:  ho- 
r»  delle  Tuppè  II  citili  in  tvn,  in  gioie,  in 
avorj,  incedi!  :  tavole  di  fogni  molimeli , 
.tanto più  havutia  pieno,  quaniodi  nodi  , 
e  di  toriuofirà  più  lei  :  fciignia  molaico  ri- 
camati di  pietre ,  vafi  d'un  imcra  gemmi , 
pciledipiù  patrimoni.  Nulladìmtno,  ft 


>  ,  il  Torta  L 

.  digradatod'f  r 
interra,  e  nell'oblivione;-  tn  in  uni  il 
volle,  ovenelIerovinediGer^,!  ur- 
tate da  II  Vml  Caldee  Ibtterr  itti  per  .:■,■■„ 

de*  Saccrdori ,  con  pr:-.,li:;k,Li  im-uniiHj- 
II,  fi  trasfurmodi  fuoco  vivo,  in  cadare- 
rod' acqui  moria.  Tctìlmonj  tanr'occhi , 
quanti  nel  ulflepellirlo  Nsa  ìnvtmtuni 
tgem,  feittf***  tnff-m.  a.  Micbib.,. 
Nolcrovarono più  fuoco,  fnogliato  degli 
antichi  pregi  :  fc  ben  acctcfciuio d'un  nuo- 
vo milleio,  che  il  Mondo  vede  manifofla- 

  roinque'nioItlelcvatìdaDioa  rifplendc- 

■M  glòria  .  Habtrc  quoti  pefil  fii-    re  in  alcun  genere  di  grandini  fàgli  huo- 
pttitt.  Vtln.t.X.'ftitf.  Hivetc    mini,  e  con  repentino  cambiamento  irai- 
ditrillilli,  che  ad  un  mnmenro    formati,  di  fuoco  vivo  in  acqua  morti  : 
prima  in  bella  fiamma  luminoli,  de  arden- 
ti ;  p..!>:.i  innndeiii  ri.>ir->  miicrì,  ..-  1..- 
giimofi.  DiéloroDio  la  gnnuczii  :  ri- 
ìple-ndero  no  nobili  ne'natall,  retiti  nrlle 
facoltà,  eruditi  nelle  lettere, glnriolì  nel- 
l'almi, potenti  nell'autorità,  fjmnlj  nel 
Mailcllediiìbel  lumi 


Cbr/jiattiiia ,  qvibiu  pftrtimfa 


"  'aa  al 


rompendoli  fi  perde  ,  pretiofo  fol  perche 
fragile,  quello  i  il  fallo  maggiore  del  Juf- 
fo ambitiofo ,  màachi  ceicafiequal Ha  il 
tuitod'ogni  umana  grandma,  con  ogni 
v  e  liià  può  r  i  fpon  derlT Bibtrt  queil  pifiirjla 
tini  munì  piriti.  Havcte  una  fortuna  di  ve- 
tro, che  tutta  ad  un  colpo  può  perir.-,  que- 
lioijefler  Grande  nel  Mondo .  Ricchezze , 
dignità,  delicie,  olTequ},  fama,  gridf 
inttocuna  feliciti  di  crillallo  si  ■■  =  -■-- 

dere'ìnognl  tempo,  in  ogni  gradod'huo- 
mini ,  qua  ntoé  frequente . 

Hot  che  limili  cadute  (llmateacafo  , 
fan  cadenze  di  ballo  ordinate  fui  buon 
.conceriodiDio,  dveriià,  che  pud  veder- 
li al  lume  di  quel  fuoco,  che  Dio  clero  l'o- 
pra ogni  altro  fuoco ,  accioche  con  fiamma 
tempre  viva  vegliane,  perpetua  fentinclla 
allepoitedel  Santuario.  Piccolo  Sole  di 
quel  Cielo,  piùdimifterj  luminafo,  che 
di  raggi,  chi  noi  crederebbe  indeficiente 
nellatìamma,  ioeftinguibilene' lumi  ?  Se 
da  lui  prendono  vencratione  gli  Aliati  , 
lanciti  le  vittime,  virtù  i  tacnfirj,  buon 
■odoiegliholtxaulli,  iplendoreil  divin ta- 
bernacolo, non  par  che  debba  bavere  ,  col 
pregio  di  divino,  il  privilegio  d'immnr 
tale?  Come  potrà  eflinguerfi,  fc  hà  per 
mantlcelaboccidi  Dio,  perjfciaii  ven- 
to dello  Spirito  Santo,  per  iiWnfw 


grangelofia; 
Levia,  di  il 


dero  in  eccl  irti  di  povcrii,  d'abbi  ud.ini  ,  di 
miCerie.dì poca  (lima?  Chicani'™ 
òfplendido  in  acqua  cieca,  ed  ol'cura?  le 
non  Dio,  il  quale  Bulgara  Inplunlamfatt. 
Pf.  %*.  Miracolo  di  narura  nelle  nuvole  ; 
di  Providcnza  negli  huomini ,  e  nell'une  , 
ir  ne  i>!i  n![ri.imra;-.i;o  Jl  Snnt'  Ài-,i!ìiin  . 
Pocod  nelle  nuvole  l'e/forpiùdi  liupori, 


aufr.ig'o  dei  giornj.  l',i- 


tioneprodigiofa,  chefpiccaancoi  meglio 
negli  huomini,  quando!  Ricchi,  i  Po- 
tenti, i  Grandi  fpogliatidalla  Providenca 
Divinad'ogui  fallofo  ingrandimento,  ri- 
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:r:,i  ,[  .-  ■■!['; 
,  eltfi-  '-' 


T3  lei 


Ed  cffi  nelle  loro  cadute  il  con  L  ift  no  a  Dio 
ner  boccadi  David,  r 
mingimi.  Pf.uB.'- 
vaggìa ,  tutta  forni  ai 
narninfél,  chciltaglii,,  —  ...  _ 
vani1  m,iiir.':f!ir:f>ir:i.ìli-;^ic"i:uii,i1t  :m; 
ti.'i  -viilii'ina.  Suns  -.'.uà  vit:  irnliu'.'  !■.  t:i  . 
tinca  rami  d'habiri  vitìofi  :  Bwtmn  mfii 
cheli  faro,  eh  fila  ni  «vino  dal  eoo 
tepotatolagrime,  e fugodi rplrltofa  coto 
puntione.  SjHiJnfanio,  &  oh  «  wnt 
anni.  <Li  <iuBii:i  Etft-iti f3ii'jn'«  ,  f"-- 
lldi»ìnMedicononm'abband"ni;  ninni 
ti,  e  mi  porga  nell'  «raro  de  dolorili  ni* 
dldoa.  500  traviato;  &ob  come  long 
t1a!lI-iitieroriL-::.i  ialute  1  l  ot'itrti  "''-hi ,  ■  li' 
|ab:i"ati.Ì3diD:o,(ometl>loiirnJiiucc< 
mi  piece  da,  guidandomi  nel  deterrò  di  que 

pareranno  le  duedel  noi 


più 


idde  An. 


re  .:Or":, 


lavica:  Màchinonler 
colonne  di  guida  fedele  an  ""i"'''"'- 
j.a }  ln.il;a:u  al  [ronn  :  m  il  lei  Vii-'.'  i-1;- 
fua  granitala,  delle  lite  armi)  delle  lue 
-uicto'rLr  ce:l  im|ir<!7;ia  eatiiln  ie  il  Vi.1:: 
oim-bisMr.lisìlori  in  cipref!.,  il  diad,™ 
in  catene,  iltionoin  patìbolo,  Ilario  lù 
la  roano  miniltra  dì  Dio  alla  tragica  lee- 
na. Vinciiorelnbaitagliauiurpoifila  co- 
tona dell'Imperio,  e  rifarò id  Andionlco 
limi  eia  Trillavo,  co'quali  dalla  lua  pre- 
tènsa ilgittà alta  lio-nia del  popolo,  Pet- 
ra etrendo  ad  ogni  feccia  d'hiromlnl  ogni più 
Oltrni'.i'iol'nfli.  ;  ..Sir:ippn[didih:icc;! 

ì  demi,  <ìì  idiji  c^iii,  ir<--i"!dl:,l,i,r";l: 

oltraggiarlo  di  parole  con  fopracaric»  di 
pugni?  edird.iaffi  :  mafchcrargli  d  or;ni 
(ordidwza  il  «olio;  feriilo  orile  carni  : 


in  Batto  '. 

renderlo  cieco  d' un  occhio ,  monco  d' una 
mano,  tutto  fu  cruda  appendice  d'una  più 
cruda  morte,  Appiccato  co"  piedi  à  due 
culonne  ,  bcifaglio  ad  ogni  ingiuria  della 
plebe,  mìfcoglio  immobile  ad  ogni  tem- 
peftadimorie,induc  foli  affetti  proruppe; 
di  compaflìonevole  lamento  al  popolo  t 
Quidlclamum  euffutum  infrwgllii'  8<t- 

 1. 1 1  !  j.  èd'  umile  pcntimemoà  Dia, 

(misteri.  Dueletcioni  però  al  Mon- 
do d'alriffima  (iloTofiada  (colpirti  ad  eter- 
jemoria  in  ciafcunadeJle  due  coloo- 
Impcrciochefùquanrodire,  Popolo, 
mio  regno,  nota  mio  fupplido  ,  dal 

 ,  in  cui  m' uccidete .  Dir.-,-  più  -,1  bu- 
fo volete fofpingermi?  Qiidlo  e  il  c.-riìro 
■  :lle  troierie  /non  hivrà  la  miiVria 
mroi-Luo  rij-oro'  Di  Monarca  de  eh 

itHÌ;(io  d'umana  i'Tan.itzz-, .  Mon  più  liv- 

lanìano.  Non  più  diadema  ,^fvd tomi  di 

cambiai  in  piaghe:  n™  òffe^f^tat! 
Indifpregl.  Qjjal alte  tante  mifaic  vi  ri- 


l'Prir 


1  Re  del  Mondo  gli  fù 
iceitro:  canna  all'appoggio  fiacca,  al  frut- 
to vana ,  al  maneggio  oericolola  .  Qua! 
niaravlgliadunquc.che  la  vira  de' Grandi 
la  mole  d'ogni  loro  grandezia  traballi  fu 
le  punte  degli  feettri,  cioè  fiale  debolezze 
d'una  canna,  chead  ogni  fiato  dell'ira  di 
Dio  fi  fcuoie ,  ad  agni  tocco  della  mano 
vindicairicefi  fpezn?  e  nello  (penarli  , 
comecsnna  falle;  di  vclenofa,  e  mortai 
piaga  chi  la  maneggia  ■  Già  ne  provole  fe- 
rite, già  fenio  la  moire:  acheplù  molti- 
plicate morti  in  un  cadavere;  bacate  ci 
rn  è  tinto  in  peni?  Quid  admam  giuf. 
:,:■„„  ,rr„ltl  Se  bene d i  chi  dil  col- 
po^ di  voi,  ò  delle  mie  colpe?  Peccai 
eravc.il  l'iip-ìo,  in™iur:o(o à Dio ,  dicui 
fonogl'lmpcij,  di  cui  è  V  intuire,  e  il 
ik-poiit-;  M. 'iiarchi .-  Cielo  allo  rplendo- 
re,  call'cdilfarde'Pianctb  Oriiontc  al 
nalctre,  cai  tramontare  de' Soli:  giardino 
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di  ,  e  de  gli.U.nili  ,  l'eiler  Rè  di  più 
jfgni  fù  volilo  dono;  e  1  cller  reo  di  pm 
colpe  fù  mia  inorar  iii-dine.  Riconolc^  nei" 
la  ceciràdtlla  mia  fronte  l'ccch.o  dcja  vii- 
Ara  Previdenza ,  nella  manotronca  lo  Iccl- 
Iro  della  voflra  jiiuliina.  Deh  concedere- 
mialmenoin  nudi  Invio, li  unte  mie  olile 
[icil  trovare  un  ramo  della  vomirà  miieri- 
COtdia.DamWf  mifyrtrc.  Uj'vplrl  r.ani/fl.c.J. 
Coi!,:;: :c,i!.  una  (ilolbha  a  in;.i:;li.-^li  iilI- 
lefuedueGolonne,  meglio crw  ni  tue  co- 
Il-.vm  da  f. .[inoli  di  Serh  s'  h.iariojuV- 


..,:ran 


della  Icier 


lO.hii.^.Jil^i.™   Ni  J9. 

■m^lì,  fr,um.!  iì'i'ir  lii  RÌldi'ìv^EJ 
llaà  re  il  ridice  con  lame  voci,  quinti  iòn 
giti  delle  ruote,  lòpra  cui  rri  ir.i  t  il  tuo 
allo.  Bm  puoi  intendere  ,  i  Ite-  ,  i  re- 
;ni  federe  [oprala  volubilità  dell'umane 


inofficiodi  beiJia,purtiloi"olatc  l-ì.'i  eiicda 
huorno,  fattane  Icuoia  il  cccch  o ,  dii'ce- 
poloil  fuperbo  Vincitore  .  Parlo  puma  col- 
l'occhio  lungi 


mi  .-.elidenti  p  iflaniloji  tornano^  leplic 


■oloil  liiperbo  Vincitore  .  Parlo  prima  coi-  qmà  fut't }  ipfianqÒA 
'occhio  lungamente  fino  nel  fiitar  delle  |  eff,  ^udfaSum  tji ?  ip) 


que°Bìin  chedcfciioo'iìSavio 
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Il  Mmh 


eiarj ,  amcmonai  viis  cjiiulu  , 
Do?  Hibbiam  Torli:  nelle  vene  V 
Lereaddormentaiaalnioto,  tram ontta  al 
coito?  Habbiam  nel  buon  concerto  de  gli 
umorj  l'armonia  d'Orfeo ,  per  cui  tanti  ni , 
unti6umllncfieiidifaina  il  (angue,  s'ar- 
renino lòlpcfi  nella  correrne  ?  Certamente 
qui  limoliti  ma  l'opinione  de'Clecneiì 
apptelTo  Seneca,  Effcinlppafaitulntvim 
quondam  peltnlcm  avtrltnd*  nithis .  Sin, 
it'l.qutji.  I.  j.  e.  j.  Sgombrofli  dalla 
mente  ngn)  nuvola  ,  e  chiara  apparve 
liti  moroJcl  Tanguela  Circolatiooe  ,  otre 
la  Nntomia  ,  cum;  Sibilla  ,  non  col  ra- 
mo d'oro  ,  mi  con  le  Temoni  del  fuo  Ter- 
ni ,  pax-irata  ne'leni  più  intimi  del  no- 
fìro  piccolo  mondo  feoprì  e  bocche  ,  c 
porre  ,  e  valvole  ,  e  vie  ,  e  fegr 


uiilian 


n  ,klt;, 


,  per 


mare,  circolando  li'rimeriono  in  Mare  . 
Ma.  dÓJs  hi  :ji;,t:ji:  w  >l.=  :o  Trrv.firrfii i)  K> 
Q;t.l  ilf.:]]:!-:^  n:,L|tÒ  M-.iriLtn  [n  ib  T-c." 
foconlefucoridctorluofo?  Il  Cuore  c!  la 
tiK?ct.:c;  lìjI  CuotcdetivanosTimpulli  , 
ove  coTosi  due  mori,  haratuttoftrlngen- 
dolinellaSifiole  ,  à  gran  forai  Tpreme  da 
sè ,  eToTpinee  onda  con  onda  ilfangue:  hor 
i-i-M:ini;,(l;,lcr,Jhrn-=nJt>rts'apre,  e  dà  al 
mcdefimoTangue  di  nuovo  neTuoi  lèni  ri- 
tetto:  D;te  mori  appunto,  che  Tembranle 


Tue  it 


n.-l  r. 


  Pf.  it.  Cuore  ,  a 

cui  non  mancano  i  due  moti,  SiHole  e; 
Diaiiulc,  cioè  Indite  mani ,  conche  hor» 
s'apreallebcitediitloni,  Aptrhtu  manna 
Ci.™  Cr  ìwplu  uMf  .-.r.;>:ii'.bi!:<.i  n'isi:  , 
Pf,  i.+.  hora  fi  rillringeall'  aiiìritinni  : 
.,fc,,r„-  t  — -   ■   

Dunque  nel  mirare  i  mori  del  Mondo.fc 
I  I    pr  irete  ciò  che 

r.c  moti  dell'  antiche  IDonzelle  ricorda 
Clemente  Aleffandrino  .  ElTe  portavano 
[Qtrokpìantcne'boriacchni,  in  caratte- 
rid'oro,  alcune  parole ,  che  nel  camino  , 
nc'balli ,  al  calcar  della  terra  ,  imprime- 
vano in  terra  ;  tutte  cfpreflioni  d'  afferro 
Rampate  in  ogni  pedata;  con  chepatlai-a- 
no  à  gli  occhi  :  JtouUrlarfaburfmt/fittlr 

iinlit,  ìiìaciSuinfculpAti.  Ptiiag.t.  i. 
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Vmi  l  Capo  11. 


A  WJltti  iti  talli  Awrjf  uxlrt  eia  David 
la  ilvtttn-.*  dil  fasrlfcli  :  ad* 
rondala  Safilraza,  ncatia-  ■ 
furandi  la  Matflrla 
M  D.a. 

capo  ir. 

Vittima.di  giufliti»  neU'edrtmo  eh 
dicio,  tini  qucfl'hoia  da' Profili 
^  dichiarato  il  Sole,  condannato  di  col- 
pi ,  i'  :!'giuJic3loalla  pena.  Chi  Io  fpo- 
F,:ia  Jik«,  chi  il  l'elle  di  facco ,  e  di  cili- 
cio, tir  i  incaTcna  di  tenebre,  che  il  fà  tra- 
moiiire  .1:  z:-.::-:.:,-,:: ,  iute!  il  fi  ri  111  Icona 
;  iIO>  cn-uti.njjLf]  IH  ,  a  .urini-' 


gli  andamenti  ;  egli  fi  fan  piel  

ne  fido  di'  Cannocchiali ,  navigando ,  qua- 
li ("r;jir.i  nav.- di  Yl'iro,  que'iiiui  gr.-n  i:;;;ri 


ki'ie  il  Mondo,  col  Colo  a  (Tacciai  fi  all' 
Oriente:  ijud  pafci'i.ir  C.  r.jiiiein  o:>ro- 
nadi  raggi,  in  man.o  di  ilice.  Monarca 
de"  lumi  nella  fila  sfera  :  quel  Jiilin"iier 
tempi,  partlreflagioni,  fcnvna:  di  bene- 
fici il  Cielo,  eia  terra:  quel  dare  ad  ugni 
cola  vita,  fpiriro,  rigore  ,  movinienii  : 
nccciTarioà tutti,  di  nìun  hiiivini'i  .■  i;uei. 
lamaelìà,  quellamele,  quelP  eccellenza 
feniapariin  per  temone;  confi  imi  clic 
moltiplichi,  ne'fuoi  giri  numeioii  ,  nu- 
merofì  al' incanti >  Come  può  mirarli,  e 
non  crederti,  ounDio,  óunRitratto  di 
Dio?'  Hor  qui  rea  cito  la  fua  b;lltiia  , 
fittali  J'inci.impoi  gli  occhi,  di  preclpl- 
r::i  ri'  ci:or: .  Crino  r<:  ('..ili  c.IiL.to  nclì'ido- 
lr.rial1d.S.iL-1inc:nnr3[jd.-.;:i,..;-,j.,.il!;[ 
Sole,  à  cui  alzarono  Tempi,  inliituii 


nnl'.i:i 


ii.nle,t 


ilimnnj  di  più  linguaggi,  mi.  

-  vx,  d'una  fclaaccul'acontra  il  Sole .  V: 
iproccHoc'iltniovokoanneriroal  fumi 
ile  l"u;:i  ÙLiilicj;  d:;jrme,  |i;rciis  adfrn 


(oli 


V- 


ini  Diri,  vittime  d'atleti! 
bellezza;  eh;  farà  nella  bi 
ch'i  il  iole  d'ogni  bellez 
il  Sole, edaeffo  non  rim; 
Tuo  prclentatfi  ogni  Ji  à  ta 


:r  orcio?  Quel 
ivarc.iraiTe- 


,  ed  empiamente  fa eriiirando 
.le     i.de-ri  del  cuore ,  la  veri 
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176  //  Mondi 

lapredittinnedel  Profeta,  laMil  fata( 
fri,  e^*r*rf)m«^«.fH*i«^Pc| 

Sapienza  di  Dio,  cercandone  i  configli^fa- 

i decreti;  e  in atrodclla fiip-rlia  n-mc.:^  , 
S*trìft*»trttlfa  ■  Percolili  maravi- 
glia ,  ti-  a!  l.iiTi,i  f  ardiri-li;  i-uc  1!  .::  '.Ulti 
calligo?  alle  reti  il  naufrago,  à  pi-nin-ri  ! 
etroic  ^  Se  l' ingegno  in  ec'ilii  -  tiìi  in 
cecità  di  tenebre  palpabili,  e::  Enr-iar.e  • 
Se  come  il  Vitello  d'  oro  ,^  r,:.,  ,h  :.i 
Ifracliiì ,  fattoi!  di  vìttima  Din  d;  lacr.r:- 
cj,  gi  ufi  amen  te  diviene  vittima  di  cinipi, 
atterrato,  e  ridono  in  polvere?  L'intel- 
letto évfrrjìtia  al  Dio  dclicicicri; ,  e  ira- 
lamentefiianrllcfcienzcil  Din  delle  vìt- 
time: dcelacrifìcarliin  ofTe:i;-.:  Hh  . 
non  pretender  l'oflcmiio  di;'  [,:ci  :::ti  Con 
viene,  che  avami  /Arca  della  S;,n:,-:v  r 
dlrìna Imitiamo  David,  il  qua'  -  - 
fei palli  offeriva  f'ciificj.Cuw 
<M"(nJ  tfid  ptutiibtmt  Art. 

piffMiimlabaibntm,  & 

6.  A  palli  più  ardui  di  proi 
thtosil' intentici .  irmi:: 
re  gli  oflcqujdel  ftcrlrkl. 

Dio . 


iUimbolod'eLli"piùvÌv 
luradell'Api ,  come  1 
degl'ingegni?  Stupire 

del  Ciclo,  pofeia  trav 
fon  le  (Ielle  volanti  de 
nulla  d'immondo?  Te 
piùfercnodejrflria.ill 


darlo  ;  èrbe  odorofeaì  profumo  :  fughi  pur- 
gatisi magifìero  :  cete,  favi,  r.lv.aii  :.!■ 

fio.:  .a  I  d    ì  ( 

cosi)  Ulte  Arnamni  guerrieri-  alia  !:rti- 
nclla .  Quale  liima  né  motlro  Dio  ?  che 
purvollcconaltiflima  mifiero  mele  dalle 
pietre  Me!  di  pura .-  Viui.  ji.  Mele  di 
tocca  a'Lconi,  Intft  Liaiii'fawt  mel- 


Balìo  : 

Hi:  Jud.it.  Mele  a"  Eutnl  nella  te 


iella, 


W.'j-  mele  folto  la  lingua,  Mei, tota? 
fub  lingua  rjui .  Cani.  4.  Mele  (opta  le  la- 
tra, Frati  il/llBtBt  loti»  ma  :  liid.  Me- 
le incibo  al  Mclfia,  Bui/rum ,  &  me!  ct- 
mtdti  :  Pj.j.  di  mele  lefue  voci,  Quam 
dakiafauelbui  meli  ehqalK  ina  juptrme!  : 
Pf.  iiK.dimeleletavok-dc'fuoi  piccetti, 
Dito™  fu  pt'fr.el,  (ffaviim:  Pf  IB.  di 
meleiliii*,.  de'iuoi  Eo'i»di,  Acctpì  /,■ 


.S.'Ci-.riln  :r:- 
Oliata.  Prefesù 


"JZ"Ji 

verehio del  mele  v  uJì 
verme  nel  foverchio  de 

derr.id»:-'.!!:.!:! 

j'iamacflriadi 
0  richiedere  da 

ioéilmele,0t- 

n  ,r::;i:t!r,tn,:  ,' 
die,          <■  il 

pt^uiTmP^mr!]' 

col  melc.imponc-a'f 
lafcienianlDioti  og 

■ira!' iTàVrìi 

lì1:jiSj...jiia,fralcp!iilolennl  felle  di  fo» 
coronationc.  Elevato  dailefue  virtù  al  tro- 
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Parie  1.  Capo  II 


che  la  lena  il  coronate  co!  diadet 
je ,  parvecoronatodal  Ciclocon  lofpìen- 
dored'unprodigio.  Giuratala  rtligioneà 
Dio.  la  ftdea'popoli ,  l' integrità  alle  leg- 
gi, lafantitàilla  Corona  ,  ginocchioni?, 
nel  ricevere  il  regio  crifma  ,  fu  veduto 
dalla  fommità  della  tetta,  fri  facri  halli- 
ini  aliarli  un  vapore,  come  difumo  figu- 
rato in  Colonna,  e  tutto  inficine  da!  capo 
fplccarfiun  ape,  e  volare,  e  l'alile,  portando 
quegli  auguri  di  felicità,  che  frguì  nellenu- 
merofe,  e  grandi  vittorie  contro  anemici, 
ene' fortunati  progreffi  delregno.  Barin. 

Hora  un  limile  prodigio  richiede  Dlo,che 
in  noi  lafcio'  e  (Tei  prodigio ,  echedlvenga 
cofiumeordinario.  Richiede,  chedalno- 
ftrocapos'aliial  Ciclo  Ape,  e  Fun 
cioéla  mente,  apeìndullrinfa  almclii 
del  le  fetenze ,  c  Dgoi  fumo  d'  ambi  tfola 


profumo  inodore  di  foavità,  adorando  col 
pcnfieroli  maefià  profonda  de'div  ini  mifie- 
rj-  Edi) richieder ciòd»' Fedeli ITi un  affi, 
curarli  dal  pericolo,  cheinsé  porla  II  fo- 
dere hi o gul lo  d'  intendere.  Fin  chei  no- 
flri  penùérl  fi  iratrengono  tra  confini  d'un 
modello,  crcligioioccrcare,  adertili  fa- 
pere  èmeleurile ,  edolce:  arditi ,  eteme- 
rarj  mi  rafTomigliano  i  fiori  in  capo  già  alla 
celebre  Cleopatra,  osecangiaron  l'abbel- 
lir da  corona  in  attoflicar  da  ferpente  , 
Belli  in  se,  ed  innocenti,  per  mano  dell' 
Egitisna  Reina  divennero  maligni,  e  mi- 
cidiali .  Concepì ron  il  veleno ,  t raifufo  dal- 
la reale  Adultera ,  accioche  un  Inganno  di- 
lingannafic  il  Drudo  Romano,  Antonio, 
combattuto  fuori  dall'armi  ,  incafada'fo- 
fpctti  .Egli  temeva  l'Amica:  temeva  le  fue 
malfa  ,  Ifuoicibl,  che  non  prendeva,  fe 
non  fa  1 1  agli  col  faggio  de  gl  i  fcatch  i,dred  i  n- 
za.Dunquelafagace  Donna  prcfalì  h  fcher. 
zare con que' vani  timori,  gliaflicurò  con 
un  vero  pericolo.  Attoflìcòi  fiori  ,che  pen- 
devano all'ellremità  di  fua  corona  ,ufata  ne' 
conviti ,e  fià  l'allegre  ite  delle  coppe ,c  dalle 
lazze,  fecondoil  collume  Invilitoli  Asie- 
nìam ,  ni  corani  tticrtt.PiiaJ.  i 1 .  ex.  Chi 
temerebbe  In  lidie  tri  fiori,  fe  nonforfé  infi- 
diepiù  d'amore,  che  di  morte,1  li  jfiorao 
Operi  hmttitìil.  Tm.1 


balle  latita  per  bere,  opponendoli  con  la 
mane-Cleopatra  ,  Vivi,  (diffe)  Antonio, 
caro  a  me,  quanto  à  mei  cara  la  vita .  EC- 
COTI] ,  ipriis  h  Li :v ;  ,  infl Jiu  . 

dacuiconinfoliracauteladi  Scalchi,  edi 
Coppieri  novamenteti  guardi.  Se  poterti 
ftnzate vivere,  miracoroe  potrefli  fopra- 
vime.ln  cosi  animando  ad  unreolpri- 
glonsto  il  bere,  feguendo  nel  mifèrablte  il 
fubito  morire  .  Que'  penfieri  dunque  del 
noflrocapo,  che  regolati,  criftrettì  ci  fo- 
nocorona;  infetti  dalla  curiofità temera- 
ria riefeon  veleno,  atro  ad  appellare  la  cop- 
JViJuM,  incili  5jp:;ii::i  iriifcuì! -Blnum  - 
Prev  i). i. Corrompono  la  fi nceriil  della  Sa- 
pienza Chri filaria  ;  c  facilmente  portano  in 
errori ,  che  fono  all'anima  di  perditione . 

Troppo  il  provarono  i  noflri  primi  Padri 
trà  fiori  delParadiroterrellrecoraMtlcrin- 

I         U  I  bt 

dell' U uomo,  e  prrcltingucrla  fin  da'fuol 
principi ,  preparo  sù  la  lingua  diferpenre  il 
veleno  :  quel  veleno  meJcfimo  concheap- 
pedd  tanti  aititi,  che  dal  Cielo  traile  fero 
ndl'ablflb,  cioè  la  fuperba  curiofità  ,  e 
temerità  d'ingerirli  ne  gli  arcani  di  Dio. 
Perochc  fattoli  à  ragionare  con  Eia ,  prefe 
in  argomento  del  difeorfo  il  precetto  divi- 
no, cercandane  le  con  veniente ,  ventilan- 
done leragloni,  efaminandone  i  fini  Cur 
prtctp»  ■voti!  Bias  ?  Già.  j.  Buon  per  noi , 
le  à  tempo  giunge  va  l'avvifo  di  S.Chrilbllo- 
mo  con  che  averti  va,  nafeonderfi  in  ognuna 
diquelle  parole  il  veleno,  e  tutto  iodico  ef- 
ferilfiatode^ ferpente,  Vtdijìj i^upWo per 


.  Eccola  fi  loibfaie  lopra  E 
regie  ti  configli  di  Dio:  efenupifi,  ino- 
lio univerlale  danno  piantoda  S.  Bemar- 
io  morii  virai  peritura,  ■hpaliani  pa- 
■lima.  Vi  ind.  burnii.,,  li  ahi',  àquan- 
j  figliuoli  d'Eva  palTàcome  in  erediti  un 

o,  che  loioartonicoipenficri  della  mcn- 
:c,  caduti  in  falliti,  inerrori,  inerefie, 
jnateifmo.  Vollero  cITer  più  oculati ,  e 
rlmafeiofenzaocchi.acceca ri  dalla  lucelo- 
vcrckia  :  come  colui  appreso  Artemidoro, 
VA  (he 
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che  credutoli  un  Gerlone  di  nè  occhi ,  fi 
trt.ui  in  Ciclopc  cieco,  ternari  pure  un 
occhio,  Vifuitffjìbuttniciihs  babai  ,61 
caini] :«8uitfi.  L.t.EiHri:r.e.i& 

Mancano  ancora  a'nofrH  [empi  Fedeli 
pallamcnre curìolì ,  che prendonodi  boc- 
ca al  Serpente  il  Cutpteupit  Dia  ?  e  fat- 
lift  1  rintracciare  i  configli  pia  fegrcti  di 
Dio, cercano,  perche  gl'Iniqui  in  profpe^ 
riuì,  i  Cilici  in  travasilo  -  pache  breve 
l'elìde' Biioni,  propongala  ì  pili  anni  fa 
Tira  deattivi?  De'Bimbini  perche  muo- 
fonoalrriptimadi  nalccrc,  altri  nonpri- 
madelrinarcere,  col  banefinW  Se  Dio 
vuol  latrimi  ci  ghhuomini,  perrhcàlut- 
tfglt :  h  uomini  non  dS  lafalute*  fe  non  é 
accettnor  di  ptribne  ,  come  hi  perfone 
elètte,  e  favorire?  Perche  obi iga rei  à  cre- 
dere ciò  che  non  t'intende,  fperare  ciò  che 
oonfi  vede,  abbracciar ciùche  s'abborri- 
fcàCsr  prtctpit  Diasi  Quello  é  porre  con 
le  mani  de'Fgl  iuoll  d'Aronne ,  iù  gl'incen- 
Stridi  Dio  Ttatm aliimim-.Liv. i ciporre  1' 
ornano  ditcor  in  sù  l'adorabile  delia  Sapien- 
za divina  .-porre  la  Aia  bocca  in  Cielo,  do- 
ve meglio  Darebbe  con  lingua  riverente  per 
(erra  ,  adorandoli  profondo  de'fegreti  di 
Dio ..  Non  dovranno  dunque  in  limile  au- 
dacia temere  un  limili;  cafilgo  ?  cioi  il  ri- 


manere oppreifi  dall'  ilceiia 
incenerili  dal  Cuneo  di  Dio  ,  En 
i£»is  «  DcmiMdiTKMii  iti .  'bid. 


■■Mi" 


Al  troppo  ardire  incili  vàdelp 
io  perire:  portali  dalla  curiofitA  del  (ape- 
re,  dove  Plrnioil  maggiore,  volando  con 
menteda Fenice  ,  trovò'  l' incenerire  da 
farfalla ,.  troppo-  avvicinato»  à  vedere  ,  a 
confiderà  re  gì'  incendi  del  Vefuvio-.  Rup- 
pe quelgigante  de' Menti  guerra  col  Cie- 
lo ,  rinomando  frequentemente  eoo  verità 
d'ifloria  il  favolofo  della  poefia ,  quanto  al 
tonare,  al  fulminare,  altempelìare ,  al- 
lo fcagliare  inalto  Montagne:  agpiunto- 
vi  mtio  ilterribiledegiiirckìi ,  tii-ile  in- 
vine ,  che  fiéguono  a  difettarnento  del- 
la terra.  Bandiera  fu  una  nuvolafortagli 
dalla  cima,  inalberata  in  fcgnra  d'enor- 
me pino ,  alia  di  tronco ,  crinura  dirami , 
»aria  di  colori;  hor  branca,  fior  foriiida, 
c  ruginofi  ,  hor  di  più  macchie ,  e  di  più 
tinture.  Trombei  tremoti  fpaventofi  al 
cieco .,.  e  lumriranco  liHibcmki  _  a'  lun- 


Ballo. 

,eprofondl muggiti,  c 


_.  I  perpetuo* 
  dibacterfide!  fuci- 
lò ,  inatto  più  di  rovinare,-  che  ditrem*- 
tc.  VanEuardiail'coziarde'momi  in  ter- 
ra, degli  Tcogli  in  mare,  comete  due)  laf- 
ferOjUrtandofi  ,tilpingendofi  ,  fifehian- 
dol'arra,  fremendo  l' onde ,  uniti  in  co- 
mune icmpcfìa  gli  elementi  .  Più  Ence- 
ladi,.  più  Urlarci  parve  il  Vefuvio  allo 
(coppia re  ,  all'  aprirli,  al  vomitar  quel 
fuo  inferno  contra  il  Cielo'.  Una  gran  fai. 
va  di  macigni-,  di  fecali,  epoco  meno 
ched'apennini  fcasliari  io  alto,  quaGche 
minaccialfero  alle  ftella  fepoltura .  Fumo, 
calìgini ,  cenere,,  mìittj.  e  fonimi  ,  che 
moltiplicavano  gli  ecliffi  al  giorno,  e  for- 
mavano un  meriggio  di  tenebre  palpabili  .- 
Onde  di  fiamme  in  aria ,  come  un  gran 
mare  di  fuoco,  cheli  diffondeva,  fi  dira- 
mava in  fiumi  t  in  torrenti ,  e  giù.  per  le 
falde  della  montagna  rotavano-!  DaJ&Miv 
Piogge,  diluvi  di  ceneri  boglientf,  rrfflr 
femente  di  iterila  ,  e  di  morte .  Cecità. 


nifuggend 


ir.  ENI 


!i  Plinio 


'//«/Ve*  Jpifi.adTatiiim.  Dunque"!! 
primo  muovere  del  Vefuvio  l'imbarca ,  t" 
ingolfa;  già  sù  la  nave  piovonole  ceneri 


f  or  togli  occhi,  efoprail  lidor  vede  nelle 
foliiudini  ci  11' abbandonai  paefe  le  ville;, 
ed  egli  interprete  di  natura  Ardere  I»  rt- 
mediumfwmidltiiiiiaiiabat.  lbìdi  Profc- 
guiice  ,  s'inoltra;  donde  altri  fuggono  , 
egli  s'invia;  vi  ad  ad  in  veff  Irei  pericoli  .** 
incontra  le  tempefle,  come  fe  in  quelle 
trovalfe  il  porto .-  PrtptrMìfiuc,  unitmtiì 
fuiiuxr,  nSumqul  (t*[un,  ,  rea*  tubet- 
naiulainpirtctlttmttnii  ,  adii  {cimili me- 
la, Mimmi  illlm  mali  melai ,  tmxii  figu- 
ri: diBartt  .tiKlaretqse.  léìd.  Ma  infine  J' 
ardor  Ibicrthio  di  fapcie  il  pottòi  perire, 
ellintoda  gliardori  del  Vefuvio,  con  un 
tramontale-  dà  (iella ,  chemuore-di  fuoco. 


DicjitizM  Oy  Google 


Non  hi  dunque  ragloncEfi  eh  io 
darvi,  o  menti .enriofc,  la  moderne 
ne'  penlieiì ,  le  mifute  nella  brama  di  ca- 
pienza? Ifuo!  mirteti  edere  come  monti 
di  fuoco,  «'quali  dovete  accollarvi  fina 
fentirne  il  calore,  non  à  provarne  l'incen- 
dio :  Ut  qui  cnlif'  nm  pttpmi  id  irnem  «- 
tcdlt ,  ili  qui  di  Die  difputat .  BtjteiHU  In 
LnU.l.i  c.6.  Alu-ioisctiiirjUÓrar  Jd  a 
luce,  lo  sigillar  de  glìardori  \  lo  fpirar 

lJ  dd^fcnìo  degli  »rc»o:  dWlnliitin- 
■  '  toppoaudacila  perdiiione. 
iiìDìmlm  dtvtrnblt  cu. 
„  le  S.  Bafiltod'aHegnarea! 
corfodc'voilridifcorlila  Colonna  termi- 
nale :  bramando  eh;  rutti  facciatelo,  che 
fece  Amari  Rè  de' Longobardi  nelle  con- 
quide d'Italia  ?  Portatali  con  uncorfo  feli- 
ce d'armi  ti  n  dove  da  un  piccolo  fìretto  di 
Mare  dividili  l' Italia  dalla  Sicilia,  fece 
alio  à  villa  della  Potei  indi  .il  mirare  co- 
irò mare  una  colonna  colà  m  armi  à  ca- 
vallo fi  fpìnfc,.c  tfefala 


trini  ieRap..- 

pi-L-lcrivi;  5.  Baiì::n  re]  mare  i rn [ill'liuj  dirì- 
la5apienzadivlna,àcuiingiungerefopra 
ilcndiate  ugni  punta  d'alia  ,  cigni  acutezza 
di  pernierò  ,  dicendo,  Fin  qui  dnon  più  ol- 
tre .  Ttrmlnui  ile  cfS  ebollitali  divini.  Cu- 
tmfci  ntimus,è  am/cM  ntmcmca.Si- 
tit  fitflto  Pnfittcm  effe  bina,,,  ,  ,;„,«,■<,« 
««atf.Chip.ù 
li  avanza,  e  predirne  ingollarli  ivi]  j!tei 
xidc'giudicjdi  Dio, -nel profóndo deTuoi 
ci  fvj.ì,  n,' Jli  abilli  .:i  Pit>viJni;7.a,;:i  Prr- 
del!inatii>nr , quelli  va  ad  invertire  perico- 
li,ad  incontrare  naufragi  lenii  trovar  por- 
to ,fe  non  in  lino  ad  un  riverente  filentio, 
Tnllafelfcimnil  fiaiperleuhfn,  &  ttllum 
meilelnn  tfifttMthtm .  Ibi. 

Miferi  I  Non  confonde  Dio  l'aliena  de' 
voli  ri  Intel  leti  I ,  comeabbatte'  la  fuperbia 
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dellerane.laviltàdellc  - 
mofchc:  enecaniailttionfo  S.Agoajno: 
Ptpulam  Pinratmli  fuptrbum  panili  Jsmt- 
Ttdtiufi ,  dt1eo«lbui,de!erpeatlbui  :  nm- 
Immisi,  »:-.fi?,'wrr,™. 
fupeeb:titmsrelnr.  Trai!,  t.  ini,.  A' voi 


Hioitelòflanzelavita?  Dond 


:ialcun 


cangiatali  una  fola  marerl 

ammorbidita  incarne, radodata  ii  

traforata  in  ven;  ,  lumlostà  al  chiarodell' 
occhlOtiOCffa  al  ealdo  delle  vifcere,anioia- 
ta almotnde'lenfi,  illamuiaffcw  -desìi 
affitti  ?  Direi  S.Ciprianof  In  tjqnfjimb.} 
come  fi  fòrmi  nel  petto  umano  la  voce  ■? 
che  marnici  fomminiflrino  il  fiato  J  che 
trombe  lavorino  il  Tuono  'che  conio  (lam- 
pi le  parole?  vola  p:r. aria, ma  con  che  pen- 
ne? naviga,  mi  lòp-a  che  nave?  nu  ita,ra* 
con  che  braccia:?  approda  all'orrecchio,mi 
una,  A  moltipllcata?  smani  .dirli,  come 
ooinumerofa  all'udirli  ?  carne  variabile 
"  '     piegata, ritorta,  inondata,  di- 


ndi yc 


ri  le 


)fecontra"pim"io?0"o"Ìs" 
Atanaliof  Ep  aiStrapan.  )  come  fi  nino, 
■/.mesi  Jii  triamemei  Pianeti  Jco'i^in- 
fluifcanii  variamente  le  delle .come  S 
accendanlecometefcomelì  dipinganleiri- 
d:  t"  chi  dia  lì'.vi-n t>  M  iu?.i  >  :hi  Loìpi-nd-  ir. 
nuvole,  marìp.-nfili  in  ari.  ?  Di:eà  S. 
Gtrgorio  Naiianzeno  ,[Or.c-Pnr*n  )Jon- 
de  provengano  i  lagni?'  vengono  Stallieri  ,ó 
nafeon  in  noi dom eli ici?h anno  olirà  rtvvia 
che  il  nodrocapo  falera  pianta  in  cui  l'an- 
nidano ,-che  la  nodra  f  mafia  ?  alito  Mor- 
feo ,  cui  ubbidrfeorn  ,cheil  nodro  inicndi- 
mento  '  .c.™e  fi  raffigurano fenza  figura, 
fi  vedonol'enza  colore ,  fi  odono  Tenta  pa- 
role ,  ii  lino:,  leena ,  e  fpettacolo  i  chi 
dorme  ?  In  limili  mi  note  ,e  leggieri  contf  o- 
verfie  fegl" ingegni  umani  dubitano,  fi  ag- 
girano,  fi  petdono,tutioi'-opetadi  Dio,  Il 
quale  Miteni ,  «  ranni  «III  Hamfl ,  nrr-r- 
bui  vtll<fiMH  fupnbta  demeritar .  Nonh.il 


M  ; 


la 
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la  mente  nofh-a  penne,  conchefvìlupparfi 
da  quelle  tele  di  ragno:  havrà  pai  aleforti 
d'Aquila  grande , con  che  voli  ille  cime  del 
Libami,  i  Imidolar  etiti  ri>:.nii^i  mi- 
lieti  t  Non  incendiamo  ciò  eh'  4  fri  ;ioi  ',  ar- 
diremo di  penetrare  cin  ch'è  timo  fopra 
diroi.efopiaogni  nottro  intendimento?,* 
Conviti]  dunque  per  manodell  umilia  di 

do,  incoi  la  fapienza  ImaiilavH  vlftlmai 
fuai  ProB.z.Elè  chiedere  di  quali  vittime 
folì'c  il  f.icriticio  della  Sapienza  ,  fe  di  tori , 
òd' Agnelli  (Venati  f  Rilponderà  Tettulha- 
roconlafuaimgolarverfione 
hvllfi!lMfa'- l«Scerp.cap.  7.  Vittime  del- 
la Sapienza  furono  i  Tuoi  figliuoli, dot  iMoi 
penficri,  concetti,  e  parto  della  mente  , 
ch'ella  (acritica  inofTtquioi  Dio  umilian 
daKlbtMraltezzade'mllteiidi  Dio.  Che 
milterodi  Providcza  occultai  il  martirìode 
gr  innocenti  Ch li (liani  polli  alla  tortura  da' 
Tifarmi,  editi  alla  etudel  ti  d'ai  rodili  me 
mord?  Mi  che  pietra  infieme  d'inciampo 
a'Gnoilici,  che  ne'  tempi  di  Tertulliano 
condannaronofuperbamentcdipazzialaco. 
ftaraa  de' Martiri,  d'empietà  1'  oblatione 
dtl  martirio  Paccufando  come  crudele  Dio, 
cheil vuole;  come  lìolta  la  Chiefa ,  che  V 
abbraccia?  Mi  quelli  feorpioni  di  doppio 
Telmo  fchiacciati dalla  mano robufia,  e  dal 
pelame Ililo  dellapenna  Africana,  diven- 
nero Medicina  a  chi  troppo  ardifee,  e  per 
nonbeninrenderc.malamcntecrede  .  Crii- 
itltmVMmfininortlntitogUjtidi!  Quam- 
quam ,  6r  tot  taittttttntlptifiia  {intcrnla  tfi, 
qualcmeritattmceiibratalittr  ìnttlligcadl  ■ 


Bzlh. 

fictirconoveScli,  crinovatì.  Suir- 
crtm.lv  Pi"m.  (.!).  Vlriubatfamica  , 
chediprtri  nell'umiltà  ticonobbeS.Berrar- 
do,  percui  1 1  memeuaicolra nc'fuoi umili 
(entimemi  i'inviguiifce.e  fi  ficapaced'in- 
tendciccidchefuperal' intendimento  Ma- 
gnav:rrui  burnititi! ,  quic  premutila, qua 
mit  deetmut  :  dìgna  adipi fel  qua  «su  vóltm 
addifil:  dlgntà  vtrbo ,  0dtvtrbenaclpe- 
rt ,  quod  ipfafuii  nabli  txplkmc  nmpsttft . 
la  Cam.  Donde  traile  lena,  e  vigore  l'Apo- 
dolo  all' intciligcnia  de'profondiffimi  mi- 
-  -"  u/'fu 


traudivi!  arcana  verbi 
o  fìlenti 


uni  quir  tlìl  confinatiti!  futt 
timepercid  della  Sapienz 

olinoli,  fian  i  fuoi  penfieri;  e  I  imoiaili  ,  no,  (coprimi 
l.a  l'umiliarli  alla  fubllmità  de'milleri  di-  li.feunPaok 
vini. 

Dall'umiltà  traggan  vigore  al  con  ._. 
mento  :  come  i  fer  penti  -  che  portano  il  Gru- 
'  '    "clIaSapiei--  " 

~..„  vanire,lafL          _  ,.. 

fipiùfierchidl  vita,  e  più  vivi  d'occhi 
Peroche  alla  terra  li  attribuire  una  tal 
virtù  balfamica,  feminatio,  ematrice  d' 
ceni  vigor  negli  animali,  e  nelle  piante  , 
diche  l'impinguano  i  Cernenti  nalcoftine 
tempid'InvernofottMfa:  perciòàPrima- 


il- 

ftupore,  che  portò  feto ,  eriportodal  Pa- 
radifo.  Efe  nello  fecnder  dal  terzo  Cielo 
interrogate  unii  gran  Difcepolo  del  Verbo, 
unsi  granMaefiro  delle  genti ,  perche  ad- 
dottrinato nella  (cuoia  deaerarmi  vi  dichia- 
ri, comeinDio.UnofidillinguainTre, 
nefidivida:  Tre  s'abbraccino  in  [Ino,  ne 
fi  confondano.  Perche  vifpieghi  i  Sacra- 
menti d'un  Huomo  Dio  fono  fpuglia  di  car- 
ne: imifìeri  d'un  Dio  Eucharillico  fotta 
fpeciedi  pane:  gliatcani  dell'eterna  Prc- 
dellinatione,  i  profondi  giudici  degli  Elet- 
ti, ede'Reprobi.  Qualali  rari  (polla  vi  da- 
rà, fe  non  d'un  umile  filentio,  d'offequio- 
foilupoic?  Ammira,  eteme;  e{rellimo- 
nloS.  Ambrogio)  non  sàefpri  mere  che  ti- 
mori, che  maraviglie.  Ntc  Panini  p ra- 
[umpfi  dlctre ,  qnl  rapiui  in  Paradif nm  ai- 
dna  Itcrtta  ealefiiafid  vdcxi  ma  in  Hi  ir- 
rori ,  011*  dictrel ,  air ,  Quàm  innmprcbtit- 
fibllia  fnntjndlcta  tjui ,  &  iisvefiìg'bìlei  vi» 
tjtii.  Inpftl-ìS.z'.Oijufil. 

"'   :    fuperbe  menti  ;  Pretendere- 


■  feg  reti,  intenderli,  fpiegar- 
.  cliesida  vicino  gli  udì,  li 

  «Sparlarne?  All'umiltà  fola 

compete  lo  (coprirne, l'arricchirli  delle  divi- 
ne cognitloni.  Creila  è  la  Chiavedi  David, 
cheapre  i  teforioel  la  divina  fanìenza:  Qoe- 
fialaVergadiMosd,  che  dà  l'ingreiTo  ne' 
Mari  delle  più  profonde  intelligenze:  quella 
il  fivodi  Gionata,  ch'i} collirio  à  gli  nccht,e 
illuminala  villaiquelia  la  lucerna  dellaDon- 
na  Evangelica  ,  chcrini'iene  la  cercata  pre- 
tiofamoneta:  Quella  la  Colomba  di  Noè , 
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Varie 

fin*  a  trovar  l"  oli  io  dì  lumlnofe  cognitloni: 
Quello  l'  Agnello  dell*  Apocalilte  ,  the 
Sioglle  i  figlili  del  libra  nHilerlafo.  Da 
quella  fi  rinovano  i  prodigi .  "*<  S"*  li  »'de- 
rone'Montl  Pirenei ,  ove  i  teforl  nelle  iìc- 
chevene  chiufi  fi  aprirono, e  con  liquefar- 
li rivi  in  uns  prenota  innonda  tiene  lifciol- 
fero.  Peroche  attaccato  per  mano  di  feai- 
plici  Pittori  il  fuoco  nelle  felve  folte,  & 
«nncfedclla montagna ,  erefduto,  edili- 
iato  l'incendio,  «ita  fotta  dell'ardore  fi 
arrelerogli  afcorli  mera  Ili,  c  giù  tarli.  In 
fiumi  largamente  fcartendo  in  vitaroni  Po- 
poli della  Fenicia  ad  arricchir  lène,  eh:  co- 
li navigarono- N.:  caricaron  le  Navi:e  per- 
che eran  mi  no  ri  dì  capacità  all' abbonda  ne; 
delle  ricchezze,  gittaron  1  ferramenti  del 
la  Nave,  ecangiarono  l'ancore, 
tri  armamenti  in  


/.  Capo  il  iti 

pctoche  a  noi  è  pia  pericolare,  il  rintrac- 
ciamogli arcani.  intelletto  noftro  nelle 
dlfpofitlonldiDiola  fida  [ficco  gìovanet- 
to,  ove  col  fuoco  alla  mano,  conia  carì- 
cadellelegneiùlefpalleraiifail  monte  , 
e  non  intendendone  il  miflero,  interroga- 
va il  Padre,  Eccilgnk,  Uligria:  ail  fg 
5|W™aW«r«r/rr?  Gin.  x. Il nera intendete 

Dio  :  e  non  di  rado  ci  fa  audachtl  dVie^ecì 
coipeccati,  ecco  le  iniquità  degliEmpi  , 
■Mie  legnai  Cnecbiaman  il  fuoco  del  la  si  » 
flitia.  ftlù.:.,vc-rono  icaftigbl?  Ecco  la 
niui ,  ecco  l' innocenza  de. Buoni  ,  ecefi 


i,  DAjrfor.  Stenla: 

itódacheaYemplidPaltoti  tocco  (n 
troia  grotta  di  Betlemme  feoptire  ptima  di 
tutti  nel  Verbo  incarnato  le  ricchezze  della 
Sapienza  eterna  ,  noti  diremo ,  che  ì 


■Umili  LMinrifrmr  di  Sioi 


!s  t'ede  d 


co  hanno 


eogon  Monti  Pire 


■Ifioc 


  irrendono?  die  4 

gli  Umili  aperte  feotron  le  dovitiedella  Sa- 
pienza divina  :  ed  elfi  à  proprio ,  e  comune 
beneficio  fe  n' arricchì  fermo?  Nonconfef- 
feremoconS-Agollino,  altra vladt  giun- 
gere a' tefor  idei  le  verità,  e  fcieria  Cele- 
ile,  nonviclTere,chellUmlltà?  JJquan- 
te  volte  gli  dimandate,  quaIJia  la  prima  , 
quale  la  feconda ,  quale  la  terza  vii  Aden- 
pijfiadam ,  &  cbilnindam  «vitato»  ,  tt 
Sacrarli  Saptenliam.Ep.jf. ad  Dlifcirum.Vi 
alficuretà ,  EatjìprlirmbiBmìiras,  fruii-, 
da  tuMlUm ,  ittita  bumìhiai ,  6-fMki 
interrogarti ,  ètcldim  dlctrtm ,  Indi  tirar- 
dzndoqucl  di  Demoflene ,  che -nell'  elo- 
quenza tutto  attribuiva  all'  anione  dell' 
OratoTe,tonch  ìud  e  nel  la  Sapienza  d  i  Ci)  ri  - 
fio,  tutioattiibuirfiall'-Unilltì.  liaqitef' 
rutl  Dcrniilbenei  In  thqutntìa  prenamlatl- 
nlprlmar,  fccandar,  itrttaidcdtt  :  luigi 
inCbrifiSapiinliapilmai ,  ficimda, ,  ter- 
tias  dabl  bamllllatl . 

Dote  poi  Gdifeoire  del  governo  di  Dio 
regolatodella  fua  Previdenza,  l'Umiltà 
piilfrequemementcreplichìil  SacriBcio  ; 


inatta 


mà  dove  fimo 


  prezzo  ibor- 

fato  perniiti  dal  Salvatore-:  Mà  dov'è  per 
tutti  la  biute?  Un  fimil  difeotrete,  non 
vipareunvcropericnlaic?  Per  .ciò  li  vo- 
lontà faccia  da  Abramo:  rimuova  ogni  eu- 
riofità:  rimtttatuttoalvolerediOio,»!- 
legiutlilfimedirpofitionidifua  Previdenza 
e  ri  fponda:  Di  mimi  i  pn  W dtilt  fiblvlSlmam 
btifcanjìl.  Dio,  che  tutro  vede,! ulto  pro- 
vede; e  il  fuo  provedere é  re ttiifimo,  per- 
dieeunprovederedaDIo.  Indi  ne  fegulrà 
il  perfettimmo  facrificio  delia-Ragione  fi- 
gurata nell'igne  Ilo,  che  fi  molili  (trotta, 
&  immobile  entro  la  macchia  di  Tpine,  e 
pafio  invittìm»  dell'aitate;  Peroche  I* 
Ragionefcrmatafi,  equietata  nelle  rettiE. 


dc il  fuo  panfier  Filone.     

h*nrn ,  *tc  efi  Jtalle  tulefctni ,  C>  ajfen~ 
'  mcabibcnr:  OpiKtittihTiviBlmatfiaui- 
,  (2  intanila  .  Pbtlo  l.de prcfuglt . 
Se  dunque  talora  entriamo  à  difeorrere 
ddledifpofitioni  di  v  incentriamo  con  umil- 
tà di  mente,  nonpir cercare curiolitààfo- 
diatattion  dell' Ingegno,  mà  per  trarre li- 
..  d  cuore,  llconfiderar  la 
Providrnzi  lignificata  nel  Serpente  fia  co- 
rnei gì'  Ifraeliti  II  mirare  il  Serpente  di 
bronza  Sfitn  ctìiungiit  afpletttnt  \ana- 
baniia.  Eravl  forfè  a  leu  no  di  que'roifcrt, 
che  per  fola  curlofità  il  mitalfe  ,  e  -con 
— me  «dita  cercane,  donde  tanta  vittil 
bronzo  >  il  fuo  fonare  i  prodigio  di 
ura  ,  ò  operatione  di  mìracc'o  f  Non 
più  conveniente,  comegià  a  rimedio 
M    j  del- 
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della  fctei'BCqtndallefelci,  cosi  il  tnrec 
in  rimedio  de1  morir,  olio  da' fatti ,  e  hai- 
fatuo  dalle  rupi  ?  Se  i  Serpenti  aitotticano , 
romedìun  5erpenteile/miravelcno.f  co- 
mebevonogliocchlla  medicina?  come  in 
uno  fguardo  la  fallite  >  Lungi 


,  ioflicn  all'ani- 
lorficatu- 

occhio  dacurioTo ,  mi  con  occhio  dabifo- 
gnofo  ,  rendendo  alla  villa  fecondo  Ter- 
tulliano ,  Salutari  [ptSaculum .  TmulUcn 
TaMarc  «oj-  Lajciamo  noi  le  curiofità 


Saculum.  Ricaviamo  da  quella  rimedio 
al]  'aiflittioni,  e  conforto  all'  anima.  Quan- 
a'  m  i  Ile  r  i  p  I  ù  ali  ru(i  ,c  itì  che  non 


prudcnnUiiM. 


T  A  Prudenza  umana  ha  la  lingua  rtior- 
I  i  moratrlcedi  MIchol,  Reina,  per- 
che  hi  l'occhiocieco  di  Satana,  Principe 
del  Mondo,  di  cui  diffe  V  incarnata  Veri- 
tà Vinti  Printcpi  baiai  munii ,  tfln  mi 
mèli  lavimi.  Che  tenebre  da  Egitto ,  che 
notte  da  Inferno, chececiti  da  Demonio  , 
Effar  lo  (guardo  nel  Sole ,  e  non  vederne  un 
raggio;  pefear  nel  mare,  e  non  rinvenirne 
una  goccia;  cercar  nel  Paradifo,  e  non  tro- 
varne un  fiore-,  fca  va  mei  la  miniera  Jucni 
bene,  enondifcoprlrneun  minuto?  Nul- 
la vede,  nulla  trova  Lucifero  in  Chrìlfo  ? 
epur'ineflòariagrandeabbondanza  de'lu- 
mi laeecitìlarciad'efter cieca,  callami- 
racolofa  illuminai  Ione  Ceri  vidnti .  Come 
nulla  trova  in  Chriito,  in  cui  habita  cor- 
coralmente  la  pienezza  della  divinità  refa 
ienlibile  all'occhio  ,  e  trattabile  al  la  ma- 
no? NonvederorodelCapo  di  tutti  ca- 
lati pericttìffi  mo ,  in  elfo  tutti  itefori  dei- 
Ufcienza,  edella  fapìenza di  Dio?  Non 
i  ricchi  giacinti  di  gratis  nelle  mani  d' 
OTolavorate  fui  torno  ,  che  gli  Icorrc- 
oo  a  riempite  di  (itagli  buomini,  dirni- 


«  Ballo . 

li  il  Mondo?  Non  la  mirra  di  faW- 
liglifiillanolclabra  nelle  parole  di  v 


vandoin  lui  fri  deferti  il  Paradifo .  Parlale 
voi,  Verbo  infallibile;  eodail  Demonio 
ciochedite  per  bocca  d' Ifaia  ,  Pittai finn . 
Pieno  di  Santità  a  voi  naturale,  come  al 
Soli:  la  luce  :  pieno  di  Virtù  ,  che  da  voi 
pigliano  la  rettitudine  ;  pieno  di  gratta, 
che  da  voi  prende  la  bellezza  ;  pieno  d'ogni 
bene,  perchefiete  il  folo  Ogni  bene .  Ni» 
erg e  la  sarà ut  (conchiude  5.  Ambrogio  ) 
[td  lite  canti ,  6r  munii  principi  ijllur 
mundi,  qui  n/fcii  nifi  [sa  (trarre,  niftlt 
nifi  fin  Invtaln  :  ta  qui  Cùrifil  funi  mfett 
atnuim  -  Qatmtjs  nibll  babà ,  qui  tinaia 

Una_  lìmite  ecciti  nelle  cofe di  Dio  pro- 


va la  Prndenzadi  Mondo,  chcni 
chi,  fenonda  vedere  sé  liefla;  n 
fenondaapprovareifuoi  con 


rhàoc 


feudiamolci,NiM  Invitili.  Dunque  non 

niadi  tatto  il  Mondo,  con  tanta  corrifpon- 
denzadi  parti,  conneiTionc  d'effetti,  di- 
pendenze digradi ,  tutto  magifiero  d'una 
[damano ,  difpofi tione d'una  fola  mente  ? 
Que'Cieliallafodeiza  un'intiero,  etnaf- 
ficclo  diamante;  que'Pimeti,  tutti  fuoco 
[riardenti  rubini  congelato:  quelle  collel- 
lationisìdovitiofe,  si  figurate,  sì  varie; 
bei  ricami  in  vaghiffimo  cortinaggio ,  pel- 
legrfol  gioielli  In  una  real-galcria  ,  fiorì 
eterni  in  una  immortai  primaveta;  le  pit- 
tate del  l'iridi ,  l'armeiiedc'fulmini,  ite- 
ibri  delle  nevi .  Un  mare  di  più  nomi,  e 
liùprodigj,  inculiccffjugli  j'accendo- 
in  coralli,  le  fpumeficongd  ' 


incoi  l'Ario  i:i  r.-.n:i  ~.d'd,  arricchito  ni!  tri- 
buto di  tanti  fiumi:  nodo  all' union  delle 
terre,  via  al  navig  " 
battagliar  de  gli  el 


ie  corriere) ,  reatro  ai 
lenti.  Una  terra  ne" 
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colli  lìnee  ■  nelle  vallisi  feconda  ,  nelle  ™  J>*-<r**c—~  r, 
planine  il  dcliciofa ,  nelle  miniere  A  ricci, 


sì  regolata  al  variar  con  fe  fagiani  la  feena 
tanteCiltì,  tanti  villaggi ,  tanti  animali, 
altri  mufichi' al  diletto,  altrfrobuftl  al  li- 
vori), litri  domrflici  all'  ufo:  efopratut- 
tt  l' Huomo  Principe,  conuncorpo,  ch'i 
un  Mondodi  bellezza ,  con  un'anima, eh' 
i  un  Paradìfodi  Dio.  Dì  tante  muli  che 
corde  inconcerto,  Te  la  Prudenza  umana 
non  vede  la  mano  maeltra,  che  le  rocca  , 
non  la  diremo  cieca  ?  pcrcioche  Nfftltitiji 
funitTUTc  ,  nifi  fin  liivtnlrt  :  r«  jn*  Drt 


Cosi  cicca  al  vedere ,  eccola  pronta  al 
mormorare.  Oppone  feoncerti  ali  a  natura 
dlfòldinfalvivcrede  gli  rinomini ,  difeon- 
»en  lenze  a  M'operare  di  Dio.  S'egli  ha  (di- 
ce )  occhio  di  paragone  per  ditlinguite  i 
meriti  ,_eman!  d'oro  per  didribuWcHoni, 

gatienel  fango  de' peccatoti ,  dovecun  più 
equità  ,conpiùdecoro  rifplenderebbon  le- 
gati nell'oro  degl'innocenti  ?  caliga  la 
bontà,  r>  premia  la  (celerà  te  zza?  Che  il 
baiTos'inilzi  ,  l'alto  s'abballi,  arricchl- 
fca  11  Pomo,  ilrlccoimpoverifca,  fer- 
vachiiominava,dominiehi  fervi  va;  tanti 
accidenti,  tanre  peripctie  fono  giuochi  del 
cafo,  òconfiglidiPtovidcniac  Ncll'elct- 
t ione  grati ofa  de  gì'  huomini  perche  uno  è* 
frumento  da  ripoifi  ,l'alnoziz!niada  ricet- 
tati] ?  qneltifioredaParadifo,  quegli  (pi- 
na da  deferto?  altri  pecorelle  alla)  delira  , 
altri  capretti  alla  finitila  ;  Hot  come  un  tal 
difeotrete  perhoces  d' huomini  empi  è  à 
fi  udir  in  Ji  i.Cririfollomo,  un  contamina- 
re il  Mondo  Vtiìiinli  fitltrnlli ,  tr  Impu- 
tis  mtrlbus.  Adv.vtiiip.  vita  iwmjÌ.  e.  3  co- 
si ilpunirecoltoiolatofrer  natura,  i  — 
Kreffetnipuofei 


do,  che  approva  la  qualità  della  pena  ,  eia 
maniera  del  punire. 

Fil  crudeltà  del  Popolo  Romano  l'infan- 
guinatli  l'occhio  ne'  teatri  con  la  morte  de' 
gladiatori,  ed  condannati  alle  belile,  fa- 
cendo il  tormento  dell' altrui  vita  ,  diletto 
della  Tua  villa.  Godeva  quel  Popolo  car- 
nefice avlfladi qne'mefchini,  efpettatore 
diEiuochicosl&nEuinori,  non  l'accorge- 


tua,  cne  il  deteita  ,  coni 
Balilifchi,  che  uccideva coTguardi',  n 
tre  le  fiere  divoravano  co'mòrfi .  Dalle  fel- 
vedell' Africa  etmducevanoi  inoltri  dive- 
nuti Clttadinidi  Roma,  perche  Roma  ne' 
funi  Cittadini  divenute  una  Selva  di  Mo- 
SùIearenedelLatinfilìampavano  i 
■■delIaUhir-    -  r- — '  —  


prai  . 


te  de'  fuoi ,  guidavano  le  morti  da  cosi 
lieropaefe.  Che  macello  eracoteflod' 
nini  forzati  à  coro  battere  Jenz»  Iperan- 
i  vivere,nonchedi  vincere:primasbra- 
,  che  morti;non  ancora  cadaveri ,  e  già 
fe  polii  nelle  gole  de'Leoni,nel  ventre  de  gii 
fi?  Perciffacrificati  al  publico  piacere  , 
ron  chiamati  da  Tertulliano  Public*  w 

JlKruìdodiXaitiadevon  eìTer'vil™ 
edlpublico  fletto;  puniti  da  Dio  con 
live  rfale  gradi  mento  de  giihaomini,  •' 
tali  non  ecrudeltà  ,  ma  pietà  apprnva- 
_j  la  giuiìltia  difina  efercitataa  comune 
beneficia. 

Edove  meglio  s'impiega  no  l'allegrezze 
de  gli  huomini,  dove  meglio  la  giù  Iti  tia  di 
Dio,  che  nel  cancellar  con  la  vergade'  ca- 
ie^idannol^ a  Ila  pratica ,  rfiliche  detrimen- 
toa'coftumi,  dlcaloil  paefe  delta  Samaria 
che  nella  fola  lìcciiàdcllefue  terre  ne  for- 
m6  un  qualunque  ritratto.  Povera  Sama- 
ria !  di quantemìleiuefeifatta teatro. Tré 
anni ,  e  mezzo  il  Cielo  fopra  te  è  di  bronzo, 
1'  aria  di  fuoco:  non  cade  filila  di  pioegìa  , 

lentii  campi;  muoiono  l'erbe,  intifichk 
feono  le  biade  :  il  pianofenza  ticolie,  11 
monte  lenza  vlnttemia;  la  campagna  in 
penuria,  la  Cittì  in  miferie:  comun'èla 
liceità,  mi  più  comuni  le  lagrime:  pian- 
gono le  Madri,  nd  altro  latte  porgon  a' 
bambini,  che  il  piamo;  piangono  iglò  va- 
ni, nid'altrolugtrCtercon.chedi  lagrime: 
piangono  i  vecchi,  nd  d'altro  pane  vivono 
chedelpandidolort:  tutti  in  un  mare  di 
tante  lagrime ,  in  un  inferno  dì  tantidolori 
fblpirano  una  goccia  d' acqua  ,  onaltilladl 
rifr  igerio ,  Qjyl  i>  del  comun  piamo  la  fon- 
te, dell'  univerfate  calamità  la  prima  for- 
ivi 4        gente  ? 
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i^H;'.iniiù']c'tcforldiDio  i  venti  ?  chi 
car.stió  corti)  a'iimpi ,  ordine  alle  Ragioni, 
1.,,-i  3H' accio-  Un'huomoci  molila  Ra 
1,1^  di  itl.-ut;*,  à  cui  e  permeflb  operar 
pic'.i:'-.c  *l .: huomo -  Un* huomo comanda  , 
e  la  natura  ubbldilcc  ■■  Ella  ordina  ,  difpo- 
ne  ,  governa  [.e  Dio  gli  permeile  la  Signo- 
ria .  Soladomìnaconardoredi  zelo  fuma- 
uà  Prudtnza  ;  lì  ri  tirò  dalle  lue  leggi  ordi- 
nartela Previdenza  divina  :  tutte  ^Profe- 
ta preferì -e,  inno  maneggia ,  ruttoregge 
ì  fuoarbiirio:  In  fine  Diaiferw  pirmii- 
tìt  rn  ciaduai gubanci ,  rtVirìiu:  fiquidem 
eli  arderempittatif,  &  Bill  cttittuTte Me- 
B-n  ptrmìfil .  a*jit.  Selene,  orni.  1 1 .  Ma  da 
tu  inverno  (irata  Dio  che  pud  afpettarlì  ? 

"■  di  bontà,  discio  E'U, 


//  Mondo  in  Baffo. 

ferpeme,  contra  le  Verghe  de  gl'Incanta- 
tori Egittiani,  cangiate  ancor  erte  in  fer- 
penti,  Deveravit  Vtf^n  A*ron ulrgus eorvm. 
Extdi.  a.  Dio  viene  a'caflighi  ,  e  puni- 
eonfbnde  ,  eannicnta  la  lapier 


logorili 


da'ti»!  digiuni  la  fame,  da'fuoi  Cilici  la 
fiiualli Jena, dalle  ceneri mireriedi morte. 
Onafua  voce  fveglia  il  gridodi  più  popoli  ; 
ain  fuo  comando  mene  in  anguille  la  Nato- 
la: la  fua  lingua  cuna  chiave,  che  nel  chiu- 
derci! Cielo  apre  un' infèrno-. 

Giudicate  hors  voi  da  quello  ritratto  la 
aaccia  de'mali  nccedaiia  a  feguire  dall' 
umana  Prudenza ,  ove  deluda,  la  borni  , 
ovecfcluda  Dioda'fuoi  gabinetti,,  da' Tuoi 
«ontigli  .  CbeiìeiiliM  .  che  dilettamen- 
te, che  rovine  G  piangerebbono  nella  vita 
«itile,  e  morale  >  Che  dito  regi  odi.vircuf 
«heinfettionidicotlumi?  che  Strapazzo. d' 
ogniragioncumana,  e  divina?  Dove  fa- 
rebbe laSantità  dc'Tempj,  la.  veneratio- 
«edegli  altari,  rolfcQuioàfovranirnifre- 
rj ,  la  religione  a  Dio  (limato  non  curante, 
«cicco.a'noltrimtercfli?  Dove l'offervan- 
za  delle  leggi,  l'amore  del  glufìo,  L'odio 
dc'uiij,  il.iiim;r  Jc'caltiah  iiievitibili  oc] 
fcrodellà divina giulìiiia?  Qiianta licenza 
nel  vivere?  quantaimpuniraKlperMn:? 
thi  allinditela  l^c-cfi^dlin^.trrrcjbbf 
ti  fede?  rjiiconfcriceichbela  rettitudine  ? 
chi  licufercbbc  il;  malfare  canto  libero. , 
suantoimpunito:  fe  non  v'd  Previdenza  in- 
fallibile ebe  veda ,  the  prnveda  ,  die 
Piemj,  chepunifea?  fe  nonché  la  Ptovi- 
lenzadi  Dio  conerà  una  si  Sita,  sidanno- 
fa  Prudenza  de  glinuominigiulìifllmamen- 
«eS-Cià chela. VcrBa  d:  Aione.cambiala ir. 


di  Ornili  Incantatori  ,-  che  si  bruttatnen- 


.  degli  huomi..  .. 
viver  da  beflie  .  E  vuol  che  ì  privati  Io. 
ro  caltighi  fiano  una  pnbllca  allegrez- 
za, un  publieo  trionfo  .  Cadono  i  iupcr- 
bi ,  maacolpidipene,  che  imitino  i  tuo- 
ni delle  bombarde  mulicbe  di  Groning» 
nellofparoarraoniofè,  pe roche  fulminava- 
no à  concerto  di  note  unificali,  il  che  era 
untormenrare,eundiletrare.  IFuoilai* 
Sertiii  dee.  i.  r.a.)  Vedano  i  Popoli  manift- 
ilamente  il  cailigo  ,  e  fe  ne  compiacciano  .- 
fiano  rcftimonj ,  e  ammiratori ,  facendo  fe- 
de, e  dando  plaufoail»  punitione . 

Non  fi  contenta  Dio  di  punire  in  fegrcto 
qui  richiede  teatro  ad  una  gente,  e  più  d'una, 
volta  ripere  il  Ve  alt  t ,  defeendamat ,  &  eta- 
jvndamus ,  Geo.  1 r.  che  gii  dilfccontra  i 
i  Giganti  di  Sa  belle  .Giganti  più  di  mente, 
diedi  mole,  nella  temerità  maggiori  disi, 

contrail  Cielo-  Tentarono  una  fabrica  di 
lì  da'  confini  dell'ira,  di  Dio,  dove  non 
giunge  [fero  ne'cataiatce  di  Ciclo  ne' fon  ci  d' 
abiflo,  ne'inondationidi  diluvio  ,  preten- 
dendo impuniti  lungi  dall'occhio,  e  fuor 
dalle  inani  divine  :  Formata  la  pianta  dalla 

eztia ,  f  A  condor  ca  ad  effér  co  da  li  '  audaci  a. 
rfornaci-,  il.fuoco,  lacottura delle  pie- 
tre, il  profòndode  tòndarnen  ti  fotterra  , 
tutreimaginidifepoltura  ,  e  d'  inferno  net- 
I!  atterrire  aggiungevan  ardore  all'operare, 
come  fe  in  verità  ciò  folle  un  fortificarli 
contraogni  terrore.  AlzavaG  ,  crefeeva  , 
tergeva  in  aria. con  dubbio  fedaHe,  ò  it 
prcnderTe  fuperbia  da' venti:  fi  avvicina. 
va  alle  nuvole ,  cjuafi  inatto  di  fot  prende  re 


ce)  àiulmlnarconalle/  ad  ut  

chine?  àuimecarrnarar  ad  abbattere  g> 
fcanti  * 


Tane  ìli. 

«iiitì  f  Hà  forfè  Dio  bifogno  d'  cllerne 
forac  in  ajuto  ?  chiede  combattenti ,  affet- 
tatoti? campo,  oleario?  Qui dove la fu- 

punifee  :  quanti  Angeli  ranti  vuole  Am- 
miratori: eall'approvatiooe,  al  plaufo, 
le  non  balia  il  lingnaesto  desìi  Anodi  In 
Cielo,  moltiplica  oellaeonfii&BdcneB* 
goe,  ilinguagglde  gl'huomini  in  iena  . 
Alle  lingue  aggiunge  RupertoA 


ili  plurallitr  Vtttitc  dtfctndtaiu  ,  c<nt- 
fundamsi  ,  HO»  Aagtlsrum  mslliìudl- 
nem  ad  mixSllum  cchaiaiar  ,  ftd  ad  /e 
lìtndam  (upirbiam  [i  adtgi  IcSalur  Ma 
Trinila*  unus  Tttui .  Rup.  I.  a,  in  Gen. 

Màin  quella  confufione  di  lingue  non  fi 
perdi  il  linguaggio  de'  mormoratori  centra 
Dio ,  contia  cui  fieguono  à  farli  forti,  con- 
cradieendo,  opponendoli ,  negandolopro- 


lo  neU'a 


,  per  ut 


fio  nel  punire.  Aliano 
cedi  difeorfifenzadifeorfo,  aggiusta  al- 
la fuperbia  di  Eab.'lle  la  pania  di  Gerì- 

cJ^ncJU 'mente  la  ilohnu  di™ quella*™ 

pienzadi  Mondo  ,  che  ullunamaiaiur 
degni  perciò  ancor  elfi  d' efferc  abbattuti  à 


giorni  unperpetuo  trionfare  .  Ammir 
ìt  l'alTcdio,  ammirabile  la  batteria: 
piùammirabilparveà  S. Chryfoftoino  la 
lunghézza  del  tempo  in  cadere:  Mirabil 
cola.'  Per  fabricare  la  gran  machina  del 
Mondo;  Clelidimole,  edi  petfettioncsi 
valli-,  terra  di  giro,  e  di  vaghezza»  am- 
pia; pei  Eancheggiar  col  lotte  de'  munii  , 
per  cingerla  col  profondo  de'  mari,  per 
addobbarla  con  un  mondo  di  creature,  lèi 
giorni  Dioci  lpefe  al  lavoro  .  Ove  poi  ù 
tratta  di  rovinare  una  Città  r  di  fpiantar 
Gerico,  quanti  giorni  ri  chiede  al  difliug- 
gimentor'  iene  dLftia  l'efercitoin  opera, 
tutta  intorno  le  muta  fi  circondi  la  Città  ; 
marci  la  foldateHa  in  armi,  &  inflitti- 
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dano  temuta,  edella  Città  fi  faccia  una 
rovina, del Popoloun macello.  ODÌo  d' 
ogni  potenza,  che  prodigio  é  mai  entello 
Muadumiinivtrfam  ftxln  dlibatonfiruli, 
&  «MS!  Urbtmjiprtm  in  diibui  fdvìs  ?  S. 
Cbrrftfl.  hm-diptall.  Più  dunque  prclia- 
Bcnte Embricano  gli  orbi  de' Cicli,  che 
fi  ifalcinoi  giri  di  poche  mura?  più  pre- 
ttamente li  alzano  in  fodiffime  rocche  i 
monti,  che  fi  ditocchino  in  fuhita  rovina 
letotrif  piùpreflamentefiapiono  mari, 
chclictiiudanofoflc*'  fi  piantano  ifole  , 
chelifpiantinobaftioni?  li  fà  un  Mondo  , 
che  fi  diifaccia  una  Gita?  mi  un  sì  rnilk- 
riolbptolongareàpiùglotnil'i  ' 
lo  lii  un  più  [unga  trioni  are  d 
Dio,  chel'oppugnava,Ct«rMjnFfflr;(ini 
mere  psilìt  quòmitllanliam:  ldimhtm  ti. 
In  tptfi^J  Epa.  v  olendo  Dio  à  fuon  1  d  i  I  un- 
no phufo,  1  balli  di  publica,  e  durevole 
a  I  legtezza ,  atterrata  ogn  i  Gerico,  ccCITar» 
ogni  luna ,  confula  ogni  fapiema  di  lecolo, 
dannofa  alla  terra ,  inimica  al  Cielo. 

Edoquantobeneflàicofloro,  quanto 
approvata  da  tutti  rielèe  [a  pena  propria 
della  mormoratiice  Michol  ,  legifttata 
da  S. Ambrogio,  edalei  foftenuta,  ove 
nelle  nozze  reali  di  David  Slirillutìi  darà- 
naia  «m  didll  tititm  ftbtfim  ni  fapttbei 
tremi.  L.+ cpljl.  io.  ad  Satin.  Pietendo- 

do  fecondità  d'ingegno,  nobilddl  Qori[lt 
virtù  da  ptodutre  novità  di  fpeculaiioni  : 
eDio,  comedilorofibutla?  come  aio- 
lo eonofeere  la  debolezza,  eia  Iterile  va- 
nità de' foro penfieri?  con  fuecefib  pari  al- 
l'accadutoin  Africa,  vicino  a'Iidid'Ip- 
pona,  dovcil  mare  formava  d'acque  tue 
ridagnanti  un' piccolo  mare .  Quello  ncr 
fluNi,  e ne'riflulli ,  hora rendendoli ,  hn- 
'  endofi  al  mare  ,  tea  al  pefcai 


leena 


al  n 


iinoeolar  de' fanciulli  aringo, adu- 
i  ogni  età  à  trattenimenti  di 
ercitio  .  Con  un  de'  fanciulli 
diti  faceva!!  ledete  un  Delfi- 
traitullarfì  ndl'  seqae  ; 
bora  (cgulrlo ,  *""" 


,  deporlo,  portarlo  in  alto  ,  re* 

,1   l:J„  .    .  ,1A  J.  virtn    Ai  mrrrv 
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miracolo.  Arditoli  il  Delfino ufcire  deTuoi 
confini,  fplnseilìfuordi  mare  ,  e 
J^twfDÌMi,riiùll»'Noì>ilidi  Mae- 
firaio  11  Vìceproconfolc  Ottavio  Avito  , 
Che  tocco  da  non  là  quale  iilinto  di  religione 
bagnò  il  delfino  dì  pretiofi  unguenti  ,  cara- 
biandoglii'acquadelmarene  licori  piùpro 
tiofi  della  terra  .Mi  al  delfino  gli  unguenti 
fiiron  veleno  :  offefo  dalla  novità,  imbra- 
cato da  Inodore ,  per  cui  mezzo  morto  corfe 
ì  &ptllirfi  In  aito  mare  ;  né  piii  compar- 
ve, chedilìà  molti  giorni  .languido,  cdi 
maltalento.  Cenffal  QSavium  Avttum  Lt- 
tttunt  PWfÓrfWa  W  Unni  tdtB*  ,  rilgltm 
ptav*prifudiftuti£<'tniumtciijiti  «tfWttf- 
tattm  .  tdtrtmqft  inalmm  rifugi  ,  "K 
nifi  p,8  mMÌlos  die,  vlfum  languldum  ,  Éf 
vwgum.  Vlin.tp.lg.  Ciache  «ponto  fie- 
gueà  quegl'ingegnl  ,  che  pretendono,  ba- 
vere Jay  iva  citi  )  la'picHezza  ,  l'ardire  di 
-  loabillàguiizareinogm 

.     .        ......    ...  -  ,  -  -oirillglene, 

Canpomàdifcorrere,  Sragionare  di  Pre- 
videnza ,  quali  afperfi  di  quel!  unguento- , 
che  feende  dal  eapodi  Dio  tin'all'  orlo  dire- 
mo d'ognlcieatuia,  piovano  k  Jiiodanno 
la  fona  dell'unguento  .  Amkl  di  mA 
rimangon  nelle  novità  ,  nelle  vanità  loro 
confali;  tnègli  sforzi d'ingegno llmoftra- 
nolenia  font ,  fecondi  (blamente  di  mo- 
fìruoGtà,  ed'  errori.  Eftingue-Dio  loro  in 
capota triflaferocntcde'perverfi pentoli  , 

.  -  r.  .itir-^.-,-.;--,    --rt^c  denti  di 

ite  feton- 
te di  fteriiitàN*  fuptr- 

Chèfepurefconoìn  prole  illegittima  di 
ttormorationi  centra  Dio,  come  Adidie- 
ttomfermoni,  (al  dircdiS.  Ambrogio  Orar. 
dttxttr.tatpt  ■  )  egli  non  lafcia,  chemol- 
llplfcnW;  umilia  con  deboli  flrumenti  ' 
fuperho baftardume :  e faciòchel' Apolli 
lo  S.  Pietro  centra  le  lingue  mormoratric 
fi:  incredule  de  "gli  Ebrei.  Per  umiliarli  . 
per  convìncerli  ,  non  i'  oppnfc  con  bocca 
J'Apof!oto,iHrvendo,efortando,  dichia- 
rando attimilteri ,  profonde  veriil ,  dan- 
dooracoli,  e  fparcendo come  Pietra  «iva, 
quell'acque  di puri'flima  dottrina  ,  che  fole 
nel  deferto  di  quella  vita  fonodi  falutc  . 
Non  lì  oppofe  eoo  mano  diPowefice,  - 


m  Ballo. 

prendo  con  le  chiavi  del  Cielo  la  telbreria 
dellalede^efcoprendo  nelle  divine  ferir- 
ture ,  ne'  vaticini  de'Profeti  le  ricchezze- 
dellaSspienzadiDio.  Oppofeàtanto lin- 
gue moimoratrlci,  ebugiarde  i  piedi  llorpi 
d'un  loppo  ,  che sù la  Porta  fpeciofa  del 
tempio  ,  nel  rifanarlo  in  teliimonio  della 
verità  ,  il  fece  arma  ,  eferclto  ,  e  trionfo 
aU'efpogn«ionede'petfidl ,  applaudendo 
Badilo  di  Seleucia  ,  Cmtra  mindicei  Un- 
gili ,  ptdei  vtrtiailr  Inditet ,  (redimii  In 
odiai.  Orat.  n-  Con  la-  viltà  ,  con  la 
debolezia  de'  piedi  abbatté  la  fuperbìadelle 


..  .  Quel  raddrizzarli  di  _  , 
forgere  ,  quel  Altare  d'  allegrezza  nello 
llorpio  ritirato  fu.  un  premere,  uncalpe. 
Ilare  le  te  Ile  a  Iti  ere  de  gli  Ebrei ,  che  cede- 
ronoconvmti  dal  fatto  :  ricevuto ptroia- 
colo  il  miracolo  ,  e  atterrata  l'ambirtio- 
nede'capi  d'oro  dalla  fiacchezza  de' piedi. 

AdEatterrar  dunque  li  tcmeritl  de  gli 
Audacimormoratoriqual d'ordinario  fu  I' 
efeicito,  chcilDiodegliefercitf  Priduxit 
tinnitati  Fùalrroche  un' eferclto  di  ver- 
mi ,  foldatclca  da  fepolcro  ,  mà  pur  po- 
tente in  vita  ad  umiliare  gli  Antiochi  , 
ad  efpugnar  gli  Erodi  't  Fù  altroché  un' 

mà  pur  validaà  rompere  il  cuor  di  fallo 
de'Faraoni  ,  e  ad  efllnguercle  fquadrede 

gli  Egirtiani  i  Furon   ' '  ' 

fogno,  altro  che  due  di._ 

bafore  i  Nabucxhi.a  trionfare   

ri  f  Sequelcclebre  Alfonfo  X.  gran  Rt)  , 
gran  Lume  d'autonomia  ,  mà  per  alcun 
tempo  incelili!  ,  al  cieco- fumo  delia  fui 
fuperbia,  ateo  It  mente,  armò  la  lingua 
contra  Dio,  egli  i  contraporfì.qiiali  trup- 
pe Produxit  In  Tir™  ?  Ereditò  cofìui  la 
luoerbla  di  Lucifera  ,  e  l'accrebbe  ,  pre- 
fumendofi  ,  non  che  fimi  le  all'  Altiffimo, 
màur,m>nsu  clic  piil  dell' Altiflimo;  cioè 
Macftiodelladivina  Sapienza  ,.  acuiaiTer- 
mò  ,  cheinfegnerebbeunapià  regolar»  di- 
ipofitione  del  mondo  .  Rcdtt.  Santini 
parie  Hip.  Ilìfp  t,j.  PaticntiiTrmo  Dio  .' 
ramMitottepunltanegliAngeiiin  Ciclo  , 
la  v  ole  fk  corri  tra  negli  huomini  in  terra. 
Ammonirle  Alfonfocoa  ambafeierie  ,  tn- 


o  che  ombre  di 
t  ad  ali 
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Parte 

«odagli  dil  Cielo  Angeli ,  dal  campo  fal- 
dati, dall'  Eremo  Mirar;  :  mà  indarno  ; 
Viroli  rotdaìgliavslli,  duroalfc  minie- 
re. In  finteceli  odicela  ToftraTBce  ,  ch'i 
voce  del  tuona.  Era  notte,  cheli  raddop- 
piò annullatoli  il  Cielo  ,  e  vcllitofi  alla 
cecità  ,  alle  tenebre  ,  alla  grande  vampi 
de' baleni ,  con  face  ad"  interno  .  Cade- 

eran  i  ruo:ii  ,  Eloquenti!  fulmini',  il  che 
fembravan  vorarfigli  arfenalidel  Cielo  i 
■edAlfonfomillalìrifente  .  Ad  un  folgore 
— "  - re  quello  Luci fe    '  " 


te  al  limare  dell'i 


.  folgori 


diche  i 

Ciclo,  DtCÌh 
netrd  nel  reale  gabinetto  un  fulmine,  che 
gì'  inceneri  d'  ogn'  inrorno  le  velli  :  e  Ì 
quelle  poche  ceneri,  cornea  poca  arena  d' 
unllda,  firupperol'ondc  del  fallo  .  Pian- 
felafua  colpa;  eal  crefeer  delle  lagrime 
fminuivan  le  piogge ,  altempellar  del  do- 
I ore  celavano  le  tempelte  ,  fgombrandifi 
le  nuvole  di  giufliiia  a  grado  a  grado  ,  fe- 
condo che  fi  rìfrhtaravi  il  cooofeitnento 
della  provida  mifericordia . 

Parmi  efpreiTa  nel  Ré  Alfonfo  la  pro- 
prietà, che  in  alcuni  luoghi  della  Devonia, 
parte  del  la  Brer  tigna,  hà  la  terra  ,  da  sé 
Aerile ,  fino  chi  non  lì  festini  d'arena,  ve- 
nutagli dal  mare  ,  per  cui  di  terra  morta 
diviene  viva  ,<e  feconda  ;  traifù fagli  dal- 
l'arena, edalmareanima,  -evira  :  pan- 
che sterilirci!  ,  Difi  cretini  muti  injptrga. 
tur  ,  f«<e  ad  fircuaditaum  ejjeax  ,  puf 
tntmarn  glSii  infunili  .  Camiti,  in  Btli. 
pig.\6\.  Che  terra  (lerile  fu  il  cuor  S  Al- 
fonfo, ferrile fol d'errori,  d'empieiì,  fin 
c  he  fparfo  delle  poche  ceneri  veuntenH  dall' 
Inondatlone  de'  cattigli! ,  dal  maro\:l  l'ira  31 
Dio,  fìravvivrl,  fiorì  nel  conofti mento  di 
Db:  emoflródi  vantaggio  nella  pena  la 
mirabile  maniera  del  punire:  punendo  Dio 
tallente  cotloro  ,  che  i  caflighi  -con  for- 
za da  Santone  ,  traggono daquedi  prodra 
ti  leoni,  come  favo  ai  mele,  laconfiflio- 
se  di  Dio  nino  onore  ,  e  l'ammetlramen 
lodeeli  huomini  ■  loro  profirro  .  Fà  che 
r "!-!-  a  gli  occhi  ,  — 


i  catlic,hi  fi; 
farUndo  li 


te  le  fpoglle  ,  che  lafclan  dopo 
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|  chio ,  e  accrefeon  là  villa  .  Collirio ,  che 
medicò  la  ceeiràfin  a'demonj  ,  ove  ciechi 
di  fup;rbia non riconofeevanoit  Salvatore: 
ma  tormentati ,  e  puniti  il  confortarono  per 


«.Uh. 

capì.  Lue. 
SebenepIilìlcoofelTarono  le  lingue  de' 

djl  Redentar ,  eafiògate  la  bocca  al  de- 
monio ,  intimandogli  filenrio  ,  Ofaaltftt . 
Lite*  Che  fate  benigniamo  |  Signore  > 
Ricivedcpurlatedimonianzi,  che  di  voi 
fecerotuttaliiril/eriìtàdcllecreature  .  Di 
voi  parlarono  i  Cieli,  che  iquarciatì  fopra 
il  Giordano,  con  aperte  voci  vi  dicblira- 
ron^FiglinoldiDio-  Dì  voi  le  (ielle ,  die 
tutte  in  una ,  vennero  a  rlconofcerri  in  Be- 
tlemme pei  loro  Sole  -  Di  voi  31  Sole  , 
che  l'edibd  quando  vide  morto  «ni  ,  che 
liete  la  vera  Luce  del  Mondo.  Di  voile 
nuvole  ,  che  iù  I'  Olivero  goderono  for-  ! 
mali  In  cocchio  g' vodri  tTlonfi.  Di  voi  il 
'fuoco  ,'che  fi  riloTriplico  In  pia.  lingue  , 

riolìlfimo  nome  .  Di  voi  -l'aria ,  che  avo- 
Ari  cenni  imprigioni  I  fuoì  .spiri .  Di  voi 
l'acqua  ,  che  i  acchetò  nelle  -Tempefte  , 
vi  lode n ne  nel  mare  ,  fatta  di  diamante 


tremo  d'orn 
fpeiitì  di  da!, 
mutoli  pefei 


nella  vodra  morte 
ne'fuot  fcogli .  Dì  v 


,  de'proprjanerti.  DivoiiPit- 

blicani,  le  meretrici ,  iladronl ,  i  Peccato- 
ri, che  vi  diedero  In  triliuro  lagrime  ,  e 
fangue:  Di  tutti  ricevede  le t.llimonian- 
la  fedele  :  perche  non  anco' la  teltimo- 
niania  del  demonio  ?  perche  gli  Troncate 
le  parole  in  bocca  ,  e  il  fepellite  ncllìlen- 
tio  ,  enell'lnferno  ?  Mà  voi  intimate  fi- 
lentio alle  fue  voci  ,  non  alle  lue  pene  i 
ericufendo  la  tefiimonianii  delle  paròle  , 
vi  dichiarare,  lùla  lingua  d'oro  diS.Cr.fi- 
Monio  ,di  volere  la  telìi moniam a  de'  tor- 
menti i  Nth  w  Usiti  vx  n»  .fra"  '"■ 
metta  tua:  p/gnatu*  Imi  mtt  efi  ■  AW. 
j.  in  Mire.  Ricuro  le  tue  voci  ,  Ae  pct 
metà  mi  confcffano  ;  le  tue  lodi,  che  mi 
"  biafimo  .  Di  pena  mi 
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i8S  11  Mondo  in  Ballo  . 

forJoituoieriCDmj,  epenifliml  encomi  i 
Gnoletnetuoe.  Parla  in  mia  lodeil  t 
fuoco,  che  m'i  di  chiarezza;  Il  tuo  i 
"n'é  di  piacere;  1  tuoi  fintoti 


mento,  cn  ro  eoi  piacere;  nuoi 
che  mi  fono  di  corona:  Ptnn  ri 
mftejì. 

Qnant' aliti  fi  umano  di  limili  dernonj 
locarne,  a" quali la  forza  delcafligo  cara 
di  bocca  voci  d'umil  confamene  a  Dio  , 
ma  riprovata  daDio,  acui  viene  maggior 
lodedallapena,  die  manda,  chedalfe  lo- 
di, chcriccve.  Bafìaudireun  folo  Antio- 
co quegl'in  viia  lìlamofo  nell'empietà  , 
in  mortesi  umiliatof/ittala  mino  potente 
di  Dio  .  Stara  cofìul  in  Ietto  mangiato 
rivo  da  vermini  ,  che  gli  bollicavano  , 
come  un  formicaio  petunia  la  vita,  tofo 
nelle  caini  dalla  putredine,  grave  a5i,gra- 
■ve  a'  fuoì ,  infopportabile  per  la  puzza  a  tut- 
to l'efercito ;  giàcadavero,  e  non  ancora 
morto:  vivo fol  a'eoccntiffimi dolori ,  per 
CDl  gli  pareva  brugiar tutto comeun  danna- 
to. Mi  in  un' inferno  di  tante  pene  alzùgti 
occhislCiclo,  IcvociaDio,  eadorando- 
lo,  Giuftoéfdiflejche  ogni  huomo  pie- 
ghi il  capo  (òtto  a'  voltri  piedi ,  o  Dio ,  che 
caminateiù  le  ielle  de'Serafini,  e  calco- 
liate i  Luciferi  del  Mondo  .  Già  ogni  parie 
dtlmiocorpo  con  tante  piJgheconfdTa  I' 
equità  della  voltra  giù  Hit  ia,  reità  chepre- 
dichicon  la  mifericordia  gli  effetti  della  vo- 
firaclemenza.  Peccai  micidiale  al  popolo, 
fàerilcgo  al  tempia,  ingiurialo  alla  religio- 
ne. LeviediSiòn.  " 
guc;i" 

tariiovine,  predai  (acri  vali,  lalcggcuna 
caraifidn».  Mà  d'.ogni  mia  grandiffima 
Iniquità  maggiorala  vollra  infinita  nifeii- 
cordìa  .  Permetterete  ,  che  io  inuoja  in 
tante  mi fetie,  in  così  eflrcmo  abbandono  , 
fenza  il  merito  di  riparate  il  volito  onore  ,  d' 
aifìcurarelaniia fallite?  Concedetemi  tan- 
todivita,  quantoche  vaglia  rimettere  |in 
libertà  il  popolo,  il  tempio  In  preaio  ,  !a 
religione  in  fiore,  empierà  Gerulalemmc 
didoni,  IfratltodV-    -  " 


 te  da  demonio:  degno  per  

la  ti  provar  ione  di  Dio  con  la  fua  divina  pro- 
tetta, Ntltratlaiiitowttu*,  ftiitrmtn- 


  ,  Imi  Mtaifl.  A  che  fc 

mie  lodiinboccad'un  peccatore,  in  cui 
perdono  la  fpeciofi  ti;  cdllodiiì  carigli 


I  in  veleno 
•ere  della 


ime  in  bocca  a'  ragni  i  fio- 
Perche  prendi  a  narrare  1' 
la  giufliria ,  e  a  raccordare  gli 
la  mifericordia ,  Manna  che 
['Figline'" 


Dior  OuirelBesmaijufiUiaimeaii  Pf. 
40. iS.Lafcia  il  predicar  ciò  alle  tue  pia- 
gne, che  aprono  tante  bocche  in  mia  lode 
quante  aprono  ferite  in  tuo  tormento-  La- 
fcialoalla  putredine,  che  nello  feorrere pec 
le  tue  carnifeotre  inforni  d'eloquenza  per 
mio  ingrandimento-  Lalcialo  a  vermini  , 
chencirctter  carnefici  della  tua  vita,  di- 
vengono panegiriili  della  mia  gloria.  Ifre- 
derti,  far» fempte  un'udire  elogj  al  mio 
nome  ,  confetfato  più  dalle  tue  pene  , 
che  dalla  tua  voce,  Pana  Mi,  Ubi  tuta 


.leti  i  Ci 


:,  que' (affi  , 


da  confetta  t  U 
fieme  da  ammaccargli  huomini:  ulando 
Dio  nel  punire  coftoro  la  bell'aree  ,  che  fi 
pntteòDcllRCDarinarcfca,  percuida'naa- 
fugi  di  molti  fi  è  refa  fopra  modo  ficura  da' 


:mpeile,  aprirono  la  via  a' legni 
chehota felicemente veleBElano.  immae- 
ilrati  dall'altrui  difi^ratii 
altrui  perdit ione .  Quelle 
quell'arene  per  l'inlamiam  pm  uruipuucu- 
rifamofe,  fono  una  publica  fcuola  a  comu- 
ne magiflcto,  dove  con unmugglt  profon- 
da  di  venti,  «d'onde,  tacitamente infe- 
rmando perorò  Spiritai pnctIU  Pf  toSa I ■ 
MàpIÙ  vivi  Maeflri  furono  que' pi  imi  ani- 
molt  Nocchieri ,  che  ulciron  di  bocca  a' 
pericoli,  sdì  gola  aliamone.  EIE  obliga- 
tidalSavioadunacontinua,  e  proGitevol 
lettione  ,  £«i  intigni!  mare  ,  «urrtitr 
pertcuUtlui.  Bccll-i}.  Al  racconto  della 
lingua  aggi  un  fero  l'ammac  il  ramento  della 
penna ,  (limando  poco  l'Inltrntr  della  voce 
lenza  il  moflrar  della  mano .  Trafpotiaro- 
nosii  le  catte  pericoli ,  equafi  accennando 
coldiio,  Quelle  (dicono)  nel  Mediierra- 
nto  fon  le  bocche  di  Capri,  tutte  bocche: 
di  morte  a  chi  tempeflofo  le  imbocca:  Que 


ile  Scilla,  eCarlddl,  duemofirigìì  della 
Poelìa,  horaduefpaventide'.la  marinare 
Cci:  Qucl'iu  <■  i!  tcuiMep/illbrii  L!;^l- 
Lione  al  ruggire,  all'abboccare,  all'  in 
golarc:  Ecco nell'Arcipelago!  raffi  Cafa 
rei,  a ITnffini deli" acque,  nella  tranquilli 
ti  ir.!ij:0(i  .■  cero  alle  foci  del  Ilnsforo 
le  SimpIegaJ!  ,  ingannevoli  all'  cecilie 
màpii:  ItimiiliLiili  al  cuore  :  ce::.:  [loro] 
Glcide  a'Sanchi  delta  Rcolia,  mine  , 
(ormili  l'i  mare  all' eficrminio  delle  nav 
Qui  ceti' Ocra  no  et  ioni  co  le  colliere  dei 
Guinea,  tediofe  alla  calma  ,  furiofe  a! 
borafea.  Qui  ileapo  di  Buoni  fperanzj 
Jdradi  più  nomi,  edi  più  pericoli,  firr 
r.ibile  Ibloda  chi  é  un'Ercolcde  Nocchie 
Qui  le  Cecche ,  egli  fcogli  de'  Giudei,  d 
ve  tanti  legni  malamente  fi  battezzano 
Coilelli,  col  dito  alta  carta  Idrografici 
Catta  Tenia  cui ,  ben  appuntata  da  lì  gr; 
tnaellri  d' arte  maricarefea,  chi  ardirà  di 

navigatione, s'ella.*  occhio,  guida,  fcn- 
tiero  in  qne' ciechi  camini? 

Da  che  dunque  quelli  nemici  di  Dio,  e 
degli  huomini,  nel maredella vita prefen- 
te;  urtando  ne  glìlcogli,  nelle  Cecche  dì 
più  viz;,  e  di  più  caflighi  ,  bruttamente 


"Parte  I.  Capo  Ili.  rfg 

--  '  rrctuno,  trorsDdoC ne* Interra,  ni 

Qui  fiafeondonoi  dcchl  vortici 
a,  cdiCariddi,  cherapifeono  cont 
bilenecellliadiFato:  Quìiptofon-- 


IHHtiS.CSnf.L  j.  -da.  vii*  0.1  . 
tanti  oaufragi  appuntati  da  S.Chrifoltomo 
difegnàDioiùlateladelIe  mifere: 


tetaca 


nacflran 


comune  degli  huomini  E  a  bei 
abenviveredobbiam  con  occhio  accurato 
offervarla.  La  perdliione  de  gli  Epioiri, 
de' Democriti,  degli  Euripidi,  de'Sofocli 
de'Lucrezj ,  che  il  malamente  navigaro- 
no Valium  ,  <3  ìmmtnfum  Pnvì&tmit  , 
mare.  Idem  In  V). 4.  perdendoli  In  ciechi 
errori,  con  naufragio  de'cofiumi,  e  deli' 
anima  ,  fari  a  noi  di  fai  ute ,  fe  (leio  il  di- 
to alla  esita  diremo  a  noi  fieflì  ,  Quelli, 
fono  gli  Itogli  del  piacere,  dove  ruppero 
gli  Epicurei ,Deum  fiaiumlii  cilafum,  il 
U  ntmlaem  tumulti  rebm  : 


&  celano  le  Cecche  della 


no  a  noi  dimagrite; 
In  oflèrvategli  alttu.  t..u., 
(Ughi,  Impariamo  a  rlconolc 


rtglialtruinaufragjfo- 
;  perochein  vedere  , 

ifpet- 


Providen;   

te,  a  quanti  bora  1!  d'ammaeilrarnentof 
Ufurpatofi  parte  de'benì  venduti ,  e  depo- 
fìa  l'altra  pane  a  pid  dell' Apoflolo  San 
Pietro ,  Tenti  dall' Aportolica  bocca  i  tuoni 
della  tiptenfiooe  :  e  come  fe  le  voci  follerò 
di  fuoco  ,  la  lingua  have/fe  fona  di  ful- 
mine, quali  percofibdaun  folgore,  cx- 
plravUl  dine  Origine  )  verbii  pelei  or- 
ttthtoaalbtu  anima™  Ittius  :  Htm  g.  ia 
Mani.  Le  voci  hebbero  fuocodi  zelo ,  e  lu- 
me di  chiaro  caiechifmo,  che  nel  dichiara- 
re al  tea  la  gravezza  della  colpa ,  gli  fecero 
fentitead  un  momento  l'efficacia  della  pe- 
na ,  gettandolo  a  terra  mono .  Il  popola 
prelenreal  fatto  veduta  ,  e  temerà,  tut- 
toinfilentioil grave,  si  attonito,  chedo- 
po  iti  hore ,  la  Con  forte  nulla  confaptvole 
del  calìlgo,  mi  partecipcdel  fallo,  potè 
ptefeniarfi  ;  e  convinta  pari  nella  colpi, 
divenire  al  marito  pari  nellamorte.  Che 
filcntiod  coteflj)  d'un  popolo  per  altro  si 

lebte,  fenza  cnc  per  lo  fpatlo  ditré'hore 
non  fe  ne  tenta  alcun  rumore  ;  nonfioda 
alcuno,  che  ne  ragioni;  nulla  ne  perven- 
ga all'orecchio  della  mifera  donna  ?  Chi 
lerrò  al  racconto  tante  bocche''  chi  legò 
tante  lingue,  fenia  lingua  alla  promulga- 
tionc  d'un  sì  Orano  accidente?  Publicoc  il 
fatto  ,  e  pure  mutola  t  la  Fama  ;  mara- 
vigliandoli a  ragione  San  Teodoro  Studila, 
CttllìnpubUceaBajabula  efl ,  (t  fetqatn- 
tlvulgiecresa:  fid  trai  Indidem  Del  revs- 
renila.  Ser,  117,  11  cafllgo  elèmplare  del 
difpregio  divino  mife  In  cuore  a  tutti  un  al- 
ta riverenza  di  Dio,  e  in  bocca  d'ogmt- 
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Comun  bene  dunque, 
#i!caHigodceliempi, 
plcnzadcl  Mondo  morti—.,  „ 
DiocontraleigiumirÉimmenrefi  rVc 
Peroche  il  fuo  mormorare  è1  come  il  glttare 
nella  celebre  fpelonca  di  Dalmatìa  un  pic- 
colo fa  fio!  in  o  ,  aleni  leggieriflimo  colpo 
lì  fv  egliano  lurbini,  turbatoli  il  Cielo,  & 
ilgio.no.  fP/i».;.».f.4f.)  Ellaneìpro- 
fondo della  Sapienza  di  Diogitta  bellem- 
mie  ,  c  vuol  che  la  Sapienza  di  Dio  nel 
governo  de  gli  huomini  fi  creda  appret- 
to il  Mondo  pazzia.  Bene  Ili:  li  f/eglia- 
no  temperie  in  cafiiga ,  che  in  line  mo- 
flrmo  la  Sapienza  del  Mondo  apprelfo 
Dio  foltezza .  Onde  con  ogni  verità  con- 
chiude San  Paolino,  Ita  pironi  Saaimtta 
baiai \ttulKnmiit,  ut  falliti*  Disfi! 


PaiAd  lulfiakallarttfprimnfiia  eUfcOMé 
nel  fui  vloae,  tavernaio  da  Oli  mi 

CAPO  IV. 

On  iù  giuoco  di  mente,  ne  fcher- 
20  i\  pennati  definirfi  I'huomo da 

 ìtLudui  Vii.  L.f.rfc  ligFù  pili  tolto 

furto  innocente  di  quell'Api  ,  chèalauo- 
rargli  il  mele  in  bocca,  volando  ne'gìar- 
delle  divine  fendute  ,  franerò  que' 
J  fcnli  da  un  fiore,  incuti*  Saplcn, 
di  Dio  lì  mollra  Ladini  imam  ti 


<  Bullo. 

lini  lotto  i!  Cu 
to  al  particola 
la  fua  /ingoi. 
— ,  à  oual  de  gir—.,.  

Bragonarii  quello  oiideriofo  giuoco  ili 
io?  Piretri  giuoco  eCprefiivo  il  toccar- 

ri  r.i  g„  «  0  con  ane  ,. 

Copra  più  co 


fonate  in  un'  armonico  laberinto  ;  e  dal 
tremolare  di  fila  percolTe  ,  dal  fofpi- 
rarc  di  trombe  tormentate  cava  nel- 
le cetre,  ne  gli  organi  dolcilTima  melo- 
dia? tutto  arte,  che  ammira  S.  Chnfo- 
ftomo  nella  mano  providadi  Dio  al  ma- 
neggio dell' huomo,  arpa  viva,  c  muli™ 
(tromento  ,  che  Pio  tocca  maeltrevoj- 
menre  ,  e  muore  con  numero  ,  e  vari» 
con  impura,  e  regge  con  armonia,  e  nel- 
la divcrlità  d'avvenimenti  tue  da'/culi  , 
dalle  membra  ,  da  gli  allei  ri  il  dovuti) 


Injìrumcnluni    

epui  babà  allqw ,  qui puffi  ani ,  £r  far n~ 
Ila  fua  pt  r  m,.i,bra ,  qvuft  p;r  fifiulai  con- 
Wràalr»  tìU  miiiiim  Dammi  agirti.  S. 
Cbrjf.  btm.  1).  in  Gin.  Mi  orai  Sonato- 
re trafeura  nell'orsino  ,  nella  lira  ,  al- 
cuna delle  lue  corde  ,  delle  Cue  canne 
si  bene  inicfo  ali.  confervatione  ,  ai  tem- 
pera memo  ,  alla  moderatlone d'ogni pic- 
 "-  navefi- 


:fpreir.vo 


[  traballarli  I'huomo  d?  ila  io 


pila  in  man»  Dii ,  Piatii,  per  deuu  an- 
cora del  Comico  ?  dalle  ricchezze  puffa  te 
alla  parerti  .  dall'  abbattimento  ribalza- 
re alle  grandezze  :  hora  erelcere  ne'gua- 
dagni  ,  hor  con  brutto  fallo  dare  ne  fal- 
limenti ,  hora  fervile  ,  hora  regnare  ;  e 
ne'  regni  ,  e  ne  gì'  imperj  traparlare  git- 
taro  à  più  terre  ;  sì  che  hor  lì  regni  da* 
Nabucchi  in  Babilonia  ,  hor  da'  Ciri  nel- 
la Perda  ,  hor  ds  gli  AlefCandri  nel- 
la Grecia  ,  hor  da'  Cefart  in  Roma  : 
tutto  Gì  legge  a'  colpi  della  mano  rego- 
latrice di  Dio  .  Mà  no.,  e1  ognuno  ùna 
palla  da  giuoco  ,  non  è  il  vivere  J'  oga' 
uno  un  giuoco  di  Dio  ,cht  nei  Monda 
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Tari,  ìli. 

if  maneggia  ,  li  muovi ,  11  raggira,  come 
&  fido  rotte  al  Mondo?  Certamente  David 
nel  fuo  ballare  ci  ricorda,  fililo  vivere  effef 
giunco  di  Dio  ■'  e  mirai  oli  fono  f  occhio  d' 
una  ringoiare  Providenza  s'anima  tempre' 
più  aitilo,  Ii.-rfj«.  Lt^mpuo  ognu- 
no ripigliare,  ricenofeiutofi  un  David  che 
nei  vivere  rapprefenia  il  ballare  lòtto  l'oc 
ehio,  esùleregoledi  quella  Providenia, 
cheluimira,  luiregge,  comefeinlui  ha- 
vefTet  ulto  il  Mondo.  Eperaddurne  aita- 

Della  Previdenza  fu  creduto  ciò,  che  per 
un  tempo  fi  (timóde ila  Pittura. Quell'arte, 
che  al  viver  dell' huomo  aggiunge  il  l'opra- 
vivere,  inrrodoi[a  nelle  Cittì,  col  ten- 
derli al  cornine  ilei  popolo  cittadina  ,  non 


Tutto  i 


ro  leflpB 


;iifle  d'ai 


in:  fini  ni  in  pini  :  a;  nulladinieno  non  ri  it- 
ici il  ritenerla  ,  altrimenti,  che  in  qualità 
■t'Rorpite.  incondilionedì  palTagaieria  . 
Non  pord  farla  fua ,  con  farla  ne'iuui  lumi 
rn-'  lur.i  oilofi  itrllafiifad' alcun  Gelo,  ri- 
mana al  muove  rfi ,  altiafportarfi,  piane- 
ta  errante  .  Dipingeva  folamrme  in  qua- 
dri, in  tavole,  agevoli  al  trasferir  fi  di  luo- 
go in  luogo,  di  pania  in  patria  :  per  ciò  fa- 
cili al  Contarli  da' perìcoli  di  rovine,  d' in- 
cendi i  dichiarandoli  dipingere  all'eternità' 
c<.ll:ir  pitturi  .-fi  nii  l!j!ì  i^.U.ric  dvl  tem- 
po, dagliavvcnimemi  del  cafo.  Onte  1 
lavori  del'  per  nello  erari  tutti  una^  portatile 

Omnlfqucari  urbibui  excutab<U,Pl!/<!rqilc 

j:  .  Pur  in  fine  noni!  fdrgnòl'arred' addo- 
mefticarfi,  e  farli  comedi  famiglia,  e  di 
cafa ,  dacheuntaliniigncLudkmea'tem- 
pi  d'Angufio,  PriiUilsivjlilaitmiJiliffimùm- 
purltittntplBuftm.  Intrcdufle  la- manieri 
deldipingrreiùlepareiideikcare,  renden- 
do l'arredi  public»  ,  ancor  pti vara  di  libe- 
rane'qnadri,  ancor "aflì (fa ,  ecome prigìo- 
nirra  ne'muri.  Hot  chi  confiderà  Dio  con 
la  fua  provideiia  inientoal  bel  lavoro'de' 
OI) ,  dipingere  nella  vallila  delle  gran 
machineun  ritratto  del  fuo  Immenfo  ,  ne' 
giridcllesfere  una  copia  del  i  uo  eterno  , 
nelSole  un'ombra  delltfue  belleile,  ne' 


Capa  IV.  i0 1 

pianeti,  nelle  (Ielle  tu  «(figio  de1  furti 
l'plcndori;  chi  nelle  plantcpiil  nobiliit  ve- 
de abbonare  un  linea  mento  del  la  fua  frut- 
luofa  bontà,  negli  animali  un  attimo  del- 
lafua  vita,  negli  huomini  irnimagine  vi- 
Tadel  fuo  volto,  il  crederà  Penìa  dubbio 
tuitoinplitnradlquarlri,  egli  parerà  che 
fiafolamenteBejemmBB'J 'errori™.  MI 
feil  confiderà  fceftàformare^wiirlifnHBr 
SirittamplSuram;  e  il  mlr«  coTorlre  nrf 
fiorellino  ne  campi ,  ftnaltare  una  fionda 
ne'bofchi,  dipingere  una  conca  ne'marl  , 
animare  un  vermetro  nelle  felve  ,  come 
noi  riconoscerà  fatto  con  la  fua  provi- 
de niadom  eli  taf,  e  famigliare  ad  ogni  cofaf 
Sdegna  forfè  Dio  fri  le  cure  insgjiórf 
della  (da  mente  ,  (lendere  il  nenfiero  all' 
opere  minoridella foa  mano?  O  pur  nel 
fuo  operare  là  come  Protogene  nel  fuo  di- 


nmttitittrtMUt,  sa*  PiStrtJpirereaop- 
pillaat.  JViaJup.  Non  fob  itele  i  colon  , 
e  lamino  a  fermare  corpi  perieli!  i  huo- 
mini' in  ogni  atteggiamento  ,  Deiti  In 
igni  corporatura  ,  Rè  ,  c  Monarchi 
'Antigono  , 


ogni   cujpuiaiura   ,  r 

in  ogni  protìfodi  volto  i  

un"  AlcfTandro,  il  celebre  Giaiifo,-  mira-- 
colo  dell' arie,  lavorato  à  tri  mani  ili  colo- 
re l'unofopra  l'alno1,  Vi  dtitdtmi  fupirts- 
rt  injtricrjiiccidtrtt  :  Ibidem .  Mà piego  an-- 
cor  l'ìndullria  a' l'avori  minuti  df  piccole 


l' opera  infigne ,  con  che  illoriò  i  ponici  al 
Nobile  tempiodi  Minerva  in  Atene,  do- 
ve fi  vedeva  nelle  gran  navìdella  loggia  di- 
pinta, cnellepiccole  barchette  aggiunte  , 
del  pari  veleggiare  la  fua  giuria.  Quella 
dunque  eia  lode,  che  S.  Ago  Ili  nn  fòtto- 
rorcrivealgranquadrodel Mondo,  in  cuf 
Deurllaariifc*  ijl  magmii  ionwjnl/,  ur 
tr.tutH  ntrtfitinparvis.  t.xi  di  Citlt  ci*. 
Cesi  bene  veleggia  l'arte,  la  Sapienza  di 
Dio  in  poppaci  Sole,  &  alleilelle,  che 
fono  {  diciankr  )  galeoni  di  luce  ne'vafir 
Oceani  del  Cielo,  come  in  feno  alle  luc- 
ciole, piccole  barchette,  che  portano  una 
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gio ,  fua  cura  è  conferva!  Tempre  viso  a' 
pia  retilo  fplendorc ,  a'  vetmerti  il  naturai 
fuoco:  regolareinqutllilpcriodi  del  va- 
itiffimomotn,  e  in  quelli  ì  giri  del  brevif- 

Httaraaniare;  agli  alitili  nafeere^ed' Il 

O  Dio  d'egni  grandezza  che  cola  é 
torto  il  Mondo  fono  a' voliti  occhi,  fotte- 
la  volìra  diipofitionc  ?  Tanti  regni,  tant 
imperj,  rame  monarchie  ,  ererre,  e  ma 
ri,  eifolc,  e  (terminate  finitudini ,  e  paefi 
aktabili,  cCVIi  0,1  tu:!-.  ilK-:  n  Mondo 
fuperioj.- ,  fono piùclu  una  (lilla  di  rugia- 
da? peroche  con  u^m  verità  definì  il  Savio 
Taatmiim  gatta  iwij  amcluaitl , 
fetnJtl in ìtrram ,  fi  tg „mt  ti  trbu  1 
rara-  Univi  indo ,  c;i  uni  (lilla  nella 
te,  nella  cura  di  D:o,  vanno  del  pari .  Che 

bel  vedere  Dio  col  fu^  penficro  tulio  I  

toallaconftrvationed' un  Mondo:  Ir 
bile,  fhfpingerc ogni  moto \  immenl 
minare  ogniluogo  ;  eterno ,  mifurare  ogni 
tempo;  immuratole,  variare  ogni  vicen- 
da ;  chiufo  in  fe ,  fonderli  ad  ogni  cofa  ;gl- 
jarene'Cieli,  feint  il  lare  nelle  llelle,  vo- 
lare ne' venti,  correre  ne'  fiumi,  ondeg- 
giare ne' mari ,  impredofire  nelle  miniere, 
«ivcre  nelle  piante,  frinire  ne  gli  animali , 
erefeerenellebiade,  coloriti;  ne'fi  ori, ma- 
turare ne'  rrurti,operareinogni  operatitene 
di  natura/  mà  nulla  meno  i' impiega  intor- 
no ad  una  llilla  dlrugiada  ?  Onte  ttntrat 

■l!>    Itti.  >B    CW   lievi  in'lrnJ. 


fittUinriti  Sub.  )t 


alto  da 


terrai  vapori, egli  affbttiEliadaognigrof- 
■fezza,  e  li  ripurga  da  oEn  infettione,  e  li 
difpone  in  ma tcriaalnobili:  lavorodella  ru- 
giada ?  chi  fgombradi  nuvole  l'aria,  c 
li  (eh  [ara,  come  in  coppa  trafparenre  al  ci 
flalliaohumore?  chi  (emina  di  puri  gigli  il 
Cielo,  perche  fereno  (crva  di  giardino, <!o- 
»e  le  (lelìealladolcefabricafono  l'Api  ? 
chi  tiforpingc  i  venti,  e  li  ributta  ,come  fu- 
chi ladroni,  che  rubano,  che  diflipano  il 
caromeie?  chi  tempra  col  freddo  il  calore  , 
fi  tingendo  due  nemici  in  lega,  per  legare 
amichevolmente  inun  vapore  terra , e  Cie- 
lo? Noné  Dial'Alchlmifla,  che  di  fna 
mano  trafmuta  il  biombo  di  terrea  ela- 
Jatìone  ,  nel  liquido  argento  di  pariffima 
rugiada  i  Non  è  Dio,  che  per  formarne 

■ra  gocciola,  a  dopa  if«ido  del Sole  Ut- 


in  Ballo. 

Mimare  elevando  il  vapore  il  freddo  nella 
notte  i  coagulare  congelandone  il  fugo:  il 
fereno  dell'aria  à  di  (ìillart  ,  lambita  odo  la 
minutilTima  pioggia:  il  rigore  delle  fi  agi  n- 

peramento  dell'i nS nenie  a  fermentate ,  ad- 
dolcendolo»] manna?  NonéUio,  chead 
accoglierne,  i  confcrvame  una  fliliaapre 
l' ameno  de' campi ,  il  fiorito  de 'giardini  ; 
(tende  in  ogni  fòglia,  in  ogni  cefpuglio  taz- 
ze di  vivo Im era Ido ;  porge  nel  fenode' 
fiori  vali  di  gioie  ,  confeenandola  Optims- 
rumddMh  totem.  PBn.f.  u.c.  rj.Una 
(lilla  dunque  ,  ed  un  Mondo,  alla  cura  di 
Dio  vanno  del  pari,  e  confermano  uni  ver- 
amente l' Oracolo  delta  Sapienza,  Pufi- 
ìtan,  &magntimipfefeM,[&aqualitcrrfi 


con ofeerc  in  ognuna  delle  fue  ancata 
minutillime  creature,  tutto  in  ctalcuno  di 
que' tanti  animalucci,  Quirum  (  dilTe  S,  Gi- 
rolamo ) morii fiimui  torpori,  quàmneml- 
na;  Ep.  i.  chi  negherà  tutto  Dio  con  le  fue 
providedirpofiiioniindafcuno  de  gli  huo- 
mini,  enol  riconofeera tuttointento à  lui 
folo ,  come  in  lui  foio  folle  tutto  il  Mondo? 
Non  farebbecioun  fare  torto  alla  fua  infi- 
nita l'otc  ma ,  calla  fna  interminata  Bon- 
tà ,  quaG  che  limitata  dovette  à  pezzo  i 
pezzo  divìderli  à  molti,  6  intera  riltriBgerfi 
Spechi?  E  piuefeparliamodellaPotenza 
ntin  ti  laffomìglial'  Oceano,  che  nell'ab- 
bracciate laterra,  col  fai  fi  comune  à  tutti 
fi  fi  proprio  d' ognuno  ?  Circondala  il  ma- 
re; come  elemento  comune,  come  Gigan- 
te dcfcrittodalSalmilla,  graodedi  mole  , 
ampio,  fpatiofodimano,  Briareo  di  più 
braccia,  Proteodi  più  forme,  piegato  in 
golfi,  curvato  in  feni ,  raccolto  in  porti  , 
itrettoinEllefponti,  ilefoin  Arcipelaghi, 
fufo  in  mediterranei ,  allargato  in  oceani , 
dmfoinlllmi  ;  tempre  vario ,  e  Tempre  un 
NimisibtiiitìJlìiSum,  ntnfuSlbui.S.Am- 
ir  Htx  1  j.c.j  Quali  tetrenun bagna,  che 
paelì  nonarricchìree,cbe  popoli  non  bene- 
fica? Bagna ledue Indie accrcfciuted)  più 
betti,  che  onde:  cinge  per  ogni  fianco  1' 
Europa ,  cotonandola  in  reina  delle  terre  : 
palleggia  le  colliere  dell'  Africa  ,  fattofi 
ammiratore  de'  tuoi  mofiri  :  ingemma  1' 
Alia  di  più  Itole  moltiplicandole  nelle  tetre 
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ircforì:  lavagli  Etiopi, vìfita  gliSciti, ri 
ftigerai  Moti  sdutti;  fecondo  ove  di  perle, 
ove  di  porpore,  ove  dicoralli,  oved'am- 
l)ie,oved'aromi  .  Mi  comune  a  tutti ,  ec- 
colo ad  ognun  proprio ,  aciafeun  de'paefi 
Gngc4irmente ivo .  Suoildicela  Tofcana, 
fuòla  Liguria,  fuoipopoll  d'Adria,  fuo 
qut' d'Atlante,  fuo  l'Egitto;  Nani  &  Ocia- 

i;!ijn  ninrt  iliàmIU  ,  &  Tprètnum,& AMO- 

titani,  &  j&gjplium ,  &  Atlanllcam  :  ila 
multa  maria  fra  Ittermi  appella 


fé  pia  n 


Capo  ÌV.  i£jj 

refin  allenarle!  delPadre  ,  eliciteli*  atto 
dibcnedirloefclamà  ,  Età  odor  Filarne! 
fiatod»  agrlplinl.  <7r/M7.Unfo!oCrii- 
cobnon  poteva  cHerpi  il  che  un  Colo  fiore  : 
e  pure  ad  Ifaaco  un  fiore  è  quanto  uncam- 
pnintero  ,  c  benplenodi  fiori  >  In  un  fio- 
re egli  ha  rutta  la  primavera  :  intorno  ad 
un  fiore  impiega  tutte  le  ucnedittioiv  .  Ile 
roricall,  conquel  millero,  dieci  feopri 
San  Piet  Damiano  ;  Nat»  &  p,-Cf,. :/;t 
Ifam  naribiti  loia  prefetti  rtdttAot  Et- 
clefia;  cumfuper  univi  fillpnjmu,  dis- 
iar, esodar  filli  mei  ,  fi-ut  odor  agri  pie- 
ni .  S.P(tT.D*m.l.*d Leonem  Imfif  £  5. 
Inaicll'atto^nilicotii  H.p.Tjre.1  hi,, 
a  cui  ogni  Fedele  é  come  tut 


.jn I» gran  piena de'beni,  edai'elTcre,  1 
conferva  il  vivere,  enumera  i  parti,  e  con 
ra  i  capelli ,  e  mifura  i  momenti  dell'era  ?  (i 
inerpicinone  delia  ringoiare  fua  providen 
za  fatta  propria  d'ogni  perfo^  «1  - 


Beat 


..... . mm /intitola Dtut  Ab 

Jfaao,Beui Jacob.  Exoly 

Quella  mano  onnipotente  ricca  di  mi- 
frricordie  ,  nel  (sminare  fopra  il  Mondo 
legratie,  enei  riempire  tutti  i  Viventi  di 
henedittione  ,  può  forfè  impoverire,  (ic- 
chfnon  rimangaancor  intera  al  comuni- 
cati! a  ciaicuno  in  particolare  ;  onde  ad 
(igni  momento  non  rinovi  ciò  che  mifle- 
riofameote  rapprefemofH  nella  mano  d' 
Ifacco  ,  ore  benediceva  in  un  Figliuolo 
più  popoli,  come  feun  Figliuoli  tnki  idi 
loilepivld'un  popolo  ?  Prefenroflì  II  gio- 
vinetto Giacob  ifpìdo  nelle  pelli ,  che  ilri- 
COprinno,  eameno  nelle  virtù  ,  elicgli 
li  tramandone  l'odo- 


Dpe  ri  Ltonatdth .  Tomo  I, 


d'huorai 


beneficai 


mbened^ìonembA^'  La  !„:, 


ceverte,  con  parricolar  forma ,  Mannello 
fuo  Succe  flòre. 

Eran  le  conquide  di  quella  Corona  in 
Oriente  ancorsù  l'aurora  ;  giunte  nc'fuoi 
primi  (coprini  tri  ti  fin'alcapodi  buona  (ne- 
rania  ;  Nome  fpteiofo ,  che  Giovanni  die- 
de al  celebre  capi  d' Africa  te  m  peli  oli  ffi  - 
n-.ti,  scciocheriue^ti  terribile  |>iì.-.[5  adjot- 
cnanel  nomedi  Speranza  ,  forte  mammel- 
laad  allattare  quanti  per  defiderio  dell'In- 
die hwidaiìoncmmarii ,  fiut  la;  blbtnt  . 
Poche  Jfole  d'acqui  ilo,  non  piccoli;  fi-calie 
de  gli  elementi,  cdel  mare  trionfato ,  era- 
no gemme  d'ornamento  alla  corona  ,  e 
occhio  allofcetrro  del  Re;  con  cheantivi- 
dei  maggiori  progredì  in  avvenire  riferva- 
ti  da  Dioa'Nipnti.  {RkcIol.Qiograpb.lf. 
f,ii.)PercinpQcoavanti  dimorire,  chia- 
mato a  ìc!  Marninogli  adottato  in  figlino- 
lo, preicntan dogli  in  una  Mappa  geogra- 
fica i!  Mando  ,  vilafcio  (dille)  un  regno 
in  erediti,  un  Mondo  in  ifpcrania  ,  che 
Dio  per  mia  mano  in  quefio giorno  vi  por^e 
A'  volili  Avoli,  a  me  toccarono  le  fatiche  ' 
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della  veli™  picei  ,  Dìo  in  (-r.ti 
ve  caritadi  refori  del  Ciclo  , 
I'.ltA  fii:ie.i!-N;r:/.-!jwi  d'ty.ni  te  (brodi  tei 
ra  .  A  voi  l'ApollolicJ  raefaràpiù  che 
la  fognala  reic  della  Fortuna  ,  pelando- 
vi Provincie,  eresili  .  A  voi  la  bella  per. 
la  Boangetict  del  ngno  de' Cieli  aprirà 

Fede  Introdotta 


la  frombola,  e  l'imbran- 
dire ramingo  per  le  fa- 
sr  corteggiato  irà  popo- 

ei  mici  dolori  fono  vo- 


li-, I- 


Mappa,  chegraniMr.n 
efler  volito,  perche  voi 
Incisi  di.e  polligli  la 


in  Momìor 


clCafeti 


Hot  the  pretende  l'Anima  delle  Can- 
tiche ,  ovecor^dria  verfodisò  le  mani  di 
Dr-  a  guiiadi  jlcrc  n'oro  bUnui  t'ivi  ar- 
itotiki  astee  ,  àcomealrirl.-.'-.'ùr.u.  Ma- 
mi  tjit'  fpbtwU  autls  ?  Non  i  quello 


:%  "/pulì 


uali  : 


■'IT"  


l'Uni. 


veifo  : 

tene  Snxr.àum  ahitnilintm  rip/J  h  icrr.i 
,  oir-.iom::  m!,'s,:.-er,iw.K;unn.  I  fi! 
O-iìDaYidaDiù    E  prrtìi;  „„n  cosi  nr> 
io.  .1  ixirur.o  ;  fregi.  5  Imeni  e  adorinole 
mani  di  Diofi  inoltrano  SpiiruU aat*  ? 
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Sequanroeflcponnoinunniondo,  ruiioi;  i  ftniiniva  end, 
per  ci  .remi  limimi .  di:  a-Jieilo  Dio  nella 
(limi  i  quanto  un  Mondo? 

Si  n-clii.-.'.k-ciral^i  l'ufo,  rtc  Dio nd 
Sinai  fcriil..- di  proprio 


moli  fonomiliùa  di  corteggia  .  Pailaad 
un  Mondndi  popoli,  a' quili  ili  rraciu, 
Forma  canoni ,  ordina  ftaniti,  prtlcriv dili- 
gi ,  e  pure  ilfuopartjre  écomedi  chipar- 
la  ad  untolo  .  Cini  decreto  ad  un  f:-h  s' 
inrima  :  ogni  precerioad  un  Colo  s'impo- 
ne ;  Ntnnixtbzbt'li ,  tttnettìitt .  Altro 
>: k-:i  i;u;i:u,  clic  l'onore  (aitodaCiro 


l'uni  faldati  ,  ove 


lerofiffi- 


acialcuno  parlò  chiari 


frtqutHHffimi  pe/mit  ,  liti  pumi  gatlbut 

ufo.'  '  ***  •  pi'- 

Chi  dunque  alnimonti lente,  non  vi  par 
die  u  ,-i  i  ror.n  all'infinita  Potenza  di  Dio, 
cb:^!;:Ei  nelle  lue  ricchezze  ,  «Ulta» 
rii;^e[ii:!a  a  chinino  fi  comunica  ?Quan- 


B..nta  ,  cieco  al  he!  fine,  d'amore  ,  con 
che  ella  lì  comunica.'  (scendo  lui.  qucll' 
ignoranza ,  eh; piante Ghcob,rroppn rar- 
di  ancor  erto  a  icoprire  Dio  prrlènte  con 
(ingoiare  ,  &  amorfia  provideiiia.  a'funi 
avvenimenti  in  ogni  luo^o  :  litonofciuri 
emiri  .1:1  Tuo  cuore  cieco  ,  fràglierro- 
ri  del  pid  fuggitivo  :  allorach-:  pellcsrino 
dilli  l'jiriaprriiotn'i  neU  iiilL'ml in:-  ro:i 
uni  none  a  lui  più  lumini-la  d'oeni  chia- 
tliiim  i:'.ì(viki  .  Vid,-,  odi,  chelpetraco- 
li .'  the  promelTe  .'  (pettacoli,  che  gli  mo- 
llavano fopra  sd  aperto  il  Cielo  -  Promel- 
fe,  chegli  datano!' in  veliimu  a!  p:>:T,i- 
to della  terra  .  E  riflettendo  all' altimme 
lìifoofitìoni  del  provìdo  Signore  ,  che  gli 


diUio,chefjpeva  [ 


fèdamente  la  finsolare  prò- 


(copri  al  lume ,  al  fuocodi  tanlo 
vino,  muli.,  la  dirhiararione  Po, 
S.Gi'-'orio  .  lintrujftft tmnptrh 
i-tmùinrjsr.mtgntivit  ,  libi,  et 

Sa, 

bnr-.r.m/.i  ,  rlu:  ;'.>c!lnvii:e  -i 

nollra  fiacchezzr  .  llconofcerci 
ri  d'osili  na rurale  ajutoa  noltia 
linneci  (iconofeere  la  (ingoiar 


di  l.l;o  , 


con  eh;  Plinio  ragionando  deh"  huomo  più 
chcdailtorico,  nedifeore  mei)  che  di  FI- 
luftfi  .  Esli  dalla  fj-s-iliti  conchinde  I' 
'     uliet.it>;  nel- 


,1  Man 


ni  dìtli 


di  Sina- 


ili  Ma- 


n'addobbi  ?  ci 


Nata 


nel  p:  lo 


me,ir<rdt(plr  , 
ci  un'armeria  d'artigli ,  d'unEhleJ,edent 
eroltri,  ecorna  .  Nalcon  Maellri  :  peri 
ti  al  nuotare,  al  correre  ,al  volare:  addot- 
trinati allesuerre,  sllacaccia 

.  Don 
N 
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«lodasi  icitor  ante,  Mito  impara  a  fai 
di  (Indio;  a  filila  d'arti:  da  alni  prende 
andarci  palli ,  al  cibarli  il  patio  ,  al  pari 
le  voci:  ipro/eduto  d'ogni  ufo,  d'ogni  (ci 
nulla  sa  naturalmente ,  fenon  il  pi 


.  Data, 


„— ,  J:ilmo 
hunoio  può  di 

Jlier  Netirca! 
Ma  quella  fc 


de^?t1na'^»ldtm!leN^ce"Vuorno 
ignudo:  dunque  Dio  e1  lafua  velie,  cheit 
provede,  come  già  Innocente  con  la  velie 
degli  Angeli,  cl.Y- la  ii;i.!::j  ,>,:,  Pao.lii;,  , 
cosi  Peccatore  c<  I  i-ario  delle  I -  r : <? , delle  k- 
te,  de  biffi  ,  dclleporpore,inliv;,iJ'  Pe- 
nitente, epcrchehà  la  nudità  delgiglio  , 
perciò  Devi  fi  vtftlt-  Uaith.6-  Nafte  di- 
farmato  :  dunque  Dio  è  la  fua  armadura  , 
eh;  gii  dà  mente,  egli  dà  mano  da  inven- 
tatela fjbricare  armi ,  e  machine  ad  dUe- 
fa,e  a  di(efa;e  tutto  il  cinge,  il  corona  lett- 
iti iena  ixlmlaili fu*.  Pfj.  Nafte  impe- 
rito: dunque  Dio,  e  la  Tua  Sapienza  ,dicuj 
tiraggio  l'intendimento  dcll'huomoj  edi 

umane:  in  fine  dall'arto  cosi  pomi)  ,  cosi 
ignudo  ben  (i  con  chi  ade  autore  di  Dioin 
provederlo  ,Vtqtiot  nudai iadelaia quidam 
rUtutif  ferir ,  In  banc prtìecit  rapirti  Infir- 
miaicin ,  vigore  animi ,  &  mi  ferie  ardi x  ! ujs 
deirpavperti  wfiirr  digneiur.  S.Amb.ln  P(. 

Per  tanto  egli  giuftamente  fi  ailunfe  il  H- 
toloamorofo  diMadre  i  dichiaratali  di  por- 
tareciafeun  di  noi  al  Ceno  ,  Qui  ptrlr-mlnt 
abBlttomtvlf.46.il  dringerci  allefu:  pop- 
pe, Ad  ubera ptrtahlmìnl;  UtmSS.ii  lat- 


rali™, &  impltfo  illad  ,  Pf«l  83- andava 
poidinuovodtctndo:  Slniie  parvuhi  i-ini- 
itadmt;  c  per  bocca  dell  'A  pollo  lo ,  Imn- 
quammtjcgrn.nl  infoltiti  fot  (latuplftiit  ■ 


a  Madrepuo  egli  ditti 
riconolccperfigliudo^ 


w,.i-,ih,;h-p!.,,,l.?,,uJr«,U.'Tr,,v!!. 
-i  ci  /w.Màllancoffiinunorimo- 

ce'di  Dio?  commefi'a?ndiinpTfann'Huo^ 
mola  propagatione  dejtli  huornini  :  di  tal 
maniera  pero  ,  che  in  cITa  ("picca He  un  bel 
miftero  d'amore  (cnpcrtcci  di  SanChri- 
(blcgo .  Chi  parrebbe  mai  intendere  in  Dio 
ranmreaciarctinhuomoda  Madre, da  Pa- 
dre >  (e  nell'atta  (fare  yerlb  n:)i  h  inaeHÌ 

iediKciùchcAgelilao^ 

il  giudicare,  il  taglnnaredi  quel  fatto,  (ina 
a  che  ancor  effo  folk  Padre.  Phl.nptpb. 
Uro*.  Dunque  ceffi  l'onore  del  produrli  1' 
huomo  per  mano  divina,  fatto  di  terra  huc- 
mo,  perche l'Iiuamo  fatto  per  via  di  ■x'ne- 
rA;;CM  !•  ; -;l  .  c  Mi-Jrc  .  j:;!c:::!a  i  ;x~:a 
in  Dio  verfosèda  Madrc.t  da  Padre .  Pro- 
vi che  Ila  l'cITer  Genitale  ,  ebefia  l'amor 
Je' figliuoli  .■  e  dall'anice-  Tuo  verfo  i  Tuoi 
p;gni,  dalcurarli,  dall' accarezzati  i ,  dal 
provcdetli  conoica  l'amor  renero  di  Dio  , 
fttfo  ad  effei  Padre,  cMadfo  a  ciak-.:-.' 
huomo  .  Qtod  dt  lena  fteirat  ,  polirai 
fel$tqaamptvrimy  fedegit,  ngeneran- 

titrir  ,  qumlumlpft  avSir  pigrterii  t«f  pi- 
gnori cenarli  impendere  .  S.  Cbrjfel.  fer. 

Confrontare  hota  amore  con  amore  :  e 
fe  fra  gli  huornini  l'amor  di  Madre  ctutt/i 
incilfcuno  de' fuoi  cari  perjni  ;  quanto  più 


Tarli  1.  Cupo  V. 

■mornmefoodìDio  coli' infiniti  eccedi    — '  

:aggiore,  lutto  ti  in  ciafcunol degli  buc- 
ini fuoi  figliuoli  ^  Amore,  dì  col  prctlo- 
cifera  fa  il  Rationalecon  le  Tue  dodici 
.'rame*  che  rìfpltndeva  foprall  petto  del 
□Dtefice  Ebreo  -  fcolpite  clafcuna  colno- 
^diciafcunocV  figliuoli  d'Ilraei.o:  fbr- 


iciirj  il 


tiafmtdl  nomine  Flllrrum  Iftatl  In/tripli 
fatti  lpftiwlm  c*»3u  mvlt  ixgmtini  . 
Kup.  la  extd.  I.t.  ci  j.  E  nel  conofcerci  più 
bllognofi,  più  fi  fplccare  l'amor  fuo  da  Ma. 
dre,  porgendo  nelle  nof!  re  in  numerali!  li  mi- 
ferie,  amifuradelia  maggiore  neceflitì  , 

 '-reiifoccojfò.  Quanto  numerai  fo- 

.«•1    _      r....i ~...—n  i',.-,  <  il 


noi  cimenti,  aculfuoli  

quale  perche  fri  metalli  fembra  havere  un 
nomò  che  del  divino,  parche  habbia  an- 
cora un  nomi  che  dell'immortale,  dure- 
vole ad  ngnirontraflo  .  Battali co'ma ud- 
ii, (i  pieghi ,  fi  flenda ,  fi  sfogli  in  fottiliffi- 
ma pelle:  Quello  é  dilatare,  non  levare  la 
pretiofita  dell'oro.  Sitili  in  fottili/Tiino (la- 
me, fi  tefta  in  drappi ,  fi  trapunga  in  rica- 
mi :  fotto  il  morfo  de'  pettini ,  (otto  lepun- 
ledegliaghi  non  perde;  a  cere  fcc  il  Tuo  bel- 
lo. SimettaaltatoituradcHuooo,  afqua- 
gliarfi ,  a  gemere  ne' crogiuoli  ;  aconiarfi , 
a  iiindctfi  r.ell;  :i:;ir:t:  Non  tflinJiis  ;  ac- 
cende più  vivo  il  fuo  lume .  Si  ponga  al  tot- 
memo  dell'acque  farti  ,  incuì  ogni  altro 
più  robuflo  metallo  fi  arrende  ,  eficonfu- 
rna:  loto  folo  ladura ,  né  in  quell'acque 
fi  naufragio.  Forte  peri  al  ferro,  al  fuoco, 
all'acque:  pureda gli  Alchimiflidpofiolrà 
più  gagliardi  cimenti  come  In  agonia  ,  per 
trarre  l'Anima  dell'  oro;  mi  In  quelle  ago- 
nie l'oro  rifiorifee  inuna  Quint'efsenza  , 
inon  Mercurio,  chenel  colore  rapptefen. 
tail  latte:  edefprime  in  miflero  la  Pre- 
videnza da  Madre  ,  conche  Dione'mag- 
glori  abbattimenti  fi  fentire  In  foccorfo 
il  latte  delle  fue  e  rat  le;  cfa  godere  più  te- 
neri olieHetti  deltefiie  mifericordie  ,  do- 
ve più  abbondano  ibifogni  delle  notile  — ' 
ferie. 

Quando  negli  efiremi abbandoni fiatno 
«ime  Mosi  in  imfiume,  in  un  Nilo  ,  In 
OptttUsnmdm.  Turni. 


laProvidcnza  Reina  ci  accoglie,  ààì  in 
— -io» Dio,  Madre,  e  Nutrice  ,  perche 
immimftri  11  latte gratiofo  de' tuoi  aiu- 
Ed  egli  con  che  tenero  amore  a'  bifopiì 


della  Perii 

er  Quella  parte  dell'Arai 
ìafcono  gf  incenfi  ira  tam 
oftraTi  inft 


no,  lungi  da  ogni  umanacoltura ,  non  ba- 
gnata dafiumi  ,  non  irrigata  datomi,  Te 
non  d'acque  nirrofe,  e  fulfurce  .  Il  terre, 
nodaificcio,  abbronzito  .-  infocato  .■  ma 
il  fuoco  gli  fi  cambia  in  latte  ;  al  refrigerio 
foiledellc  nevi  vicine,  cheda'monti  ,cn- 
eda  poppe  il  Cieloporge,  quafiin  offi- 
)  di  Madre,  edi  nutrice  ili  abbandona- 
_.  paefe  .  Thurifera  regh  sndiqm  ruplim 
invia,  &  àdtxteramorlj  fieptiilt  laacttf- 
fa  :  idftlumèSabce  laSium  trainar .  Pila. 


,_.    erupi  ,  apennini,_. 
edifeonoogni  umano  foccoifo  , 
.  fortentra,  3tif 


ra,  ètivicambia  le 
in  liete,  porgendo  opportuni  (fui 


Ancor  nelle  reggie,  cfiepurc  fembtano 
un'ArabiaFelice,  vi  fono  i|  fuoi  deferti ,  i 
fuoipaefid'incenfo:  Qualefùla  reggiad' 
Enrico  all'Imperatrice  fua  moglie,  figliuo- 
la del  Re  d'Inghilterra,  roalitiafamenfe  im- 
putata d'adulterio ,  e  obligata  a  provarci' 
innocenza  coll'efame  del  ferro  (  coltumein 
que'tempi  ricevuto:  )  edera  foflenere  In 
duello  le  parti,  uno  del  reo,  l'altro  dell'ac- 
cufatore.(P4Bf.D;acAji.Lt»F»*.)  A  favore 
d'Enrico  prefèntodi  in  campo  un  Soldato 

cuichi  poteva  opporli  diftèndltore  dell'  Im- 
peratrici r1  Pcrck':  incile  aòifjoJi  prerar.de 
difperationi  ella  fi  veder  Pianta  d'incen- 
foodorofoperrinnocenia,  màin  Corte, 
terrad'ÌnGdie,dcfertoa  leid'eflremo  ab- 
bandono. Se  non  che  all' abbandono  degli 
huomini fuccede  Dio,  riardi  latte  ,  don- 
de a' tanti  naufragi  feorge  una  (Iella  di  fa- 
Iute  .  Conerà  illupeibo  Gigante  (ì  fpinge 
N    3  lo 
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li  Mondo  in  Ballo. 


rolli..  Combatte ,  ibbat- 
fangue  n  e  m  i  co  cancel  la  1  a 
eilTno  candore  all'Inno- 


rcliii filtro  ìlgraveele- 
l  bo Non  l'acque  al  calore  de1  fuochi 
totrerranei?  ò  gonfi  ano  all'inconno  rapido 
de'fiumi?  Vifononelprofondocaverne  , 
che  ingoiano  il  mare,  e  il  rigettano?  dpur 
"  Lunaingordigiadibere  Avito  bmflit 
i,Pfi».i.i.<^;.aiTor!>cndo,erivamÌ- 
j  con  regolata  ubbrìacchczzal  naufri- 


nwll'irfimta  Bnntà ,  a  cui  bene  flà  il  detto 
JiSjnGrcEcrIoNìflciiO.Cii/jWrtrffJf  Ì7»i- 
r.v>  .  r.'i  [al  unti  «tiorijMf  aai.llr  .  di 
Jiw/.i*#.Ein icder dunquei moli ,  I»  va- 
rietà ,  !p  v.ccnJt  i!:  voilri  vira  ,  dire  ci  voi  , 
cloche  S.  Ambrogio  di  David  ,  Ludebat  Dt- 
,;:BcPecrJuui.  Sicre  am  or  voi  Pnrfisi 


vofirr, 


in  ballo  ili  lemirute 


fualìng  

t»  ,■>'".  I-  MAroi  iiiL.  '»  .  '.'I 
irpr-iptriin ,  r.L'Ile  diirirati  ■, ir. o^ri  il i ■■ 
lìti d"a«vcnimenri,lbnodifr.ohrki  .idi  Dio; 
Sic  firn  {conchiudcS  Bernardo)  parami 
[ufiipcTctafcKlnn,  &  cribri  faginiifm  , 
,„■  -.;d:ripo'f<l  '.■ì'i-'i,  cnvih-:  a!m  .  ;i  fo.'s:ra 

tpmtmdm. 

Intrecciature  di  tallo:  e  prima  ripartimeli 
re  de' beni  di  Natura  Intrecciai»,  nelfer- 
tire  chi  più ,  r ài  meno  itoli  d'animi ,  tpir- 
f t  Itimi  di  cerpo. 

CAPO  V. 

IMotidtt  Mare ,  che  preti  dono  l'imprc 
lioni  dalla  Luna,  riunirono  fatali 
Solede'Filofofi ;  fe  vero  fa,  chedalCi 
lodi  Stagira  tra  morra  (Te  nel  num  d'E 
bea,  precipitatoli  nell'Ei 


api" 


,  ferie  v 


Da  quella  gra 


nrirOc.Mrn- ,(-tj-i,  ,  P/^,  evvi 

ancora  la  (u:.  Siilolc  ,e  Diaflult,  chealtcr- 


riplfca 


infine. 


noiditutti,  inqutl  temp;>  J u  1  fi □  r 5  ;  e  nt" 

giti,  e  nel  le  danze,  chefórmano,  I  ,'  j 

JuIetteiTe  mifure  di  momenti,  ed'hnre  . 
c  puri  una  gioititi)  pelata  in  Cielo  con  le  bi- 
lance della  Libbra  parche  al  mare  vaglia 
peringiufliiia:  e  ne  tumultuacon  pia  Ura- 
ni uniti:  limili  ;iqiieli:  ,  rli'-i  fouircubuno 
nel  Mondo,  Tela  Previdenza  fi  moflrafTc 
PianctaìnE]Liinotio.  S'ella  ne'fuoi  doni 
tiartaiTe  rutri  gli  hriummi  egualmente  del 
pati  :  pari  Ji  nirlcira,  e  di  nobiltà;  paridi 
gaiio,  e  d' ingegno  ;  pari  di  temperamento , 
e  di  ione  ;  tutti  abili  a'governi ,  a'maneR- 
gl,  »ir*eooi(lo  delle fcicnie,  all'efereiiio 
della  militia  :  mutuila  equità  non  farebbe 
una  fomrna  iniquità ,  un  tal  ordine  un  fom- 
modifordinc  t*  Dovcfarcbbon  le  arti  ne- 
cciTarie  al  mantenimento  degli  huomini  ì 
dove  la  divelliti  de  gì'  impieghi  i  dove  la 
varietà  delle  profelfionl?  Che  contratti  , 
che  gare,  che  tumulti,  ove  ognuno  nel  cor- 
po civilea  ragionedi  miai  ita  pretenderebbe 
i  pregi  dicano,  noniiervigi  da  piede  ,  il 
In  me  d'occhi  o,non  la  cecità  da  mano?  Dun- 
que nel  ballo  ben  concertato  di  Providenza 
richieievali  divirrlità  diperlona^gi ,  econ 


Parte  I. 

David  Rd  intrecciameli  rodi  fervi,  di  popo- 
lo, di  Ridditi",  si  che  danai  Krx  Ifruilanle 
indila!  /«rem.  Conciò  richie- 

deva!] divertirà  di  dori,  di  talcnto.di  doni , 
conumipartimenro  di  giù  Hi  Hi  ma  difugua- 
glianza:  di  cui  comeniuno  debba  ragione- 
volmente dolerli ,  vcdianlo. 

Sia  virici ,  li  a  illinm  di  Natura ,  non  ci 
contentiamo  d'clTerecic.  che  fiamo,  bramo- 
lid'ciTecda  più  di  noi  IleiTÌ ,  Se  nociamo 
Goti  dicampo,  vogliam  tutti  elferc  Rofe 
digiardino,  llelledi  Cielo.  Scienti  d1  in- 
sceno liam  pigri  Booti ,  ci  iK-(idrrinrnD  nel- 
la vdo.-il.iMilianriprecurlilrLildliiorml 
Nella  prudenza  ci  btamiam  un  Prometeo  , 
che  porta  dal  Cielo  il  Sole  d'una  più  fplen- 


cupidi 

gn,  cmsmata  con  altro  nomedal  Santi 
David,  Avaritia:  oved'elta  libero  chic 
deva  a  Dio  il  cuore,  \ndlna  ctr  minai  la  le 
filmini*  tua,  <3ianin  avariUam:  Vf.lit. 
approvando  untai  nome  Slot' Acnflinn  , 
rhcdillingueduerortid'avaritia  ;  Unach' 
è  appetito  di  più  bavere;  ladra  appetito  di 

irai  beni  di  natura  :  quella  non  contenta  di 
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pregi  dellad 


mavan  di  più  ;  affettando 
in  iti  propnlla  ,pcr  inganni 
n  ,uai  irrpenie!  Peroche ,  Dictpllpttft 
pmitm.  &driiffì  NfN  fuifltn ,  m 
pfofauam  gcrip.-tunt.  bibttr;  CrnSpliif- 
yHmfrB,  far*»! , tflt ntuifftnt .  S.Aug.ìa 
;/iiln«/  ld  bil 
■  ;,     .  i,-.ì         .  .  ,  : .  i  . 

fece:  bramiam  efteredi  talenti,  di  qualità 
didoti  più  che huomini,  e  di  toccare  ncllt 
perfetti,™  ,  e  ne'doni  un  non  si  che  del  dì 
vino  .  Ammiriamocon  invidia  ipiù quali 
ficatl,  eoblighiam  Dioa fare  c-.nnni  ciò 
(htofftivò  S.  Ambrogio  iatiocon  Isteria 


Capo  V. 

"    lua  produttionc  :  creiti  lenza  orna- 
nuda, c  deforme;  pofeia  di  belle  qua- 
e  di  ricchi  abbigliamenti  vefliia  .  l'o- 
:eva  egli  dare  alla  terra  tutto  infierì*  l'elTe- 
re,  elaperfettione?  ficchi:  =  1  ino  puntare 
compatifs:  con  tutta  la  Tua  vagluzzi, di  II  in- 
umi jpirgaraln  Halli,  fteia  inplanu- 
mutadifclve,  fiorita  di  biade,  frut- 
ipianre,  doviti  di  miniere.  Mi 

_  Inciampi  riufeit a  farebbe  alle  menti 

umane,  nell  ammirarla  fin  dal  primo  fuo 
in  ogni  ornamento  perfetta  ?  Peroche 


■rìneipio,  quanto  più  all' errore  troirereb^ 
egefle  feompofla  ,  deforme  :  ma  tempre  in 

'iìfsfofiti  ,  quibiu  httu,  ptivtUjfii  il- 

*l  It'ratfat .  s'.àitSr.ill,.,.  Exam.fl 
?er  tanto  come  Dio  con  previde,  coniglio 
ice  In  alcundi  vtdere  povera,  eterna  le 
fuedoti  la  terra.-  così  con  pari  fapienza  , 
nella  dì  liti  burlone  de'  fuoi  doni  a  l'huotno  , 
fi  vedere  dì  quando  in  quando  huomini  po- 
veri di  buone  qualità,  tozzi  d'animo,  e  Im- 
perfetti di  mente .  Impercinche  .fé  ramoci 
arroghiamo  del  divino  ,  in  tanta  fcarfezza 
d'  utna.ii  talenti  ;  che  farsbbe,(c  ognuno  qa- 
fccile  huomo  di  grande  affare ,  qua  liticato , 
epeifetto? 

Nella  divctfità  dunque  grande  dellequa- 
lità  naturali,  ognuno  de' contentarli  di  quel 
molto.òdiquel  poco,  che  Dio  prò  nido  d  I- 
flributore  de'  fuoi  doni,  campane  :  Nd  do- 
lerli ,  perche  veda  altri  nafeere  di  nobil  fan- 
nie ,  imiuià  in  elfi  con  la  Eenerofirà  degli 
[,i  ititi .  i.-.  j;^-iiià  de'  maggiori ,  la  comune 
(lima,  il  pregio.-  altri  nafeere  di  vena  più 
lislla  ,  vili  di  ruuditione,  figliuoli  della  ter- 
ra ,  diniun  conto,  e  d'univi  rl-i  te  di  ftircEto: 
multiplicando  Dio  l'umani  generitene 
Sicutfidhicxtl,  &vt!*t  trinaia,  qikt  tfi 
In  furore  mcris;  Gin  li. 17.  comunicar*  ■* 
N  >u:i  livf:-.idr,zzjdilìcl!e,a'Plebcil'oroi- 
ri.à  della  polvere  .  Ni  lagnarti,  p  rrli.  al- 
tri fpltndanocotnela  gemma Opalo  ,  fola 
il  presili  di  tutte  legemme;  dotali  di  M- 
....    J;  r.,;.l    Ji«™    -.J'iKilirì  a 
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fcienze,  a  governi ,  ad  ojni  umana  profef- 
fione:  altri  come  felci  nude  ,  non  diano  di 
sé,  cheaforia  dicolpi,  poche  fcintìlle  ; 

ualità,  d'ai  ti  E  udinl ,  di  na- 
turali difpofiiloni  al  privato,  ecornun  be- 
ne. Conciofia  che  i!  riuteire  ottimo  lini- 
mento del  privato,  ecornun  bene  non  pen- 
dedalgran  numera  ,  mi  dal  buon' ufo  de' 
doni  ricevuti  da  Dio. 

Gran  dono  i>  la  nobiltàdellanafcita:  mi 
tutto  ilfuo  gran  bene  iì\ gran  debito  di  beo 
fervane  ,  non  tralignando  dalla  virtù  , 
eaccrefeendo  la  gloria  de' maggiori .  Nul- 
la altro  dipregievole  In  efsa  Icoptì ,  al  dop- 
pio lume  della  ina  filoTofia ,  e  della  fua  no- 
biltà ,  Severino  Botilo .  Q%oi  f<  quid  tfi 
in  nobilitale  btmtm,  Idtjft  arbitrii  fttem  , 
ut  impelila  nobilitai  atctlfleda  vldtatur  , 
mi  i  majmim  vlrtutt  ittemtttia  .  Bttt, 
di  Ctufil.l.  j.profa6.  Etiggono  gli  Ante, 
nati,  comedebito,  ila' nipoti  la  vita  vir- 
tuofa  ,  di  cui  (emente  fono  i  felortofi  loro 
fatti,  che  richiedono  rinafeete,  erifiorire 
ne' defeen  denti .  Levino.,  le  anioni  di  lo. 
de  ne' maggiori  già  defonti  fono  come  It 
corde  nella  reterà  tabricate  d'animali  mor- 
ti, delle  quali  dilTe  Sant'  Ambrogio  Fih 
ibordarum  ctibar* .  &  mrtaa  fenum  ni 
dui!,  S.Ambr.intbltu  Tbttdof.  Forma ne 
dopo  morte  fuono,  rendonoarmonia, man- 
dano tacite  voci  :  E  fono  quelle  v  oci ,  chi 
pretelè  Dio  udite  fin  dal  principio  del  Olen- 
do, oveda  un  o(fo  ,da  una  colla  d'Adamo . 
nel  formare  Eva ,  formò  un  etoquentemi 
Aero  .  Non  terra,  non  polvere,  mà  viva 
carne ,  e foilama  vìva fù  la  fua origine:  na- 
lacome  l'inneDo,  che  prende  vita  dall'albe- 
ro, non  dal  terreno  ;  perciò  più  nobile ,  più 
gentile:  ed  dlapercio  più  tenutaa' fruiti  d' 
ogni  maturiti ,  e  d'ogni  peifettione-  Quel 
{angue  dì  prima  rena,  comedi  poi  il  tir 
guedelfuo  Abele,  h ebbe  voci  d'avvifo  _. 
ritoidjrel'innoccnza  ,  l'integrità  del  filo 
fonte  ,  da  confetvarfi  illibato  ,  e  lungi  <' 
ogni  impurità  di  colpa.  Mantenerti  la  chi 
rezia ,  che  riceveva  ,  per  trasfonderla  ini 
ramente ne'potleri :  Noneclilfaffc lofplc 
dorè  ,  dacui  prender  doveva  il  lume  i 
mondodi  (Ielle  minori  :  Non  avvililTé  ut.„ 
fiirpe,  cheportavane'fuoi  natali  il  carat- 
tere di lìenoria  fopta  lecreaturc.  Lacon- 
diiionc  di  Reali  ceppo  lolfck  una  perpetua 


Balla. 

ammonitione  anonMigradarein  qualità  , 
In  cperationi da  ("chiava.  In  fine  tutto  quel 
milleriofo  operar  di  Dio  nella  formatione 
d'Eva ,  a  che  eniralfe ,  udianlo  per  bocca  di 
Bali  Ito  Sdcuciefe  Ejufmedi  tendititnit  ra- 
111  licita  qundamadmtnlllo  tjt.  Illa  emm 
qm  tx  loco  fi  tffìBa ,  nttumaim 
—liumfifìat.  Bjfl.Ir/.w.i.S'in- 
), dalle  cui  mani  deriva:  ri  (eri. 
fca  Adamo,  dalla  cui  vitali  avviva.-rifpet- 
ti  i nipoti,  alla cuigrandena  fiorifee: ono- 
ri se  alla  cui  nobiltà  li  deo no  opera  tio ni  de- 
gnedisd,  Ntvtgtntrt  «olio  dcdtc  orti  tj>t~ 


AebjcqutxA 


tóa  gli  Avoli  da  un  Mar 
gue.  Quello t'  il  balfamo  aa  comervare  ■ 
morti,  edaprefervareivivi,  ("«gerito ad 
ogninobiledaCaliiodoro^£i.ja'ifi  cm- 

fucceiìori,  come  tuono,  chefpaventa  da" 
vitioficonumi,  ectintra  ugni  maligno  ar- 
ditogli mantiene  in  buona  difda .  "Quella 
élatrinceaaM'aiTicuramento  delle  cale  più 
robulla,  chegii  le  trincee  M.irMidi  , 
ove dopolag.ave feonfina  data a'Teuroni 
da  Mario ,  con  le  oda  fpolpate  de' cadaveri 
lafciatiallacampagna  ,  aflieparono  le  vi- 
gne. VIst.InMarlo.  Ogni  famiglia  nobile 
duna  vigna  di  viti  fon-itole,  al  cui  riparo 
Patir  famlllai  ftptmcircvmdcdit  ti,  Haiti'. 
e  a  prendere  per  ufo  della  liepe  da' Trapal- 
ici le  olla,  da'mapsiori  le  reliquie  della 
nobiltà ,  l' infognò  Dio ,  allora  ,  che  ad  af- 
fieparcquella  fila  vigna  d'ifracllo  ,  quella 
gran  Famiglia  moltiplicata  in  un  popolo  , 
cheadopró  ?  Pigliò (orfe  dagli  Horti del- 
le favole  i  Draghi  di  guardia,  dalle  Porte 
del  Paradifo  i  Cherubini  di  fuoco,  dalla  mi- 
liria  del  Ciclo  le  (Ielle  in  reniceli.)  i  Scel- 
ti: i  Morti  Antenati,  le  cui  offa  (piravano 
nobiliàdi  gloriofiffi  me  anioni  ,  prrche  la 
memoria  delle  loro  virtù  foifecontra  opri 
vitto  (icurilfimafiepe,  infiorata  dalle  pa- 
role di  Sant'Ilario  ,  NMitait  Abrabx  , 
Ifaac ,  trjacobintr*  fini  fitti ,  tamtam* 
fot* 


igitizedoy  Google 


Tane  l  Capo  V.  ioi 

-*-A  paterne  ,  le  faeefte  maggiori , 


3  infic- 
ine d'  aggiungere  al  valilo  oc'  maggiori 
maggiore  il  proprio  merito  ?  come  quella 
gran  Donna  dell'Apnea  lì  Ili:  ,  che  corona- 
la ne'  Cuoi  dodici  Patriarchi  di  dodici  delle, 
(limò  Ino  di  l>i  r  ri  .i;';>' liniere  r.i\-:.i  li  abili  lici- 
te praptie  viriù,un  Manm ili  Sole.  Debiti] 

:  .  li   lil  ■  ■■  '..I  .  ■  ■  .,  ■  111"  ■!  In  


orfo  degli  An- 
tenati ,  màcrefeerc  cononde  inagniond - 
eioiche  imprcle  fopra  la  Fonie  :  a  guifa 
del  Fiume  Giordano , che  nobili  (lìmo  d'ori- 
gine ,  fclìcifiimo  nel  rorfo ,  col  ricevere 
in  si  I'  Arca  di  Dio ,  col  dare  a'  popollpro- 
dlgiofo  paleggio  ,  crebbe  maggior  di  si  , 
maggior  della  foaFome ,  follcrando  le  Tue 
acque  in  monti  di  Criflallo;  falle  di  poi  a' 
Nobili  fpecchio  dall'  Amor  dell'  Incognl- 


rll'acquedet  Giordano  Alami  tram 
.(.,  o,;^c .{ ìncigniiui.)  SeJ  Padri  «Ile 

icmaion  □  cu  tic  alla  (ingoiatiti! 
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neggio  dell'  armi  fi  formarono  in  fulmini  di 
guerra.  Se  quelli  al  comun  bene  fi  moflra- 
loti  Pianeti  beni  liei  ,  quelli  all'unlverfa 
li  influenze  fi  dichiararono  Soli  .  In  due 
tutti  e I  nobile  siiirzo ,  a' virtuod  tentativi . 
illiglor»  dell  nix -c.  ,  trini  :pù 

Orlimi .  Per.  iò  il  ricordare  la  Mobilia  eun 
-    '  —  .il  Debito,  cheàfuopràla  Don- 


il  Salve 


,  ri)  :  111 


.alla  ir 


0  FiRliur 


lodi  David  ,  nel  chieder  h  fanita  della  Fi- 
gliuola mal  trattata  dal  Demonio  ,  Mft- 
Tire  mei  Vimini  ,  Fili  David  ;  Fillumia 
mali  A  D*biowi  vtxMur  .  Che  fi)  ì  mio 
credere-  un  tacitamente  dirgli ,  o  di  gnn 
Padre  Figliuolo  più  grande,  col  furvodre 


quegli  hebbe  a  gl'in 


rinfittii 


.  Dove 


crebbe  il 
.00  mag. 
fpirchinorosEgton  le  vo- 
.  Se  quegli  Itele  In  pini 

dio{V",lendeteIaaldunirPQma^l(irfcac- 
cià  il  Demonio  al  fuonod' una  cetcra  ;  voi 
Icacciaitloalfuono  d'una  paiola  :  fe  l'In, 
lérnoallaioria  piovo  lui  un  Angslo;  provi 
voiallapoffanza  un  Dio  ;  Mlftrtn  tal)  , 

Ove  poi^non  fi: adempia  unsi  pian  de- 
corno può  la  Nobiltà  refa  nel  mil  ufo  vi- 
mini bene  ?  Ciò  che  pulì  qi,  ]  11  n ■  ;  11  ;  n.iro 
ignobile,  da  in  luoarb'irio  il  rinat-r ,  del- 
iaco d'ogni  virtù  da  Nobile  .  Vantò  il 
Morale  come  privilegio  dc'Filofolì  il  na- 
feere  non  di  neceffità ,  mà  d'eleni  »,  ■  Icicl- 
K-i:  ci  al  cuna  di  Mimi  in:  - .  e  (cuolc  ,  co- 
medi [ante  famiglie  di  iiobililTimi  ingegni , 
volontariamente  il  Calato  ,  la  Stirpe  . 
Libero  adefd  /  l'entrare  in  feno ,  chi  all' 
Accademia  ,  chi  al  Liceo,  chi  alla  Stoa, 
chial  Peripato,  d'onde  nafeon  ,  parto  del- 
W  Filof'.ns  ,  .Lalla  JilVcnJi   - 


ridiPIau 


ri  d'Arl- 


;  gloriJinloli  della 
prerogativa  de  liberi  loro  natali; 
irtiitiunnifcltoir  ;  Niblt&ms- 
riffum famtlU [ani:  tiiic  in  ™™ 

smi-r — 


....  rff  imi.  t__  .  .... 
chefcllnafcereda'Genitori  nonfil 
a  noi  libero  ,  libero  i  il  rinafeere  di  noi 

villi*:  ì",icc: immolilo  pieni"  .  L:i  .-ini  ci  -i- 
partotifee  Nobili  ;  eia  Nob Jià  di  quedì 
natali  ad  altra  pietra  di  paragone  elamina- 
ta, e  provata  non  vuol  EtioJio  ,  che  all' 
efercitio  della  virtù  :  Campai  efi  vulcani 
naallum:  itimcu)m  pluiruh unum  Ipalu- 
Samlnt,  lUipumui  iffin,  Ambage  fubli- 
mler.  Entri. in  Panie.  nilTknrl. 

A  queda  pietra  li  riconobbe  vera  la  No- 
biltà di  David  nato  Paflore.  e  rinato  fid. 
Ed  è1  quel  Campo,  che  il  molili  con  in  ubi- 
nola [palla  1  e  la  teda  dell'ucciio  Gigan- 
te. Non  cosi  armata  di  raggi ,  dopo  le  lem- 


lOZ 

Orione  Noncoilpi  

re  (piega  Trite  nubi  la  Tua  bellezza  l'Arco 
di  pace  ;  come  bello  ,e  rerribile,a  vifladel- 
l' elerciio  Ifraclita,  dopoil celebrcduello , 
 .  Dovunque  padana,  a  lui 


fTncbtnavano  pei  riverenza  l'afte, 
baftavan  umiliatele  bandiere,  s'aliavano 
oidi di  plaufo  ,  i  imbonì  bava  no  di  fclloli 

Ss  cerdoti,cdi  Vergini  il  precedila  no,  rh  e 


lì  Adendo  in  Bailo . 

conleguirla,  fenoa  dar  fangue  ni- 
i  ,  almeno  dalla  virtù  nalcendo  t 
Chi  può  lagnarti  nel  riparrimento  dell'al- 
tre doti  >  Sian  molle ,  fan  forfè  ;  d'effe  de- 
dirfi  ciò  che  tu  detto  del  Tetro,  trarli  dalle 
Jic{fM&jn£  viti*  injìru- 
i+-  Che  non  fa  di  bene 


Saule.  Che  beirudirlo.ovea' piedi  del  Ri! 
depofe  il capodel comune  nemico  ;  rad- 
doppiando con  la  modefiia  della  vore  la 
vittoria  della  mano,  eccovi  (dille  JoSire, 
In  una  teda  tutto  un  efercito,cheadorapiù 
il  pefo  delvolìrofcetito,  cheicoipi  della 
Dilaniano  .  Baci  l'orme  de'vofìri  piedichi 
minacciò  la  Corona  della  volita  (tonte.  Io 
nonhò  combattuto  con  levoitie  armi  do- 
rate, mi fottOgll  aulpicj della  voftra  fé- 
liciià,  che  Dio  rimira  .  Troppo  pretlofa 
farebbe  la  morte  d'uo  empio  con  armi  sì 
ricche,  ttopponobile  col  ferro  d'uo  Rd  . 
Come  molilo  morir  doveva  per  mano  d' 
uà  Pallore  ,  come  Gigante  ,  cader  vitti- 
ma all'allei» del  voilro trono.  Queglioc- 
chi  chiufi ,  quel  volto  pallido  ,  quella  boe- 
ra muta  confinino  la  propria  temerità  , 
lavoliragrandella  .  Calcale  in  una  tefla 
tutte  le  tefteFiliiiee:  ce  ogni  volito  Ne- 
mico Intenda,  che  così  cade  chi  muove  con- 
oi  lafpada,  econira  Dlolalingua.  li 


rosi  ili  re,  e  ha  [entri  ,1)1)1.1  li isnitrn ^'.[;  J ic- 
de  Gionata  ,  il  regio  Figliuolo?  dicheric- 
rhi  abbigliamenti  il  ticoperfe  ?  Non  più 


pelìidiPafiore   .   -  .... 

non  frombola:  mà  porpora  ,  mà  icetiro  . 
ma  fpada  ingioiellata,  mi  arco  .ebalteod' 
oro.  Nmnixpoliavil  fc  Jinatbm  tuvita  , 
t3  àliti  tam  David ,  tir  rthqua  vffilminla 
fan  ufqut ad gladmm ,  tt  tram  fauni  ,  & 
,„tl-ailtu<u.  T.KiJ.t  S.C)  i'ì  .inncnie 
David  Porfirogeniro  della  virtù  in  feno  al- 


l ferro  rivivi 


et  Pcffimi.  Otti 


campi  ,  nella  irrurtu- 
ifo  delle  navigai  ioni , 
(Mi  quanto  infieme 
idopra  ,  aMepierre  , 


Te  prendono  dal- 
c  ai  preferii™  del- 


infervÌEiDl 
Màin  quanr'altro  rendere  fi  ponno  Peffi- 
mi?  Seoriofi  fi  tengono,  non  fono  la  ma- 
nodi  Mojè  ,  che  riporta  in  feno  ,  eien- 
te  dalia  fatica  diviene  lebr.ifa  '  Non  fo- 
no la  Manna  de  sl'Ifrat 


"degl'I  

.ente  fenn  ufo  Inveì 
i  della  fpada  di  Golia 


Qua!  prei 

perbocca  di  David  l'elenio, 
allafua  mano,  &  lUfirat, 
brandita  .  Nencfi  buie  fimil 
Qnal  lode  parimente  ile'  rofl 


ini  fee  ? 


.  r.»(£.  ia. 
alenai,  fc  li 


■comunbene?  Sepoi  fi  adoprano  in 
:  ambitiofamcmeseltelfo,  in  voler 

^neriQdi'patsgonarc  fienili  P«ib- 
""       iellefavole,  che  (definii- 
ealpiano^; 


no  ,  e  nongaadagnù  il  prceio  dei  più  fu- 
mé feotiero  ,  caduto  dall'aria  ,  e  dei- 
terra  nel  precipitio,  e  ne]  naufragio  ? 
ffqaam  Icarus  ptdum  vfam  itdigmtvt 
j  rifattt  aire ,  Itirnqat  cxtldit  ■  li"- 


Tane  1.  Capo  V. 

rum  ali  tram  dlfpixrrit ,  alicium  non  tj!   

tfftctttvi.  Srvij.Epifc.Cycn.Cott'ifiegna- 
rela  via  comune,  col  non  confeguirel  voli 
di  fublimeinalziraento,  quell'Icari  Infe- 
ttai provano  le  penne  ,  e  l'alide' talenti  à 


,  ..  .  la  moltitudine  delle  doti  natu- 
rali rielcc  di  maggior  danno,  pcrcheaddC 
(uno  come  la  conia  de'  pelei  alla  rete  di  Pie- 
tro, oic  per  l'abbondami  Riimpibllur  ti- 
lt. Una  gran  rete  ,  una  gran  pelea  .  coli' 
elfere  un  grunpefo  parve  à  S.  Ambrogio 

(Spetto.  MISI tumulai $t  fufpeUiii  tft ,  ni 
pltnliudlntfa  Notti mergt alter .  Llb-  a.  in 
j.  Luca.  Dov'd  grande  ingegno,  che  pelea 
al  fóndo:  dove  fono  reti,  e  maglie  capaci 
digran  prtla:  dov' é mentericcadi pattiti, 
capace,  efecondadi  nobili  penficii  ,  può 
temerfidiromplmenti  ,  di  naufragi  ,  Plf 
nliudintfui.  PuòdubitarG,  che  pieni  di  sii 
nuninvanilcono  ,  non  diano  in  fuperbeprc- 
[enfiarli  ;  non  idolatrino  i  propri  pareti  , 
configli,  edifegni;  e  che  non  fiali  di  colo- 
tn  ,  fquali  fiìcriSratt  KM  juo  .  Hab»C.  I. 
Diede  Dìoadtfficomei  gl'Haliti,  ito- 
fori  ,  e  le  ricchezze  d' Egitto.atricchendnli 
in  quello  mondodi  molti 
tura  :  Mi  d'elfi  talora  (1  lòrmanJ  Idoli  di 
vaniti,  Vitelli  d'oro,  ì  cui  porgono  incen- 
fi ,  tinnir,  h  w  la  gloria  ,  che  devono  ì  Dio, 
A  quanti  putì  egli  rinfacciare  il  rimprovero, 
chefcccalRéGeroboam  ?  Quia  txaùnvl 
it  :  ftdfil  libi  Din  allumi .  3.  Rtg-14. 1  do- 
ni di  Dio  devon  forfè  lerv ir  d'altare  contra 
l'aliare  di  Dio  f  Chi  vi  diede  la  finità ,  l'or- 
timo  temperamento,  chegoJcte?  Noni 
Dio  ?  E  por  tutta  fi  fi  talvolta  fervlte  al 

iandoTe^tkhcin rcrityodi  Dio  . *Cbl  l* 
ingegno  ,  ilfapcre,  il  profitto  in  ogni  let- 
teratura? Noni  Dio?  E  pur  tuttofi  di  al 
fumo  della  vaniti  :  nulla  al  profumo  del- 
la gloria  divina .  Chi  !  affabilità  del  tratto, 
la  faviezzadel  configlio  ,  l'abilità  a'ma- 
necpl,  Ja capacità à grandi  imprefe?  Non 
è  Dio?  EpurGccrcaconeff,  follmente  i 
vantaggi  di  terra ,  tramutando  gl'interclfi 
di  Dio,  dell'anima,  della  fallite. 
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pretenda  l'ahufo?  Hcbbcegli  una  vigna  , 
patrimonio  al  fuo  vivere,  clutlidìoal  vi 


rodideliiie:  fenon cheallatt 
poltadei  Re  chiedìtore  ,  fi  oppofe  la  ge- 
nerofarìpulladelfiiddito  padrone  :  si  fer- 
mamente foffenuta.,  che  prima  cambiò  la 
vita,  che  la  vigna,  motendoron  iodezia 
di  pietra  fri  le  pietre  ,  lapidato  ingiufla- 
menie.  Mà  in  ognun  adi  quelle  pietre  ,  in 
sibili-iodi  :L.-:ic:Lià psrl'invitta  colli™ ,  in- 
taglio col  fuo  Itile  S.  Girolamo ,  Oftlix  fi, 
qui  bona  ampia  à  Dio  In  vtfium  pruprlum  , 
&  fubfidlum  paupttam  ,  rimili  in  tictta- 
rioni™,  &*srrer  dtvtrti,  Apad  Plnnrnn  in 
Eccltf.  Trovano  idonidi  Dio  in  molti  una 
fi  m  ile  coffa  ni  1  }  A  che  line  egli  lorocom- 
parrì  tante  belle  doti  di  natura  ;  fe  non  per- 
che ciafcunoiìan  di  fiutroal  ben  viver  fuo, 
e  d'ajutoal  ben  viverealtrui  ?  Quanti  per* 
Acabbi  fopraci  pretendono,  volendo  i  doni 
di  Dio  cambiati,  da  vigne  frutiuofc  in  fior- 
ii di  piacere  ?  Il  fallo  vorrebbe  l' ingegno 
de' Letterati cambiatoincampidi  vaniiì  : 
il  Lullo,  la  bellezza  delle  Donne  In  giardi- 
didadiletto:  l'interelfe,  la  prudenza  de' 
a  fcll- 


refitte  t 


fimo  augurio  di  felicità ,  Oftllxfi  ,  falbo- 

InttrlOS  divelli .'  Mi  huomteìdi  tanto  "in- 
vitta coftar.za  venti  fon  oimol  ti  nel  Mondo? 
dunque  la  moltitudine  de' buoni 


talenti  ferv 


 iefee  col  mal  ufo  a  maggiot  pena .  Fio- 

rifeon  elfi  in  una  primavera  d'ottime  nulli- 
tà, le  quali  fatte  iliromenti  d'offefa  ,  li 
cambianolnifirumentidlcafìlgo.  Eà  di- 
chiaramela maniera:  cerca S.  Ambrogio, 
perche  Dio  manda  He  il  diluvio  univerfale 
in  tempo  di  primavera  ,  punendo  la  terra 
nelle  lue  maggiori  fperanze  ,  e  il  Mondo 
nella  parte  più  dclicioTa  dell'anno  .  Non 
pareva  più  opportuna  la  It  agi  011  e  d'in  vetri  n, 
in  cui  l'orrore  del  Cielo  ,  il  niivoiofo  dell' 
aria ,  lo  fdegno  de  gli  elementi  iggf ttngEreb- 
bon  àcalìlghl  maggiore  lo  fpavento;ft-  pur 
lo  fpavenlo  non  crebbe  maggiore  à  villa  del. 
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:,  deconfigli, 


!!' abbondanza  ni 
demi»  Diofépdta .  Che  fparemo,  che  do- 
lute dique'mcfchiniaUederfi  nella  copia 
d'ognibeneinondaridaogni  male:  perire 
conia  lorovita,  lafpcranza  d'ogni  lor  vi- 
vcrbcato;  fommergerfi  in  fiore  uni  sì  pie- 
ni felicita afforbita ,  daun  comune  naufra- 
gio .  Tinte  t'gt fieli  diluvium ,  quia  doler  fo- 
rum major furti ,  quilnfaa  abunJanlia  pu- 
n:d'nn!:ir.  S.  Amb.i.dt  Artaér  Noe,  ci*. 
Quello  e  il calligo di  coloro,  che  proceduti 
ilaDio  donimi  ralenti  ,  malamente  ufan- 
doli ,  a  fperanza  di  mietere  una  gran  ricol- 
la digranictie,  diglotia ,  dicomodi  ,  di 
piarcri,  d' ognifclidtà terrena  ,  In  abun- 
daniìajua  punluniur .  Provano  inondatio- 
nldimifeilc,  d'affanni,  di  calamità,  do- 
vuta virtù  de' loro 
largiti fpersvano il norcoen  uì 
ria:  e  col  far  italenti  flromcnt: 
li  vedon  cambia  ti  in  argomenti  . 

Hor  fcla  moltitudine  de' talenti  talora 
fervcatraggiordannodieolpa,  edi  pena, 
non  potrà  dolerli  chi  d'elfi  fcarfamenre  da 
Dio  fitrova  proveduto  ;  potendo  egli  col 
buon  maiieggiodel  Tuo  piccolo  capitale  fio 
fiungtandeillramcntodel  proprio  ,  e  del 
comunbene.  E  Te  ragioniam  dell'  ingegno, 
che  fri  pregi  naturali  dell'animo  è  il  riguar- 
devole, piTiv-ivjhfviilc  distia 


pnblico  intereUe  ?  Al  Nidoodora  

Fenice(fe  crediamo  ad  Erodoto)  dobbia 
Jefoaviriccheiiedclcinnamomo  ,  edel 
calia,  pretiofe reliquie  " 
irà  fiamme  profumate,  i 
rale  ,  qucll  uni™  Snl . 


lì  Mondo  in  Ballo. 


dal  nido  della  Fenice,  dal  rogo 
della  Carità,  per  cui  ottenere  ,  non  fi  ri- 
chiedono menti  d'oro  ;  badano  faetre  di 
iombo.  Dirizzi  l'huomoi fuai  pealieri i 
_)io,  eda  Dioche  non  trarrà  di  Sapienzà? 
Un  piccolo  ramo  d'ingegno  farà  come  la 
piccola  verga  d'Aronne,  che  polca  nel  San- 
ino fpunterà  In  foglie,  s'aprirà  infiori, 
girerà ir:  ìrjtii  di  pcrf;tta  dottrina  Obi 


i'hii-:!i>,  cnmliiaiofidiBuein  Cherubino  . 

ciòefortab'.  Agollino  à  mirar  fempre 
_  ..  nel  l'acqui  (lo  delle  lettere,  adefrtnpio 
de'  due  Cherubini  dell' A  rea  rivolti  di  con- 
lafaccia,  ccongliocchi  al  Pro- 
:  .gitlj  qulbufcumquc  pnftSlbur 
adftltmìam,  fpttmaifi,  nlSla  Dtì  mite- 
rttetJìa  .  S>u<tft.  ìoj.  InExoi.  Dal  Dio 
delle  tele nze  deriva  il  profitto  nelle  fetenze  .- 

"  ^beneàgl'ingegnipiù  deboli  ,  ~ 


jtheolìnatu 

 '0  Sol  de  gli  augelli ,  tra 

montando,  erinafeendo,  divienimmorta 
le.  Hererf.aptirfPJw./.ii.f.ij.Inacrcnibi 
li  fono  le  rupi ,  fopracuipofa  il  Nido;lot- 
trattofiallatcmeritàdel piede,  mar--  -  ' 
l'audacia  dell'  insegno  umano  ,  ci 
lentezza  de'paili  ioltituifcc  il  volc 
taette.  S'adopran archi  ,  fi  gettan 

di  piombo,  che  fono  gli  arieti  allab   . 

dliìruggendolafabricadclnido,  e  Traendo 
inodoroferovinelacalia,  eil cinnamomo. 
Hot  fc  la  Sapienza  di  sé  afferma ,  Situi  tin- 
-   modorem  dtdi -,  Etili. 


cnzasibeneàgl  ingegni  più 
calle  menti  più  robulle,  con 

otterrebbe  la  femplici 


fendo  alla 


fa  sé  fola  m 


Che  bcll'udirelaDifcepola  del  Reden- 
ite,  Maddalena,  filolbtiire col  firn  divi- 
o^Maeftro^in  tanii^untl  di  Jc°^!a  ; 

anted' occhio,  peroche  nel  vedere  Chri- 
oilcrede  un' Ortolano.  DifpmadiChri- 
oconlapcrfonadiChrllìo,  che  vede  ,  e 
■onconolce:  fpiega il mifietodella  Rifur- 
ettione,  che  dichiara,  e  non  intende,  con 
IDI  sì  profonda  teologia  ,  che  merita  l'ap- 
provai Ione  di  S.  Ambrogio  :  StSè  Mirro- 


galyjtulufìutyìltm 
pusfuum,qulfuft 

qui  mmjasms  \uc 


'  ipfet» 
qulftfcltault ,  ipfc  II 


tttBtgt.  Str. 
J7- Efcoprendocomeunsi  bel  lume  di  Ca- 
pienza derivò  in  Maddalenadal  fuoco  della 
fuadivoa carità  ,  conchiude  :  San/Iaergo, 
&  fimpltx  famlna  Cbrlfium  rtquirchat  à 
<llt  pnphttat ,  © 


«{tu.  Unafinu 


■  (;lief,-rcizi 


u  uno.  Che  divoiu  ai  cu 
di  pietà,  riclcedottodimcnteneiroccupa- 
t  ioni  dì  lettere  ,  Ai  Dttntlne  minili  Pro- 
phein: ,  ON.-f,-u.  Dioh:i^.li,-v!sl"jrichs 
de'fuoi  ftudj,  pcrchcegli  nelle  lue  fatiche 
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■Pani  ì.  Capo  V. 


impilala,  mette  fra  primi  fcittltiati  dd 
Paradifo  :  come  gii  mal  capita  da  Luci- 
fero ,  il  Ritto  dalla  prima  cattedra  ,  che 
pictcre,  al  centro  dell'abiUb,  condanna- 
to ,  perche  non  leppo  arder  col  fuo 
■mire ,  al  fuoco  di  pena  ,  Ama  :  Scenda 
pur  r  Amore  ,  come  V  Angelo  ,1'luia  ,  c,,„ 
in  mano  un  vivo  carbone  prefo  dall'alta- 
re di  Dio  ,  equaluntine  tocca  nel  cuore  , 
havti  occhio  purgato  a  conofeer  Dio  ,  e 
labbia  monde  a  predicarlo  :  Teologo  d' 
amore  intenderà  le  perltttioni  ;  Oratore 
dioriti  fpitgherà  le  grandine  :  Lettera- 
to del  Cieloiapràtuttoconfaper  blamen- 
te Dio  .  Ditelo  voi,  oGertrudi,  oBiiei- 


erfettodcll'opcrac 


principi 


tela  convcrlione 
d'un  Mondo,  eda  barchette,  cioè1  dade- 
bili  (iromenti,  vuol  profeguire  le  conver- 
fioni  nel  Mondo  -  ViKilcheun  ronofaf- 
io,  citi  eiltrguanrialcal  capri  del  pellegri" 
noGiacob,  gli fia M(Cl)ro  di  Celelti  mi- 
fltij,  gli  apra  il  Gelo,  glimollri  il  Para- 
difo.  Non  marmi  eietti,  n„n  ahi,:,  lira  , 
nonporfido,  ma  una  ludica  Wk<- ,  m.i  un.i 
mente  ruvida,  e  media  vuoi  che  «'Pelle- 
grilli  di  quella  vita  fi  lacci  minili™  d  illu- 
ItrniLni  ilivine.  Bjfia  lafciaifi  maneggia- 
re da  Dio:  per  debole  che  lia  l' hi^n.»  . 
pergrande  che  (ia  la  povertà  de'ralcnti;  del- 
la noftra  dcbolciia  dirà  S.  Ambrogio  co- 
me della  viltà  de1  Pallori  fatti  Apolloli  del 
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io6 

ed  prudraiiaa  ,  ^tutjat  ad  jtó 


Il  Mondo  ìn  Ballo. 


Chi  li  n  r;  ■.-■v.iciv::  à  di  ■;].:(■  '.Ini  i 

naturali  ,  che  Dio  con  provici*  mano  gli 
cnmpartc  ;  tlimai.Joi  (atrnti  ,  cornei  ca- 
relli, ch-jiri.k:  lun  r.sd  AlTalcn  capeflio 


odorali ,  nel  condimento  fmndcrsto  de' 

Ar.ùn,  ùad.r  „■  ,]<.',  rii:  Ar.l-i,  da 
:iH-L-n,-i,-l,  ;„  „!,(..!  c,,i:a:i(,  .  In  ,i.,  -ii:L- 

>li  f.imm-,  dui.ivnVIiM'  IiV^.'.'r.'.fi  <Mn' 


Nel  balo^.h-^lediPm.id... 
le  il  molto  oVuli  ornamenti  ,  ,  c 
Si  ludi  in  tffi  ,  non  il  buon  nun 
il  buon  ufo . 


CAPO  VL 

L'Arabia  di  nome,  c  d'odori  Felice  può 
creder),  beata  d'una  FelltSil  rara 
tra  profumi  delle  faeprame  .  Elpolta  all' 
oriliin  J.  l  Snellivo  ,  ditto  k  l'ii.iulaiurt 
del  Pianeta  cortole,  li  melila nel  fuo  pian- 
to pretiofa,  lagrimando  dalle  cortecce  ,  da' 
tronchi,  datami  odorale  ricciute  .  C-I- 
li .  pi.isj-.-t  pendici  apriche  :  Morire  ,  e 
piano lòrrunati  nella  fecondità  de  y.li  a-o- 

quallìliapiù  fpiritofo  arùifcellc 


sd,  comefemiildleeold' 
quie  del  Paradìfo  innaccnte- .  Bagnata  dal 
marroHo,  chelereca,  coti  la  porpora  del 
nome,  ilearo  tributo  delle  perle,  plinto 
delle  conchiglie ,  come  pi'  incenfi  fon  pian- 
ili delle  Piante.  Rinfrelcara  da'  venti ,  che 
n-::lm::i,nJcrei  fiati  dell 'aureeon  gli  haliti 
delle  Selve,  li  pr.-.;.,,,;,,,...  i  i.is;r-,i:z.i 

le  penne,  di  cuis'impenna  l'ali  la  fama  per 
hJndirciprcgidtlbejtop.nfc  ,  Con  tutto 
ciò  all' Arabia  la  felicita  e1  nome  di  vitio  , 
non  ritolo di  merito;  dichiarata  Felice  dal 
ìtnTo  umano,  che  ancor  nelle  milerie,  an- 


a  le  i 


loconlun:,  N.-mn; 
iornri,  nl.,tfe-liivdtl..-,nIaPii:-;--a:  e 
ro  fi  richiedeva  a  correggere)  le  pi.r  hi- 
Icon  un  Aiabi.i  d'tul.  r, ,  -I  |ii-7-;/>  .Idic- 
onde  colei  a p?;- (ià il  Mori  ' 


J.umuinj  p..i  di  ([u.-irr'.-ii:!  i  !i  iviml^-:-,,-' 
cotidi.mi  funerali  per  l'univcrfità  della  ter- 
ra. Perciò  l'Arabia  crebbe  in  tanta  (lima 
rrppi.lloi  pcrchedeìlinaiaà  fervile 

\u  uUi  .k-'Mu^i.  Ne  per  altra  ragione  , 
Ecarmnjllam fieli blmlmnnttlim  in  merle 
tatari*,  adhibtm  urtndli  difunflh  .  Più. 
/.ii.  e.  i  8.  Dunque  à  lei  la  felicita  venne  di' 
lepolcii;  dalleceneri  fiori  ilnnrnedi  Feli- 
ce: rpcciofl  buaia  ,  limile  all'urne  fcpo!- 
rrali,  che.l^iMlteh.iM^carattui  d'oro, 

parcnzi  da  rironolcerlì  donodel  Cielo  ,  à 
eVU'iiifeino.  Fdix  tpptlljtur  Arabia  ,  /*/- 
fa,  &  ingrata  ccgnemimi  ,  qux  6<k  acct- 

Tb" at^lb'd  """F''"  ""'  "f"" 

^  Horunav.ta  qui  interra  ,  In  cui  fiori- 

i  gitani,  e  uh  anni  crcicunu  pmfumati  a' 
c-iii  inii'i •■omenrczia  ,  ali  afpmo  mi- 
gline, ali  uiiluenze  più  cotteli  della  fortu- 
na, pingue  di  patrimoni,  lauta  di  rendile, 
dovìtiofad  agi ,  tdicomodi,  puòcrcderC 
un  Arabia  felice,  il  Patii:  de  gì' incenfi  ,  aL 


Pam  . 

cut  odore  dieira  lìcguc  il  rifnerro  ,  la  fti- 
ma,  ToffL-quio,  te  riverenza ,  l'adoratone 
del  Mondo.  Petocheal  'edere in  gran  co- 
pia ricchezze,  edanari,  ccafe,  cpalagi, 
eadobbi,  emalTerii* 


àleoppollofiaVert 
credi  fallirà  chi  e 


-riJinrt 


ni.  ln:n;u-!.-.'tiradi  ballo,  falliJiofaan! 

ili  13  ÌV'iJ,  nill       eli  Jjil  Jane  II, 

iiiìlm ,  Mri  ujltm pini  mo:l funi p;dti  ,1 
:<h:'i ;„■>: ftflui  mei,  pjcem  pitcìtert 
i-i.C/ri  .  l'f  7.1  E:'.;ì  pltòìo  daniaava 
1'  Arca  ,  col  depone  il  ricco  minto  da  R 
ecol  migrarli  Nn/farru ijitufi 


ci  faci 


,aìS». 


Jt.;.i  -in,: 


...  -    ni  >  pÒfe  

Vi  cuna  lalmrte  di  ballo,  che  fembra 
i".nri!!rt)J,->  Jc"  li  li  li  ,  opra-:l:inc:!j  (ll-,i.i[  (.- 

conl'uclòdcllenànzc.  limimi  :i  corneo' mi 
I.:::iHv;Uioillravi.-lui  ,  c-ii-tilii  s'jlzan 
ce/ne,':  all'aria,  c.T,;em'j;:ia:ia  terra  , 


Mondo  )  quelli  fon  creduli  di  giudirio 
lìravo:.i,  e  io:i  mirati  coni;  [^....roini  ne! 

^"CdettThuórnÌni0-Pond'  *" 'oriti'|"jf! 

Sui/ir  ;™'i«rli:io  làmTj"  vlr"''fl'< 

,-U-l  ./a»./  i/>f  appnu»;  II,  ho;  fecu'e  ,  noi 

per  ,  tir  ,,f 

e;UHr,  aujppcnmi,,  .  .uw  ,;-,;„,  ;„.s. 
.■nrc.-.^ji  ,  e-  :s;-jMr:I-ji  ,  ?!r  .■;  r, 

J.  Brr».  M.gl.  drf  ( 
.  d  il  ballo  di  David, 
;  chol  ,  perche  llraved 

pregi  d'un  ballo  degn 


lum.  Qucilo  perii 
coi  rtraparla  Mi- 


chi  i 


,  eh:  i 


a  .  Boi,; 


a  roverfei  > 


a 'ih  Iva 


:  IX-,:. 


inficine,  ed  Icari ,  col  coro:,  in  .  . 
Cerata  penne;  con  la  vira  al  ballo,  màfen- 
i.i  precipitio  .  Ride  ecrede  horamai  ve- 
re le  tante  mollniofirà ,  che  Plinio  de  fi:  rif- 
fe nèglinuomlni;  chi  d'un  occhio  folo  in 
fronte ,  chi  di  due  pupille  in  un  occhio ,  chi 
fenza  capo,  chi  con  teflada  cane ,  tutti  la 


-bai  trafcltur  ,  &  E 
cimar  ,  ivm  tfi  bis  ludi,  partiti  ,  km 
•  I;  ió;jlro  :  frJ  ejì  lu.hu  juiun./u,  ,  bini- 
fini  ,  vanii  ,fpeSnbiin  ;  qui  caltfii*m  [pe- 
ti*, liti 
Ma  Te  1'  ha, ere  i  piedi  ,  e  il  cuore  al 
Cielo  lìa  veramente  un  caminire  al  tever- 
feio,  fìa  un  formare  giudiclo  lìravoltode.' 

'  Fine  , 


n  polita  Dio 


n  !,ir: 


edita 


a  Grande  f  ò 


ita  e1  fola  mente  i ._  „.      ,  . 
enrenell'aliravita  '■  S.'  cui 
ben  giudicare  de' h:;,i  J^ui 
di  rmzilal  contegni. 

lerfi  II 

ìlladlaCannad'orù,  con  che  l'Angelo 
d'Eicchicllo  mi  furava  in  Cielo  il  Tempio 
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;:  Di  ■,  in;.-':-.:J:]r.1«Jii»,e.iÌ. 
l'criUarwr.tcin  iti  cobiti ,  &  un  palmo  , 
lnmam  viiltal.imn  fj.r,r  f:\  lui'ilo- 
Ttiin,  &paln-.c;  ffner^o-percui  alla  lar- 
ghezza fi  trovò  ri fponderc  ugualmente  l' al- 
lena de'rnnri.  El menfus  tfl  Uliludlntm  , 
aUìludina»  quoque  calami  une  :  tulio  mi- 
liti" .1  .ì,-hiaratione  della  vtrirà  ,  iti  cui 
difeorriamo  .  Pcrochc ,  fc lliamoa' ir nti- 
memi  d.  San  Giroi.-m»,  ne' lei  c:!i;i  \"-r.- 
tenie  ii  r.i'llrobuon  ufo  de  beni ,  chcDio 
ci  diede  mi:'  fei  giorni  della  creartene  del 
Mo-i'n,  ::  r;:i  curine  ilo  fics.il:  ii  Intima  . 
di'e'i!S:iHv.:o  di  ,  e  dì  rip.-.ìn  eter- 
no :::'trnt;i  r.v'.h  ■'.ini'rr  :ìrl  palmo  .  Cala- 
Klllh.ó;s\  l'tx  ri;  ,  £?  palmum  unum , 
'.-j;n:f.;a:  Jlrn  7i!r^ra  fn-:nT/j.T(».;i«  ne- 
1,'raiii  .  e::.r  «jyi-.v  rf:i.'v;J  ,  i>:  i7;;;-i;i  r  >■.;.■>.■- 
n't. /■'■"■■■''  " '"'  ■  J-Wifi'.  l'et- 
ti» i,'  no.ii  j  op.-r.-vre-  celi  li  i  q  a;;;,  b;i;i , 
ri-rctu-  l:J  rc.t!',>.  dcrrt-;.'.i  blindine  ,  celi 
cheli  flende,  prender  mil'ura dall'aliena  , 
conche  cerca  il  ilci;c  eterno  ,  onde  con 
uguaglianza  lì  rifpondano;  c il  bcnctcm- 


]}  Menda  la  Balio. 


J  ms'il'iacgnie:-! 


era 

irtfirrur  ad animali 


.  ai  di  vero  1 
.iil.Sam  Gin! 


che  p 

ne  ?  Mifutolloprini 
e  delini  Gmidium  hr'!' '■'ir  ■"'  """"7 
f7i.  Ilimj.Nl»;  iiip.ciiu  r.eeeln 
diBene,  [u:toi^ii..';  .'K:  va,  in  i".  il..i 
tnpumo.dicoiqosii  funi  le  patii  '  Lai 
ghetta  nella  dutdnane?  Quel  mo.'to  di 


sflfc'j ut-;  "l  ;-:-'"-e  iet.-;v;r,'.  (e! 

Weian-.-.t:,  fr..:..-T)jia,  fnctie JlivJ:  , 
f»:;  -■  re,.  ■.  :  F;;tn  ali  il::mma  ,  fi- 
lr>e  !«(.:>«  iRrrv-iic  irrempel-cd.-'f::  , 
/:'  1  ti"«-iiifi  1  n>..-.-«,f  i»f  la  liti Itt'diui 
ftaa.iiltu-a  1  7.  Quanto  rami  aauL'dati 


1  voce  4" frignino,  faceva»!!  pie- 


ih,  (i'.-:»-,('':i.''.,;.:.;r,r;  /;  r$:e.i6  O":1';- 
r.:j  d'eredi:  in  cred.-,  ili  j'.T m isll'i n.  in  !'.;nii;;!i,i  , 
ronunpo  s.iml.ri'Ve,  r- ili  ':  iti  ,  t,  ,!i  peclii 
rv.r.i  ,  tempre  in  iti- lo.  [empie  incarto.  11:- 
*  ini'»li:!!i  !ar™or.i!.!,cri[for;!L-:iik)fì  ir.i> 
cefsntecon  nuovo  liiccclsorc  ? 

Ornila,  ciii'lie  dibreviffimo  auMr.no 
:■  n  l'in-  ]eSlgnorie,ÌR(smif  Adori 
loffio -.linie-nt  .iliie.ime  radorndi  ca.v,»' 
Gtandi  [ecotone!  rinovaiofi  i;ncl  più  mi- 
nerò, checalo,  oveliàie  e.-,  ludi  vreire  a 


;  *.J  un  turbine  di  vento  tr.af- 
i  dia,l:i;i.i  ,  rfr.a!  nodo  di  più 
.a  delle  palliali 


eil/crrnià  le. 
^iftpó"cri:Cpr1erà 


rr.n-.dtZ7.-.  ii  cnr'ervir.o  ir.Jsleiiili  :  Ojni 
carattere  di. Ma-,  v.i,  ra?  (crino  ni  l.a  ce- 
nere, cancellarli  dalluliimo  forno  di  mar. 
te  .  Sopsiacerctìii  tati»  pia  a  turbini  di 
toiluna,  i|-.nri:>p;ùii-r[i:i,iri.  Era  i  dia- 
demi, adi1:r;t:c.-iedc'v,-:ili,  fiifcie fp'cn- 
dide,  che  Ivolaiian  per  aria  :  lampi  di  lume 
fng- 
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Vani  J.  Capo  VI. 

fugRÌtivoj  cotancodurevoli,-  quautopaf-  "  -;' 
lanieri  ,  i  quali  Tantum  bobini  mera  , 
quantum  Itinttìi ,  5tn.nstq.lt  r.irf.Ec- 
!■  :'i  !  !  j  p  r.-.  un.i  cannuccia  (Vcntolarr  intorno 
ù  [.  poltri  :  iiuidieredivanitàfonenuierion 
da  alla  più  forte,  che  da  una  canna:  dife- 
fe  non  da  rocca  più  potente  ,  che  da  una 
rombi;  dfflr.c  che  fopra  viricami  S.  Am- 
brogio le  lue  parole  ,  Omnii  dlgnltai  ad 
ufum  frt£l!it ,  insnts  ad  fiuSum  .  la  4. 


Ombra,  efoglio  Aerili,  ecadnehenon 
dovrà  dirfi  tutta  la pienezza  nY!  l-  &[ìcìni 
terrene:  ar-cordic ,1  p.ù  J' un  ilacco  r. l- H ' 
abbondanza  ile' fiori,  ,■  JcYusrr.;  ritiVa  Si- 
tu! sdir  KgTiphnìì Gin.  17.  Ne  fanno  elfi 
una  gran  pompa  ,  ccomanogiardini  di  pia- 
cete, villo  di  licrearinne,  palagi  di  lonruo- 
fa  grandezza,  malferitirdi  fommoprczzo, 
dignità  di  primo  onore  ,  lervilù  numerolii, 
diarie  ,  dovitic;  MI  da  loro  su  la  voce 
Giliberto  Abbate  intonando,  lnfrufiuofa 
elìi/la  pltmtud*  :  &/iquii/t!!fruflui,  U 
foxum  tfl,  &  mutabllltate  fa  Mirili  ptx- 
flrtimatìnim.  Str.  ij.  in  Cast.  Sii  la  vo- 
iìra  felicità  un  campo  pienamente  fiorito  ,e 
abbondantemente  fruttnofo  ■  Madore  più 


in  decrcpi  n  zza ,  all'aurora,  bel  rilo  de' 
prati;  al  morire  del  di ,  oduiofo  pianto  sù 
l'urna  del  Sole.'  Quando  brieve  è  la  vita 
rielle  biade  à  primavera  tenere ,  all'oliate 
canute,  e  fono  al  taglio  della  falce  ?  Quan- 
tooFroeralabclIczza  ne'pomi  ,  ne'frlitti 
clv.-di  1;' |iroduconil  vetme,  che  li  conto- 
rna? Dunque Quwtdo,  ubi  munii  viits 
imagintm,  eJortmvitie fintiti  It  riputai  ; 

Hor  feda!  bene,  che  non  muore  fi  rintrao 
ciaquafi  all'odore,  ilverobene,  comeal 
bsnedc'Cattivi  noni!  giudicherà  mancare 
tanto  di  vero,  quanto  gli  mancava  di  dure- 
vole, d'eterno?  Comcsùlc  mifure  della 
canna  d'oro  non  fi  troverà  Ad  Inflar  puniti. 
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ben;diterralimltato,  e  finito  col 
1,  che  badi  bene,  à  quantopo- 


CÀI.irc,  che  inco:ur , tufi  m-lhi;:!  villa  di 
Vl'Il-ciì  in  un  aliisrodi  l'r^ur.li  i.ir:,!  ;.-n. 
dozza ,  lo  ftimtì  degno  di  firaordìnaria  ma- 
s-.ii!iic;n:-.a  .  Soloparvegli  una  Silva,  al- 
l.i ['.rulli-.. ;i  del. tronco,  all'ampiezza  di?' 
lami,  (minuto,  ombrofo;  cecine  Prin- 
cipe ,  cheandava àcaccia  di  godimenti ,  e 
di  ;>i.-.,-L-ri ,  piTsodi  trovare  all'ombra  di 
qiiell'  albero  ,  ciò  che  non  trovava  allo 
Iplcndore  della  fua  G™ .  Fecelo  fala  regia 
ad  un  convito  -  Cedili  j  rami  ,  il 
pedale,  padiglione  le  fiondi  ,  rutti  di  li 


di  Si 


quindici  Convitati  ,  eil  fervigiode* 


i,  de'Cav 


ri  mini- 


Cenatovi  al  frefcodell'au 
to  de'Mufichl  SBgelll ,  con  tal  feó  diletta, 
che  «ovaia  quafi  fra  que'ramincl  Tuo  nido 
Li  idi,:  ti  ,Cfi!.^napp,lI.ivì;i:!\  .  N:d:i:,>. 
Plm.l.  n.r.i.  La  verità  <!,  di.'  il  Nido 
della  fdicitaconiLir.ro  l'arredo  di  fua  ma- 
gnificenza, contutto  l'imbandimcnlo  di 
luedelicie,  nomi  più  che  un  nidn  capace 
-"pochi:  tutto  che  molti  fiano  rji  Li'uù  , 
  1  --iapcr  Icboic.idii'  del 


che  ne  va  

Mondo.  La  fati. 
foTtediconfeEnitlaérifett 

ciafcuupetiidiquelliEraù._  ....   

Ambrogio,  che  Vtnaiu  afptn  prxdamqui- 
rlt  a£tcjltm  :  L.  i.dcSateh.c.i.  grande  of- 
fri la  pena  ,  che  provano  jfearfa, e  fdvag- 
pia  le  preda  che  godono,  r 

Ne  lafcia  S.  Chrifolìomo  di  paragonare 
■'.,„(. 1  !«■■  ■!,,,. 


ollaro 

avare  oro  dalla  miniere,  i  quali  con  tiave- 
il  confumo  della  pedona  ,  non  bau- 
oilguadagnodcllericcheize  Hnfmìlts  , 


iem.  JÉ.  inMi      .  .    .  ,   

ogni  mone,  che  bà  le  fatiche  della  vita  , 
fenza  il  lipofo  della  morte.  Sccndongiù  ne 
profondi  delle  montagne,  più  3  fondili  sd 
iteriì,  chcàdilotterrar  l'oro  fepolto.  En- 
ttan  in  quo'  Liberimi  di  caverne,  frii'i 
trofiloallulcire,  che  il  filo  mìftrabile  del- 
la vita  .  Cercanouna  vena ,  un  ramod/oro 
etrovan  un'inferno  di  pene.  Penano  gli 
occhi  condannati  al  piccolo  lume  d'  una 
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lucerna,  guidi,  i 
Penarla  gli  oreccr. 


//  Mondo  'm  Ballo. 


delle  percalle,  e  il  riero  Tuono  de  gli  ai- 
ini  tamandi,  che  follccitano  il  lavora. 
Paiano  ternani  al  contrailo  de' macigni  , 
maneggiando  ne 'ferri  il  tormento  de  Ile  Pie- 
rre, edella  vita.  Sentono  le  pene  di  Si- 
iifo  nel  perpetuo  faticare  intorno  S  un 
falfo  :  1  carghi  di  Tirio  ,  divorati 
nel  dimorar  le  lifcere  d'  uno  fcoglio  . 
Eterno  t  il  martellare  ,  il  rompere,  Io 
(carpellare,  fin  che  di  unte  pietre  una 
Tolta  fi  lavorimi  la  lapida  del  lepolcro  ■ 
L'oro  intanto  non  iella  loro  in  mano,  mi 
palla  all'  ufo  de'  Ricchi  ,  all'  erario  de' 
Grandi  ,  e  A€  (efori  ,  che  cavano  ,  efil 


in  nel  Mondo,  in  cui 
eli  (lenti  non  iono  di  minor  pena,  come 
li  guadagni  non  fono  di  miglior  forte.  Sie- 
te alia  Corte,  cioè  alla  miniera  de  gli  Ono- 
ri? Il  pretiofo  d'  una  dignità,  d'un  gra- 
do, d'  una  preminenza  quanti  colpideila 
voftra  indufìria  richiede  ?che  prigionia  nel- 
l'anticamere?  che  immobilità  ad  una  por- 
tiera!' che  dipendenza  dall'altrui  cenno  ? 
quanti  forpetti?  quante  Invidie  >  quanti  ti- 
mori? Slete  alla  guerra,  cioè  ella  miniera 
delle  glorie  ?  A'pofli  piùalri  portanfolo  le 
punte  del  ferro  nemico.  1  maggiori  titoli 
non  fi  fcrivona,  che  àcaraueridl  piaghe. 
Ke'miliTarLfplenJcri  vi  meimn  T  orn'j.-e  d' 
allori  ctefdiitl  coli'  inaffio  del  fangue  . 
Convien  su  la puntad'un baloardo  gelare 
a'rigori  del  freddo,  cuocerfi  i  gli  ardori 
del  Sollione  :  nelle  mifchie  incontrar  le 
rem  pelle  del  piombo,  i  fulmini  del  ferro  . 
Sieteatlamercantla,  cioè  alla  miniera  del- 
lericchczze?  Inquanti  penlieri  fi  (lanca  la 
mente ,  inquante  vigilie  gli  occhi ,  inouan- 
tìvlaggi  iipiede,  in  quante  follrcirudlni  il 
cuore?  L'  anima  ,  che  Tempre  penfa  alle 
ricchezze  ftà  Tempre  sù  Jefpine  ,  da  che  le 
ricchezze  dall'incarnata  Verità  fi  defini- 
rono fpine.  Fattoli  dunque  alla  bocca  di 
tante  miniere  S.  Apollino,  in  vedervi  folto 
il  pefo  di  il  gravi  fatiche ,  vi  domanda  , 
0mtA*mUÌ  culUboratliì  InPftij, 
La  rracciadcglionori  contatila  follccitudi- 
nentlleCorti:  1  a  conqu  Mia  del  le  cariche* 
collodi  tanto  fanguene' campi;  11  guada- 


mercatantiedlchieVachiferve.'  Promad 
larifpolla;  FUUsmds.  E I  veltri  Figliuo- 
li eredi  delle  facoltà,  c  depravagli,  per 
chi  tanto  anfiofamenre  s'impiegano  ?  Fi- 
lilifull .  Tuttiadutile,  e  flutto  altrui  , 
ttfrlmdki.  CheicarleitadJbcnl  e-mai 
cotella,  chenon  può  (renderli  fe  non  ì  pli- 
chi ,  e  perche  fian  felici  i  figliuoli,  convito 
dwracdatnlferiipadri  ? 

Ma  qua!  din  quelli  beni  la  profondità  che 
fola  rrmaneìgoderlì,  perche  si  lemifure 
deliacannad'oro.nelnnghi ,  nélarghi,  né 
profondi  ,  apparivano  Ad  inflor  pun&t  1 
Belli ,  e  vaghi  nella  fuperfirie  invirangli 
occhi ,  cfvegliano  i  cuori  all'ammiratinne; 
si  però,  che  il  bello,  c  il  buono  fermatoli 
nell'apparenza  può  paragonarli  a  que" ro- 
tili •  oc  ubi  nel  le  pom  pe  de  fiineral  i ,  che  aldi 
fuori  con  ogni  ragheziadi  pitture  coloriti , 
dentro  nafeondevano  le  legna  all'incendio 
de' cadaveri  in  olTequio  de'  morti,  in  al- 
lettamento de' Vivi.  Peroche  lumeggiati 
d'ognipiù  vivocolore,  dipinti à  trofei ,  à 
fedoni  ,  a  gruppi  ingegno!!  di  Genj  ,  d' 
Amoretti,  difalle  loro  Dieta,  invitava- 
no i  Gladiatori  al  fiero  giuoco  dell'armi  ; 
onde  feriti ,  &  uccifi  ,  con  una  facciola, 
crudeltà ,  fi  facevano  più  vitrimed'  una  fo- 
la morte.  Si  quii  miniar ,  tonjiipingi, 

wii.  Plm./.ìs'  ctp.j.Se 
dunque  fi vedonofiorire intorno  a'Cattivì 
con  ogni  pompa  i  beni  di  quella  vita,  ri- 
der loroogni  profpcrità  ,  adularli  con  lie- 
to volto  la  fortuna ,  ricchi,  ben  prevedu- 
ti, riveriti,  rilpettati,  infanilà  ,  inagi, 
in  allegria;  d'una  cosi  vaga  fuperficic ,  Ne 
quii  mlttm  :  juvot  ad  nurttm  fptiHa  ve- 
li. Cotelé  felicitàdad  effi  il  rogo  colorito 
che  cela  il  fuoco  di  perditionc:  <T la  ria  fio- 
rita, che  guida  al  precipitio;  dia  cotona 
che  inghirlanda  le  vittime  d' crema  mor- 
te; eTa  porpora,  i  il  biffo  del  ricco  Epu- 
lone ,  che  gli  difponc  in  frpoltur»  V  io- 

Lafcia  Inro  Dio  l'abbondanza  de' beni, 
come  lafciòàgliEgitriani  quella  gran  pane 
di  armenti  ,  che  ricovrali  nelle  cafeefen- 
tÒ  da'  callighi  della  grandine  rnanJjta  in 
occafione  di  tutti  gli  animali:  màlafcol- 
la  à  falwe  ,  ò  3  perdiliorte  ?  Pretendeva 
Dio 
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Vane  l 

Dio.  d 'e  (pugnare  il  cuor  di  Faraone,  iccio- 
rhe  s'  arrendeffe  alla  liberal  Ione  del  popolo 
Etacliia  ,  the  [Impazzava  da  giumento  , 
premendolo  fotto  il  giogo  de  Ila  fervili),  e 
folto  il  pefo  della-  carica  ne'  cotidiani  la- 
tori di  pietre,  e  di  fornaci.  Dunqeechl 
tratta  gli  huomini  da  bellie/ia  punito  nel- 
le beflic-  ,  che  fono  if  ncrvt>  più  forte  di 
fili  potenzi;  e  veda  lo  nn  comune  alli- 
go morire  tutti  gli  armenti.  A.  che  fri 
tuoni  delle  minacce  Dio  gli  a  udire  per 
bocca  di  Mojè  voci  di  mffericordia ,  e 
prometti  l'ili' tua  .  e  permeitelo  fcampo, 
e  dona  la  vita  à  quanro  di  berriamefi  riti 
ra,  fifottraediillacampignar  tutto) dan- 
no  de  gì'  lineili  r,  eh*  in  fuggire  d' Egitto 
fi  (entonoaìlefpalleravalli,  e  cani  di  Fa- 
raone, che  piefervati  dalla  rempefla  por- 
tano una  temprila  d'armi  al  pòpolo  In- 
n-cenre.  HjbbLa :ti.  l-jr.-^n-.-  i  luoicar- 
ti,  ifuoìcavalli,  cheDioglìJafcia,  per- 
che nella  cavalleria  latti  firomento  di  Tua 
venderla  ,  divengano  liromcnti  à  quello 
di  ina  peiditione  .  Entri  con  la  ibldate- 
ica  in  Mare ,  diiifo  in  due  Miri  ,  nel 
dare  il  paflo  ad  un  mar  di  geme .  S'  aF- 
iretri  ,  ricalcando  le  pedate  del  popolo  , 
che  fri  quegli  appennini  d'  acque  fofpefe 
calca  un  fiorito  fentieto.  Quello  èV  al 
cavalli  un  più  veloce  portarli  àTnauftagio  ; 
affogati  tutti,  e  lepolti  dall'acque  rove- 
feiate  Copra  I  loro  capi  à  montagne .  Que- 

à  tanti  caratteri  ,  quante  fono  le  pedate 
della  cavalleria  ,  sù  le  quali  ci  fà  leg- 
gere &  Gtegorfo  Niireiio  la  divina  men- 

Jl  Bf*-,  undt  /iir.ro»  fuam  pipimi  ar- 
J^f'""'*  '"^'"'!:  "^"'j™'*'' 
S.  Brtr,  aN,fhttlr!p^r'Ì'phr.P'  * 
Hibbimo  ancor  i  Cattivi l'abbondan 


di  DIO; 


I'  Incarnata  Verità'  d)  fra  bocca: 
fidarli,,  incannati  dal  nome  fpeciofodi  be- 
ne :  nome  di  bella  fuperficie,  mi  lenza  pro- 
fonditi, ftnza  folìanza  di  bene,  princi- 
pio, e  cagioned'eternomale;Frf/aci»Jl- 
n"i«mml*ffk<tvatum,  tr fai  fiutili  if- 


Capo  VI.  jrr 

ftliur.Mairbij.il  Allettano,  dilettano- 
mettono  gli  Empj  in  allegria:  i  guifadi 
que  ragni  mentovati  da  Stratone ,  (  Uh. 
i.  Gftgro/.)  che  uelpaefe  dell'Alia  deito 
da  Cambife  ,  Cambifena,  vicino-  al  fiu- 
me Alazone,  gtavidid'un dolce  veleno  , 
quinti  toccano,  tutti  muovono  à  Talti,  à 
danze,  à balli.  In  vrdtili ,  frmbran huo- 
mini i  più  beati  del  Mondo .  Tutti  ad  un 
punto  fenz' arte  ballerini  praticano  it  fior 
dell'arte:  volarco' piedi  ì  terra,  librarli 
eolcorpoinarii,  teffere,  eriiefleriughe, 
intrecclirglri,  eraggiri,  vibrare  ne'falii 
foftenetlìnellecadenie,  rotarli  nelle  caro- 
le  ,  piegarli  in  mille  laberinti;  comelfe 
diragni  mieliti  impara ITe io  a  reffer  li 
tela  del  vivete  coli  arte  del  ballare.-  la 
felicità  può  ctcdcifi  la  Parca,  chetila  i 
giorni  In  allegria,  e  orditela  vita  in  uu 
faradiCo.  Se  non  che  ferpeggiando  il  ve- 
leno per  le  vene,  giuntoli  cuore,  ad  un 
colpo  gli  uccide.  Alttetanto  fà  con  gli 
Empj  Fallacia  dìvMaruni  :  li  rende »U'iP- 
parenzibcati;  moUtaglianni unperpetuo 
ballo,  u n corni nuaio godimento.  Mi  Sal- 
viano  ricorda  l'avvifo  del  Redentore,  Fra- 
prliuilautai  falli  pule  bri  fallasti  dltlr  tifi 
divinai;  bteaemm,  <s  pataniur ,  &  ap- 
pillamur,  ai  per  AecfaiRmt  bsmiMj  mmlnt 
pra-fmamabintram ,  lamjml  taufa  malo- 
rum  tttrxirum  ■  Ltb.i.ai  Esci.  Cri.  In 
tanto  chlamaieile  voi  lelicechi  £  uccidile 
coll'armi  ricche  d'Elioga  baio.  trafiaeendoFi 
il  petto  con  pugnali  ingioiellati;  óflrango- 
landofi  con  di  lacci  porpora,  e  di  biffo;  ù 
ptecipitaridolidarupifabricited'oro,  edi 
nobili  pietre  ;  òaffogandolJin  mari  d'ao 
queodorofe?  tatti  Itromemi ,  che  il  laido 
Imperatore  prevedendo  gl'eflnrmlfuoi  av- 
venimenti fi  preparò ,  per  render  prctioTa 
laloaroorte:  echeavoi  rapprefenta  Eule- 
bio  Emiffeno.  guttpnbabllittrUadit  vtlt- 
etm ai 'arduBprttlpIllafcflmniiim?  Qui* 
eiaimìTtisrmftnfuti ,  qutm  dtfummcprt- 
fpiiit  tjfi  tafana  )  Ah  tu  fthttmpaiai , 
qui  otitmtim:  fuam  falli  tfi  ?  cui  pinta- 
luum  Fallax  ambra  praftallum  ,  lerrma- 
rumCMgrtgat  tonfai  nw/umiH  ■  Euftb.Emìf 
bt.  de  SS.  Eptpbfre  ,  «réti*. 

Se  dunque  il  benede'Cattivieloroca- 
glone  d' etemo  male,  chi  può  liconofcere  in 
elfi,  come  in  unJPuntn,  parte  alcuna  ih 
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i  Balio. 

Zenone  £tuttilitiia  Martjium  m, 


<  v  ■■■■.ini  .-..Miniarvi  la  rooa ,  la  npur  anime, 
lavila.  Aiferratdo  nella  lincea,  Iganghe 
raterli  le  mafcelle  :  A  feoprire  chegtan  be- 
ne dentro  nalcoRilc ,  v'ajuterannole  mani 
più  i-ul.ofit-t-c'Santì .  P.i'vi  piccolo  bene!' 
clcrcitio  dL-ltc-  chriftiane  viitu  ,  che  nella 
foiferenza  del  mal  preferite  moflra  Pie— 
Ce  Irmi: ?  Sancanoi  travaglia  nembi 
gialli  faranno  Cicli ,  eh;  il  Icjflìo  tem peda- 
lò de  |jli  Aquiloni  fi  ri fchiarano  in  più  pur- 
gati) le  re  no.  Saranno  nuvole,  che  allo  (Irug- 

traflìi  te  da'Jolori  ,  come  da  punte  di  raggi, 
l'apron  io  un  arcodì  placidiflìmapace .  Sa- 
ranno Mongibelli ,  che cnnlumpti nelle vi- 
fccre  ridon  aldi  foori  con  una  primaveradi 
fiori.  Percuotanoledilgratic:  Eifi.comc 
felci,  rifpondonoconleiclnrilledi  carili. 
Tcmpeflino:  come  Delfini  fallano  t'opra  i' 
onde  procelfofe  .  Martellino  :  come  dia- 
manti, quanto  più  bai  roti,  tanto  più  rif- 
plendono liminoli.  Ferifcano:  come  bal- 
lami, quanto  più  feriti ,  tantopk'i  Aillano 
odorofi .  Abbrucino  :  come  BalligNe ,  quan- 
to più accefe,  tanropiù  efalano  fpirhole  . 
Esci  cambiti ,  ftd  non  f~«  ■ 


tp.j.tdU.i 


,  come  Cigni  nelle  pene  più  canori. 
Qjimum  clangti  nuMallor  In panili  Lib.  8. 
tp.  }.  Non  vi  pajon  l'Hot  t  ice  Ilo  del  leCan- 
tiche  battuto  in  ogni  parte  ilaH'au(lto,e  dal- 
l'ani l.'He,mr,  cbefinried'o.-.iM-aliliimi  aro 
mi  ?i:  ì,.irjJi.'odc,Melogranaiicon  le  frut- 
ta Riuarciate  nella  corteccia;  mà  che  da'no- 
biii  Iquarciinolìrano  il  (cinto  ile'  «ivi  rubi- 
li i? L'Arca  di  Noe  battuta  dalle  pioggie,nià 
che  fopia  ognidiluvio  s'inslia?Non  vi  fetn- 
brano  una  quercia  di  Bafan,  che  sfronda  ne' 
rami,  ma  non  (i  rifente  nel  tronco:  una  pal- 
madiCadei,  che  ti  piega  fottoilpefo  ,  mi 
con  più  brio  ri  forge  :  qn*  condii;:  li. i  Ti- 
ro, cheli  fvena,  mà  verte  nel  l'angue  l'i 
real  porpora  :  una  gemma  Pantarba  ,  eh; 
p.:;':  MiiL'or.Jerii  alla  luce ,  minor)  acciecar. 
li  dalle  tenebre ,  à  cui  fottoferi  va  Filolirato 
NoSu  dicm  ijltndlt  ?  In  vìia  Àpol. 

Volete  Coperto  ancora  alcun  bene  mag- 
gior >  Qual  mjFgior  bene  dell'eterna,  bea- 
titi dine  ,  à  cui  pollano  quelle  temporali 
milcric  >  V'aJaS.  Pietro  al  Icnodi  Chrilìo, 
comcà  por  io  di  beatitudine,  n.;l  p-rclie  vi;:? 
camina fui mare,ca!ca  punteci  ;1.iì;ì,ìhccij- 
tra  venti,  affronta  pericoli  ,  lingua,  r.nJcjj- 
gia,c  in  ognuna  delle  pedate sù  l'acqua  fcri- 
vcS.  Milli mo, Quid nifi ptr  pcrknfa  ptrve- 
rMi:...'.iCir:..'.'i;.,i.(f!-,i.1  H.-S  l>r:rc.  Da  thi: 
Chrifto  htbbe  nccclfiii  di  patire  per  entrare 


chciLvm.ili  pr^tii;:  b;i.-i  S.  rtcollino  ' 
Santa  Fede,  non  tu  full  hai  l'onore,  e  il 
corteggio dc'martiri.  Non  lefolefpadc  de- 
capitando ,  pongonin  capola  corona  :  Non 
le  fole  croci  dsnno  co'chiodi  in  mano  la  pal- 
ma: Non  li  vola  sù  l'ali  l'iiie  de!  ficco  al 
Cielo:  Non  f.  trova  nelle  bocche  foli-ds" 
Li nni  aperto  il  Paradifo.  Haliti  Pali 


nodi  vira;  mànon lic  ialie,  fenon 
>ero della  croce  :euna  perla;  mi  non 
i ,  fé  non  da  chi  la  pelo  fri  pericolile 
ro*,mì  noni!  cava,  fé  non  co'folchi, 
rro:  Chi  brama  il  danaro  della  mer> 
.  convicn  che  travagline!  patimento: 
chi  vuol  la  ricolta  del  gaudio,  convien  che 
r  -'ni  nel  dolore:  chi  pretende  la  coronadi 


fià  dolori  benedici  „.„,     .  .  .  ..  , 

che  frà  l'ingiurie  perdoni;  un  abbi  itimi, eh  e 
nel!:  luecidu'c  li  tiene  col  Cielo: 


en  che  combatta  nelli  mtlkia. 
Taccia  aie  violenia  chi  vuol  elpugnar  la 
rocca  del Ck1  Io: peni  nel  deferto  chi  vuol  toc- 
care la  terra  promeiia  :  pafli  per  le  fiamme 
di  Chcrubinochi  vuol  penetrare  nel  Para- 
difo. Perconiprateillegngde'Cieli,  Dio 


Digitiiedby  Google 


Parte  1.  Capo  VI. 


da  noi  quella  forte  di  moneta ,  che 
Nerone  efìgeri  da'Suddtti  >  Afpia dino- 
tile, di  peto  predoA,  Nummum  afpirum 
txlgebat.  Saint  Nac*.  E  chi  ricuferà  d' 
e  fiere  proveduto  di  tra -.-idi,  per  effere  ricco 
di  DitieOtt, monti*  Alpu  ,  mà  decor- 
re nel  Paradìfo  !  Chi  i,:viJie.i  al  In  feli- 
cità de'  Cattivi  in  quella  vita,  ch'ètut- 
ca  la  loro  partrdl  Pa'.'dilò,  predettada 
S.Chriioltomo  Profperttatemiabtt  malsi 
mah  fan  ,  qu'a  bit  realbuitentm  teciplt , 
S.  Ck,ìeH  6f»  y  in  Epifi.  ad  Jfci. Po- 
vere «bette  ,  eh;  r.el' inverno  dell'  età 
prel'cnte  rt-mbran  efrn;i  di  os.nl  rigore  , 
vive  ,  liete  ,  ligogliofe  ;  mi  al  volger 
della  calda  ftaglone  rotto  languifcono  ,  e 
feccano    .    Non  così  le  piante  ncll"  in- 


II  ["erti  iMÌ">, 


e  S.  Agolìin 


.  Battetti* 

~!ia:c  ,r.x-  ■..■jsf  eKierir  ,  trbw  riph 
jiki,  &fi*Blbu  ,httbamfc-  ' 
fer.  7i.  ad  Fratti).  Con  dir  c 
vifàcuoie,  o  Giuli!  afflitti  ,  ,.  ,.  .™ 
da  ,  mentre  vivere  in  coietti  travigli  > 
che  Vita  la  radice  rfi  ,  mndvm  apparali 
la  ramli  .  Eviti  una  vita  migliore  ,  di 
■cui  tenete  nell'animata  radice  .  Se  hora 
havete  Infermiti  ;  non  vi  lamentate  ; 
fila  in  radice  efi  .  Vi  afpetta  cola  iù 
quella  tempra  Immortale  ,  che-cambinà 
i  vofiri  tormenti  in  godimenti  ,  e  lepia- 
ghe  in  fregi  di  btlleua ,  1'  amaro  delle 
medicine  In  un  torrente  beato  di  piaceri. 
Se  patite  povertà. ,  non  vi  dolete  ;  Vita 
"    "'afpettan  coli  iti  que'te- 


lori 


;!i  Dio. 


  ,  che  fiotifee  nella  Caia 

Qui  nudi  .-  lì  vetliti  eoi  manto  di  gloria; 
msif-mc'ici  -  là  banchettati  col  piatto  de 
gli  Angeli, alla  menfa  di  Dio;  qui  fpto» 
venuti"';  là  ricchi  con  tutto  il  patrimotib 
de'Santi  :  qui  difpreizaii:  la  numetati  fri 
Grandi  nel  regno ,  e  frà  Principi  della  Cor- 
te di  Dio.  Se  provate  difaiìri  nella  fami- 
glia ,  nella  perlona  :  non  vi  querelate .  VII* 
la  radiceefl.  V'afpettacolasù  tutta  la  fa- 
miglia degli  Eletti,  co'quaJiV  afeiugheran- 
OfmLttiwdtUi.  Ttm.1 


permandiDìo  le  Volile  lagrimedagll 
■Ai ,  ammutoliranno  i  voliti  Pipili  ih  le 
on,  v  innonderà  nel  cuore  un  matdi  dol- 

Quella  dunque  é  la  Canna  d' oro  alla  mi- 

che  fitti  noi  pei  la'  Vira  eterna,  da' ella  le 
e  la  povertà,  la  fantità  ,  eie 
ìonori,  eidirptrgi.gliabbal- 
 -'— iprendati  le  rj  ' 


di  bene, 


quali  lonoilromento  di  fallire  ;  cattive  a' 
Cattivi,  a' quali  fon  argomento  di  perdi - 
tiotie.  Sono  come  II  Nilo,  oveeambiù  con 
miracolo  l'acque  in  l'angue;  Agli  Egittiant 
mi:  a  n/ idei  Nilo  età  abbondanza  di 
l'angue,  chcloromoltiplicavaileafligo:  à 
gì'  liraeliriunNilodi  Tangueera  un  irame 
ti'  abbondanza ,  che  ptom;ttev.i  coll'actjue 
il  latte,  ed  il  mele  nt' fiumi  della  Tetra 
prometta .  Per  ciò  ninno  può  dolerli  del  he- 


i  Ebrei, 


iriitbn 


ilptelcritto 
tica  legge  rapprefentano  il  ballo  dell' empia 
figliuola  d'Etwilade:  Qual  vita  più  da  re- 
merli?  Im  Mlc'iwmajque  dlim  attui  pt- 
putlluiat;! ,  jhI  vijtaiitr  fecunJum  le&m- 
effe,  nihllatiud  effe  pule,  quim  Herodtadic 
fitta!  {altatfaei.  Orlg.  to  in  Mani.  e.  14- 
Pei  eontraiio(]U.ìlììil  le  Iperanie  dell'eter- 
na Vita  ,  eonfjrmindo/i  a'  dettami  dell' 
Evangelio,  coli  opporli  al  bai  lo  d'Erodi a- 
de,  etpiimono  il  Ballo  dì  Ch-iilo:  Qual 
vita  più  da  bramarli  ?  Sid  Hrradiadit  jatta- 
tle  entrarla  efi  SaoSx  Sultanini  ,  qttai» 
qui »•  fall avertiti,  ili ixpreèrabttur ,  uu- 
dlmqut  TUiti (Kiaimut vite,  ernmfa!- 
ImfiU. 


DigittzeO  by  Google 


//  Mondo 

■datura  J,  balli 
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CAPO  VII. 

TJ  Eato  il  Mondo,  fin  che ciafcun  pope 
lì  Io  pago  della  fui  [trra  ,  qualunque 
loifeampia,  àriitretta,  fi  ritenneentro  i 
confini ,  che  la  natura  madre  con  geometrìa 
d'  amore ,  a  mìfura  prefcritTe .  Fiumi  , 

ricini) ,  che  nel  divider  terra  da  terra ,  gen- 
ie da  gente,  legavano  il  mondo  in  un  bel 
nodo  di  picc,  e  del  legnar  ioni , 

^^lt<^llvmnl 


oiéhiofa  ciafcun  a  nelle  fuc  sici 
facevanounapiùche  Pitagorica  armoi 
diCiclo.  OgoìCittì,  oeniProfinciaa 


,  della  fua  forte 
egoverno:  ci; 


lé  unaGeruràle: 
erano  Confini,  ePace,  Pifult  Flati  Imi 
Patti».  P/!i47.QiiellecolonneterminaU 
del  non  più  oltre ,  si.  le  quali  pofava  la  Pa- 
ce, gittoIleàterral'amWrìon di reanare  , 
permanili  Nino,  primo à ilenderl  occhio 
eli  cuoredilàdaconfinideilafuaAffiria,e 
i  portar  nell'altrui  terre  i  denti  della  difeor- 
dia,  trilla  Temente,  d'onde nacqueroefet- 
citi  inatmi ,  e  germoglia  ron  le  guerre ,  che 
turbano  1'  Univerfo  .  Finti  Imperli  lucri 
migli,  quàmpnftrtt  imi  erta  tnirafuam 
culavc  pairtam  regna  finiibaniur  .  Pnmui 
emnium  nìbbi  ,  rix  Affjtlsrum ,  navi  Im- 
ibidllal;,  intuii!  bella  (nilimli .  lu- 
J'i.NeciòfùmÌlìtladi  Cadmo  na- 

 Jotno,  e  in ongiorno frèmutile 

flragi fepolta  ;  rlfeminofli,  riforfe,  etur- 
tora  rifiorifee  nell'armi,  nelle  guerre  di 
popoli  conpopoli,  dìRcimi  con  Regni  , 
tenia  fine  all'uccifioni,  ienia  confi  ne  alla 
cupidigia, chenelfupetai  monti ,  altra  ver - 
fatmati,efpugna  lerocche,  lemutationi 
di  na  tuta,  e  affa  Ita  nelle  fuetrincee  il  Mon 
do-  Indaroofi  ricorda  cièche  dopo  lecon- 
quiffedi  terra,  fi  fentì  alla  villa dell'Ocea- 
noticordare Alrflandro :  FermalTe il cotfo 
chinan^gliflendardiinoffcquio  dcllanalB- 


in  Ballo. 

ra,  riverendone  la  Maeflit,  temendonelo 
ficgno.  Sucminacce,  fuo  foprat 


i'er  que'fluiri,  que'mofìri,  quella  vallili 
tempellofa.  Lidifordi,  onde  furiofe ,  ven- 
ti fc.inokiuti ,  panie dì fuperbo ,  eintrat- 
tabil elemento,  Cielrdifoltiflìme nebbie  , 
giorni  di  cieco  lume,  portemi  di  terribile 
afpetto,  edere  una  taccia  dicofa  temuta 
fir,:>.!.i  Ji  penti:  pertiche  à  que'niaii  li-.:-. 
auj  iiùjdre,  ni  pur  eh.  l'udiva  da  Alef- 
["andro .  Cbefa  cotclìa  all'occhio  sì  ofeura, 

permettetà  egli  V  eiler  navigato  ,  le  non 
permette l'eifet veduto?  Perciò  rompeffe 
àque'lidi  ogni  ondaddlefue  armi.  Tcr- 


dSoIe  ilfuogiro  . 
UJiiic  ciò  che  Fnàt  bella  jrum  magnitudo , 
ttbtnttbiltpTtfundtm  teftamur,  mhil  ul- 
tra effe  quii  iiincai  :  Rtivriirt  .  Sinica 
fwjVr-i.Udì,  tornò  njj,,(ru,  r„|:,,r.  i,i 
lui,  mà  non  atterrita  dal  tentativo  la  cupi- 
digia: àcui  tiufeidi  poisù  l'ardire,  su.  le- 


tronca.fidai  ferro;  Ji.hiirat.i  J  .  A  cil 
dro  Stilo  Pontefice,  Iffmo alle conqui'le 
dell,  du?  Carotii' ,  C  -ìiiilia,  e  Po  ridil- 
lo ,  che  non  può  da  fona  umana  fniJn. 
talli  . 

All'  amor  del  regnare  vi  del  pari  I'  amnr 
del  vivere,  impartente  di  que'  confini ,  che 
Dio  aiti  vita  dell'  Huomo con  varietà  pre- 
feniie;  eregifìiòsù  lefue catte  la  geogra- 
fiadiGiob;  Ji'linte ivico' loro  termini  le 
vite,  come tciredi^poehl  palmi,  altre  di 

rilìrL-rru  la;'.  .>.  fjl'ij  ,  ijiuN  f:t!c  «ìi'tti 
viiiLjlc  p.ù  ampie  siluriate  alla  vecchiaia, 
e  condotte  alla  decrepitezza  :  Brtvti  dici 

ijì  ;  tintiiimifiitt'Mimitiui™qutp'xi?r'r'i 
non pettruat.  Iti  14..] |  turbate  quelli  confi- 
ni ilunromperlapace,  un rii'v.-ilinr ^ucr- 
te,  un  far  la  vita,  qual  fa  definita  da 
S.  Cipriano Iu£ed$dmm.  De  Memi-  Ciò 


Umilile:!  Co 


anlodurano,  quanto  fi  muffi 
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demagli  continua  mente!»  carni,  ci  pcza> 
à  peno  lentamente  il  contornava,  roollra- 
tofiàgli  abbracciamenti  fratello ,  a'  [cadi- 
menti nemico.  Ltcojitati  apud  Aldm.  de 
J^rji.Mollruofiràé  rotella,  cheal  nafeerd' 
jgnibarobinopiiòvederfidachi  ha  occhi» 
lerdiningueregemcllaadognibatnbino  1» 
none;  Serpente  che  ad  un  medefimo  pat- 
ri con  tutti  nafee  ,  eche  radicato  nelle 
rodedi  momento  in  mo- 


di iLrga  ( 
,  qnafe  al 


ma  foiterrato,  ebenato  .  Con  ciói  ter- 
mini della  lita  egli  fa  campi  di  guerra  : 
dove  in  verità  fnno  fpMj,  fono  tempi  di 
mulica,  ed!  ballo,  che  Dio,  Matllro  di 
buon  concetto  à  ragion  d'armonia  compar- 
to .-  e  li  riconobbe  S.  Agoilinu  sii  1"  intavo- 
latura di  Dìo,  fiora  brevi,  hora  lunghi  , 
horcontratti,  hora  dirteli,  horconpaufe, 
hora ron rughe,  tutti lntrrcciamento di re- 
golatiflima  confonania  ,  Pcroche  fe  un 
buon  mncllro  di  mulìca  Nw\t  quat ,  &  qui- 
bui  mirai  vtcl&Ki  Wimt,  quanto  magli 
Btuit  nulli.  In  Baft!n!ibH,,&  ucci  Jculbui 
Imperai»  [paria  ,  in  hoc  tobtntiam  «rum 
 mrnblll  c-nik»,  w/irrató/.w/ 


f;l.Ld.i 
profilila    ,  , 
Aug  Ep  :  J_ 

H;r<h;  quello  :ir7,-c::.-n-ci;:n d:  vn'tie, 
e  di  morire  ,  sigli  fpali  dell'età  in  altri  più 
cotia,in  altri  più  lunga,  lia  concerto  di  Pre- 
videnza da  rompiaceifcne ,  m:nda  doleift- 
ne;  a  veder  lo  cianca  la  via  nnanMflrnoJìtì 
chcunaiolavoltaammi.òlaCittadi  Cra- 
covia, eche  di  continui»  può  vederli  ne! 
Mondo.  AuntD.i^i.  Nacque  un  fanciul- 
lo partorito  dalli  madre,  a  cui  non  Tolo  . 
come  alla  Donna  de!!' ApoealilTe,  Draii 

ci-.i» p-.-pniiTtr,  filli        '  ■  ■■ 


ii  i,  Cini  inCeim 


.acqui; 


 -  tUftingueviG 

ilTerpenre,  affino,  e  piantato  nella  (chi e- 
na  del  mi  fero  pargoletto ,  comeramoche 
fpuntad'unmedefiniotronco,  ò  come  El- 
itra, cheli  radica,  eli  llringe  ad  una  me- 
de fi  ma  Dianta fuechlandonelavita.  Ro- 


ncnto  lavila  ;  Ghiri   

c  i  giorni  ?  eh!  Ingoia  gli  anni  ?  chi 
■.  lenii  morii  confuma  quanto  d'etì  a' 
ggi  unge,  diminuendo  citìche  in  noi  crefee, 
iivorando  ciò  che  in  noifiorifee,  fe  non 
jiellofer  pente  la  morte,  che  S.  Girolamo 
■idedi  noi  rulcerc,  e  di  noi  vivere  ,  arici - 
alici  fin  dal  ventre  materno,  perche  dal 
lafttre  cominciamo  il  morir»  >  Nu  e» 
ma  xafeimut  mal  totiphm ,  Ep.  }.  ad 
ItM.  Al  toccar  terra  naftendo,  come  la 
Vinilica  verga,  cosi  la  noflra  vita  hàdet 
«rfme^iàJelIanuirLe.Mitjiiinf.yiii.S!, 
iiamin  ogni  età,  cadendoli  fioi  della 


^invine 


alprefenti 
do  conia  i 

,;:™o  de 


,  allevare  in  finirti  J' ai 
'imoalpaflàtoinfucceàeri  av- 
iti! algiornodi  hicri ,  vi.inm> 
e  il  prefenterandiamdividen- 
orte.  Non  Ti  d  chi  goda  il  prl- 
mij  gente  Plilla  ,  generaiione  d' 

  io  Africa  da'fcrpentr  temuta  t 

perehea'  feipenti  velenofa  i  mefli  in  fuga 
dal  folo  odore  dc'loro  corpi  ,  che  grave 
fpirano,  e  dannofo  come  iodico  ,  ancor 
a' draghi  mortale;  ond'd,  chequanti  na- 
ftoli di  fimil  gente,  fi  provano  legnimi  par- 
tì, al  cimento  de' ferpenti;  erpollo  ad  elfi 
ogni  bambino,  picco!  Ercole  al  difeaeciat- 
li  colf  innato  odore,  all'ucciderli  con  la 
naturai  pelle  .  Pisi.  I  c.  i.  Qual  virtù 
ne'rollri  corpi  Impanati  di  monaliti  à  di- 
ftacciare  illerpente  ,  à  tener  lungi  la  mor- 
te, feda  noi  trai  pira  fola  mente  Odor  mir- 
ti, Inmortem ,  ».CMW.  a.  odore  di  fcpot- 


Se  dunque  il  corfo  d!  no(Fr»vÌI»  ii'j- 
cine  morirà  le  mofle,  e  le  mete;  il  uni- 
ti il  naftere,  &  il  morire;  come  il  cor- 
ro de'  filinoti ,  eh'  è  il  viver  loro,  con- 
giunge l'Orto  all' Occafo,  Exit  ai  Orien- 
te ,  &  pani  tfquc  In  Occidinicm  :  Mat- 


Il  Mondo  in  Ballo . 


rlre  .  Peroche  _  (  à 
te.  CWufiinquelk 


piti  ci 


.  ,  è  un  più  accofiar- 

.  e  totale  naufragio.  Non 

è  egli  veto  ,  che  fiam  vicini  al  rompe- 
re più  domani,  che  hoggi,  più  hoggi  , 
the  Meri:  ogni  dì  ramo preffimi  a) peri- 
re, quanto  col  fittiti'  ogni  di  ci  allonta- 
niamola] "ivere?  La  vira  dunquedun  gol- 


jv.: If:>.  Cori  ti:o  fri. It  con  Cfltnrì  i;:ì.ii::i 

chi  ;  e  un'era  più  prcftamenre  dell'altra  i 
rapiranno  Teoria,  al  fallo  della  ftpoltiiM 
Nona  appicfliamoconpalfi  Colili  all'old 
mo  rompimento,  fofpimi  ngnalmenre  d 


palfioni?  Ogni  paflione  lì  diieunellate  , 
òpiù  veramente  col  fnofu.ico  fa  di  un 
intlinn,  <■.  dannandola  mente  alla  ruota 
d'iliore,  nel  perpetuo  gito  di  torbidi  pen- 
fieri;  HcuorcallepcnediTirio,  nel  divo- 
rarli vivo  da  rami  avoltoi ,  quanti  appe- 
titi ;  la  mano  al  falso  ài  Silìfo  ,  ne  gì' 
inutili,  e  faticeli sfótti d'oenì  Tuo  tenta- 
tivo: lalinguaallafcrc  di  Tantalo,  ncll' 
anvcnrarfisciochefugge;  lavila  alle  ca- 
tene d'un  Prometeo,  nella  feoia  l'irridi  ne 
de  i  fuoi  affetti  :  l'animai!  fuoco  d'abirTa 


rtfpiro 


ce'  Se  tutte na fiorii]  di  noi, 
mì captili,  perdi  poi  «ferii 
Im  [,i-.,rre:  levivi.!:  noi  . 
<iv=  del  legno,  a  cui  lavora  le 
mnoidortnono,  comelafpa- 


•j  a  a 


:  fonimi  rfi  ,  chi  più  preflo  ■  Ifrae 


morte,  d'onde (i  paffaall'cHcr dopomor- 

II,  comìnci»  ndolim  untpus  tfft  ptjì  mir- 
igli, witJwfptw ,  jfàph,  uL,i, 

(Muffii.  S.  Augujl.dc  Cini! .1.  i).  i«p  io. 
Chi  più  vive  ,  hà  più  di  viaggio,  non  più 


XI" 


le  fpirK 


ìoquelfi  vapori.. 

■  iiici.  nomi  quelli  lampi.  Povrij,  le  udite  fremer 
Ed  ini'eto.ccmepuòharerepiù  di  vira  ceni.'  ;■  .'flit- ne'  loiiri  tuguri:  Ricchi, le  ve- 
li) queflo  penolìHitno-corfo  di  vivere,  in  dete  ballar,  come  furie  o?'votì:i  palagi  : 
«ni  Letame  miferieeli&n  provare  ad  ogni  ,  Sold.ii,  oiira:;  n-.."riarc  lutiti  a'  m Ilei 
fc>ra  più  morti  ?  Dell'  infelice  lua  patria  ,  !  fiendardi  :  Letterati,  lefentitc  fulminai* 
A£ca ►  piccolo  borgo  mal  Ctuata  nella  ,  foitoi voilrialbii;  tjioranì,li.'hjrerccc- 


Torte  l  Capo  VII 

■ne  Tipe»  air  ombra  de"  rollìi  fiori:  Vec-  ' 
chi ,  le  prosate  come  fiamme  di  Mongi- 
bili.)  in'ftnu  alle  vollre  nei  .  Uni  foli 
delle  pi  filoni ,  che  nell'animo  lì  rifagli  , 
s'accenda,  per quamo  piccola  ,  e  debole 
femori,  nr.n  a  vedere  ciò  che  fi  (iupire 
Plinio  nell'oro,  che  indomabile  al  iuoro 
di  bragie  violente  ,  s'arrende,  (i  fquaglia 
adunlcegicre  fuocodi  paglia?  Miiumpia- 
MvUtatl^mnlg nllndomlliiia  palla  eìllf- 
fimHrdefcert.PTi».l.ìj.e.i .Quante  ani- 
me d'oro,  dotate  di  pretiofì  cortiimi ,  foni 
neiij  vi;;.;  ,      Icriliii  ad  o-.iii  cimen:r>  , 


accenda ,  li  ammol  lif cono ,  cedono  .perdo- 
no ogni  pregio  di  vlrtuofa  collania .  Quan- 
ti rinoiano  j  miracoli  della  rnmna  ,che  du- 
n-vù!i-a]l-i,i;irinani:'i)ri>  dHle  pi;ire,  nlle 
cotture  del  fuoco,  li  fcioglìeva,  figuOa- 
raaltoccod'un  raggio,  ad  un' ..echi  aia  di 
Sole ,  con  maraviglia  del  Savio;  Qutdmìm 
abigmc. 


txiiaQStìttradti  hquifSìHm  ùbefctbat  . 
Sap.i6.  Unragg'o,  un'occhiata  d'alcun 
cieco  amore  non  corrompe,  non  edermina 
un  cuore  tutiocclelrc,  edi/ino?  Quand, 
chenclla  cofeiema  godono  la  calma  d'un 
porto,  la  tranquillili  d'  un  lago  ,  nelle 
lue  iu  ij  .se  lj TCchio  del  Ciclo,  provano  quel. 
Jjiii.-.l.iini.-,  rompe. la,  die  inerti  li  un  oic- 
colo  falTolino,  ove  gitrato  in  que'placidi 
seni,  v.rmifubitamiiircun  piccolo  circo- 
giro^  maggiore^,  oroducerido  in^|,'afera; 


rotte  fopra  di  noi  le  piogge  de- mali,  po- 
vetta  ,  difagl  ,  fatiche  .dolori,  moWi  , 
feiagure,  perfecutioni,  perdite,  fallimen- 
ti, lierilita,  contagi,  guerre,  rendimen- 
ti di  fortuna;  chi  può  numerarli  tutti,  fc 
fon  fenza  numero  ?  chi  nominarti ,  fe 
habbiam  più  mali,  chenomi  ?  Inondano 
ipiùmari  Icmlfcric:  névlialieuaefen- 
te  dal  comune  diluvio  :  petche  i  Grandi 


..  ...  iù  lacinia  degli  appenni- 
nifeoperte,  moflrano i  veltigj dell unlra-  . 
fale  innodationc ,  Cupltnia  (  JiiTe  Tertul- 
liano )ptobart  niam  arduafluilifft  ■  De  pai. 
c- i.  Quanto  menefenti  fono  le  cafe  de' 
Piivati ,  hattured' ogni  intornoda  calami- 
tà, dadifaftri  ?  Ogni  di  ci  fentiam  ftc- 

naufrag),  percuotere,  urtare  i marcii  ;  e 
fe  Harno  fcogli  fordi all'udite,  cirifeuote 
con lefne voci  S.  Ambrogio,  Non  advtr- 

(opHlofi  babitavtli,  dtgttt  ì  L.i.di  AbiU. 
io.  Vedette  una  nate  in  meno  al  mire,  di 
legni,  di  tavole,  di  travamenti  debole  , 
logora  da  più  anni  fiaccata  da  più  tempe- 
rie, come  fcommelTa  malamente  fi  tenga 
all'  onde,  a'  flutti  :  come  faccia  in  ogni 
patte  acque,  e  beva,  e  Ha  bevuta  del  ma- 
te: comcrilloppatadaun  fianco,  dallal- 
troiitil'^rs,  efori!  i:.!.'il;.;iiii>;  fila  mov- 
ie? Tal  i  il^ftro  corpo,  nave  d'oHa- 


Mlirnui  lacuna  nMTglnu  nglitmbptrJielt . 
VtVttgìnit.  Che  inquietudini ,  che  turbo- 
lenze  (vegliano  nel  1  anima  un  piccol  odio, 
un  piccola  mote?  che  laberimi  d'onde ,  di 
penfieri,  di  cure  ?che  giti ,  che  ruote ,  fot- 
tocuiCsfirinsno le vìnù,  le  forze  d'ogni 
pio  robulto  Sanlòne  ( 

Alcaldodellepailioni,  chemolcllano V 
aciina,  l'aggiungono iiigori dell' afflittio- 


memi ,  e  il  medico  divenuto  le  uItore,che  à 
lavo  uri  la  vira,  citronca  , col  ferro,  col 
taglio.peizi  di  vita. Perciò  non  vi  pire  giu- 
da la  querela dtf  S  Arcivefcovo  fóptadi 
noi ,  Quei  iwifrqu  in  Sane  vlism  quidam 
a*tuT*ftu3m  cnpuirltiS.Ami.il!  eb.TÈnd. 
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Come  naufraghi  dunque  Haitiani  nudi  , 
f.ì:ra:i  ir.qi-.cll.il  :a  iVi.ijmi»  boxr.ni  l'è- 
locbeosni  Tua  età  è  unatempclla^  un  nati 
fragio  ■  Cidehehàd'inftabilela  pueiLtia, 
dipeticolofolae:ovciBu,<ìirolU'dtolayt 

iinriaQnoi.iuteinfidic.emotnfli  ,  e* 
liti ,  e  corruttele, e  vii;  ,e  fuggcilioni,  int- 
ic  (irti ,  fcogli ,  fccchc  ,  turbini ,  borafchc  , 
modranoccitii  feniimenii  di  Salviano  , 
ove  definì,  Pimi  **k»  vitn  tuufrqhim  tfi . 
APmU.I.  J.  Adunque  una  più  lunga  vi- 
ta, è  un  più  lungo  nar.f  agio,  da  bramarli, 
6  da  temerti?  Se  le  multe  mi  ferie  fon  mol- 
te morti  t  rifpcndett  alqueGtodi  S.  Ago- 
Cino,  QuatBKtrum  felini  fi  un»  prrpiii 
mùriniii  ,  un  attriti  limnt  ttvtuJoì I.  i. 
CìV-  il.  Benché  ,adir  rero,  leaueicie  del- 
l'età in  (hi piùlunga ,  inchipli 
fcndaBoful  faifo  l  hn  perei  oc  L- 
pud,  le  non  con  voce  bugiard  , 
lunga  >  Le  profpettivc  in  piuma  fono  ur 
bugia  ,  con  che  l'Arre  del  pingere  ,  e  di. 
fingere  parla  àgliocehì  11  tifo, e  pervade 
finganoti.  &1Ì  fondo  d'una  tela  uppre  (fa- 
tano a  marjìltero  di  colori  una  Ioni  ani  nla  , 
lunga ,  e  profonda ,  per  cui  Io  fquardo  cor- 
re fin  i  fiancarli  ,  fin  a  perderà  mun'itn- 
mtnfo  di  bugie  .  Poche  lince  iòrman  l' In- 
cantefimo;  altre  che  làJgono,  e  fan  l'alza- 
ie;altrechefcendono,edi!liq:i  vn  i'pi.-.no: 
IDire  Oblique,  talnlUlltO  fuori  Ji  i'jusJra  , 
hiì  tuttein  diiegno,  e  nulla  fuori  di  regola. 
All'andare  Tempre  più  li  ri  ili  ir,  <  v.n  ,  i:i 
gridando enn  legge, e  chiudendoli  con  mi- 
furainncheiurrtesunifccnBin  un  punto  , 


■or  delle  linee,  em 
l'occhiomira  il  qua 
mollrarfila  piolpct 
lincio-  ,  giurerà  di 


in 


Balle 


i  perei  oche  oual  vita 
bugiarda  ,chiamarf: 


a  dall'i 


le"Tla  villa',  che  il  tramonur  della  villa  . 
il  punto  folo,  ch'eiil  termine  della  profpct- 

l'occhio  da  que  I  punto,  che  fa  ci  ntro  a  tut- 
te le  linee  -.  &  ecco  fpa tire  ogni  lomanan- 
m.fvanire  ^n'inganno  della  pftrura^die 
nafcondeil  vero,  e  cenprefligiodi  chiari, 
t  Tcuri  palefa  ii  nafeofto  .  RJconofeafi  pure 
dal  S.  David  la  vita  umana  una  Pittura,  la 
opale  iìilM£!*t£trtraii£i:?[.  li.  Elisi 


ie  Uà 


la  llravederechì  la  mira  d'onde  comincia  , 
cioidal  narcrrciPiiletàincuifuccefliva- 
menle  lì  allunga  ;  più  gradì  di  vivere ,  per 
ruiav.ii  l.iiiJ:  li  lecnde,  e  digrada  ;  più  li- 
nee di  tempi,  con  che  digiorno  iti  giorno  lì 
ilringe  in  In  inori  Tempre,  e  minori  fpai;  di 

ftende,  nnaraccorli  ,  e  terminare  ad  un 
punto, cheti  il  Punto  di  morte,  òche  bel- 
laprolpettiva  rapprefentanndi  lontanan- 
za atta  ad  ingannare  qual  lì  fia  occhio,  che 


ihw 


::  in  Lcàì 


ni  I  buon 

ll\,r,!rr 


te.  Come  fcopreG  briev 
palmi  .'tutta  un  fero  pi  ice  piano  ,fenia  pro- 
fondità, fenzi  lontananza;  sì  vicina  ne  Vuoi 
ciìrcmi ,  che  lirmbrano  uniti  ilnafccrc,  Se. 
il  morire  .  Màin  ciò  veri  ITuno*  l'oracolo 
del  Reale  Profeta  Ornali ImnaminJax. pf. 
1 1  f.Ogni  h  uomo  foggi  a  ce  a  quell'inganno 
di  villa.  Ognuno  della  vita  quanto  li  pro- 
metta* jqiuJiiix-r.ir.r.c  [allunai  rhciii- 
i.i:iii  forra  vi  lorda  ì  che  corfo  d'impieghi 
ir  era  J'!p:)i  c  "tutti  inr.irri  ii  [in,:  ;vr>  '.  - 
vamanifL-iiatidaS-ChrifoBomofWfprf- 
ctr  ,  Ruminili  smnu  homlni  •noìiajibidc 

\ii  hnr.tmtnda*.it.i.pf.  ìS-  A  feiorre pe- 
rù turti  el'incanii,  tutti  gl'inganni  badai' 
occhio  ali  ultimo  punto  :  balia  rivnlgerG 
addietro  co!  penG ero  alla  vita  trafeorfa  : 
quelle  profonde Icntananiede'l'erà  ,  qvel- 
Ic  lunghe  fughe  de  gl'anni, a  ut  torli  di  lem. 


palfata  non  fembrano  11  giro  di  p-rchi  gii"- 
Gte^orto;  Orni^I^ùT&'ttmjxrL  vit* 

fuoi  giorni  pfediire.DfcxwffiwtJaiBJifiii1. 
bft.t7.Qual  falce  però  gli  mietè  ,  avanti 

troncò  sùlaplùbèllaorultura  11  Bbtt&t 
fargli 0  ruppe  in  mezzo  il  corfo  la  vita  ;  s' 
ella,  noncheabbreviatafbITedì  giorni  , 
fù  accrefciuca  d'anni  ;  fattoti  il  tempo del- 
miferia,  femcnledivtlafildoppiolunBa  „ 
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o  felici?  S'egli  fi  il  vero  Giano 
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btn-Uttcm  vit*  (offervo  Ugon  Care- 
nale) Ù  bcctfi  mtdfijtl^r.  Dici  mei 
bttvìtbmtuT^  &]eiummibi  [vpertfi  jcpul- 

Màìiothabbiam  ili  occhi  di  Lucif.  ro, 
e  inelli  la  pupilla  di  quello  fpirltofuperho  , 
di  cui  lù  detto  Io  wulii  tluip -itptbric  Mu- 
tali .  Iti.  41.  Habbiam  negli  occhi  l'auro- 
ra ,  mirando  la  via  fola  mente  dal  mai  ti  no , 
nondallafcra;  dal  forgere,  non  dal  tra- 
montare; e  si  le  minare  dell' inganno  giu- 
dichiamo la  lunghezza ,  e  li  brevità  della 
vita.  Con  turco  ciòda  qualunqne  ellreroo 
rimiri,  dall'orto,  ùdall'occaib,  del  na- 
feere,  oda!  morire,  che  lenghczia  potiam 
riconofeere  nella  vita  r"  Prtndiam  lemifu- 
re,  chedi  nollravira  ci  pregiano  i  Pro- 
lai,  rifcniuratirciill  fddilììina  vtrità  ii 
la  mifuredi  Dio.  Tre  ne  porge  il  Savio  an- 
nodate in  unenimma;  il  volo  dell'Aquila 
in  Ciclo,  il  corfo  della  nave  in  mait ,  il  ca- 
nm-.n.iellerpellte  interra,  tre  vivi  fulmi- 
ni ,  de' qua  li  chi  può  rinvenire  la  via  ?  Vo- 
la l' Aquila  spiegando  in  aria  le  penne  li- 

loituola,  ove  ingrandì  volute  fi  aggira  ; 
audace,  ove  s' alia  fopra  le  nubi  alle  «Iel- 
le ;  precipi  tofa  .ove  piomba  di  fi  lo  à  terra . 
Veleggiai»  nave  à  lini  gonfi  ■ 
hor lenta  corteggiando  i  lidi, 


nell'acqua 


ingolfandoli  ì  Vida  fellamente  di  Cielo  , 
■e  di  mare;  hor  sii  le  volle  fi  gira,  bor- 
deggia;  horìgolfolanciato  vofaconuac' 
ali,  quanrelonolcpennedg'ventl,  che  la 
fofpingQno   -OnJeggìa  il  ferpeme  ,  ftrL- 


"Bgroppa, 


■'.Sdivi 


volre,  battute ,  tormemate  da  pettini, 
luuSj ,  da  calie ,  cioè  da  varietà  di  perle 


iiia,COBiealla  tela fottolcrivc S  Gregn- 

nim  Uniti  -  Mor.1.3.  !. ,  1 .  Non  i  Die  il 
iirovivcrc,  da  cui  quando  mai  fi  feom- 


isf.!:-i 


megli, 


nifure,  1* 


ioliV.-eWeletridi 
morie,  in  avvilo  del  breve  legni  re  col  pre- 
Ilo  mancare.  {Bmer.  m'Jrrti.)  Approviamo 
un  limil  colonne  ,  Jafciando  che  si  la  lei» 
dinoflra  viia,  lemani  de1  Profeti  ric.mi- 
no  co' (imboli  del  prcllo  morire ,  le  muìiie 
del  cono  vivere  .  (fantine  ricamerà  il  Ri 
parienie,  trai  portando  da'giirdini  un  fiore, 
che  nel!  aprirli  ma  rei  Ice  :  da' Dolchi  una 
foglia,  che  nel  verdeggiare  fi  lecca  1  di' 
campi  una  paglia,  che  nel  roeearlì  lìrom- 
pe:  dall'aria  un  foffio,  che  nello  fpirare 
-'efiinguer'  Quanti  il  RdSilmifla;  rica- 


s'efiinaue^  Quanti 
mata  fafragilu*  c< 


la  lauto  celebrata  Gre;'a™"oKva'fi?n "af- 
fetto di  pellegrinare  Senti  vali  invitare  da' 
nomi  fpecinli  di  rame  rene,  nidi  della  Sa- 
pienza ,  dove  ancor  Icrnpi,  le  felve ,  i  faf- 
li ,  i  fonti,  i fiumi  erudii i  parlano  oraco- 
Ji  di  dottrina,  1  balchi  d'Elicona,  patria 
alkMaie:  i  Moni!  .li  PinJn,  JiParn.i- 
lo,  di  Citerò  ricchidi  poeti 


.!;I(\m: 


le  li 


ed'eftro 


d'Ai  inl[ 


,  di  Dodo- 
Arcadia  con lelùc  favole  , 
Attica  con  le  Tue  memorie  ,  eran  al  filo 

limita  dlpotenreartrattiva:  fciirinche  I' 
amicofno  Tosare  fermatolo  i  .i;l  '  io- 
Ione,  Eccoli  (diire)inunavlvaGcogra- 
tia,  tutta  la  Grecia:  eccoti  in  un  occhia' 
ta  ,  quanto  aggirandoli ,  e  pellegrinando 

ri/ujWosf,  csxfptxiflì;  bac  fast  Aiits*\ 
!•::  tji  >pfa  Grxcìa  ■  Lscias.  la  Scilia. 
Quanto  dunque  pellegrinando  a  lunghe 
giornate  d'eia  in  età  può  trovarli  di  virino- 

lodi,  tutto  infìcme  vimolfra:  Pruderla 
da  Savio,  equità  da  Giallo,  modcrationc 
da  Temperato ,  pttioda  Fone,  cuor  da 
men'e  canuta,  e  quam'altra  di  reni  collii, 
mi  li  guadagna  da  nn  lungo  vivere:  come 
quella,  cui  le  virtù  SlalimtaltmMaunt, 
qualu  dm  tfficipettjl. 

Ha  forfè  molla  virtù  bifognodì  molta 
età?'  quali  che  in  biondo  pelo  nonpolfa 
feoprirfi  virtù  canuta;!»;  polla  accoppiarli, 
come  nella  vergad' Aronne,  fiori,  e  fruì- 
ti;  ccomcnellaperfonadi  Va  leniniano, 
Anneravi  Immaturità/ ,  &  cenftlieram  fisi- 
fluì?  S-  Amb.ittbmValntin.  Può  oe'H- 
Eliuoli  d' Adamo  rifiorire  il  privilegio  d' A- 
damo,  facendo  con  elfi  Dio,  ciò  che  lece 
con  lui ,  di  frefcoufcltodallc  mani  di  Dio . 
S'addormentò:  màcon unlbnno,  chein- 
fiemefùmillero,  pertiche  non  cn:i,i[:ato 
ila  fianchena ,  non  provocato  da  faiica  , 
non  molli)  da  vapori:  digiunoancor  d' ogni 
cibo,  mutolo  d'ogni  voce,  appena  creato , 
e giifcpfco:  eTe crediamo*  S.  AgoUino  , 
qud  formo  fi  diali)  ch'eleYoAdjinwa'B»- 


japieniauana  tua  fonte,  uicui  però  come 
potevagia  riaverne  fete  ?  co.ne  ,n  p.  ehi 
Uedi  viiaelfergià  Segretario  di  Dio  , 
Profera  ,  Eltatim  ,  Contemplativo  ?  ciò 
che  in  Ini  ammira  Tertulliano;  Hit  funi  bo- 
mani grnirii  aste  ibibit  jhperim  quìm  jitllt 

Mtòquamcdir,  imhquìmtrefalui ifi .  L.  de 
iimrfl.rr.4;.  MI ÌLcrVceré in  vini  J  ìn^ra- 
tie,  non  li  richiedono  molti  giorni,  lunga 


.  fi  inoltra  Tatui  &  fiativi,  Plln. 
in  pastg  Traianl  ,  perfetti  fin  dal  pri- 
mo oiiiontedclla  vita:  e  in  elfi  il  prcllotra. 
montare*  un  paflareda  fon  no  a  fon  no,  da  1- 


dal  ben  vivere  dipende  il  lungo  vivere,  à 
che  dolerli  dell'età  in  altri  maggiore ,  in  al- 
iti minore,  mentre  ogni  eia  prende  le  mifu- 
redella  vita  dalle  virtù,  non  da  an:-.!  > 
Contéfliam  pur  lodevole  il  fatto  di  quel  Sa- 
vio Fi  lorofo,  che  inler  togato  della  brevità, 
e  lungheuadel  vivete  umano,  altra  cipo- 
lla non  diede,  fenon  un  f.lto  rotandoli  con 
toltali  vita  in  giro;  quali  dicclfe,  la  Vita 
nel  durate  non  rrter  più  che  un  l'alto  nel 
ballare  •.(ApadSalaiMlnPreii-c-tt.s.y.'ì 
Ole  pìùci  aggrada,  approviamoli  filofoft- 
red'un  Profeta  bambina ,  il  Eattilra  ,  che 
fattaci  dire  diChrilollomn)  del  venne  ma- 
terno accademia  Exttton  pucrpropbuavlt, 
mh  ut.'; ,  fi dmit a  :  Hen>.^.  in  Mairi,  enei 
dkhiaratcconpiùfalti,  con  più  giti  il  iuo 
vivere  effere  un  ballare,  intendiamo ,  ched' 
ogni  et.ìpotiam  farci  una  vita  unto  più  luti, 
ga,  quanto  più  l'asta.  ■    '  w  ' 


i»»*/ttir*faM7»-  Otiti  fa  bui*  rfiirt  ita* 

méStfkmm. 

CAPO  Vili. 

T  Aluce,  cheavvivaiLCitlo,  elater- 
t  |  ri ,  tome  ini  ma  del  Mondo,  nella 
diverfitàdt'  corpi,  cheinvefle,  fi  verte  con 
la  l'arieti,  di  pili  volli.  Bella  ritienile  in 
Cieto.sogl.alpettidi  tatueflcllr,  che  illu- 
mina, cKeindora,eheaccendeiouna  pri- 
mavera innocente ,  ondei' infiora  il fiima- 
menro  .  Pretiffa  arde  in  terra  ne'  ricchi 
lampi  dellegioie,  aecef»  ne' rubini,  info- 
cara  ne'  carbonchi ,  congelata  nelle  perle  , 
impietrita  nc'diamanti ,  in  ogni  gemma, 
in  ogni  dovitlolo  mciallo  fatta  il  fior  de'  te- 
lori .  Vaga  ride  con  mille  fcberli  nell'aria  , 
&  hot  fi  ricama  nelle  nuvole ,  come  in. 
it^rn  'aio,  hjr \:  dipiii;;:  nell'iridi  , 
come  in  archi  di  trionfo,  hnr  ne'lamoi  fi 
flende,  come  in  fafcc  regali;  home  fui 
mini  s'arma,  come  in  faette  del  turcailodi 
Dio;  horneH'impreilioni  meteorologiche 
CiUmpaifc  mille  caratteri  lumi  no  ri  ,  fa- 
cendoli pagine  gli  elementi ,  e  li  broli  Mon- 
do. Mapcrbeflainse^perbtneficaintin. 
teforme  che  Ga  la  luce ,  come  poi  maligna 
nelle  Comete  roflèggia?  che  timori  a'po- 
poll ,.  che  rovina  a  gì'  imper' 
Monarchi,  Jit  "  ' 
gurefuneilapre. 
chenon  (emini  interra  incendj  di  guerre  . 
crinuta  non  lì  fcapiglia ,  che  non  ficcia  tra 
biliare  fui  crine  de  Potentati  alcun  diade 
ma:  luttuofa  non  folgora  ,  che  non  pie 


Il  Monda  in  Baffo 

difciplinata  nel  campo  ,  moderata  nelle 
Cortry  (pietà  nelle  cafe,  fama  ne'Tempj,, 
.':  C;;:: -il  ne'  chiollri ,  vittoriofa  nell'armi , 
gldriotioe'uionfi?  Mi  luce  cosi  bella  , 


■ÌMiin 


.  Qua!'  i 


fplendida  fiorifee  incapo  a'  (franili ,  latrali 
l' occhio pid lumi nofo  degli  feertri?  quan- 
to ne'Maeflrati ,  chefonole  flelfe  Tempre 
vegliami  al  pubfico  bene  ?  quanto  nella  mi- 
litia  ingemmandone  d'ogni  più  faggio  lume 
i  baffoni  di  comando  ?  quanto  nelle  priva- 
te famiglie ,  coronando  d'economico  con- 
figgo r  Capii"  quanto  in  tuttoil  governo 
civile,  pueui  fi  mofira  giuft»  nel  foro  , 


raggiod' intelligenza  codini  , 

va  ancor  elfa  le  fue  Comete,,  ovecon  ma- 
ligni lumi  balena:  cioè  menti  politiche,  di 
natura  più  terrene,  die  celelli  ;■  più  or- 
dlnateai  Mondo-,  cheà  Dìo;  pio  intele 
alL'intereffc,  che  alla  religione;  chehan- 
no  per  irte  l'attuti»-,  per  cr.nfigli  l'ingan- 
no, perimprefel'altruiabbattirocnro.  In 
quellemenlila  Prudenza,  ancorché  luce 

filo  bello,  lutto  il  fuo  buono  ,  e  diviene 
maligna  ;  né  del  fuo  ritiene  altro  che  il 
Nome  ,  chiamata  dall'  Apoftoloj  Pru- 
denza  dicatnt  ;  dal  Redentore  ,  Prudcn- 
ladifccolo.  Hoicome  ìmoti  delle  Co- 
mete n,-li' apparenza  fola  in-.icano  i  moti 
delle  (Ielle  :  e  dove  quelle  ballano  sii  la 
confonania  del  primo  mobile,  quelle  vaga- 


ci r 


i  che  giri 


onDio,  non  più  (Iella  de!  divin  Sole  , 

noti  è  tutta  feoncrrto  ,  e  ne'  configli 
della  mente  ,    nelle  delibo  rat  ioni  del 


,  che  paffi  .  Che  ciò  Ga 


Maraviglia,  e  compartitine  fveglia  ne 
gli  animi  quel  popolo d'huomini  che  la  na- 
tura fece;  e  nel  farli, come  vergognatali 
del  fuo  lavoro,  11  fe  nifiierc  all'  Occiden- 
te ,  girandoli  ,  per  quanto  potè,  fuoti 
dclfrarno,  cfuoride!  MonJo.  Huomini 
privi  di  capo ,  ciò*  di  ciò  che  ncll'  huon-o<; 
tuctol'huomo:  tronchi  d'huomini ,  e  bu- 
(tideformi,  fenia volto,  cheli  diflingua, 
(en za  lineamenti ,  che  gli  abbellita,  fen. 
lacarattere,  per  cui  concitano ,  pcroche 
Si  Capti iltfil ,  nulla  ainills  tffe  ptlifl .  U- 
tttlruittiir  Ignobili!  fine  btnirtyfint  nlmi- 
JW.  S ■.  Amb  Htx.1.6.  c9  Rittiperò,  e  fo- 
prafe  (ìeffi,  vivono,  muovonfi,.  camina- 
noallacfeea.mìnonfeniaocchi-  Hanno 
gli  occhi  nelle  (palle,  due  teli imonj ,  che 
afficuranodel  pallaio,  non  due  [catinelle , 
chcavvifanodell'avvenire.  Non  antivedo- 
no al  picdti  peliceli:  eoo  b  Tifla  al  fentie- 
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totrarcorfo,  lafrianehel  mlferì  Yavanzl-  -1  '- 
no  da  ciechi  allofconccodelledilgraiie  ,all' 
errar  delle  vie;  onde  ne' dicica  fentìéri  • 
come  Te  umiralièrod) granchi  all'Inda 
tra,  fanno  più  fallì,  che  palli .  1 1  vedet  dun- 
que Qtc/^wfmwr/iujiis/ifaBf/jie  clinici 
acuiti  li  burnirli  babemer,  PìlaX-jt  i  e!  ve- 
dere un  vivo  ritrailo  di  que' Politici,  cheti 
piofeflano  Savtdel  Mondo,  tutto  meore  , 
etutc'occhiodiprudenza;  mi  in  fatti  run- 
13  capo,  e  lenza  Ir"- 


W,  e 

,o  fpalle,  con  che  pretendono  folle 
nere  da  Ercoli  [e  Republìehe,  e  panare 
da  Alianti  il  governod'un  Mando.  Mi  da- 
vehannogli  occhi?  Cerchili  in  cofloro  di- 
Jlgentemenre'S. Gregorio  NilTeno,  fattoli 
ad  efaminareciafcund'elii  parrei  parte;  e 
poichetrovù  in  elfi  grande  oculatezza  a  Ile 
cofedi  quigiù  baffi: ,  e  terrene,- fomma  ce- 
ci-,1 

pn  riavere  gli  occhi  eoftoro  ne' calcagni  , 
parcelapiù  bada  ,la  più  cfpoflaaU'infidie , 
ea'morfidel  Serpente.  Chi  è  veramente 
Savio ,  ha  gli  occhi  in  fronte  ,  SapitntU 
«culi  i;iCfl,D«((iur:Err(fCia.ia  rari  elfi 
dall'alto  della  fr-  — 

li 


„  ,  mia  oofcienxi;  nc'eontì- 
inrggi  ha  t'occhio  alla  pieri  ,  ai- 
duce,  ì  Dio.  A  che  i  vani  Politici  nat- 
ta riguardano  ,  non  fi  fondendo  con  la  villa 
(iltre  I  contini  del  temporale  vantaggio  - 
Quanto  acuti  nei  prevedere,  nel  provede- 
re ,  ne]  machinare  ?  quanto  verfatiii  di 
mente  in  a  re  hi  tettare  frodi,  in  ordire,  in  tef- 

liingcnlum  i  fattami» Ifii  necl^fasft- 
raitu  cum  9U  tenia ,  ^aUa  ,  ^  frpr* 
funi ,  pnfplcii  ;  ani  ejl  Incapile  cwum ,  fM 
yrtfnplenus  funi.  Plani  funi  card,  qui 

daitlbuiftrptntli.  S.  Greger.  iVjff  bi.  j.  In 

Perciò,  qua  1  maraviglia,  fequi-tli  vani 
Politici  colf  occhio  folamcnte  ne' calcagni 
diano  più  cadute,  chepaflìr  fe  ne'conligli 
provino  nudi'  infelicità,  che  il  Principe 
*le  gli  Ammoniti,  Nsas,  cioè  Set pen ce  , 
pretefe  ne"  Figliuoli  d'ifraello ,  ove  da  elfi 
fra  l  armi  rlchiefto  fu  di  confcderanza  . 
Siaaornlcl,  rifpcfe  il  .lupcrbo  .  loporge- 


1*3 

 lamanaperlararcicia:  ellì  mipor- 

gsnunccchloperucurezzj:  e  lial' occhio 
deliro,  dicuirinunganoriectil,  perche!, 
«Mtnigjnopitlfcdeli.  Barbaro!  Queft'J 
cambiateune^rcitodiroldatiinunpopola 
di  leni  atri ,  rendendoli  Inutili  al  guerreggia- 
te, per  accentrarli  al  fetviie.  Come po- 
trebbon  in  av.enirecombattere.fc  copren- 
doli con  lo  leudo  l'occhio finiftro,  privi  fof- 
rcrodelocchiodeflroneccfrarioal  vedere, 
ald.fcndeifi  dal  Nemico  ?  Epure  I  Savj  del 
mondali  lafcìan cavare  dall'anima  l'occhio 
deliro,  con  cheli  miranoibenlMIoftlri- 
to,  gl  iiiierelfi  dell'  eterniti  ;  lalciato  il 
failtro.percuifi  dirtinguono  con  ogni  mi- 
nutezza .b.ni  dellacerta  ,  i  negozi  del  feco- 
lo.ptangendo Pracopio  ia tirania dicmetU 
Prudenza  da  Serpente ,  che  leva  Detterai 
cigliatimi  fahiarit,  confila.  .Pwao.  in  j. 
Scg.  Le  a  peni 

Jc-n'iJiliuii:  opportuni  ai  b:ne  dall'anima  ; 
e  IJlcia  perderti  nelle  cofe  umane,  finii 
chi'i'hahiarotchinalbcivins:  Isl'ciarlie 
molto  lì  veda  aliofcurodelìa  terra.mà  nul- 
la al  lutnedcl  Cielo.-  come  quelli  fpeded" 
uccelli  notturni  (al  dir  di  floclio)  .gaaram 
tnmitum  non  illuminar  diti  cacai.  Con- 
fail.t.pnfan. 

QuantokmenàéqucfiWhiop^iticoU 
nome ,  che  gli  Alì.ologi  danno  WIla  fleHi 
Hefpero,  cioéalla  Vencrecatta  ae'p'lano. 
ti,  chiamandola  da  tanti  fuoi  giri,  e  rag. 
gir i  Sfinì  tlaniltm  }  (  Apud  Er.,fv,um  Kc 
Ul;»  Spi.*,.  ?„.-!:.  itfry  j,  ;  Zoppica 
n=  luci  cintigli  la  Prudenza  d.l  mondo  , 
mulriplii-ai-.,!.,  yj,-,  cr.i^r.iri  ;  ::  incili  più 
errori,  chepaflì .  Forma  i  dilegniiù  lafua 
politica,  eh  e  un  fondar  sù  l'arena  ^n'al- 
iar cadute,  un  fabricar  rovine ,  un  lavorar 
precipizi;  epcr  quanto  ifijoiPolitlePVliiica- 
aa.Cogliavrruntcìmpla^aitmnpiiitnuni 
flabifac.  Pf.-io.-tt.  Soptache  fondamenti 
inoailicurare  i  lori'C  mlìgli  ■?  Sopra  l'A- 
;ia,ch'é  la  pietra  à  cui  (embra  appoggiar- 
vivereumano?  Pietra  Pandia ,  che  lì 
velie  d'ogni  colore,  lì  dipinge,  fi  varia  in 
Tiù  bugie ,  e  che  il  facilmente  Ci  trova  fri 
gli  huominidi  quella  guada  natura .  None! 
unfolo'Giacub,che  nafeendo  meritili  tito- 
lodifupplamatote.  S'impara  l'Ingannare- 
col  vivere,  llmentireeol  favellare.  Ogn- 
 ■  i  tè  Hello  sì  elle  1  marnilo  di  limotaiio- 
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colta  di  turbini,  edl 

>chefia 


l'IO  ih-.UTi-  I  U  i.i  ti>i:ì         .0::  !ÌBJ  1»:1- 

nofiif,  A'/™  w«f«-  /*™  i-.4.Chi 
ii       v.'  hWiuticy  faoi  dili-gni ,  fahrica  in 

nuvoli- Centauri  ,  che  divengan  prilli- 
mente  fcherzode' venti,  e  palmo  de' tur- 
bini- Qualcofa più  incerta,  più  mutatile 
dell' ariiaddenfatain  nuvole,  e  in  ilìnne  ; 
figure  trasformata  ?  con  che  ferobra  un 
Grotte  reo  di  piùcaprreci  ,  un  aratiefcodi 
più  chimere,  uni  Lerna  di  più  Idre,  una 
Flagra  di  più  Giganti,  una  Babelledl  più 
machine,  di  più  torri ,  tutto  uni  poclla  la- 
me ladefini  Stobto  Filjifwmli .  In  Bc'it.  ' 
pBjc.3;.  1  vapori  ineflj  fono  i  femidi  Cad-  . 
roo,checrefconoineferciti  di  larve,  e  di 
fpettli  mofttuofi .  Vedonfi  Lapiti ,  eCen- 
tauriinattodiaziuffarfi,  ferirli,  everrar 
dalle  ferite  (a  pioggia  ;  Monti  fnpra  Monti  , 
accavallati  imitai  le  Fuierre  murra  il  Cielo . 
Vulcanie mobìli elptimcrca'tuoni ,  a'iam-  I 
pi  le  fucine  de'  Ciclopi  :  B.iarei  di  più  hrac- 
cia,  Gerionidipiù  corpi,  Proteidi  più  for-  , 

jat  «mfinajt ifpmtat .  Cmèa.e.  Un 
capo  pero  di  Modri  sì  minaccio  fo  alla  rer- 
ra,&  I  Cielo  :  mm  1 
frodi  vento nrcioglic, fi dilTipa;  fcoili  que'  j 
fondamenti  d'aria  ,  quelle  machine  diva-  ! 
pori:  Fondamenri,  cmachine  bugiarde,  | 
a  euls'appeggia  il  Politico  ,  .fJiif  tiMtwt 
tncndacili .  Tanti  pcnfieii  di  terra  ,  tanti  I 
vapori  di  cuor  vitbfo  ridi*  alzarti ,  e  pren- 
dete una  mente  fuptrba,  inche  nortenroli 
configli  fi  tiasfoimano  >  in  chi-  dilani ,  me 
■  nd  confondere  il  giuUocoH'ingiuDo,  il  di- 
vino coll'umano,  han  dd  chimerico  ?  Ma- 
raviglia dconren  crii  in  un  piccolo  capo  pcn, 
famentì di  vaflità  si  enorme,  ciafeun gra- 
vido de'Mondidì  Democrito,  ciafciin  la. 
voró  di  cento  artifici,  ciafeun  moftro  di 
cento  (iodi  :  fe  non  che  nel  fabr  icari  i  Sic pa- 


.  trcflutoin- 
,  Mmlaciam  Uiam 
arjaiom,  t&ampttffitu  ianunre,  dUpbt- 
nume».  Pnr«iiM.JtvltMfilll.LÌanar 
latione  trafpari'ce,  e  feoperta  fparilce  , 
rimanendo  lopra  il  limuiatcre  la  con  filli  one 
&  il  danno.  Ricordavi  con  che  artificio 
Maonwtc  Sultano  fi  linfe  guerriero  fra  lo 


di  figura  alla  rotdatefea  ,  muoveva  guerra  a 
fiori  conia  bdleSU.  Entro  nafeondevafi 
Maometc  quali  Titanno  de"  fiori ,  e  fior  de 

ir-  .  :■  |>.n  1  .  >  ,  "  mi"  .  ;>n  i  .1  del- 
l'ape ,  che  armata  alfilifce  i  Cardini  al 
Taccheggio  del  mele.  Soprai  crii!  '  ìli  c.ide- 
l  n  in  lì  Irherzi ,  in  più  giuochi  una  fonte , 
multi  plica  ndo  con  una  perpetua  pioggia  veli 
d'  acqua ,  che  nel  telare  ,  minormente 

re ,  mal  credutoft  di  potere  alblpecchia 

cillo/e  trasformatali" fra  tanti  fioMinun 
fiore  .  Hor  i  configli  machinati  con  arte 
entro  cui  s'afeondnnoi  Politici ,  e  con  che 


che  ne  gì'  infermi  <)  il  refpiro,  non  diretto 
a  piena  bocca,  ma  obliquoad  un'eflremi- 
tà  della  labra ,  argomento  dì  natura  proli  ra- 
ta, epionoliicodimonecertiiTìmo,  atte- 
fa  la  ragione  di  Cornelio  Cello  ;  Nnm/prW- 
luifit  ite*  ssm  tiidìlat,  quìmfugu ,  & 
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ttabimr.  Llb.i-c.il,  Mancano  di  vigorei 
configli i  chevsngonoper  vie  flotte, edin- 
no  che  tcmcrcdi  se  per  la  mortale  loro  de- 

Soprache  altro  fondamento  i  Politici  pre- 
tendono affi  cu  rare  i  loro  configli  ?  Copra  1' 
empietà  oppofla  alla  mente  ,  a'  voleri  di 
Uio  ?  Imitando  gì'  Incantatoli  d'  Egitto 
mal  avveduti  ne'loro  perverti  peniieri. 
Contrapongonfi  coltoro  à  Mosi  ,  prefu- 
mcndo  di  poter  con  aite  umana  ,  quanto 
egli  poteva  con  virtù  divina.  Cambiati  an- 
corcliì  verghe  in  ferpenti  ,  l'acque  de'fiu- 
miinfanguc,  laterra in  cftrciti  di  r.iuc  , 

(lisi  ,  la  verità  dc'miracóff  :  tuttoàrnal 
prò  loro  ,  e  de'  miferi  Egittiani  ;  pe- 
ni '  . 
i  ii:.  p:.  |irj  il 
ip.i  prelibi  ,  r 
«i  configli  : 
..  ,  &  vivifico!  irti  rum  Del  virbi)  pugna- 
li ?  Nam  virgai  in  irnienti  tram  fammi , 
e quai  in  cruinium  celertm  i  trtunt  ,  rana- 
ina  Ttltqutas  tribuni  Inttiramcantieaibiii 
[vii  :  Qua  omnia  mlfirt  trainar  lafuaaiptr- 
altlcm,  ér  diclplmtur ,  dura  [epatant  dt- 
Cipire.  Pilli  di  Migrai.  AÒra.  Che  icmeil. 
ti  ,  che  orgoglio,  cheficnefia,  arrogarfi 
Il  comendere  di  faptenza  con  Dio,  El arte 
lum  od  vtrbipugnatc  ?  Pergrandi  che  lia- 
ne gli  hunmini  ,  in  line  che  fono  ?  Altro 
tale,  cheunpugnodi  polvere  animata  ? 
che  unapicciola  icintillain  poco  di  cenere? 
che  un  vermicciolo  in  un  mondezzaio  ì  e 
pure  un  pugno  di  terra  cela /piriti  difprezza- 
tnri  del  Cielo  ?  e  pure  ut»  fdntilh  tuoi 
eciiiTar  ccjfuo  lumicino  il  Sole  }  epurun 
vermedl  mondezzaro  gareggia  con  Dio  ? 
Prefuinonodioppoireferpcnte  à  ferpente, 
prudenza à prudenza  ,  c  d' imitare  ne'loro 
configli  da  huomo  i  miracoli  della  fapienza 
daDio.Queftoptròé  un  fabricailifovine,un 
lavorarelTfuo danno;  métre  quanto  difegna- 
no,'Ornnla  mlfnlirab«nil»jBB7npeTnkUm, 
(3  dcilplanttir ,  dum[iputaat  diapiri. 

Come  non  é  pazzo  il  conligllodì  fàbrh 
catfi  buona  ,  e  (labile  fortuna  nel  lubrico 
della  terra  ,  fenza  che  ia  pietà  in  Dio ,  nel- 
le cui  maniltanno  le  forti  umane  ,  nella  11 
Operi  Ltinatdilll.Tim.l. 


Capo  Vili.  2i5 

fondamento?  IiiunfuolopaluflrealzolTi 
tempio  celebre  di  Diana  EfeCna,  numeri 
tortài  Mondo  fià  Tuoi  fere  miracoli,  taa 
mirato  in  léfolo,  come  un  miracolo  Con 
i  munmcem 


pifi 


co' prodigi  dell 


vaghezza  degli 


fceltilfimc  ,  difulio  giganteFclie  ,  dicapi, 
tei  li  fopra  t  ulte  le  marav  iglie  degni  di  coro- 
na, al  numcrodi  cento  IfentI  fette  ;  ciafeu- 
naiìngolarciforzod'unRé  ,  cialcuna  lin- 
golarcflodiod'alcuninfiEncStLih:  .  ,  (i, ,  ri- 
calali ineffe  l'arte ,  elapotenza.  Tuttal' 
architettura  era  un  gran  campo  diprodigj  , 
dovei' occhio curiofo,  fempre  à  caccia  di 
nuove  maraviglie, perdutoli, fi  facrificava 
in  olTequ io  della  Dea  cacciarrice .  Né  v'era 
chttemercd'infcdcltlncl  terreno  paludo- 
(b  ;  corretta  l'inftabilità  del  lubrico  fuofo 
col  fondatfilagran  machina  fopra  uno  fira- 


volte  riedificato  inceneri,  per  non  pùrilcr- 
gere .  Ne  in  librile  ,t,lqui  Inabili  Iccefun- 
damcaia  lama  melli  leiareniur ,  calmili  it 
fub^ravirc(cartonibui  ,  diin  vtl/tribur  la- 
na .  Plln.i.l6.c.ì\.  Lettione  d'architetlu- 
ra  neceJTaria  ad  impararli  da  cui  vuol  in  ter- 
rà fa  linearli  fortuna  quanio  piò  grande  tan- 
to  più  da  confi  derari]  in  fuolo  paludofo  ,  e 
infedele  ,  incui  la  Pietà  folapuo  darci  af- 
ficuramento  .  Ella  porge  in  fondamento  i 
carboniprcfìdatl'altarcdiDio  ,  e  le  lane 
tolte  dall'Agnello  divino^E  chi  appoggia  ad 
elfi  lafuaFortuna,che  non  purjfperaredi  lì- 
curezza  dalla  terra,di  benedir  tioni  dalCielo? 

Quantograndctùlafortuna,  cheAbra- 
mofabiicòàsé,  ca'fuol  Nipoti  ?  d'am- 
piezza, tutto  il  giro  della  tenadi  promiflio- 
nc:  didominio,  tuttala fignoiia de' Cana- 
nei: d'abbondanza  ,  tutto  II  mìdollodcl- 
la  feliciti  flemprata  in  fiumi  di  latte  ,  e 
di  mele:  inoltratagli  da  Dio  in  pianta  ,  ove 
à  lui  la  deliinò  in  promefia ,  Omnim  Imrnm, 
suora  ttnfplcli  ,  dabo  tlbl  .  Gin-  il 
P  Vide 


„:.;ii,CllC;,!U::,:^v.lli,l';r,l:::;1di^l-inil 
Mondo  .  Dum  attilli:  tiìif.umi  ,  allori 
Demmo ,  ice  tara  Ululi  fiftpiardiiaìai  ite- 
nd:mle:ini  .V  turiti  .  E:;-! .1  J.  f.io. 

Non  coiì  i  Nipoti,  il  popeilo  Ifraclira,che 
iroppnrardidaunii  raro efe moto  aditami- 
nari,  alrirornodil'-Hlottia,  rime!!!  in  :i- 
bali,  f:  feordarnn  della  pietà ,  eli  rivolte- 
rò col  penderò  a' privali  intrrclTi  Non  ficu- 
raron  di  riporre  in  piedi  il  tempio  ,  non  di 
 'Sacrifici,  nondf  riflabilire  ilcul- 


p  ù  premei' 

liDioTlnrentipcrcio 
all' iuitcpri  meo  crMccneranfi  alla  campa- 
j' na ,  coliivai'inui  pnderi  ,  ripianta»»!)  le 
vigne,  fcmintivanlelìide.  MA  qua!  era  il 
frullo  delle  ricolte  >  Seminaci]  mullum ,  in- 
tulìftli  ptrtm  .  Argaii  i-  Vi  fcordaile  de] 
Cielo.' e  il  Cielo  li  ir^-d..';  di  v„i  :  ll^hi  IU- 
rori odi  piogge  le  nubi,  d' influente  il  Sole, 
di  rugiada  le  (Ielle  ,  di  frulli  la  terra  :  i 
monti,  e  il  piano  arficci ,  Penìa  frumenti, 
fenzavino,  ienzaolio;  tutto  carcilia  ,  fa- 
me  ,  miferia  .  Atq»i  mtte,  er.r.-(  ripiglia 

ciiiro;;.;.^...-,.,,, ,  , 

trtt/llftrt  malia.  Ma  ciò  rìRrvofll  ,  Oliali- 

denia,  conpìiì  faggio  configli 
no  alla  riparationc  del  Tempio  ,  lipokro 
al  primo  luogol  ontire  di  Dio.  Al  gittare  la 
prima  pietra,  fi  fen  li  ron  fopra  il  capopiog- 


i!lM  tnim  ctgUmit ,  fiudium ,  Uba .  £«■ 


ì  chi  glieleg- 
ttcJainti.ii.ti;; 


ni:  pL.:iic.:iiJoneiruogoicrnociò  .  eh' 
■  roprii»  de'lnmmt Capitani  nella  mili.ia 
Iritorceresùlatelladcl  nemico  l'arti  , 
'armi del  Nemico.  Prima tr'/gltrum  Dh- 
umfMfie«U-,  HI  - 

.1,  arra  ilifi.lLr  , 
ferpenti  più  d'ogni 


.  Pfmw  egrerìtam  Dh- 

)  Caput  ia/lii  ipfatiui  ir- 

(WMsrur.Pn/jf*.  Che 


ìi  ddU  v. 


■  animale  l( 


ll'.r'. 


,  li  rkhilt 


„„  i  Fifiologi.  Afor- 
olc  tramortii  dalle  ta- 
'  arreco  dal  corfo  ,  fi 
"  ■'  'mandi 
.  Hao 

fatte  affiniti  inodi  del  dire  ,  e  i  nodi  del 
li- r  pivi:  tiare,  li  che  a'ferpenti  le  voci  fiati 
catene,  e  la  bocca  dell' rinomo  ila  la  boc- 
ca d'Ercole  Gallico  ,  à  cui  per  l'orecchio 
annodati  s'arrendono  f  Cerberi  ditrèlìn- 
gue trovati  nell'umana  lingua  la  clava  do- 
matrice ì  Se  allo  feoppiode'  tuoni  tremano 
iiampi,  che  fono  Hcr  penti  del  Ciclo  :  al 
BWndellevodtemonQirerpenri,  chefnni 
i ti -n mt!,:1! te, ra?  Intender, elfi  il  lir-tiaq. 
finde'Mmfi,  l'idioma  de' Pfillì ,  fenren- 
dont  la  fona  de'comandi  ?  Provan  nel  fuo- 
no  degli  huominl  il  canto  delle  Sirene ,  per 
cui  non  udire  gli  afpidi  ,  con  prudenza  di 
UliffV,  I-  t'.iRintit'Iiiiti'fclii ,  eli  fanno  for- 
■■'  I  |  i  ...,r..  -.1,  il  f.  mpr»  nmjn  i 
intitoli  .  P.trlù  il  fer pente  all'huomo  con 
vori  iniiili-nìi  ,  e  diaboliche  ;  l'incanto  , 
prefumcndo  di  (labilirc  fopra  gli  huo- 


Tarn  1. 

nini  l'impero.  Bene  ili  :  [perimenti  la  vo- 
te umanaà  fuo  danno;  cfolofri  glianlma- 


Capo 


IX.  2t7 

nfi  rei ,  prendati  dal  rolfore  la  poi 
aldolorelagram.iiilia  ;  livellane 


degli  hiK>p<ii.  Ogn 


bui  bm 


.  Hxìi 


i  bvmaiumftrpiaiis  jtdu- 
esttmciitieiicqiiia  .  Te.;.l.  si.dtGta.  ad 
lui.  e-  iS.  Quel!' ir  lìdie  i  qurgl' inganni  , 

cru's'elei^.or.o.-.ll  iltu.i  il  n  ,  r;.ma 

rivolgono  a  danni  d  i  chi  gli  elegge. 

Combattano  i  Polìtici  coli' irmi  ,  rhe 
adoprà  Annibale  contro  ad  Eumene  Ri 
prefentatofegli  in  grande  armala  navale  po- 
dero(i>.(Fr<fffiH-/.4.r.  7  )  Tutto  arte  ila  il 
combattimento  ,  qual  il  praticòquel  fom. 
mo  artefice  di  ilraragemmi  .  Armò  i  Tuoi 
f>ld.-.ti  unii  di  ferro  ,  non  d'alte  ,  non  di 
Triade  larmolli  di  uelenofi  ferpenti,  anima- 


re !:.<■;■ 


iadidd 


ili  nelle  na, 


teda  feme  di  drago.  Gì 
nemiche,  lanciando  vi»e  morii  ,  condop- 
pia pelle  d'odio  ,  edi  veleno  .  Inadoprare 
perfl  qucft'armiatttndano  i  Politici  all' a  v- 
viiodiS.Atanafio  :  QmruAmdwmfiqxii 
faptnttmappttnitatmimu ,  cumqut  cannar 
iinlttTWnPTtjknc  ,  privi  tpfc  nfidta'ur  : 
f,  ,/.».  »:»;.,  .At,I„  ,  ,.l  l«i 
magijqut  UeÀtt  ai 

nlL:  onorarti  .  ti  ■  coteiii nuovi Annibali 
maneggiano  all'altrui  perdiiione  .  Procu- 
rar  cadute ,  per  inalzarli  sù  l'altrui  rovine: 
leficr  calunnie  per  rifplendere  nell'altrui 
etUBB  tentare  abbai rimenii  per  ingrandire 
nell'altrui  a  blu  Ila  mento,  tutto  e  uti  lanciar 
ferpenti;  e  nel  lanciarli ,  com  e  puri  elfcr  , 
che  il  ferpcnie  non  li  ritorca  conila  chi  il 

prima  più  altamente  in  lui  quel  medefimo 
male,  che  ad  altriprefenra  ? 


lealtrinudìàfinedì  ricouiireic  (leQÌ  !  fé 


letta, 


nelMondo'i 
trarìa  alle  leggi  di  natura  :  inlìciljrc  pi.in:^ 
inni  c;-i-i  i  ,  taccheggiarne  gii  ornamenli 
delie  Njlic,  far  ftiLii  altrui ,  aggiungere  à 
sé  dello  cid  che  ar!  jIctj  li  toglie  f  Arie  peri 
che  nel  danneggiar  gl'innocenti,  primadan- 
a  t  irtehei  Prov  ne.iiglief- 
fèlli  della  nudili  ,  prima  che  inducanola 
nudità  nelle  piarne.  Peroche,  mangiata  in 
un  pomo  11  felicità  d'un  MonJo,  in  aprirli 
It  rn:  li  oc-chi  ,  il  videro  midi  :  cii'é  nell'in- 
t^:vji;o.-;;jiii:;;!i  uiuliiiia  originale  ,  e 
ncll'i-ii.-iit^veiiiinli nudili  ,  ch'o- 
liremo dell'Ititi  ocenia:  onde  fpogliati/po- 
glian  di  fiondi  le  piante,  e  da  gli  alberi  vc- 
iliiìdifogliecercanperii;  una  vefle  di  fo- 
glie, sù  le  quali  IcrliTe  Bafilio  di  Scleucla 
Ipji  nudati  tudaa!, ricrei  .  Or.  1 .  E  lo  (cri- 
vere  tu  ancor  in  riguardo  l'mall  Gelinoli  d* 
Adamo  ,  eredi  della  pdTimapolitica  in  lo- 
ro danno  .  Pro  va  n  ancor  elii  prima  gli  ef- 
fetti di  quel  male ,  che adaltri  procurano  ; 
fpogliati  ,  nello  Ipogliarc  altri  ;  prelì  di 
loromrdefimi  lacci  :  ciafeun  un  Alfalon 
appiccato  per  gli  funi  capelli  ;  un  Golia 
dccollaiaconlafùafpada  ;  un  Antan  lof- 
pefodalla  luaforcs- 


Ledeli 
formano 


della  n 


:e  le  | 


igradc,  tutto cofa  del 
Cielo ,  nulla  del  mare  refendono  que'rorz- 
zi,  cbehacdel torbido  ,  del tempcftofb  , 
ammettendo  qae'foll  ,  che  han  del  tran- 
quilla, dell'innocente,  chefannodi  Dio  , 
nulla  del  Mondo:  tuttodì  qualità  limili  al- 
le&siffinie  deliberai  io  ni ,  cheammiro  Re- 
perto Abbate  nella  pruderitiGìma  Eller  t 
àicioglim    "  " 


<:;  p.j]x,.. 


aagEl 


fliW 
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li  trov.-.-.-.ino  in  cento  ventitene  Provincie 
della  Monarchia  Perfiana  ,  huoinini  , 
donne  ,  vecchi,  fanciulli,  fenia  verni) ri- 
favo,  d'età  ,  dilelTo,  dicondìtionc  ,  di 
grado  ,  in  un  dì  prefitto,  il  morire  à  colpì 
diferro  .  Tant-3  lagrime-  i  '  tantofangue 
i  idi  iede  vali  à  lavate  la  colpa  iiir.nrmti:  d' 
unfolo  Ebreo  ,  che  ricurva  pitgatt  il  gi- 
nocchio ad  Araan  ,  primo  minilIrodiCcr- 
re  ,  Idolo  dell'  Arnbitìone  ,  acuì  il  popo- 
lo porgeva  nell'oflcauio  le  adorationi  . 
Quante  migliaia  di  '  ' 
cari!  in  vitrimeaque 
ilcuor  pìctofod'Efli 


e  .irli  in  villini;  a  q.    ila  inràtrt  Molod- 

col  maneBglojH  Ina 

non  dimentico  il  Tuo  popolo;  f  allevata  alle 
grandezzedel  fecolo  ,  come  un  profumo, 
che  neH'alzarfi  porta  fecoil  buon  odore; 
mantenendo  lei  il  buon  odore  della  ve- 
ra religione ,  e  la  fragranza  di  tutte  le  virtù. 

Chi  può  fpiegar  V  accortezia  con  the 
ilcltrcggió  in  un  negotio  ,  in  cui  vcdcv-ali 
impegnato  il  nome  dilRd,  l'autorità  d'un 
Privato  ,  il  furor  d'  una  Patitone  armata 
di  tutta  la  reale  podellà  al  mantenimen- 
to d'un  decreto  già  ilabil  ito  ,  pia  publìcato 
leg  iti  inamente  per  tutto  il  Regno  ?  A- 
pe-rto  il  fuo  cuore  à  Dio  in  tré  giorni  di 
p-eghiere,  didigiuni  ,  di  lagrime  ,  quan- 
loérlfervata  in  aprirli  al  Rè  f  rutto  che 
prevenuta  da  favori ,  conlottata  da  contra- 
icgnid'amore,  fentaft  rincorata  à  chiede- 
re ,  ficura  d'  ottenere  y  quando  ben  chie- 
delTela  metà  del  fuo  Repr.oi  Ella  rilKin- 
£e  la  ridiiefU  ad  un  invito  ,  feongiuran- 
ttola  Maeltà  del  Ré  ad  onorare  con  A- 
man  di  prefenzaun  Tuo  dirncllico  banchet- 
to, dove  efporrebbe  le  fue  riverenti  fupplì. 
ibe  ;  li  che  fu  un  chiudere allaficra  il  rat- 


ta Ballo. 

ditore  Amari ,  còme  lì  molWo  Levigati 
coli'  hamo  ,  perche  provi  nel  cibo  la  punta 

vit  ,  mn'itum  ,  6f  inimicai»  ,  Rigiro  ,  & 
A'nan.  Prudirtler pnvldrbat  Siic  apirirt  ini- 
mìcìtm  ,  ttndt  iffugert  mhptQtt  beffiti* 
mitld:  aeBiiS. ceri. /.8. erg.  t;. Mi- 
rati! prudenza,  che  non  precipita  ì  configli, 
non  fi  laida  predominar  dagliahctti .'  Dif- 
ferire ancor  la  dimanda  ;  e  col  replicare  l'- 
invito ,  e  il  convito  ,  metto  in  maggiore 
sfperrariva  il  Rd ,  in  maggior  ficureiza  A- 
man,Orfo  Tanguinofoda  prenderfi,non  per- 
feguitandolo  conia  caccia ,  tnà  allettando- 
lo con  la  paftura .  Std  tilt  inprlrno  ctinlvh 
ttm  opinili .  Vr firn faKtm,  ut  tradii  ad 
[uppliewm,  alitili  ari  tdulium ,  ut  primati, 
diatfamam,  quitti fubtat pxnam;  ntptìui 
vidtatfacram,  qitàmlncidatlntim  ■  Ibid. 
In  fin  parla,efcuoprc  il  tradimento  ,rai  pal- 
lerebbe akrimenii la modellia  ,  1:  1  1:  rea, 
,::.:-..1c-cuinrr!cc,  (aliava  ,  ;  Rm-  ? 
Ellacon  voci  fommeffe  dimanda  in  dono  la 
fua  vita  ,  iiip.-.iii  i!  ino  popolo,  milcra- 
meni:  deflinaii  all'opprelTione ,  all'ciler- 
mir.i ,  ad  un  comune  martirio  .  Tonale  in 
invi  provìncia  i!  Jrc  retini  ì  l'angue,  per  cui 
ognuno  d'elfi  mille  volte  a!  di  muore  nel  ti- 
more, per  morire  in  un  fot  giorno  Ititi!  fol- 
to la  fpada  .  Almen  fi  trattane  di  vendita 
in  fervi  ,  ed  in  ancella  :  farebbe  calamità 
da  colerseli  indolore  ,  li  in  fileniio.  Hora 
la  crudeltà  elfcr  tale,  che  trafecndendo  le 
miferie  d'un  popolo  ridonda  indifonore  del 
Rè,  ileuinome,  autorità  ,  figlilo l'sbnra  - 
a  favore  d'un  sì  grande aiTs ITI n io.  Laudabi- 
li s  in  tali  ihcmimc  prudtntla  tfl  :  prudenti* 
lana  Cam  dtSrtx  iS  (ancia  ,  6-  natura 
bumiliiat  .  Quella  ù  la  Prudenza  lode- 
vole ,  che  prende  i  Tuoi  moti  non  dalla 
palTione  ,  mi  da  Dio  regolatore  d'op,n! 
buon  concerto  regi'  intercifi  :  fcnza  cui 
la  l'alfa  Prudenza  tutta  (concerto  come 
ne'  c'.i'.'lli  dilla  mente,  e  nellcddiberatio- 


Qua  1  ma  gsiorefeon  certo  riti  l'opera  re,  che 
ion  confeguitc  il  Eneprctcfo  dall'operate  r 
:iù  che  accade  ,  all'  operar  de'falfi  Po- 
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dagnano il  temporale,  chiudendo  con  ci 
ifoitunatifEmirimprefe,  eia  vita.  Qui 
do  battono  il  fenticro  più  fiorilo  JegT: 
traprefi  remativi ,  epar  loro  d'  riavere  la  te- 
licitàconie in  pugno,  Iddio  fi  fà  loro  fen- 
tirefopra  il  capo  ,  con  qua'tuoni  dell'ira 
fua,  conche  fi  fi  fentire  in  mezzo  all'Eri- 
treo fopragti  Egirrijni,  colpiti  nel  centro 
del  mate  ,  e  dell'iniquità  ;  troncando  ad 
ME  il corfo  dell'ardire,  e  del  vivere.-  e  fa 
feribile  lefemplarità  del  caliigo,  perche 
nel  Mondoàtal  vifla  ficgua  IVfietto,  che 
fenili  nel  popolo  lliaelita  à  viiladc'cadave- 
TiTSgittlanl  .  Affogatone!  mare  l'etère: ito 
di  Faraone,  fu  dall'acque  rigettato  fui  lido; 
data  a' militila  morte,  e  negata  à  gl'inde 
«ni la fepoltura .  Giacevanoiù  f.  


Tarn  I.  Cupo  Vili 

chiudendo  con  Miti 


rifiuto  dell'onde,  e  con  loroglia 
dell'infelice  naufragio  :  frantumi  dica... 
te,  cocchi infie Die ,  ecacchieri,  i 


valli  aìlaVnfafa  co''cavalìitrl  ^Faraone  dal 
f  rotondo,  dove  il  tirò  il  Tuo  cuore  di  Taffo  , 
iti  rifilato  a'pie'ddpopolofuofcliiato  . 
MiranoqneMl'eilermini^de  fjliEmpj,  le 

pepulu/lftmlaum  .  Exù.1*.  Ognunogli 
ciedeiebb--  lo  allegrala ,  ognuno  in  anodi 
rapire fpog|ic,d'inrulrarea  nemici 

f^rTfrafclacchma^ìoni,  le  ttlflow  irà  gli 
epinici?  Qui  giadertdibuemtdi  jugocalìi 
ttfiibui,  tur  liniere  dlcuniur.  Oleati.  &ie.  ? 
DI  che  temono  f  de' nemici ,  figli  vedono 
cadaveri  a'ioropiedi  ?  del  mare,  fcTodon 
ibnar  col  fremi  toi  loro  piatili /del  Cielo,  fe 
"  '      '  '  tePdìDio.feSigr  1 


^tic  lerci  (i,ad  ME  divicn  Signor  di  battaglie, 
*  'MàpurdovelìvedonoMcm- 
hiEenefiààloro,  eà  noi  II 


frepto  noi  inlmiee-t  nefit»  definii  ,  lai 
etiamfugeeabU  ,fie*  amici,  inimici  fi***,. 
Idem.  Chi  fi  da  nemico,  impugna  I  armi.  Te 
la  prende  contra  Dio,  trova  nel  mar  torto 
dell'iradivina  il  naafraglo.e  rimane  fui  lido 
publica  Iettimi  di  timore  à  tutto  il  Mondo . 
Quanti  fe  ne  vedono  di  limiti  cadaveri 
tifar  Lnmm.  Timi. 


rigettati  da' palagi,  dalle  Corti  .dalle  Re», 
gie  il  l'arena  ,  su  la  polvere  ;  à  pie  de' 
quali  in  epitafio  ferine  il  Morale  Harx  H,a. 
mentuminwtfì  Inter  /àfona  ,  &  aliena  ze- 
nit*. Sen.  de  iranqull.  cu.  Facciane!  a  Ve- 
derneunfalo.  rWlMzhr  — 
infigne 


.  Quelli  i 


il  Conred'EOc"8"  m'alio 
fi  folto  a'  piedi  la  buonagratia  di  Dio,  per 
conflguirc  la  tuona  grati  a  della  Reina  ,  da 
cui  .he  non  ottenne  di  favori  1  Dignità  di 
primogrado,   '    '  - 


gliare  dimeftief.   ...... 

occhiamo  S.  Chrifoltomo  V. 
fvpplttll.  Ine/ 1 1.1-9.  Ne  ti 
■■■         IH  onore  In  loppll. 


tignqi 


(!i  Fr.lncn 


■msù  n!!c  n 


il  Duca  di  Girone,  la  Reina, 
artico  uno  Icrigno, trafTefuoii  il  tefehio  del 
Cinte,  enelnjofirarloroggi^nre  ,  En  be- 
verini Smanimi  etmment  Efier'.T7.  e:Ìj. 
».  106.  Parlò  per  bocca  di  quella  giumenta 
fonia  dubbio  Dna  lingua  d' Angelo  ,  e  fi 
quanto  dire,  Ecco  in  una  tenari  ritratto  di 
tutte  Ictelle  Savicdi  Mondo  :  favia  fola- 
mente  ,  perche  ad  altri  putì  effere  a rgomen- 
todiTaviezza  .  Viffe  Grande  ,  quanto  il 
co td  ingrandire  il  favore ,  e  Timore  d'un» 
Reina.  Portògran  titoli  in  fronte  ,  valli 
penfìcriiu mente,  fmifurate  prttcnlioni in 
difesi»:  Buchini,  ardi;  edalletempcfle 
fveglialcJHiòbenconolccrG  ,  ch'ella  fù  un 
Eolia  dirami  venti,  quinti  In  sé  chiudeva 
penCerl  d'ambitione  :  cde'venti  qual  à  ? 
ultimo  fine  ,  fe  non  lìrlcne  tutti  In  aria» 
Capo  d'  uni  reggia  ,  mente  d'unregno  , 
cuore  d'  una  Reina  ,  in  fottnnna  Ji  pri- 
vato con  le  felicità  della  Corona  bui 
tandem  dtvenìt  ì  La  fpada  del  Carnefice 
troncò  I'  orditura  delle  trame  ,  e  il  filo 
della  vita  ;  papavero  da  reciderli  conia  ver- 
ga diTatqninio  :  e  fe  ffimoili  unatefladt 
Giovegravida  d'una  Pallade  ;  a  partorire 
la  fua  Pajaia  non  le  mancò  il  colpo  della 
P  j  ftri- 
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2jo  il  Mondo 

ferita.  Nuda  , e reta ronfelTa la fua pover- 
ri,  mollando  le  ricchezze  della  iapienz» 
nalcere  fncajraroll'influeniefole  del  Cie- 
lo. Cieca  vede  l'occhio  de  gli  fceiiri  prende- 
re il  lumedall'unico  Padre  de'  lumi  ,  Dio. 
Mutola,  di  che  belle  le»  ioni  é  Matllra  a' 
SaviielMondo  ?  degna  perciòdi  ennfer- 
varuàcomun'iflruttlone,  e  da  tenerli  Tri 
refori,  comeuntelhrodell'iradiDio. 

Moilratehoravoi,  o  Santo  Ré  David, 
le  ielle  de'  ieri  Prudenti  ;  e  ragionandone 
h  Dio,  dichiarate  con  eh'  dito  felice  da  Dio 
prendanola  fapienza,  de'  Santi  :  D(ml»f  , 
sr  fiuto  bina  vilant  ali  s  tari cumafii  mi  Tf 
li;.  Scudo  i  c  Corona  lono  le  dignità,  gli 
onori,  legrandezze,  chef!  confeguilcono 

Tutie  hanno  lofplendorcdella  Corona  ,  e 
laficurezzi  dello  feudo  .  Nell'umana  Pru- 
denza ,  fplendore,  e  iicurczz»  ,  fono  due 
flelle,  che  mai  non  fi  congionEono  ;  nafee 
una  al  tramontare  dell'altra  -  Mà  nella  fa- 
pienzi  de'  Santi  ci  afllcura  il  Boccadoro  in- 
trecciarli Tempre  Corona,  e  Scudo,  Glo- 
ria, «Sicurezza.  Secuntalt,  <S  Gltrtanoi 
ccronafil .  Talli  cKlmiunt  dm*  Dil ,  ■valida, 
fyDttircplcn*:  Ititi  fu  


recordate  il  ballo  delle  Lettere  Introdotto 
dia  Sofocle  nel  fuo  Satirico  Anfiarao  :  c  può 
crederli  un  hallo  figurato  ,  in  cui  ogni  ca- 
denza figuralle  una  Lettera  ,  ogni  partita 
una  parola  ,  tutta  la  danza  una  perfetta  fen- 
tenza.  Aiim./.io.t  1 7.  Pofcìa  riconnfeen- 
do  il  ballo  dellelctierc,  ehedefinifeono  la 
I aplenza  del  Mondo,  la  troveremo  figurata 
jù  le  voci  dell' Apóflolo  SapltxtU  iujxi 
UuiidiJieltttlatftapudDttm.  i.Ctr.  J. 

VEcncmla  in  cenarlo  di  balla,  mi 
foia  rovento  Stili  Caftt  font 
il  canili  Padre  di  fami, 
glia.  Di». 

CAPO  IX 

•"T^Errc  ,  che  ondeggiano  ;  lei  ve  ,  che 
I    caminano;  campi, che parteggi ano; 
iloTe  ,  chenuorano  ,  gluliamente  potreb- 
bon  havctfi  à  miracolo ,  te  al  frequente  ve- 


,n  Ballo . 


1  lifclalfero  d'  elTer 

Ninfeo  ir 

tolette,  che  galleggiano,  e  _ 

nuoto  :  una  con  te  terre  ,  co'bofchctti  , 
co'pifcoll:  ricca  loro  appendice  ,  e  orna- 
mento di  vaghezza  .  MI  in  elle  il  mrn 
prodigiosi  è  il  muoverli  .  Muovonfi  , 
non  à  cafo  ,  nonà  fòrza  della  corrente  , 
non  errabonde  ,  e  da  pazze  .  Muovonlì 
con  legge  ,*con  armonia  ,  a  concerto  di 
ballo .  Peroche ,  tattofi  fentire  dalla  riv* 
unchoro  di  Sonatori ,  altoccodelle  tnulì- 
checorde  ,  ogn'lfoletta  fi  rilente  ,  e  par 
che  fi  rallegri ,  eguizzi:  indi  ballerine  (i 

al  moto,  fembrano  Ninfe  in  figura  d'ifole , 
àifiileinportamentodìNmfc  :  l'incontra- 
no, s'intrecciano,  fiunifeono,  li  divido- 
no; oflervanoi  tempi,  le  battute  con  tal 
□omero,  chemeiitaroniloomediSaltatri- 
d  ;  ediloropotilctiverlo  Storico,  Jjrirt 
In  Njmpboo  parv*r  In  fai*  ,  Salutarti  di- 
ti*-, quamamln  fjmpbml*  tanta  ad  iBui 

9J.  l'or  Seli^'altri'paTve  tutt^ll'lMondo 
unaCafa,  Unadom  ' 


Minti 


j.  h  me  0 


e  un'lfo- 
ballo.  L' 

:e  difpofi- 

Iconouna.  Famiglia ,  da  cui  chi  puóefclu. 

buon  gomnochi  può  cfcluder  l'intenderli 
con  Dio  <  Promcttefi  ad  Àbramo  ,  Sole 
de' Patriarchi ,  fotto nomedi (ielle la  mol- 
liplicità  de'  Difendenti  ,  perche  fi  rico- 
nofean  come  dono  del  Cielo.  Intaelianli  in 
dodici  pietre  prelibi  fiutili  d'irradio  nel 
velli  mento  Ponti  ficaie, perche  G  mirino  co- 
me giojede'teforldiDio  .  Si  danno  In  fi- 
gura di  rami  ,  e  difiori  ilefiei  Nipoti  , 
perche  fìan  ricevuti  come  germi  di  Paradl- 
fo.  Mà  lei  figliuoli  fono  fiori,  la  famiglia 
un  giardino,  chi  non  vorràalla  guardia  un 
Cherubino cultode?  Se  i  figliuoli  iono gem- 
me ,  la  famiglia  un  teforo  ,  chi  non  bra- 
merìin  veglia  un  Giojeliereoculato  ^  Sei 
figliuoli fnno (Ielle,  la  famigliaun  Cielo  , 
chi  non  richieder!  al  governo  un'Jntelli- 
genza  a.(iilkme?  Sochei  figliuoli  appieno 


Vani  1. 

Ofea  s'  aflomigllano  a' gigli;  dunque  Indi- 
ftfanon  vifar*  lafua  liepe  di  fotte/  che 
appreflb  David  fi  paragonano  a' ramiceli! 
d  ulivo  :  dunque  per  iorrrarli  da!  diluvio 
dell'umane  corrimele  ,  non  vi  fari  la  Tua 
Colomba  fedele  }  che  appiedo  Balaam  lì 
comparano  a' cedri  vicini  all'acque  ;  dun- 
que mancherà  lafua  Aquila  di  grand' ali  al- 
la piotettione  ?  SentoiFiBliuolincTalml 
effer chiamati  frutti  di  vite  feconda  :  ma  vi 
fia  il  Noe ,  che  delia  fua  Vigna  con  fover- 
chio  affètto  non  j'imbriachi.  E  (Ter  detto  ne' 
Proverbi,  Coronad'oro.  e  di  perle  al  l'or- 
na memo  del  Padre:  mìegliGal'Artefiee, 
cheli  lavori  nelle  vinteli  ripulifca  nc'eo- 
flumi  .  Effer  nominati  ncll'Ecclefiafiico 
Imagi  ni  vive  ,  in  cui  dnrano  ancor  dona 
morte!  Genitori:  mi  cui  ne  Gin  col 


:e  i  Di  pi. 


.  Per 


untochivorràcfcluderdifua  CafaD»,i-_ 
cui  fi  prcndon  le  regole  delgorerno?  chi 
non  vorrà  ricever  le  leggi  i  economia  da 
quel  gran  Padre  di  Famigliagliele  porge  per 
man  del  Savio  regillrate  comeìn  partiture 
di  ballo  >  Filli  libi  fami  nudi  Uhi, & cerva 
Uhi  d  pmrlila  illvrum  :  Eceli,  j.  e  fono  , 
Regolare  i  moti  dell'  Intelletto  con  buone 
leggi  di  Capienza  ,  e  piegare  i  moti  della 
volonià  iù  la  rettitudine  di  Santi  eofturnl . 

Quello  é  un  concerto ,  ebe  datti  private 
Famiglie  palla  in  buon  concerto  del  comun 
bene  ;  i  prò  delle  Cina  ,  delle  Republi- 
che;  eàcui,  ove  ben  fi  pratichi ,  piùgiu- 
ftamente,  chea!  ballo  d'  Erodrade  ,  J'ac- 
compagnanoidonativid' un  Regno,  fènii 
che  li  maravigli  S.  Ambrogio .  I/r  er/aiHprd 
fallatisne  retta  HKM»  .  Hi.  J.JtPtrf. 
Dallefamiglie beneducate vennnoo  tutti  i 
beni  d'un  Regno:  al  governo  iMagillrati , 
alla  miliria  i  Capitani,  allacuria  i  Confi- 
elieri,  al  foroi  Giudici  ,  all'accademie  i 
Savj,  altemproiPreiati,  alla Patriahuo- 
mini  d'integrità,  di giuftitia  ,  d'efempla 
riti.  Ecome  tanti  beni  Gorlrebbcino  ,  le 
nella  tenera  età  non  Ggittaffela  Temente 
delle  virtù  ,  e  de'retti  collumi  ?  Se  que' 
Padri,  che  accendono  ne' figlinoli  leprime 
frintilledellavita  ,  non  accendefTero  «di' 
anima  le  prime  cognit  ioni  della  Sapienza? 
>]  fapienia  Prendali  dì  bocci  il 
  e  Rè  di 


e  di  quii  fapii 
quel  gran  Par 


Padre  di  fi 
che  Ut  poi 
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perche  fi  trafporti  al  cuore.  Ecce  limar  Di- 
mini,  tpfuftfapteni*.  Idi. il. La  Pietà, 
che  i  il  primo  raggio  della  fapienza  de'San- 
J.|  é  il  primo  cai  a  nere  ,  chcG  Itampa  nel- 
..'tcncrerocnti.  Quello  é ilmele  dariporfi 
In  quelle  molli  cere  ;  quella  la  rugiada  da 
IlillarG  lentamente  in  ieno  à  quelle  rofe  più 
frcfchc  ;  quella  la  pietra  pretiofa  da  Pittarli 
per  fon  da  mento ,  accioche  in  loto  Jaliì  li 
Citta  di  Dio. 

Nonfuiblirnentefatta  di  Eiechlello  I' 
timationedaDio,  di  ricavare  in  difegno 
fopraunmaitonedìcretatutta  la  Città  di 
Gerufaleoirae  polla  in  afTedio  ,  Sumellbl 
lustrini,  &pmi tum  cerna  le  ,  <3  defcrl- 
bciìnetcivìtattmHtenUlim  ,  t)t,ÌUtaÌit 
advtrfiu  lamtbftdmtm  :  Birri.  4.  facen- 
do, cheinunpalmodicreta,  fpicchi  una 
Città affed iati,  e  s'ammiri  il  riamo  delle 

filoni ,  che  la  munlfcono  jil  forte  delle  tor- 
ri, chéladifendono:  quali  campo  coperto 
di  tende  ntmlcht  ;  per  ogni  lato  trincee  , 
che  chiodonl'alTrdio;  d'ugni  intorno  ma- 
chine militari,  che  fntman  la  batteria  .  El- 

 _  ...tione  à  qualunque  hà 

fi»  magiltero  ,  in  educatione  figli- 
dichiarata  dall'  Interprete  S.  Grcgo- 
u\*ieaimEvcbicì,  nifi  Maglfi rerum 
•tenti .'  Ltb.  tù.mor.  e*p  %.  Stanno' 
ramano,  che  fiere  Padri  iirliemc ,  e 

molle  CTtia  in  rimi  dell'  Artefice  .  Qaal  fa- 
rà l'impronto, che  fopra  vi  difegnate  ?  di 
GcruCiremme,  òdi  Babilonia  ?  Di  Babilo- 
nia farebbe,  IcnKttdIe  loro  in  menre  pen- 
Geridi  vanità,  e  In  cuoreaffétti  di  carne  . 
'primilineamentifian  del  Cielo;  Impri- 
mete in  loro  le  cognltionl  di  Dio,  come 
Fonte  d' ogni  bene  ;  forrnr  del  peccato ,  cr> 
meabiflbd' ogni  male;  la bramadella bea- 
titudine come  fine  ultimodeir  effer  noflro. 
Mettete  loioi  viij  indHpetto ,  emoflrare  il 
pericolofo  affedlo:  ìUru iteli  alla  dì  tifa  av- 
vezzateli alta  vittoria  :  onde  fi  formino  la 
una  Gerufalemme_,  che  fuona  pace  con 

guerra  co' vizj . 

tnmcwami,.  Fin  che  la  crea  <!  molle ,  V 
età  giovinetta,  facileadogniimpreilione, 
tate  chi  diano  tutto  »'  voftri  ocebi^cioi 


I  fu  CO 


fpte, 
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folto  una  fedele  culi  odia .  L' Intelligenze 
the  prcliedcn  sì  governo  de'Cicti  ,  coir 
pwoimiomcnti',  iMti[-«ih  i),  cusrc: 
propriiaiiarJimctioiin'i'.'iì-i  .  «'irJinci 
meli  delle  sièro ,  imprimendo  io  quelle  ta 
qualità,  per  cu:  m^im.T,ir.i™io.l..  i"pn 
ferine  Icsgi,  màforman  de1  loro  giri  un 
graiiffima  armonia  .  Che  dolce  contini 
di  virtù,  edicoilumiflampcranno  i  voliti 
occhi  in  ogni  anione  de'  figliuoli  ?  quanto 
regolate  laranno  le  loro  operatimi!  ,  che 
palTanofottna'i'oliii  fguardi  ,  e  chegiun- 
eonoalla  rollra  eognìlione  ?  Con  che  chia- 
iczzadi  lumi  rifplcndc  la  Luna ,  fin  cheli» 
folto  l'occhio  del  Sole  ?  allora  folamente 
cade  in  celiti!  ;  quando  laterra  poflau  di 
menomo  la  (Sia  ombra,  la  na  fronde  alla 
TllUde.fi» Pianeta.  Horchecofae  l'o- 
chiodel  Padre ,  e  l'afpetro  della  Madre  ; 
non ,  quale  ildrfint  S  Chtifologo ,  Sole. 
Giorno'  Viti  tfi  ifpcStu  Mairi/  ,  SelP- 
trii  ruiiL-it  invalili.  Str.  ij.  Rifpl  elideran- 
no dunque  ifigliaoli  con  la  pienezia  di  lu. 
jninofe  virtù,  fin  che  Ila  ranno  fot  togli  oc- 
diidcl  IV.dri:  :  ne  mai  softlitcra  lucei!  Mi- 
la, coIhrurroecliiTidi  «itio(i  coltrimi  ,  fin 
«healcunhuomo  di  terra  non  li  fottiagga 
alla  Vida  paterna.  Cercate  perenti  figliuo- 
li d'Eli  alleviti  nello  fplendore  del  tempio 
cadeuero  in  ccliffi  cosi  bruno  di  cofliimi 
fondatoli  a!  popotodiDIoi»  Eccone  tara- 
gione  .  Caìltavtrani  stili  mi  •  t-Btg.s- 
Cattivaelavita  de:- figliuoli  ,  dove  caci- 
»a  èia  villa  del  Padre  .  Cercate  ,  perche 
Efaù  ,  eGiacob  concepnts  al  medefimo 
ventre  ,  nati  al  medefimoparto  ,  gemel- 
li di  fangue  ,  riufcitTero  tanto  diverfi  dì 
»ita  /  Unodigcnioterora  ,  di  natura  Tel 

W  fon»,  nel 
oli1  diete  ::pi- 


(Tjbiie,  fin 


Je'liofchi  nel  nome.  L'ali; 
cero,  manierofo,fenza fallacie  ,  l;n»  il- 
ij,  divelto,  citi  vita  Angelo  :e  quelìiera 
Ciacob,  che  nel  merito,  cnc'millerj por- 
tava le  ragioni  di  Primogenito .  Come  dim- 
ane da  una  medefima  pianta ,  quella  rofa, 
e  qutlla  fnina  ?  dalla  medtfima  nuvola  nfei 
uno,  quaJ  ìride  cori  e  le,  l'altro  qual  fo|. 


in  Ballo. 

fù  la  cafa  ,  comune  l'educatione  ;  per- 
che tanto  dilfimili  riufeironiportamemi  ? 
Eccone  la  ragione  addotta  da  Procopio  ,  il 
qualofferva,  eh' Elaùdedito  si  i  e.ìmpa- 
gna  viveva  lontano  da  gli  occhi  del  l'a.. 
dre,  fempre il  caccia  ramingo  per  le  forc- 
fte  ,  prendendo  perii)  la  vita,  cherapiva 
allefiere.  Mà Giacobdimclìico non  li  le- 
vava dall'occhio  paterno,  fi  fermava  fotto 
a' precetti  di  così  laniadifciplina  :  Nmtaim 
txttrnui  quxTibal  amicala/  :  intra  fuma  fi 
ceaiìntbai  danum .  Trttip.  in  Gcrt.  Quant' 
altre  famiglie  vedono  con  illupore  canti 
ftatel li  tifer  tanti  Efaù,  dicoltnmìvitiofi, 
e  guaiti,  perchcilPadreéun'lfaccocieco, 
che  non  vede ,  ó  non  cura  vedere  i  loro  por- 
tamenti: Non  cura  faperc  dove  vanno,  con 
chi  trattano,  inche l'impiegano:  Dove  fé 
il  Padreè  ben  oculato,  e  vuol  Torto  la  fua 
Viilaifig!iUoli;effi.ieieon  tanti Giacob de- 
gni dell  amor  di  Dio ,  edeglihuomini. 

impercioche  qual  vitto  può  accodarli  , 
doveveglial'occhiopaterno?  che  ficurei- 
za.hìilhgliuolocontlaogrit  infrrrione  fot- 
to la  guardia  d' Argocosi  fedele?  Non  vi 
par  di  vedere  quei  la  figliuola  ieale,checom- 
parìfee  gHirni  ta  Iit  fimbria  •ariti -,  »>/**, 
o  conforme  il  teflo  Ebreo  In  octllallr  ; 
Siricoprono  i  Giovanetti  con  la  protettone 
dicent' occhi,  chcformanola  Tupravella 
e  l' armatura  contro  a'  vii) .  E  quafi  che 
quant'occhl,  tanti  usberghi  fiano  alla  di- 
tela, legge S,Girolan)o»'fj!i(fl/a/rurii/fl- 
rli .  L'armatura  di  quella  reggia  Faadulta 
ètutto  occhi  ,  e  tutto  usberghi  .  Vibri  i 
fuoi  dardi  la  concupilcenza  :  aegiunpa  i 
fuoi  (limoli  l'età  focofa  :  tentini'.iftlto 
le  converfationieattive:  l'occhio  del  Pa- 
dre d  feudo  fortcal  ribattere  i  colpi  :  man- 
i. "■-■Kaiua  !Vhi«ia  [Impliciti.!  pu:ri> 
innocenza  .  Credete  al  Chrifologo  ;  che 
non  vagliano  accollarli  le  tenebre  de'  vijj , 
dove  vegliano  tanti  lumi,  lattr pmtmum 
lumitra  nsnvalinidtliSatt'farl:  quel  tril- 
li, in  Incinta.  Scr-i. 

Rimoflc  per  tanto  con  fedele  cuBodia 
tenebre  de'  vili,  non  pud  effer  ,  che 
m  introduciate  nel!'  animo  de'Fanciul- 
li  un  bel  raggio  di  quella  Sapienza 
dtfurfim  sfi  -.Jumbi.  J.i.  (Ve  quel  no- 
bil  accoppiamento  di  pietà  ,  e  di  lette- 
,  che  ammirali  cooHnwfode ne'Gio- 


Tarn  1. 

«ani  ,  come  il  ealor  ,  e  li  luce  ne' Pia- 
ni-li Tre  foni  dì  fuoco  han  dei  mirabile 
nella  natura:  uno  tuttocalore  fenzs  luce  , 
&  è:  il  l'uno  del  ca  ia-  :  l'altro  tutto  luce 
feniacalore;  &  ■<  il  fuoco  de  1  rocchio  :  Il 

é'iiin.^Mle:  S  ile  ,  occ.-.ì;)  de.'l\i:-.ì  l'elio  , 
e  cuore  del  Mondo  .  Hor  quella  i  la  nobil 
legadicalore  ,  edlluce,  dipierà,  edlTa- 
pienza  ,  con  che  C  de' temperate  ['  animo 
de'  figliuoli  .  Peifettillimo  elettro  ,  che 
«nifceil  bcll'orodella  carili  ,  éil  purgato 
Argentodellefcicnze  .  Gigli ,  erofe  ,  frà 
qualidc'pafcerfi  ,  e  allevarli  la  gioventù  . 
iduecolorÌCosd*rfin,ÉrSiii(cinrfHf ,  con 
thefì  dt'dipinger  la  prima  faccia  della  lira . 
Aprali  dunque  a' Giovanetti  una  fcuola,do- 
recoll'umana  letteratura  l'imbevinodi  co. 
gnitioni  divine.  Vi  (iiun  Paradiib,  in  cui 
habbialibera  l'entrata  àparterficol  legnodel- 
larcienza,ecoU'aibero  della  vita. Alta  Stoa 
di  Zenone  congiungali  il  Porcicodi  Salomo- 
ne; alle  catedre  del  Liceo  il  Proptia  torio  del 
SStuarMWIrad'ApolIolaCrocediCfirino 
O  l' intendon  pur  mate  ,  à  giudicio  dì  S. 
Agofllno,  ì  Padri  ,  che  allevano  la  gio- 
ventù nelle  lettere  fenza  uguali  progreffi 
nella  pietà  ;  Tenia  curarfi  molto  Q/nmtd» 
cr:[canl  Dio;  dummidafal  difcnl  ,  patini 
defitti  a  cultura  divina  .  Cnftfi.li.c.j. 
Ancor  S.  tkrnardola  fente  con  voi  ;  effeV 
lafcienziuna  bella  pittura  :  Mì  di  quc' 
dotti,  e  vaghicolori  11  fondo  ,  la  Cela  vuul 
che  Ila  il  vivere  virtuofo .  Qual  Pittore  putì 
dipìngerai  vanodell'arla  ,  TellSoIe  iref- 
fo  ,  Pittore  delCielo  ,  ì  colorir  l'iride  ri- 
chiede ,  come  tela  ,  ildenfod'una  nuvo- 
la ,  in  cui  fermi  co'faggl  la  dipintura  ? 
udite  dunque  il  Profeta  -  Sminati  vcbii 
jnflllìam  ,  melile  fpem  vilit ,  illuminati  o 
èli  lumen  [citati*.  Q[n  io.  juxtaftpt  Per- 
che dopo  laginlliria ,  e  lafantlta  della  vita , 
all'ultimo  luogo  pone  il  nome  della  feten- 
za ì  ulilmampafuit fcltniiam  \  tamquampi. 
Sutam  ,  qua  flalum  habtri  ntqutat  [upir 
Inani  :  &  Idre  llladus  pratnifit ,  tamauamj! 
fatldum  aiiquid piilara ■  [ab f  intra.  S.  Btr. 
[tr.  n.inCam.  E' un  dipinger  fui  vano  di 
ehi  non  appoggiai!  fuo  faperc  all'operare 
viuuofo .  Chi:  bella  tela  volle  di  lotto  Uefa 
il  5  David  ,  tutto teflutad' innocenza  ,  e 
confila  di  fante  optatimi  ,  lotto  fecondo 
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lalltovla  .  Pf.  MB^Pofeìn  X' finezza 
di  colori  fopra  vi  (ìcniedi  c.ienitioii  ,  ed' 
intelligenze?  Stati  qui  tcruiantur  ufflme- 
alarla/  .•  con  cuti  l'ordine  rccolatiffimo  , 
che  ammira  S.  Ambrogio;  fhum  pukbtr 

da  in  .  up[aì.  itf. 7™.  ,.  ptecedanol 

 lo  ,  che  fofttnta  1 
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diritto  nella  Tua  fanciulkizi  fu  allevato 
in  Nazareth,  con  quelle  Ili  (Timo  mifierodi 
S.  Girolamo:Wien'arfl/Bj  fuitjit  Fin  campì 
auirlrituTlaf/ùrevIrtuiun.  Inc.  ir.  Marr. 
Volle  il  piccolo  Nazareno  enfccre  à  gli 
occhi  dei  Mondo  con  ugualpalTodi  fapien- 
za  ,  e  digratia  ,  di  dottrina  ,  e  dì  virtù  . 
Evoiflimcreterufficienteprcgiod'unGiif- 
vane  ,  femoilrali conona femplieetlntnim 
di  lettere  colorito  ,  mentre  li  fA  vedere 
ne'colliimi  brutto  ,  e defotme.Checofa  é 
ladottrinafcnzalapicta  in  un  Giovane?  t 

Inatilejxfo il  giovanetto  David  ■Schioma 
pretiofa  d'  Altalon  ,  che  gli  orna  il  capo  , 
mi  gli  apparecchia  la  morte  ;  l'ellera  di 
Giona  ,  cheportail  bello  nelle  foglie,  mì 
fente  la  tignola  alla  radice  .  Chi  non  si ,  la 
dottrina  riavere  il  (lo  toflico  ,  fealla  fa- 
pienza  di  ferpente non  accappia  la  (impliciti 
di  colomba?  produrre  come  la  manna  il  filo 
verme  ,  fe  contro  la  legge  di  Dloficonfcr 
va  ;  portarcomc  ape  il  tuo  pungilo,  fe  nelle" 
cere  molli  dell'ingegno  non  fi  fabrfcl  11  me- 
le  della ditotioner'Mnitrareil  capod  uccel; 
loconlefcienze,  e  torno  di  drago  co'caitiv' 
"    ii,  qnefl'd  il  limdtfcr.ro  mollruofo  d  E- 


nedovete  principalmente maeltrlCCH  buon 
e  l'empi  o  .  Non  bada,  che  vi  facciate  udir 
con  ottimi  docu  memi ,  fenonvlfarevede- 
reconbuoni  efemp;  ,  dirimendo  in  fatti 


SSSft 


Splranttm  univerfar 
tmagiaim  ;  una  viva  Imagi- 
■--  Cbriftiana  lidotta  in 
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putita,  Etoqnanto  impalano  i  Giovani 
col  folo  vedere  f  Ce  «don  la  borea  del  Pa- 
dre, come le  labra  della  Astila  di  Menino- 
ne ,  non  parlarle  non  rocca  da  raggi  del  So- 
ledlvino;  lemaniqnali lodò  l'Anima del- 
leCinticbe, d'oro,  per  unapitiofa,  epre- 
riofa  milericmdia  a 'poveri:  gli  occhi,  qua- 
li gii  antirame  me  J  «incitavano  in  Ironie 
a'Gnwlacri  degli  Dei  ;  ficchi  la  pudititia  , 
la  modelli»  fervandiricche  pupille.  In  una 
tal  occhiala  imparano  (pianto  mai  potette 
lorinlegnar  con  lunghi  difcor(i .  Indi  come 
lenere.e  molli  me,  si  m  pronta  no  co  11  ima- 
ginediqLle'colluroi,  ebeognidì vedono  , 


//  Mondo  m  Balio. 


la,  fra  le  ci 
e  in  Mejiar; 


rafa  min 


la  Grecia,  che 
n  Ulfo- 


gioite,  attribnlfceciò  al fof pender , 
quel  fallò  fece  Apolline  la  fua  celerà  uu.o 
onde  faat figut  ejm  intsfil .  Sia  pur  quar 

10  volete,  divino  il  fuono  delle  voflre  ti 
ti ,  de'vofiti  precetti  ;  il  tocco  follmente  • 

Sii  efempipuo  imprimer  ne  gli  animianct 
i  fatto  f  armonia  del  vi,  tre  vinuefo . 
Chili,  che  non  miraffe  qui  Sani'  Am- 
brogio, ove  deferire  rido  la  gran  Madre  r  ' 
Macabei  fatta  tfempbre  a'figliuoli  con 
voce,  e  con  gli  atti  d'un  armoD.ofa  patie 
li;  poldafache  ne  figliuoli  ammiri  Tul- 
liirrlnum  viiitij  fui  tiibatam.  5.  àmtt. 
dtefik EJIaelprcnéprima  Inscil 
concerto  d'una  patienrilIÌBia  roleraMa  i 
indi  adefempiofuo,  cr  me  al  Tuo  tocco,  )' 
•mpreffe ne1  figlinoli  .  Miratela  :  Madtedi 
(ettcfancialli,  divieneapprelTo  il  Tiran- 
no tante  volte  *ittlo»i,qtianie  volte  in  quel' 

11  (n  uecìfa:  enonchepuntufirilcntfl  :  ac- 
ri cerne  grand'  Anima  ,  tutta  sein  cisfenn 
Égliuolo,  comeìnfuo  mrailrn  facrifica  . 
Si  lacerano  ern  barbara  carnicina  di  fer- 
ro, e  di  fuoco  g  l'In  noe.  ni  i:  ed  ella  da  que- 
gli occhi  .conche  mira  i  rividi  fingile,  non 
B>*nda  una  (lilla  di  piamo.  Borono  le  car- 
ni celle  fiamme  ;  e  nel  fuo  leno  non  forge 
onda  didolore.  Fifchiano  i  Sagrili;  DM  non 
j'odonoi  fuoi  iolpin  :  palleggia  con  pid  vit- 
toriofofrì  lemembra  tronche  degli  *ma- 
tiffimi  pegni  j  e  fé  eli  anima  alla  battaglia 
con  le  voci,  precede  coli' compio  4'  una 
wionfale  patitala.  Ecco  l' armonia  delie 


tjai  lnfafil.fi  guifa  di  (ct- 
,  che  quanto  più  tormenta- 
te, tanropin  fon  armoniofe.  Troncali  ad 
«no  la  lingua  :  Mà  chi  può  troncar  la  fa- 
bocca  di  ferite,  eeon  voci  di  lingue f  chi 
puàfmoriat  le  parole  ili  le  labra  dichi  hi 
tofpiritodiDioinboeca,  ch'i  lutto  linguai 
di  fuoco  ?  Ad  un  altro  fquarciafi  la  cuce  del 
capo  :  ed  egli  giubila ,  perche  vede  apparec- 
chiarli il  capo  alla  corona .-  ò  pur  perche 
vede  coronarli  con  le  ferite  ,  ricevendo  per 
diadema  le  piaghe ,  gii  che  riceve  per  vitto- 
ria la  morte.  Quelli  fi  tormeciicolruoco. 
Noi  direte  una  Feoice  che  dal  nido  de'fuoi 
ardori  :iticiri("ce?6fri  quell'onde  di  fiamme 
una  Sirena  innocente,  che  non  incarna  per 
uccidete  ,  mìcanta  per  morire  ?  Quegli 

rtelu'fcherowtaVeUuo  Cieto^brilla  cò'n 
tutto  il  tifo  de' lumi.  Tutti  in  finedi  con- 


""uHer- 


l'efempio  inficine  corregger!  i  vili 
il  Mondo,  fel'ofo  de  gli  fpeethi 
all'antica  innocenla  ,  edalvitio  , 
vono,  ripafFa (Vero alla  viltà  acni  lì  devo- 
no. Fu  iniquo  furio  del  la  vanitàufurparli 
come  configliele  di  luflb,  ciò  che  fu  inrro- 
dotto,  come  ammonitore  di  Ichicttcìia  .In- 
nocente cri  Dal  lo,  hora  quali  divenuto  col. 
pevole,  conviencbeoiiofoefamini  le  con- 
troverse d'un  pelo,  che  giudichi  la  lired" 
uncapelto  ,  chedecidal;  caule  l'opra  l'in- 
crefparfi  d'una  ruga  ,  l'inane  Hai  fi  d'un  cri- 
ne, l' ofcuraifi  d'un  neo  .-  che  renda  fedel- 
mente un  volto  msfcherato  d'infedeItS,  e 
colorito  di  bugie  .  Minilicrjah  troppo  in- 
digni, achi  una  voka  piò  fptech lo  delia 
moltraragliafler- 


coflumi  ricordava  a  gli  avvenenti  Te. 
[chi var  la  trancila  del  male  ,  a"  deformi  il 
cercar  dall'ocelli  bgratia  ;  a'giovani  la 
ErioliadcU'cillubiica;  »'  vecchi  il  decora 
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Tarn  1. 

della,  r  anatrali.  Per  corregge  re  I  vii)  non  vi 
era  bifognodi  riprenditore  .  Agl'iracondi 
Socrate  porgeva  il  iuo  trilla  Ho;  eìnmirai- 
vifi  canto  contrafatti,  erari  corretti .  Agli 
ubbrlachi  Platone  preferitavi  il  fuo  ietto  , 
eil  vederli  era  un  ndlt  contri  se  una  benal- 
pta  riprenfione  :  e  fé  ancor  l' notiti  di  Sene- 
ca ci  me  ite  fle  avanti  il  fuo  fpecchio  ,  Ul- 
ta ,  Ulmiimulm  ,  in  melivi  fetmartmui  , 
maimqvti  IH* ufttfvtfeciianbmu .  L.  i. 
■quali,  cult.  Mi  la  vkiolità  non  potisi! 
inai  gualisre  un  vivo  fp:cchio  ,  quii' e 
il  buon  efempio  ,  che  tacendo  riprende  , 
inoltri ndolì  emenda  -  Fin  che  G  vedranno 
anioni  vlrcunfe,  femprej' udiri  uni  lacin 
-  '-nedegtircorrerti  coflumi.-  finche 
-  huominiefemplarl,  raràfemprc 
-  -  "  "  *  -ibrogìo  Mi  .fpe- 


conca»» 


ero  ad  oSni  vitiofità  queftt  „ 
prenlione  ,  che  inlifentio  fi  l£  Tentile  ,  e 
lenza  11 repito  di  parole  convince  ,  confon- 
de, diliga,  tiene  In  ufficio  11  famiglia  ! 
Linguaggio  del  Solemutoloin  sé  ,  e  infic- 
ine publlco  Ammonitoredel  Mondo  ;  che 
nelmoflrarG,  condanna  l'of curi  ti  ,  cadi- 


■ia,' li  ri  retta  di  fiori,  t'imbiondì  di  metti  , 
fi  coroni  di  vendemie.  Al  mare  Taprirli  al- 
le navigai  ioni  :  accheti  lo  Sdegna  dell' on- 
de, ritiri letempclle,  riconduca  lecalmc, 
tenga  infreno  i  venti.  All'aria  il  Temperar 
l'influenze  :  aitemi  con  pìoggie  i  fereni  , 
fgo  m  bri  !  e  nebbie ,  fciolga  le  nevi,  correg- 
ga gli  ardori  del  caldocoll' aure  rugiadofe  . 
A  gli  riuomini  i!  ripigliar  le  fitlche;  iù  dal- 
ie piume  ;  mano  ì  gl'impieghi  ;  chlà  ne- 
gozi, chi  a' traffichi,  chi  all'armi,  chià 
gliHudj,  chi  a' maneggi.  FattoG  Padre  di 
rutti  ,  fi  fi  i  lutti  i  Padri  maggiori  coiti  un 
efempfare,  propoftoda S.  Epifanio; Sileni 
tic!  inccnrci  Imitimu  ,  gai  fimi  ipft  cunei 
ubiqilerrarunlafiituit  .  In  Ancor,  Sia  cia- 
scuno nella  Tua  Cala  Sole ,  che  palla  col  fi- 
lentia  ,  riprende  coli' opere  ,  ammonifee 
icoll'efempio.  Palli  nel  corfojifua  virarli 
•irtàin virtù  ,  comedi fegno in fegno  ,  e 
fi  Staili  con  pudici  coltami  in  Vèrgine  , 


Capo  IX.  »j5 

contfcblcttaGmpIicItiia  Ariete  ,  collu- 
dente zelo  in  Lione  ,  con  lagrime  peni- 
tenti in  Acquario  ,  con  equità  di  cornimi 
in  Libra:  untai  afpetto  fari  uni  tacita  ri. 
prenfioned'ognìviriofii*  ,  un  vivo  magi- 
ìlerod'ogni  tirili  .  Stftnilpft  tmnetl*Jih 

Regolatiimoildell'intellettocoa  leggi 
di  fppicnzi ,  Gegue  II  piegate  i  moti  del- 
la volonti  con  rettitudine  di  coflumi  . 
Quelle  prave  inclinationf ,  che  fi  portano 
dal  venite  materno  ,  cattivi  germi  della 
tonuofa  radiced' Adamo,  ne' fanciulli  de- 
von  metterli  in  buona  piega  ;  e  que'  moti 
fregolati,  cheguidanoal  baffo  ,  devonri- 
torcerfi  all'  In  lù  ;  come  il  Giordano  fin 
dal  nafeere  proclivedi  corfbal  mar  morto  , 
fi  ripiegò  verb  la  fonte  Cmmtfui  rw 
ttufum.  Pf.  n  j.devonG  rivolgere  ,  cur- 
vare ,  rirorcere,  gluila  l' ini  ima  ilo  ne  del 
SirioCvt»  Ilio.  -  Intimatione  the  nelle 
voci  Tuona  un  nomò  che  di  gravezza  ,  dì 
pefo  ,  di  violenza  ,  chefuolelter  difficile 

Giovane  .  Non  a  lòtte  l'anime  eiovinetie 
quadrali  lode  data  dalleCantiche  all'Ani- 
mi Santa  CW/marwa  fica,  movila.  Cam. 
z.io.Lodeammiratada  S,  Bernardo:  St- 
IctenlmcaUum  tenari  nunlllim,  ma  ipfi 
tampararliSer.  ^\.lnCani.  Le  Collane  fon 
  -  — l  proprietà  del  colle.  :  fe 


li  quelli  faciliti  ,  quella  pieghe- 
volezza non  fi  trova  comunemente  ne'  gio- 
vanetti ,  che  Io  anni  teneri  moftran  durez- 
za di  curvarli  con  rigore  paterno,  c  da  met- 
terfisù  laplegadi  buoni  coflumi,  il  che  vi- 
le Tautoriti  di  Padre  ;  Nume  in  cui  Ter- 
tulliano feoprì  non  Polo  |[  inive  dell'affet- 
to ,  mi  tnfieme  il  fevero  dclli  podefla  : 
Tarli  appellati!  ,  &  pittarli  iB  ,  errare- 
fiatu .  L.  de  «rat.  c.  i.  Amore  ,  e  rigore  for- 
tninoquellatcmperie,  fotta  cui  nella  pri- 
mavera vivono  ,  crefeono  ,  lì  conferra- 
no in  beila  gratili  fiori;  eda  procurar- 
li nelT  allievo  de'  figliuoli  ,  con  quanta 
geloni, mollrolloDio  in  un belniflero. 

Machina  altri,  cotntcara  ,  coti  «loft 
fflilTcmpiodiGierufalemmefttndilego», 


>?6 


fua  archi  tette:  ura  ,fuo  lavoro  ,  

idra,  JiLlinftlemifure,  ordinò  la  fabrici 
dichiarò  gliomin-.L!;:j.c'>;-.[riiu'[  le  ricche; 


Il  Mondo  in  Ballo. 


rilutilo  ci. 


a  Cor  . 


■mpj  . 


della  Vera  regioni-  :  ('>  ,:.rciic  era  il  «iardi- 
no,  in  c.:i  Difendeva  à  deLcie  con  Rli 
huomini;  ù  perche  fondalo  rrà  fior  i  porgcl- 
feaqualur.quc  v'entrata  fperanze  di  Ir  ur- 
li: òpcrthemelTo  tuttoàgigli  ,  invitalle 
Ìscconi[u.-lb  primavera dr  lane  il  Satiro 
Amore,  Qui p-faiur  inter/ilh  .  Cast.  a. 
Jlmilìtro  perùpiù  vivo  s' hà  dal  tempo  più. 
eiprclìb,  in  cui  fi  gittaron  i  fondamenti  , 
due  d.J  mele  d' Aprile  ;  mefe  che  porta  nel 
nome  la  gclofta  ,  e  il  rimore  :  rondatali 
per  ofiervatione  di  S.Girolamo  ,  laCafa 
diDioinrempodifiori  ,  edi rimori,  per- 
che con  ugual  gclolia  timorofa  d'ogni  in- 
temperie  ere feeii ero  il  Tempio  in  fiore  , 
eifiori  inerba  .  Fiodtlatfi  Domui  Dmnl- 
nHumtnftTib  :  ipftlji  Aprili!  ;  Aprllliau- 
ttm  dlciiurVar,  hoc  iji  l'mr  ;  quia  Ume- 
tta, nttm,  qa*  fruga  Ittr*  dtbtnt  ,  btt 
»;i'u.'r  acri:  im:i'.!::;ai::ia  )tì ,^'i„o)a  falli  ■ 
Ex  tradii.  I.  j.  Ìli-  Hor  al  fondarli  del 
Tcmpioinprimavcra  ben  rifpnnde  l' ale- 
narli de' figliuoli  nella  gioventù  :  per  ciò 
da  inalzarli  in  vivi  Tempi  di  Dio  uà  fiori 
dell'era  ,  con  pari  gelofia  ;  lungi  daogri' 
intemperie  di  fovcrchio  amore  ,  che  de' 
correggerli  dal  parer  no  rigore  :  eformarli 
inunatemperata  moderatione  .  Convien 
dunqucicguireil  configlìo  dello  Spofo  ne' 
facriCantici  ,  dove  appena  fi  fa  mentio- 
ne  della  comparfa  dì  nuovi  fiori  ,  che  fubi 
tofenieiiricordareìlrigordellefalci  ,  e  I 
■[prezza  del  taglio  ,  Flora  appalterà*! 
inlcrmmgrrt  ,  templi! pKtattUttl cdvcnll . 
Cbhm.ii- Imporr  uni  lembrano  aliatila  de' 
fiorigli  Regni  del  ferro  ,  le  minacele  de' 

godfllcpiante  .  Dov'è it vezufo  dell'in 
re  ,  il  benigni  de' Soli  ,  il  frefcodelle  ru 
giade  ,  il  gentile  della  coltura  ,  dovuti  li 
allevamento  à  fiori  delcampo<'Ma  non  L 
quelli,  che  Clemente  AlelTandrino  chia- 

ublltMmitiJmi.U  i.f*4*:t,  (.Ore 


vi  benedica  le  nozze  ,  evi  faccia  fiorT- 
renumeroiàdifeendenza  ,  sbandirete  ogni 
rigore  di  buoni  ditciplioa  ?  Quell'i  volere , 
non  de'  voliti  figliuoli  un  giardino  ,  mi 
dellavoilrafamiglia  un  balco  .  Inquina 
Yttj cicfccnujno ?  incheluITo?  In  ebeva- 
nirà?  in  che  feorretri  collumi  r  faradi  lo- 


;  Silvtflit 


elfi/,  ni/ipa- 


ivitnfeguirrefemplodel  S.  Giob  , 
oRi  ,  ePadre.  Ricco  d'una  Figli- 

 fi  mofhava  -  tran  Principi,  eran  in 

ogni  ama  b.  li  ri  rigu  arde  voli  ;  eranoflelle, 
cui  in  faccia  pareva  che  rider  dovclle  con 
giocondi  lumi  il  proprio  Sole  .  E  pur  si 
giaveeral'al'petro del  regio  Padre  ,  G  Ce- 
liala maclìi  del  volto  ,  chefe  talora  apri- 
va il  lembiante  in  un  dolce  forrifn  ,  come 
iride  fi  a  quelle  nubidi  feveritì ,  appena  el- 
fi il  credevano  :  Slqtndfridlbtmmdm  , 
ntncrciibum .  Ini.  :<j  Quel  rigore,  quella 
maefià  remperata  coli  alletto  paterno  , 
come  beiria  ,  che  allatta  infieme  ,  e  mol- 
lifica letenere  piaote  ,  reneva  in  regolai 
figliuoli  ,  si  che  fra  le  dilidc  della  Corte 
nonfidiramalTcro  in  vizj  ,  mà  gettalfero 
alte  le  radici  nella  vita  virtuofa  :  Onde  da 
quello  particolare  efempio  tralfe  S,  Gre- 
gorio uncomune  aQioma,  liqutpr*tjf  , 
&  tarldtni  ilmtrl  dtbet  ,  ér  Irmui  amai  . 
L-  io.  Mar.  e.  J.  Siani  vollri  rigori  mitigati 
dall'amore.cle  voflre  carezze  corrette  dall' 
automi  ;  onde  nella  piacevolezza  tiare  te- 
muà.enellafcvcriraamati.Acherider  lorn 
fempte  in  facciala  che  fecondare  ogni  voglia 
puerile?  i  che  allevarli  in  ogni  morbidezza? 

Conche  bel  magilterodi  natura  ,  fri  gli 
uccelli  ,  I' Alcione  v'infegna  il  parcrnori- 


.  .  vezzeggiarli  egli  il  lafciaàDio;  i 
sè  rilcrva  !  aiprczza,  >j  k-vrrlrìi,  I.;  ripidez- 
za del  trattarli .  Noncerca  loro  il  ficurode' 
nidi,  il  morbido  delle  piume,  il  fccretode' 
,  .  lir  N:H.lir,n:.i  I 
li  ricopre  all' ombradi  rami  ,  e  di  foglie; 
non  li  difende  dall'ingiurie  delle  Ragio- 
ni .  Neil' spetto  dell'aria  sii  l'arena  de' 
lidi  ,  ,  à  villa  del  mare  efpofli  ,  li 
laici»  al  cinismo  dell'onde,  al  contrailo 
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0  di  proteitione  ;  agita 


ntra:  laiciste  che  cre^a  ,e  ne  li.- mi  ;■;[!:  hi  it- 
tita. 

Sappiale  perciò  co  ni  radile  a1,  oro  appetì, 
ti,  edare  a  tempo  negative  .  In  che  con- 
tentatevi d'haver  maeitiì nna  Donna  ,  & 
"    0-  Eraqutflìnonancordileire 


cofìanza,  e  un  dolce  l>ctt  a  colo  ali»  Mi 
e,  cheprefentegoilevadirenderea  D 
Uap-rlnnadeHÌHliuolo  il  contracambi 
in  Martire.  (Pn</tnt. dt <m»m bjm-  io 
Baciavagli  con  Erande  affetto  le  piaghe 


?3? 


tifàtefit  ammollita  in  un 
te  t  E  pur  che  t  ilpole  [a  Madre  >  Ah  nò  , 
ioolo  ;  horaétempo  dicotil'cITar  Chri- 

zzacol  bere  acqua!  Quello  i  cedere^ 
ivincere  ;  corromper  coll'a  equa  il  facri- 
^DOTperfettionatcoll'ardoref'tilncau. 
.  Non  é  quello  ,  quel  che  delle 
:vL1cltc  proni. ii  ilJi0;;:i;n  ,!«:!]<■., 


di  poppe,  edi 
ino (angue;  e 
■  d'acqua^Mi- 


reà  poche flfl le  d'acqua  appari 


nentì  un  foffnd'acqua  in  refrigerio  ,  e 
:  dì  nò  ad  una  domanda  cosi  giuda  :  Noi 
anno  i  Padri  contra  le  voglie  impnrtu- 
,  contra  le  domande  dannofe  de'Gio. 


itili  ,n 


I  caligo  ?  Non  lempie  [incolpo  le 

delle  parole.  Dov'd  durezia.ollina- 
.  'mali  ,  ii  richiede  il  parlare  ,  che 
Dio  intimò  à  Mnii'da  adoprarli  con  te  Pie- 
aJPemm-Nam. 
io.  Patlò  Mose  alla  Pietra,  non  coti  lalin- 


Intittiiiima  Cnflania'.'  tuttoché  nella  fo-  pua  riprendendo,  rnàcoola  verga percoten- 
dmaiufiadifairo  ,  alcolpodi  ii  piciofa  |  do.  Battijfcrìplùd'una  volta  ,  con  quel 
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ij6 


le.chcncfeguì  , 
■  '  '  Tb:deJr»r 


>ut*d 


miracolo  Mesi,  del  confolitlì  ali; 
dL-U'ao:!:!' inJi  ulcitf  il  popolo.  Sedunque  il 
villo  e  il  contumace  ncU'animOjfe  ad  emen- 
dare non  balla  l'aipro  della  voce,  fe  nel 
figliuolo  trovatedurciza  difillo,  cambia- 
li: linguaio,  e  pallate  col  cafìigo  .  Non 
petdonatcalla  verga  ;  c  imaginatc,chc  Dio 
dicaavoi,  comesi  Profeta,  Samr  ntii:- 
cttlumnticmum.  Màprimache  il  mettiate 
inufo,  tuoi  Sant'Ambrogio,  chenepun- 
dcriate  il  miliero  .  Perche  il  ramo  non  fi 
prende  da' cedri,  che  promettili  o  ii  jI  (.m 
bolo  l'Incorili  ti  io  ne  de'cofìumi ?  ned»  pl't 
ulivi  ,  che  danno  in  frullo  la  pace?  rida' 
ballami  ,  che  ne!  ferire  llillano  la  falulc  ? 
nèda  gli  allori  ,  che  prete  gi  fio  no  contro  a' 
vii;  la  viiioila  f  Perche  in  manodel  Pro- 
feta unramodi  noce Idei  mainimi  baca- 
hmfumire  jubtmr Ptcpkua  ,  quiamimo- 
rau  pamuni  arberir  amurain  ìa cinici ,  da- 
nnatnitlia:  Mai fiufiuofuraefl ':  S.Ambr. 
tp.il.adMarcillwam .  La  noce  amara  nel- 
la Teoria,  dmanelgtifcio  ,  nel  midollo  d 
fruituofa  :  Tré1  germogli  che  Sorilcono  nel? 
la vergadel caliigo..  Percoreic,  punite:  ó 
che  amaro  dolore  al  Padre,  cheama  1  ò 


che  dur 


patiti 


ifolaic 


che  roti 


fte  1  Mi., 
ii  nafeondt.  ,  __. 
delfìslìuolo,  eia  conrola.ione  del  Padre  . 
Che  Te  diffimuiaieJe  non  vi  dà  cuore  di  pu- 
nire, quanto  ha vrer.e  che  piangere  in  eià. 
Cinnu,  perche  temcllc  le  lagrime  d'un  fan- 
ciullo? ■ 

Uuifcanfi  dunque  In-  amabile  tempera- 
memo  carene,  e  caflighi ,  amore , ,e  rigo- 
>e ,  come  Manna  ,  e  Verga ,  che  ben  s'uni- 
irnr.oneil  Arca  ,li  Dio  ,'  e  i:  hrion  r.:, 

dia  fari  la  «olirà  Caia  un  Santuario  . 


V  balle  dille  ire  Furie  ,  Guerra  ,  Fame  » 
Pigilenu  ,  awtttalt  i  leggi  di 
Previdenza  divina. 

CAPO  X 

M Irridale  Monarca,  nel  nafeert  cnrc~ 
natoda  un  fulmine  ,  nel  creicele 
nutrito  daltonico  ,  fattali  con  più  munì 

Domenici  dono  da  Rtip'-nliam  dc'iefori  , 
cdelrcgno,  nulla  rimalbsli  di  Rd  ,ftnon 
la  padelli  dì  prender  per  jl-,  cdareadaltri 
la  morte,  l'invilì  à  due  Torcile,  àduemo- 
gli  in  donativo  ,  che  più  crudelenon  pore- 
ìnviaifiàuue  fchiave,  àduenemiche  . 
-  1   'buniT.o, 


,:        II  ir  !::.  !  I  .ur.i  c;>,i 


il  capeftro  ,  tre  viecompcndiofeairufcìr 
divila;  tròbocfhe,  per cuiquel Cerbero , 
come  già  jù  le  porte  del  vicino  infn r.ti,  la- 
Ira  ditcndri  ;  PrincipefTe  celli  nate  fol  à  al" 


csnllpirltolmprigionaio  s'apre  la  via  al- 
i  libelli,  come  i  lire  molo  ,  con  lerovi- 
e.  A  vii  non  manca  il  cuore  ,  non  min- 
ia gli  fpiiiti  ,  mancan  foln  'gli  firn- 
leni  idei  generofo  ardire  .  Eccoli,  dono 
li  Mitridate ,  dono  d'  un  voflro  più  ca- 

0  ,  d'un  vofl  io  pirt  congiunto  .  Egli  ì 

01  per  mia  mano  li  porge  ,  accioche 
iccìate  la  comune  ncceffità  voftra  lì- 
ertà  -  Scegliete  con  qua!  d'  elfi  infultar- 


.  Egli  afpeit 


I  regnili 


['nictti 


lofceglierelamcncrudcle,  afTaggiaircroIa 
crudeltà  di  tune  .  Mutare.  In'Luculh  . 

Hor  che  limili  prò  polle  dal  Monarca  del 
Mondo,  Dio  ,  fi  facciano  a'fuoi  più  do- 
merei,  e  più  cari,  bafla  riflctteie  à  David, 
hùomofecondoilcuoredi  Dio  ,  à  chi  per. 
manodtl  profeta  prefcnr.0  in  tic  il  ione  guet. 


Varte  l 

ra,p;fle,earellia,  dai;  nell'armi  il  ferro  , 
nella  monaliti  il  veleno,  nella  lame  il  ca- 
pefito  alla  gola;  Trium  Uhi  datar  opta  ;  tll- 
5(  unum  quid  voìutrit  tx  bìi  :  i.  Rt£.  14 
Diremo  perai  dove  é  una  limil  ptopolla  , 


 >  Che  direnarne...  .. 

re  ?  ch'eccidi  dr  Città  ,  di  Provincie,  di 
;ni?  che  (pargi  menti  jl  [angue  umano  ? 
;  marcii:  Ji  vite  ?che  morti?  che  lutto? 


u<rj  dite 


Capo  X. 

na ,  come  dlpregi  E,  cosi  £cnomj?  Ali" 
amemtì ,  Paradrfo  del  Signore,  irrigati  con 
ogni  [ergente  di  benedizioni  :  al  (ito,  Um- 
TTìlS  5""*?  cen,ra  à  lntM  ,e  "'«cede- 
«l-i  v^iejzn  de;:;  cJ:::^, 
delle  mura ,  delle  ioni ,  Spola  in  ornamenti 
da  none  ,  di  cui  nafeeva  la  belJiGetuIn- 
lemme,  FitìaSion,  coronata  in  lui  come 
in  Capo ,  Reina  .  A  Ila  fantità  ,cbe  non 
&ro  ahu  ?  Monte di  Dio  ,  ' 
santuario  del  Mondo  ,  àc 
Cortina  di  verità  a  eli  oracoli  d 
MinleratUiigiirealfcIpieffiHni 


  _jmunefe- 

lvtn:\  (.■o^u.ìÌ'uÌl-ì  Dknlfi'lìd'rrSti  IV 
nsml'.itant  .  Is&.io.j.  Neegli  pei  lo  più 
afp,-tta  l'altrui  arbitrio ,  J'aluni  efettione  , 
mi  a  fuo  piacete  intima  Bale.Fada.frva- 
Hit  ;  &  ali! ,  Veni ,  &  muli  :  Far  io: ,  & 
fasi!  .  Malti.!.  Direni  ciò  crudeltà  di  chi 

comun  bene  ?PA  ben  gìudlcirrw^coatìt'n 
rk:>r,kL.lii:>.'l  rodiimudeal'  >  c''" 

rohlatiinlieme  ,  e  Ballerini  ,  ammaeitratì 
re!  pugnare,  enei  biliare.  Lattari,  de  Sal- 
iti. Dal  ballo  cominciavi!!  il  combatti- 
mento ,  datoli  regno  à  concerto  di  trombe 
in  armonia  :  urta  vanii  feudi  à  feudi ,  fpadc 
3  fpa  de,  e  danza  lido,  e  caro  la  odo  pr.r  la  van- 
ii alla  battaglia  ,  prefo  il  fiero  pìuorodi 
Marte  come  un  dolce  fcherzo  da  ballo.  Non 
li  nieghl  dunque  al  Dio  degli  eferciti  ,  al 
Signor ddlevf-.iJ;[;o::,iV!-m!u  v:.|a,i!L-di 
mali  da  battere  la  campagna  ,  dillinin  in 
tri;  corpi  d'armata ,  guerra,  fame,  penden- 
za .  Non  per  ciò  fi  condannielTo  di  crudel- 
tà :  la  fua  foldatcfca  i  ballerina .  Ballano  :  e 
le  la  danza  fembra  un  ballo  di  tri  Furie  , 
tuttodiillenoteilipietaal  comun  bene  , 
onde  puohaverfi  per  un  ballo  di  trcGtatic . 

Del  Mondo  à  Tua  conferva! iure  pulirli 
ciàch'IIRealeProféra  del  Monte  Sion  , 
Mmi  Sin  Jatna  Aquiloni!  ■  Pf.  47.  Loda- 
va  egli  un  Monre  caro  à  Dio,  Relofó  al  Cie- 
lo, grstioroalla  terra  ,ammirabileal  mon- 
do: calamita  di  tutti  gli  occhi  ,  e  di  tutti! 
.  cuori,  per  cui  vedere ,  e*  onorare  ra j  '  " 


.  ,  i.i;y!! 


r.-.u.1-.ilc,1r 
tiriti}  Haiae.i.pa- 


ondeprome 
:orfb,D«fj 

lode  dal  mezzo  giorno  ,  più  degnl'di'cnié 
llanza  amorola  d.  npofu  à  Dio,  ilqualeCu- 
batinmtrìdìc}  Cani,  t.  Comepuòcrcderti 
i:  Monte  Sion  trarre  la  l'uà robulìczza 
a..,.  A. [li  hoc  ,  ondeglifi  dica  Tuo  nervo  , 
("uonnnco.fe  di  là  vedeva  al  tuonndelle  rro. 
^[leiljnipiniiiijctiofiddlc  pene  ,  OlUm 
Sacctafameujtfttsee^tutàfacit  A„:,  :„,::,  ' 
li  n,a.  Ili  I  '<  [!  temptirare  dell'armi  barbare 
a' ilio:  danni,  co::  u  :i  ■.--ri  s  l<r  eccidio  delle 
Olla, CU:  ff.i;xil:^Si:  .>  G.'r:;l.:l,'!nm;  f;> 
ta  più  volte  di  teina,  [chiava:  Sallola  Pale- 
il  ina  frequente  mente  cambiata  di  Paradisa 
indettilo  :  Sallo  la  Patria  ,  il  tempio  ,  i 
1    Il     ■•■>■■,.  ;..!■.'  .■: 

ti  mutivi  à  S.  Crii':--!.,:-:       (,  ■  Wr!.-.<1  >  e  : 

2:.:.,d^.T4«™»;i»tt  „„«  Aquiloni?,  tì 
fiium  loci  nibii  defcrlblt-,  quonlsm  affidili 
bilhlmfu\àlabatur  ,  invademibui  Uarba- 
rU\i:.it>ùn:h,a  tjì  riglo  perforila  ,6 iabta- 
mr  ralla  Valigiai  ,  inpf.  47.  Settentrio- 
nale di  (ito  alla  PaleAina  era  la  Pcrlia , pre- 
rematale  in  Vuicanìa  alla  fabrici  di  nem- 
bi, edi  turbinii  In  Eolia  allo  sboccar  di  ven- 
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e  condro  11  vide  S.  Balìlio  rimanerli  nel 
cuore,  tlmidodimonrarli  all'aperto:  Di- 
ari» In  corde  :  ami pudorh  quldcm ln 

nella  condii  ione  d'ogni  feliciti  ,  da  non  ec- 
cedili ,  fenonàgrave  danno,  e  àcomit. 
netovina:  Mi  da  mirarti  coli 'occhio  fa- 
via  dell'Animafaura  nclleCailtichc.Quan- 
totimoie,  quantalcntezia,  quantarltro- 
iìamoltrorlla,  ove  udi  invitarli  all'inre- 

reina  ?  Non  s'arrende  alla  prima  proporrà, 

IheiìrcIlefpÓfo'S^ 

nidtLibam,  limi  de  Ubane  ,  vcrt,  ore- 


alìj&ronà 


>a  filici 


laf- 


felli  r  centro  di  rer 

[ulto  il  pefo  dell' amore  fi  portano  i  Cuor 
Nome  di  caratteri  potenti  ail'incantelimo 
degli  animi:  circolodi  d  Ice  magia  à  Iplcn- 
dMÓprefligiode  gli  huomini  ;  coIIcIIjlìo 
ne,  diettoàcui  li  naviga  per  tcmpcHc  d' 
armi ,  per  mari  di  fangue  Che-  vede  date- 
meli! nella  Corona  ,  per  cui  debba  antepor 
li  latitudine  del  Libano  alla  reggia  ,  le 

compagnia  de'  Pardi,  ede'Lìi  ni  al  corteg- 
gio de' Principi ,  dc'Grandi  ?  Ogn'inviro 
hà  inri  mila  la  fona  delle  catene  d' orod' 
Ercole  Gallico .-  e  pur  replicali  ,  moltipli- 
cati,  che  vagliano?  iarda,  differì fee  :  e 
nella  timida  tatdjnia  /cuopre  Giliberto 
Abbate  il  prudente  configlio  :  fide  fi  Ben 
tmreih  de  Libai»  ifrediim,  qu-t  Miti  ne 
calar .  ùplaadaijuldim  lucra  ;  fed  llaittutui 
tfilapfai,  tata.  All'aitali  vicino  lìi  il 
precipitio,népuo  bramarli  il  falire  Tenia  li- 
mo: del  cadere.  La  felicità  deemeun  fin- 
me  a  gli  hueminijjiovevolennche  nel  cot- 
fofiritieneetitroleripe:  ogni  Tuo  eccello 
Copra  le  fpondeé  un  gran  timore,  un  gra» 
naufragioEllaé come  il  raarene'pacG  balE 
della  Fiandra,  ne  quali  chenonfi  egli  di 
bene,  fé  ad  effidl'ogni  bene?  Natidima- 
re  ,  ade(Ti  d latte  ,  che  gli  nutrifee  por- 
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Infilandoli  ne'  torpidi  quelle  ttrre.efcor- 
lendo incanali,  come  in  vene:  ad  elfi  é 
cuore  accollo  in  più  feni ,  c  hedi  si  forma: 
adefli  e  anima,  chepenerra,  invefle,  ab- 
braccia ogni  parte:  e  le  forma  in  Hbte,eie 
compartein  Provincie,  eie  rende  fortial- 
lidifcfa,  fittoli  loro  foifa,  muro  trin- 
cea: Inedite  alle  ni  vigationi,  portandone 
igranlegni,  legranvelc:  vantaggio^  a" 
«ornerei,  divenuto  pome  di  tragitto  alle 
merci  dall  uno  all' altro  Mondo  :  abili  all' 
ingrandimento,  lardando  d'efler  mare  , 
per traiformarli in  terra,  capace  di  nuove 
Cuti,  d'ampj territori ,  di numerofa gen- 
ie. Peroche  corretta  cenane  in  più  luoghi 
la  natura  dell'  ncque  troppo  abbondami  , 
vienfoflenutoilmareàfoizi  di  vafle  enor- 
mi travatureà  lungo  (lefe ,  e  tri  di  Inro  le- 
gate, commelTe,  incatenate  In  argini  im- 
menli,  e  palificate  à  più  doppi,  dette  daf 
vocabolo  natio ,  Dighe:  invniii,  mirj- 
coli  d'arte,  che  In  vini  di  più  travi  prefu- 
mono  emulare!  proJigj  d'una  Vtrga  .- 
aprendo  il  reno,follenendo l'acque ,  e  infio- 
Mr.dodufdicicilP.raJo  del  mare/  fattoli 
dell'  acque  ,  Camfut 


«aurdtprtfundt 
,Vmaf" 


-Ili,  s' 


,1  pro- 


non  hi  molto  l'Infelice  Ollanda 


feonderfi  al  Nemico ,  feppelli  si  licita  in  tui 
naufragio  d'acque  :  Ruppe  nelle  dighe  i 
ceppi  al  mare,  dando  liberti  all'  onde  pec- 
che conferà  a  fiero  la  liberti  nUc  fue  tcrrt ,  c 
col  trattar  da  nemico,  la  dilcndeiTero  da' 
Nemici  .  L'  acque  militarono  :  Taccheg- 
giarono la  campagna,  abbattuti,  atterrati 
i  luoghi  di  dclicic  :  depredarono  ville, 
inondati  ,  difitutti  i  palagi  ,  1  giardini .- 
rinovarono  i  trionfi  del  mai  rollìi  ,  fe- 
pellendo  le  terre  ,  per  fepellireuna  vol- 
ta le  tede  di  quegli  empi  ,  che  hanno 
Q,  in 
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torà  [olam.-nic  nocivo,  qnand  oltrelepre- 
ferine  [H:i:rr  dirli  :"n:  così  al  diredi  S.Am. 
brogio  DtUtdiftcHi,  ir  [indili  iti/ìris  pò- 

ttwai.  De  Cala.  6r  Ahi.  I.  i.e.4.  Die 
v.j(-lr,-:r.i.:.J  !..c:  n  iiiiefeliciticntroHi 
olitati  confini ,  aedo che  non  trabocchi ,  1 
r:un  'i  pi'uN'car-c  gli  rinomini  la  ragione  (  < 
r:  l' !m  11  dar  ione  de'  mali  il  puhlicobtne 
Che  mali  non  porta  alle  Rcpublichc  ,  a 
Remili  un"  eccedi  va,  e  trabi'trhtvr  II-  teli 
citi,  da  cui  fcaturifconoivizj,  come  dal- 
la  marinai  vermi?  dacui il lulìo ,  lamor 
bidetza,  Iedilcordie,  la  crudeltà,  l'am- 
IniiLiiii ,  i'ii'rullitie,  e  quanta  di  più  l'in- 
giunge il  Profeta  MalediSum,  6  rniada- 
rrum,  Crtsmicidium,  &  fiuta»,  ttadul- 
tirtm  InuHdavtrtmti  O/m  4.  a.Ovedun- 
qucla  felicità  delle  Provincie,  de' Regni 
crefee  fopia  modo  in  moltitudine  di  popolo 
infrequenza  ditraffichi,  in  profulione  di 
rlccheiie,  in  corruttele  di  colf  umi  à  comun 
danno,  qu al  maraviglia  fe  Dio  ime fo  alla 
conlcr  vai  ione  dell'  Uni  verfo  faccia  cedere, 
farcia  provare  Fukt n  vtUntm  ì  Zaibar. 
f  i.cioeTcfcrcito  volante  di  fui  giuliitia 
diltintone'trefquadroni,  Guerra,  Fame 
Pefiilcnia,  e inugnifquadrone  inalberata 
la  falce  di  morte  ;  facendoli  marciare  do- 
vunque il fuocomando  li  chiama.  Afper- 
lanoeiTeun  folo cenno,  pronte  alla  IVurrr- 
ria;  lempre  in  armi  fpedite  all'  aflalto  tut- 
te fi  preicntanocon  la  prontezza ,  con  che 
al  SpI  vatorc  (i  prefentaron  le  due  apolìoli- 
chc  fpade ,  Domine  net  duogUdii  bìc.  LuCte 
11.  Mlall' all'alile,  al  percuotere,  al  fe- 
rire, pendono  dalla  psrmiflionc  divina  Da- 
mlHtfipttiìiIlmuilitgladìs}  Qucll'  una  d' 
tlTenell'liortodiGeifemani,  Tallo  campo 
di  guerra,  fi  muove,  fi  ruota  ,  fulmina 
colpì  ;  à  cui  d  permeilo  difender  la  caufa 
CfJS.il  vaimi;:  .s'ir;  l;i  r:j;::Fjia  ,  fàfcempio. 
ilici  irridi'-,  fintici  c'i'irlin-iird  il  di',  ir- 
to. iisiHvfiivtlm  .  L'altra  delle  fpadi 
liiii.-.lit.c-i-Tr  |  n  1::  ..  rt'iK  r.iiri  rKi  i'ni- 
  "  ifQui.nrovolcnr.kri' 


in  Ballo. 

oiiofa.!  Ella  pur):  mà  la  man  ru  eludi  ne  d' 
un  Dio  pallente  non  vuole:  e  lafuaotioG- 
tàdmilìcroclTcrvato  da  Beda:  Alitr  ne 
quaquam  vigtaa  cxmpiui ,  ur  tfiendcrit 
tt:,  nccmum>qucdpituCTt,pn  usi  de 
Ftaftae  fata!  pirmifftt  .   Rida  la  Lo- 

Da  Dio  le  trd  Baccanti,  le  tré  Furie 
p  ren  don  i  comandi ,  da.  Dio  letnifure  del 
fiero  ballo,  horcnitc,  hor dirgiunte,  boi 
intrecciate,  hora  men  dannole,  bora  oli 
gravi.  Al  vederle,  chi  non  riavrà  l'occhio 
di  Vefpafianoper  rieonofcerle ,  quali  furon 
da  lui  ti  conoidi]  te  negli  abbattimenti  del- 
la Giudea  ,  e  di  Gci-.iljLmme  .  Militi/i 
fotta  il  governo  di  Dio  ?  Vidi- (gii  li  Male 
inm.e:  provine,  edi  morti,  e  dichia- 
rò, quella  nonefler  preda  dellefuc  Aquile 
opradelleruemani.  Dunque  chi  inquieto 
:!  fui)  Citili  con  la  m  l'ilindii-.;  diminaeck'. 
Sportemi,  rariac.i:irl'.niioiliii.i);u,  li- 


te in  atroci  pugna  >Qu..nto  volenti,  ri  iccn- 
deiebbon  à  più  legioni  le  fpadedclla  Militia 
Celelte,  dove  una  Ipadarcrrcnafi  rimane 


tà  con  batteried'  alfalti?  Chi  inirodufTe 
li'.  luriiridniifritjrrtak'alltdiopi',  jtrei- 

10  d'ogni  vita,  ptrcuifpogliaitle  madri 
di  latte,  i  bambini  di  fangue,  ig'orani  di 
fugo,  ivecchidi  vigore/ aridi,  invecchi- 
li, aU'afpertnomlued'hvtoininì,ijtacr»- 
deltàpiùchefiere,  s'uccider  ano,  fidivo- 
ivano:  fin  ritrovarli  Madre .chemangid 
_)nmollruola  voracità  il  futa  figliuolo  cam- 
biando in  fepol tura  di  moni  il  venire,  in 
cuigiaglidicdelavira?  Chi  guidili  peM- 
lequ  à  far  breccia  ne 'corpi ,  accele  ne'car- 
bonilemine,  Imanteltata  à  pczii  i  peni 
bearne,  aperta  ogni  via  alle  miferie,  al 
lutto,  alla  morte,  moltiplicati  in  calmi- 
mero  i  funerali ,  che  levò  àgli  animi  la  pie- 
tà ,  à  cadaveri  la  fcpiiltura  ?  Chi  intromi- 
feladifperatione,  all'efpugoatione  de  gli 
animi ,  condoni  dalla  mutua  crudeltà  ad 
inctudvlirecontra  sditeli!,  portati  altri  ad 
affogar  nell'acque  i  naufragi  dell'età,  e 
della  fortuna  1  altri  ad  aprire  col  ferro  al 
fangue,  càgli aftannì  la  via.-  altri  à  chiù- 
ilei  n  I  ciTtiì.-,,a:lemiitric  il  cor!,)  r  aliti 
ad  atteiiìcarcoj  veleno  le  disiane  1  altri  à 
fuggirdal  Mondo,  prefo  da'  precipizi  il  ca- 
mino ?  Chi  portò  il  inoro  nel  Tempio  per- 
nii- iiicl:  eniTe,  per  non  più  riforgere  «chi 
le  rovine  ne' palagi ,  nelle  torri ,  nella  «g- 
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già,  abbattati,  diroccati, fbian sii ,  fenza 
tbederta beNaSion rimanerte  pietra  fopra 

lione  ,edugenrn  quaranta  mila  Ebrei,  lina 
si  portemela  flrage  può  efiere,  Te  non  dì 
quella  fpada  divina,  cheli  Profeti  vide ,  e 
rhiamo  Falena  volutami  e  di  cui  li  prote- 
tta manomirrillra  Vcfpefiano;  Non  tnlm 
ft  ìaliam  cpnum  aeSurcm  rtfpindit  ,  fid 
Diaitacundium  unirà Jud<t«!  dtiniujìraa- 
ttmfmi  filai prjbulffc  .  Pbihftr.l.  6. 

Segua  chi  vuole,  il  volo  di  quella  falce 
glulliilera  ,  rintracciando  l'orme  ;  hora 
delle  pelli  p;uf;;v,-.  io  nella  Grecia,  nella 
Numidia  ,  nell"  Etiopia ,  in  Roma  ,  in 
Bizantio,  lì  continuate  che-  duraron  i  quin- 
ario i  Cittadini  à  dira  mila' per  giorno  : 
hora  le  vertigia  delle  carellie  più  celebri 
nella  fola  Italia  ,  folto  l' Imperatore  Ono- 
rio Jl'penuriofa ,  che  fi  chi  e  Ho  à  public* 
voce  nei  (carro  il  tartari!  la  carne  umana  ; 
fottoGìUflinianosì  rabbiola,  che  all'uma- 
na carne  s-  aegìunfcro  in  cibo  gli  umani 
efcremenii.  È  fenza  allontanarci da'nortri 
(cnipi ,  fegua  rintracciando  lepedafe  ancor 
frefche  di  cialcuna  delle  tre  morti  ,  alle 
quali  fù  frequentemente  campo  la  noftia 
Italia,  efalce  lafpada  di  Din:  e  ne'gran 
manipoli,  che mieteron ,  dc'mali  ,fcupri- 
rà  adorata,  ennu-da'  manif.ili  do'Fratclli 
la  falce,  claricoItadiGiuleppe;-  rcopriil 
la  manodi  Dioche  la  regge,  etien  In  ope- 
ra ;  màfinàquando  ?' 
"■""eriofalu  la  lotti 

prefcmòinperft.  

„  lunhuomo.  Campolaliiliti   , 

fjwtt-.mri,  linone,  il  fìlentio ,  le  tencbte 
elfi  idue  Attori,  che fenza dimora  venne- 
roalleptefe.  Nella  cecità  piùoculati alla 
fòrza,  all'arte,  eagl'impulfì,  sllcrilpin- 
fé  ,-  al  maneggio  delle  braccia  ,  de' fianchi 
della  vì:a,dura(onir,vir.d3,.iiicici::n-nto 
tutta  la  notte.  Sulrolfeggiarc  dell'  Aurora 
l'Angelo,  chcinnomcJi  Dio  combatte- 
va, comcatrolfitofidl  vergogna,  i'  arre- 
fe,  TtlTBìiicmt,  iamcnimajctndìt  Aurora; 
Gei-  'I.epagocon  indebolire,  ad  un  filo 
tocco,  àGiacob il  fianco,  ceJettecon  la 
lenedittione  la  viitoiia  .  Temè  forie  la 
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militi*  del  Ciclo  il  chiaro  del  giorno,  e  1" 
Angelo,  come  della  di  Paradifn ,  li  nafeo- 
fe  a'  primi  raggi  dclSr>lcr  òpnr  cornei* 
lotta,  coii  la  notte  fù  miflero,  chemollra 
iconrrafiidi  Dio  coll'huomo  durare,  Gn 
chedurala  notte  della  vitiofilà:  allofpun- 
tat  l'aurora  di  migliori  fperanze,  feguir  li 
luce  delle  benedizioni  divine  ?  Onde  in 
Giacob  zoppicante,  c  benedetto  riconofee 
S.  Agortino  un  popolo  ne' vii]  corretto  con 
lepene,  nella  bontà  favorito  con  legratie. 
Vitto  cria ,  atqu:  Idem  Itevi ,  t>  claudui  , 
&  bmidiSui  :  clauiui  in  latitudini  f amo- 
ri! ,  lamquam  in  mullituiintgtntrìi  de  qul- 
buidiSamtfl^  &c/gkJttavtTM»i  à  [tmltis 
fui!-.  bencdttlusautcmintì) ,  dtquibusdi- 
P.:.:»,jì,  V.{ihKi]*?-.TtUlliin:.,-.lr.,i-.rfal- 

riuomini  confaguei 

la  pellilcnia ,  c  combattendo  fin  che  certi 
lanortede' vizi  finche  fomiti  l'alba  di  più 
inr.acenli  colìnmi .  iin  cheli  [nervi  il  Ibvct- 
chiodella  felicità  (moderata,  onde  ne  (ìe- 
gu*  la  benedizione  del  Gelo,  eia  confet- 
vationedcll'  Univcrfo. 

Hoc  chiardirà in ciònotar  Diodi  Ne- 
mico alla  comune  felicità  co'publici  carti- 
gli! corretta,  perche  moderatamente  feren- 
do, fiafalutevotealpublrco.'  Se  in  quelle 
calamità  univerlali  mandate  da  Dio,  gli 
huominiperifeono,  muoiono,  nonvipat 
che  la  Previdenza  divina  tedi  ottimamente 
giuBificata  ;  come  giuftiricata  rimafe  già 
una  Ptofcrittionc  de'  Triumviri  in  Roma  i 
Hebbeperfentenza  d'elfi  bando  dalla  Cit- 
tà Luc'oPIocio  i  di  fanone,  e  di  famiglia 
Confolare  ,  rigettato  dalla  Patria,  come 
dal  marefdcgnaro  lì  rigettan  i  cadaveri ,  af- 
fogato già  da  molti  anni  nelle  delicic,  e 
gnailone' coHumi.  Di cadaiero trattortì; 
Itoàfcppellirf:,  prima  nella  confusone  , 
poleiane'nafcondigli  di  Salerno,  e  feco  i 
(èpe  Hit  le  fue  delicic  .  La  molta  copia'  de 
gli  unguenti  ,■  di  che  ad  ogni  tempo,  e  In 
ogni  parte  grondava  ,  non  badarono  ad 
imbaiianvircH  lavita;  nt  tutta  l'Arabia  di 
fuoiodorià  profumargli  la  malitia. Mar- 
cito nel  iufso,  e  ne'  vizi  ,  moti  nafeo- 
floà  tutti  ,  mi  non  all'  infamia  ,  che  lù. 
latracela  degli  odori,  e  degli  unguenti  il 
rinvenne  feoperto  alla  fragranza  demor- 
Q_a  ti 
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ti  profumi,  edelpublicarfialMomloi  de- 


rcfiie  , 


Rigare  la  Providenia  dm- 
.  .  .  „  .gliedaì  Mondo,  nonbafla, 
che  all'odore  della  troppa  feliciti  fi  Ito- 


r._.ioleCrlt_,  ... 

citij]:licjcl'cie,  nclIulTo,  ne' viij ? £«» 
tnìmnm  ineriti  jtdittt  pcrUffcialaìCiù 
non  approverà  come  giudo  il  cader  molte 
vittime  di  giuititiaatpuMco  bene.  Lo  sbo^ 

il  rinovarfi  i  coro  un  próquella  ,  che  Ter- 
tulliano chiami  rinfurimi  iwftlifiimh 
Munti?  L  i.  in  Mari/m. 

Néfolla  Providenzadi  Diofì  giudifi 
'ie  calamiti  1 


effe  i 


,  ma  co 


to  del 


recando  beni 
Mondo.  Tuonino  l'armi ,  rugilca  Ja  la- 
me, iaEeiHeSDo  le  morti:  dalla  bocca  del- 
letempcfle,  dalla  gola  de'  modri,  dal  fe- 
llo de'  naufragi  quante  volte  fpunta  lafalu- 
te  d'alcuna  Nini  ve  ammaellrata  al  penti- 
mento-, lavltadi  più  regni  il  lumi  imi  al 
eonofrimemo  divino?  Chi faprebbe ridir- 
mi d'ondefcita  fbiTeal  Mondo  la  cogni- 
lione,  lo  Tcopri mento  ,  la  conquida  d'un 
nuovo-Mondo?  Fùcafo,  fìl configlto , li 
faperediquellagran  mente,  edi  quel  gran 
errare  ,  il  Colombo  ,  che  in  nuMml 
Oceani percò,  fenia  i  (ognidì  Timoteo  , 
iènzale  «(ideila  Fortuna  un  Mondo?  Ha- 
kitatore  della  Madera,  Ifola  che  porla  i  bo- 
cchi nel  nome  ,trovòforfe  il  ramo  doto  da 
penetrare  il  profondo  da  aprirli  lavi*  à 
nuove  terre.àgli  Elisj  fortunati  d'un  alco- 
flopaelc?  Geografo  di  profeflìonc  nel  de- 
lincar Mappe ,  nel  comparar  carte,  fela 
aianoì  certi  confini  confèrtataG  ignorante 
appuntava rriTa<«-sj»tt.j,  dondelamen. 


ir:bri  ,  ni  piovincie,  ili  ICJjni  iciinoìciuti  . 
e  nell'animo ne difegnava tavole,  enede- 
fcriveva  vie,  ne  maciullava  conquide  ? 
CopiùpecamntwadaJIefanlalie  di  De- 


Mondi,  che  il  Monarca  Macedone  foìpL, 


ia  iiagiuzancu  aure,  mono  ut, 
,  fcmoredelr  Arabia  felice,  Ma- 
gniqui  Altxtmdrt  tkgbm  Atatiam  cittì 
primumnuaciaiantìnat'um-.Pliit.l.ii.c.if. 
cosi  il  Colombo  fubodorò  da'venti  oltre- 
marini, con  naturale  filofofii ,  oltre  ma- 
re un  Mondodi  terre?  Màcome  pori,  fé 
non  su  la  (icureiia  di  certiflìme  cognirio- 
n  i  ,  LÒliiJ.iicS  [•  i'i  ili  i?  fin  parola  jitavi- 
dadi  gran  promellè ,  Cibele  di  più  tinelli, 
edi piùregni  incapo?  come  impetrar  na- 
vi ,  gente ,  armi ,  comando  :  gittarfi  at- 
traverfoad  Oceani  impraticaii  ;  invertire 
clementi  in  battaglia ,  venti  feonofeiuti  , 
ondcpcllegrìne,  nuovicliroi,  nuovefiel- 
le:  lollcncitempelte  di  flutti  in  mare,  di 
foldatiinnave,  tumultuando  la  natura  , 
elaPolitica?  comedirizzar  con  (icureua 
leororea'porti  non  preveduti  coli' occhio 


tra-?  D'onde  al  Colt 


sì  bel  ramo 

donde~a  Ila  Colomba  il  r«DJO»trdedWlf(tr 
ciod  da'nautragj.  Petoche  una  nave  hi  tenl- 
peda,  àdlfcretione  de'venti,  (pinta  dal 
Mare  Atlantico  à  forza  nell'Oceano  de" 
Canibali,  Oceanoallora  fronoldnwjos. 
tà  il  Nocchiero  Martin  Boemo ,  òfccondo 
altri,  AlfonfoSanchcideHelva,  ad  un' 
Ifoladettadi  poi  dal  giorno,  in  cui  fi  feo- 
prl,  Ifola  Domenica .-  ed  egli  pertriffin» 
nell  arte,  ricavatala  in  difegno,  appuntato 
il  riaffilo  die  volta,  agitato,  afflitto, fio 
che  afferrò  alla  Madera ,  morti  i  compa- 
gni, edeifo  vicinoal  morire:  accolto  dal 
Colombo,  acuì  di!  Termine  delia  via.e  del- 
la Fica  JaTcidiii  anemaggio  lanotitia,  in 
eredità  la  conqaiflad'un  nuovo  Mondo  . 

Hor fe dia mo alle  Mappe,  alle  tavole 
di  quello  Mondo ,  che  diregna  fol  ciò  che 
vede ,  ne  ilende  le  tue  linee  di  là  da'eonfin 
del  Preferite  ,  troveremo  oltre  itermin 
della  temporale  felicità  r.otarC  Torà,  la 
l'ini- 
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tigniti-  Eternili,  cofcienw,  anima,la-  " 
Iute,  Paradifo,  fon  un  Mondo  ivi  total- 
rtcfconofciuto:  (e  non  che  Diofrequcn- 


ilìe,cheportanoà  cercale^ fcopilr l'altro 
fVlando,la  vita  eterna .  Nondee il  Mondo 
lecognitìoni  dell'alno  Mondo  a' naufragi 
del  gran  nocchiero  della  Chicli  Paolo  Apo- 
Hnlo,ovc  affondò  in  quella  lempell;  " 


ccnfdlandoi; 


de,  Tir  wfT*twmft:l  ?  i  

profondo  dell' abilfo  portatoli  all'aliene 
del  rerzoGelo ,  riporto  al  Mondo  le  cognl- 
tioni  dell'aro  Mondo,  e  in  effe  gli  acqui- 
li della  vita ,  edell,  liinc:  l:u-:cdke::J» 
S.  Chriroilomo  ciafenn  de  i-li  Apofìolici 
naufragi ,  mentre  erto  naufrago  tAtmivm 
Wftgl prtUIltaaltm  molai  JhSitat  llbira- 
■vii:  Di  Ini.  Pml.  òva.  i  .Quel  medefimo 
Mondo  di  paeli  fcoptitl  nelle  due  Indie 
Orientali,  &  Occidentali ,  quantodee  al- 
le ttroperte  del  l'armi  Chriiliane,  cheibo- 
fchiron  dall'Idolatria  le  fue  terre  ;  che  apri- 
lon  co'halenidel  ferro  la  via  a'  lampi  della 
tede:  chsne!l\ùb.n:er  [;l  à.lrb:  rie  inrr<:dui- 
fero  l' umanità  ,  e  la  lantiiàdc'coliumi  > 
Quanti  di  que'  popoli  ,  al  turbine  delle 

 re,  fpogliatì  di  dominio,  di  Cortc.di 

r     .meflì,  ponnoappro- 


dlDI      i,  li  t  i 

nfilftctt.  Plal.ii  Iraaquil.  S  ofpi  moda 'tu- 
multi di  Correall' orio  dell'  Accademia  , 
dalle  tcmpcHe  della  Politica,  alla  rranquil- 
litìdella  Filorofia,  dal  naulranioal  porto , 
Starnivi  (dilfe  )  bicftalur  i/lai  Muftì  , 
t>  In  Al aiimiam  firmi .  Felice  ancor  elfi 
ponno  chiamar  quel  turbined'  armi ,  che  li 


parlottagli  ertoti  della  l'uptrfiiii  >.:c  alle 
-ritàdell'Ef  angelio  :  dalla  fcuola  del  De- 
iniaajl'Accaik'mia.^Chriilo,  JiKn  ce- 


ciiadtll'  Idrlairiaal  bel  li:mc  dcl:a  diri- 
diana  Filofofia. 

TempellaDioeonqueUe  unimfali  ca- 
lamità, acciochea'lampidclfuofdegno  fi 
feopra  la  fua  giulliiia,  la  grandeiza,  la 

afmlmmtm.  t«b.l 


245 

 :i,  la  potenza,  Mondo  divino,  che 

nelle  menti  umane, 0  


chi,  per  non  vedere  il  fuoco,  c  per  nu. 
piangere  al  fumo  dell'ira  divina:  per  tu') 
Dio  gli  era  addolTo  fempre  col  pelo  della 
mano ,  Adbsc  munii  tini  t  aitala ,  If.  9. 1  a. 
Mandava  guerre,  chiamando  Barbari  al 
guaito  de  Ile  campagne,  al  Tacco  della  Cit- 


-.0  ir.carcr.c.  l-i:)^a,:;;uii;J(!i.lilM,M„r 
montatoi txttnt*.  Mandava carellie: e  I 
■  cri::  brilli  ai  an  le  bijJe .  ::.  bri  11;  lecca /.iti 


vivi  ,  d'  ogni  onore  ,  d'  ogni  fepnlrura  i 
morti .  Ccflavanouìi  fupplicj'^JiM ma- 
cefo  fempre  il  fuoco  della  ven:lc:ta  divina  ? 
Che  grave  pefodella  mano  di  Dto/Mi  che 
pertinace  durezza  del  popolo  Iftaelita,  odi- 
nato  à  nonconofeere  la  divina  eiulìttia  ì 
Nóatffnvtrfuiaiptrtiitltaltmft,  &  Df 
minxmDtum  «rrtriBam  ma  txqufttvtt. 
JÈrrf.PetcnUi  non  li  rivollero  ì  mirar  Dio, 
ne  S  riconofcerlo  Autore  de'  loco  cali ishi  . 
Acrribuivanleguerrealla  politica  de' Con- 
figlieli, lccarellie.-ii:.ini..i..,-1it;,.!,|.eil.T 
gioni,  le  pelli  aH'afpettndiipenofo  delle 
Stile;  e  Dioliochc  non  rivolgevan  i  lui  l" 
occhio,  (tendeva  fupraloro  pelante  lama- 


Troppo  imporiaal  contunde 
fia  rìconofcìuto  nelle  mi  feri  cord 
tato  nella  giulliiia:  donde,  proi  _ 
huomin  i  la  rei  t  itud  ine  de'  rollurni  ,i  I 


àgli 

ie::ttidri  a  tira,  la iecondi:! dell'  mio- 
nivirtuofe  elftndo  ladivina  atullitlacoms 
quelle  p legge ,  che  feen dono  a crampagnate 
da  tuoni  ,cdl folgori ,  più  rpiriiofc  all'  in- 

Q_  3  affi»  , 
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.■più  oppoi 


e  appretto  PI  orar- 


li 

affiodeTemi, 
diti  de' germi,.  , 

co  JpurfaJiBrmtf.  uu 
piove  folgori ,  ramo  più  rpiriroli  ,  quanto 
più  armari  dalla  ire  punte,  gutrra,  fame, 
peflilenz» ,  con  le  quali ,  che  terre  che  cuo- 
ri wmdctla  à  germogliare  intm  vivere  più 
eorretto  ?  Non  furonacque  folgorali  Dell' 
Italia  l'armi,  ropprcITioncde'Longobar- 
dl,  che  dellaronn  i  Temi  della  pictàì  ger- 
mogliare in  que' fiori',  rhe  li  rendono  il 
plardlnopIùcufiodiiodellaChlefa?  Nella 
Galllal'inondationede'Franchi,  per  cui 
fpumaronoiUiglgll d'oro,  odoruf.  nella 
fede,  prettofinellagìuiìitiar  NellaFisn- 
dml imifionede'Nomianni ,  percuisbo- 
fchita  delle  felve  ne 'campi,  e  dèi  felvaggio 
ne'coflumi,  fior ifee  nell'arti ,  e  nelle  vir- 
tù ,  fofpirata  come  i)  nomo  d'oro  da  più 
cucii?  Nunégiàunfolo  Figi  iuol  prodigo 
acni  la  fame  lìa  lingua  di  penrimenio,  gui- 
da di  ritorno,  macera  di  rettitudine  nella 
cafadel  Padre?  Per  tutti  faviameme  defini 
Arillofàne  ,  "Portai  mirata  tjì  Marlfir*  . 
Aptid  St&ttm .  Se  la  fame  addi  meli  ica  le 

quanto piùaccollumerà  icuori  umani  fot- 
io  il  fuo  magilìero  ?  Vedete  l'efficacia  de' 
fuoiammaeii  lamenti  in  Lazaro  mendico  , 
dalla  fameguidatoallanlofofia  dei  Cielo  , 
sliafapienzadc'Santi,  alla  Laurea  di  Pa- 
ladini. Scuola  a  Lazaro  fù  la  porta  del  iic- 
co»  fordaalleiuevoci,  cieca allemiferie, 
dura  alle  picchiate:  Lettìone  icaratteridi 
patlenzaitampatisùlacariie  con  imprcn- 
lodi  piaghe,  d'ulcere,  di polleme.  Dot- 
trina la  povertà  in  difputa  coli'altrui  ric- 
chezze; oppofla  la  nudità  alla  porpora,  1 
cenci  albino,  il  digiuno  allemenlci  ■  do- 
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ille  mucche.  Cortili  Crepoli  i  cani ,  rat-. 
Icompatirecomnagnial  fuo  patire,  e 

-  ■  »-  '-  -lì  n  leccarle  come 


refe  proprie  le  fue  ferite 
proprie.  Maeflrala  fame,  con  clama  di 
iatollarii  delle  brice,  che  cadevano  dalla 
menfadel  Ricco:  mà  negate  ,  come  poi 
ella  porge  vagli  il  pane  d'intendimento,  e 
l'acqua  della  fapienza  ?  in  tanta  abbondan- 
za, the  da  quell'Accademia  S.  Chrifologo 
llvidepromofsoadognigrado  più  fublime 
dtlIaMetanGaceleile,  e  addottrinato  in 
rpni  virtù  pili  1  iifigne della  morale  fi lofofia 
Lmarum/rnzrxil  ad  pbilifopùlampauper- 
S1rm.110.Seb 


gate,  ò  la  nelle  dell'ulcere  imprefic,  òla 
guerra conle  ccntcfc dell'empietà.  Certo 
è  che  tutte  fon  uni  venalmente  un  M  agi  ric- 
redi bontàfotto  la  sferza  di  Dio  £  pudico 
bene:  rune  un'elogio  alla  Providrnza  divi- 
na ne'fuoì  danni  benefica, ne' fuo i  terrori 
amabile:  quale  appunto  ella  fi  moli rà  ad 
Ezechiello  inquel  milìcrinfocriflalio  ebefi! 
vederlid'alpetto  terrìbile  ,  e  d'ampiezia 
diflefo,  AfpiSuicbrjjlalli hmibills, &cx- 
tcnlì.Exiib.  1.  RìconofciutodaS.  Grego- 
rio come  fpccchlo,  che  al  vivo  rapprefcnia 
il  volto  della  Providenza .  Perochcal  ml- 
rat  fi  alternici; .  ma  allò  flenderiì  abbraccia, 
Siati  unii ttTTtt,  initpntttit  .  In  Eucb. 
barn.  7.  Il  fuo  minacciare  dun'aflìcurarc;  il 
fuo  punire  un  cuflodire:  il  fuo  fpa  ver  tare, 
un  proteggere.  Guerra,  Fame,  Peililen- 
fa,rniolfbr;dl  fuagiuftitia  ,  fe  atterri  feon 
con  la  faccia  da  Furie,  conformo  con  le 
mani  da  Gratic,  SfU»  ladt  urta,  inde 

prmiìt. 
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CAPO  I. 


fnrm-ci  in  Ciclo  CoiìfLàttrura  Dl-ii-.o- 
<rito,  Argo  dc'Filuibfi ,  che  per  bavere 
cent'  occhi  nella  mente  ,  le  nr  cavò  due 
dalla  fronte-  Nonibna 
come  Ut 


.della  II-  _  

norranli  dalla  Jreradel  Sole  al  notìro  ballo 
Mondo.  Debord  lolgu.irdo,  minoic  di 
fona  all'  oppofìtioni  sé  grotto  eleni  al- 
che B» 


Gif'ifi  li 


vallila 


mi  all'ir 


ne  l'eleni  le  caline  , 
rompe,  dove  naufraga 


1  Mon- 
tali all' 

cccb(0|  àcuichc  giovava  eoa  frequenti 


e  vane  fpedkioni  tentarne  Io  feoptimen- 
io,  (e  ogni  fuo  guardare  era  un  Scuro 
naufragare?  E  in  damo  fempre  iltenio: 
finche  quel  Tifi  novellodegli  Adrono- 
mi,  il  Galileo,  gli  lavorò  à  puma  d'in- 
gegno gli  artificiali  vetri  del  cannocchia- 
le, l'opra  cui  .  come  ("opra  una  nave  di 
naviga  ;  apertali 

_  .ifca,  la  viaalca- 

meteio  dc'due  Mondi,  terreno ,  ecelc- 
fle.  Già  l'occhio  felicemente  veleggia  , 
falli  più  temere  le  regioni  tempeilofe 
de' venti ,  delle  nuvole,  dc'fulmini,  che 
olrrcpsda,  crafeende:  &  hor  fi  prefenta 

ri  ;  afferra  à  nuove  ìiòlc ,  vi/ita  nuovi 
Caucali  ,  e  Alpi ,  e  Pirenei  ;  Hora  i' 
"  Sole ,  e  in  que'  pelaghi  di  lu- 
iOeeanidifunco  trova  onde 
i  fumo,  circa  tcmpella  all' 
e  gì'  ingigni .-  Hor  tf  accoda 
e  in  altri  Jcopre  il  flulTo,  eli 


':  Ho 


.  .._  latteafcorge  un.  mar  di  latte  , 
biancheggia  ,  che  ondeggia  allo  frin- 
ir di  numerofiirime,e  dì  vivaciffime  Ud- 
ii-, c  nelle  libile  nuvolofc,  un»  lumino  là 
grand  ine  d'ali  ri  più.  addenfari ,  eriOrati: 
in  finel'occhio,  col  beneficio  de'maiema- 
tici  vetri,  portatoli  al  Cielo ,  trafporta  11 
Ciclonellafua  criflallina  pupilla,  meglio" 
Q.  *  the 
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grolTa  maierìaiits 


mifteridclla  fallire  ,  i  meritidella 
i  premi  dellag'oria  ,  Te  in  confai 
fiacchezza  delle  noflre  menti  ,  il 
Gallico  Gesù  non  lavorava  ,  non 
va  il  Tuo  Perini  caci  (Timo  crillallo 
Cheli  vede  rìnvifibilc;  cimi  la  Fi 
vina,  conche  Vidimai  ptr  jpicutum 
eHlpiuacì  i.CV.iJ.VìlìonccniniTn 
dacrlftallo,  miche,  fenzatimorc 
frag'o,  fi  porta  negli  abifli  della  div; 
efeopre,  efàfuo un  Mondo  divino 


percaififoìlevinoalle 
fnrornoalParadifo.j--, 

Ixmqtit  nllupnt ,  S. . 

»™b»IIwino  avanti  j 
Sion,  come  di  poi  fa  1 
dnrli  nel  Mondo .  Peri 


i-ol  Jiicu-f 


SaitaUtmim  A  mblt: 
vtiqu; ' fmaofiwìub  ' 
ttlltntii  fi  Filici 
piegar  dunque  - 

Natura  all'ordi...  

rhuomonelleduevìre,  i 
naturale  fono  il  governo  i 
n  amente  in  pri  mo  luogo  c  i 
de  da  confiderarli  accomp 
ord  i  nat  i  In  ma  Prov  idc  nza 
conpìùdilìintìone; 


conj.iùdiii 
di  cuTfabri 


ina  eia  dottrinadclla  Fede ,  vera  Pal- 
niranondalcapo,  mà  dal  cuore  di  un 
■,  chcanaChielafuafpofavà  dicendi 


Tirumto  nM'ipetlkitmtm .  S.G>fg.N,jf.ìa 
CaM.nr.S^ando  mai  avanti  la  Fede  impa- 
urano Matifmxim  fapìmtìtm  Dtl .  Quan- 
dos'apri  loroil  libro  (trino  dentro,  cTuo- 
ii  »  r-rstti-ri  .!'!  nui!!r.i  Jotirina  »  q„inJo 
li  \  -:  (i  il  S'acr  .\:::\\  o  :]i;c,-i!(q  fin  dafeco- 
li  In  Dio?  quando  fi  fchiufero  i  ligilli  dc| 


OlgiiizM  Dy  Google 


"Parte  II  Capo  L 

libro  riferiti  al  l'Apnello?  quando/1  Sia-  del  mor- 
rò conolcere  la  ftloiofia  della  Grece  ?  nuan-  fpofa,  . 
u;>  li  icialfcl»  ciicradcl  Verbo 
(o  ,  l'cnimrna  comporta  di  più  < 


24O 

iDb  ferito  dall'occhio  della 
ialfa  Fede  della  Chic fs .  Oc- 


P° 


immenfita ,  c 


cu11r.-7ini.-1 
,  Dio  , 


tarma  dì  ferro,  e  mitili  di  .Ré?  che  di- 
duce  con  certillima  ili  11  ione  dal  peccalo 
la  tamiià ,  dalla  mila] telone  le  benedir, 
tieni ,  dalli  dcbolczia  il  valore,  dall'igno- 
minie lagloria  ,  dalla  morte  la  vira?  Aide 
fpKUfacfapItxtixiHiTit,  quxtxTtrumfi- 
bi.id-,-;rfjiiiii,.-a 

cttfamclaljfimì funi erfonV.  liUHon  ad- 
dntirinatcdallaChicfa  in  quella  nuova  fi- 
lofofia  di  contrarietà  quelle  menti  fuv rane. 


prende  i  fuoi  lumi,  diduce  le  lue  ver 
il  fuo  fiabilimentb  .  Unico  alla  fetr 
£iu  fila,  filma  titubi  jptS.it  ,ourm  1 
ra  immmabtii,K  xtiTnaìiiidhttmu 
r„*  (7        i>..n:~~  crt-.j  -  , 


ii3,ia:.i:iiji.eVcriii,eBontidIDio,qual 
ni.ij'.;;.iyre  ll..b  linieri!!?  ì  li  [ibi.:  Il  psr  Ci.'CO 
un'Arsa  di  circi  ocelli  à  tronu-  Jd.'::;.-!^;, 
unico  di  fede;  e  dove  lì  tratta  d'Evangelica 
licurezia  Cttu  <  ptltarl  ditti,  qulfaalt  IHIlt- 
licutuit/l.lb.  la  chepiui'aliicu.a  l'Ap.i. 
ftoloS.Piciro:  nell'evidenza  co'  fuoi  te- 
chi,  ù  nella  ccrrczzi  della  iuii^'c?  Ha- 
veva  egli ,  come  Occhio  ,  e  Capo  delta 
Cl-.i^;'.i ,  \wì,v.n  lui  Taborlc  grandezze  di 
"■ninonellafuatralflguiatione  gloriofo  - 
iiiir.tl  o:>ip;>  di  vino  ::orir;un  i'.irri;ii["ii  : 
..  .Sole  in  faccia, due  flelle  in  fronte,  le 
nevi  teliate  in  velli,  sù  le  sujnce  un  river- 
bcrodelb  beatitudine.  Odi  face  lama  rio- 
ni degli  Angeli  ,  le  congratula  Ilo  ni  de' 
Santi  ,  gli  oracoli  ili  Din  P.i.lre ,  iirr-u- 
li  conuK:^iiuiiva  di  tutto  il  Tsbor,  file 
ti!  ei..:».vni.r.,fir.-a/.s  l'uri  1.  Di  tanta 
;  Pietro  de' tender  reftimonlanza 

a'  Gentili,  cafficurarli  dall'eccellenza  di 
ChriRo.  Qual  prova  dunque  più  convin- 
ti .foton-f1/  7;.  16  Diofì  :  centetehereiIernetcflimonio  di  v\Qa,Spf 

 ij-nominioiò    tuhmci faSì  mivnlsudìnii  tlhu,  ;  Mà  non 

Tb,mu,ttui    li  conciò  'dhVi'.IV.riono  evidente  de 
eli  ™ni  ■■  cercò  una  più  ficiita  conferma- 
l'ione    Jl.i  clTttv.iadi.|:afe.»e,  nella  prc- 
lclleScriti 


ni  legittima- 
mente GdJdncono  quelle  confo  une  nzc.  Dio 
lì  lìhnomo,riflietfolìinun  Bambino,qua- 
fi  in  un  punto,  per  divenire  centro  de'  cuo- 
ri :  dunque  fi  conchiuda  per  vero  con 
Giob,  ch'egli  iExcttfiircth,  frrefundicr 

Sid^u'-adil  .■i.Jilòr,  u;;:i  Ir  , i!n  .'the  ir 
c*h[tdtstjti::Pf.  10.  Dalluotrtn-ir  di 
Crcddu  nel  rigor  dolio  ne  ,  i,  che  MJintmfr 
VtitapttfnuSltasVf.  Dal  mirarlo  in 
: ,  che  Pubi  ' 


di  Croce:  dunque  lì  creda,  chi 
fieni  Sii,  Pf.  ÌS.  j5.  Ha  le  mani  natine  di- 
chiodi  ;  per  voce  hi  il  fileniio:  portd  lùgli 
occhila  morte  :  dunque  egli  blocchi  nello 
^guardo  cosi  potenti,  che  Rtfjiklt  tirr«m,G> 


!,  il  ubbidì 
mandi,  the  chiama  le  liei  le  .  Ut  dm. 

ndfumus.  Borni,  j.ba  le  1  

rle.chccon  tr<!  dira  lolliene  la  tcrr; 


g'ulia. 


de' Profeti,  che 
«,  eia  gloria d 
tmlvmpnptii 


.andez- 


.!e,ie;:iO! 


iginidcU'av- 


motendo  un  pi  di  fiele  s'inf--riica,eltor  que- 
gli, che pafeci  pulcini  de'  corvi,  che  l'in  ,-o 
cano  per  la  famc;qucgli  che  abbevera  i  fon- 
ti con  le  perpetue  largenti  dell'acque  : 
quegli  che  Dai  tfumemal  corni.  Pftttm. 

Ila  dottrina  si  nnnva  all'  Acade- 
miedel  Cielo , a'  Licei  della  terra,-  il  inau- 
diiaiglihuomini,  àgli  Angeli,  d  parto 


venire  farà  più  oculata  ,  tue  la  ti-.iara,  c 
ienfibil  vifioned'un  Pietro,  che  feopre  la 
prefenza  in  Chrìflo  dell'eccellenze  divine  ? 
Chi  può  contradirc  al  tefiimonio  de'  funi 
occhi  in  un  fatto,  dove  il  Sole  fcefn  nel 
dlvin  volto  aggiunge  la  tertimonianza  di 
tutta  la  Tua  luce  ;  dove  l'aria  fà  fentlr  nelle 
voci  del  Padre  tutto  il  rimbombo  de'  fuoi 
tuoni  i  dove  il  Tabor  con  le  Tue  piante,  co 
fuoi  fiori, conlefuefrondihà cento  lingue 


iSo  11  Mondo 

di  veridica  atwftatione  ?  Convito  perù  | 
(dice  diri  futi  omo)  eliti!  veder  dell'oc- 
chio ceda  al  creder.della  fede  :  Inwjibllibui 

tnml  ili  ::-'ìy';~ì/'>  J'if-'ÙltiÙ'JI  i'f'C lei  Cn.itrt. 

Kam  «ufi  t*pt  falluntur  :  lux  viri  fari- 
murano»  efi  Ut/MOi:  Bm.4f.dptp. 
L'  occhio  può  ingannarli  fchernlco  dall' 
ilierioii  apparenie  :  Ma  non  la  ftde ,  •p- 
poEpisraìDio,  e  alla  fu  in&IIIWle  PMU- 
(anclledivine  fcritiure  ,  che  guida  S  ere- 


Poco  farebbe  alla  Fede  ogni  ur 


te,  che  noni' appoggiare  à  Dio,  io  m 
comparvero  bugiarde  ,  e  «ne:  ftolta  la 
Gentilità  ,  vano  I'  Ebraifmo  ,  fono  il 
Maomettano,  mentitore  l'Eretico .  Scie 
fuedottrìnenonGlòndaiTcro  si  la  paro 
ladiDlo,  com'etTalbla  manrenucafi  fa- 
rebbe rantotempo  s'contralli  delle  fetic 
nemiche?  Elia  ne'iJc:i  Ointi-J  iil  r.jtr.i- 
ran  Giglio  fri  le  (pine  ,  Llllum  tour 
fplnai  :  Cam.  1.  si  perche  fiorendo  la  Fe- 
de col  più  puro  candore  in  Europa,  cuore 
del  Mondo,  vedeliperogni  laro,  e  dall' 
Africa  moltruofa  d'  -  -,-»- 


imbofehica  di  fuotrAiri 
:  felvageja  d' idolatr 

111  di  (pine  circondai-,  _  

d'Origene:  si  perche  com'il  Giglio 


eMacltrodetlaChici'a?  citeriori  v  ™- 
deUe  la  fun  fermccia  dalle paro!; ,  <ii  1;!' 
inU-'i'.-iiiicnli  ,  d.uc  ì.'ljra  JiCmi:!.)  a!lo- 
.Vi'i:'.!;.  ,v;-  fili \!::ù  1 1  rr.iri.,  più 
odorala  della  chriiliana  ,  ce  incornici  i- 
hile  lapienia,  Labili  lini  flillantia  mjr- 
tbam  primam.  Thttd.iaCaal-ytJ. 


in  Ballo. 

Se  un  Pietro  camini  Gcuro  Copra  ua 
mard'acque,  fopra  unabiiTo dirempefte, 
mercé  che  S.  PaicaJio  il  vede  appoggiato 
alla  parola  di  Ch rido  En  fax,  no/ire  linie- 
re.  Vede,  chef  Apcllofo  ritta  11  ptnfie- 
re,  come  ancora  ,  in  attiri?»  fan,  e 
appoggiato  all'  eiTerc  Immobile  di  Dio  po- 
teva egli  fri  teropefiofi  ondeggiamenti 
provar  maggior  ficureiia  ?  Stuferai  in 
«,  quid  fatta,  Epfan,  ipjun,  effe  , 
qtitjeuidlttr  tflipfumtfft.  S.Pafdi^. 
in  Matti.  Che  dovrà  dir  della  Fede?  Co- 
me potrebbe  caminar  fopra  un'abilTod'  er- 
rori, forra  un  mar  di  tant'onde,  miant' 
erelie,  le  non  appnsgiafle  il  fuocredere  1 
Dio?  Inondarono!' empiefettea 


amerò?  chi  ridirne  i  Nomi  f  Tuitecome 
1  Oceano,  che  non  fi  mifiuaonda  per 
ida,  màfidiitingue.  fi  nominaa'Ma- 
,  prefoil  vocabolo  da'Iidi,  dalle  fp 


,  ...  _'ìrreno,'hor  Adriatico,  fior  At- 
lantico, Et  molta  Maria,  &  union  Mate 
eff  .  S-Antb.BtxJ.JJ.ì. Quante  fette ,  ran- 
tiMari ,  e  tutte  un  diluvio  di  più  Oceani , 
dì  più  nomi.  Da'lorocapi ,  Nicolaiti.Nc- 
vjtiacii.Marcinr.Eti,  Mrlciiani  ,  Dsja- 
tilli,  Lucifcriani,  Marcelliani  ,  Apollì- 
nanlìi:  dalle  loro  dottrine  ,  Sabbitar;  ; 
Anartattilli,  Sacramentari  ,  Ubiquiiìi  , 
Adamiti,  Caiani:  dalle  loro  terre,  Ca- 
tafrigi,  Arabiatiì,  Surani:  Achcniùin- 
fettar  co'nomi  pcltiienti  l'ari»  ?  Mirigli 
chi  vuole  trasportati  ì  gran  numero  rf  le 

  -  '-'  »  "armino  ,  rutti  fpoglie 

penna,  e  vani  tuoni 
«dell'Ertila.  " 


la  Tua  fi 


,  ma  colla  riti  Hi  ma  Qradi- 

I  morii.  bt.f.t. 

ilentieri  !  ailbmlglferti  i 


lì,-,:/l  Aci'tifiimj  f,-osli  le  f:milepe'  d'- 
intorno ,  come  Ipine  incorona  d'un  fio- 
re ,  e  romrmn  1.1  ™:,!,ia  ,!,  li ■  o.:,v,no , 
che  più  furioio  aflaiilcc  ,  dovelaRoo 
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ta  più  robulla  teCfle  .  Sorge  ella  l'opra  *■- 
quegli  fcogli  ,fopra  que'mari ,  coronala 
dalle  lue  proprie  ricchezze*  e'vibundo  per 
ogni  panelli]  rifodi  lumi ,■  par  cheli  burli 
del  vano  aforzo  dell' — ''  ■*'■  ,; 


ulr:ii!!- 


E  chi  ra 


il  Ino 


Itero  la  Fede,  rocca  fnniflima ,  e  rìcebif- 
fimafituataaMare,  luxta  fluttui  quìppe 
habitat  (foilledilei  S.  Ambrogio  ,  ptefa 
lalìmilitudinedal  Patriarca  Zaoulon  abi- 
(anrc  h  Mare  )  Quanto  in  si  doviliofa , 
tanto iasé  ferie,  efluàlbut  ran  cunme- 
MUr.  S.Amb.  de  htntdIB.  Palliar,  e.y 
D' ogni  intorno  fi  follcvano  in  nobil  trin- 
cea que' Monti  di  David,  Moniti  in  clr- 
tUituiiui.  P/114.  Frema  in  tanto  l' em- 
pietà, com'  un  Oceano  In  rabbia,  e  dall' 
dalleStoe',  come  da- aperte 
"na  ,  difcotdi 


Eoi  !c  fiat 


di.  I 


lai  ce 


 ogni  onda  d'  errore,  quan 

1,  tanto  vana.  La  Fede  alza  trio 
il  Tuo  capo,  eficura  in  Dio»  cui 
'  ,spt6ar  bartlicorum  prtcellai 


MiW-hLv«olpiùJ:i  vicino  vedere 
lira  Fede  appoggiata  à  Dio,  la  miri 
fiioi  principi  ,  ne' quali  che  può  Icopr 
d'umano?  Poteva  il  Salvatore  introdi 
ncIMondoconoErilniaeflalafua  Irgg 
fa  fua  dottrina .  Egliera  Principe  :  coi 
impediva  il  mollrarfi  col  diadema  di 
gloria  in  capo ,  e  conio  feettro  difus  po- 
il  eli 
Mili- 


va  arrclair  a'I'uoi  (tenda 

ti  Cielo;,     "  ' 


,  itiffeond' 
armarle  Tue  dottrine  di  ferro,- e  d'oro, 
efpuguando  gli  animi  col  terror delle  Ipa. 
de,  ecoll'allettamento  tifile  ricchezze  ? 
Egli  era  la  Sapienza  del  Padre.  Non  pote- 
va itegliele  huominì  d'eccellente  fapere  , 
dì nervofa facondia,  fior  d'Oratori,  che 
C0Ofi»de  fièro  I'  Academic  ,  1  Licei ,  le 
Stoe;  a  ddo  lei  fiero  i  popoli  col  Toave  in- 
canto dell'eloquenza?  Nulladimeno  co- 
me introduffenel  Mondo  la  Fede? 

Que'tanri  nomi,  di  che  Ilaia  Profeta 
ingemmo  il  diadema  al  Bambino  di  Bet- 
lemme ,  Parvului  «ami  tfi  rtobii .  V*- 
eaUtar  «amen  ejut  Admirabllii ,  enofila- 
rtut,  Dm  tfirtli,  Paia  futuri  fetali  > 


:  fini: 


e)  chi 


Evangelico  giojcllere,  eh 
idoli,  còme  già  Configi™ 


(■Ji- 


ola  r"  Come  Dìo  di  fommo  pò- 
wk  un  c  Bambino  d'eftreoW  fiicchck- 
ia?  Come  Ammirabilechi  d'amrniraui- 
lenon  hà,  fe  non  la  miferla? Indie  fi 
molila  forte  ,  chi  fra  legami  difiìbe  è 
tutto  debolezza;  Per  che  gradi  falira  al 
Principato,  ehi  nonni  con  che  mante- 
nerli da  povero?  Qui  ntc  imi  toAllur  , 
qusmsit  ctnfiliailsi  ejut  tfi  ì  Panttèi 
quonadu  itedliur  tmnìpsttm  Diuiì  Gm- 
Blair  infirmili  In  quevideiur  finii?  Ini- 
bii tmnme  peftdtni ,  ad  apìttm  regni, 
&  ptìKtpatUi  fafilglém  quièti,  aficifo- 
nlbm  Minge*  ?  Jan  C/prlait.  de  Nat. 
Indi  feoprcndo'  la  vena  profonda  dcll'al- 
lifiimo  fette»',  tutto  divina,-  efclamù  , 
Prefundljfmum  Sacramenmm  !  In  et  , 
qstd  cinfemptlbllii  ,■  foBtu  tfi  naWra- 
folii.  Qa.eHadlamlnieradoveficava  il 
ptetiofo  delle  divine  grandezze  :  dal  diT- 
preglevole  I"  adorabile  ,  dall' ofeuro  Io 
iplendido  ,  dall'  abietto  il  gloriofo  .  Da 
queltocavoDiolaFede,  montatali  tot* 
jnod  cnntemptlbillt  admirabllii. 

Miratela  ulcìr  dal  pnrricOdì  Betlemme 
portata  iù  le  lingue  di  rozzi  Pefcaiori  , 
femplicefcnzacoTotid' eloquenza  ,  umi- 
le fenza  ftrepito  d'umana  fortuna:  alta 
ne'fuoi  dogmi ,  ardua"  ne'  fuoi  precetti  .■ 
di  domine  luperiori  all'  intendimento,  di 
Itggi affatto  ripugnantlal  fenfo;  ìublime 


nclleCorti,  neHeregeie;  Tcrivere  il 
iuo  EYaogelio  in  fronte  a  rrlndpi,  Barn* 
par  le  lue  iL-Ei-lin  cuor  a  Potentati  ;  dif- 
penfare  oracoli  ,  definir  controverfie  , 
sbandire  errori ,  abbatter  la  fuperilltione , 
alzar  III  le  rovine  dell' idolatria  altari ,  e 
tempi,  iù  l'eccidio  de'vizi  la  fantità,  e 
l'innocenza;  A  l'efierminio  dell'empietà 
la  rei  igion  trionfarne.  Parveal  Chrlfofio- 
-  -  una  rianima  ftefa  dal  Cielo  in  una 

ri  felva,  che nell'ingagliardirri  alfof- 
Etvorevole  dello  Spirito  Santo,  porta 
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ìoitrcr ,  i-omegii  nell'incendio  de'  Mou- 
ti  PiiL::.'i ,  (iv ni' ero  liquefino,  e  Scoli 
pretiofi  alla  Chicli:  Nnfqugjn  eniat  Evaa- 
grlilprtdicalii  impilerai ,  fed  igne  iilhe- 
viintiùiintimmmterrmmn  porltm  invae- 
rai.  1.  Cintoti,  in  e.i.  ep.ad  Rum.  Par- 
ve  ad  Euiimio  il  Torrente  dell'  acque 


u  <l.il  Cidu  ,  fpaifa  ne' 
■  zelai  propinami  vndiqat 
ili  m  nmm  filiali;  Eu- 

. .    jndeinunabea- 

....  .  iljiit.iiedelMrrndo.Vaii'cadAgo- 
flino  il  cocchio  della  gloriadi  Dio,  men- 
tre ,  raccolta  tie'Santi  quattro  Evangeli 
forma  Santini  quadrigli  Domini ,  quibm 
per  urbein  vrtim  Jublgil pepuhi  lenì  fui  tu- 
ff! Dtttnf.  Esi»g.7.i- f.J.  ondefopra  la 
calcila  [iipcrltiilone  porta  il  nomediChri 
flo  iricni'ante.  incrini  parie  del  Mondo . 


ilo  ?  Come  poieron  rozzi  Pclcaiorip 
dertamo  in  una  Grecia,  inun  Itali 
un  Atene,  ad  una  Roma  ?  Se  noe 
feiTiam,  e  (Ter  rutto  opera  di  Dio;  e 
la  dottrina:  di  Dio  la  Fede?  Se  la 
d'un  pcfte  fu  erario  di  rìccheizt  , 

II, 'Tonde  Pieno  eftraffe  danaro,  r± 
t.  nìdl:.l  coopera  di  Ouiflo,  che 
comandoall'Apoftolo;  Andaffe  al 
re,  gittaffel'hamo ,  e  traelTc  di  bocca  al 
igarli 


;  elarerra,  ad  un  cennodi  Chri- 


il  Marcconquania  ambiiionegll  verterà 
in  pugno  ogni  ttov  iliadi  coralli,  e  dì  per- 
le? Stendala  al  Cielo  :  e  ilCielo  con  quan- 
ta prontezza  gli  porgeràin  oro  in  raggi  de! 
Sole,  in  argento  i  lumi  della  Luna,  gli 
corriera  m  ricco  prezzo  i  diamanti  delle 
Selle  >  Stendala  àChrilfo;  adunocchja- 


II  Mondo  ì»  Ballo. 

idiChrifto,  pitiche  ad  un'occhiata  dì 
ole  ,  non  gli  geimoglietì  iù  la  palma 
^ni  teforo  ?  Fecegli  germogliare  in  mano 
pane  moltipllcato  inbeneficio  de'popo- 
.-  non  gli  lari  fiorire  l  'oro  desinato  fa  tri- 
buto di  Principi  ?  Perche  dunque  vuol  pre- 
radi boccaad  un  pefee  lamonera  ?  Senon 
perche  quella  moneta  in  bocca  al  pefee  era 
pretiofb  (imbolo  della  predicatione  Apo- 
stolica in  boccaa'Pelcatori  :  Dldracms  ìit 


ep'fe" 


fr.W* 


lipefcl, 


;ef:nro 


Pcfca- 


tori,  Chriìto,  :   ,    .  . 

(brodi  laluicilàloro in  boro:  Tua  e  ladoc 
trina,  fua  la  fede,  che  infegnano  .  che 
promulgano:  per  ciò  ciafeun  d'efli  Rubc- 
bal  tnorelbcfaurum ,  thtm Cirìjìum Inpuf- 

PrXTron  Chrillo  con  la  voce  ,  predi- 
caroD-col  lingue  :  e  fé  la  Federooltra  tan- 
10  di  rutilili  in  Dio  predicala  conia  lin- 
gua, quanto^più  predicala  con  le  piaghe? 


bevanole  di- 
■  Chi  non  af- 

ìi  qua  nord  iti 


undici,  cpiflmilioni  d'Anime  eroiche  , 
mancate  la  chriiìiana  forrezza ,  la  calcoli, 
cafede?  Ma  pur  benedetta  fia  lamano  di 
quel  Dio  (diffcGiob  profetando)  Qui  fa- 
lli àrSunm.  Orina,  &  Sjadm .  lab.  o. 
Voi,  oUiodejleviriu,  fabricafie  lato- 
liraChiefa  come  la  codel  lai  ione  di  Tra- 
montana, di  cui  ù  proprio  1'  cflèr  fempre 
intorno  al  Polo  rotata  ,  fenza  mai  etfci 
nell'Oceano  fommerle,  La  travaglino  , 
l' aggirino i per fecutori Tiranni:  ella  ali' 
dlS.GregoriQ/fBvw  wr/aiirr. 


mergitur.  L-i-m 


!.  1  Ne 


roni  ,  i  Doinitlani  ,  .   

Antonini ,  i  MalTimini  ,  e  cento  altri , 
(quamlnomi,  tanti  turbini  )  che  tempe- 
re non  rifvegliarono  per  fomniergere  in 
un  mar  di  langue  de'  frenati  Marini  la 
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fede?  Màpuù  naufragare  la  Tramonta- 
na  ?  Tormentarono  eoo  eculei  ,  c  con 
mote:  mi  quello  fù  un' aprir  catedre  in 
amniaeflramenro  de'  popoli  ,  un'  aliar 
cocchi  In  trionfodellafcde.Gitraron  alle 
fiere:  mà  quello  fa  un  moltiplicar  boc- 
che, quinto  più  crudeli,  ramo  più  fedeli 
alla  confirma  rione  delle  ferità  crifiianc  . 
Crocififliro:  màqucllo  iùnn  fermar  co' 
chiodi  le  maffime  dell'  Evangelio.  Bru- 
ciarono:  màquello  fùun  fecondar  mag- 
giormente enn  le  ceneri  11  campo  della 
Chiefa.  Svenarono  ;  mi  quello  fù  uno 
{palancar  la  vìa  à  que'  fiumi  ,  de'  quali 
cantòDauid,  Elmutiuni  filmina  vectia 
fumi.  P/9».  Quanti  Martiri  fi  videro 
feorrerc  tutto  fangue  ,  tanti  erano  fiumi 
quanto  più  dibattuti ,  ranco  più  fonori  , 
uditi  da  S.  Anodino  ,  che  ammirò  ndl 
eloquenza  de'  fiumi  t  veri  fiumi  d'eloquen 
za.  Aliò  dunque  lefue  voci  11  Rd  de'Mar- 
tiri,  Chrifio,  come  Capo  di  quelli  fiumi, 
come  primo  Fonte  di  vita,  quando  in  un' 
Oceano  di  patimenti  morendo  ,  mandò 
fuoracon  un  grido  potente  lo  fpirito.  Ecce 
iamlpfiiin  Caput  FUmlMim  elaBUl  ,  ipft 
Firn  vilie  ,  andt  juni  fumimi  curfura  , 
levrutt  prisr  vacemfuam .  S.  étg.lMpf.a*. 
Seguironogti  altri  Fiumi  minori;  Alza- 
ron  i  Martiri  (e  voci  di  getierof»  confcrtio- 
nein  meno  alle  Più  crude!!  carneficine  . 
Prclkarunlarcriadellafafe,  eia  ftnll- 
tldellarelìgionetrài  fremiti  della  barba- 
ile,  atrai  furorrdella  tirannia.  Che  ne 
venne  in  cofiféqicina  ? Tiìiiwénla lue  rre- 
Hiltfraifumirimh.  Lacattolica  dottri- 
na in  quelle  atrellationl  di  fangue  molhofTi 
con  tutta  la  chiarézza  de' Tuoi  lumi,  fin  ad 
abbacinar  gli  occhi  degl'incili  Tiranni  ; 
lefafi fopra modo  credibile.  NJmif,  per- 
irle nelle  piaghe  de'  Martki  faceva  vedere 
Éna'ciecniDio,  di  cui  era  la  verità,  che 
predicavan  con  la  lingua  ,  e  la  fortezza  , 
eonchepativanonelle  membra,  NMi  , 
perche  non  qurgli  flromenri  di  pena,  on- 
de fcatnifica vanii  1  corpi  de'  Santi  Eroi,  s' 
efpugnavano  gli  mimi  de' popoli  interi  , 
ehet'arrendevanoalla  fcde.  Nimir,  per- 
che! carnefici  medefimi ,  che  ricereavan 
fino  nel  profondo  delle  vifeere  la  patienza 
•Y  Mutili  ;  trovatala  ,  amavano  in  sé 
qiiell'illuftjì:p.neir<dl  barbari  manigoldi 
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fplendidi  Confefforl  di  Chri- 
-  —  1  perche  fi  videro  in  ogni  (ra- 
gioni Fischili,  e  Donzelle  verfar  dalle 
delicate  loro  vene  più  generefirà  ,  che 
fangue abbracciar  le  fpide  ,  come  le 
poppe  :  coglierle  ferire,  come  le  rofe.- 
correre  alle  pene  ,  come  alle  nozze  i 
giubilar  frà  tormenti  ,  trionfar  frà  le 

Una  fola  vaglia  per  tutte,  ammlrataa" 
jio[:r:  dine[  Giappone,  Ifola  tinca  da  un 
Mar  più  di  fangue,  che  d'acque -,  più  me  - 
-lorabile  nelle  porpore ,  cnellec 


;a  in  teltlmonio  della  Fc- 
Poeo  k  lei  fù  ia 
portare  una  fjc- 
quclmacedi  fuo- 

taf!  prende  in  mano  una  brancata  di  brage 
acrefe,  e  in  fegnodr  (lima,  edirlverenia 
fe  lepone  fulcapo .  OSeraWd'lfab,  che 
dal  Ciclo porcafle un accefo  carbone,  per 
accollarlo  alla  bocead' un  Profera,  potta- 
tequclliajdcnticarbonidalla  terra  al  Cie- 
lo, meritevoli,  che  Dio  con  la  fui  bocca 
gli  baci:  efe  non  tanro,  certamente  fon 
drgnl dell' Altaredi  Dio,  odorofi  con  la 
fraganza  del  piùgradiro  holocauilo,  In  cui 


catbonchl!  Capevi  bearidegnl d' unafpo- 
ft  ili  Chrllto,  di,'  fcrifcoKO  -ir;  pi.-ul-.e  di 

"  '■Dio!Correre,oArgeli, 


unaVeti 


te  rifiuti»  è<mc 


la  brage  ; 


:  'NOn  lì 


■a  J>™. 


ic  dì 


UoaUonna,  chetiene 
,  _  ne  Luna,  la  falce  della 
morte:  veftliadì  fiamme,  comedi  Sole  .- 
con  incapounacotonadi  bragepiù  fcintil- 
lamidelteflellc,HoraripÌElio:chegenteé 
mai  rateila  f  che  fede,  incuifinole  Don- 
zelle, e  1  fanciulli  opr.\n  tanto  fopra  ogni 
naturale  fiacchezza  ?  Chi  non  riconofee  in 
(ili  una  fegreta  virrù  del  Cielo ,  che  gli 
tende  il  fotti  al  patite  l  e  nella  Fede ,  Dio  , 
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Ae  la  (rude  in  ogni  ilTa  Jtoincon  traila  bile 
Con  quella  lodriza  -  *-  ■ 


Fede  r 


eli  Mi  n 


11  fcr.o  a: 


Fede;  cambiato  da  un  Mondo  l'it 
.lineili  mi  j'aisuikiJi  djlicic ,  da  un  bo- 
feodlMoItrlìnuii  giardino  di  Dio:  Ci£ 
tin-n-rv.!..;:, t'L'jealì.iii.il-i  t.1  ^rjsr.- 
•j..-i-iì  1V.il-  nenia  ,  e  la  fa  vedere  Siabdtm , 

V  A  ■  i  ,!  l-.:l-.-tr  i  .  ■vl.i  ,  Kumai  il- 
io, c"~dhaverla  refi  Roma  di  marmo  . 
perche  un  popolo  di  fiatuc,  clic  ivi  cran  di 
creta,  egli  cambiò  in  lame  ilatuedipie- 
tra  ;  meglio  conviene  alla  Santa  Fede  , 
che  ricevette  un  Mondo  di  fango  ,  e  i) 
refe  un  Mondo  d'  oro  ,  per  nullo  d 
qm-lln  Spi. irò  ,  di  cui  di  He  San-  Chrì- 


audio  Spirito  ,  di  cui  d.He  San  c_hn- 
foflomo  Ad  qnijiuaiqite  accctfirl!  prt  In- 
(firmi. rei  red.lil  ■  S.Cl>T,f<i(i.be.$.ina8a 
Aurei  ci  hà  idi  ncil'  intelletto ,  facendo' 
con  nni  la  Fede  fiòche  f:cc  Mose  col  po- 
polo [fraelita  .  Quei  popolacc.o  ,  conv 
nnagiessia  d'animali  nel  deferto,  s'et 
fin:  iv  itriyuiJa,  cperfuo  Dioun  V 
rcNii  d'ij.'u  ,  a  cui  [lerce.-uro  incanii  , 
pr.-lm-ie,-  1111:111,:.!  :.i;i::,:.unfe  ii  San; 
Defilare  di  ti  terno  da!  Monti:  Sina: 
distolto  fili  fi' ravvedete  del  fallo;  co 
qual  maniera  Putritolo  in  miuuiiffim 


r:.ii?-,-ri>  in  intelletti  d'oro,  elevati  dalla 
Fedealla  cognition;di  Dio.  bKrijfatimr 

tnaquai,  &  diJlipopulobibni,  ùlcmil- 
Hrcmr,  «r  fidrl  fumtttnt  futiilirattm .  S. 
Amb.cp.fi.  Ahquantegli  umani  intellet- 
ti adoravano  pretiofe  bugie,  delult  dall' 
empietà,  dalla  perfidia,  dall'  ignoranza  ? 
Quanti  errori ,  che  havevanodel  beliiale 
più  che  il  vitello;  Finche  la  Fedcdi  fua 
mano  (tritolata  l'idolatria,  fin  intimiti  co- 
mein  polvere  gir  mori ,  nel  dare  à  bere  1' 
Evangelica  dottrina,  fe'conofcerc  à  gli 
Wmlni  la  brutalità  della  ruperfiitione ,  e 
infufcunavenad'oro  d'imendimetitiCc- 
leffì,  Ui  fdtt  fumimi  fnbri'iuiim.lfìù 
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rolli,  1  più  fempllc!  Cbrifliatii  ella  «re- 
capaci  di  crederei  Iti  Ili  mi  miflerj,  d'  ao_. 
bracciar  venti  profondiffime  ^  alle  qua- 

do-  Con  la  ruflicìtà  delle  Capinnepuò 
confondere  la  dottrina  dell'  Academie  , 
e  in  ogni  frmpiice  MMb hàun  Da^ 
vid  ,  che  può  con  la  fola  parola  Cre- 
di, quali  con  una  faffata  abbattere  ogni 
fùneri)»  ,  e  gigantefea  fapienia  del  fe. 


molili,  cheilCielopropofeavX  Pletro,- 
Capodclia  Chiefa;  fi  vedrebbe  inun  oc- 
chiata la  conditione  mifero  del  Mondo 
infedele:  onde  (piccherebbe  l'  eminenza 
di  coltra  Fede  nel  mutar  quella  ftanza 
d' huominl beilie in  un  Pàradifodi  Chri- 
(liani  Angeli.  Chi  non  riconofeeva  eli 


a  Garin 


,:,  gli  il 


r,  dell'ir 


latria  ;  quando  confondevan  il  fangue 
umanucol  lingnedeeli  Orli,  edc'Lso- 
ni  ne'  pubi  ict  giuochi  :  quando  jbrana- 
vanfi  le  carni,  come  Tigri  air  armonia 
degli  altrui  plani,  negli  anfiteatri?  Che 
cola  d  umano  poteva  feorgerfì  in  animi 
lenza  cono! cimento  di  Dio  ,  coli' igno- 
ranza per  maeflra ,  col  vitio  per  legge .  col 
venne  per  loro  Dio?  Mi  il  comando  fat- 
toi Pietro  fu  efegnìto  dalla  Fede  di  Pie- 
tro Ottidl  ,  &  manduca.  A3,  io.  Que- 
lla gran  parte  animalefca  dell'  huSmo 
cadde  ncil'  huomo  alle  prime  voci  della 
piedicatione  apodolica  ;  e  la  Gentilità 
incorporata  alla  Chiefa:  con  chegli  huo- 
inim  in  terra  li  videro  menare  una  vita 
più-che  da  huomo.  Caddero  gl'idoli  ma- 
cinati folto  le  rovine  de'loio  tempi,  celfa- 
roniracrificj,  fi  dilirulferogli  altari  :  tut- 
to il  gran  colofib  della  fuperllitionc  fa- 
bricatodi  (ogni giacque  sfarinato  in  polve- 
rea  primi  colpi  della  Verità  Evangelica  t 
Si  rintanaron  iMoflride'  vizj;  compar- 
vero co' pretiofi- lampi  le  virtù  :  la  giudi- 
tia,  la  pietà,  l' innocenza  federon  iopta, 
unttonodigloria. 
Provoco  qui  gli  occhi  più  irretenti 
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■£eir  In&deltà  à  mirare  la  nollra  Santa 
Fede  irà  i  lumi  d'ogni  piùfublime  eminen- 
za.  Veda,  confiderj,  eramini  con  ogni 
iuopìùicurofguardo:  Saia  come  chi  mi- 
i.i  un  Gl!c  tutto  l' L'aijsodi  riti 'e  Idilimi, 
e  luminofedicuidille  S.  Agofiinn gua- 
io ijuifqtt:  mutili:  lattila  ,  ras»  pftirfr 
/Te/Zar  videi.  L.  iS.  rff  Cla,  e.  it.  Con 


nuoti  fempie  ,  e  nuovi  fguardi  fcoptirà 
nuovcfempre,  enuore  lìclle.  Che  pre- 
tende nella  nollia  Fede  ?  lumi  di  Santità  ? 


Non  li  molra  ella  in  una  vede  ricamila 
con  la  varietà  di  tutte  le  virtù  Citcumdum 
narUlMttì  Pf.ff  ChicondufTeal  Mon- 
do ildifpreglodel  Mondo?  chi  infegno  à 
vivere  in  carne  fenia  fenfo  di  carne?  chi 
3  mmaeftro  ad  elevarsi  fopra  disc;  eller 
fra  gli  huin>ini,e  converfare  cori  gli  Ange- 
li Jhabicare  in  iena  ,  e  liaver  cornerei o  col 
Cielo?  Chi  fplego  labindiera  candidili".- 
irmdclla  Virginità?  chi  fchietò  le  militie 
delle  religioni  ?  chi  popolò  di  Penitenti  i 
deferti,  di  VerginiiMonilìeri ,  A'  Huo- 
minlApofloliciiSacri  Chiolìri,  di  Sani! 
"       ra,  &  )l  Cielo?  Apranfi  IcTcbaidi, 
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fo  irà  1  lami  di  palme  in  GerofoWa  /  d" 
un  David,  quando  di  [lingue  va  le  partico- 
larìlàpiùminureddla  Sacra  PalTione?  d' 
un  Geremia,  quando  piangeva  la  defola. 
lionedella Sinagoga  ?  d'  un  Xfela,  quan- 
docantavagl  ingrandi  memi  della  Chìera, 
uneudofi  in  tante,  e  si  di  ver  fc  bocche  un 
liìlo  IjvritoS  celòran-  i;i  Girili  j  l'ctni-T.- 
ze  della  nolìraSlnra  Fede? 

Che  pretende?  lumi  di  miracoli?  Con- 
tlchlplioilnumerofenianiiniero,  chene 
videro  quelli  ledici  ferali  in  ogni  parre  di 


le  Kilt 


le  folto 


e  rat 


Apolonio.  d'un Pacomio,  d'nn  Seraplo- 
ne,  tutti  Uomini  crocififfi  al  Mondo  , 
mmiiallacarnc,  vivi fol a1  patimenti  ,& 
all'alprezza.  Apranli  i  religìoGclaulhl  ,e 
-— '    egli  Ugoni  d' 


,  ICailumannidi Francia,  I  Vciemon- 


di,  1  Ramiti  di  Spagna  depone  le  regi 
ronea'pid  dell' Agnello, 
tri  con  la  Croce. 

Chepretende?  lumi  di  profetie?  Afut 
mar  quello  Soleconcorfern  tuiti  i  rr.ii.i  .1^1- 
l,- p:.  il:ti[!ici!luflraii'>ni .  A  qut  Ho  centro 
mirarun  tutte  lel;needellefcritture,i  que- 
llo lino  ilecroecho  tutte  le  voci  degli  ora- 
coli di  Dio.  i  Non  era  Dio  chcparlava  sii 


la  lingua  d  un  11 
predicava  ,  che  r.afterebbed  una  Veigine? 
d'un  Michea,  quando  melimi  in  Betlem- 
me la  cuna  algran parto  ?  d'un  Daniello  , 
quandojiumeravalcfettimane,  lunga  au- 
rora al  fanguinofo  giorno  di  morte  ?  d' 
un'Zaccaiia,  quando  applaude  va  altrion- 


inognilarodelMondo;  tellimo- 

ili  ji"  aitili  di  Città  ,  di  |'0:i:ili  interni  . 

Caminare  à  pti  afcluui  iù  l'acque  ,  rufleg- 
giare  à  palli  innocenti  lui  fuoco.-  t'.-iirur 
dalcorfoil  Sole:  muover  di  lurgo  i  monti  : 
farfiietnerda'mari,  udir  da'pefci,  ubbi- 
dii dalle  fiere  ;  date  a' deci  i  il  lume,  a' 
fardi  l'udito,  a'  murotl  la  favella  ,  ì  eli 
llorpiilmoto,  a'monila  vita  ,  non  fon 
tinti'  ■:' 
ri.ir,cc:cl:l  ,  J.-T.l^i,  :■!;  At-.tn-j, 
de'  Martini?  Ogni  Santo  hi  le  m..:nd' 
oro  piene  di  giacenti  p;r  feroinare  in  ogni 
luogo  [jiodigi^dgillsieconiegemmc  de' 

Chepretendcancorpiil?lumi  di  Idenze? 
Nonammiia  il  Mondo  tra  Mondo  di  Let- 
terari, che  hanno sù  le  dotte  penne  porta- 
li gli  fplendori  della  lede  fin  dove  il  Sole 
porta  fopra  ifiwi  rapgi  la  luce?  Tutte  le 
maggiori  Acadcmie  non  piegan  gli  allori 
allaCroce?  tuttigl'in-  - -'    '  " 


an  gli  allori 
lùfollevati  , 


idulla  del  cedro;  Tutte  le  bócche  più  elo- 
quenti de' Ctiiirolìo-ni,  degli  Agofllnf,de 
gliAmbrogj,  de'Giegor;,  dr'Glrolaml, 
de*  Oprimi  non  prendon  le  voci  da  gl  i  ora- 
colidiPietro,  e  i  fiumi  del  dire  da  quella 
Pietra  ,  che  fola  nel  deferto  del  Mondo 
vcrlar.icquedilimpidiffima Sapienza  ?  I 
Concili  ecumenici,  che  fono  il  fiore  de' 
Letterali  di  tutta  laChriftianitì,  non  fon 
tanti  Cieli  che  narranno  con  lingua  di  luce 
la  gloria  della  noflraFede? 

Che  prt  tende  ancor  di  vantaggio  ?  lumi 
dìgranitczte,  ed'onorl?  Ovanti  numera 
Principi,  Ré,  Cefarl,  cheTril diamanti 
del  capo  fanno  fcintlllar  la  Croce  ?  Che 
Teo- 
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Teodosi  nel! 


ria,  cheGìofafatii  nell'India,  chenume- 
rofenza  numero  di  Potentati,  c  Monar- 
chi, de' quali  aliti  coH'efempio.aliri  con 
leggi,  alulcol  fèrro,  altri  coli' oro,  altri 
col  fangut  nutrirono ,  mantennero,  dire- 
fero  ft  Fede  Cbrilliana  'avverata  incili  la 
profetia  Etani  tt^ci  Nm/lltl  IMI,  &  Rtginie 

Sualaliri  mal  delle  tante  fette  Ucorr. 
.al Mondo  con  tanto  Habilimcnto  c 
Verità,  di  virtù  ,  di  Tanta  legge,  coti  tar 
ti  lumi  d'Eminenza,  che  la  dichiarano  CO 
evidenza,  tTopra  modo  credibile?  Qua 
altra  può  mollraic  uncumulo  di  tante  pre 
rogative  ,  ciafeuna  convincente ,  e  tutt 
eomelecantepietre,  che  adunate,  dira 
molliate  ,  Giacnb  chiamò  Acervum  rtjìi 


nianze,  che  con  vincono  la  Fedi 
fé conibdenadi piena;  eminei 

alireconfollevareiiadi  monte   

perciò  dallo  fpofo  lopra  tutte  I'  altre 


■dona.  Cani. 

■piedi,  □■]!< 

nica  Spola  di 


bediqualli  Ita  proli i 
le  in  Capo  la  corona 
Chrilìo. 

Hor  chi  nrjnammira  le  regolai  idi  me  or- 
dinationidi  Previdenza  ali  introdurli  nel 
Mondo  la  Fede  ricca  di  tanti  lumi ,  che 
ognioechioagevolmentepuòdiningucrla  t 
i  lutti  manìglia;  ptrnchccome  il  giorno 
Hon  uni ,  ,r.il  a!:  7;  .  f?,t  cmnibui  cliium 
preferì».  «iB.i»3W.Nece(rar  ;i  fa 
lutedliuiti,  non  alle  fole  menci  più  ("olle- 
vate,  mààgli  occhi  di  lutti  iodlflerenie- 
"  itetene»  :  e i  vederla,  bsfta 


volontà  ri  amente  cieco  .  Neceflàrla 
iunptreàDio,  al  regno  de  Ciell.alla 
Paradifo  ,  non  richiede  quegli 

 :,  cherichicdeoeirltnj  1 

10  della  Cìnail  Donarli  al  1 


m  Ballo. 

quel  gran  Monarca:  cioè  un  muoverli  à 
milura,  un  chinarli  inumerò,  un1  alzite- 
la voce  i  tempi ,  danno  leggi  hor  al  piede  , 
horallemani,  hor  alla  fronte  t  tutto  |s  ri  i- 
nciodilrudiatilTimiritl,  elunga  fatica  d' 
indulltlofe prove.  Batt.l.i.CM*.  Qui  non 
vibifognano  regole  d'  arte,  non  travagli 
di  Audio,  non  cTatiezia  d'Indoli  rie.  Que- 
llo é  un  concerto  di  ballosijc notedella. 
gratia,  per  cui  ognunofenta  fatica  giunge 
al  Trono  di  Dio  .  Et  Un  (ci  aflicura  S. 
Ambrogio)  u/jirf  adfedtm  Cirlfil ,  futlt- 
mìttie JpMHUll) [dtattoali tfieadii :  L.  «. 
tp-loaiSti. 

L'Infedeltà  durevole  ut' fall  entri ,  ntn  ci- 
Intatt»,  mi bum  crdlntdi  PmiJtiaa 
£  m*tt  lori  c èlarexu  della  Fede . 

CAPO  II. 

CE  mirali  S.Chiefaqual  fu  dipinta  nelle 
j3  facrecarreda'Profcti,  pircheinella 
li  vedano  blamente  lineamenti  di  felicità  , 
difegni  di  grandcize.  In  liguri  di  Cini  ric- 
ca, e  Santa  l' efprim  e  S- Giovanni ,  fceTa 
d  a  I  Ci  :  I  ■ ,  tutta  uro,  epircreprctiolecon 
mura  di  forilliimodiafpro  fopta  f  mdamen- 
tidigioje,  con  porte  ricavate  ciafeuna  in 
grandi  margarite,  con  piane  d'oro  tralpa- 
icnte,  quant'éil  cnltalfo,  e - 


confini,  perche  lungi  iene  Ite  ogni  firepito 
d'armi  ;  perche  le  cor  re  ITe  intorno  a'  muri 
un'altilTimofiumedi  tranquillo  ripofo,  e 
la  bagnane  in  ogni  via  un  toirentcdi  liqni- 
difli  mi  piaceri.  Unfecol  d'oro  feminò  [fa- 
ia  perle  campagne,  sì  ubertofo  di  pace  , 
cheli  eangerebbono  le  fnade  in  falci,  le  Un- 
'  ha  hi  te  re  litoti  di  compagnia 
ìello,  il  pardo  col  capretto , 

 eone:  goderebbe  ciafeuno la 

dolcezza  de' fuoi  frutti  al  l'ombra  del  fico  , 
e  fono  a'  pampini  della  vite  .  Tulli  poi 
concordtmenceprefagironoal  MefliaPrin- 
cipedipace,  un  regnodi  placidiffima  quie- 
te. Sua  fulJaWfca  iaitbbono  Angeli  di  pa- 
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te:  fui  difcìplloa ,grogodi  foaviti  fc_ 
ptfoj  fue  Itesi,  precetti  di  carili  ;  fuoi 

'te'  f  j  '  'a  Li  I  i r'y ili* '  1" k i' ì:K  i  di  !™V  t  nrl 
.Jelabra;  ìlmlavitaerernanelk  parole;! 
lui  per  rifare  b  miferlcordii ,  U  cinti  per 
cuore;  cuore  arto  àlegarG  con  un  capello , 
e  àferirfi  con  uno  riardo .  Coli  che  rimar- 
rebbnn  dolcemente  feriti,  e  miimaniente 
legatìiruoiidc' Grandi,  e  de'  popoli  .■  di- 
cWare™bc»nfi  prefida  unav..ioni.irh,  fi: 
amabile  prigionia  :  dcporrcblwna'i'uoi  pic- 
dilc  Conine,  e  nelle  file  mani  i  cuoci ,  ri- 
OrMoTchUrjlo  Ri  in  un  Regno  d'amore . 

Che  fantìià  fiorirebbe  nella  vita,  molti- 
plicati i  figliuoli  della  Chiefafpofa  .fecon- 
do le  promeffed'  Àbramo  Skia  fittiti  Ce- 
fi: teli,  tatti  Utile  Juminofe  nella  chia- 
rella del  la  fede,  ardenti  nel  fervore  della 
«ariti.  Da  radice  si  fama  germogliereb- 
bnn  lolamirie  rami  fahti,e  in  ogni vìr tu  frut- 
tuofi:  Nonurcirebbondaminierasi  ricca 
Pietre  vive,  fenon  oretiole;  nafeerebbon 
l  Fedeli  tutti  di  tutta  perfertione;  tutti  Ge- 
neration; eletta,  gemefanta,  fchiatta  re- 
gale, popolo  difigliuolidi  Dio,  Porfiro- 
wnicinef  Sanguedi  Chtillo,  degni  parti 
della  Oliera  madre.  Chepuriià  Iplende- 
rebbe  nella  dot trlna?fcorrerebbonol  dogmi 
comecro,  &argencocolatidaognifcoria 
d'errori  :  ufeirebbon  dalle  labra  ,  come 
[■onde dicocco  alla  Signoria,  al  dominio 
de' cuori:  piovcrebboncomerugiada,  fu- 

.  gopurodi  licite,  fenzainfettionc  di  terra; 
s' mi  ire  bbon  come  tuono  in  ogni  parte  dei 
Mondo,  dettandole  menila]  conofeitnen- 
(odi  Dio. 

A  sì  bel  ritratto  par  che  malamente  ri- 
rpondar-Orlginale;  e  che  tute' altra  fia  S. 
Chiefa  da  quella,  cheli  vederlcavataco" 
profetici  colori.  Coni'  ella  i  tutt'oro ,  e 
rutto  gioie.  Te  fondata  sù  11  povertà  di 

'  dodici  Peftdtori  ,  e  sù  i  dilp/egi  d'  un 
Crocifilfo,  Vienne' Tuoi  perieguiratì  Fé- 
deli  fpogliata  di  facolti,  di  patrimoni  ;  un 
gran  tempo  povera,  cullata,  raminga  > 
Come  regna  in  pace  combattuta  da  erelìe  , 
dafeifmi,  e  tirannie,  da  perfecutioni,  al- 
lo (Irepitod  eolici ,  di  ruote,  dicntafle, 
di  Croci,  con  che  di  continuo  l'efamìna  la 

.  fui  virtù,  lafuadotcrinar  Comcrlcevu- 

0/ni  LmmUlt .  Ttm  1. 
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;utto  il  Mondo,  Tel!  IV    

granpirte  rimane  al  bujo  d'errori ,  d'ido- 
latrie, e  In  rutto  cieco  a'  lumi  della  veritl 
nelle  tante  nar ioni  incrinile  al  Mondo  ì 
Signoreggia  folle  l' Infedelii,  6  por  co' 
Tuoi  errori  ferve  alla  Fede,  co  fuo!  difor- 
dinial  bunnordine  della  Pro  vide  mi ,  la 
qua!  compone  il  fuoconcerto  ancor  di  feon. 
ccriì,lafua  armonia  ancor  di  diUbnanze  ? 
Alfa:  //afcomeparlaS.  Agnliinn  >  la  ». 
dinim  [cadmiai ,  lamqutm  puklmrìmam 
Carmen,  cllamex  quibufdam  quatta*!  bit- 
tlttottfial.  Lts.dtCIv.c.l.  Eilafàche 
rofcuritl  delle  bugie  ferva  albchiarczz» 
delle  verità,  ladeformitì  de  gli  errori  a! 
bel  volto  della  Chiefa  ,  avverando,  &  av- 
vivando Tempre  più  in  eiTa  i  colori  delle 
profetic ,  i  pregi  di  fila  bellezza.  Chefe  nel 
Davidico  Siilo  ,  ali'  imperverfare  della 
fuperba  Michol ,  l'umile  Re  tanio  più  ge- 
nerofo danza,  fervendola  lingua  feorretta 
a  maggior  gloria  del  pleTiallerino  :  non  di- 
remo ugualmente,  glierrori  dell'infedeltà 
bugiarda fervircimaEgior gloria,  à  mag- 
gi or  chi  arena  del  la  Fede  / 

Chiamofli  da!  Verbo  fpofo  la  Chiefa 
fuafpofaall'nnoredella  Cotona  reale .  in- 
vìtandolaà  venite;  haverei  creduto  dall' 
Hortode  gli  aromi,  come  fiore  Incorrot- 
to; ridalle  Vigne  d' Engaddi ,  come  Vite 
feconda;  àdirParadifudc'melogranatl  , 
come  pomodi  naturale  porpora,  ed'inna- 
to  diadema;  ò  dalle  collinette  de  gl'incenfi, 
come  pafìigHa  d'ogni  profumo  ;  ó  dalle 
Ville  innocenti  piaceri,  come  giglio  di 
campo.  CheflranaReggladcoL-elìa,  ond' 
ella  viclie  ?  Montagne  felvagge ,  feoglì 
alpellri.rupi  deferte,  covi  li  di£eoóliQanze 
di  Pardlireggiapiù  d'una  Proferpina  di  Più. 
co,chcd'unafpofa  di  Dio.  Veni  de  Libato: 
ttisnabtris  dt  capili  Amata ,  di  valici  Sa- 
air,  6r  Harma  de  cabllibm  Itsnum,  de  rrnn- 
t&ui  e.irdiram.Caxt  -  Miriti  curri  [orribili 
dinome,  mìgratiolì  dimillerj.  Perochc 
rapprefirntano  nel  nome  il  MOdod'errori  i 
quattro  iacee  par  tiro,  In  mezzo  cui  la  Chie- 
fa v  ive;G  i  uda  i  fmo.Sc  i  rm  a ,  EreiTa,P  aganif. 
rno;Mà  si  ,che  ilei  fervano  di  corona:lòpra 
cui  intagliò  S.  Agallino,  Eccitila  ttmni- 
bur  erraulbui  uutur  ad  pnfiàai  fw>t\ 
Ulltar  etiim  Paganti  ad rmlirlamtpcrarta- 
«Il  :  Rannidi  ad  peti  Mura  dofirl*<e 
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fu*  :  Schifatimi  ai  decumtntum  Jìat. 
tjutìi  fu*  ;  JaArii  ai  cmparaiuntr.. 
piLétìtutimij**  ■  Va*  nln.  e.  e.  E  A 
vederlo  più  ditfintamente . 

Vieneli  Chiefa  dal  Libano  alla  coro- 
ni :  impercìoche  quell'avanzo  inièlice  di 
Giudaifmo,  che  fopravive  alle  rovine  del- 
ia fua  fuperbia  fpezzata  ,  &  infranta  in 
virtù  della  voce  divina  ,  dell'Evangelica 
predicanone  Ctafrlageatii  ititi  Liitat . 
Pf.iS.  tuttodà  bellrazapiù  viva,  à  più 
chiaro  fplcndore  della  chrilliana  Religione. 
Elia  nelle  vive  fpcpjic  delii  disiali 


//  Mondo  Ballo. 

nenii,  conta  Miracoli:  acque ,  die  affoga,- 
Inferno  ;  manna,  in  cui  6  condilìe  11  Pari- 

fl'.ini.cheaprun  iì  Cielo  .  e  l'abito 
chiatezzadi  cognizioni,  fplendorid 


perpetua: 


ifj,  fuccedmale  al 


poOéuód'ogni  grandezza,  come  già  coftu- 


avafi  fuo 


Gsie  t: 


ntàli  di 


Rocìs  .  llicch:  di  '.rotei  ,  di  (l.ituc,  d  iteti 
rioni ,  d'ogni  antica  memoria  de"  glotiofi 
Amenati,  paffavanole  Cale  à  nuovi  Pa- 
droni: néà  quelli  ch'entravano,  tx'à  quel- 
li, die  partivano  per  mette  VaQ  laccare  , 
oficndeie  ,  trafpoitate  alcuna  dell'affiire 
glotie.  Marmi,  cere, bronzi  ,  Tpoglie  a' 
nemici  rapite,  quanto  v'eradi  fintili  orna- 
menti,  tutto  rimanevali  :  £u*  irte  e  mpn- 
ri  rifrittine  licerli  ;  trlumpùibaniqitt  aiata 
damimi  multili ,  tpfeitmus.  PluiJ.  ts-c. 
i.  Non  s'eftingua  dunque  [piantato ,  né  fra- 
dicalo  il  nome  Ebreo.-  lopravivan  l'illnfìri 
memaiiede'Pairiarchi:  rimangan  le  fra- 
glie delle  celebri  vittotìe ,  i  trofcidella  vin- 
ca natura,  de' fogglogati  elementi. 'dutìno 
nella  ricordanzale  tantefigurc  ,  inume- 
rolifimboll:  nuvole  diiciolte in  manna  , 


intuii 


Santuario:  oracolidi  profetie,  altari ,  ti- 
miami  ,  vittime  ,  e  i::Eriì:CJ  QueliV-  ; 
maggiortrionfodeìlaCafadiDio  ;  iuecc- 
dutata  Chiefa  alle  glorie  della  finagoga  : 
Trlianpbalqttt  multili  domini!  ipfa  àemit:  . 
Ributtata,  e  caduta  di  poiTcflo  iafinago. 
ga  ;  in  un  mifero  avanzo  d'Ebrei ,  efule,  ta- 

J-"---'"--  ro  llMonrio,  fenzj 

no,ftnzi  re- 

    bzirimentile 

grandezze  della  Chiefa  fottenriata  alle  ra- 
grpnl  dell'anciche  glorie.  E  Ita  neTuoi  Fe- 
deli hà  Regno,  c  Monarchie,  e  Riti.e  Leg- 
fie.eTeinpj^SactlHcio  ;  numera Sacra- 


vanta  cn  rarezza  ur  cognitionr,  Ipli 
virtù, intelligenza perfetta  di  Ieri;  t  .._, ... 
tiidoni,tuttelegiaiie,rottoramorediDio, 
Trlumpbjtqui  muntili  iiamls,\p[a  damai. 

Trionfo  di  tanto  maggior  chiarezza  al- 
la Religione  chrilliana ,  di  quanto  maggi o- 
teinvidiaal  Giudail'mo  ,  che  di  troppo 
malocchio  vede  la  gloria  della  Croce  ,  e 
del  Crac  in"  db  .  Quel  nome,  quella  lede  , 
qudla  legge,  che  i  perfidi  tentarono  finda 
primigermogliefllnguere,  veduta  malgra- 
do loro  ,  fiorire,  regnare  con  si  grande 
tpienJore  in  tutto  il  MusiJj,  Aeiilià  in  e  ili 
l'invidia  fteffa,  cheal  fé  (leggi  a  re  della  Ca- 
fapatetnaneiratrivo  del  Frgliuol  ptodigo 
provò  l'altro  Fratello  maggiore,  uditane 
al  Jifuori  l'allegria  .  Tormento  d'orecchi 
glicran  Jemuliche  ;  dolordi cuore  i  dio- 
ri  di  ballo  ;  fpa  fimo  d'occhi  U  villa  de  gli 
apparati  ;  Velli,  Dola,  anello,  confò, 
bacio  di  pace  eli  eran  tempclle  d'animo  ; 

in  quel  Patadifo  ,  che 


ì  lai 


pologentilc  fil  accol- 


Tutti  affetti  , 
Ebreo  ,  da  che  fine 

10  nella  Cafa  del  Pai 
Dio  in  figliuolo  .  Staitene  il  perfido  al  di 
fuori  ,  efente  il  popolo  nemico  folleggia- 
re in  grandezza  .  Ode  il  [irono  dell'arpa, 
e  il  giubilo  della  Davidica  cetera,  eh:  lì 
congratula  à  U io ,  e  applaude  alle  Genti 

11  ,  Dcui  vtntmn  Gialli  In  baridiiatem 
luam .  Pf.  a.  Ode  nella  confonanza  de'  Pro- 
feti lallntonia  di  più  lingue  ,  ma  d'un  fo- 
lce no  per  bocca  de'  Santi,  Sicut  It- 
ili per  ei  fanSorum  ,  etti  à  facult 

funi  Pre-pèeiarmi  ejui .  Lai.  f.  Ode  nel  nu- 

  nella  varietà  ,  nel  concorfo  delle 

i  i  più  chori,  che  in  più  linguaggi 
fumano  untolo  nome,  Cbrifto  :  ein  ciò 
udire  qualfiipplicioà  gli  orecchi  in  vi  ilio- 
li  f  Vedelapompa,  ia  mjcllàdc'riti ,  la 
tfitàde  tempi,  la diviniti  de' Sacta- 
,  e  del  Saettitelo,  Ij  rfìi^iuoc  ac- 
colta  nelle  porpore,  rnr'  bifli  , -inchinai* 
di  Corone,  odagli  feettri ,  federe  fulVa- 
ticn:!->,  triniitjt  nelle  risaie  ,  dominare  . 
Amoriufqut  ai  marf  iti  tutto  il  giro  del 


Mondoteinclòvedere  ,  che  fiamme  d'in- 
vidia? cheinfernodi  cuore  ?  fcopcito  da 
SChrifologo;  Vtnit  Judtitt  ai  dtmutn 
Pelili,  Idtff  od  Ectlifiim  :  fiat  ferii  ptr  in- 
■cldlam,aadlt  OnUhttM  cithxamptr fotta- 
ri  ,  aviti  ex  linciata  propinato  fjiipht- 
niam,  expopuhram  wTbciitvtirru  thtnt 
audii,  &  mirati  non  vali  .  Str.;, 

L'invidia  éalGiudco  la  fpida  di  fuoco, 
eoo  che  s'efclude  dal  Paratifo  tetrellre 
della  Chiefa  :  rlcufa  la  felle irà  ,  the  am- 
ine ne  compagnia  !  non  vuol  gndeteciò  , 
che  non  può  inalici  vedere  .Troppo  de- 
bole d'occhi  non  può  fofferire  la  luce  :  la- 
grima a'  riverberi  d'un  tanto  fplendore  : 
alla  piena  de'  lumi  ,  Sinagoga  «b.'sj  dote I, 
éteum  Llalipptfcll.S.Rltr.in  i.Stpi.  Tutta 
la  foa  malattia,  àBiudirio di  S.Girolamo, 
e  l'emula  fua  Rachele  :  Quella  allo  fpofo 
Giacob diletta  ,  quella  negletta:  Quella 
in  ognifavote  ,  in  ogni  pteglo,  arrierht- 
ta  di  gratis,  illuminata  di  dotrrìne,  fanti- 
ficaia  divina  ,  dilatata  in  popoli,  mol- 
tiplicata inSanti,  gtatiofa  alla  terra,  glo- 
liofaalCielo.  Quellainogni  viltà  ,  in 
ognidifpregio,  fpogliata d'ogni  onore,  di 
tempio,  d'altari,  di facrificj.di regno ,di 
iapienu;una  vile  gref  già  d '(«omini  fmem- 
brati  In  ogni  terra,  fervi  ad  ogni  natlone,  in 


te  di  Caino  Impreflbgli  da  Dio,  e  nota- 
to da  S.  Agoflino  ,  per  cui  é  Franco  dall' 
elfer  uccifo.  Non  vi  fischi  mai  deltutto  1' 
cilingua,  chi l'eRermlnl .  Htctfl  fignum  , 
quid  bnbent 'Judit!  ■  Suntjudut,  ntnfunt 
attìftHta^TUfunttrtdtniibu!  Gintibut . 
hipf  jJ.  E'I  neceffario  lorovlvereé  una 
vivaapoloeia  alprovido  operate  di  Dio  - 
Ntttffarilfunt  ,  come  tronco  felvaggioal 
bel  inncfio.ciod  ad  un  bel  mlrirolodlmifir- 
ricoidla.  Che  pianta  fai  natica  fùfcm pie  la 
Sinagoga,  maltifpondcnrealla coltura  di 
Dio?  Tutto  Ohi  non  paivecon  ìndoflriofa 
folledtiidme  occupato  ad Inamarii,  àna- 


Parte  II.  Capo  II 

amore  collante 


tiirladi  benefici , digratic, di  prodigi  r  im- 
piegatesi buon  governo  tutte  le  regole  mi- 
gliori di  fuafcpienza  ;  alla  continua  di  fifa 
mirigli  sforzi  più  efficaci  di  fuo  potere;  all' 
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.  .  le  dimoi!  rat  io  ni  più 
teucre  di  tua  bulli'  U~:ì:mìJj  ncJJ'inrcr- 
tode'viaggl-  Egli  feudo  nel  perieolofodel- 
le  battaghe  ;  Egli  machina  nell'arduo  delle 
vittorie  :  Egli  oracolo  nel  dubiofo  de' con- 
figli .  Perlelrangialeggi  la  natura;  va- 
rian  conceno  gli  elementi.-  danno  le  nubi 
pane,  i  falfi  acqua  ,  imari  oflequio,  il 
Sole  ubbidienza .  T rari fpian  tata  dal  defer- 
to nella  Tetra promeffa ,  chcfiuml  la  ba- 
"  mele,  che  ubertì  di 


,  che  de 


lidlRea,   

mpio,  che  felici tà dì  dominio  ?  Qual 
nutro  poi  ì  tanta  coltura  ì  ribellioni  perfi- 
de, idolatrie  facrileghe,  un  legno  nudo  di 
croce,  un'abbominevole  Deicidio.  Dunque 
riama  così  ielvagvia  ,  ai  pomi  il  acerbi  , 
per  mano  del  Celefte,  induiltiofo  Agri- 
coltore ,  palli  àmigliorufo,  s'innelli  :  fe  ne 
tronchinoi  rami , "abbattutane  la  fupeibla  : 
rimanga  il  nudo  pedate,  i  oca  Imatavifopr» 
IaGentNiià:  e  il  rimanerci  nrcenario.ac- 
cloche  Dio.  la  ramlifvptrbl/cpTx-tlfii ,  in- 
fitto miftrittrdiamfaam  dimonfirtl  ohaftto. 
Idemfup.  Nella giuili ria  contro  di  lamfoic. 
calaMifeiicnrdiaverfodinoi:  nell'Iniqui- 
tà della  loro  perfidia,  !a  verità  della  noitra 
fede.  E cometelìimonj in  ciò  couvincen- 
tiflìmi  ìiittgUI  fai  .  Che  fanno  imiferl 

col  c.irattcredi;ib  Jivir,.i  vendetta  \v-::k}- 
te,  co'libridellefcritturefanteinmano  t 
Se  nel  penofo  efili ogelofi  confervano  l'in- 
tegriti delle  profetie  alla  predir  rione  del 
M'effia,  e  le  portano,  eie  moltrano  alle 
Genti  ;  tjuefl.  i  far  come  le  fiaccole ,ehe  por- 
tanoinselafiammi,  per  cui  li  conluma- 
no;  cporgonoadaltriilKime,  per  cui  il 
rifehiarano.  Servo  no  col  l'atroci  ràdei  fu  p- 
plicioà  convincere  la  reità  della  colpa  nel 
Deicidio  ;  col  l'autentica  delle  fcrlteure  à 
comprovare  ilrifcontrodlChriftonella  ve- 
rifica rione  de'  vaticinio  in  tutto  ad  lllulìra- 
reconmaggiorrrionfola  Fede  -  Dunque 
Dlfptrptttln  vtrtute  tua.  Tom faffam  tft  ■ 
Ptr  ornati  gentil  dlfptrf! flint Judal  tifiti 
ìnlqultaiii  fua:,  t>  mitatt,  infilar .  Ipfi  ba- 
btnt  tsdlcei  ,  de  quibut  propinatiti  ifi 
Cbrlflui:  &  noi  animai  CbrlSum.  Idemfup. 

Al  Monte  Libano-  fuccede  il  Monte 
Amana,  cheportauel  nome  la  Turbolen- 
za, propiiocarattcìcdellofciima^on/-'- 


R  » 


Fe- 


ifio 

Fedevlen  Invitatacelo  Spofo  alla  Corona- 
Pcroclie  ,  le  nelle  turbolente  del  Cielo  frà 
gli  Angeli,  natodl  fuperbia  madie  lo  Fdf- 
oii,  e  al  odef  de'Detwini  ciduio  à  ter- 
ra,  fra  gli  riuomini  porta  di  .ili  n,  ;  egli 
ftri-i:  d'uniti  alla  Fede,  la  qu-Je.  t/fliKi- 


II  Mondo  in  Ballo. 

Tarilo  limoreéil  mar  profondo  de'  giudici 
di  Din .'  O  che  vira  lettione  fono  i  Tuoi 
naufragi?  La  temerità,  lafupeibladi  qus' 
molli  ,  che  (profondarono  caduti  dalla 
nave  di  Pietro  ,  divili  da  Chrifio ,  frpa- 
—  '  dalja  Chiefa  ,  i  quanti  lon  efficace 


i^Iitiioii^diìV.nwtimr.rc?  lì 
ninne,  incui  il  Divino  Maeflrt 
ti  volle  i  fuoi  Difcepoli  ,  qual 


barchetta  r.:.-.  ÌR.vnio  all.i  i'piapjiadt-'Gc- 
rafeniti  .  Sorte  con  vento  impiovifo  un 
Improvifa  tempefla  ,  che  fuperlore  alla 
fona  del  legno  ,  combatterlo,  conaiTa- 
""  '  |  ton  iiiprafnrlo  il  mife  In  pericolo 


ravoce  ,  con  che  il  fommoMae- 
fìto  ragiona  al  Mare,  e  il  chiama  nella  bar- 
chetta, Macflrodl  timore  a'  Difcepoli.  Efit 
miii  Difilpuftrum  Pr<titpicr,  B  Mare,  &pm 
ftsgnJtuBaum  ttrrtnm  infoi.  Btfl.Sdtu. 
er.  11. Sù  rvcglialtuoi  roarofi:  Silano  l'on- 
de, s'armino  i  /enti,  minaccino  inaufragj,(ì 
molili  lafaccladi  mone;  Il  timbr  delle 
tempelle  li  condurr!  ìtOit,  che  fono  il  Por- 
lo .  E  in  vero  il  marcia  fece  da  braco  M.ic- 
Uro,  rinatoli  inpiéii  la  nave  :  e  da  quel 
roffropeiorócon  minacce  ,  firinfc  con  af- 
fatti,  perdale  con  fona;  cui  liniere  gli 
unipiùfìrcttamentcàCbriito,  acni  tutti 
d'un  cuore  ,  tutti  d'una  voce  gridarono  , 
Mi&jttrfth*  noi  ,  pcrlmui.  Ei  gridi  di 


reforonaflìcu 


□  dalle  i 
oli  fcurt 


,  dal  ti 


:r:inq,!il 


:  iìdueil 


.  O  piti, 

tuo  fallar  ttlftìnlU  filane/ma  ?  0  mu- 
ri ,  ixanimaiei  mem  ilfclpuìm  Vttupii- 
ri  emiliani  . 
Edio  ripiglio;  Oche  buon  Maeflio  di 


macHra, 

^Eccìefiam»  ubbidier 

  Chrilto,D.  

liceo  del  Pontificale  triregno  ,  cofìcllatio- 
nela  più  luminerà  dell'  EcclelìftAko Cie- 
lo :  hoia  pei  lagritnofa  caiaftroie  di  ruper- 
bia,  iolamenicdtferrodiileiiliWiie,ia. 
vadi  beili  e  frementi ,  fentina  di  fozxi  ani- 
mante™ ienebrc,ra,Paefed'orrore(di  cali- 
girli,  !'ii;i]oranz;i?Fi£irivainUj;rieiiil  0l;ni  rin- 


vilii, Maeflra  della  Sapienza.  Qui  vola- 
vano lutti  gl'ingegni  Jbcn  fornirti  di  dottri- 


,  a  ben  fon 


ufi  di  ( 


udinedirfi  ciùche  Antigono iwH'iliSìi 
Demetrio  f'uo  lirjliuoìo  CiWij,»  ,i  ovarij  , 

Aptpb.  ix  Ulular.  Dentino .  Qui  i  Savi  più 
eruditi  in  ogni  lertcratuia,  facta,e  profana  .■ 
quii  Santi  piùgrandi  in  ogni  pregio  di  vir- 


tù ,  . 


rofopra  ogni 


fiore  d'huomini  la  Chicfa,  e  sù  quelle  men- 
ti divine  moilratnfi  Dio,  Deur  la  (limi 
Diorum.Pf.  ti.  Qui  le  glorie  dell'impero 
Chriliiano ,  irafpoitata  Roma  in  Ceniti  n> 
rlnopoli ,  il  truno  del  Lai  in  nel  foglio  della 
Gncia.  Quilefolkudinipiù  fante  ,ichlo- 
Ori  più  rcligii.fi,  l'accademie  più  dotte  ,  i 
Sjnttsrj  p  lì  liitrir-  , [j  viriti  pi:,  ir,  fiore  . 
la  fede  più  in  grandezza.  Hor  all'urto  dell' 
ambitionc,  allo  feogliodclla  tuperbia  ,  in 
che  naufragio  fi  lènetll  tanto  fplendoie  ? 
Dov'élarapienza.-efiliateda  ogni  terra  le 
lettere  ;  Tpianiati  i  Licei;  morate  le  vene, e 
le  bocche  d'oro  dell'eloquenza  in  uno  Ae- 
rile, cbarbarolinguagjio  ;  cancellati  fin 
da'  monti  ,  fin dallepletic  1  nomidifuo- 
no  erudito?  Duvc  gli  huomini  illuflri  .- 
fuceed  ut  i  à  menti  Angeliche  animali  rutto 


Diqiturjd  b<  C 


l.  Chi  non 
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«me  i  villi  di 

ifi-as 

le  timide  peda- 

S.  Ar-r> 

,  allora-che'sù 

D  i": 

n,  fcAbì'r 

Chi  non  teme  à  villa  dell' Inghilterra  , 
Gemmaltaccatafidal  Pontificio  Rationale 
incui  rivendeva,  illullr.ind  id'aiKj  h 
fapirnia,  di  dottrine  la  Gliela ,  dipiet.'i  i 
Fede). ,  MVftmpiii Mondo,  d'ornamenti 
il  Par.-,Ji!,)?  Comes  .licaròqii.-lj'orodtl. 
l'amie.!  f  .ir,  eh;  imprciioji  loSctttrode' 
Inai  Re,  lantiticòi!  cuori;  de'  l'usi  p  fon 


ia  più  chori  armati 
chi  dì  lingue  eloquenti  alla  predication  di  I 
E  vangelio,  chi  di  penne  erudite. ni  n:m:.:i[ 
timenrode  eli  errori ,  chi  di  lauree  dottora 
li  incoronadtll.!  Verità,  ehi , li  Mitre,  . 
di  Porpore  in  fregio  della  Chiefa  ,  ehi  d 
palme vitteriofe in  trianfodcl  Ciclo' Quel 


j  alla  Sed 


iriadoratcdc'Sanli; 


■mrio,  à  gli 
,.:,.U>:o,  e 


MI  »  che  Bli  Eretici  fri  Cattolici  ,  gli 
errori  tra  le  Verità  della  Fede  ,  adombrati 
nel  Monte Sanir,  di  cui  la  Spola  di  Chrillo 
s'incerimi.1  Vanta  il  lup;rho  Monte  nei 
l;iLj'/ncn!>o:;),  a'r.Ezn,  e  lume  ,  interpre- 
catodaS-GiroIamor^L^.e,  Me!:7. 
F.n.-l:  nr.sll  Ev.ro,  elle  dallj  lui  cimi  iil'j. 
mini,  ei'uidi:  duepropii.tiì  ,  che  vanta- 
no le  ni  mi  inerti;  de  gli  Eretici  in  s-  tur- 

F«lc  fi  ferra  Slii/^m'i' 
lÌTlnufat.  CÌBc'tamitefori,  che  nell'oro 
end  gli  alni  metalli  ilMrinJ;,  p.ode ,  1]  .1. 
■-■■refclniisric-ìnehm;-:-.,-- 


■re,  fep 


fuoco  tion  afcIVi.  

'  Rlanile:lnn.l-!'.àL-ontrali:.L'!: 
mento  nafcifle  riccheite  .  1 
prima  volta  ne' monti,  che  ci 
cinanzadcl  Nilo  ,  rimate 
infornaci  ,  nelle  quali  introd 
traeva  colato  rncopioli  rivi  l'i 
genio.  IJonde  l'umana  a/ar 


come  trilla  appendice  dì  naufragio ,  fr- 
ane ladlflru.iion  deile  Chicle,  il  fac- 
cio de'beni  Ecclelìaltici  ,  l'alTaflinio 

nimiiltije  riSdiiont,g!i  l'pargi menti  del 
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1S1  ìl  Mondo  in  Baila 

ira  ,  piùriccaaùte  lingue,  sù  lepen- 


Con  chcomle  d'oro  nella  Chiela  corrono 
ie  cattoliche  dottrine  ,  npjr.-n;,  poli- 
re ,  riCrhi.iraie  al  contrailo  dell'  eretica 
piriiJia!'  Alhco-.edt 'i"il.LÌi'iii'i.i;jciai;-.ii- 
late  l'armidi  luce  ,  conche  pulitezza  af 
filate  ttfblendono  f  La  neceflità  dimpi 
gnare  gli  errori  fà  veroildecto  di  S.  Agc 
Slino  ,  cheMwVa  ad  fidtm  tilbslìcamptr- 
'  m  barttlcerum  callida  lagni, 
e  tur  ,  VI  advtrfut  tu  dtftti, 
pe$nt  ,  &  confidimi!  ur  diflgentiùi,  fi' 


tudlntagllantur  ,  ut  advtrfk 
eofll.ir  ,  Ocnifidlranlur 
ff:\:;li».'!:r;-.',t.';rir  ,  6*  iafltni!;iu  pr/f.tìcan- 
tur  ,  &abadvirfarlanKtaquafi!ldifctndi 
txi/ìittcceft.L.  lé.rfeC 
Se  mainino™  ,  qui 


o".  rfeCfi 

,  qui  certamente  oppor- 

 nnftralì  la  comparatone  di  Pietro 

Celiente  ,  ove  da  molli  interrogato 
dotrìquefitlperfa!  '   


Ìn;i-[|-i-:'jrmi  ( dir' iv.li  )  è  un  iolien'.iMC  ii 
lirmi,  punto  nella  vena  ilei  cuore,  chet 
chiamamene  Blifpiritlm'glinri  ,  11- rimi 
iìr^Til-icui  più  vive    in.lir:(i^['.  ;  ali;  du'.Ir 


cttfm%Bt!K  defittala  tnidiliwnii  camma 
4mt  ,  feri  tmittent  est  ,  quid  fugkmt 
dittali,  Hfbitetinfttwndtfivt'tt.  Pl- 
uvi d:l. .'.  di  etmfe.  Né  ,  perche  la  vena 
s'allccgerifce,  perciò  li  Iminuifcc  :  l'effii- 
liondil'amore:  e  all'cmirtione  di  carità  la 
vena  del  cuore  non  fi  lecca ,  ma  fenrrepiù 
Criolite,  pi-l liberale.  Nttcrcdindumquod 
ftmptr  Tini  ardii  vacutiur  pirniciait  , 
gain  pulii  de  tBiijhilt  cbarllatL  cwanpdlm 
th,i: ,  «W.-niii.  Hor li  verità  é.ogni 
lingua  d'tretico edere  una pnsi^a ti:  (èlio, 
à  cui  ildirecferire,  pretendendo  in  ogni 
errore  dar  un  colpo  mortale  alcuordclla 
Chiefa,niàìn  l'uri quanticrrori.tami colpi 
Tono  ,  cliiincidonlavenadttwd»!  Savio 
ven- di  vira,  Or  iuSi  Vinavil*  .  Prsv.it,. 
Quelle  indine  feorre  ,  lekn  larvili) 


Procopio,  Fldti fanelli, fi  .  j„  (xìd.  tMf 
Sangue,  chedà  vita  ,  perche  conferva  * 
Fedeli  come  nell'Egitto  gì' (Ira  e  liti  dalla 
fpada  dell'Angelo  Iterminatore  lYsf  JmhiI- 
n:U:l!  ìiJejlp-;>JtOc:ifv;m.'vi!aTmu  .  Fe- 
rita intanto  dall'Ereliela  Vena,  con  che 
abbondanza,  conche  purità,  condiefpi- 
-:"  feorre  la  Fede  alla  chiari —  J-""-  -'  --■ 

irDac, 
proprietà  d;l  lingue  d'Alidi 
ci  d  accufe.con  iuonidi  trioniu  tunim  qua. 
fi  fia  Caino ,  di  cut  putì  dire  BjGIìo  di  Se- 

i  rami  volumi, ''da  cui  s'cfpugnano,  fi  con- 
vincono, fiabbattonoi  tenrativl,  lenovi- 
tl,B!ic:ror:dLi:iìrd:e.  etuir-u  ideine  li 
dichiarano,  fìfplegano,  s'illufiTano  le  ve- 
riiidclh  re:i2i::n;  cittc-lica  .  In  elfi  la  rah- 


e  fpoglie,  gliaran*i  della  menla  ,  la 

ria  Sedulìo  ,  Aud<r  funt  tptit*  ,  dui» 
.  'untar  ,  Cri-lini  mcrjìbus  cnutriioi  fj- 
caada  minfis  dttrlmtnragtntrarant  :  expa- 
vit  prapriaifa mttj  agli  iva rtliquiat  Itptcm 
[portatura  tumulti  tartiatai  ,  ubi  tanti 
frignisi:  ubtrtate  colitela  vidi!  itparvi 
fattine  mtStmredusdartttiitUlpIinm.Pafc. 
•-./.j.r.i*. 

Hor  del  pari  le  verità  della  fede  provo- 
catcdalla  contrarietà  dell'Erede,  nello 
rfi ,  fembrano  moltiplicarli .  SI  fpcz- 
  per  mano  de  gli  Ecclefialiici  Scritto- 
ri: le  n'imliindifcono  volumi;  pafeono 
popoli  inn-ri .  Il  morderle  ,  il  Ir.cerirL-  , 
leuilcmpread  accrcfarlc  ,  AuSe  funt 
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winfa,  iimtttaam  ■  Una  fblafminu! 
zara,  in  quanti  libri  crebbe,  ànuttiment 
de'Fedeli,- ali  arnmirationede' Dotti,  a 
orrore  dell'Ertila ,  che  nel  cedere  vinta 


mini  mifìtm  rida  ad 


Che  orroredell'Erefiai.. 
filibridelleConiromlìc  ?  Opera  del  dot- 
tlffimo  Ugualmente  ,  e  farcimmo  Cardi- 
nale Bcllatmino  ,  la  cui  penna  puòchla- 
marlìlinguadiDio  ,  come  nlTetulSant - 
Agoftino  la  lingua  di  Dio  chiamala  Ciln- 
tr.u:  fcr:b<c  ;  P^.perochecon la pcnnadcl 
Bellarmino  nelle  Conrroverfie  par  eh:  Dio 
ragioni,  Et  Vctbum  quoti  die  il  ut  ,  non  fs- 
ntr,& tonfar,  [iddicaisr,  tomwt  . 
S.  Aug.  ibi.  La  verità  Cattolica  in  clic  Vici- 
rur,er manti.  Dura  nelle- perpetuità  delle 
vittorie,  concheadogni  tempo  vince ,  e 
(on vince  gli  errori  d'ogni  Setta  :  piangen- 
do continuamente  l'Ercliale  fue  perdite  ; 
troppo  cena,  che  nella  fapienza  delle  Con- 
troverGt'làta  virtù  del  MillerìofòSerpen- 
te  del  deferto  ,  Qutm  qulcttaimi  afpìct- 
tlnt  ,  janabaìilur .  Ad.  o:"nl  inietta  ,  per 
fanarc  ,  balla  guardare  :  nel  leggere  efuc' 
dotti  libri  ,  fipurgadagli  occhili  veleno 
delcuorc  .  Dura  nel  trionfòdclla  Chiefa, 
the  dietro!!  firafeina  in  catenedi  ncrvofa 
dottrina  Academied'Empj  ,  Sinagoghedl 
malignanti  ,  fcUolc  d'ogni  profana  religio- 
ne :  odegliapplaufi  ancor  di  boccade' nei 
mici  ,  affretti  hconfenare  neltimore  la 
fòrzadelle  ragioni  ,  nell'abbati  i.nemo  le 
vittorie  delta:  icrilj  .  unAi.-,  ,]C3mUnc 
grido  de' porporati,  de'  Princìpi,  del  po- 
polo fedele  ,  che  approvano  ,  che  accla- 
mano ,.che  coronano  di  titoli  gìor  ioli  l'epe- 
ra  delie  Controvcrfic  .  Che  vollerodire 
qùe' primi  Pnfunaggi  della  Corte  di Rr> 
ma,  ovealBellartnino  ,  e  fui  morire,  e 
già  morto,  prcia  in  atto  di  riverenza  la  ma- 

pràVcrivendo  comrVTÉrefi".  'Ària!.  In 
tjiti  vitti-  i.c-  li.  Semi  f>fle-  lecito  inter- 
pretarne rn  ileuna maniera  ilenli  ,  ime 
parechecialVunn  d'elfi  dica:  Benedtttedi- 
ta ,.  che  maneggiane  la  penna  ,come  Mose" 
la  verga  ;  voi  nei  fl.,^:i-  rei  r.eir.Wi  di  Di.i 
meritateun  mcdifimo  Elogio  Digitili  Da 
tifile.  Enei  OgHidD;t[ina,cheicrivefie, 
fu.una piaga,  iheframpafic,  fempceviva 


Capo  11  itf?  " 

allelpugnatione  dWEgltto  d'errori  Con- 
tbiiddìetutoilre^n  del.' Lrelh  .  fulmi. 
natte,  abbatterle,  percheda' fuoi  nodlufciC 
fequel  gran  popolo  ò  anime,  cheper  voi  ri- 
rornanoàDio,  alla  Religione  Cattolica. 
Tantemenri,  che  dalle  tenebre  palpabili 
palfanoalla  luce ,  alla  chiarella ,  al  fereno 
de'  Figliuoli  di  Dio  .  dall'Egitto  tetiebrofo 
alla  ìeira  HuroiiMtaiii  GelTen  ■  1  SM\  cau- 
ri, chelafciataladurezzadell'ofliràcitne, 
da  cuori  di  fallo  li  cambiano  in  cuori  di  car- 
ne: Tant  anime, chea!  lume  accefodclla 
voflra  fapienza ,  come  monetcgtì'petmite, 
dal  l'Evangelica  Donni,  dalbCfiiela  Ma- 
tlU,  oncido  d'eletti  (il  vari  noi  diremo1, 
Optndlgimiimlutrumì  Pf.  8. Pcllegrina- 


iriù,chedaefli 


età,  d'ogni  più  alta  condii  ione 
b digiti  DH  cjiclt  dóminia-Lue. 


fat\-Ei!'£faL;  più  t'elici,  i!-iptiuii  kii.go  viag- 
giare, nel  prefentarvi  l'anime  lorofefvag- 
ge,  ginocchioni  ottenevano  la  benedittio- 
ne  di  Padre  ,  Quando  bene  la  grandezza 
dell'alrreoperenons'havell'ein  rontn,  qui , 
pilli  che  nel  coloflodel  Sole ,  1  giuda  intui- 
rà valerebbe,  Mn/orn  (unt  dwm  cjui^ur.m 
phtequtjtattix.  Vii  /.)4.e.7.Stataadigran 
bui-oeun.ivlrj,  .  he  riempi  di  i.-iaicr-i-.  le 
catedre ,  di  zelo  i  pergami ,  di  virtù  i  Chto- 
ttri ,  di  fantità  la  Grate,  di  prodigi  laierra, 
di  gloriai!  Cielo.  Statua  una  vita  ,  ches- 
alzogfaiidefta'Grandi.  Sole  alla  porpora, 
gemmaalle  mitre ,  corona  a'  Principi  della 
Chiefa,  cedroalVaticanocon  la  midolla; 
più  vìva  di  merito,  edi  dottrina  .  Pure  , 
MijtrtifuBIdlgltlijui.  Perogni  maggio- 
re mìfura  vaglionoquelledita  si  benemeri- 

fjondoiù  tré  dita  di  Dio  fi  regge,  Sri  quelle 
duedila  par  chcripufi  la  ChicSa  Vivete 
fenia  morire  :  bene  (la  alle  dita ,  clie  ad  al- 
tri ttiilarono  mirra  di  falute,  haverper  Jè 

Tanto  elfi  al  merito  delle  Controrer. 
fie  .'  ealtreianto  fi  dee  al  pregio  de  gì'. 
-'  '  libri,  chcfiilmic— 
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11  Mondo  in  Ballo. 


Mà  della  Gcntilitìi  come  fi  fave  >  Invi- 
lata  la  Spofa  di  Chrillo  dalle  cimedcll'- 
Hermon,  Monte,  che  portala  Confccra- 
tiC'.c,  e  i  l'acri  Doni  nei  l:  ~  1 1  :  u-  ,  l'a^anii 
I.U:,T»I»  .ri,r.:..™  c/.'ir.ui>n.v  .  S.  ftrvt  del- 
la Genti  liti ,  come  di  materia  all' Apofloli- 
che  imprefe  di  guadagnare  anime ,  ri'offerir- 
le  à  Dia ,  Ji  con fecra rie  alla  Fede .  All'anti- 
ca k:':<y  nata  ±ì  1  timori  del  Monic  Sinai 
cor.^-j.i  i!  n:ai!tf:-.ti!i  cliiuli  ,  e  celata  e 
tr::  a.:i;i  Diti  ripulii  del  Santuario  Are 
Veli,  Coitine  la  nafeondanoa  gli  occhi 
percheron  lcfue  tavole  di  l'aito,  dura,  e  p 
h,ll,,>a|.:.^,r-„v;,l:i;,,-JiiV;:,iJ,,-l,l:rc 
rcii:-.tn  :il  puMico.  Bandita  con  vociai  tu 
[iti^lniLiiiCCL-Ji  lamp-.aitL-rri  il  pupilli 


ne  n  munu  incuria  ta  terra  ,  c  riferitela 
...r.i;ià  in  tutto  il  Mondo  ?  Ciorlferbava- 
lì,a:ijL(p!;e  Evangelica  ,  che  nata  fri  g!i 
amori  più  reneri  dal  Calvario,  fcotpitaful 
nudopcttodel  Legislatore  Croci  fi  (io  S  ca- 
ratteri d'amorolc  piaghe,  levò  da'popoli 
r  :nì  [irrori;:  e  flracciato  dacapoàpid  il 
V  .  In  dei  tempio  ,  rnofird  che  non  voleva 
più  r.afcon  digli ,  bramolj  di  lifonar  predi- 
re.! s-.'i  ir  iiiif  ne,  e  di  compatire  prò  Iellata 
sùlelronti .  Che  bel  veder  e  hora  rinomini 
con  Kt  ne  rullili  pidche  umaia  portarli  di  lì 
dalle  vie  del  Soie,  e  dell'arino,  a  ini  nitidi 
confini  deila  natura,  per  fare  acquillo  d' 
»:■,:::■(■  ;'.  D-.  j- «tea:;-  in  meno rr  mari  tem- 
peHolinimi  ,  fià  pelaghi  d'onde,  e  di  pe- 
ricoli, nuovi  Mondi  \  per  lavarli  co'  fu- 
dori  ,  e  col  battclìmo  ?  giungere  à  terre 
dtkrie,  e  klvafge,  per  isbucchirle  con 
a  poliolico  lavoro  f  a  terre  di  tenebre,  e  di 
morte,  per illuminarlccon  luccdì  verità, 
e  ravviale  con  lai>irimdi  Db?  Che  bri 
vedere  Huomini  più  che  huomini coll'EvS- 
;•;■!:(!  in  fonte  incontrate  ma  ri  ir  j  ?  Bambl- 
inlafciar le  poppe,  eabbracciarle  piaghe: 
Fanciulle  fuggir  da'  talami  ,  c  conere  a' 


Vi  il  u  pire  te  come  Giona  odlajtunentet 
iiui-i:  la  predi  cai  ione  oltre  i  confinidella 
Giudea  ,  mandato!  Ninive,  perche  ve  fer- 
citi  i!:ji:r.:ilerodi  Proiè»,  cd'Apolloio. 
Urne  i:  il  viaggio  :  profpera  fottoil  co- 
mando Ji  Dio  la  na  vip,atione  ;  fruuuofa  la 
fatica:  difpoflo  il  popolo  à  dare  frutti  di 


:a  .  Parli:  ad  una  v 
oilRt?,  i  Pr 

ir.'.A  .c:lb,o- 


icipi ,  la  pie- 


ni r.el  lacco,  encllacenere:  adun  foto 
lotivo cccoguadagnataiDio una  Città  , 
in  .1:1.1  Cinti  falvato  un  Regno  .  Come 
raqne  cjjli  licufa  nella  predicanone  la  fal- 


larLlii;ior.:  .  NonE:ir.;.',l,nv:,::,irar0 
la  nave  ,  e  nel  prò;",  n.lo  .Ui  cun Gio- 
na ;  che  gii  (copre  S  Gratin  il  r-.:j  iir.i- 
diorotimoic  .  TiiKtbatlgititrJimaiatcen- 
-c:rju  Nl.-::::::i  ,  à.-.rm.r  0,,;,.,,  ffe- 
lailpiinclplum,  &  Etbrtiizm  tilamilni 


:ìL:ì  ricila  fu.-,  !.■.!,■ ,  [eiicchemde'iuoi 
:ramenti.An(>ulli.r,:i.i  l'.iacaritJ  tei:;  il 
ondo,  cerca  nel  Mondo  nuovi  Mondi  , 
lare  a  Dio  di  più  Mondi  un  l'ufo  popo- 
Tralcorfa  la  terra ,  paflaal  ma- 


io fedi 


àCeUte 


le  Gallie,  felle  al  coi  Co  delle  

perche  in  efTc  vedila  M.iti-rijm  t.lirtm 
IrlUinpforlim.Sut  h:  I:  .■■.■f.Gciit:  lcììc. 
Città  munire.popoli  iacilial  rifentiifi,  Pro- 
vincie forti  al  refiltere,  più  guerre,  più  coti- 
tralli.plù  vittorie  farebbon  alla  Patria  remi 
di  glorìa,li  si!  me  He  copiofa  dì  trionfi  .  Non 
altrimenti  l'Indie,  che  copiofa  matcriadi 
trionfi  fonoallaChiera.  Non dun  perpe-' 


.  .  ■  _■■  ■  1  .  L. 


Tane  II.  Capo  MI. 

ino  trionfare  il  falò  viaggiarla o<!  fuperate 
nuriìmprailcatJ,  vincer  battaglie  ili  venti, 
ditempelle,  dimollri  fconolciuti  ;  p;nc- 
trar  nuovi  climi,  roftc  nere  a  (petti  di  nuove 
flellc,  calcar  lidi  barbari ,  feorret  terre  di 
coltumi ,  di  legge  ,  di  ponamcnii  ftranìf- 
fime  ;  durarla  alla  fame,alla  leic.alla  nudi' 
ti,  a'pericoli,  3  una  vita  piena  di  mille 
moni.  Nondun  trionfar  tante  volte  quan- 
te!'idolatria  alTiiita  nelle  in;-  triiicc:  ce- 


16,  - 

Ipiù  thal  di  ballo  :  ciaiip'rù  Ordini  di  vita 
Stcelarl,  EtclitiaflKa,  Rtgthrt  mn  d*fe 
guirfià  cafs,  mi  da  t!t£ZW  «  "«M'  * 
Prsvldtaxa . 

CAPO  III. 

CHi  invitato  da  Ila  celerà  di  David  Or- 
feodiPalellina.fifti  vedere  ne'de- 


 angelica  la  n  

fupi-r  [linone;  inalberata  la  Crocila  va  ti  col 
!>,i«  i  :.i  U  m  porpora:  i  v,d  ;>  i : . p i : ^  .ii 
Chrlil  >  iti. midi  Re';  umanalì  i  collumi,  e 
addolcito  il  linguaggio  dc'Sarbati  col  nome, 
coJculiijJiDi'o  >  Tanti  marti:;  ,  cinte 
motti  gcnerofenon  fono  tanti  trionfi  à  feor- 


Montiin  ballo,  dan™..  , 
laltellateadufod' agnelli,  edicapreiti  al- 
lora che  nella  partenza  de  gl'Ifraeliti  Hh> 
tei  txulmtwm ,  merlati:  pfir^.guar- 
difi  dalla  dil^tatia  d'Origene,  cheal  moto 
diÀI.iritiiiiu.i'i.jtliirl-nv.',  urr.'i,  CiJ,i  i'i 
i  falfo  (olnetro,  per  cui  credette  animila, 
venie ,  lenlitivaiiuonilua  natte  la  ter- 


Ih  fri, 


,lfiaoat 


1.  z. .-.  =.  Più  fi  dilata  ,  più  crcfcc  la  Chiera 
N,i!i/ivf)fljir:lflcerele  carni  ,  fiaccate  1' 
offa,  intera  la  fede  Omnium  Imptriagentlum 
hepìmr. 

Ecco  come  l'infedeltà  ,  mogniiun  ordi- 
ne fera"  oidine,  lètve  con  buon  otdinedi 
Providenia  alla  Fede .  Ordine  di  ballo  con 
che  laChielà  laccatali  da'quanro  mifterio- 
fi  Mont  i,sd  le  mifuredi  S.  Ambrogio  rotan- 
doli ,  Fldcl  tUtritatt ,  gìramfrbi  lettor  urbis 
*d!imH.L.i.optl.C.f. 


.  Marci.  S.  Qiial  forza  di  Giunte  gli 
alalia  radice?  Q^l  Eucelad,  lì  bal- 
lilo? Chi  die  lor Jless-rena  al  falire, 
aal  muoverli ,  numero  al  damare  ? 
latav  igtia  comune  à  Ricardo  di  S.  Vit- 
tore.- gjrh  tm}t6fiupt[;at,fi-DiJcTcconrm- 
gal  Mumium  naia»  S  pinta  dividi ,  n/i/o  jt- 
parati,  tirramàirrrarefclndi,  tf  lattlam 
nttitm,  wlidmadicum  p;r  irttn: fufpcndl  ■ 
'  z.lxpf.lij. 

Lafciam  però  ad  Origene  il  filo  errore  :e 
crediamà  Rlcardo,  altra  terra animat»,e 
TenGiiva  non  efTcrvl,  che  ITiuorno:  nd  a  Itti 


Oigrlizod  b»  Google 


i66  II  Monde 

■e  ,  icparatidalla  tetra  ,  di  ri  il  dal  Mon- 
do ,  vitinicol  pcniicro,  ccon  gli  affetti  ai 
Cleto.  Di  quelli  Monti  millicamcntc  ra- 
|io  na  David,  portando  da  Profeta  :  e  li  li 
vedere  in  conienti ,  iiwi.-U-,  inljnllu.  Se 
come  Olimpi,  nelle  cime  non  hanno  chili 
tutbi;  m-nh,!ledi«:r.idi.icch«zc-,  ntn 
inquietudini  di  lamblie,  non  cupidigie  d' 
onori,  non  avidità  di  dclicic,  non  cute  di 
vicendevoli  fortune  ;  Te,  teme  Libani  , 
poffedono  nel  vivete  incorrotto  la  midolla 
del  cedro  ,  la  vena  d'ogni  contemo  ,  la 
pacedel  cuore,  i  ripofi  della  cofeienza  , 
la  dolcezza  dtllecontcmplationi,  1'  armo- 
nia delle  viriti ,  igaudjdcl  regno  intenore.' 
fé  vivono  in  carne  lenza  fenfodicarne,  nel 
MondorenzaaffettidiMondov  Angeli  fri 
gli  buom  ini,  in  terra  Cittadini  del  Cielo  : 
non  iciò  effereio  una  perpetua  fella. in  un 
cótinuato  ballo?  Vero  i.chcuna  limil  vita, 
una limil fella  noni? d'ogni  Pcrfona,ncn i 
d'ogni  luogo.  Ella  d  miracolo  da  Monte, 
che  s'alia  nel  dtferro-,  da  Ifracliia,  che 
ftpee  dall'  Egitto.  Ella  i  vitada  Fedele  , 
chi  li  ritira  da' tumulridrl  fecola  allefoiuu- 
dinidelChiolbo.  Tali, exuiiatle  fclet  feri 
in  txltalfrail  Jc  Mgjpu  :  ntc  sbkwr.qut  , 
[Hi*  Ji[HitExtttndani  Imqut  efl  A  JEp-  1 
piojsgltnilmadtfiiah,  qilbiu  pttìjfaium  . 
piatti  talIpMM  mStacvlo-  Vii  tu*.  < 

Bcatavira  !  non peràunica  nella Chie- 
fa  di  Dio  vera  Sunamite  coronata  di  più 
chorl  ,  Reina  in  manto  d'oro  circondala 
di  varietà.  Che  bella  varietà  negli  unircr- 
l'alilfimi  tri  Ordini  di  vi.a  ,  Regolare  ,Ec- 
rlcftailica,  Secolare  I  trd coioti,  che  di-  , 
pinL'iin  l' Iride  in  corona  ai  bel  Trono  della  i 
Provider.za  :  e  in  elfi  quanta  diverfitì  di 
Asti,  di  profdiioni,  <.'.'  uliìci,  di  [iradi  , 
che  formano  il  cangiante  alla  Ipoù  di  Chri- 
ilo?  Pofcia  presentano  a  Tuoi  Filinoli  li- 
berti d'eleggere.  Ognun  duò.  ognun  dee  I 
di  tanti  fiati  per  tè  fare  fc 
fifo,  fe  il  bene,  ò  il  < 
fcconnbene  ' 
fela  diverfii 
di  Providenza  ,  una  si  importante  eie it ione 
non  vi  par  che  debba  «Ter  configlio  di  Pro- 
videnza ? 

Dove  fi  tratta  di  vita,  d'eternila,  di  fa- 
iute,  il  non  configliarfi ,  V  operare  *  cafo 
potiafeco l'infelicità,  cbcprovaronglian- 


n  Balla.- 

ichi  Britanni  nellammationedl  flato  paf-' 


Aquile;  che  ntlprei 


ferviti!:,  v 


mà  per  mancanza  di  configlio  .  L' opporli 
al  Nemico  nrn  era  di  concerto,  il  i-,>::i  Sal- 
iere riulciva  à  calo .  Non  lega  fri  loro  d" 
armi  ,  non  comunicatone  di  peri  fieri ,  r,in 
unione  di  diicgni ,  non  intelliecnze ,  non 
aiuti ,  non  compagnia  di  forze  .'Quali  ogni 
Cini  faceta  corpoda  se  :  ma  corpo  feri' 
occhi ,  perechefenza  confulte  digeerra  . 
Come  pre vede van  i  pericoli  ?  cerne  prove- 
devana 'blfngni?  cheavvtduitiza  ivi  pc- 


dunarliiconllgho 
I  ventilarla  caufa 


lento  più  Wr< 


V  arma  piti  potente  della  vitto- 
-      —  '"-il  popoli  I'  argo- 
mgo  dolerli  nella 


ero  ,  che  nel  prendere 
'ita  ,  fi  prende  pei  lo 
lungo  dolore  ,  perche 
on  fi  adopra  cnnliglio  . 
etrarfi  à  quella  ,  ò  i 

'  interelle  ,  d  da  cieca 
sne  fperanze  d'Ingrandi- 
dofi  perciò  in  mille  Tcon- 
-     roli  difa- 

'No» 


ti  il'  animo  ,  in  mille  pericoli  di  fa- 
'  >  £*M  iB  timUMM  nix  icnftifant  - 
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Tane  li.  Capo  Hi. 

Non  ficonfiglìan  con  Dio  ,  non  —  ' 


Jilpoltiimi  r;5  ii.!t:ii;  :ir  J-IIj  Providcri- 
».  E  pur  chi  non  hà  bifogno  in  fimili 
ncgoii  di  configlio  ? 

Facciam  che  l'huomo  Ila  cute' occhio 


Nondimeno,  doveG tratta  d'in rerelte tan- 
to importarne,  egli  d  un  lume  cieco:  undi 
que'lumi,chelianbirognodi  lume.  Equi 
vale  ladottrinadiS.  Agolìino,  Eflcrvincl 
Mondo  un  lume,  che  ad  illuminare  hìnc- 
.ccllitàd'efser  illuminalo  ■  Non  ogni  luce 
é,  come  la  luce  ilei  Sole  ,  àsèllelTa  gior- 
no, e  luce,  fenzabifogno  d'altrui  raggi  , 
d'alitili  Ipleml'jri .  Ev  vi  forfè  un  Sole ,  che 
faccia  lume  al  Sole?  che^gli  preceda  nel 

^iSt«G{Jdel?aru*edÌtÌajnNoncoil 
il  lume  degli  occhi  ncH'huomo,  lume  in 
se  bHbgnofo  di  lume  :  nella  no: [e  cieco  , 
nelle  tenebre  fenz'occhi .  Morta*  lalucc 
degliOCchi  ,  W,l\!nìm1d„<,1[uLi:!lr.. 


14.  In/o,  Unodi  quelli  lumi il'oecElo del- 
la mente  nel  l'h  uomo  bì  légno  lo  del  buon  lu- 
me de*  contigli,  fenili  quali  la  mente ,  an- 
corché tun'occhio,etur!0  lume,  rolla  in 
tenebre,  incecitì,  in  notte  importuna  al 
letetcionediftato. 

Ellanon^negoilo  da  precipitarli  fe ma 
maturtrà  ,  fenza  conliglio,  màdamantg- 
giaificonqucllc  regole  ,  che  lafapienza  di- 
vi ni  col  fuoefem  pio  preferì  (Te,  mldareef- 
fcre,  ellatoì  due  Mond i.magsi or i,e  mino- 
re. Dee  metterli  al  Mondo  il  Mondo;  Of- 
li  vallifltmidim^ar-iimimid:  ma::)  .  d' 
aitili! ma  profonditi,  di  limprdilfimac  lie- 
tezza; fermi  in séconun perpetuo  giro,  c 
lleliinoperacotiunivcifale  beneficenza  : 
lìellcfille,  cV  erranti, in  grandigia Tmi fu- 
rare, inqjantita  numerale,  in  bellezza  va- 
gli iflìme,  ordinate  al  concert»,  valicai  di- 
letto,  benigne  all'influenza  :  Una  terra  da 
rizzarli  in  monti,  da  piegarli  In  valli  ,  da 
flendeili  in  piarinrcJa  arricchirli  con  fclve, 
coti  piante,  con  biade,  con  mini  ere.con  ani- 
mali,con  o^ni  Ipeciedi  Viventi:  un  Mare  à 
l>:.'ì!cnyl  tu  il       ,  à  più  ma  rivolgente  de' 


Quella  così  gr   

mumenio ,  ù  pure  al  produrli  tichiedel'opt- 
ra  di  piò  giorni,  la  lunghezza  di  più  tempo? 
Convieniòtfeafpettarc,  cheli  (temprino 
i  bromi  al  fondere  i  Cieli  >  che  fi  coli  l'oro 
della  luce  ad  illuminare  I  Pianeti  ?  che  fi 
gettino  i  fondamenti  à  (labi lire  la  terra'  che 
fi  [cavino  fofsc  il  radunar  l'acque  ?  che  s'ac- 
cendanole haccoledi Prometto  ad  anima- 
r;i  Virati  'Nonmancanà  Dioforzt  di 
creare  ognicofaadun  momento  .-  Faccia 
egli  perà  in  più  giorni  ciò  che  potrebbe  in 
uniftante:  dia  elferc,  e  datosi  Mondo  : 
Qptdtun  rinfila, &dfpcfiiisne.  S.  Amb.  in 
Gtn.cnit.i-  Moliti  una  si  grand  opera,  ope- 
ra di  configlio,  di  buon'ordine,  non  confu- 
fa,  non  precipitata,  ma  digerita  dalla  ragio- 
ne, maturata  dal  tempo:  onde  la  ricontile» 
S-Ambrogio  cfcmplare  pratico  à  gli  huo- 
mini  d'operare  net  maneggio  de' ncgolj  più 
rilevanti.  Con  fonderà  l'huomo  nel  ['cicilia- 
ne delfuo flato,  terra, c  Cielo;  Temporale, 
ed  eterno,  fenii  diflinguere  le  rafiinni  di 
Dio,  e  del  Mondo,  precipitando  ad  un  pun- 
to i  negozjimportantilli  mi  della  Calure?  ir* 
inique  dubiti  falium  Musdam  cxìgil;  gua- 
ntata nubi!  ad  ppcraniam  fermavi  dimmi  , 
numcrum  dlcrum  fervavltj  &  tempora .  Noi 

tini  agamis ,  ncqui pi x:\pitimui confili*  , 
G  opera  mfir*.  Ibi/, 

Che  bell'idea  poi  di  buon  confisi  io,  ove 
dal  Mondo  maggiore  li  pafsd  al  Mondo  mi- 
nore ,  l'huomo,  edall'ordlnatiffimoFi.» 
la  Sapienza  incintali  digrado  al  ntndcn- 
tilfimo  Faciamur  f  Curia  é  il  feno  di 
Dio:  Senato  l'augullillì  ma  Triniti  :  cauli 
da  ventilarli,  da  metterli  à  parti  toé  l'h  uo- 
mo. Creili  inritrattovivodi  Dio;  mi  di 
eh;  tempra'  l.ghetalfi  inun  millo  ,oro,  e 
vetro,  diamante,  efango,  fpìrito,  c  carne  ? 
Chipoirebbcmanoal lavoro,  efarebbed'- 
un  pezzo  di  tetra  un  corpo  di  tanti  miraco- 
li,. ;u ir-.ro  |>.ir:i,e  d'uf.!.:HÌ--)di  fua  bocca  un 
anima  fempre  viva,  ne  mai  foggetuì  mot- 
te! Qijali  s'sggiungeicbboiui  ricJus;,:  Ji 
donlal  prezzo.coloridi  giada  alla  bellezza? 
fcotorito,cguallo;  chi  gli  renderebbe  col 
dui  !an:;n- i  i.n;.im;r-.ri  ,  con  le  fue  piaghe 
■  —  ,  conlafuamonclavita.  In 
-r.  r.1.1    j.  in  li  defi- 


line, thcnonGeonfuliò,  che 


ni, 
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ni,  InllhSepkatlactnfilb,  la  Illa  tal, 
r  r/  <  < 

Reputandone  gitani,  e  idee reù  Rupe 


Hmdtwftiium  

P„fwa  [ni  cpnUpMtmMupttlt  :  Utfcì- 
Ii;tl1'llCFi!W'tl,F.-,':!isr.-,i,,,;!rct,Sp:ri- 

ìusSanUuitrM't'.  Adunque  le  I  jMr.norn 
l'urna™  ei-nrtino^,  ;>r,r;.,:/ t™ A/^fT 
doCirilloA1tll"ar..:.ri:::).'.  I.'.t1traJv;:M  ) 
e  prevennero' buon!  configli  I1  llato  di- vii 
huomini.comeco'ragRi  d'aurora  i  figlinoti 
di  luce:  l'huomo  nel  prender  nuora  (latri  di 
viti,  non  vorrà,  che  precorran  conligiidi 
favia  elettione,  precipitando  alla  cieca  ne 
gotio  di  tanta  importa  ma? 

Siam  noi  cosi  vili ,  e  di  niun  pieliti ,  che 
alle  nolire  difpofiti™  n<m  meritiamo  al- 
cun penfiero?  Potram  pure  con  la  guida 
delMorale  riconofcerci  npcranon  caduta 
cafualmcnte  di  mano  alla  natura,  ma  la 

dìfegnali  ,  chL- fallì 


la  perdi!: 
Y.-utli  i; 


i>  Miir 


Halli  fia  Con- 
Gml^Confi. 


mGko 


b.  Configlial 
Mondo,  iedovctcclcpK;re  l!,-irr>  i.ori  dd 
Mondo.  EgliProferaf'airo  ,  conlabocca. 
piena  di  col. ititc  bujic,  chenondirà,  che 
non  predirJ  k  vollro  inganno ,  k  l'Olirà  per- 
ditene r  Havrà  alla  linguale  frodi,  che 
Lr;!Ja  Euiiv.:>di  Tiberio,  lieti!»  ali*  mi- 
no ( come fùpublica fami J  infidiandoalla 
vita  diDrulo  Principe  .  Avvelenò  l'Em- 
pio una  tanti  da  porgerfi  al  Giovane ,  non 
con  ali  ternani ,  che  con  le  mani  del  Padte. 
Raddoppi  is'..'(>,!ur.f]i:eil  tradimento,  e  la 
frode  ,  acnis.'i!.^r!-i;>menrc  Ululo  di  vc- 
lenocjntM  il  PjJn-  ,  awifando  Tiberio 


diluii 


r.;ndic::ni]  ;li:>.fico:  (Mero,  ci  (ludiò  ,  ci 
avocdn:t. ìi  i  d::',:-..'0  :ei  avviliremo  noi  ; 
cilmcgliodi  nnilt.i  vita  faremo  opera  à 
Calo,  n  on  el  e<t  i  olle  à  con  figl  io . 


lirif.is  (s"r,i  cnrr.vii.-innrir  ,  m'Kj  mtatc 
o:>ir,!if,:.:-o.  Non  piil  dclicie  al  fenfo,  non 
culi-enti  :.  '.nvrii.',  ro:i  '.rasienlmcri::  ::'l, 
ctà^onoirequjalgrndoPane  fuMi  diìen: 


Digmzad  D/tooglc 


Tari,  H 

acqui  di  lagrime  ,  vedi  di  confuGone  , 
giorni  di  [(dio  ,  anni  d'amarena  :  un  mo- 
rir lungo  ,  un  penar  coni  inno;  la  Croce 

■'  '"  '    lemcnfe,  ibmuofe imban- 


dì promette  :  ampiézzìdipairi 
bondanza  di  rendile  ,  profulior 
Jiy.it.',  di  più  gradi  ,  nnmcdi 


Mi  guai  à  chi  rilponde.'  guai  à  chi  prende 
ta  lazza  ,  a  chi  l'appiglia  a'  configli  del 
Mondo  .'  Mirerò  !  avvelena  lo  fpiriio  , 
tiklram.  (3  juvtatlittr  bmrltut  . 
Bee  lo  fpirito  la  morte  fenza  faptrlo  , 

za  giovanile  i  perverG  configli  del  Mondo, 
eÌD(flìl'«ernipeidirione  .  E  voilnuna 
caufa  di  tanto  momento  fjteda  mal  giu- 
dice ,  edapeggior  carnefice  ,  favorendo 
gllntéfeffi  della  carne  ,  e  precipitando  le 
ragioni  dello  fpiriio  ,  conche  il  date  al- 
la morte  eterna  .  Polli  in  mezzo  frà  le 
contrarietà  de!  corpo  ,  e  dello  fpiriio  mi 
raflbmigliate  ItTctrarca  de'Galati  Adla- 
lorlce  ,  ovevlnto  da  Cerare  ,  e  prigìon 
di  battaglia  ,  fu  con  due  figliuoli  condot- 
to à  Koma,  perche  fervine,  ed  accrefeef- 
fc  pompa  al  trionfo  del  Vincitore.  (Sirab. 
1.  ri.  Stanti,  annuì.  Eoictr.  ti.  u.  ».  )E  l'ac- 
crebbe con  le  lue  catene  ,  e co'fooi  cipref 
fi  :  aggiuntali  Temenza  capitale  coni  ra  il 
Primogenito  ,  da  Cefare  deftinito  4  mor- 
te i  à  cui  già  prcfentavafi  ;  quandoilmi- 
nore  Fratello  riguardando  più  il  merito 
della  caufa,  che  11  grado  dell'età  ,  prote- 
flaroli  conia  voce  ,  e  col  finto  maggiore  , 
più  Ipcdito  ,  epronto  porfe  il  collo  alla 
fpada  .  Narafradue  Fratelli  -morofii  li- 
te i  àdeciderlafùfcelto,  ed  obli eato Giu- 
dice il  Padre.  Al  piefentaifi  de'Figliuoll , 
mancava  {diffe  )  quello  «Jl'eBremo  delle 
mie  miferic,  che  di  sfijrtunatilJimo  Padre 
discniffi  Inimiiffimo  Giudice  .  Simcttotio 
incontroverlìale  ragionidi  natura  ,  per- 
che pecchino  in  me  i  titoli  di  giuffitia  . 
Affolva,  àcondanni;  dall' cfler  Padre  , 
palToadeirer  Parricida  .  Perdonami  ,  o 
Batiui,adoro,aoooffemlolqtiielt£ti.  Se 
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.  il  numero  de  gli  anni  In  uno  è  il  procella  de' 
fusi  delitti,  tùgiàcondannartiàmortechl 
primadonilli  alla  vita.  M'obliarti  à  non 
mentire  conerà  il  mlofangue,  prefervaa- 
do  il  minore  :  iteri  fervaci  il  perire  del 
miofangue,  perdendo  11  maggiore  .  inco- 
iìdire,  ftefelamanoal  minore,  eil  di- 
chiarii  ragione  d'età  dovuto  alla  vita  . 
Turtoper  avventura  giullamenie  inondi' 
utenze  d'ultima  umiliti  .  N,,,:,.^':,^,- 
llameote  voi  nella  cntitroveilia  dclcorpo, 
e  dello  finito  ;  concroveifia  nondaFia- 
tello,  mi  da  Nemico.  Pende  dubbia  la 
fpada,àfopralofpirito,  che  appiedo  voi 
dc'havercle  ragioni  Ji  Primogenito?  òfo- 
pr»  ileorpo,  chenonpuo  trafcendete i  ti- 
toli di  minore.  Il  vi»er  d'una  é  il  perire  del- 
l'altro. Viveilcorpo?  regnanelta carne? 
fiorifcencnuiroi1  j'adagìa  ne' comodi?  fi 
nutrirce  nella  crapula  f  fplende  nelle  rie- 
fhezze?  fi  corona  negllooori  ?  infuperbi- 
fcc  nelle  grandezze?  Getta  fiegue  l'eterna 
morte  allofpirko  ,  che  non  può  vivere  , 
non  puoregnare  beato,  non  può  invefilr- 
li  della  primogenitura  celefle ,  fe  il  Fratel- 
li prefenta  al  colpo  :  fe  nel 
ijor.o i defìdtrj di  carne,  gli 
■ryuiuu-  .t..fo,  le  cupidigie  di  vanita  , 
d'agt,  di  pazze  allegrie ,  le  pretenfioni  d' 
un  viver  da  beato.  Quii  dunque  farà  il 
voQrogiudìcio?  quale  la  decillone)  Segui- 
rete la  Temenza  di  Cefare,i  pareri  del  Man- 
do, che  vuollamcinedcl  Primogenito  , 
la  ócrdii  rione  dello  fpirim?     -  , 

Seguirete  le  perfuailoni  della  gioventù, 
dell'intcrcffe ,  dell'amor  di  liberti ,  di  pia- 
cere, di  gloria  ,  tutti  peffi  mi  configli  eri  , 
che  maliiiofammre  confondono  ogni  ret- 
ta ragione  :  I piantano  ogni  confine  di  ter- 
ra ,  edi  Cielo;  di  carne,  edi  fpiriro;  di 
temporale,  ed  eterno ,  perche  nella  volili, 
elertione  prevalga  il  torbida  de'  fansofi  loto 
difegni  ?  Hanno  la  proprietà  del  Nilo,  che 
allulci r  delle  fponde  ,  al  correr  ne' cam- 
pi ,  all'inondar  l'Egitto,  dovunque  pi  Si, 
fvella  i  termini  delle  terre  j  da  ogni  podere 
ilimiti,  daognipaereiconfini:  e  come  al 
crei  cele ,  al  gonfiar  dell'acque  ,  fi  d'ogni 
cofii  undiiuvio;  cnil  al  decrefeere ,  al  rl- 
fedcrdel  fiume, fàd'ogni  terra  un folo cam- 
po .  Nonvediilintionediruoloifuoto.di 
wircno»  terreno  ;  ima  ,  indivift  di  tutto 
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l'Eg'ito  e  li  foprafaceìa  di  terra  ,  lo»  , 
c  fingo  ,  Wcrittaci  di  CifTiodoro  ;  In 
lEpptlacli  pmtlbtts ,  fluntìnìs  fufttvtniin- 
Itd'uvli,  imàuìmfnìnmva^ganst  gurgci 
aitato  ,  df  iadlfcrttaitrr*  falci  restila 
ubi  omnia  limus  teiere  comprobntur  ■  Llb-  3. 
vcr.ip.  fi.  Tanto  fanno  coli'  inondilioHe 
di  trabocchevoli  prnpofle  quelli  pervertì 
Configlieli-  Que'termini,  che  Din  pofe 
à  diftinguere  il  temporale  dall'eterno,  il 
caduco  dal  durevole;  àdifeernere  [e  ragioni 
pati itameme dello [pirito,  edella  carne  , 
jiDio,  e  del  Mondo,  etfi  alla  pieni,  al- 
l'urto  de' loto  configli  fpianrano,  fvellono, 
radono;  nulla  conffderanodi  ragionevole , 
nulladi  permanente, nulladi  divino  ;  Una 
vogliono  di  tutte  le  Colt  la  faccia,  intetcf- 
fe,  esine,  fangue,  tetri,  fango,  Omnia 
Umi. Qualunque  datoli  preferiti  ,di  Chie- 
fa ,  di  curia ,  ili  fòro  ,  di  banchi ,  di  cam- 
po ,  di  corte,  di  chioilro.  ,  all'  elettione 
pretendono,  the  per  ogni  ragione  vagliano 

rmtcrdn.-.  u.t;i,i.,r.i;.-i,  ia  vanità,  ì:  <■.,- 

Riccia  :  difetto  prontoal  renderà,  à  veu- 
tura  ,  e  Cherico,  eSpofo,  e  Soldato,  e 
Mercatante,  eCortegiano,  eClaufirale: 
diletto  di 'pollo  à.  ricevere  quel  volto  in  rè, 


  ._ru  ma  tpic7tnlurt  &  minfaritm  pt- 

4ti.PltnI.ii.ci. 

Se  11  Previdenza  divina  piantatìciha- 
veflequi  in  terra ,  come  i  Platani ,  Vmbrj 
™ria.  'iW.eingratia  dell'ombraci  con- 
iervaffein  vita,  udit  fi  potrebbonoi  ccrnfi- 
eli  d'apparenze ,  di  vaniti ,  d'ombre,  fug- 


.  i:  due  atti,  inchede'porfila  va 

lira  mente,  fui  metterli  ì  con fid erare nuo- 
vaferiedi  vita ,  cioè  la  vera  fcalà,per  cui  di 
grado  itigtado,  la  divina  Piotidcniadifpo- 
fe  il  veltro  ialite  ili'  eterna  Beatitudine  L' 
«echio  al  Cielo,  e  il  capo  alla  pietra ,  ben 
iotendet  tCgniticatvi ,  die  in  ogni  eletti». 


in  Bailo. 

vita  detfl  finer  1'  occhio  alfa  • 


Quanto  trafvla  nekorfo  della  vita ,  chi 

uf[:':::ViM^?C  a!  c!"^  "^'nl!':  a" 
Cielo  ci  difpone  la  Previdenza  :  alCicIoci 
muove  laGratia  :  Ogni  altro  fine  terreno 
éunpefo,  ebeingìuriofamente tirandoci  , 
làchc  pieghiamo  à  tetra,  e  che  nel  cntfo 
della  litadiamàtraverfo,  con  più  errori, 
chepaflì.  Noné  proprio  del  fuoco  il  pog- 
giate In  alto,  falire  ,  correre  di  filoalli 
fuaiftra?  Comedunquene'fulmini  tantti 
trafvia?  come  feorre  di  pano  per  alia  } 
come  obliquo  ,  tortnofo  piega,  precipita 
al  biffo?  <]'.ialpcii>(.M'in!;iimi1.-.!larii^r.a- 


leleg. 


,^..__ia?qualincati«  

si  bel  genio  di  falire  ?  (ecredismoa!  filofo- 
faredi  Seneca,  l'andare  obliquo  de  fulmi- 
ni tutto  è,  per  [Impegnarli  del  fuoco  in  va- 
noridl  terra  gravi,  epefaotir  ondedovu- 
,  econtrallatodal  pefo,  da  à 


tosila  sfera 


iillquu,  tfft.'sin-q'nli  I.  ì.c.  st.  Anime 
nobili,  nate  all' eternità ,  dovute  al  Ciclo 
in  qual  fine  terreno  impanar  petete  la  ve- 
drà vita,  ehenon  fia  volito  affronto,  vo- 
fltalngiuiia  ,  voUtoertoie  ?  Impegnate  i 
voliti  anni  in  cerca  d'onori ,  di  dignità  ,di 
gloria?  Servite  nelle  Corti,  militate  ne' 
campi ,  allogate  ne' Fori?  Sei  volttidife- 
gni  iirmanonel  temporale  ,  il  corio  divo- 
lira  vira  Incipit  tMlqni  t/Tc  -  Dove  vi  por- 
ta lambir/ione  bramofa  del  proprio  vantas- 
)■;,>'?  !>,!■;  .-irpiru»  I'  invidia  imp'-.lk-iiie 
dell'altrui  fòri  una?  Dovev'  aggirai  mgm- 
no,  guidandovi  per  tottnofe  vie  al  precipi- 
to ?  Dovevi  llende  la  vaniti,  allontanan- 
dovi dallevere,  ed  eterne  grandezze?  Im- 
pegnante la  vofira  età  in  traccia  di  comodi, 
di  ricchezze  ne'  traftehi ,  ne 'maneggi  :  cer- 
cate Eccleliallico  pingui  prebende  ;  NefiO- 
tiante  cotidiani  guadagni  ;  Curiale  uffici 
lucrofi;  SenonVé^iguardoali'eterno,  il 
voiìrù  vivere  Incipit  tbtiqvualfi  :  l'intercf- 
fe,  l'ìnginflitla,  la  frodein  obliqui  fentie- 
ri  vi  avvolgono,  trae  ndovi  ingiù  ri  ofamen- 
leda' veri  beni  ad  apparenti,  da  tefori  im- 
mortali i  caduche  ricchttte  ,  dall'  erer- 
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tion  r  1  come  tona  amento,  itipra  cui  3  aizi 
l 'ed  i  Scio  di  no  Uri  fai  utc.  Lalciam  i  Caino 
il  falla  da  cieco,  il  girtar  fondamenti  in 
terra;  lènza  curarli  del  Cfclo  .  Uccifore 
del  fratello,  fattagli  da  Diola  [erra  palco 
diiupplicio  ,  dove  ogni  di  morilTe  fenia 
mai  morire,  doYeecrcaiTc  fempic,  e  Tem- 
pre fuggilTe  la  morie:  il  languinariocon- 
dannatoad  un  perpetuo  moto  ,  facciali  la 
terni  ,  ì'l'J:  f^rinr,  r:;ulli.  Pt-rJo nili 
miicro,  fegìlla fondamenti,  fe  ftabilifce 
mura,  fe  forma  ricinti ,  fe  pianta  Cina  , 
fe  pretende  in  tante  pietre ,  in  tanti  marmi 
eterno  il  nome  del  figli  nolo,  Te  vuote  la  ter- 
ra faa  Patria,  fu  Stanza,  fuo  Paradifo  . 
Cìiì  gli  perdonò  il  Pontefice  S. Gregorio  : 

larealtTntPn  -  ib. 

condoni  il  far°la  terra  fuap'ania'1.  Mi  rome 
puri  condonatila  voi ,  ovei  Dabilire  nuo- 

in  trrraforinaieidifegnl  ,  in  terra  aliate 
le  machine,  in  terra  iabticate  la  grandez- 
za, cumefe  il  Cielo  per  voi  non  lolle,  oil 
volìro  vivete  non  s'ordinalfeal  Cielo?  Può 
condonarli,  che  t'imbarchiate  Tenia  riflct 


te  al  por. 


,  che  »! 


tenia offertale  lameta  :  che  v'impiegate 
inbattaglia  lenza  mirare  alla  corona  :  che 
coltiviate  il  campo  lènza  l'occhio  al  danaro 
della  mercede:  chefeminiate  lenza  ccrea- 
rcdclla  ricolta  ;  Può  condonarli,  chena- 
ti,  definiti,  dovuti  all'eterno,  tlcggia- 
realUcÌecailperdervineltcmp.>r.i:r  :  i  In- 
aila rpeunerata  anteponiate  al  pr,-tiofo  il 
vile,  aldurevoleil  caduco  ,  all'imnicnfo 
tinatimo,  alla  via  di  falutc  la  via  di  pcr- 

Sicdc  arbitra  la  voflra  mcr;e  f:i:.i!;.i 
manoilconf.glio,  ch'è  la  b.iaric:  ;  f-.l-I".i  <lr 

I'ugnoal  S  David, e  prefentatavi  da  S. Bili- 
io,  prrche  Tadopriate:  in  qual  maniera  ? 
Nunahrimenri,  che  al  cnilumc  del  regio 
Profeta;,  ove  fauofi  ad  eleggere  forma  di 
vivere  ,  bilanciò  col  configliole  dueVi- 


non  caricòlebilanre?  Ricchezze à  tefori, 
delicielParadifi,  Signorie  da  Monarca  , 
popoli  al  filo  fervigio,  eferciti  al  Tuo  co- 
mando, Principi  al  fuo  tributo:  una  Cor- 
te tutta  un  Mondo  di  grandezza:  palagi  di 
gran  pregio,  giardini  di  gran  piacere  ,  fu- 
pcllettill  digran  pompa,  menfedigran  luf- 
fo,  eoaipaggi  digran  tbntuoCtà:  armi  in 
vittoria,  giorni  in  tiìonfo  ,  carne  in  fani- 
tà,  vita  in  alligna.  Che  poteva  contra- 
porte la  Vita  fpitituale  ?  Povertà  da  men- 
dico, debolezze  da  Infermo  ,  foggettioni 
dafetvo,  lacco,  ceneri,  cilicio  da  peni- 
tente :  menfe  imbandite  di  digiuni  ,  letti 
bagnati  di  lagrime  ,  notti  infangoinate  di 
flagrili,  giorni  imporporali  di  confusone  : 
pane  didolore,  acqua  di  pianto,  vittime 
d'  affetti  ,  facrlfrcj  di  lingua  ,  holocaufli 
del  cuore  .  Alzò  dunque  David  le  bilance; 
ponderò,  elaminò i  peli ,  il  valore  :  indi 
dove  culi' affetto  pirgsife  ,  udianld  di  fua 


divini  precetti ,  all'  offequìo  di  Dio  ,  al 

tracollo  V  eternità  del  premio,  la  fempre 
beata  mercede,  Prtfnrrtrnèuriinim  .  E 
■qual'  altro  cuore  non  piegherà  à  fimil  clec- 
tione  di  vita,  fe  peferà  con  pruderne  con  fi- 
glio ,  quel  che  cori-altro  nome  I'  Apertolo 
chiamò  M  tnnum  glorie  pan dui ;  i.Cer.4. 
doéqudpelb  u'  un  bene  alla  foTtanz*  infi- 

lezza  eterno  :  di  godimento  che  nonmai 
fianca;  di  portello,  che  mai  non  a  Mandri- 
na: di  beatitudine  che  mai  non  di  min  ni  Ice 
Quel  pelo,  cheta  teiere  og.:i  Ffo  ,  i:>:,- 
veognigloao,  amabilcogni  pena '-  pretic- 
(■  la  nudili,  onorevole  il  drfpnz^o  ,  teli- 
la milttia-  Quel  pefo  ,  che  tira  giii.li 


capoa' Monarchi  I 


,  didofioa  lid 


Capitani  i  uaflonidi  comando , 
di  feno  à  delicate  Donzelle  i  fiori  delle 
delicie  ,  dal  collo  dc'Martirilegenerofe 
ielle  :  permutata  la  vita  ,  ed  i  fuoi  be- 
ni, co' beni ,  r  con  una  Vita  immortale  . 
Quello  è  il  pelo  che  nell'elcggtre  Irato  di 
vita  vuol  S.Balilio.che  poniate  sù  le  bilance 


OigiiizM  Dy  Google 


Il  -Monde 

del  coniglio,  e  ben  peliate  il  confronto  Jet 
temporale,  f  J-"'   - 


pieghili Tofirocnore,  dove  vi  fi  prefenta 
meno,  e  via  fedele  all'  ererna  lalute.  Ani- 
mteenfitmm lanci efifimsli.  Contlntt  aunm 
lanetta  mt«r  mperlum  natia.  In  pili  etti- 
tatlenlfaintccgiiai  accerti ,  si  lanca  ad la 
gas  welter*  fimi,  indimene.  Ree  fe  ftctft 

«in:  utrbecai,  gnome-di  divinaclrecrìt  ■  S. 
Bajjl.iaPf.ibl. 

iebeneàchioareil  cuore,  noatòfepiù 
vaglia  il  pelo  dell'eterna  vira,  à  i!  falTo 
della  mortale  fepoltura;  Saffo  ,  fopra  cui 
nelpofar,  eomeGiacobllcapo,  fcoprlre- 
telafcala,  che  tocca  il  Cielo,  cioè  lafe- 
licdivit»  ,  cheviconduceàDio:  Salii  , 
donde  nel  deferiodi quello  Mondo  vi  verrà 
ptr  mano  della  mone  dquafaplintln  [ala- 
tali. £cr7l.ij.Ellavifàia  ottima  mae- 
flra,  erodente  configliela,  tanto  fol ,  che 
sùrcleggereflatodivira,  vi  poniate  col 
ptnfieiolnpuntodimorte;  ponderando  , 
cheicnordi  vi»crc,  checorfo  d'anni  bra- 
merete in  quel  momento.  Suatcuola  ,\  si 
prohttc voi  ietti one  ella  vi  molila  il  letto  d' 
un  moribondo ,  a  cui  ben  s' adatta  iltirolo 
(he  Clemente  A  le  Band  r.  diede  al  letto  de' 
cotidiani  noliri  tìpofi ,  chiamandolo  Semai 
naturale  pianafium .  Pxdag.l.  i  c.  o .  Pero- 
che  il  lonno  ivi  fida  maeflro in filolofia  na- 
turale, morale,  e  di'/ina, 'proponendo  fo- 
gni ,  figurando  precetti  ,  efprimend — " 
ìlerj  .  Quanto  ne'fogni  porge  da  ili 
alla  mente  umana  ,  la  quale  cieca  I 
che  ha  fottoifuoi  occhi,  fogna  al  co 
farei  tuoi  fogni,  farnetica  all' intendere  il 
muovrifi,  l'atteggiare,  l'intrecciarti  del' 
le  fa  e  frenefie  ?  Quanto  infegns  a'cuori  , 
fattoli  imagine  di  quel  fonno.che  Dio  man- 
da a'  fuoi  Diletti ,  Cune  dedali  dileSIr full 
fitamaPf.  n€.  Quanto  apre  di  fapicnu 
nel  profetico  fonno  d'un  Adamo,d'unAbra- 
mo,  d'un  Faraone,  d'un  Nabucodonofore  i 

denia?  Hor  il  Ietto  d'  un  moribondo  con 
più  ragione  s'intitoli  Menti  naturale  pinna- 
/rum.  Scnoladi morte,  perche  in  elio  la 
mortefà  ottimamente  da  Maeflra,  dando 
ficuriflirne  lettioni  di  ben  vivere.  A  ben 
udirla,  eonvienchcvipnmatecol  penfic- 
ro  come  in  punto  di-morte,  gii  eontrafatil 


Bailo . 

•-.Ito  ,  icaduri  di  firn  ,  eV  f  ud  orid' 
niaallafron:e,  co  i  gli  ultimi  fiati  lille 
a ,  vicini*  due  il  g  in  niTo  dal  tempo 
all'eterniti,  da  liliali  altro  Mondo  . 
In  ou.l  punto,  eh;  v^ralettione  vi  d  fatta 
de'logni ,  multatavi  tuttala  vita  un  fogno; 
Sogno  sii  onori,  che  vi  fvanifeono  in  fumo, 
fogno  legrandeue ,  di;  vi  cadono  in  fcpol- 

o  de'  vermi?  fogno  gli  ori ,'  e  gli  arg  en  ■ 
chealfalTodellatotnbaGifarinano  in 
r.lvere:  fognoigiorni ,  egli  annidi  vira, 
che  vi  «smontano  in  ombra  di  morte.Non 
é  già  fogno  il  morir  pefiìmo  d' una  vitacat- 
tiva,  eli  morir  pretiofod' uni  vita  buona'. 
Veri  in  queila  i  tormenti  del  cuore,  i  rimor- 
fi  della  cofciemi ,  le  torture  dell  anima  : 
vero lorpaventode'giudicy  divini,  vero  1 
 alla vifla de'Jemonj ,  velala  difpe- 


.iffet.i,  vivala  fercnitàdel  mito 

ficureiia  delle  fperanie ,  viviirii  

un  anticipata  beatitudine  -  Adunque  qui 
interrogate  voi  fleffi ,  qua!  delle  due  vite  , 
eh  info  da  mot  ti  si  conerà  rie,  in  quel  punto 
bramerefle  ,  qual  eleggereUe  ;  Nnnpuù 
effet ,  che  non  vi  venga  in  cuore  il  (enti- 
memo  di  que' molti  ,  che  viffutì  in  dignità 
fofplraronin  morte  la  vita  da  privato;  vlf- 
futi  nelle  Corti ,  allora  bramarono  ilChio- 
iìro:  viiTuti  rifila  !il«rtj  <iel  fecolo ,  j'  an- 
guraron  i  legami  della  religione.  Hor  non 
éconiiglloda  Savio, eleggere  in  vita  ciò  che 
vorrelfeda  voi  eletto  in  punto  di  morte  ? 

Quella  è  la  mineriofa  croce ,  che  Citri- 
no volle addoflata ad  ogni  Fedele  jù  l'atto 
di  feguitlocol  prendere  un  buon  ordine  di 
vita;  TeHaicruccmfuam,  ir  fcquatur  mt . 
Unni.  t.  Di  che  altra  croce  (  ripiglia S. 
Chrifoliomo)  può  intenderli  il  divino  pre- 
cetto? Comandò  egli  fjrfe;  Iflerorutti  al- 
le felve  ;  fcegllelTeio  piante  le  più  antiche , 
lepiù  enormi;  e  de' tronchine  farmadero 
croci/craddofiaffero,  ll&gaiflcro;  Che 
virtùfarebbecoteila,  dove  i  piùrobufii  di 
IpsIIelir^boni'-.i-l  espaci  di  mvrk.^.' 
fU  vult,tellat  cruccm fnamfit  fequatur  rar  ? 
'  -Bilitnitm  unafauilaiic  neffrum ferali  ter 

■  >%m  ■  ■ 
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vita  morire  ,  dando  à  cialcun  11 
d'addoffarii  la  croce  .  Perorile  , 
Croce  a  ratti  comune  dia  mone  :  e  tante 
volte  al  di  moliamo  ,  quante  volte  ci  r icor- 
dlamodel  morire  :  Quii  aultm  tìlad  tfi  , 
iillattrattmì  Vt ai  mmm fallite  para- 


mimiti .  Etilati 


mori.  Ibli. 


Ubi ,  fi  Hill,  mlliltt 


"Parte  II.  Capo  III 

Qua  lEagueila  croce  grave ,  e  penofa ,  ve-  fiorilet  un  eternità  ,  ò  buoni 
diànlo.  Dura,  e  pelante  legge  ,  Intaglia-  rcancll'  Infèrno  >  Senonche  Chi 
ta  in  tavole  di  iaflò  fembrala  comun  legge, 
cheobllga  tatti  gli  huomini  al  morire,  Icrit- 
tadaldiindìDiosùlalipIdade'Sepaicii  , 
Sialunmtfi  bmulHttiii ftniil  aeri  ■  A&Hf 
ir.o- Legge  troppo  univerfalc  ,  che  tutti 
ahbraccia,  e niunoefclude .- ricchi,  nove» 
ti,  letterati,  idioti,  principi,  plebei:per 
cui  lì  muore  nelle  corti  come  nelle  capan- 
ne; ne"  palagi  come  negli  fpedali  :  percui 
(finta  ogni  belìeiza,  ma  rciEce  ogni  carne  , 
ogni  Intorno  in  terra,  edosni  più  che  huo- 
monel  Mondo,  Infine  nei  fepolcro  ugual- 
mente (onoVtrmli,  &8<mbtm<>.  Pf.xi.}, 
Leggeiroppolndifpenfablle,daeuichipuo 
fóttratli?  chi  pretenderne efenlione  ^  Non 
vi  d  dote  di  natura,  non  prerogative  di  for- 
tuna, non  merito  di  virtù  ,  non  pregia  di 
ricchezze,  nonautorltàdi  comando  ,  che 
libsridalcomundebito  .  Le  porpore  della 
grandezza  non  hanno  efentione  dalle  tigno- 
le: gli  alloridella  Capienza  non  hanno  di- 
Tela  da'  fulmini  :  1  cedri  della  finità  non 
(onlmbalfamatidall'iiicorruttìone  .  E  co- 
me ciifìa  paco:  leggecosidura,  edacerba 
porta  n  ci  Tuo  eli  remo  un  torneo  più  amaro  : 
&dque|(fr»f/n»r/ .  O  Dio  de' Vivi  ,  e 
de'Morti.'Morireunafol volta?  Entrare 
iDunatempefta,  dacuìpendel'approdafe, 


r  i       i  r    r^  1  ur        ì  i 

lutbinì,  eborafchcdcl tutto  feonofeiute  ; 
Tenia  che  di  poi ,  ovemalfiiccedala  navi- 
gatione  ,  fi  polla  mai  più  ritornare  al  li- 
do ,  ritefTerellcorfb,  trovare  al  naufragio 
tavola  di  Calure .  Morire  linaloi  volta  ?  En- 
trare in  una  battaglia  ,  che  fra  porta  la 
vittoria,  ó  la  perdi tionc  eterna ,  non  pra- 
tico aranti  delle  forze  nemiche ,  non  affue- 
fattoal  campo,  non efercitato  alla  pugna, 
nuova  a' cimenti,  Inefpeno  alle  zuffe ,  ini- 
provienigli  adalti,  lenza  potere  altra  vol- 
ta rimetter  l'armi ,  riparare  le  perdite  , 
riacquiftor  la  corona .  Morire  una  fola  vol- 
tar Una  fola  volta  trovarli  inquel  punto, 
donde  Gtlranotuttc  le  linee  d'un  bene  ,  ò 
d'un  male  influirò  ?  Una  (bla  volta  pen- 
dei da  quel  filo  ,  donde  fi  teue  una  vita 
Tempre  osata,  ò  femore  mifera  /  Una  fo- 
la volta  refplrar  quel  momen 
Ofmi  LtaurdriO.Ttm.1 


dall' A po dolo  in  quel  Tuo 
.Cn-.ij.OgnidìquelSo- 
tramontava,  ogni  giorno 


QatiJlcmiritr 
ledegliApofic 

moriva,  previ    

fWultimooccafo-  UfdtodalterzoC 

"    Teologi^  de' di  vini  arcani  P*^** 


filofofar  Copra 


Iciu'.c: 


biella  !  e  filorofando  prai 
il  magilìero  della  morte  , 
cava  il  morire  .  Quel  ero 


[isserei! 


   _  ...  Chimo, 

in  lui,  ediluifolo  vivendo;  quel  darla  vi- 
ta allafame,  allafete,  alla  nudità,  a' pe- 
ricoli, alle  perfecutioni ,  che  altro  era,  fé 
non  un  Qiutldlt  mtrKir  ?  con  che  (il  diredi 
S.Ambrogio)  Hit  I/funi  malli  ufum  txtr- 
c*it,qiilmciiit[u*ftiialldltmalviu*  <■<•£(- 
labat.  DtfiJtrtfur. 

Con  quell'arte  il  Punto  di  morte  fari 
a  voi  Centra  al  defcrlvere  il  circolo  d'un 
ben  ordinato  vivere;  Regola  ad  eleggere 
unficuro  fillodi  vita.  ColìavoKI  vivere 
riufeirà  come  à  Glacob  11  caminare  ,  (li- 
mato  da  Ruperto  un  camimre  di  chi  vi 
ì  falci  ,  e  balla  .  Impcrrioche  dopo  la 
lottadì  notte  cali' Angelo  ,  nel  rimanere 
attratto  d'  un  piede  ,  in  andate  puitava 
il  pi.»  fofpdb  ,  e  la  vita  poco  men  che 
pendenre In  aria,  quafi rdegoifTedi  trecac 
terra,  daeheii  «rettamente  trattdco'Cit- 
tadini  del  Cielo  Sfit  Claudi, Jalli,  O  afa»- 
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dlf,  utinVBt  i  tttramqsi^ix  tungtrt dir 
.inaiar  ;  num cemtrfattt  tinta  citlis  cfi  . 

,„-!ei:.i  iv.(,Tic,cdeirultimo  Fine  beato,  a 
voi  iaràblottadell'Angeloin  notte,  quan- 
toaN'iflupidirvi.crattrarviogniaficIto  di 
terra.  Donde  fcgu iti  il  viveiccome  il  bal- 
lile, che  in  lucci  brama  Clemente  AlcITan- 
drino  ,  dietrole  pedate  della  divina  Previ- 
Ami.  Mcr.it furfantiteli,  muiidotue ,  & 
pttcattirtninclMtttJufptnfeptdc  t  attimi 
imam  lamenta,  quattnui  In  wiatdt  tfft  vi- 
dtamur,  fincJamperftaiilmurfapitaiìam  . 


La  Grulla  divina  ,  r  la  Voluti  mu  »m 
la  la  concardia  ilballt ,  quanti  all'epe- 
rare  tjfcact  di  fucila, i  llceeptrar 
lètte  di  qaijla. 


ti 


ta,  nonìforzi d'armi, 

v   _Ji  voci,  efpugnatanon 

jdaffalti  ,  mi  3  palleggi  di  ballo  ,  dove 
mai  fi  lrg?e,  fé  BOI)  negli  annali  del  Dio  de 
glicfTcrciii  ?  Qucfla  lùGerico  ,  forte  di 
mina  ,  fuptrba  ditoni  ,  lama  di  pone  , 
munita  di  ferro,  ed'oro ,  prcfidlata  disco- 
le ,  e  dì  militia  :  perciòardiia  d'opporli  ì 
Dio  ;  effaper  lìgi  r 


.  E  Sole 
di  fu 


alni,  Sol  .  _ 
provò, combattuta  non  L 
mini,  mi  con  foavità  di  ragai .  Lungi 
fuo  ailedio  forza  d'irgeg  ni ,  impreflior 
machine,  affalimentidi Soldattfca  :  Non 
ackli^on  caia  pulii,  no  n  le  lì  ud  in  i 


uncorteggio,  la  pugna  una  dam 
von  armi,vi  furem  irombe,vi  hi  l'Arca  :  Ar- 
ca di  con  federaci  a  ,  che  porta  nel  titolo  1' 
amicitia,  eia  pace  ;  trombe  digiubileo  , 
rhehanndfiatoauredimifericordia  :  ar- 
mi da  moilro,  che  s'impugnano  à  pompa  : 
lune  machine  o  quanrograre  alla  villa  I 
oquanto  dolci  alla  forza  !  a'udiion  fuo 
ni  da  iella  :  li  moltiplicaron  giri  da  bai 
lo  :  Sacerdoti  ,  popolo,  foldatcfca a paf 


in  Ballo. 

Micon  canta  foaviti  al  combattere  , 
quamas'unì  efficacia  ai  trionfare  ?  Quelle 
mura,  che  non  temevano  colpi  di  batterie, 

l!a,a't!iti ,  al  luo  no  delle  voci,'  non  violen- 
ti';', uni  (off  inrc-.nnn  foriate,  ecco  da  sé 
fpontanea mente  crollino  ,  s'arrendono  , 
cadono, comma  viitoria  ,  cheprocorfe  in 
m  llrr;',c  marnili  rimira  le  vii  [dir  fplcr.- 
didilfimedellaGratiadivina,  nell'efficace, 
mi  libera  efpuenatione  del  la  Volenti  uma- 
na :  Piana ,  che  può  relittere  à  Dio;  fatcafi 
forte  nel  Tuo  lib;ro  arbitrio,  per  coi  foltltoe 
ogni  machina, ributta  ogni  affalto  ,  fenia 
che  fi  truvi  fot  za,  ebe  baiti  ì  (premere,  cen- 
tra il  ino  volere  ,  un  volontario  conferì  lo  ; 
né  che  poffa ,  fai  va  la  liberti  ,  contea  il  fuo 
libero  arbitrio  prevalere:  i  r?uifa  dell'ombra 
matemaiica  negli  horiuoli ,  con  tra  cui  nul- 
la vale  con  tutta  la  forza  de'fuoi  raggi  la 
maeftàdrlSole.  E  come  mai  la  Volonti  , 
Ge  lieo  od  inaia ,  s'arrenderebbe,  f e  la  Pre- 
videnza divina  ,  con  arte  nuova  militare  , 
Intornoà  lei  non  formalteun  dolcllTimoin- 
fieme,  &  efficacillimo  afledio?  Se  non  le 
prefentaffe  Arca ,  e  Trombe ,  ciodGiatia, 
c  Voci  del  Cielo  .'Se  non  la  circondarle  tori 
la  Militi  i di-Ili)  Sfiliti! Sa nto, moli  bilican- 
do rc'iuoifetiedon^ifeiteniiflerinli  giri  ì 
Ondenefiegua  il  libero  arrenderfi  della  vo- 
lonii  :  caduta  vo  Ionia  ria  mente  ognioffina- 


Nimra  ahmmZ^cniw^Qh^tim 
nntmpaJfu  ■cleltme  Muri  Ittico  cccldtrtint 
ftdfpontt.Ep  i  ig.adlanuar.  Horà  vedere 
sìmiiabilartedi  f'rovidenla  ,  i  ben  inten- 
der si  dolci ,  esì  forti  vittorie  di  Gratla ,  of- 
feriamo noi  come  i  unifeano  in  concordia 
diballol'operare  efficaccdella  Gratia  di- 
vina ,  e  il  cooperar  libero  della  Volonti 

Quanto  efficace  fia  l'operare deliaGra- 
ila,  il  inoltrano  i  Tuoi  piimi  inviti  ,  con 
che  porge  la  mano  ronefcalla  Volonti  ,  e 
(ecopronta  s'offerite  al  ballo  ,  Per  cui  di- 
chiaratane vaglia  qui  la  dottrina  di  S.  Ago- 
(ìino,  oveinlegna,  l'invito  della  gratia  , 
cicéla  voce  interna  ,  che  Dio  inllilla  al 
cuore,  alTomigliatfi  al  Verbo  Divino,  di 
cuiéimagir.e  ,  e  dacui  prende  la  forza  . 

Parola 


Parte  1.  Capo  IV.  1?c 

Parola  in  Geme ,  c  Braccio  de!  Padre  Gù  il  nraitei  morti  f  Atti  Medici  McUtbìat  > 
,r   '    "  cui  quegli  ra-  |  ocome  legganoci!  ,  Aut  0£«l«  ftfi*, 

MfKM  ,  con 'bella  vicinanza  di  fignl  ficai! 
nel  vocabolo  Ebreo,  di  Gigante,  edi  Me- 
dico: per  cui  intende  S.  AgolKnoimaeflrt 
dell  nmina  ÙDittaa ,  che  pretefero  eoo  «fc- 
rifondi morale  domina  curare  da'viij  l' 


Verbo  Divi 

clona,  e  ragionando  opera:  Biniti  Cr/àiTa 
funi.  Parlò;  e  Tua  opera  furono  i  Cieli  ad 
una  vocefufi  in  più  sfere  ,  regolali  à  più 
moti,  ornati  à  varietà  di  più  pianeti  ,  di 
più  Relle  .  Pillò  :  e  Tuo  lavoro  Tuia  (erra 
aduncomandogratiofadicolli,  amena  di 
valli,  feconda  di  pianure ,  bella  al  vagode 
fiori,  alfiMiuoìò  delle  piante  ,  alfelvag- 
giode'bofchi, al  riccodelle  miniere  .  Par- 
lò: cfuafalturaqualcofa  non  fu,  fe  ogni 
creaturaéun'echodellafua  parola  >  Vica- 
ria dunque  del  Verbo  la  Voce  in  noi  divi- 
na, Qjffptottt  minili  tua,  &  qaofi filiui 
(troll tal  ,  J.  Avi  itali,  i. Job.  partecipa 
le  due  ragioni  di  Verbo,  e  di  Braccio;  hi 
tono  inGeme  rei'prcilionc  di  Verbo  ,  eia 
rubuilezza  di  Braccio  :  parla,  coperà;  chia- 
ma ,  Scaiuta.  Votavi  ,  &txundimansrn 
nKam,  Etili.  I,  J.J.  clfclto  indivifo  della 
Grada ,  le  cui  chiamate,  come  Rinvili  al- 
le danze  ,  parlano  con  un  porgere  di  ma- 
co:  le  cui  offerte lavitanocol  prefentare  1' 

E  che  ajuto  poi  ?  Impotenti  di  natura 
fiam  rotti  noi  ad  ogni  opera  di  faiure  ,  fen- 
za  che  pur  uno  fi  trovi  di  merle  ji  pron- 
ta ,  dlcuoresi  vivo  ,  di  volontà  si  fot 
te  ,  che  vaglia  da  sé  concepire  un 
buon  penfiero  ,  Vegliare  un  lantoaffct- 
ro,  dare  un  minimo  paffo  nella  via  del  Cic- 
lo. Moni  fiamtuttiadogni  anione  di  vita 
eterna  .-  e  per  quanto  Gate  preveduti  di  ra- 
re doti  di  natura,  ricebi  d'arie  ,  adorni  di 


Cadmo,  chefufeiri 


ri  fagricc 


te  >  Ev;i  lofpiriiod1  lizccr.r'lo  ,  die  rav- 
vi?! l'ulta  aride,  ciò.1  le  porenze  dell 'anima 
impotcn'i  a  permc-gliaie  flutti  di  merito,  c 
di  vita  ?  Potetedi  propria  viitil  nell'anima 
aprire  l'occhio  cicco  ail'illullrationi  del 
Oeto  ?  fchlodcr  l'orecchio  lordo  alle-  voci 
di  Dio  ?  fciorrHalinguimuiolaa' fumili 
dicomountione;  muovere- il  nit  :Ui|'vdr.a  I 
twlmMla  vira,. irtnda  J  Vi  f.,i.n,;u  Mie 
Medici  d'atte  coti  fina  ,  eoe  cUiino  dalla 


anocanoni  d'oneltà  ,  preferivi 


,  lei 


■  Mi  che  prò 


:dj  medicinafenza  forza,  tutto  il 
loro magillcro  un  vano  (crepito  remi  (b- 
dczza  inajuto  all'operar  virtuofo?  Che  piò 
alla  fallite  .  fe  Domlai  tfi  filvi  >  Pf.„. 

efli  nel  curare  Mudici ,  i-uiù,pere  Ui- 
gsntldavira  ,  lafaluietopeiadiDio  e 
aiuto  della  Gratia  .-  fenzs  queiìa  fiam  mòr- 
ti «dog  ni  opera  (ione  di  vita  ,  e  di faluie  . 
Gig**,, ,  &  Medici  te  lingua  Btbrttpm 
codim modo [oaant.  Sed tali i Medici vièta' 
tu  curati pogwi, ,  non  mortati  fitfcltm  . 
Nlmli  e„ln,  occulta Dtlpolia  ,j(  ,  avvio- 
mina  mila  aaadvmmidtrivWfitmr.  aatm 
grailtm  commendai  la  Evangelio  ,  otmapt- 
ttfl  ventri  ad  me  ,  nifi  Poter  meu,  traxcrlt 
lum.  S.Avg.inpfol.  »7.  Quali  ajuti  dun- 
que porge  h  Gratia  ,  per  cui  «ravvivano 
nell  anima  le  morte  potenze  ;  per  cui 
operiamo  fopra  le  eonr*-'— '  " 
per  cui  le  noltrc  anioni 
e  valore  f  Quella  Nlml, 
anima  del  noftro  mento  ,  Legreta  vita 
delle  nollre  operationj  ,  mi  rinomigli»  P 
oro,  in  cui  lejavaiif;  le  pietre  del  tanto 
'   'piodi  Cìzlco  nell'Aula  .  NJu- 


o  preliolìtà  , 


o  :  Tutt 
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 l  alla  pcetic^ràditutm  la  divenirmi 

mole  >  l'oro  ancorché  naftollo  fi  manig- 
lia IpfamattTiat  quamlàt  occ  itila  la pretti 
cpi,i,,ii:ci:  fi.'ir  .  JVis.  f  JC..-.  i;.  Miri- 
rantola  nelle  anioni  de'Giullì  la  Gratia 
Occulta  nìmis .  Effa  d  l'oro,  in  cui  fi  legano 

quelli  vivi  Tempi  .  Dalla  gratia  ogniloro 
operatìonericeveilpreiia  ,  dalla grafia la 
dignità,  dalla gratia il  valore  ^  laUima  , 

gli  aiuti  della  gratia,  occulta  la  virtù,  ca- 
lile l'iti fluc nze ,  nulladimeiioJ^/"«?iiflmTj(i 
tctalta  ,  la  piteli  eptrti  latthlgUur _ .  Può 
non  intenderli  lavoro  di  già  li  a  un' operar 
(amo  fopra  natura  ,  quam'è  l'opeiarc  de' 
GiuBL'  Vincer  la  carne,  domar  il  fenfo  , 
foBgettaregliappetiti.difpteiiareglionori, 
abbandonate  i  comodi,  calpefla  re  il  Mondo, 
abbracciar  lecroci  ,  follcncr  pene.martiii, 
infonoopercditalpregi-  • 
.biaramente  la  prtiisep- 
m  lavoro  faldella  gt 
re,  ancora  il  ben  volere  ■  Impercioc- 
ché i'huomolnipotenteall'opria buona,  e 
di  pio  impotente  alla  buona  volontà.  Huo- 
mo  infelice  !  Di  qual  vanto  msggiormcnie 
ri  pregi ,  che  dell  arbitrio  ino  libero  l'vole- 
li,  nomiflietto  da'  confini  ,  non  limitato 
da  termini  ,  flefo  con  U  volontà  fin  dove 
tion giungi  con  la  potenia  ?  Ciò  rhe  non 
puoi  operare  ,  tu  puoi  volere  .  Il  volere  è 
un  fiore,  rhepuónafccreinogni  terra:  un 
lampo,  chepuòcoiierelnogniCielo:  una 
fiamma  ,  che  può  giungere  ad  ogni  sfera  ; 
un  fulmine,  ihe  può  colpire  inognl  fegnoi 
un'onda  ,  che  puòrrafeendert  fopra  ogni 
lido.  Chi  non  pud  volere,  Poterò,  leric- 
theizediCrefo  i  nudo  ,  le  porpore  d'Al- 
ialo; abbandonato  ,  leCortidi  Ciro;  in- 
felice, la  fortuna  di  Cefare;  vile,  i  corno- 
di  diSerfe;roizo,lafapieniadi  Salomone; 
Siaimpoffibìlcad  Aleffandro  la  conquffla 
di  più  Mondi  nel  Mondo;  egli  la  vuole;  à 
Demetrio  l'unione  dipiù mari nell'Htmo 
di  Corinto  ;  egli  la  brama  :  à  Claudio  il  tra- 
forar monti,  il  tagliare  feog li ,  il  feccar la- 
ghi, il  confonder  ne  gli  elementi  la  natura  ; 
«gl'i!  tenta  ,  econ  Ja  proprietà  de'Poten- 


talute  .  Un  tal  volereédaDio  ,  il  quale 
Fcivntittm  u,,:lKU«m[t  .  Pf.,.„. 

Egli  è  Dio  d'ogni  buona  volontà  .  Egli 
la  previene  ;  la  difpcne  ;  l'eccita  ;  ìn 
lei  iniluifce  comepiincipal  caula  :  oda  Dio 
vuol  che  la  riconosciamo  il  Boccadoro ,  Vi. 
dttequldaudiftu:  Vcfomatim thncnthm je 
fatUl;  atUàDnpntparatur-celuiitai.  S. 
Cbrìfafi.bic  .  Scnia  l'aiuto  della  grati  a  la 
noiìra  volontà  al  benvolere  ,  écome  l'oc- 
chio d'Agar  ancella à ben  vedere,  ove  nel 
riotL-rdoali  li  E  fcceilfeliualol!- 


lo  nelle  lagrin 
al  da  d'amore,  c  troppo  amata  di  dolore  i 
Iramivad'efTer  tenia  occhi  per  non  vede- 
e,  òd'havtrlifolo  per  piangere;  onde  per 


do,™-. 


■  Focofcufci- 


larira  vociai  moro  ;  inte 
)  o  Pietre  ,  à  viUad'ui 
fanciullo  morto  di  fere  ,  e  d'una  Madie 
morta  di  dolore  .  Sequella  rena  di  fuoco  , 
che  potiate  nel  ff  no,  è  una  vena  d'amore  -, 
amando  ,  piangete  :  facile  vi  farà  ni 


i  compatti  or  e 


,  fe  in 


,  .-he  ir, 


Ai  r« 
oncompalirà  un' 

un'  Abbandonata  ,  che  dlfpcra  fema 
conforto  ttlf.  jt.  t.)£gli  i  fpiccato 
dalla  viva  Pietra  ,  Abraamo  ;  congiun- 
to d'affinità  con  le  pietre  ,  non  vi  par 
che  meriti  mifericordia  dalle  pietre?  In- 
felici:  fanciullo  !  odio  del  Padre  ,  che  li 
fcaccia  di  cafa  ,  abbandono  della  madre 
clic  ti  lafcia  ufeire  di  vita  ;  orfano  refla 
in  mano  al  Dio  ,  Padre  de  gli  Ordi- 
ni .  Se  vi  è  alcuna  colpa  da  punire  ,  pu- 
nlfcame  vedova  il  Giudice  delle  vedove. 
P(.6j.  6.  Morirà  ,  pur  che  tùviva  :  mi 
tratti  da  rea ,  purché  ti  miri  come  Innocen- 
te, e  ri  porga  fià  sii  abbandoni  d'un  defer- 
to ,  Mannadicur.forio  ;  fri  gli  ardori  più 
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.i  i-ilec  euri  l'i  insili  ilei;:::;  ; 
Agar:  ■chettnledifterationi  ?  Vìv.-sii  -\ 
fanciullo  eletto  Padre  di  motte  genti.  Mirj 
in  rimedio  alla  (eie  vicino  il  fonte  .-  e  addi- 
totleunpoiiod'arqLieyive,  eforgemi  ,  a 
cui  la  Donna  corte  AptrnHqut  Ì::ths  s:;i< 
OlSI.Gl1.lt.  MÌ£-iL-pr,i.:.;:-,i.'osprire  d' 
occhi  é  coiello/cicco  forfè  ìli  Ai;ar  i:  ]\tin:i- 
re  di  madre  ,  Argodl  cent* occhi  fempre 
aperti  al  guardare,  al  cu.  ìadirr ,  ai  rincac- 
ciare /  i  ;iMr-.-«f.il.3ra  non  vede,  nonolìer- 
vn,  n.:niii:t:!;™c?  Chi  non  crederi  in  un 
in  inali;  f! t- .- 1 c . :■  Ji >  del  figliuolo  .  gli  occhi 
d--:iM.iJrebenaptnia'l  vedere  t  Machs 


*■  fratti 

tolrodi  Diounlume,   ,  .  .. 

tionc  ,ch=  rapprefenta  lo  (lato  Infelice  deir 
animi  i;>. presto,  1  rnormiii  JellccolDe  J* 
wnhkjfakpue.  Quella  ù  bella  htsfc. 


pcrcosìdire,  rottogli  occhi, 
ita  ;  ed  ella  non  li  vede  ,  non  gli 
:  peroche  di  pai  ben  volere  ; 
volere  noi  può  Ami  fuptnitm  -dì- 

ra  fono  le  lagrime  di  penile 


ne.puii  riaverne  una  Itilla, 


liarca.QVc  cerva  <  :me  mlcanr),  t.-:il-.i  ten- 
dano le  pio  pgie  t  Eg!i  non  le  crede  va  erala- 
tioni  di  terrà  atrenuatcdal  caldo ,  inalzare 
dal  Sole  ,  fortenure  in  aria  da  un  imprecata 
I(!i;jenv7.j:  nt.u  vapori  conflati  in  rinvìi  te. 


ilogele; 


il  r?ran 


del  Principe  degli    , 

Luce,  Vergine  eh 'i  tutta  rag^i  di  bellezza  , 
Dunque  prefentalì  quella  al  l>.i!!o ,  l'.rnrnij 
di  voltolata  d'alpetto,con  che  nel  foto  mn- 
r°r  i  li  invitai  quegli  prontoallepatole,con 
Open  Lunardtm.Tsm.l. 


tìtgmb 


:s»i<:J.-|.W,  et:is:.;;^-.l!l-::bl!:inc.-b  1 
a  doloroliiTimo  p-s:,:,  .4rr.-s;t  ,  &,iqrl- 
hoc  eH  «tifami  tft  ,  e  fa» 
S.  tei  l.  iS.dc  cimi.  Come 
dunque  psithni  havrrc  ,  come  potiam  va. 
lereunallllladiM^riinepcriiciiii  lir-.?.)  le 
vifire  di  jì  bella  luce  ?  Non  lagrimano 
quelle  belle  rutti  a  tfe  ,  fé  nnn  allo  Ipuntar 
dell'Aurora  ,  che ril'thiari  [a mente: Non 
fi  fibricano  perir  si  ricche  ,  fc  non  ncli' 

Orienti.-  i E 1  n :T! i i i  T:  ;  .1  .irinr.i  dr.-iue  : 

Ni!nc.il!.r.r,rio".'i-.-av.  :.conde  ,  le  ncn 
al  chiaro  de' lampi  Cetrlli  .  Non  fi  forma 


E  da  Dio  pende  un  si  bel  lume  di  fopra- 
intunilitKi.iiirii  ni  ,  r.  nichr  la  conTerfione 
de  pecca  tori  penili:  da  Dio  ,  le  cui  mani  ap- 
paiò le  Cantiche  fliìlami  Mirra  :-i  leni  , 
S    j  che 
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ijS  li  Adendo  in  Ballo. 

the  elanriraedi  penitenza  vengono  dalle 
nalimdiDio  .  Stà  bene  in  manodell'huo- 
mocaderempeccato:  ma  l'alzarli  ,  il  li- 
me trerfi  in  grada  (la  in  mano  à  Dio  ;  Gnar- 
ùm  il  C;d'o  dal  mettrr  pie"  ndl'abiiTndi 
ioIpa,eabicaielJir^/wfHm*i,*nw"J;  K 

ti 


la  giatia ,  prima  che  porla  ra  fui  cocchio  d' 
oro  della  divina  mi  (tricordi»  Lux* 
tltì  Guardivi  di  non  dare  con  una 

radura  del  capo  per  iena  ,  finàgridL  

Profeta  AdbaftpavìrnimesmlmaBUit:  rf. 


Guardivi 

rione,  ondefemiar 


::■  :-ìu::  i-uria  Dio  VH^T.a 

lalro  '   --  " 


.■re  ,  Ofn  13.  qualjorza 
-e,  fe  Dio  li  dichiara,  7 


mi  forza  voftraalrl- 
,  Ttasumtame 
auiil'.um  nus  1  Guardivi  dall'in  vifebiarvi 
nel  fango  dellabifTo  ,  ondevi  doliate  con 

qual  virtù  voflraadufcirne,  a  sfangarne  , 
le  ancoi  voi  chiaro  11  confetterete ,  Non  cfl 
lubfianilf .  Fiacca  é  ogni  forzi  d'huomo  per 
lizzarli  dal  peccato:  arido  ogni  occhio  per 
mandare  una  liilladi  pianto  :  mutolo  ogr' 
cuore  perdale  un  gemilo  di  pentimento 

ni  or  ta  ogni  anima  ,  ptrhar  

commini  ione. 


rcunfenfo  di 


fcrfoi qua l forca  della  Gralla  nelravvlva- 
te,  nell'invrgorìre,  nel  tollerar  gli  huomi- 
ni  dal  profondo  della  colpa  ?  QuelVében 
altro,  che  cavare  Ariflomenc dalla  voragi- 
ne detta  apprelTo  li  Spartani  Ceada  :  preci. 
pitiOjeiefròltura  dc'rcl  condannati  à  morte . 
l'j  i  '  ii.  Al  (e  ize  d'ogni  intorno  al  rifilile 
inacccfiibili;pendenzedifaflì,e  minaccedi 
rofpelc  rovine  :  alla  bocca  felve  folte  ,  r>f- 
cure,  chefacevan  coll'ombre  perpetua  la 
cotte  :  gli  l>i  fondo  punte  di  fcogli,  à  cuii 
mBeri/if&jgellayano;  fendi  ture  di  monti  ca. 
Yernofc.dove  li  perdevano  gl'infelici  avan- 
zi dell'offa:  fquallideiza  poi ,  tenebre,  puz- 

fallibile,  fenzafperanzadi  vita,  molto  me- 
nodi  ufeita  ,chiufa  ogni  vissi  ritorno  .  In 
tal  baratro  cadde  precipitato  dagli  Spartani 
Arinomene  Meflenio ,  prigione  di  guerra  , 
nemicotemuio  .  E  il  non  moriivi  cadendo 
fil  miracolo  d'un  Aquila,  chefoilenne  col 
libramcnrodell'aliilcolpo:  e  l'ufcimelù 
ajutod'una Volpe,  cheglimoflrùilfcntii:- 


.  Peroche  dopo  tré  giorni  di  quella  «Ir» 
morte  ,  le nti ioli  con  grave  dentatura  mar. 
deie ,  in  aprire  gli  occhi ,  ad  un  piccolo  bar- 
lume fcoprìedeie  una  volpe  ,  acuiforie- 
mentc  afierrolTi  ;  e  fcgucndola,  rrovòla via 
d'urcire  per  quelli  (ieflilori,  e  (cavature  , 
per  cui  quella  s'apri  l'entrare.  Con  una  ma- 
no teneva  la  guida  ;  coll'altra  s'allargava  il 
fenticto;  «Cavando  ,  e  inoltra ndofi  ,  In 
line  sbuco  al  l'aperto,  e  potè  vlvoreflituiili 
a'fuoi  -  Mi  che  paragonerà  quella  vora- 
gine di  Sparta ,  e  il  Baratro  del  peccato ,  in 
cui  volontariamente  precipita  chi  pecca  . 
Porelli  pur  io  molila!  ve  ne  la  profondità ,  il 


.  ..  ma  !  Qualforzahàl'anirtra 
perforgeredaì  baratro?  qua!  via  all'ufcire  f 
ìenon  che  dopo  it  peccato  li  fanno  fentire 
molli  di  Volpe,  ì  rimorfi  della cofetenza  : 
^comcparla  il  Profeta  ,  Quia  Jifptrili  , 
Vuìpti  ambuhvrTKMlnit  .  Tirca.  f.  il. 
Quegli  (limoli  Interni  mandati  da  Dio  , 
que' morii  di  Volpe  fi  fanno  guida  a  chi  li 
fiegue  :  fon  aiuto  a  chi  gli  afferri ,  coopera , 
emettemanoad  aprirli  la  ftrada  .  Név'd 
altravlad'ufcircdilla voragine  del  pecca- 
to, fc  non  fono  la  condotta  di  quelli  aiuti 
di  giatia,  che  Dio  invia. 

Cheftrufcirdi  peccato  è  talora  in  alcuni 
tutto  inliemeun  divenir  Santo  ;  qua]  vini 
tfficacedellaGracia  ,  che  ad  un  momento 
iidiPublicaniEvangelilli  ,  diPerfecutori 
Apofiolt  ?  Evvi  celerilà  ch'eguagli  l' operai 
-' — della Gratia,  con chetWartWcar 


AsolMm 


i  licenza  S. 


icvivo,  al  piombate,  al  ghermire, 
errare  la  preda  >  veloce  lo  fpirar  de' 

fpediti(iirnealcorfo?ve]oce  II  balenar  de' 
'  -pi  ,  pellegrini  momentanei  da  11 'Ori cn. 
..  ,  all'Occidente  ?  veloce  l'operarde  gli 
Angeli,  Mini  Bri  di  fuoco ,  e  fiamme  viven- 
"  lore  ?  Evilalrroparagone?  Suaa- 
1  augi  pilli  vttex  efi  vcrtum  ,&  di! 
viMui  efl,  quàm  riti ,  guài»  venti ,  fan» 
A»Z'H  :  KM'uH  diquti  btfumtwu-  , 
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Pani  1. 

quantum  Ipfa  vileclrai?  S.  Aug.  ile.  Se  dun- 
que loperardcila  gratia  e  un'operaie  non 
che  da  veloce  ,  mi  da  velociti  :  quanto 
grand'ilafiia  efficacia  ,  ove  iniftantc  là 
di  itran  peccatoti  gran  Santi  i 

lina  fola  velociti  patini  ,  che  poiTa  ve- 
nite In  alcun  paragone  .'Cioè  la  velocità  del- 
le sfere,  chetraggon  feco  di  compagnia  con 
mero  di  tatto  i  pianeti ,  fenla  violentate  in 
effi  la  liberti  de!  proprio  movimento  :  ciè- 
che al  vivoefprlmc  II  bel  concetto  del  l'ope- 
rare efficace  della  Gratta  divina,  edelJibe- 
ro  cooperar  dell'umano  volete.  Concorda  - 
no  inficine  Efficacia  ,  e  Liberti ,  Gratia ,  e 
Arbitrio  :  cómenel ballode'Cieli,  edelle 
Stelle  s'unifeono  il  rapii  gagliardo  delle  sfe- 
re , e Smuoverli proptiode' pianeti  .  Quel 
moro,  con  che  gli  huomini  peccatoti  fi  Ve- 
gliano a  lagrime  di  penitenza  ,  nolchiamò 
S.David  Pluvia*»  volumarim  ì  Pf.  -jf. 
pi  ossia  Bbbondantc,iarga:  mi  come  volon- 
taria? Chi  è  l'Elia.cbe  habbia  infila  mano 
le  Chiavi  dei  Cielo  ,■  c  afuopiacere  l'apra, 
eli  chiuda  alfereno  ,  or.  alle  ploggie  ;  turbi 
l'aria ,  addenti  nuvole,  fpte ma  l'acquea  Tuo 
arbitrio  ?  Non  fi  dichiaro  Dio  pei  bocca  di 
Giob.effcrlui  Pluvi*  Pali'  ! leb.  jS.  il  Ino 
fiato  congregar  le  nubi ,  la  fua  foce  formar 
■'tuoni',  la  fuamanovibrar  le  ploggie  :  In- 
viarle, hor  fopra  i  campì,  hot  l'opra  l'arene, 
'      linafiiarlare, - '■- 

tl-.ft  pioggie  dei  cuore  fono  di 
la  ragione  addotta  da  Tendatelo  Obliti, 
rum  arbisrlum  :  que-niam  nin  ex  ncctfiiiatc  ri- 
gami allqui.  tic  Invia  Dio  il  vento  concie 
.  dellefueinfpirationi,  le motioni delle  fi*, 
gratte  :  mi  non  s'annuvola  il' volto  dell' 
fi  uomo  peccatore,  non  gemeileuore,  non 
plangon  gli  occhi ,  fin  ch'egli  abbracciando 
ilf  «Iti ti  divini  non  aggiunge  il  libero  con- 
ferfn  della  fui  votemi-. 

Vorrei  chi  mi  fpieaaHe  unsi  bel  nodo  di 
Gratia, edi  Votemi;  d'efficacia  in  Dio', 
«dìIibertineilHuomn:  Nonso,  feìdi- 
chiarirmelo  bafteri  la  fomigliama  dell' 
Apeimpieltaratl  da  S.  Bsfilio .  Ella  an-fi- 
cedl  favi.non  può  faticare  il  Turimele  fen- 
Eafiori,  dond'/ cavai  dolci (usili  in  r.  Mei- 
foeondimento:  A  quelli  vota  .  1  limili 
Cporarloo,nellie.peia;epreniecol  nié,  e 


Capi 
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(preme  exin  la  fcra,  e  Annoia  col  pungo- 

mente, chenulla glioffcnde  nelle  foglie  , 
nulla  nel  colore  ,  nulla  nella  vagheita,  nul- 
la nella  fragranti  rogni  fiore  unitaall'Ape 
rimane  intatto,  vergioe,  eturtoinfiore  . 
Quia  mill  devastavi,  ncque  fruSum  allenala 
curumpcni fava  congrua.  S.  Bafil.  Hixam. 
be.t-  Non  vi  par  quello  l'operar  della  Gra- 
tia unita  all'Arbitrio;  quella  ,  ap'edel  Cie- 
lo ;  quello  ,  fiore  dell'anima  ?  Pet  quanto 
quella  operi,  ecciti,  muova,  non  rimane  del 
tutto  lincia  al  cooperate  la  votemi  ,■  fenla 
chent" 


rat  il  Gigan- 


EtlberfiorerNonsò  ,  (ibi 
ntodi  David  in  campo  coi 
propnflòfi  daS.  Agoffino". 
nitione  da  guerra  per  una  sì  grande  ira- 
ta ritlringevafi  i  cinque  pietre  in  un  Va- 
porale ,e  da  latte  :  tutta  lafua  vittoria 
10  lìbero  (iender  ili  mano  alla  pici 


l'at  rogante 


impodìgnert 


liticati 


Gigante  d'infer- 
no ,  cheti  la  Gratia  lignificata  nel  latte  ? 
Ella  feci  tende  Ionici  le  pietre,  icciar- 
ma  co' Tuoi  potenti  aiuti  ,'  rieri  ci  lafciala. 
mano  libera  al  maneggio, a'colpi , alla  vit- 
toria ?  Lapidei  quinpte  cmtungirc  veleni 
graiu  pcjuli  la  vafe  pittatali  In  (  ut  la  e  mkl- 
gerecsxfBcvcrat  :  fynificaiur  grafia  USt  . 
ali  armalut\grztla  aslqut  armatili,  prKefr 
Jflai/vcrfuiGallam.S.AuglcItar.liipf.  lai- 


Nonio,  fr  ballerà  iiCbilo,  ilfiTchi 


,che 


ro  natie  moitoc  r 

,  *  Vtttllt  .  if. 

■10  ,  più  licen- 


SibiUbil  Diminuì  1 
7.  Qual  animale? 
tiotb  ,  pia  incapace  di  ..=6.  ,  — 
fciplina  ,  di  governo  ,  che  la  mofea  itn- 
poituna,  audace,  temeraria,  da  ninno  atter- 
rita i  niuno  arrendevole ,  a  tutti  moietta  7 
Nulla  dimeno  qual  vanto  del  rnaettrevolc 

icui  fi  muove,  à  cui  vola, àcniùbhldilce 
&i«t;rr?Nnndirrmoeriua[elt  vanto  della 
Gratia  ,  nei  chiamate  à  sé  l'anime  peccatri- 
ci, mofchedilicentinfadiffolaiei»  ,  erra- 
bonde, ImrMtrottl,  fversosrmc,  rrnlcapa- 

ciilireiinUJil'rfno,  et'uraUblcc.erfH-ti- 
tc  fifthio,  corni  Olirabll  (bua  rspirc.rhe  O- 
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Dior1  Ondeintanulibcrtàdelmcicuma- 
110 ,  unsi  beli  operare della  Gratia ,  c  della 
P/ovidinza  divina  nnn  vi  parche  polla  ef- 
primerlì  con  un  nondiffimilc  paragone  rc- 
carotidal  dortiflimu  Cardinale  Bcllnrmi- 
ro?  Slmile  ejjtl.jiqtsiiitinstrntraMes  avleulai 
liberi  avcUn  pirmillerer  ;  &  lamia  Imredì- 
hlllanlfitliltitjfiiTcpisfiet  ,  iiiemaesadia 
Iccapirgcriiti .ani ipji  velici .  De  gratia I.  a. 
i.iS.Q^il  ,<i  l'aneli-  c  la  Sapienza  di  Dio 
pratica  nelehamare  à  si)  ,  nel  guidaregli 
riuomini,  come  ri  laripio  Uccellato!  gli  au- 
gelli,  dovi  11  ci:  i  vistile.  Arte  divina,  e 
i!cì'-::ì  hii  di  ijui-l  Dìo  ,  the  puòprevedere 
con  ir.|jl..lìil.-(l:icni3  te  opportunità, te  con- 
gruenze, tedifpofitioni ,  meni  fe  porgerà  il 
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per  aptum ,  per  abdiltm  ,pct  arSam  ìtgnf- 
fu:>:.  tlCicnc  pei  Clip  iil.l:.l,;bi.:dkm  iid; 


■ergere  cileni  ili 


ma  delle  Cantiche ,  nel  dichiarai,  comefer- 
«atafi  netta  Tua  l)an2a,rilblnta  dì  non  aprire 
furJilèmirjjoITaadaprirealfuo  Diletto  : 
MUSiu  mm  nifi  mamtm  fuam  per  fits- 
nctt  ,  &  unttt  meur  iKIremull  adloSum 

iaflupifccGrUlìertoAclia  "cccrcars"ei'la 
ch:ui;t^iii  via  aH'ingreifo,e  band  le  pone, 
-e fermò  le  ferrature,  eaflicuicì ogni  adiro  al 
piede,  perdici™]  impedì  ogni  entrata  ali  a 
mano?Accorta,ditigcnte,  circorpelraal  pre- 
Tederc,al  provedere, tratenrej  forfè  quei  pcr- 
lusio.que:  foro,peiche  non  rotfervò.nofco- 
noi.li^b  eli  i  co  noi  ire  r  puùJs  Occulte  vje,per 
tuisj  inilodtitu"  il,':  i - i a h  iti:  im.fi  Din  ? 

S.s.,^r:il,c,.s„l:..:s,  ;;,..„;„  ,;,:!:,;!?,,,:„  f.. 

cui;»  E^:bul!Ìtgjiar\inUpideprtOtmt- 
rwint,  pr«paw,r  ?  ipft fa-amwa  ubi  mi! 
p^r^"^vLf,  ;-;,;,.„  .  ,;..i..;1-P.4!.La 
Icii-nziiiiinijiit  di  D.ri  pr.i_tlct>pp„rru- 
niià.loatlitii.uiii, Itigli, iSiiz,..,  che  à  lui 
™  .  conn:fr.i(,laviaa;c^  ;cnii,liòero 
i:  I  Ai;..:.  :  l.:di  la  Pr::  .■:,!l'ii:-s  ci]  dire  gli 
sj.ni  ,  tot  prrser  ìa  satiri,  «die  prevedute 
co:;;[u;ni*-  t'.r?i  Mar::ni,~:rjM.msin ,  idifi 


farne? ^n^^aWeSt^^ii^i 
InjplraHtali  fu*  marniti!  lmniéfin.  Decolla 
ralla  wcainnii  prima,  hlens  cui/fa,  &  ntsn- 
iitmhlui  ingrigiti  :  ddolotur  auleta  ,  Clim 
pr*cperanil£pinfo  anima  ceipiralur ,  ctaa- 
iur,ajfurgii,  dr opini. 

l'ini  in  n  Emi  :;ii  :i  ima  il  .-.ir.miijbil  a-- 
tcdilJu-,c::eIp:gnecon  lafciarliberoicbli- 
gaccindiiobligare:  rende  la  volontà  ramo 
più  aliceli)  ,  quanto  più  afiòluta  ?  valendo 
nuiciòcheTertullianiiamrniianclla  cirnt 
de'Santi  Martiri  reta  degna,  pnendo,e  ino- 


;  rifpond 


la  gli  ti 


<:,ii 


crudeltà,  ctinfumata  da  OJniaiiccii.i  ni  fnr- 
plicio  ,  sfocatali  riìrerid'crcà  Chi-hit,  pena 
per  pena.  Croce  perCroce;  co!  Ibdiifareal 
gran  debito  del  la  redemioncti  nevaio  mag- 
gior debito;obligala  pffi.cuii  eò.-r  li  li.  ra  J,i!- 
l'obliBationeiidàpiùdcbhiice.coli'.iiir.fc- 
ne  i:vl  ilebini  ;  Ul  !-■':,»;  .;-:ls. tt  ti ,  17110,1'  i:  .1-- 
bere  dcficril-.btc  mogli  Vinci  a  c,uhd  Abhhita . 
Ti-tuli  Os  yc^ttdi.c.  7  1  mi^limOL-uV- 
laVnlontà^lfolutanellefuCEttiooidaogni 
ncceflilàilafcratadaDrolcnzaalcunptfodl 
debito,  che  llcli'u[H'rarc]'nr':;ravi,  la  vioici,-  ' 
ti:  libera , e  padiona  de'  luci  atti  :  per  tanto 
Et  Mtglt  VHiSacitidAbftliila. 

L  noti  è  ciò  un  magrioimcnte  obliare 


Gratia  ,  l  la  Liberti?  Spettacolo  d'arci- 
miratione  à  S.  Chrifoncimo  parve'  Noi! 
ne H"  Arca  :  cioè  in  una  prinionn  diluiti 
chiufj  da  Dio  ,  dentro  abitata  di  belile  . 
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Tane  II 

Un  anno  intero  fri  l' anguille  d  '  un  legno , 
t  fui  e  dalla  terra ,  dal  Ciclo,  priuodiiìlla 
a]  conforto,  povero  d'aria  al  refpiro;  tem- 
peflato fopra dalle  piogge ,  fottodadiluvj : 
qui  tor  meniate  da  gli  urli  d'un  Mondo,crie 
muore,  li  da'  fremiti  di  beflie ,  che  fcco  vi- 
vono.- in  tanta  ecciti  ,  in  tanta  penuria, 
inslgravofa  compagnÌa,comc  potè  durarla? 
eomefoltenecil  tedio,  lannja  ,  gl'incom- 
inodi  d'unsi  lungotcmpo,  d'unasì  pcr.o- 
fav'ua?  Sii  ciòiitipofTibileall'umana  fiac- 
chezza: li  Santo  vecchio  Noè  JiMatìumiV 
pelali,  quia:  ix/upirnagraila  ,  cuiemnla 
fimt  pmM*  :  &  -otTfabatur  in  frani  Uh 


f.  y>:h>, 


la  no!1.™ 


cambia  le  carceri  in  giardini  ,  le  folitudini 

nienti  in'  cóntenii  j'e^rJe  ™f  beato'  Nei 
nella  fna  Arca,  come  Adamo  nel  fuo  Pa- 
radifo. 

Ecco  dunque  in  cun Iorio  dell'umana  fiac- 


s'aLiravcrla  nel  cimi  ini  il  dr.iwir.e ,! 
e  in  quellocampo  di  barraglia  ad 
amento  vi  fi  fa  àfronte  il  gigante  d' 
einqueflomardiborafchc  ad  ogn'i 


the  in  un  boccone gl i  affoga:  contra  ilei 
un  Sanfone  ,  che  ad  un  girardi  mano 
fmalcclla;CJrnr),e  emnlitfuntp<$bllla.  f> 
matearduaalVacquìflolse.ilinl  -  b  ì:: 
tiaél"  aquiladi  grand' ali  che  vi  porterà  i 
leno  la  midolla  di  si  bel  cedro d' Incorniti 
ne.  Penfatealla  pratica  difficili  la  pcnit. 
la?  la  gratiad  l'Arca,  che  vapniaiiàl' 
que  d'un  Isgrimofo  Giordano  la  via  .  G— 
dicale  1  voi  imponibile  il  perdono  de'  nemi- 
ci.' lagraiiaéla  verga,  che  in  voi  dome- 
lìognlmirioflbdi  fanguinofa  vendetta  . 
Temete  divofira  carne  ,  terra  di  malcdii- 
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tione,  attafolàprodntrelriboli.efpinc?!», 
jtratiaila  pioggia  di  corcefe  inaffio,  chela 
[econderì  a  (rutti  dipenirema:  Demi  ani  it- 
bll  bcnlgnliaSrm,  &  ttmmlii*  dabiifruSU 
fui™.  Pf.S*.  Dubitate  del  oltre  fpì  rito  .ca- 
da ve  rodi  colpe,fchcletro  nudo  d'ogni  virtù, 
ofTame  induralo  negli  habiti  viriufl  '!  la  e,ra- 
tiaèilfiaiod'Eiechicle.chead  un  foflio  v' 
animerJ,v'invigorirà,vifaràrifiorlrein  nuo- 
va vi-.j  .  I  i  -.vite  ad  orrore  i.:  ii-.;L-r'--ità  icl-.i- 
fore,  eincurabilidell'anima?  la .rr.irii è  1' 
ombra  di  Pietro ,  al  cuitocco  vi  rimetterete 
in  perfetta  falute:  GratU  omnia  faxl «jttt- 
'd.Sia  debole  il  feffaNon  pud  la  intra  reti- 
;i  furti  atcombattimcno  le  Giuditte  ?  Sia 
:ntra  l'età.  Nonjiuófare  invitti  ad  una  ge- 
rrofanatieniailanciulli  Macabri  ?  Sian 
adenti  gli  annknon  puòcomnaredi  pretìofa 
::!c  '.i  no  li*  e?,  il  d  vi!  V.  .  ;,:.u  \  !  Si, -sii  Ee- 
icolofele  inlìdie:  Non  puri  prefervare  in 
.iittnfràglioltrasgidellefpineil  giglio  de' 
Giufcppir-SiangVgliardelepaffionl  :  Non 


idigia  :  Non  può 


la  Cri. 


Qualcnfapiù  im- 
ch;(liE-.ireidi!«- 
er-  Epuri  inten- 


t'p.^k'i-i'.-jii.to,  e  ballandosi!  le  celle  de  gli 
onori,  e  del  le  ricchezze,  de' piaceri ,  pifla- 
riodallecafc,dsllecorri,all  ofci-riTà^gi' 
in  camme-di, al  la  ritirateli]  dc'ChiiUri.Evvl 
abbandoiiodifolitadine,  tlvi'li.-.ircrrifca? 
S;  i  il;  leni  divennero  Cirri, gli  cremi  pnpo- 
iaiinr  i ,  le  capanne  teagit  di- eli  Arfenj  ,dc 
gli  E leibaami,de-  Cartoni  anni,  che  cambia- 
ronle  porpore  coi  cilicio  ,  icomandi  con  la 
foggetiìone  ,  Ironeggi  con  iacomdagma 
del. e  «ere.  liv/i  llrtliezza  d'aliiistiimi.riic 
gli  l'pr.  e  li:  i?nclle  tane  con  li  fcorploni  itiita 
un  Girolamo; nelle  cortecce  co'rofpi  dimor» 
unTadeo.-  nelle  colonne  co'iuibini  <tl  \a 
Sriliiamelle  lepolture  rumorìi  lied.-  G.  'to- 
mo il  Penìtente:Evvi  rigore  di  uirn.ro  loro 
metta  orrore;  Teme  forfè  [digiuni^;  ri'-.i- 
ta giorni fenziverun  cibo  un  Simcorie  ;  i 
fiknzj,  di.  quarantanni  Tenia  dire  parola  un 


OigriLzM  by  Google 


28 1  11  Mondo  in  Bailo. 

Parche?  fecatmed' infallibili  nodi,  lènza 
jtaeinallìiféiriun  Eufrbio^  lacarcere  fa- 
mora  de' Rifugiti  ,  fenza  che  mai  fi  fprigio- 
nino  un  popolodi  Penitenti  ?  Conche  ee- 
BtroCrtilptittneiodi  fanciulli ,  *dì  vergi- 
nelle calpellaT  preme  la  crudeli  de' Tiran- 
ni, e  balla  fri  tormenti ,  efrheiia  col  fuo- 
co, con  le  fiamme,  eli  tralhilla  con  la  mor- 
ie: forti  nella  debolrzza,  beali  nelle  rot- 
ferie ,  nell'abbattimento  tutorio)! ,  prnre- 
ftano con boccadi  ferite,  e  con  voci  di  fair- 
sue,  Gratin  minia  funi  pcfftbllìa  .  Quando 
ben  vitrovaftelnurialTediodl  mali  con  de- 
bolezza puerile,  non  può  la  Giatia  in  voi  ri- 
la  fortezza  di  quel  fandnllo  ,  che 


nell'ai 

ri,  operò  piùehr 
iì'  i miia r  l'arte  difuo  Padre  In  ufficic  _. 
Bombardiere,  diefuocoad  un  gran  peizo. 
Dal  pezzo  ufcrilcolposl  ben  livellalo,  che 
ferì  un  de' primi  Duci  nel  campo  nemico ,  e 
con  levarci  di  bollo  la  iella  ,  levò  dalla 
piazza rafTedio.(OJflii/.  Mo^B./.a.f-iH.)Col- 
P"à  noi  fortuito,  manonJDio  ,  che  re- 
la  fua  manodivlni.  Sia  pur  terribile  l'efer- 
ciro  de' mali ,  firetiilfimo  l'alTedio  de' ne- 
mici: la  terra,  l'inferno  mi  cingano  ,  mi 
combattano:  ifcrottecignl' atTedio  ,  a  ri- 
buttate osnianaito,  adabbatteteognl  ne- 
mico, opotentiflimaGratia  ,  Pe/ui/f  fu- 
ptrmtmmm  Mora  .  Vf.  118.  CoH'ajuto 
•olire,  le  debolezze  da  fanciullo  diverranno 
robullezzadaGigame:  Craig  imnlafuni 
pcffMla. 

Quella  dunque  e  il  concerto  di  Gralia  di- 
vina ,  edi  Li  berti  umana  ,  donde  fiorlfce 
l'armonia  drl  noflrobene  operare  ;  quello 
l'intreccio,  con  che  in  pretiolà  orditura  lì 
teffe  la  ricca  tela  de'noflri  meriti  :  Quello 
il  nodo,  conche  d'opera  in  opera,  di  virtù 
in  vinùiìfabrica,  come  d'anello  in  anel- 
lo,  la  catena  u"oro  della  nollra  falute  :  e  per 
ragionare  con  S,  Ambrogio,  Eg  ioniSafal- 
Mtlf,  qua  tripudiai  anormi  ,  &  finir  car- 
Jmitperlbuj  i/iranir .  Llb.  6.  In  Lue  Quell' 
e  il  ballo  di  chi  su  i  paffl  mi  turati  della  Gia- 
lla s'incamina  alla  Gloria  - 


Ir/ri  di  balh  vnligìmf  ntSt  delirine  f/!T 
eterna  Predienti  Ime  :  eintff.  ihlpofsdel 
tvtrt  sfidato  ella  Previdenza  Divina. 

CAPO  V. 

/~\  Vi  il  convien ,  che  una  volta  l'Aquile 
\J  cedano  alle  Colombe:  quelleinfeno 
allTirca  timidan1  ente  racchiufe.- quelle  al- 
l'aperto, fopra  l'acque  del  diluvio  mimo» 


:  Il  C  liei 


u^eio::-.! 


f.i:¥na 


TefpaH 

cofaé'in  manto  d'orrore  :  ogni  cofainabilTo 
dì  con  fu  (ione  :  Epur  la  Colomba  con  pen- 
ne Eenerofe  vola  fopra  11  profondo  di  rami 
Ipaventi  in  cerca  d'altiflìtni  milferj  .  Se  le 
navi,  chelbnunmiracolod'arilire,  inal- 
tomare, à  lini  fp'egati  parvero  à  S.  Am- 
brogio bavere  ,  Inter  esrultei  fillSUi  ,  & 
■cela endemia,  CeUmbaramfpiciem;  Llb. 

ÌHfiam.chepoteva  parerai! nel  più  alto 
:l diluvio,  aJ  ali  fiele  Quella  Colomba  ? 


Un  A 


cheoav 


lal- 


□nquilla  ,  non  del  vello  , 
d'oro,  d'età  più  in 

d'argento,  chedovunnue pana ,  provalo' 
ce,  erpargefcrcno  ?  Una  Primavera  vo- 
lante, chedalle  bianche  piume  verfa  gigli 
lù  lafcpoltura  del  Mondo  ?  UnAraldo  di' 
Dio,  chepnrtanel!epenneireaj)dcire,iiel-' 
laborcaifirnbolidipace  ì  Pcroctie  in  Te- 

un°ramo?òl™o :'il reca» Noe nell'arca  ,- 
ch'dtuttOilMondodegli  hunmini  ,  dove 
enerva  f!lt. 

to  le  ceneri  di  penitenza,  Naiurx  iclntll- 
la.  0 r. 6.  Volò fol lecita  alcun  tempo  fopra 
rimmenfo  dell'acque  ;  feorfe  vafiilfimi 
tratti,  tcfiegiti ,  volute ,  laberinti  in  aria  ; 
non  moli randofi  sù  la  rerra  ne  "palmòdì  pia-  - 
nura,-ndpuntadi  monte:  Vbireavtefceret 
pt,  tini.  Giti.  8.  Fin  che  prefenratofi  un  ra- 
mo d'  olivo  ,  ella  il  riconobbe  ,  fri  que' 
naufragi,  ancoradi  ficurezza  ;  fri  quelle 
univerlali  difperationì ,  germe  di  fpcran- 
za;  fopra  quelle  piegò  il  volo  ,  fermò  il 
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-more  l'opra  gli  a'tìffimi  abifiì  dell'eterna 
Prede  (linitione. 

Ahi  .'che  diluvio  profondo  é  I'  etema 
Piedefiinatione  ,  in  cui  s' affogano  le  più  al- 
te cimedegringrgnb  incoi  tutto  tlfallo, 
dell' umana  firn ienza  fi  perde .  Quinte  men- 
ti roprafìgirtano  à  volo,  in  ogni  via  feor- 
fendo  ,  e  difeorrendo  ,  mille  incontrano 
ptrplelilti,  mille  dubbi,  mille incertezze 
intorno  al  fiftema  delle  difpofi  ti  oni  divine: 
mille  diffidenze,  milleanlietà  intorno  alla 
ferie  dell'  umana  fallite:  turbamenti  di  ruo- 
te, inquietudini  d'animo  ,  follrcitudini.di 
penficri,  Tenia  trovare  inalcuna  conlìdcra- 
tioneripofu.  Mim  sìgran  diluvio  non  vi 
farà  il  fuo  ramo  d'-'  -  -~  


.i  !  in  cui  il  cuore 
?  Il  dicano  quelle 

la  Previdenza  dì  Diofapientiffima  ,  egiu- 
iliilima,  ein  lei  fermano  ognipenfiero,  in 
leìpofanoogniatTctto  ,  alci  permeitonoil 
fegretolavoro  della  loro  predeftinatione  , 
chepacegodano,  che  tranquillità  in  mez- 
zo a  si  profondi  abilfi/'  Ramo  unico  di  pa- 
té ,  fopracui  fermai!  piede  David  in  ballo, 
come  Colomba  in  volo,  nel  lo  feort  ere  umi- 
le, e  confidente  quel  fuo  grande  abi(To,£/i- 
gltmiptilai,  quatiPairtm  luum  .  £  che 
talefiaqncllo  affidarli  tutto  alla  Provjden- 

Segretilfimn  ne  gli  huomlni  è  il  lavoro 
dell'eterna  prede  11  inatione  ;  feguendo  la 
Gratta  lodò  l'operare  ordinario  della  na- 
tura, a  cui  il  più  pretiofo  delle  Tue  opere  é 
ilpiùnafcofto?  il  trforo  de' ricchi  metalli , 
r  delle  care  pietre  li  lavora  forfè  nell'aperto 
de"  campi  ,  a  villa  de!  Mondo.^  gratùite 
per  avventura  l'oro  nelle  I piche;   --- 


perfettionate  nell'occulto  delle  miniere,  nel 

Crofondo  de' Monti ,  celate  agli  occhi  del- 
curiofità  ,  te  bene  non  abballane  alle 
mani  dcll'avatitia  <  Quanta  intorno  alla 
format  ion  delle  perle  faticate  nell'alto  de 
Mari ,  nell'aflrufo  delle  conchiglie  ,  Bell' 
oecnlto  de  gli  (cogli  ?  fepnlte  come  fuori 
del  Mondo,  e  tantopiù  cercare  dal  Mon- 
dodonnefeof  Hot  del  pari  avvifa  S.  Ago- 
flioo  BteAtfìinuit  vttattotìt  nfrs  fa  In 
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«fu/».  Lli.tBtg.  quxfl.q.  gj.  Occulto  in 
noi  eil  gran  lavoro  dell' eterna  Predellini., 
tione.  Occulta  l'infallibilità  delle  prc  le  icn  - 

l'efficacia  dirgli  ajuti;  occultala  conditio- 
ne  de'  meriti  :  occulto  lo  liato  di  gratta.  Vi- 
viamo; ma  la  irta  de' noilri  giorni  è  ordi- 
tura di  Paradifo  ?  Operiamo:  mi  i  frutti 
dell'opcrcfonounauiunnodivira  ?  Semi- 
niamo :  ma  chi  può  affiorarci  della  ricolta > 
Combattiamo;  mi  chi  putì  prò  mette  rfi  del- 
la corona^*  Coniamo;  mi  giungeremo  al- 
la conquilladel  palio?  Livori»»: n*rl- 
levercmoildanaro  della  mercede  ?  Queir." 
dilteforonafcoiro,  cìol'ìI  Regno  de' Cie- 
li, cheinnoidinaicollo  fi  lavora  ,  ftbrl- 
candocicnnfegretiaimidellagratia  ,  qire- 
gli  ori,  quelle  gioje  ,  que'diademi  ,  che 
ci  coroneranno  in  gloria .  Quell'i  la  perla 
dellabeatitudine,  chenella conchiglia  del 
noftto  cuore  in  fegreto  fi  forma  alle  rugiade 
d'ìfpirationi  divine,  alte  lagrime  di  per* 
tenza . 

Ochl  poteffe  vedere  ti  divin  maaillero 
con  che  fono  il  velidi  nollra  carne  ,  in  noi 
fidifegna  ,  e  delfemplice  colore  di  noflre 
operatìoni  s'incarna  il  bel  volto  dellaglo- 
ria ,  direbbecon  le  voci  dell'  A  portolo,  JVn* 
fimi  cendigx*  padani j  buju  temperi,  adfa- 
turam  glcriim  ,  qua  rcvtUbltut  in  ititi,  . 
K!«j..J  SniortifotM,  f3:ie  vero,  ieo'ori, 
deboli  le  tinture:  il  fate  ,  il  patire  ,  l'efer- 
-citarii  in  gran  virtù,  il  foilcnere  gravi  mar- 
tiri non  fon  minio  confdcevolea  quel  fopra- 
beliiiiitno  volto  della  gloria  .  Mi  pnr  0| 
qutfie  nollre  (dirò cosi)  acquerelle,  coti  di- 
vina maeftria  ,  innovellali  delinca  ,  fi  di- 
pinge: eal  rimoverfi  ,  alcadere  il  velo  di 
nollra  carne  StwMimr  in  nibls  .  Ktvtl*- 
òitur(  ripiglia  S.  Chiifollorao  )  Tamia*?* 
ju*  «tur  f  «Utmfl,Kcullew  ramai  adiuc. 
Him.it.  ito.  Occulta  inno:,  fin  che  vi  vi  a. 
mo,  dia  fattura  ,■  occulta  l'arte ,  occultoil 
bel  lavorio  delta  Prrdefl Inatione  ,  occulta 
laroanoartencedell'opere.  Infincpol»^ 
vtlabitut .  E  allora  icopriraflì  dd  che  ader- 
to; fcgretirnerire  praiica  la  mano  artefice 
della  Previdenza  Divina,  per  aflìcurarein 
noiletcrna  beatitudine. 

Una  si  a  ti 
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A\ pietre  riquadrate ,  felli» cheal ripulirle, 
fmais'udiflecolpodimatttl  i,  n-  i.-,n.! kj  ili 
cure  ,  ncTtrepiru  di  ferramenti  -^Mutole 

gliami,  d'intagli  :  e  fé  pud  crederli  aTto- 


,  !J ,  e  meco] i ,  c  dadi  :  c 

Previdenza  ^li arth:travl  ,  lt  cornici  ,  1 
fcolcure,  gliornamemì  :  di  Previdenza 
infra  e.  lame  ce' marmi  ,  la  varietà  ,  1 
difpofitioni  delle  rame  membra  adattate  a  : 
gran  corpo.  Da  lei  nel  Iceitio  dc'mon^ 

da  lei  l'abbellimento  :  d'ili, nate  al  tempio 
e  dalla  Previdenza  formale  in  rk;.H  Tctr. 
pio.  Divina  Providenrla  factum ifi  ibi  ,  m 
bu'ìufmcdi  fua  fpnme  nati  lapida  Invtnirtn- 


..  ',  ndttul  aditi  cimplasiadsi  nullo  ferro 
tpasfutrtl  ,  ftdabfque  ulta  arie  ,  ima  fi 
apre einjungeriniui.Tbttd.q^i i1  M 
 lo  di  Provvidenza,  inaine  d'un  fuom 


,  ccotidiai 
vive ,  di  the  ti  fabrica  il  icmpio  delia  Ccru- 
falcmmecclcllc,  cì;;l' rie  gli  liuomini  ù:ii\ 
Lapida  vivi  :  lavoraci  per  ciò  nelle  minie- 
re di  quella  vita  fegret  amen  ce  ,  màda  Pie- 
(revìve,  che  all'operar  della  mano  archi- 
tetta, danmanoctnunrifpondcre  opcro- 
ib.  Tacitoincllie  il  larario  della  Predc- 
ilinatione:  tariti  i  colpì  al  ciiare  :  tacite]' 
illufiratitini  alla  mente  :  taciti  I  confenll 
della  volontà:  noni!  violentano  le  anioni, 
ronfi  diflinguono  i  meriti  ;  non  s'ode  al- 
cuno flrepiro  della  fabrkattice  Sapienza 

Odonlì  bene  gii  diepiiì  dell'umana  fa- 
tallo  d'opinioni  ,  tumul- 
erà minando  teli-!.', le  .  F.  nell'Aifi.!,!--,":- 
Cattolichel'aizurTarfi,  A.;  ìav.y.-.  '.ee'-e 

la  guerra  in  ma  te  '"chTrmro vòr.o{,  S  di  j"Ì'' 
balencque'gigantidc'pcfci,  con  gli  effet- 
ti,  che  Plinio  de/cri  (Te  ;  di  menci»  tutte 
l'onde  in  rivolti,  di  gonliarfi ,  diromperli, 
d'alzarli  in  altiUìmi  [pruni  ,  al  grande  an- 
helico,  agrancolpi,  al  etani!  tino  di  que' 
moli  ri  gucri  ieri  :  Vegliatati  una  ttmpelia 
ìnfercno,  uno  lìrcpitar  d'acque  in  lilcncio 


ìn  Balio. 

di  venti  :  moli randofi  il  mare  boralcofo  la 
faccia,  e  inficine  timo  iran-pi  il  liti  indilo. 
Speli  anlurtaprtiia  eeumari ipftfibi  irato, 
ntìihs  infila         j  ;  f.i.rìwui  uri  ad  alibi' 

Vii*-  ly.è.S.  Violili  n..vit;  di  moli  ruoli 
inpif'.i  voiitii  à  battaglia  :  e  ntll  agitar  le 
rjrauJr.iirine,  oppile  rseijni  a  ragioni  , 


libi, 


, .  ,        intetlex,  ?  Pf.  ni.  Dove 

non  granfe  chi  fi  procella  havere  entratuta 
:.:  :■  li'incti^tvcretode'conliplidìi'ini ,  par- 
itcipr  de' trattati,  delle  difpnlitionidi  Pro- 
vii'i-nza ,  fin  àfeoprire  1'  efito  eliremo  de 
pi.  ii  .ni  recidenti.-  Dirne  inlrcm  in  San- 
!::>«,  ,vm  Dei,  Griniillìgam  in  ntnilfftmli  «■ 
rum)  f/  71. 17-  Dove  noti  penetrò  che  fi 
iich-au  nanamente  intromelio  In  pvttn- 
1i.11  Veruni:  :  covrendo  i  due  interminati  i 
r.Vilidi.Mi'Lria.;.:...,  e.iiO.niitia,  ita- 
vnrc.kvili  E'etii  ,  a  c.itiiiie,  dc'Reptobi  ? 
Vi\:iJi:n,pie  Datili  ti'.un-liiln  Pcnnai  (0. 

faticane  ogni  Aia  penna  ,  fi  11  anca  Ite  ogni 
Aio  volo.  Mi  dove  trovoil  ramod'oli™  , 
in  cui  promette  al  dubbiofo  piede  fienro 
ri['(.f;>,  Vtlalw,  &  eequiifeam /Generola, 
e  rcalcColomba  ,  tucto  che  proveducadi 
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penne  macftre  al  volo;  tutto  che  av vezzi  à 
porrartifoprala  faccia  de  gli  abiflì  :  rutta 
che  d'occhio  perfpicace  al  penetrare  il  pro- 
fondode'divini  giudici;  ricca  di  doppio  lu- 
me, diprrjfcria,ediconternplatlonf:  cioè 
col  pallore  dell'oro  nel  dorrò,  ecol  cando- 
redell'argenioneHepiume  .  Nulladi 
frìondeii  '•- 


mperfcru  labile  Sa- 
lii ficura 


valli,  che  Inni  di  tua  bocca  porgerti  , 
rlpofecYcuorj  fopragii  abitò  di  Prcdefll 
tione,  laSa/uptr  Bimlnum  curarti  tua: 
Pf.fi,.  Affidili  ile™  nll,i  r:o'.'!;!tKI.i 
Dio,  fepuendolefuedifpofitioni,  coope- 
randoallcgictofuooperan  " 


r-fl  Ja- 


UI  in  attrnum  foRu*   

cheoceanilcheimmenle  inonda, 
lavarieiadellefortiumane,  nel! 
tione  delle  gratie  divine  ,  nell'i 
chi mifericordia ,  chigiufliiia ,  i 
chidannaiione,  ihi rimuneratioi 
mio,  chi  punii  io  ne  di  cafiigo  :  ma  quello 
bel  ramo  di  fiducia  Ntn  dabltln  atttnum 
ft&ttttttntm.  Sealti,  Sprofondi,  feto 
teiminationdeggianogtiabifn  di  prcfiier 
ze,  dldecrctl  ,  di  prefini t ioni ,  d'elrrric 
Di,  dimezzi,  di  vie  alla  vita  crema  :  fi 
ma  tanti  abiflì quello ramodipace  No»  àt 
bit  in  jrirrwmfluffuailonrin . 

Come  può  fluttuare  inquietocfiii'appog. 
Eia  primieramente  all' infinito  fapere  della 
Proiidenza,  lafciandofi  guidare  dalle  lue 
fapienliliìraedifpofitiom  ?  il  che  unailìcu- 
rarfi  fa  viliìmo  ment  red  alla  cicca  un  far  fuo 


Iratore  dì  marmi  fèccia  fua  ;  ove 
"  un  (affo  leguendo  con  lo  Tea 
maeftredi Michelangelo,  fi 


«fi  Fi! 


le  mani  formata  prifeti 
tua.  Ornava  quel  tid  voltemalfimo,  Scul- 
tore, Architetto,  Pittore,  la  fepoltura  di 
Giulio  II.  di  più  flatue:  e  fri  le  molte  d'im- 
pareggiabll* vaghezza, una  vollcdi  (ingoiar 
bizzarria, favorodifua  arte  ,  e  làrtura  in- 
ficine d'altrui  mano.  Acollui  dunqtiedie- 
de  il  formarla;  e  ì  ben  condurre  l'opera  , 
efloprecedeva  con  la  lingua,  queglifeguiva 
con  la  mano:  {Vafor.  infila  )  Qui  (  dicc- 
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vagli)taglia:  quifpiana:  qui  profonda  11 
ferro  :  qui  dà  un  colpo  più  dolce  :  qui  più 
rifontito  :  quldiiozza  :  qui  pulifei .  G™ 
ammaccando  la  voce,  e  praticando  lami- 
no, il  novello  Scultore  fece  follane  del 
Suonatori,  filladi  fuo nusno con opni ai- 
te la  figura.  Hot  fcdnbbiam  formarci  in  vi- 
ve imaginidi  Chriilo,  {lavorarci  t  patito 
di  Carpello  Dina fotmetmCbrìflwl* 
qual  più  favia  ficurezza,che  lai  nollra  l'ar- 
te divina  praticando  coli' opera  ciò  che  Dio 
c'infpiiacon  la  voce'Seudiam  dirci.  Trnn- 
Incirconcifogliaflini  di  [erre  : 


11  II» 


del  fallo  1 


ra:lprofonJanel!acarne  .  „_  

za:  tagliaaduncolpo,  quill  iritiofo  dell- 
diliclc,  qulilfavcrchiodell.-Micoita  , 
il  vano  delle  grandezze:  qua!  favii-izi ,  (t- 
guirc,  cVeleguirecon  la  pratica  deU'opeia 
ilmagiflerodcll'inlcrtia  voce;  ficuri  che 
InnoJfitbnneràlaviva  imapinedcl  Salva- 

noilia  eterna  falutc? 

Nondqucftounfar  nollia  laSapicnzadi 
Dio  ,  lafciandoci  guidare  da  fuor  providi 
configli  ?  Eflagli  tien  chiu.fi  nella  fua men- 
to .  impenetrabili  all'umana  cognitione  : 
Mi adoanlrìpofodeleuorcnon balla  fape- 
re, chefiam  redolati  dall'infinita  Sapien. 


=  Chin 
re,  iùl'ar 


Aprati 


funi,  ciane.  Gran  popolo  di  ma- 

.  i  In  più  cariche,  e  cizfcun  al  fuo  Im- 
piego. Sul  Legno  il  Navigante  ,  che  mira 
il  vario,  enG  intefo  operate  di  que' numero- 
fi  ordegni ,  e  il  miniitelo  di  quelle  mani  Ipe- 
ditc  a'  bifognidella  Nave .  Egli  vedeil  cor- 
ro, enon  intende  il  magiftero  dell' h  or  co- 
rteggiare ,  hot  prendere  alto  maie  ,  hor 
piegare  ad  Oriente  ,  boi  i  mWB>dl  , 
hor  lenerfi  à  dirittura  ,  hor  torcere  funi- 
di  via  :  e  nel  dlverfo  ondeggiar  della 
Nave  ,  non  gli  ondeggia  il  cuore  ,  ftt- 


Digmzed  t>y  Google 
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dlola 


_o  nel  Capere  del  Nocchiero  in  vi  fi  bile 

Crocili- ehi-.ilb  nel  fu o gabinetto  conairan 
cartadelnavigare,  appunti  '- 
landò,  mirando  l'alleni  de; 
«adoni del  polo,  enervando 
il  ■.M7Ì:r ,!(-'  venti,  equant'altroil  ntnn 
ai  una  profpera  navigatane:  perciii  noi 
munvepie  .non  fi  iìendemanu,  non  f:  n 
ci  fune  ,  U-  non  giuda  yliordini  ,  e  la 
delnafcodoNocrhiero  .  Il  nnn  intende 
arte  non  toylìe  al  Navigarne  I.:  li;.. 
p'r.-che  l'i  .i  nei  iiiiela  ,  i-  per  fu,,,  i'.iil. 
chefisìe^tlniioii.i.-fa.-vllun^ii;. 

A  che  dunque  inquietarci,  fcnnri  il 
diamo  g  ì  ordini  ,  le  dilpo:ìthn\:li  ai 
dell'eterna  PreJcriinarion;  ,ch 'e' l'artcdivi 
ni,  conchclaProvidcnzari  governa  Del 
la  navigarne  di  quella  vita  ?  Se  noi 
fappiam  calcolare  i  decreti  ;  appuntar  1 

Sdde^m^'pr^r^heizsdri'solèd 
einHIiis;  computarl'clcvationidcl  polo 
incuii'aggira  la  nnllra  eterna  ialine  ;  co 
iwic.'l  le  u-.OTioni  !;-]:o>ip:ri!J  S'uno,  i  ieri 
ti  dille  gratie,  e  dell'  infpi  rat  ioni  divine 
Non  baita  per  ogni  nnfiroripofofapere  ciò 
che  infogna  S.  Agortino,  dal  gabinetto  invì- 
iuih;  di  IX>  (Virarli. ipa-ro  ai  vihbile,  fe- 
condo gli  r,rdini  della  fua  reitiliirna  Sa- 
pienza qui  più  à  nolìra  làide  fi  fa,e  fi  permei 
le:  Ni!,;!  :::,;j},ifr,:,:n  ,  Ci.; ■HiliUlfr  ,  futa 
mndt  Interferi  Invifiiill  aula  illhu  lmptra- 
tarli ,  ani  aia  jabtatut  ,au/  nmpetimttatttr? 
I.ii-.ytl-Triii,:.:.^.  L'itinerario  di  nollra 
vita,  comi  carta  idrografica  ,  e  Iter  f  òtto 
gli  occhi  fcrnprc  di  quel  fommo  Piloto  , 
potendo  eia (cun  di  noi  dirgli  ,  Ornati  W 
•ntx  la  ccafptffu  ri»  i  Pf.ìi  8.  Prevedere 
luilpericolideir 
rompere  alle  Iti 
cafionl del  pece 


re  dalie  li 


3tdc,  da'i 


.  Guidatemi.'  eEcuraperleviedel- 
liiàhavrólanavigationc  :  nimifal- 
promefi»  del  S.  Macario  :  cioè,  d" 

'  pottutil  pervenire  poterò  , 
n  ripugniamo  r.'an'. edili  .lìti, ni  del- 
la P'ondenia  divina  :  fidandjci  ne]  rima- 
nenie  del  Tuo  inanità  /apere  ,  che  per  noi 


ipiega;  edi 
che  mtitc  in  nodi 
Checofaeqt 


équc-1  pr.^ci  l'eterni  f.h.te  in 
mento  delle  nodreprt  ghiere,  Orme  al  (al- 
xtmiitl  J*libl%.\6.  Prometieci  II  Beati- 

adoitiorc:  mi  col  refciìrto  Orati ,  perche 
dia  innoKra  mano  l' ottenere  roll'otalione 
l'inveflitura.  Promctteci  come  Comna  in 
piemide'combattcniit  mà  vi  lij  fopra  in- 
lagliatoOra/j,  p.-rchenofiro fia l'havrrne 
da  11 'orai  ione  la  conquida  .  Promeinvi  ro- 
me danaro  in  mercede  alla  (litica  de  ni;  O- 
peraii  ■  ma  con  fopra  l'impronto  Orate  , 
perche  libero  fia  il  jiiaJagn .irne  coli' ora  iin- 
neilpodedo.  Pi ome iteci  come  Telbto  na- 
feoflo:  ma  flùrcritto  sù  li  fot  chiave  armi, 
perche  in  nndra  potere  ila  il  coùfeguirne 


bode'»l 


ìofi  .-  n 


lutei  prer.  . 
favorevoli  alla  navigatione  ,  e  più  diret 
a  j  in :!:■;>.- ;■  ;ot  il  partii  del  Cirio  :  OmBCS  vii 
,!i;.,ipT.n-.dìjìi.  Pf.  ni.  Dunque  qual  più 
Livia  (icinel/i  ,  che  falciar  del  iurte  -Civi- 
le a  si  provido  Nocchiero  ,  rimettendoli 
j|ie:j-.^i-j;ìi(3itn:i!i:pn:ìiioiii  ,  edicendo- 
^iDtdiic mei" irla ntirtta.  Non  chiedodi 
raperei  configli  adorabili  della  voftia  mtn- 
tc:  chìedogli  aiuti  faioievoli  dell»  volita 


iSnitogliafilegjeOr» 

to .  Se  vogliamo  effe r  tri  Fiori  ft  ielti  a.  for- 
mare il  mazicttodeglielctii ,  non  potiam 
no'.]  l'unione  len  irti  ; ir;'.- .-;.,!) . 
i.R«.i;.i3.  Se  poniamo  in  bocca  come 
iiliiiii'oi.'iioiie,  non  [■  ni  in  meffer  Coloni' 
bcdcll'Arra,  Animcdc.juieal  Cielo  '  Se 
uJiainnell'otationelevoci  del  divino- Pa- 
llore non  poiiam  numerarci  fra  le  pecorelle 


cardia  infcparabil mente  congiunte  .'  Unad 
la  chiave, l'altra  la  porta  della  beatitudine.- 
Unaèil  vaio  della  Vedova  ,  l'alita  l'olio 
mitacololodiralute;  unjélarete,  l'altra 
laperlanreiiofa,  cheli  faki  ,  del  Regno. 
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ót  Cicli.  Unaelafemeniedi  lagrime  ,  I' 
altre  latini»  de'gaudj  ilei  Signore  .  Fin 
the  Diaci  dà  lingua  da  pregare,  S.  Agolli, 
nocidàcuored  alficurarcL-CHmWfrliifr 
ma  amoixrl  diprtcttUmoa  uum  ,  fauni 
tflo,  f>t*m»cftstc«mltamlfcTtorA*.  S. 
*Hg.bk.  Non  vi  parquelloun  metterci  in 
tnanocoll  Orationeil confeguimento  dell' 
eterna  fallite? 

Che  cola  é  il  cotidiano  prefeniarci  la  eta- 
i  «  Prcvidcnzs  con  noi  fa  ciò  che 
la  Madre  Rebecca  col  figliuolo  G  iacob.ptr- 
checonfcguiiTe  dal  vecchio  Padre  la  primo 
genitura,  elabenedittione.  Ella  fugati  il 
(agate  confinilo,  preparò  la  vivanda  gradi- 
ta, porlcdallafuaguardarobaleveiti  odo- 
jofe,  copri  di  ruvide  peilila  nudili  nel  col- 
lo ,  e  nelle  mani  del  Giovanetto ,  à  cui  nel 
conlcgnareilcibodaprefentarii  al  Padre  , 
non  vi  par  che  conlcgna/Te  alle  Tue  mani 
cena  h  knedittione  paterna  ?  Impercio 
che ,  JW,r  Ola  cito,  firn  villi  „,„„■„, 
':""-'trJ.'.  L'^iJiicafaLmcnte Giaco!, 
a  co^gl,  della  Madre;  prefentl  al  vecchio 
Padre  la  preparala  vettovaglia;  nulla  pia  11 
..cerca  ad  ottener  benedizione,  eprimoge- 

fured  rjgon Cardinale, Sic' Jcccb  tette 
«  Mput  «tini,  ,  fi  M«t,r  Grati,  dma* 

La  Previdenza  Madre.Jl'infptraiione  ,  a' 
confai  ,  all'mJulìr.e  [!t.ir  .lrlifil.o!i 
Diente,  con  che  ci  previene,  ella  aggiunge 
lcondimcUt,delI..gra,,aattÌacavare  dalle 
man.  di  Dio  Padre  ieteneditr  ioni  di  gloria. 
-  IJunque  col  porgerci  la  graiia,  nonditemo, 
ebetì  ponga  in  mano  la  ialute ,  i!  Cid<, ,  la 
beatitudine  P 

HcbbeputinmanoiafiufaluteRahab, 
fida  A  bergatrite, quando  da  gli  Ofpiti  cor- 
tefihcbbeindonolafuncdi  porpora  .  ocr 
cui  rimarrebbe  Calva  frà  le  «fine  di  Gerico- 
pt roche  in  «Ta  hebbe  giurata  fìcurcz2 a  dall' 
..mìpreeneirabbartirnento.edefolatio. 
ne  della  Patri,  .  £  fé  oiiriam  quella  fune 
coli  occhio  di  S.AmbrogioiclTuta  di  eoe- 
co,  edlmiBerj,  MaM^fiM  ,  &  w- 

jntftg  li&roìi  ,  ut  [pala  crtmli  rswftrt  , 
WtytjU**ium,rtdtmpt*r*  ,  -ucraaci  . 
LitJtfi.lt  t  ^.Quella  fune  di  porpora  In  mi- 
Acro  rapprtfeota  gli  ajuti  aWttndamidi  gra- 


Capo  V.  lS? 

tia,  checivengonoda'rocrlti  edal  Via 
gucdiChtiflo  :  e  fon  quegli  aiuti  ££v 
Apollolochiamd  Udkrl.  ,&Zin^a%,! 
li:  à  come  Uà  nel  «Ho  Greco  Cajìrf* 
cum  Uwc  .  Btit.f  QjciJe  infpiiailoni  , 
quelfevocì ,  que'Iumi,  che  Dio  manda  a, 
cuore;  quegli  (limoli,  che  pungono  laco. 
fcienza;  quelle  occa  fio  ni ,  cbeVlntiUiw 
albene:  qucllegratle  ,  che  ci  fi  danno  in 
arato,  fono  la  fune  ,  mporporata  col  San- 
gue ,  ennforzara  co' meriti  del  Salvatore, 
allaquale  ,  fecondo  l'Apertolo  ,  s'anno 
da,  eCcongiungcreternafalute.  E  fé  à 
noi,  comeà  Rahab  ,  fi  porge  non  d  i 
poltain  pugnola  noflrafalure? 

Buon  per  la  Città  di  Rodi  l' riavere  entro 
le  mura  la  ce  Icore  pi  mi  radi  Protricene,  1' 

:-;"::i^!';;^:iìo,(,-:.i,,-.i1-;;-Ti::;;.rf  che 

cilena  più  volle  poteva  rinascere  -  pe- 
roche  con  quattro  intonicature  di  colori 
moli,plicata  valeva  perquartroGialifiLfuc- 
cedendo,  al  cader d  uno  ,  l'altro  fotta  la 
lincroftaiuranafcoflo.  Eie  contrai' 

armi  d™^VD7m^"oqva"ré°«™un 
SVf^1  falu'eddla  Patria. AfTediava  il 
Rd  la  Città,  indatnodaplù  parti  battuta 
on machine,  tcntatacon aiTalti  .  Incfpu- 
;nabrle  al  ferro ,  da  un  fianco  folo  appariva 
upcrabileal  fuoco;  pcrcui  già  fi  dUpooc- 
ano  machine  incendiarie  ,  a'apparecchia- 
anomine,  s  allei!  ivano  bitumi  ,  fiilfo  , 
cogni  altr'efca  di  fiamme  più  attiva  :  fe 
non  che  in  buon  puntoféppe  Demetrio,"  da 
quellatotiovarliilGialilo  di  Protogene 
Alloradivenutod'arrilitorerarfalito,  fen- 
ti  al  cuorefarfi  fonadall'  amore ,  dalla  (li- 
ma, dal  pregiodella  pittura:  cedé  ,  arre- 
fofi  ad  un  huomo  dipinto:  pedonò  alla  Cit- 
tà, -per  non  offendete  il  quadro  :  privi  ti 
ficrTo delta  vinoria,  percheal  Mondo  du- 
raife  un  si  bel  tronfo  dell'arte  .-  Parccmtm. 
gutplffar.e  faltKcifi,  vlaorla.  Pila. Il t. 
ciò.  Hoifc  àRodi  ilpoflcdire  l'opera  di 
Prorogawfu  unhiverein  mano  lafalute  , 


■cir.kgllil 


-  i  noi  il  P 


  .  .i-uiic  fono  le  fue 

pratie  ,  arricchite  da'  fuoi  meriti ,  ecolorile 
dal  fuo  fanguc ,  non  larà  en  havere  in  mano 
la  fallite  dell'  anima  ,  la  conqutfla  della 
beatitudine  ? 
Qual  ripofo  dunque  del  cuore  appoggiato 
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[■uu  à tutti  il  fuo amore, facendo,  chena- 
rcacomeiltuoSole.fii/>friow>  ,  ttmfu. 
Volontà  vera,  itale,  e  quinto  a  se  effica- 

0.  ,  Ji  i  uì  non  fi  puù  direnò  che  r?' 
proverbio  de' raggi  dell»  Luna  -.  Lunare 
diUrnamarurefiitbctrui  :  elTendo  volumi 
rale,  che  all'influenza  fua,puo  maturarcil 
flutto  dell' etcrnafàlute:  Emme  tale,  per 
Ita  mano  all' o|*r»  ,  dàajutl  di  grufa  by 
flintiilconresulmentodcllalalute.  Mila 
falutenondefléitoche  penda  dal  folo  amo- 
re in  Dio.  Ksmfidtx  ctaittalt  lo/"  P'«- 
dirti  t  fai  vari  moti  tpcinrel  .  Verùm  at- 
out tx  fai  (battuti ,  ntquctx  foU  vinati 
hdrailfdttcliihltdtx  utrvpu.  S.  Céijftg. 

difcone  .  Alla  cariti  in  Dioaggiungafi  il 
confenfoinnoidellavolontà  ,  ere  forgerà 
infi^BUtaentecome  da  due  melali),  l'elet- 
tro della  notila  falutc . 

Che  s'ella  non  forge,  di  chi  è  Ja  colpa  < 
diDionò,-  che  ama,  e  brama  la  falute  di 
rurti ,  ni  vuole  la  datinarioncdi  ninno:  con 
alno  vanto  migliore  ,  e  maggiore  diqoel- 
lo,  chePericles'arrogo,  come  il  maflìmo 

0  TTC.iiO.  Lr: 

davanlo  gli  Amici  prefenti  all'eflreme  di 
Tua  vi»  ,  tanto  più  liberi  dati  adulare  , 
quanto  che  in  quel  punto  (timavanli  da  Pe- 
ricle moribondo ,  e  creduto  lucra  di  ferm- 
ili pace  ,  e  in  guerra  ,  tutte  di  gloria  alla 
patria,  di  fplcndore  al  fuo  nome:  K  Vittorie, 
i trofèi,  leconquifìcinaccrefcimenio  del- 
la Rcpublica  :  gli  edifici  nutnerofì  ,  fi  fu- 
«tbidl presto,  di  vaghezza  impareggiabili 
Io  omamtnro  della  Citta  .■  un  potere  da 
Principe  fenia  l'invìdia  del piiticlpatoi  un 
dominare  da  Grande  fenia  il  fallo  delta 

rndczia  .  Approvavano  il  couiun  fen- 
,  che  affermava  haver  lui  dell'Olim- 
po ;  con  la  *oce  in  tuoni  ,  efuimini  ;  con 
la  mente  in  fublimira  di  penfieri  ,  c  in 
tranqui!!i:a  di  confali.  Pericle  tutto  in- 
tefoai  dire  de  gli  Amici,  raccolto  qua  nt' 

1.  -.n-va  di  fpirito  ,  e  girati  velfo  di  loro 
^  ..iihi,  foggiunlc,  maravigliarli  del  Io- 


//  Man  fa  ìtt  Ballo. 

date  in  luiciòche  in  altri  linci  eia  comune; 
nullarammemorandoilftiQproprio  ,  e  più 
iingolar  pregio:  Nrmotnlm ,  laqatl ,  Al- 
tftnjmn  prspter  me  vrfifn  attam  indalt  : 
fiat.  tnPcTtclt.tioé  fri  tanti  Avverlarj  del- 
la fin grandezza  ,  eflerfempie itatoà tutti 
Della  di  fallite  ,  à  niuno  cometa  di  perditio- 
nc:  àniuno  cagione  di  latro,  nédigrama- 
glia  .  Pregio  ,  che  gli  diede  appretto  gli 
Xtcnieli  il  nome  d'Olimpo,  peruna  fupe- 
rioriàd'animosìeccclfo  :  e  per  un  operaio 
incio  più  che  da  huomo  ,  può  dargli  ap- 
pieno il  Moni' 


,  cbefolocon  verità  puòdìreN'e™&>- 
limimpnpitt  me  vtfitm  itrmhubtt.  A 
ni  mai  Dio fìl cagione  di  veltirfì  i  lutto?  à 
hi  autore  d'incorrere  l'eterna  morte  f  II 


ìchide'  imputarli ,  f 
di  Filippo  RrideTran 


dendo  ne' peccati , 

chi ,  dalla  lunga  confiteli, 
mi:  e  dimaneggiare  il  ferro,  Ifidetta  Des- 
terà matnthcr.iPairlcliii  la  £r/rs  (quali  che 
l^amfùV-uJme^lhupIifblll-iL.  natura  , 
ei  lui  fofle  lì  naturale  1  impugnar  1'  armi  , 
come  alla  calamita  tirate  il  ferro  ,  Non  putì 
dirli  HmedeCmo  di  chi  frequentemente  è  in 
arntl conti*  Dio,  e  dopoalcunabrieve  tre- 
gua ,  ripiglia  l'armi  d'orfcra,  ritorna  à  pec- 
cati? «peccategli  pallaio  confoerudine  , 
il  vitio  In  coftume  ;  perche  la  fua  volontà 
liberamente  falli  ogni  di  più  calamita  di 
peccati  -  Non  vi  pare,  che  la  mano  di 

»ld,  menti  d'effer  chiamata  Dcxitrania- 
rntttta?  Ferma,  ingrato  Saule  :  fermala 
mano,  e  l'alia.  Cotefiati  la  gratitudine  a 
David  benemerito  della  tua  Corona  ,  del 
tuoregno  ,  dell»  tua  vita  ?  Eplt  1  tedio 


>lo  milita  ,  atefólomuovet 
mano:  eiu contragli  muovi 

  ,       inviifopraun'ailala  morte  . 

Che  fpettacolo  d'  eltrema  ingratitudine.' 


paperi 


inferno  d'ardori  in  volto  ,  di  farla 
nell'animo,  fi  contorce,  s'agita  ,  fi  dibat- 
te, di  inifmanie  da  paizo  ,  in  furori  da 
fpìrltato-  Allacui  villa  David  ,chehà  nel 
volrola  bellezza,  e  nell'animo  Icofiumid' 
Angelo,  prefa  in  mano  una  cetera  ,  latoc- 

_    „ —     '-.^^rni^    Ai    r>^T-n.i:rX  -  *  ranrn 
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bilia  ,  perche  al  fuonodl  quello  dìv in  Or-  doli  di  '  '  " 
feo  s'incanti  ognimoflro  internale  .  S'ac- 
cheta il  demonio  alia  furia  del  Mufico 
eforcifmo  ,  ne  più  fi  muove  da  [l'armonio- 
fé  corde  imprigionato  .  S:  non  eh:  S aule 
me  la  lancia,  al  benc- 
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David  un'alta  ,  la  vibra  "orientandogli  In 
ricompenfa  la  morto  :  riunii  che  il  liberar- 
la da  un  demonio,  Me  un  darfiiiliberta 
^offendere  ,  di  ferire  ,  di  farli  da demo- 

Vauluhimìdxmoniicxltu  levatiti  ,  nudi- 
llnie  pretlumctcdemobtullt  ,  quafadmtn- 
tcmfoèrlam  ìdtofi  rteififit  ,  af  iterata 
j~;n-:r:t  invidi*.  Or,  10.  16.  Sperracolod' 
ingratitudine  horamai  comune  nel  Mon- 
do .  Quanti  nell'anima  hannopiù  demo- 
ni di  Saule  a' quali  Chrillod  il  David  li- 
beratore f  Egli  là  Icnrirc  l'arpa  della  tua 
Croce  ,  il  fuono  della  tua  mifericordia  , 
r  ■-.  ,:i;c  osni  maldcmoniofi  fcaccii  dall' 
■  a  .  Mà  ben  " 

 ontrail  Davi_  _ 

ria  a'peccati  ;  quali    

debba  fervile  à  maggiore  ofafa  ,  Quiji 
veti  aimtnttm  fobrlamld.-o  [:  r:  c;n';:  , 
ut  /rerum  femiret  invidi*  .  Noi  è  cite- 
llo un  volnntario  perderli  i  Libero  i  al 
P.-ccaioro  il  ■W.U-vj-H  111  p-.  i:o  ,  lo 
fptizar  lecatcne  della  diabolica  fchia  vi  ru- 


fcelle  ÌLeviara. 
Egilioclacró. 


In  volere11'  eccoli  nfclra  dalia'  mnlfrunfa 
«oragine  :  inoltrando  Jorola  via  S.  Gre- 
gorio .*  Maxllfom  e  iris ,  ut  evadendl  vlaia 
tributiti  ,  perfotacit  ,  ut  falum  putì  aior- 
[itmfuglat  ,  qui  Inauiutptlùi  cavireno- 
lult,  ut mordetetur.  Ognuno,  ovevoe,lÌJ, 
può  coll'ajuto  divino  lempre  pronto,  ufei- 
re  di  bocca  al  demonio:  ognuno  fuggire 
dalla  vita vitiofa.  (S.  Sreg.  barn.  15,  JChi 
i,  chevolendo,  non  vaglia  campar  dalle 
mani  della  colpa,  come  Giufeppedallc 
mani  dell'impudica  Egittlana  ,  ipoglian- 
Optti  Lttiur Otiti.  Ttm.l. 


.  .,  fpog  lir>  del  minici  io  ?  Il  peccare  i 
lorfeneceliìtàdinirura?  Ah  nò  ri  [ponile  il 
Boccadoro  :  Non  eff  enim  improbità!  mafom 

binate  dtcormi  fu'ìnut  '. 'tclrf.Sir'd'c  Clan. 

 >cri:!a!ibenà,checife- 


ce  peccatori,  cipuòr 
no  penitenti .  Tanto 


antofol  che  vogliamo,  di 
:-  -L-gran  Santi  potlam 
.  I  potei  fieri  Evan- 
gelia: Blajpòemui  ti?  potei  ApoSolutfitri  . 
Latro  ti  f  potei  deprotdari  Paradifam  Ma- 
gatetipatti  Domlnum  adorare.  li.  E  le  non 
li vuole, noni!  un volontario  perderli?  un 
libero  opporli  alla  dichiarata  volontà  di 
Dìo. naimjuld  vehintatlsmtit  efimontm- 
pii,  dici!  Domimi  Ditti?  Ezeci.  iS.  1 J. 

Volontà  (òladiDioelalahro.litj^i^li 
huomini.  Ecbeciijfij  vero:  chcaltro  ore- 
refe  Dio  nel  mettere  al  Mondo  tutto  ìl 
Mondo  con  tanta  varietà  ,  cotrifpondcn- 
za,  cconcerro  ne  gli  ordini  di  natura  ,  edt 
Gratta  f  fe  non  che  tutto  il  Mondo  fo  (Te  (al 
dire  di  S.  Ireneo  )  come  una  cererà  con  di- 
vellila difila  ,  e  di  ostie,  mi  mite  unire  à 
formali.' quella  foia  armonia,  La  falutede 
gli  huomini  ;  fiatili  andii  etmpoaeni  buma- 
numgeaui  ad Confonantiam  Salutlt.  Llb.t. 
c.  }*.  A  che  la  fabrica  fnnenofa  de'  Cieli  , 
itratjiiefla  erari  mo- 


[iii:i,iriiVn:':n;,fi:iii;5l.  :,  cr::  :.!:,  i!ir"n- 
denti  con  ordine  di  lupcriori,ed'inleriori,di 


tifai  [aiuti,}  A  eh:  le  grandezze  della  Otti 

chezzcdelfa  Cbiefa  Madre  Jif efori  tempre 
■certi  di  gntia,  tane  abliondania.edi  ver  lì- 
ti d'ajoti  adatti  ad  ogni  (lato,illuiftationi, 
inipirjt:  S  icr.r.iu  ::i  ,  [saiiicj  :  fon  m 
perche  a.  tutiigli  huomini  folTe  facile  la  vir- 
tù ,  il  merito,  Adconfoasrtiiaaifalutis?  E 
quello  pretenderla  falutedi  tortigli  huomi- 
ni come  armonia  da  tutto  il  concetto  delle 
creature, i  forfè  in  Dio  volontà  iterile ,  ed 
otiofa?  Che  non  lì  Dìo ,  perche  tutti  fi  fal- 
vino,niunoperifcaf 
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zqo  //  Mondo 

DabnonaMadrc.  (diflecolui)  fipottò 
la  natura  ,  facendo  chefin  ne' deferti  fio- 
■—ti:iteja. 


nidumli  carini .  Pilli  A\.e .  i.  Qua!  gente 
«od  lèlvaM>la, quali  popoli  si  abbandonati 
Isfciò  Dio  lenza  procedere  di  potenti  me- 
dicine pei  reterai,  tinte?  Alla  Gentilità 
più  rìmota  non  invia  Evangelici  Predica- 
tori; non  parla  con  linguaggio  di  muscoli, 
nonpwgeil  lume  della  fede:  ete  non  altro, 
fumefunScientcàconofcer  Dio, eà  vivere 
fecondai  dettami  della  tetra  ragione?  Alla 
gente  più  peccatrice  non  fi  rì  tenrire  con 
gli  (limoli  della  eofcienia,  conte  irocidel 
cuore ,  con  la  gagliardi  dell'ifplraiionirfc- 
citando,  fcuotendo,  {vegliando?  Qua  nt'in. 
viti  per  allertare;  quant  offerte  per  fofpin- 


che  accarezza  menti  di  fpofo?hor  dolce  nel- 
lepromeffe;  hor  slpronelle  minacce:  hoi 
cortcferle'premj,  horfevero  ne'cafiighi 
arpetta, chiama,  ilìniola,^ir,rM/o»anr;iii; 
f  alitili.  Ma  d'armonia  si  dolce  la  corda  ma, 
flia, eia  cetra  migliore, è  Chrillo  io  Cro- 
ce. Dunqueàchr  le  lagrime,  ifudorl,  il 
fangue  d'un  Dio  umiliato  nel  nafeere ,  tra- 
vagliatone! vivere,  (venato  nel  moritetfat- 
tomaellroconle  dottrine  ,  guidacon  gli 
efempj,  medico  con  Iepiaghe;  lambicca- 
to in  medicina  .condito  in  cibo,  facrifica- 
to  in  Vittima  :  tanta  mole  di  patimenti  , 
tanta  carnificina  di  dolori,  tanto  confumo 
della  vita  d'un  Figi  iuol  di  Dio?  A  chi  quelle 
profonde  lividure  nel  le  carni?  àchiquelle 
ferite  ,quegti  fonarci ,  quell'enormi  piaghe 
nelle  membra /àchi  quello  feempio  di  Ha- 


loper  glihuo- 
jErni  un  concetto  ti  i  dolore,  e  d'amore,  Ad 
nmfcnantiamfalmli  i  Confitto,  e  morto 
pei  tutti  :  e  come  per  turtl  in  comune ,  co- 
sì in  particolare  perciafeuno  ,cndcci3icu. 
no  poffa  dire  coli'  Apoflolo,  Qui  ddexii 
Kty  tìf  tradldlt  femeiipfum  pra  mei  Ad  (Ti/. 
i.aEeiuntofil'epifonemadei  Boccadoro  : 
■  ^inflltllliimquemqucbtmiiiem  pari  duri- 
Mi,  »,*dad.li£it ,  su, cito, unirerfu-n.S. 


in  Ballo  . 

HorfcinDioéunaslviva,  jì  vera  ,  c 
per  parte  fuasi  efficace  volontà  di  falvit 
tutti:  (equant'anoi,  dal  noflroconrcnfo 
pende  il  compimento  delia  falutc.-  permei  - 

 C-'r-a — "-  mogttT,  r 


loàS.Chr.li.fton 


d:  erga  dli  qutdtm  Vafa  iridili  auttm  Mlfe- 
rlcordiieìà propria  ualuntale .  Bam.i  S.ln  ep. 
ad  Rem.  <)■  E  (e  così  è:  Icheperdercicall' 
intelletto  negli  abifli della  Predeltinai io- 
ne ,  cercando  ;  le  poti  a  malli  cura  rei  col 
cuore,  volendo?  Vogliam molto,  ecer- 
chiam  poco ,  affiditi  all'eterna  Provideo- 
za.efarcmocomelclìelledel  Polo,  ìn- 
toinoicuimoltoardendo,  e  poco  giran- 
do ,  oell'univerfale  mobilita  delle  siere,  e 
de'  pianeti  ,godonoun  immutabile  ripofo- 

Li  cadute  di  cclpa-  permetterli  dalla  Pr»tii- 
dena,  cobi  cadeau  di  balla,  in  argo- 
mento d 'un  migliar  rlfalirc . 

CAPO  VI. 

LE  numerofevittorledel Demonio  , e 
lef'rcquenti  lconfitte degli  hunmini 
pjjuno  un  perpetuo  rimprovero  à  Dio,per- 

Ne'mico?  danni  dtÌ^i°ne«™ni"- 

l::"odd:ed;- 

a' tentali  vi  de':"  inrLJiiìhjilrpL'.re?  Sefo- 


alegioi 


le  Ino 


:  he  non  incatena  lemmi  alla  rapacità 
dell' ingordo  AITaflino?  Se  fono  le  flclie 
da  riaccender  fi  alla  fua  gleria  in  Clelo.per- 
che  adcilinguerle  non  Èrta  il  fiato  pelti- 
lemedel  Drago?  Quant'efacileàDio.ó 
raffodare  la  fragilità  delnoflro  vetro,  ò 
rintuzzare  la  forza  diquello,  eli'  iHalleus 
UKhurfttirrjì  Jtrcm.sa.  Ancorché  rag- 
gia comeLeone  intento  alla  preda, non  può 
Dio  àfmafcellarlo,  renderci  eia  frano  un 
generofo  Sanfone  ?  Ancorché  fi febi  come 
Drago,  fpirando  dall'ingorde  fauci  vele- 
no, emorte,  non  può  ad  affogarlo ,  farci 
clafcunounanimofo  Daniello?  Ancor  che 
tuoni  come  Gigante,  minacciando  il  popo- 
lo']; 1)10,110  put'iai;  a!:[:.l[lcrlo,  1  ■■!:■■':  tu  il- 
ei ciafeuno  un  valororo  David  ?  Può  l'oc- 
chio.e  il  cuore  amorofudi  Diomirar  la  ro- 
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ftempio,  come  l'Eroe  Cartaginefeiriifu- 

th'eran  li  MfittentdéToS^MllerlTgl^ 
f iindofl  l'empio  fingolarmcnte  ncll'occi- 
diodi  chi  hi  pei  carattere  il  batcefimo.pcr 
anello  la  Fede?  Può  «dere  il  ricco  Ovile 
di  Chtifloefponoairinfidie,  alla  voracità, 
del  lupo  infernale  ì  il  bel  G i elidano dcll'ae- 
mittùlteiìmali  oramai  ingoiato  dalla  boc- 
ci de!  tnoitruolb  Beemor  ?  la  Vigna  del 
DioSabaot  aperta  al guaffo.alla rabbia del 
fiero  Cignale? 

Dubitar  11  potrebbe  del  provldo  amore 
diDioveifogli  huomioi,  ledella  Sapien- 
za divina  arte  ma  ravigl  loia  non  fotie  il trar- 
reda'mali  di  colpa,  beni  masgiote  à  prò 
dell'umana falute.  Eglila ferviteli pena- 
lo alla  bruirà  più.  perfetta,  come  le  oliati- 
ti dell'ombre ,  che  Ton  il  peccato  de' colo- 
ri, fervono  al  chiaro  del  la  pittura  ;  come 
lliilcniiodcllepaule,  che  fon  mancamen- 
lidivoce,  fervono  a' concetti  della  mulìca: 
come  le  cadenze  del  ballo,  che  Con  idiferri 
del  moto,  lèrvono  a'numerl  della  dami  . 
Se  dunque  Dio  nel  lafcia  te  intero  à  gli  huo- 
mini l'ufo  della  libertà  ,  permette  ad  c/Ti  il 
cadere,  aldemonio  il  prevalere,  tutto  é 
buon  ordine  di  Previdenza  ,  che  del  male 
sàvaletfiàmaggiotbene,  In  beneficio  de 
eli  h  Domìni. 

Valerli  del  bene ,  à  male ,  atte  i  fola  del 
demonio,  che  là  trarre  dalla  manna  i  i — 
mi,  dalla  vittù  I  vizj.  Egli  sàdal  fu 
della  ciriticavare  il  fiimod"ella 


Capo  i 


tri  dall'ali 
■  iKt-ìoron 


li  folle.- 


medi 


io  folamente  in  anime 
li.efteminare,  il  cui  ben  operate  co- 
li Donna ,  fi  filmò  dal  Savio  di  peggior 
irga,  cheì!  mal  fate  dell' huomo  :  Utlitr 
tfl liriftìtsi  viri .  q&àm  mailer  btntfttlint. 
£fcn.4t-PcicÌoche,  reftiamoairenfotno- 
ralediSGregoiio,  s' intende  pet  I'  hno- 

de  boleiefpiegafi, 

ti  deH'huoroo,che  l'operai  bene  della  Don- 
na ;  perche  la  colpa  dell'  Animo  forte  gli  è 
occafionedivittti;  dove  la  virtil  dell'ani- 


.    VI.  19, 

■tlil ,  quìa!  mutitr  imtfmtoai  :  aula  imi- 
numqaam  cllmw  culpa jvrtìum , 
tittl'  fr ,  &  viriui  InfrmoninKCtfapcs «Hi. 
S.Qrcg.ì  ir.Mor.c.ij. 

HotquelDiu,  che  il  difordine  de'pet- 
catiiafetvirealbuonotdine  della  iàlu.e  , 
 :iilTmoa'pecc»tl,p 


onimpedifce.epermetteil  peccato, 
,  petcheiChtilliaHlfian d'anima 


„,  ti  chela  colpa  fia  loro  Occi/hvlrit,'*-  . 
Quantelitrovanoanimedebrili,  effemina- 
te, alleqaaliU  virtù  i!  occafione  di  colpi  ? 
hot  ranetti,  che  loro  la  colpa  divenga  oc- 
cafione di  virtil.  Fatifet  per  un  digiuno  , 
per  una  ti mofina  ambi tiofi  opporr unamen- 
teDtogBUfci*  cadere,  perche  dive rigati 
Fublicani  nelle  loro  colpe  umiliaci,!  pcnt- 
tenti.  Come  mai  depoirebbon  llfàilo  di 
pavone  in  vanita  nel  vago  delle  piume,  fc 
non  alla -iftadt'pièJtfoimi?  Gw  chiu- 
derebbe!) la  ruota  de' loro-  vani  penlìcri  fe 
caduti  inalcunperverfo  arretro  ,  li  colpa 
non  fofle  loro  materia  di  confuGone  ,  oc- 
cafione d'umili  femimenti?  Calle  cadute 
piendonlumeicnnofcersù  Ile/fi,  vedutili 
all' elperienia fragili,  incollami,  e  refi  in 
avvenire  più  umili  nel  ricorrere  a  Dio  , 
pi  Acanti  nel  combattere  con  tra  il  Nemico. 

Illuminare gtiocchi  d' uncieco  con  im- 
piaflrsTlI  di  fango,  fi  miracolo  inlie  me,  e 
lumiltero.  Potevail Salvatore, come Soi 
digluHitia,  conun  foto  fguardo accender 
oeiU  fronte  del  cieco  due  occhi ,  pariàdue 
delle;  già  che  proprio  è  del  Sole  con  unto- 
lo fguardo  accender  quante  licite-,  tant'oc- 
chi  del  Cielo  .  Poteva ,  come  vero  Padre 
de'lumi,  conunafolaparolaiéminarvi  la 
'  re  ;  con  quelle  mani  piene  di  pretioti  gla- 
itl.lniieltarridnepupi" 


in.Jlii;:!., 


.  Ma  v. 


riffro- 


irv:  il  riinijo -n  conafcimcncodcib  propria 
icchczza.  fervendoli dellecadute  ,  per- 
che G  conofea  la  debolezza  al  cadere  ,e  ada- 
T   a.  piando 
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piando  iipeccatolnrimedio  conerà  ilpcc- 


ariaivifladi  tutti.  Chi  non  arpe 
falutedcl  popolo  fuo  caro,  da  ceni 
balfsmi,  da  ogni  lana  olj ,  ila  ogni 
ogni  ccl'puglio  fughidi  virtùmir; 

triache  ,  componi m 


in  Bailo . 

nelle  cale,  ne'  palagi  le  finefrre  ?  Confide- 


faradiCo?  E'purecomr 
penti  s'adopra  in  nmediola  villa  fui. 
d'un  feipcnif  -  e  Inno  il  guarire  con 


medicina  al  guarire  ì  Medicina  ranco  ccr- 
la,  che  nettato  5.  Cefano  Arelarenfe  I' 
r.'-r.jn^  universe:  Mcàiina  IKbli  ™- 
trtatifatnftTptmlj ,  vififcrpinri,  unta- 
tur,  quanto  fucate™ ,  ipfim  peccali  cenf- 
derationc  cma  lar .  Ham.  J  it  pafeb.  La  vi- 
llo delle  proprie  cadine  è  rimedioal  non 
cadere  :  e  la  confiderai  ione  del  ptecatome- 
dliin.nMiita  il  peccato.  Di  là  riprende  il 
Jumedel  proprio  conci  ci  memo  ;  di  la  la 
guardia  più  cauta  controa"  tentativi  d'  in- 
ferno: di  là  lo  Rampo  ,  la  lìcurczza  dall' 
infidiedcl  Nemico. 
SechiuloriDaviddaltafoldatcteadi  Sau- 
!e  infila  cala,  mutatagli  d'alilo  In  prigio- 
ne, comecamp»  dalle  mani  nemiche?Frc- 
Ilie  d'armi  tuttoil  palagio,  previe  porte, 
occupare  le  Ha nze prefidiate  di  fuori  le  vie. 
In  una  Selva  d  aite,  e  di  fpadefcmbrail  mi- 
fero  una  fiera  in  potere,  in  predi  del  Cac-  , 
oiatore;  càtencrla,  altro  non  l'ifpetti  , 
che  il  giorno ,  perche  fiain  teiìimoniodel- 
Ja  morte.  Mà  più  valle  lafavieiza  d'una 
Dcnnaàfalvarlo,  chetutla  la  rnililla  d' 
un  Re'  a  perderlo .  Michol,  PrincipeiTad' 
almfpiiito,  aflifleà  David  liioMatitocol 
coniglio,  e  con  la  mano  ,  trattiene  con 
anelili  ordini  del  Ri1  Scherni  fcc  con  ingan- 
no gii  occhi  de'  foUati,  e  burlata  ognHen- 
iinrlla,il  cala  guida  una  fineftra ,  Drpufuis 
tumpttfcnrfi'am,i.Rrg  15. conche  David 
Juric  cr.Vz  li::.        inc.i  :  ir.:t:\  in  M.dt  -,i  , 


M;cl 


di  (."■li: 


ii  le  colpe  0. 


rtvir.  rei  la  cecilie]  1;  jiro:"-i'.ria  di  sélkfia  ; 
onde  timida  disi},  appoggiata  a  Dio,  s'af- 
ficura  l!all'ii:iTl:i1;t!i-ln™!coiaì;rr:.i:BsIra 
votscr  l'occhio  a' peccati  della  viratraicor- 
fa;  che  lume  non  ci  verri  da!  Cielo  per  no- 
te fincArc  aperte,  quanrccolpc  fccDcrtc  ? 
checonfitfione  a  «ilìadi  coftumi  si  deformi , 
chcorroiedell'off:ladivina?chediiiderio 
di  cCpcnfiare  gli  eccelli  del  pe  ciato  co'rigc- 
ridipenirenza? 

Vedciledailafinefira  dell'Arca  ufeire  il 
Corvo?  Eflbt  ilCorvoinfedelesll'Arca, 
dKabbidrcDteBNad,  cheli  perde  nel  dilu- 
vio, fermatoli  foprai  cadaveri ,  e  trattc- 
"    ibarftdicarname.  Màovelipro- 


ta  ad  Elia  il  Sinifcal 


;  n'ni.iii.li 


fcgucndolo  d 
offerva  ciò  eiìere  ,  perche  la  slealtà  di 
pochi  giorni  verfo Ned,  parche  il  Corvo 

tempo  fèllo  Elia  ,  e  purgare  un  peccato 
fatto  nel  diluvio,  co'fiioi  mdri^ittii 
lirvr.li  r."\Ù£ii:llc\¥  :  ti;!pm;,(i!„\m  :::  ri.-.'s- 
*i«  cta<Bl\<rcI.purgart  svìs  Ma  viàttilsr  , 
rfniH  fi ideili  mltifin 'tjfctturElltr,  auintglì- 
gcnifitfallix  tini  unica  Tìm.S.Atg,!.  lA 
\'\-rn!'  e.  1  5  Urciam  ancor  noi  col  peniiero 
da  1  la  fi  11 1  fl  ra  dell'ara  ,d  a  ll'a  pe  t  to  del  I  a  no- 
flta  cofcieii7.a,gict3doci  a  volo f  apra  itdilu- 
(io^llcuolliemireiiCjdellenollrecolpe  ; 
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Vme  11  Capo  VI. 

SefiamoCorvipiùvolte  pafcìutidtcada-   ' 

itti  ,  edi  carname,  quinto  ti  vergogna 
remo  delle  cercare  fordidezie  ?  Infedeli  à 
Dio,  quinto  brameremo  di  compenfare 
wnuriaroltantefervicul'anrica  perfidia  ? 

peccatoeifaiàCfi'.ift  '-■■-■' 


Econ  citerei  occilìone  d'umiltà  in 

Belli  ,  dmenoccafionedi  genero(ità'  

ero  il  demonio  .  Se  l'huomo  pecca  ^  li  Ji 
da  huomo  ,  di  cui  li  propria  ù  la  fragilità, 
come  il&ngo,  che  il  compone.  Mi  nel* 
le  cadale  dee  farla  da  forte  ,  prellai 


riforgendo  ,  e  prendendo  dalle  perdite  in- 
centivo àmaggiori  vittorie .  Quinto  per- 
detteconiafiaccheiianelcederc,  peccan- 
do; tanto  guadagni  con  la  predella  nel  ri- 
mettevi i  piangendo ,  e  prontamente  de- 
tellandola  colpa.  Impetcioche  approdo 
Dio  non  s'hì  per  caduta  chi  predo  »4Wrge  , 
né  perde  il  titolo  di  giufio  chìdlvienfubi- 

breve  ,  e  momentaneo  ecliflì  il  tiralo  dì 
Sole  f  Come  non  fari  vero  l'oracolo  di 
S.Girotamo./Birl  wthulummnamiitii  , 
qui  firpsnìtMiamftmprrttfaiU-Ep.^. 

Vi  ftupirere  ,  come  i!  regio  Profèta  de- 
tergendo le  fue  battaglie  col  demonio  . 
ne'  più  tortoli  duelli  fi  prateria  bensì  coi 
palfo  fui  pericolo  ,  mi  non  co!  piedenel 
■redolilo  .  «ri  matm  peni  mtUfun  pi- 
le, ,  ptwi  tfhfSf'l l"S"'  ■  Pf-?>- 
Ponno  nalconderli  le  macchie  de  pianeti  in 
villa  di  tutto  il  Mondo  ?  e  le  colpe  de'  Prin- 
tipldiipod  celarle ?  Ponno  negarGJe  ca- 
dute di  David  ,  che  coiron  lù  le  lingue  de' 
popoli  mormoratoti,  e  che  li  fanno  fent  ire 
fotte-  a'colj.1  dell'ira  di  Dio?  Non  caddero 
dunque  1  piedi  del  regio  Profèta  in  cjue'  pro- 
fondi, dondeegll  alzai  clamori  al  Cielo  , 
Dt  profundis  durarvi.  Pf.  12?.  Non  cadde- 
ro in  que' fanghi  d'abiflb ,  ne' quali  li  dir-' - 


f  lt&o ffillilforgere ,  che  il  cadere  hebbefi 
per  nn  non  cadete  .■  potendo  sù  le  ve  fi  igìa 
del  regio  piede  la  penna  di  CaiTìodoro  feti- 
vere,  Pni  meli  (ani  ptdes:  Pini ,  aula  rf- 
lìndm.Inpf.^.  Negli  abbattimenti  del 
demonio  ,  ne' precipiijdel peccato,  Caie 
Opm  Untatili,  Tar*L 


roIgttevifolledtamentcàDi0;efenzidub- 
biodiràdi  voi  Enodio.  Quii crtdtt dtliquif- 
  '■■  t'i.j.f.7.  Cbl 


vi  crederà  buttati  à  terra ,  (e  mflj  

con  io;:;  irrisori, ti  Cielo  ?  i'a^r.c  .litui 
jileg-ui'iliKiuil  uefoe  un  rizinrfi  più  ìibcrc 
in  al:o:  Fonti,  ii  ci  cadere  ne'  pmlònJi  ca- 
nali d  un  fu  bito  alzar  li  con  più  trio  d'acque 


Nonlafciaal  Principe  delle  t  crebre  al- 
cun vanto  fopra  iti,  chi  l'opra  il  Aio  peccato 
nonlafcia,cnetramontiilSole  ,  tacendo 
nnlvecfileì  tutte  le  colpe  il  precetto,  che  I' 
Apolìoloriftrinfè all'iracondia.  Sslmax- 
cldal [uptTlracundlam-Dtfiram .  Epbtf.  .. 
Sentimento  che  àtutti  i  Fedeli ,  Soldati  di 
ChiiHo  dichiarò,  appreno  S.  Aranalio,queI 
jlerercitatoneI|agiierra contrai  demonj  , 


cheEanvìv^GtoiuJviKottoS.Sel'ints- 
irlTe  vi  allacciò,  e  vi  lìrinfecon  debito  dell' 
altrui  roba, Sol «03  etiidat,  che  non  vi  veda 
nello  fncllir  con  una  fedcl  refliratione 
ogni  nndo,  foni  Santoni  .  Se  cadete  ri  e!  le 
nani  deli 'imrrjdiciriri  ,  pr:li  :!al!L-  [-.:'irr!i  :e 
l'alcuna  pervcrfi  Egittiana.JV  nin  Kcldil. 
i.Àihaajncjui  vili,  che  non  vi  miri  al  fug- 
eìreda  ogni  cattiva  otcafionc  ,  generali 
Giuieppl  Scprelifnlteda  (iipcrM,  e  eigan- 
icfchi  pender!,  Stlnsnculdit ,  che  non  vi 
veda  all'abbatterli,  anirnolì  Davidi.  Infine 
guardatevi, Nipiccaicrum  unquamns^ra- 
—■'  mSilnu,  ottundi!  to' ,  ttgts 


Troppodàìnmanoal  demonto,  chi  1' 
aflicura  di  vimeun  giorno,  dormire  un» 
notte  inpeccito morule  .  Cofa  è  dormi- 
re in  peccato  mortale?  Imaginatevi S)u- 
le  ,  quando  nella  (pclonca  dormiva ,  e  fo- 
pra dì  itrhaveva  11  Tuo  nemico  David,  eoa 
una  punta  d'halìa  pronta  à  ferirlo ,  con  In- 
torso  leni  fedeli  ,  che  i'inv-it.iv.ir.-i  il  p.'n- 


,  tuttoépietàde|buonDavide.  E 
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idi  addoioicnrito  con  peccati  jù  l'anima  rubai  interini»  ;&pritJlcitiin<ii  bacingea- 
non  havetefoptadi  voi  Dio  nemico,  col  Ubai  ,  aiitmadmtdiimiaiist  fili  afinitrit 
fulmine  della  giuflitia  in  mano  r 


da  tu ut  le 

ferire,  ad  ucciderei  ellnonmoi 
recolpito  in  peccalo,  none  fola 


?  Cola  e  do. 
.  Imaginatevi  Oloferne 
nel  letto  delle  fueimpud 
Mieta  eoi  ferro  aliami 


1  colpo  la 


i  I  Cofaédc 
vi  Siliqua 


doa'addotmcntò,  -  a»  i.u.a.i  ■ 
te, con  alcapojaele,  che gliappunta al- 
le tempia  il  gran  chiodo per  ferirlo,  ed  uc- 
ciderlo-Che  ci  bifogna,perche  congiunga  al 
fonno  la  morte ,  fe  non  un  colpo  .di  mano.' 
E  (opra  di  voi  addormentalo  in  peccato  , 
che  ci  manca,  perche  paniate  dal  letto  al- 
l'infèrno ,  fe  non  un ,  Voglio,  dipiovo- 
flro  nemico. 

Cotwien  perciò pieflam ente  rifvegliar- 
fl,  riforgere:  e  riforgere  più  ani  molò  con- 
ttalldemonio  ,  per  comjien  fare  la  perdita 
con  maggiori  vittorie  .  Dalle  fcanbrtede' 
viij,  da  Ile  con  qui  fi  e  de  Ile  virtù  ,  dalle  pal- 
me ,  .dalle  corone  centrala  carne  ,  econ. 
ita  il  fenfo  in  avvenire  convienche  pof- 
fa  con  ogni  veritì  dirli  della  pilfata  col- 
pa ciò  ,  che  dell'infedeltà  dell'  Apoflolo 
Tornato  di(Tc  San  PicrChrilologo ,  Cff 


furrettione  ;  roàquel  dubbio  fù  profetia  . 
In  elTo  li  predìlfela  certezza  della  fede  ne1 
popoli  ,  chefeguifebbDDo.sflicurati  dall' 
^credulità  curiofa  della  mano  ,  che  ri- 
tentò le  ferite  dellecarni  difine,  criapri 
isè,  &  al  mondo  i  tefori  difeieraa,  e  di 
falure  .  Quanti  G  predilfero  trionfi  d'una 
veliti,  dxd.  pr— lUiòstiimenii.WGiLi. 
daiGno  ,  poriara  alle  vii torie  del  Gentite- 
fimoper  l'Europa,  ptr  l'Alia,  fù  dalla 
manon  Vilma,  come  Velli  i  lo  glorlofo  , 
inalberata  nell'Indie  ,  ad  illulìrare  due 
Mondi?  Egli  i1uii-jl:l-  Apofiolo  con  la  lin- 
gua predicatile,  VrofcfaconJfl  mano  pec- 
catrice, ne  hifulcareìi  fianco  di  vino. 

[eiùmtaài  fui  ,  UitaaAm  fomlmim  tu- 


bai .  Madlroiolietneì  nuicol  fuo  efem; 

difcnga  una  prufeiia ,  la  vita  un'Apuflola- 
to  .  Sentali  dcmcn;ij  prt.iirii  le  icontitti: 
domata  dalle  umiliaiioni  la  Superbia  ,  dal- 
la foggci  Lione  il  fallo  ,  da' ils  ori  il  fenfo  , 
dalla  mederatione  gli  affetti  .  Tema  all' 
empii.-:!  l'eccidio  ,  al!.-  c'Jp:digie  l'abbatti- 

Che  profetia  al  demonio  mimcdola  fù 
il  peccato  de  gl'lfracliti  jieldeferto ,  cioi 
il  vitello  d'oro  ,  a  cui  ponevano  ir.ceo- 
C  ,  e  facriheairano  vittime'  i  Quell'oro, 


ja^^.jtB^'^.JPr^ej^ìet 
gno  del  peccaiosù  l'orecchie  d'Eva  fedotta, 
per  cui  la  mileraudi  le  falfcpromelfe,  le  in- 
gannevoli vocidcllèrpenie.  Hor  al  trarli 
dall'orecchiodclledonnci  pendenti  ,  allo 
flruggeifi  j  al  twformarfi ,  ben  [enti  il  fcr- 
pentt  presagire  al  regno  del  peccato  rovine; 
chiufali  ogni  via  di  tirare  gli  Hunroini  al 
peccate;  telali  fordar-gni  fc>;i  ali;  hifin- 
ghc:  regiitrandosi  minacciofi  prefagj  la 
penna  di  S.  Ambrogio  Ceirgrui  Inaura  aii. 
fmtlUltr  mulitrlbai ,  m  BwtitaMVKtt 
frrpcnllj  eudlrer .  Llb.jtp.jtjdRsia.Pie- 
fag)  mal  augurati  al  demonio  in  qualunque 
aljoidolo.inqualfifia  altro  peccato,  che  fa 
fordoinavvenirea'  fuoi  lulinghc  voli  invi- 
ti; chefenaogni adito  allerpentc  :  e  nel 
fuoco  della  vergogna  con  lu  maro  ogni  Uro- 
mento  di  nuova  colpa ,  aggiunge  all'animo 
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Colgiorno.  Arde  nel!  animo toii  le  vampe  |  chi  ;  ancorem"  (aldiredi  Ballilo  Seleucie- 
d'oneftoroirore,ecdta,nimola,em  ripara-  fe)  Rtf/rienttm  todem  ttlo  riferir:  pe/fuia. 
tione  del  pàtiio  danno,  à  che  imprefc,ache  Or.  17.  Quella  lingua  bc(iemmiaìrice,qijel- 
"  |  l'occnÌQimpudicò,quelleminiir]terelTale, 


TH-'iùprodiEioia  du'n  foìdato  Tedefto,  -. 
cui  la  fama  dimenticò  il  nome  ,  per  non  di  ; 
il  valore  .  Combatteva  oltre  lo 

■ "     "  "  r.- 1 


mia  giuilitia  , 


efrafdégno.  _  . 
caro,  fenia  vederci  nemici  con  lè  vele  ab- 
binate, co'  legni  fìntomeli!  ?  à  vincere,  à 
morire.  Se  mi  provaron  loldato  alla  dilefa, 
hor  mi  provino  Machina ,  e  Alfalirore .  in 
cosldire  ,  recatoli  si  le  fpa Ile  un  cannone 
di  bromo,  ferratalo  fri  le  braccia,  il  drinò 
contra  i  nemici  :  indi  in  loro  villa  dato  al 
Bombardiere  il  fegno  ,fo(lcnne  si  fermo  ,  si 
immobile  il  gran  contrailo,  il  grand'impcto 
del  fuoco  nello  francarli  de)  bronzò,  che  al 
prlmocolpofnezzù l'albero  della  nave,  al 
Cerio  abbatti!  l'ammode'  nemici,  ches'ar- 
r£fero,rcmendoin  lui  un  nuovo  Ercole,unl 

  Aclanteconlé nuvole, co' tuonilo' 

ruiefpallc.  DI  quelli  Eroi  quanti 

 abmilitiadiCirLiìn.Jc'q^iLicfil- 

feS.  Ambrogio,  che  dalle  colpe  Aerimi 
fwrpua puierii  Blandir  majora  rtpiitniel 


r.  Aput.i. Davide  i.Qua' 
pagnidel  Figfiuol  Prodigo,  allontanati  dal 
Padre,  berfagli  d'ogni  colpo,  é d'ogni  colpa j 
Vergognatili  della  mi  feria ,  alforgere;  ove 
primanudidi  piede  ad  ogni  pano  in  errori 
cadevano;  pnfeia  fi  inoltrano  alChrlfolo- 
tjpl'aktttif' 

glie,  che  nelì 'a traffici! ,  e  nel  gi  ttar  porpora' 
impreziofifeono ,  Coralli,  cbcrtìFulfiicM- 
iì',  indurano.e  fi  fannogemma  .  Vapori  di 
terra;  che  nell'acccndcrli  divengono  ilei  le, 
rs'arroianoallamllìtiadel  Ciclo  .  Qjami, 
come  1'  foldail  nella  celebre  pugna  de! 
Tamberlano  con  Bajazetie,  rlnovandol' 
■nimofitidi  quelli  ,  che  raccoltele  Secce 
con  tra  loro  feoccate  da  Turchi ,  fe  ne  val- 
lerò ftjpra  i  proprj;  "Chi ,  »  ferire  i  Tor- 


to da  David,  c  rdótìllatat 
ia ,  fua  mac; 
_„ .  AnwlecWJfi. 
Krdncbe  dafcnnod  elTr  mgtidint  piccati 
fui  epcriuj,liifirinuj  ,Jtfpillufqiii  rdlnqul 
f*r  icomt  dichiara  San  Gregorio  .  Mw. 
lib.  {.  c.  rp.)'  Cosi  maltrattati  dal  Mon- 
do Padrone ,  l'inconrrano  nel  miftico  Da- 
vid, Chrilio:  lì  ri  llorano  con  la  fua  gratis  : 
divengobofua  guida1,  fuo  Apolloloalla 
feon fitta  degli  Amalcciti  i  11  fc  malizia  con- 
quida de!  Molilo  Hanc  DtviJJuccmilliic- 
Tlr  tll£lt,qultfiium  ttiamprciXatvrtmfalt. 

E  in  quelli  il  rimetterfi  con  tanto  g.-ne- 
rbfa  penitenza  ,  non  li  oeJa  meo  eloria- 
fo  ,  che  in  altri  ileonrervarlTcon  Vittorio- 
fa  innocenza.  Polii  in  confronto;  benellì 
à  Penitenti  la  lode  propria  di  Sercorio  , 
gran  Condottiero d'elerd ti ,  gran  Maeftro 
di  guerra  .  Nell'incerto  delle  battaglie  a  lui 
gli  efrinon  fempre  riufeivan  felici  ;  talora 
rimafeconlapeggiore  .-  pati  danni,  prò  si 
feoniitte  :  videdifordfnate le Tquadre, rot- 
to l'cferc  Ito  ,  diflipatalaioldatefca.  Mà 
nel  rimetterli  ,  nel  riparar  le  fue  perdite, 
vinceva  l'altrui  vittorie.  Con  lama  pre- 
della,  con  tanto  vantaggio  rifioritagli  1* 
armatala  numero,  in  forze ,  inanimo,  In- 
valore, cheilfangue  degliucciG,  pareva 
fangue dell'Idra  rinato  In  più  capi,  crcfcinccr 
in nuovo-,  epiufurmidaòilcfcrcito  .  On- 
defeinemlcìCapitanl  mtritaron  lode, 
vincendolo, Egli  fluì  adnrruttoitit ,  corti- 
gtndaccitpladamnamimlt  ,  qtlàmViSaia 
edvctfarìì  Ducti.  Plus,  fa  Sen.  Horqual 
meritodi  Iodi  conviene  all'integrità'  degl' 
Innocenti  ,che  divantaggio-  non  convenga 
all'umili) de' Penitenti?  Sian gl'Innocenti 
alcampode"  gigli, frìcul  (i  pafee il  Santo 
Amore:  i  Penitenti  fono  il  fenoco'falcec- 
tldi  mirra,dicnilofpofodivinoficompi»- 
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ce .  Dia  l'innocenza  al  rotto  dell'anima  il 
candore  della  pur  ila  :ta  penitenza  dì  il  tre* 
miglio  della  verecondia  ,  due  colori  ugual- 
mente cati  al  Diletto ,  Candido ,  Rubicon- 
do. Moliti l'innocenza  [opra  il  fuopetto 
ignudo ,  in  caratteri  d'argento ,  ilfuoN/M 
mliltenfclujfim,  la  penitenza  inoltra  fri 
le  velli  di  cilicio  ilfuoPtrfoiij,  in  oro  del. 
la  carità,  la  quale  apirir  muliliudlnemptc- 
eanrum .  Habbìar  innocenza  i  pregi  di  Ra- 
chele bella,  mi  Acrile  ;  la  penitenza  hi 
ledotidiLiapiangenre,rnìltconda.  Siati 
i  trionfi  dell'innocenza  più  (eliei  le  vit- 
torie della  penitenza  fono  più  forti  ,  per- 
che più  combattute  ;  elfendo  più  arduo 
lo  iVilupparfi  dallecatene.cbeilnonmai 
Melarli  incatenare  .  Per  ciò  la  peniten- 
za di  che  rptttacolo  riefee  alla  villa  di 
Dio  > 

Non  c? più  unfoloAcabbo,  cherapifea 
à  se  gli  occhi  divini  ,  ove  flncduoS  di 
dodo  la  porpora  rigale,  in  Telle  di  Tacco , 
e  di  cilicio  digiuna  ,  piange  ,  s'umilia  : 
alla  cui  villa  Dio  cornei  teatro  di  gran 
piacere  ,  invita  il  foo  Amico,  e  Zelante 
Profeta,  Nu  ntvtdìfit  A:  bah  bumilMum 

i  séglì  occhi,  e»  comedi  So',1  che  del 
cuore  umilino,  e  pentito  li  compiace  :  e 
del  luocnmpìatìmcn  lo  chiamai  parte  ogni 
fuobuon  Amico,  dicendo!  ciafcund'cllì, 
«ourfW/iffiCjOel  Vitellnd'oro  ,  che  pre- 
tendeva da'  popoli  adorarioni ,  ed  inchi- 
ni ,  hora  nel  tempio  con  leeinocchia  à 
terra  ,  fri  bovi  dimetallo  ,  foficnerc  aù 
le  cenici  il  maredi  bronzo  ?  Eglie1  quel 
iuperbo  ,  quel  gonfio  di  fue  ricchezze  , 
«marno  ricco  nell'oro,  tanto  nella  vita  , 
«e  collumi  beftiale  .  Mira  come  piegato 
à  tetra  con  umile  capo  portalopradi  ni 
«ito  il  pefo  della  penitenza.  Nexatntdl- 
fil  quei  terpente,  cheli  lltifciava per  tei- 
ra,  rnchiando,  cmlnacciandn veleno ,  e 
morte  :  hotaelevatoal  Cielo,  cambiaill 
in  Vete»  prodigiofa  al  buon  governo  de' 
popoli  ?  Egli  e  quel  Vindicitivo  ,  quel 
fanguinario  impattato  dì  toffico,  edlfde- 
gni;  inqoìetoi,rtmin!cdofoa'proi1imi  . 
Vedi  come  inalzalo  alla  penitenza  fi  ori  fee 
con  germidipace.  Verga  di  direttione  col 


ttt  Ballo. 

fenza  fpirito,  avanzi  di  cadaveri:  ad  un 
fiato,  aduna  voce  riunir  G  Incorpl ,  rimet- 
terli in  carne,  ravvivarli  inhnomini,  liz- 
zarti in  pie)  Extrcilai  mainili  valdt  ?  Que- 
lla d  la  tu  tba de'  peccatori  morti  alla  giatia, 
fracidi  nella  colpa  .  Mira  come  aduna  voce 
del  Cielo;,  adunainlpirationedi  Dio  Hor- 
gan vivi  ,  eguerrieti,  alla  diUr  unione  del 
peccato, efeteito di  Penitenti. 

Vede  ancora  il  demonio  le  vittot le  del- 
la Penitenza:  mi  una  lai  villa,  che  toc- 
mentogliddocchi.edicuorcP  Siiàfem- 
piei  lui  un  inferno  più  penalo  dclfuo  in- 
terno, la  fa  mofa  Carcere  io  Egitto,  detta 
de' Penitenti,  dovei  Monaci  rei  d'alcuna 
colpa,  poco  lungi  dal  Mcnillero  fi  ritira- 
vano ,  Adamipenitentii  villadel  loro  Pa- 
radifo  .  Situataallcfplaggedel Maltolto, 

(EaW.ij.Nwh.jj.9  }e  i  dodici  Fontincl- 


Iioppo  gli  enfiava 

ni  vano  que'  Carni 
quella  prigione  d 
di  pianto  :  òàdi. 


niTli<,,^ 


Che  non  ve. 

roodidolotoio.recolàc'introduL.'  S.Gio- 
vanni Climaco,  chrrgià  vi»  intona, 
telìimoniodi  villa?  Huomini  Croci 6 Ili  al 
Mondo,  morti  alla  carne,  vivi  loloa' 
tormenti.  Alni  ali 'a  petto  de  Ila  notte,  rit- 
ti in  pia,  immobili,  vegliate, &otare  :  Stel- 
le lemptcfiiTc, e Ifcmpre  in  veglia, tutto ar- 
dotenel  volto, etunorogiada  nelpianto. 
Altri ,  come  nelle  erranti  ,  feorrere  con 
occhi  lagrimofiil  Ciclo,  e  tutto  lingue dt 
fuoco,  cercai  con  infiammate  vocidaDio 
pietofa  mifcricoidia  ■  Alcuni  à  guifa  di 
rei  ,  con  le  mani  legate  dietro  le  ipallc  , 
con  gli  occhi  à  terra  inchiodati  ,  mutoli 
Iddìi  protondo filentio ,  tacer conle  voci, 
mi  patlarco'  finghiozzi  ,  all'orrore  del- 
l'eli remo  giud irto  .  Alcuni  fquallidi ,  e  ma- 
-i  lenti,  hot  con  la  fronte  per  terra, haia  col 
li  volto  chiufi 

fui  cilicio  ,  par  ci 


lo  ,  hora  col  volto  chi 
ia  ,  fedendo  sù  la  cetv 
par  ebe  affettino  li  fi 


■Patii  II  C, 

Ìcl  dìvtn  Tribunale .  Evvi  ehi  a'efpone  .  fi  ■ 
nudo  alla  lièta  del  Sol  più  i 
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lapida  con  dure  felci  il  petto:  coi  fi  lacerai 
colpi  dicatene  le  fpalle.  Mira, come que-  ! 
Ili  mclli  nel  fopraciglio  ,  attoniti  nello 
fguardo,  alcontinuotremardelcapofcm- 
branuhavctc-iltcrtcmotoncl  cuore  .  Co- 
me quelli  al  piover  perpetuo  delle  lagrime, 
al  temptftar  del  dolore,  al  ronar  de' Esali- 
li, de'  rugiti,par  che  habbiano  in  faccia 
lutto  i!  più  rigorolòfettent rione.  Vedi  co- 
me una  pane  picndan  da'fnncrali  in  pretti  - 
to  gli  urli ,  lefmanic  ,  piangendo  fopra  1' 
a  nime  loro ,  come  pianger  fi  Amie  fopra  la 
mone  A'  alcun  Primogenito.  Quegli  efla- 
licicolà,  all'abito,  al  pottamtnto  come 
inlVnfil.i:i,  edibronz»  , 'che  fatino?  Si  im- 
mergono  in  abi/lì  di  confusone  ,  fpiofon 
dati  nel  conolcimemo  di  si  fiejTì .  Lungi  di 
la  ogni  voce,  ogni  ombra  di  confo  la  rione , 
cdidelicie.  Cibo i digiuni,  ripofolevigi 
lie,  bevanda  le  lagrime ,  velie  idrici  letto 
la  nuda  terra,  carene  i  flagelli.  Elfi  om- 
bre d'huomini ,  pallidi  di  volto  ,  finund 
dlguance,  disfatti  di  carne,  poco  men  che 
nudi  fendetti  :  e  fcarnate  olTature  .  Ne 
conienti  di  penare  mal  vìvi  ,  chiedevan 
morti  d'effergittati,  come  indegni  di  fe- 
poltura  all' oltraggio  de' canj. 

loia  penitenza  i  falli,  per  lo  più,  molto 
leggieri  ;  eli inguendo  ogni  oleuritàdi  man- 

randole  perdite  con  le  conquiderli alnuroc- 
rofe,  einfignivirtorie.  Ondeìcotal  villa 
pienodiftuporeClimaco  il  Santo,  flimò 
più  glorio!! ,  Qilpsfi  tapfum  ria  luicm  , 
quìm  qui  itumqtam  lapfì  funi,  eSr/r  ipju 
awjfc  dtftia  .  Sili  tntm  nhu  fa  «ii/fl 
fiiiibearitfM*,  aciui'ffmjuCiàtriBitnii  . 
tWj  Onrrvsflcr.iiicullll  f.-ioStlKC» 
come  certi  edifici  mal  eom  me  (fi  [catenari , 
rovino/},  dalle  feofie  del  Terremoto  (i  com- 
paginano, li  concatenano ,  li  confondano, 
tiaendadalleroyinefermeTzar  Tanto  fe- 
cero que  111 ,  chedallerovinecralferomag- 
gior  fodreia ,  dalla  debolei za  maggior  vi- 
gore, da  Ile  perdi  te  maggior  guadagno.  Eli  J 
IHlmTuimtfiuciufiifutlbtiitigiin*,  ce  lu- 
tijfim*  trfurrraiwli  :  Tanto  gode  Dio  , 
Che  fàccia  ogni  Fedele  ;  Non  abbatter- 


idute  trarre  argomento  di  follevarfipiù 
tnerofo  .  A'  pianeti  lì  può  eclilfare  , 
m  gii  eXIinguer  la  luce,  che  dall'om- 
re  fminta  con  più  Inminofo  vigore.  A' 
fi  ponno  radete  ,  non  già  fra- 
capelli  ,  che  rifiorifeono  a  più. 


Sanie 


glotiofc 

Non  diremn  dunque  le  cadute  di  colpa 
tdinarfi  dalla  Providenij  divini  In  ca- 
glino! prodigo  ,  e  ogni  fuo  dotenttTflee- 
eavi  fveglia  nella  Cafa  del  Padre  Cele- 
ile  SjmpiaUam  ,  tf  Còarum  ,  Luce  rq. 
Muiic.  v  e  !f.i[!o  Angey 


■viveri  di  ili  Elmi  ,  e  de  Ripnbi)i* 
jvrfo  M«i?o  alla  tinfufa  ,  tfcr.  jima 


CAPO  VII. 

IL  feparare  acque  da  acque  fu  uno  de' 
primi  penfieti  di  Dio  nella  creartene 
del  Mondo,  polla  lato  di  mezzo  la  valliti 
del  firmamento,  ti' autorità  del  coman- 
damento DMilt  aquai  ab  aquir  .  Altre 
rimanganin  tetra,  perche  hanno  del  terre- 
no^ zampillino  in  fonti  ,efcorranoin  fiu- 
mi, e  s'apian  in  laghi ,  e  ondeggino  In 
marLSoggiaccian  i  tirannie  di  venti.ad  ol- 
traggi di  rempelle ,  i  rovinedi  precipizi ,  à 
fepoltura  di  naufraei  .  Altre,  thehinno 
deictteflei*abinofinfopraiCfeIi,  ecome 
fopralertidigioie,  ri  pò  fino  quiete,  tralu- 
canochiare,  ri  fp  tendano  pure,  s'itraefpino 
vaghe,  a*  ingemmino  ricche.  Non  io  fè 
porrannocrederfiilMaredi  vetro  veduto 
daSsn  Giovanni  in  Geloconondedi  cri- 
(ìallo ,  e  di  fuoco ,  mentre  nel  feno  di 
quell'acque  limpidilfime  ,  e  purgai  ilfimc 
nuotino  con  fiamme  innocenti  le  tirile. 
Sóbene,  eh'  e  Iti  ponno  chi  amarli  il  Mire 
pacifico,  à  cui  non  giungono  IroprdTioni 
di  terra ,  che  le  a  Ire  ri  no  ;  non  furari  di  tem- 
pefle,  che;le  fconvolgino;  non  durezza 
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fono  Tempre  io  tarma  ;  l'aure  fonafempre  in 
pace;  i  moli  flannofempre  in  operofiilìtna 
quiete.  M uovonlì con  ler^c  del  Ciclo,  cui 
fiegunn  nrjgirJ ,  ne  II' influenze  ,  nell  ar- 

 il:  "'■ 

/Irene 

aqa*  militi,  qua  jiiptr  citici  funi.  Cast, 
trinai  puer. 

Hor  fendi' acque  rapprefentafi  l'umana 
gencratione,ta  cui  Ornali  mfitjaa diUbl- 
miKi.Jbg.r4.chi  non  crederàdoverli.comc, 
frà  l'acque,  coslfiìlhuomini  ,  ehuomini 
Giulia  feparatione:  diviiiiBuoni  da'Cac- 
Eleni  da'  Reprobi  ?  Sraranno 


■eli' Egitto  confuti  1  di 


,  v;]u:,l, 


popolo  glurt 

iii.iiili.^d \:\ 


d'Iiraello  ;  ni  vi  fa>à  Culmina ,  che  di 
come  Illmo,  que'duc  Mari  di  gente dillìn- 
guendoi  Perfccutorida  gì' Innocenti?  Co- 
meponno  permetterli  nell'Ovile  medefi- 
mo  le  pecorelle  dì  Glacob  ,  e  di  Labano  : 
nell'  Arca  ntedefima  animali  mondi  da 
facrificio  ,  e  immondi  da  macello  :  nel 
medefimo  Campolbglio,  e  frumento.- nel- 
la medefima  rete  pefei ,  altri  da  eleggerti  , 
ab:  :  arcarli  t  Un  viver  d'huomi- 
ni  si  alla  ridila  ,  diraiT:  confulìone  ù  buon 
or*ne  di  Pmvidenza  ?  che  al  bene  dell" 
Univerfo  fa  fervir,  come  nell'acque  la  fe- 
paiaiione,  disi  negli  huominila  mefeo- 
Wa  .  Se  rant..  al  comun  bmefervono  I' 
acque  (opra  i  (  "di  Jii-iic  ;  ,',  :e mprìn  il  fuo- 
co de  gliairri  perche  non  li  fquagllnole  sfc- 
recome  vuol  Teodorero  i  ò  mitighino  il 
calnn.,  che  nel  rapfdiffimo  moto  fvegliatv 
le  (lille,  come  giudica  Boia  :  0  rintuzzin 
>  rabide!  Sole,  acci  oc  he  benigni  fcendan 
interra,  come  (lima  Procopio,  facendoli 
ringoiar  privilegio  ,  univerfale  beneficio: 
^pudLtrlnliipf.  r48,IChcnonradibenc 
 gli  turo- 


in  Ballo. 

Non  li  ributta ,  non  llpuntfce:  indiffèren- 


c-ng:,  /invi: 


formati  più  dal  vitio ,  clic  dall'ingegno  in 
vivellellc.  AgevoI,  dillinguere  le  Vene- 
ri coronare  di  luminofa  impudickia  ;  di 
1  [ 
terji  Giovi,  d'itlmiri tiu.io/à .  Salumi  : 
inni  ;ì         di  tr.ilf  .irìati  in  C'S.» 

dalla  Pur  fin  ,  che  partiate  a'Cattivi,  dove 
lafció  i  Buoni  ?  Frà  le  tante  ilei  le  die  Mcn- 
donocola  su,  fiffe,  erranti  ,  figurate  in 
collcllationi  ,  formate  in  pianeti  ,  fe  ti 
coltoci)  Venere ,  dove  fimo  Minerva  qua! 
merito  del  vitio,  qual  demerito  della  vir- 
tù li  die  ITmpudica  debba  porti  fra  gliallrir 
la  Cada  [(eluderli  dal  Ciclo  1  Quid , mina 
mali  cafiilar  ,  aiti  quid  talliui»  bmi  vuluplat 


■tal  i  S.A 


btbtitfitllam 


i.Jtcenj: 


ridtazadifimilepartialitivcrfoi   

Rircrvofors'clla  il  Cielodi  Tua  Proterrio- 
ne  à  foli  Giufii ,  e  non  ami  flimò  fua  glo- 
riaaoimcttcrc  i  Peccatori?  Rigettali  con  la 
vendetta,  ù  ricevei!  con  la  beneficenza  ? 
Hi  fulmini  alla  mano  ,  fèmprein  atto  di 

tonti  ,  hor  la  deformità  rea  de'  Vulcani  , 


li  fa  nafeete  il  fuo  Soli 


all'fJniverfoil  ìiv< 


ra?  Serv< 


-irabiln 


"Ila gloria  di  Dìo, al  vantaggio  degli  Elet- 
"i,  all'utiledc'Reprobi. 

Che  gloria  di  Dio  nella  partenza  lo 
lT'»iin<-,  conche  mietagli  Emrijal  Mo;. 
dordiHVrìfce  il  diligo,!  fotti  a  il  pentimento; 


voli 


ErolUndereìtCieloadulo  d'  arrende» 
1,  fùunS  it.  ,r 
Moia  Previdenza  efpteflb  da  David ,  e  di- 
chiarato di  Cafiiodoro.  Pareva  più conve- 
levolc,  che  il  reale  Profeta  efprimeffe  il 
"lelocome  un  giardinodi  tanti  fiori , qua  n- 
c  lidie ,  lempic  vivi  in  un  eterna  prima- 


Digitizéd  t>y  Google 


oblique  vìe  del  Zodiaco  ,  abbellilcon  di 
varietà  turrolanno:  come  uncatro  della 
gloria  divina,  le  cui  mole  lum,  l'unnio.-i- 
tinu ,  la  bontà ,  la  fspienza ,  e  l'eterniti  ; 
comeuncampo  di  guerra,  in  cui  fi  {chicca 
in  belle  ordinanze  la  militia  Celcrle  :  come 
un  velo  del  Santuario,  rutto  e;:  i  l'i  ri:,  ri 
de  il  maeilofo  di  Dio,  il  milìeriolo  della 
beatitudine .  Mancavano  paragnni  più  no 
bili,  più  degni ,  pili  riguardcvoi.JE  fé  Gif* 
fltaiii  Cieli  fì.fi  comedi  brocco,  perche 
David  li  dilTe  teIì(comedi  pel!e?Santa  Pro- 
vidcriza.'  voitrafuialodedatada  Caffio- 
doto:  voli  ri  l'opera  per  cui  quel  Cielo  , 


 -«.Ixpf.iiì. 

Volita  glotia  é  non  folo  il  Ibpporrare 
tanc'empi  al  mondo ,  lenza  ri  [enti  tv  i ,  (tu- 
ia venite  al  caUlgo:  mi  ammetterli  in  fe- 
jio  della  vomirà  protei t Ione  ,  fovvenitli ,  be 
(leticarli:  mollrando  in  fatti  unaslpietofa 
Piotettione  elTer,  come  quel  Cielo  ,  da 
cui  David,  Geometra  divino,  prete  le  prò- 
«rtlonlànilfurafel'immenfo,  della  mi- 
itricordiofa  patienta  di  Dio:  Seniadum  al- 
tltudmim  Ctllaierra  rnnhttmM  mlfiri 
f.-rrfi.!».  fni,a.  !'/.  ,01.  Ni1  i-.lltcz-.ri  de 
prenderli,  mi!  mando  le  diflanz; ,  nume 
randa  i  gradi  ,  confrontando  i  termini 
Via  gli  allrohbj  ;  via  i  quadranti  ;  vi: 
ogni  fi  ru  mento,  ogni  computo  de  gli  Altro, 
nomi,  {AlpbTSgTanssapudl.ain.hi!)  che 
dal  cenerò  della  cetra  al  firmamento  con- 

due  mila  ,  quattro  cento  quarant'uno  di 
nottre  miglia.  Altronde  David  prende  le 
mifure.  con  penna  fedele  da  S.  Ag  iltino 

 :  cioè',  dal  demerito  della cer- 

edallabeneficenzadel  Cielo.  Merita 


no  ani  umane  iccictaggini  ;  langumoia 
nelle  vendette ,  fotdida  nelle  lafcivie ,  ini- 
qua ir:.,  ri,,;.-  (ir  e,  jierl=d:t  ne  -li  nielli- 
nj,  profana  ne'  facrilegj  >  Niegile  perciò 
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il  Cielo  gli  -inetti  delle  llelle,  I'  nSucnt: 
le" pianeti,  il ferino della  luce,  l'inaio 
ielle  piogge,  il  rifi r^erio de  venti ,  le  vi- 
cende, la  varietà  delle  ftagìonl  ?  diche  fi  i- 
ri  la  {malta-'  di  che  biade  l' indora  f  diche 
beni  l'arricchifce  t  con  che  abbondanza  la 
provede  ?  con  che  pat  icnzaJa  beoeBotì.ccj» 
che  fedeltà  la  protegge  ?  Pticant  be-minet 
fub  Crii  :  fa:ium  omnia  aaìafvb  cale  ;  (t 

 -pm'egunturae*!*.  Indila*  ad KH- 

odiair,  inde  fpìritu,,  indc'mnl.Pd- 

>  '<*«  C{f« .  TilttMxlHumciUittna. 

jtatimdtfcUt.  Talii  efl  PrmSit  Dei .  S. 
■     '  'Pfal-  (t».  Quanti  in  mare  naviga- 
rli!!, vivetimpeile  di  temerli  an- 
bnnaccia,  alcuicaltignnon  hi  Dio 
idi  vendetta?  fé  vuole,  ogni  arena 
 orounoicoglio,  ogni  ondaun  nau- 
fragio? Quanti  in  terra  vlaggian  Ladroni , 
-  oli  ruoli  Ipaventidelle  vie,  alla  cui  pena 
anca  noli  Dio  pene?  fé  dà  un  cenno,  ogni 
gno  de  campi  non  d  loro  un  feretro  di 
orte,  ogni  (ano  dirupe  una  lapida  djf*- 
>lcro  /  Quanti  vivono  Iniqui  ne'ttibuna- 
,  impudici  nelle  c.-.ie,  L„.lo!i-.iti  nelle 
azze,  empj  nelle  Chiefe,  idolatri  nella 
filiti,  lirrrSi,  liellYreCa,  arò;i  1;;-lla 
alldca.  «IlacttlvendettanonhìDioful- 
linì  nelle fuearmcr  e?  Se  barre  , 


tajllor 


cià,eae 


uoco  >  Mi  egli 
'piedi  del  fuotro- 
1  -pUf 


fiali  vindtSam ,  matuìl  din 
Ilam.De  benepalleni. 

E cii tanto gelofa mente,  elicona  delle 
fuecurc  principali  è,  il  mantenerli  per  una 
p.uene  irii'.ii  p.uieiiia  iniìeffib-li  r  per  1" 
altra  ii  i  irliii'jre  h  moki  de'  iu-  i  Amici  ze- 
lanti della  i'ua  gloria,  che  il  vorrebbono 
ad  ogni  hors  contta  gli  empi  Dio  delle 
vendette.  Dolgonfi ,  cadutedi  Tua  memo- 
ria le  voci  ,  con  che  chiamava  li  fame 
fopra  la  terra,  e  la  difertava  di  biade:  in. 
fiacchilo  il  dito,  ennehe  toccava  monti, 
e  li  rendevadi  caligini,  e  difiamme  cieche, 
fumicanti  .-indebolito  lofsuardo,cotiche 
mirava  bieco  la  terra,e  la  faceva  in  orrendi 
moti  dal  più  profondo  tiemare.  EHerlì  al 
caldo  del  fuo  amore  leccati  ifonri. che  por- 
gevano l'acq«  in  diluviai  fuofofRoellinre 
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le  faci ,  che  fendevano  In  piogge  di  fuoco  : 
■rida  del  tutto  [a  verga ,  che  flagellò  di  fca- 
«ruoli  piaghe  l'Egitto:  fenza  taglio  la  fal- 
ce, che  tnieté  di  pefle  in  poco  d'hora  ifet- 
tanta  mila  huomini:  fcnzafilola  Ipada  , 
cheinuna  nottetroncòi  re  ni  ora  tanta  cin- 
que mila  fol  dati  .  Noti  ruggir  più  leoni,  che 
divorarono!!  difubbidlente:  Profeta  :  Non 
lattar  più  i  cani ,  che  sbranaronola  perfida 
lczabclle  :  non  hfchiar  più  i  Tcrpenti ,  che 
morferogl'Ifra eliti  mormoratoti . 

Unodi  quelli  Amici  di  maggior  iclo  fu 
£lia,refo  impartente  dalla  partenza  divina, 
flimata  ridondare  indirprcglodi  Dio,  dtf- 
onorato  con  Idolatrie  dai  popolo  Ifraelira , 
cattilo  perche  Dio  ad  elfi  era  buono.  Dun- 
qne,eccoEIiaaIleprefeconDioinun  am- 
mirabile gara  di  mifeiicordia  ,ediieIo,de- 
ferir  taci  lungaméte  da  S.  Chtilbflomo.  (To.  i 

6:1.  il  Bilia.)  II  Profeta  di  fuoco  impegna 
Io  in  parola  giurata  di  negatesi  Rd,  al 
popolo,  per  tté  anni,  acqua  :  Iettato  il 
Cieloallepiogge;  e  da  aprirli  ad  arbitrio  , 
nongiàdìDlo:  Impercioche,  VoÌ(  fog- 
giunTe)  o  Dio  d'ogni  bontà ,  troppo  tenero 
alle  mifet  i  cotdi  e ,  ad  ogn  i  gem  ito  v  '  a  ren- 
dete: Ogni  lagrima  v'ammollire*:  ogni 
fofpIroéun'Auftto,  che  cava  dal  volTro 
cuore ,  come  da  un  vi vo  horticello ,  la  fra- 
granza de  gli  aromi,  l'abbondanza  delle 
gratie.  Stia  in  mia  mano  il  voflroonote  : 
la  mia  lingua  Ha  la  chiave  del  Cielo  ;  nd  s' 
apraNIffjiiiMoriimficffifl.  j.  Xtg.11. 
Cede  Dio  al  zelo;  ma  lì  che  nulla  (Tritili 
dal  la  mi  (e  ri  coria.Compia  ce  ad  El  ia  zcl  an  - 
le  In  maniera  chegl'iniegni  ad  elteremife- 
ricordiofo.Senta  pcrciòancoreilola  firac; 
edal  patite  impati  à  compatire.  Scuola  di 
compaflioncgIifiaunnndodeferto,Mae. 
lirodi  pieci  uncorvo  di  natura  crudele  , 
fatto  pie  loto.  Ognt  di  con  recargli  lacitto- 
vaglial,  gli  faccia  una  tacita  lenitine  , 
c  in  (ìlentio  gli  raccordi,  alle  comuni  mire- 
rie  doverli  la  mifericordia  .  Corregga  la 
fua  fiamma ,  come  il  Corvo  la  fua  natura . 
Senza  pietà  innonpafeere  ifuoi  figliuoli 
di  nido;  pureccolo  con  pietà  in  pafeer  lui 
ne  gli  abbandoni  d' un  deferto.  Non  s' inte- 
nerirà vcrfoifuolfigliuoliun  Profèta  ;  do- 
ve un  Corvoa'  fuol  patti  crudele ,  in  offe- 
gniodellaniifericordiadivina,  s'inwneti- 
fceveifoiProftli? 


iti  Ballo  '. 

Elia  però  perfide  nella  durezza  ,  mei; 
umano ,  perche  lòtfe  lungi  dalla  villa  dell' 
ninnile  miicris.  Dunque  Jnlh  liilitudltic 
pani  alle  Città,  ofpited'una  Vedova  Sidc 
nìa  polla  in  tale  eli  remo  di  penuria.chc  lue. 
tala  vitlovaglis  Tua  fi  riflringnead  un  pu- 
gno di  latina,  e  ad  una  Tcarla  mifura  d'olio, 
alimmtod'un  dì, da  compartirli  In  Bruti- 
miglia,  per  indi  à  poco  morire.  OdeEliai 
gemiti:  vede  l'angui!  ie  :  In  fine  alquanto  s' 
aminoli  ifcc,e  tocca  da  pietà  afficuta  indefi. 
cientela  piovi  fi  one,D«nrr  dtr  plurima  Do- 
mina ifuprrrtrrnm  .  Avifladelle  lagrime 
gii  ragiona  di  piogge,da  mandarli,  non  più 
adarbitrlofuo.màal  voIerediDio,Djrp/n- 
vUm  Dsmìaus: E  a  mandarla  Dio  s'apre  la 
via,aIfaItandoÌI  cuore  del  Profeta  conuna 
machina  maggiore  di  mifericordia  ■  Pottà 
non  arrenderli ad  un  colpo  di  morte  ,che  to- 
glie all'ofpite  Vedovano  figliuolo,  ad  Elia 
nn  pegno  della  fua  feder'Ecco lo  avanti  Dio 
in  a  motore  querele;  Ben  intender  lai  le  atti 
dellafuamilericordia:  Lamortedel  fan- 
ciullo non  effér  neceffiiàdi  natura,  ma  di- 
fcgnodellefua  Jipienza:ob!igatolo  à  chie- 
derc.perchc.-enJj  rr.ilericordiaper  miferi- 
cordia ,  vita  per  vita,figliuolo  per  figliuolo: 
si  che  nel  dimandar  pietà  al  fanciullo  figli- 
uol  della  Vedova,  reltituifca  pietà  al  popo- 
lo figliuold' Iftaello . 

Evvi  frà  quelli  due  gran  Perfonaggi  più 
che  gareggiare  i  Temperatofiil fuoco  d' 
Elia,  Dìoil  vuole  Itcliadi  buon  augurioal 
RéAcabbo:  ed  egli  v'aggiunge  luce,  in- 
fluendolo difua  nocca  ;Sua  gloria  effer, 

[ere  vivete  m'.Y  tiuiUaiior.c  sii  penitenti . 
Amarci  lorofòfpiii;  rifpettat  leJagtlme.- 
cercareil  lalvamento ,  di  cui  farfi  carraia 
fua  paiola,  pegno  la  fua  bontà .  Andane  ad 
Accabbo,à  cui  bramava  rateoncìfiarfi:  Le- 
gato di  pace  gli  prtfèntallc  lafuagratia  : 
Profèta  predicene  lapìoggia  conceda: Me- 
diatore IlabilifTe  la  buonaamicicfa:  dlfpo- 
nen"e,ord  inaile,  conchiudefle:  Egli  tutto 
approverebbe,  à  tuttofi  fottoferìverebbe. 
Mi  Ella,  trovato  il  Ré,  ed  il  popolonell' 
empietà  ancor  contumaci,  meditaci  fegna, 
 1  —  sòquai  fentenzadi 
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incapace  ili  toleranza  ,  determina  fegre-  i  inatto  d'offe nrfere  l'afTcdiand  ;  e  il  piglio 
giegsrloda'pcccaiori:eci'iiiocedaAm*-    nonrdifie  :  il  minacciano , 


fi  confa  n  no  infierii  e  fu 
Ìungodi™™*rA?l'a« 


:.  Mal 


Guai,  fequìà 
ardere  ,  al fulminardel 

riceneré  '." Paliaal Cieload  ab'itarconun 
popolo  impeccabile.  Tuoi  compagni,  tuoi 
coòdttidlnllìsn  gli  Angeli:  laida  me  pel- 
legrino frà  peccatori ,  che  hovifccrediml. 
fericordìada  compatire,  lingua  da  invita. - 
rc  ,  feno  da  accogliere,  fpallcda  ricondur- 
re la  pecorella  fmarr  ita .  TtanjtìnC,  ' 


efbacbabìtimni 


■m  c  farvi  bai-net: 

ibui pcrigrinthft ,  qutin 


Cosi  Db,  cooa..._._  

non  lafcia  di  tolcrare  la  maliiia  rie'  Cattivi, 
iliuaanJafuaglorlanon  venir  fubito  a'  ca- 
[lighi  ,  sùlafperanza  del  pentimenro,  e 
i<ll>  reroilGone  ,  die  l'opera  ,  di  cui  lo- 
araonni  altra  lì  compiace,  edi  cui  lìgio 
le  d'opera  più  bella,  fràletanr.' 


li  mi  Si  Incanta  varietà  dicompolll  . 
in  tifi  hebbedi  che  compiacerli  ,  in 
lipofare  Iddio  >  Nell'huomo  fola- 
ile  i  ove  il  fece,  ero  vò  compia  cime  n- 
cripofo,  perche  trovò  in  enol'ogget- 


la  Tua  m 
imetter  le- 
!i  Sant'Ami 


in  kir, 


l'antodi  gloiiaéà  Dio  laquirte,  i-pruim- 
te  toleranza  de'  peccarori ,  ne' quali  ha  che 
rimettere  ;  eànoichc  infegnare,  perche 
od  tfccnpij  fiio  trattando  ugualmente  i  no- 
li ri  nemici  ,  partecipiamo  deldivino  ;  e 
ci  alziamo  (opragli  huomini,  comeilgi- 
gliofopraifiori,  di  cui  propria  è  U  benefi- 
cenza verfo  le  i'pinefue  nemiche  .  Mira- 
telo col l'c-chio dì S.  Bernardo.  Le  fpine 


ifpoudc:  il  feriremo ,  e  il  giglio  i  

fente.  Pienod'unareaiemun.hccnzi,  co- 
meRi!della  primavera  coronato  d'inno- 
cenza, parche  renda  bene  per  male.  Ar- 
ricchiiccqucllep'jnt;'  nemiche  colfuo  ai- 
genro,  le  abbellifcecol  Tuacandore,  leim- 
balfama  co'  Tuoi  odori  ;  leingbirlandi  eoa 
lefgefoglic,  col  filo  fiore  :  Anpnindi  il- 
IhuallbivUttarqaodiimninlalaipknEvin- 
gtBptrftBtoHctB ,  quamiultambtntfitfrt 
lii,quleJtru«IBOi?  S.Btr.fcrm.*9. 

Quindi  forge  il  vantaggio  de  gli  Eletti: 
lacuivlnùliiavora,  «elee,  li  perfertio- 
□aal  contraftodc'  Reprobi  .  Havcrcbbe. 
laChicfa  di  Dioi  funi  Martiri ,  fé  Din 
con  prella  vendetta  levaffe  dal  Mondo  i 
fii-ji  PeNVcnr.M  >  tLiaChi^fiiKl.v^L:. 


le  alisi 


li  Dio 


ire,  inalziti;,  et 


imi  ìcii'.CjCii:  ir 


rilmifit-T, 


i  a  lumi 


.  Ma  ad  in 


Binerò,  con 
a  Ezechiello 


IcportedclTcmpiorobuIle  dirai 
grolfezza,perturr.ofcolpitecon  incagli  di 
Palme,  edi  Cherubini  :  c  nd  dichiarò  la  ra- 
gione S.  Girolamo;  Utcxlma  ifiiaFiiml- 
tatHBÌàttttMt,(rpiiicbrii<iitintm-.  Hìc:  due 
doii  ,  inche doveva  {piccare  laChiefafin 
dalle fuc porte,  Gnda'frjoi  principi  :  tutto 
ifloriataàgrandl  {culture  di  palme  ,  edi 
martirj,  perche ìnlei s'unilTc fermezza  di 
viri-;,  e  lidlciJìdig™:,!:  "  1 1  - .  i .  ;  T  n  r .  :  partii» 
dalferrode'  Perfecutori  findc'primi  fuoi 
anni,  Ut  citata  tj/l"  FirrBìitttmbabtttHt, 
6>  Pulcbrirudlnnn. 

Come  in  lei  fpietherebbe  Ferr 


,  Te  Dio 


■arido 


Perfecutori  >  Fin  chedurò  in  Afri;.. 
"  e,  EmoladiRoma:  Romani  fcatia 
,  Invidia  di  Cartagine.  Il  nonvolere 
iondo  nemici  Cartagincfi ,  era  un  >o- 
aoridel  Mandola  virtù ,  la  grandez- 
za Romana  ;  che  {piccò  l'erma  ,  edure- 
vo!e  fino  à  tanto  che  prevalfe  11  pararci 
di  Scipione  Nalica  ,  di  parere  ,  Doverli 
permettere  una  Città  ,  una  Republica  di 
timore  con  le  foe  armi,  e  di  cótralto  col  (no 
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potere  aUaCiili,  all'Impero  di  Roi 
Srringtrtbbon  1  fulmini  le  Aquile  del  — 
tic,  fcruEgiflè  minacciofoil  Leone  dell 
Africa.  Gli  Annibali  dall'alpi;  gli  An- 
nibali alle  pone  provocherebbondal  Nido 

feiarebboniìcura:  porRerebborinel  Ti  mo- 
ie a' Cittadini  ,  come  pupilli  un  opportu- 
no- Tutore- .  Perrid all'agitarli  la  contro- 
*eriia.  inSenaro,  Scipione  i'.'r.no  lui  iua 
parere  riferito  daS.  AgoItinoiMW(Hal<eMB- 
laotiane  Imperli  BiniaJiiCtrliiaglnimdirm 

pupilli,  elvliut  ideacum  iur 


Il  Mondo  in  Ballo. 

'uà  Spofa, 


Llb.  i. 


o.  Chef 


i  ir  Dgp; 


sitili ,  ocu'  Tiranni  ?  Alrri  in  battaglia 
ionia  propria  carne  .-  altri  in  guerra  culi' 
interne  paflioni_;  altri  in  cimento,  con 
grienerniirauagli  :  Quelli  aimaticontia 
ilfenfo  :  quegli  fpcd  iti  con  ria  il  piacere  t 
to lìoro arditi  a'danni dell'idolatria;  colo- 
ro animoli  alle- rovine  dell'inferno  :  chi 
Ciripc!ta  ilMnndo  :  chi  vince  1  empietà  ; 
chi  trionfa  della  morte  j  afperfi  ,  chi  di 
lagrime,  chi  di  fudorl  ,  chi  di  (angue  : 
lutti  ,  fcogli  ,  che  non  s'arrendono  all' 
onde  d'alcun  Mare  .-  Rupi,  che  non  fi 
feuotono  alla  furia  d'alcun  turbine;  Stel- 
le ,  che  non  languirono  al  tormento  u' 
alcuno  ecliffi  .  Il  ter ror  delle  per fccut ioni 
ti  raiToda  ;  la  crudeltà  de*  Perfccutori  , 
nel  tentar  la  patienza  ,  porge  loro,  on- 
de teffer  la  corona  .  Si  permetta  dunque 
a'  Tiranni  il  vivere  ,  fiorire  .  L'irlic- 
tir  [oroeimfèrvireallavirtù  de'  Fedeli  , 
atta  fermezza  della  Chiefa  .  Inctud  eli  [co- 
no :  ma  come  à  S.  Gregorio  parve,  ikul 
"mnumquam  Pupilli,  Damili: «d 'Jifcipit»* 
Magi/I  trlum  lervlprajuitltrerrinl,ptemunr, 
jirlLBi:  annali  ,  mpnfcientlbvs  Dimlmi 

BoPiplBlt  DenÉnIs ad  difcipllns  Matiftc- 
lìum.  AiW./.aor.ij, 

Come  nella  Chicfa  s'ammirarebbe  la 
bellezza,  fenon  vi fjflèro  Carnefici , che 
la  sibrmaiTero  con  le  piaghe:  Facendo 


:iòcbe  cofiumano 
parile  grat  ioli, 
di  natura tron- 
fi imano  di  potere  inneflarfi 
'.o  la  bellezza  .  Tiincian- 
"  il  viio  ,  Ti  femi- 
inte  di  rubini,  di 
affandnli  nel  folco- 


delle  ferire  :  valendo! 
ve,  laquereladi  Plinio  ioptail  cui-arli 
di  gemme  ;  Pnrunurai  (tifo,  crlirlbufqut 
j3(/.'»-r;,  ::l  infodtTtniuriiiamterperi .  Ltb. 
B.  taf.  3J.  Con  più  felice  riufciiadalleic- 
rite  ,  che  laChìelàiìceve  ne'fuoi  Martiri,, 
ilo  ri  ice  u-.::  :.vu:  Alitila,  riguardevo- 
le ;'l  ili  c.fdr.  di  Dio ,  fuoSpoló .  Ogni  pia- 
ga l'adorna,  come  un  riccomonilc ,  rico- 


ii  pompofa  , 


Lib.dc  bab.Ytt£. 

Che  altroera  ifparagonar  nelle  Carni- 
eli  :  li  k-  k-if.a  di  quella  Spofa  alle  tende 
militari  di  Salomone  vaghe  ,  non  per  ri- 


più  c 


cjiicdtLCic! 


mpeilofo  ;  etan 


i  Ci.L-rui;, 


jn  contrafegni  del  vittoriofo 
Quelle  remcielfe  di  perfecutio- 

 tanto  valore,  quelle  Cro- 

gtoriofamentelbrleiteaE- 
giungono  una  graiiatrlonf  -lcal  volto  del- 
la Chiefa,  eia  rendono frà  gli  ordigni oe- 
nolìde'  Tiranni  bella ,  come  Giudicts  irà 
l'arme  bar  barede  gli  Aifirj.  Ed  ella  medt- 
lìmafiiicnnolce,  efi  dichiara  con  le  voci 
diPictro  Cellenfe,  dalle  più  fangulnofe 
catn  ilici  ne  maggiormente  abbellita:'  e  da 
gl'idem  Carnefici  chiede  (Tempre  nuovi  tor- 
menti, perfempre  crefeere  innuova  va- 
ghezza: Quitttltr,  aerisi  pungi,,  lì  de- 
cimili pingìi pslltmiataUmtiC,quit  tfi 'w 
di  prliéui  Sahmmìi .  CWo  irgopillem ,  ur 
pingu  !wn  pungi,;  pungendo  innn,  &pan- 
gu,6:pngii.L\b.l.dt!taft. 

E  quali  che  con  quella  bellezza  guer- 
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riera,  ponila  palma  Copra  tutte  l'altre  bel- 
letze  :  alla  palma  paragonofli  dal  S.  Giob 
Situi  pdn*mdl$ie*St  dici:  Job.i$,cX- 
lervaradaS. Girolamo  portarci' a  Ipreizi 
nella  radice:  ruvida  con  quella  parte  di  sé, 
tan  chefotterra  lìà  fcpulra:  mi  d' indi 
("puntare  à  Gel  aperto  bella  nelle  figlie  , 
ddicbfi  i^'dmii.  TAÙ  ix  CI.ìcuì.  Se- 
polta ,  fprezESta,  abbattuta  ,  cilpeìlaia  , 
hebr^rafpreziiuicrudsliflimcperiecuiia- 
ni.  Màdaquciì'afpi-aiadice,con eh; bel- 
lini ,  conche  trionfo ,  <on  che  gloria  ri- 
iòrle  ?  Palmxradlx  tifom,  {Upàtbim 
fub  cah .  Sic  EccttJÌ*.  S.  Hitnn-éid.  Tempo 
fù  ,o  Snoia  di  GViilo,  che  il  piccalo  Hor- 
ti;t-!lod1;'t;;3:iv,;JL,diVit!lv;fec.ina:- 
la  furia  degli  Auftri  ,c  degli  Aquiloni,  at- 
terratone con  la  veemenza  de1  nembi  il  più 
belfiore.  MahoraF/unBtnrwnalatf/Jfli  . 
Can^.  Qua!  bellezza  non  tradii  dall'  af- 
prezisde'tuoi  principi:  fecompariili  negli 
abbaiamenti  più  ("uNirne,  nelle  debolezze 
più  forte,  negl'infortuni  più  fortunata  , 
ticir  ignominie  più  gloriofa ,  nelle  perdite 
piùtriJi-Jantc^eptiilatlidali'an^ttiede!- 


Capo  FU  30j 

fa  giornata  ,  poteva  dare  ao  Aèele  le  tante 
corone  di  Giulio  di  Martire,  di  Profe- 
ti, divergine,  fenla  la  Militi» anna- 
ta di  Gjino?  i&dfMMmwilt  qutmC*- 
itmtlmanucHmta  ■  Uem  btA.tn  Btc 
cmci.Ux  ek-.-dr;>  .li  nuli  ms. iti  ri 'acni  dell' 
Inno;™?-  Mii  tu  l'empier!  ,  pr.-ii.  d.i  Hi 
du.iilfuncodcil'^Jiu^Vbcr^ql'nraór 

cifioni:  machinati  fra  i doni udtielo  li 
vendetta  ,  tra  le  ceniti  dell'  olocinflo  la 
e  di  Dio  il  parricida 
la  frode,  iltradim 


Militò  l'in 


ti ,  Fin» 


,  fallo 


(api* 


•A  deilac 


lelià  ; 


de'Principi  ad  effererlvet 

■i.  i       i  .  l  ;Ttj  .■  ,i  . 

un  numcroliiTimo  Ovile?  Se  le  atenei 
tuoi  Eroi  s'apprezzano  p:à  .lif  i  mi-nili, 
carceri  più  chele  Rrggie,  i patiboli  p 

.     ,   ■  in  r.i  A  uni  .   ,  ■  


;  '■  e  Jan 


xtfptHiltdpukrafeb 


dipi-omelie,  infidiufo ne  gì' inviti ,  n 
ano  nelle  lulinghe  ,  micidiale  ne  gli  ab- 
bracciamenti ;  guidando  a'riori ,  per  avve- 
lenare; alle  deliete,  per  uccidere;  al  cam- 
pa, perallcltireil  lepoliiro.  Militò  l'In- 
vidia, non  ritenuta  dall'amabilità  de' co- 
itami, dalla famitàdclli vita,  dall'orro- 
re ild  miliari  -., -.m-  dell  ;  coi;  erri; 
lenza  ribeittir  le  ragioni  di  natura,  i  tito- 
li del  fangue,  i  debiti  di  fratello-,  violata 
■oguHtgM divina,  tic  umana.-  aperta -nel 
Mondo  la  via  all'' iniquità,  alla  perfidia, 
al  fangue,  alla  vendetta , alla  morte .  Mi 
queitoiuunlavorareapuntaiTarmi  Abe- 
le ,  .e. -ivi  Fi;;.ir.-i  ilei  Slittare,  si  i  linjj- 
anemlòlVittimauccila^oi-^dt  Mundi  ; 
^o/.iì.iE.sùicaratteridlSacerdoteal 
yrttriiricrirrcio  d:  i.-,lan  :  lie.eno  di  portare 
in  sii  l'impronto  di  qud  le  piaghe ,  I  ombra 
dique:iamone,  eli:  dovevaeiTcr  la  vita 
del  Mondo.  Quello  fu  itamparc  unfem- 
pre  vivo  efemplare  d'ogni  virtù  i  tutti  i 
iecoli,  da  cui,  -carne  daCanone  mieflra, 
li  preti  Jer  ;  :j  ,■,  i  precetti  al  difegnad' una 
p:r:etia  Ito.itù  .  IJj  ui  i  pre  fu  ■  il  r.ì.i  re- 


Che  Ci  la  Chtefa  tutta  tanto  dì  bene  c 
va  il  i  o'i  l'eifscutort,  quanto  ne  trae  i 
ritti  i  Ut pmlii  nani  altro  eletto?  La  peli, 
ma  vita  degli  Empiparveà  S.  Gregorio 
una  Miliria, che  affilila!  per v-rii  e.i-.uini 
ri!  esulta;-;^!  de  g"  Innocenti  :  Vi.hisu  In- 
mctmlummilllar  vii"  Prawruw.L.io.bfa. 

>•}.  FiJi;;!;  b  mtillra  in  Caino, Generale 
■degli  Empi ,  lutto  cui  marcii  un  efenato 
d'iniquità ,  à  prrjd'Abele  innocente  -  Quel 
stampa,  in  cui  l' invidia  fece  la  l'anguinu- 


;ine  in  quella  p; 
do:  prelala  Ich 


rle^idipuri.à:  Vec- 
:»d\b«omiaì al  Mon- 


tile reliquia  dell'età  innocente  ,  meglio 

cheCratc.ct'jl:  i;  , detti,  rel.-qaii del 

d'oro  (Lam-  inCrnK(f.JDalulle  regole 
dcllapatienu  :  Protomartire  della  virtù , 
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Invitto  à  gì'  infiliti ,  all'  inlìdie ,  à  gli  ali; 
ti  dell' invidiofo,  deltrad' 
goldo  Fratello  :  lòlienl 


,  fen; 


"Unì 


......    ,  01  più  forchi  la  morte: 

correggendo  col  patitine  filentio  le  voci  di 
vendetta  che  dalla  rena  reclamando  man- 
derebbe ,à  timlo  di  ghiltitia,  il  fangucfpar- 
fo.  Hor  un  Abcledl  tanta  grandezia  come 
poteva  fermarli  ,fc  non  à  cimenti  d'un  Cai- 
nodi  rantamatiria -Come  II  potrebbe  ogni 
altro  eletto,  fed'ognunod  vero  che  Aiti  fie- 
ri ih  a  i-,!.'tf,.ji;,'M,(7.i:B  >ik:!1;:,ì  ir.r,  r.v -:t:iai> 
Per  ciò  Dio  permette  nel  Mondo  alla 
li  rifu  la  Reprobi ,  edElcttii  pcrchegliuni 
fervano  ali' utilità  ite  gli  altri  ;  nella  Tenia 
pròde'  Reprobili  vivere  in  compagnia  de 
gli  Eletti .  Quante  gratiedalconfartio  de' 
Buoni  ridondano  (opra  il  demerito  de'  Cat- 
tivi ?  Trifla  ilzania  a  cui  il  campo  la  com- 
pagnia del  buon  frumento  lì  godere  la  be- 
nigniti del  terreno,  la  conelia  del  paticn- 


te  Pad. 


e, che  in 


 ,  lumlnofe ,  fin 

che  mirano,  e  mirate  lònodal  Sole.-  dio* 
la  ,lili  :;']ie,iiilTjpatc,punitecon  la  natia  lo- 
to cecili ,  quando  allontanate,  retrograde 
perdonili  villa  il  bel  Pianeta.  Checonicta 
diinaliEnoalpcttofti  la  moglie  di  Lot,ctJ- 
l'amoie  nel  cuore,  e  col  fuoco  ne  pi  i  occhi 
della  fua  Sodoma  ?  e  pure  in  compagnia  de 
gli  Angeli  ,a  villa  del  l'uo  innocente  mari- 
ni .  ne. la  fiii\i  corre  [3  linone!  fumila  de  ::li 
L.ctìi ,  eienreda'cafliehl  della  Patria,  e 
<  :e.:ei!e:iii  fràleltelk  ancor  effa  gode  la 
guida  dell'Intelligenze  regolatrici  dei  cami- 
ni ,  limpidi  ogni  pericolo  di  via,  e  di  vita. 
Ancor  erta  fupeilorc  ad  ogni  tempclli,  fen- 
tefoloil  tonare  del  rovinòib  intèrno,  il  dilu- 
viire  del  fuoco  io  piogge,  a  difertamento 
dell' infami  Citta;  Ancor  ella  ttà  nuvole 
deehedelfiirnocaminaalferein  ^rl  hmipi 
mìnacciofi  fi  corona  di  pura  luce  ;  ttà  le 
fiamme  fulminanti  ripofa  in  amahil  pace  : 
Scura  ,  fin  che  Ili  con  gli  Angeli ,  né  perde 
coll'occhioilfuoSolc.iì  Tuo  innocente  ma- 
rito .  Mà  appena  col  rlvolgerfi  ;;Jde-iL>  rc- 
i-;-ci.-.da  volta  l'occhio, e lefpplle  ,  Icofla- 
ufi  dalla  compa?niadelGiui1o,  che  ad  un 


iti  Ballo  '. 

momento,  Cometa  infelice,  fpogliata  d' 
ogni  luce,d'ogni  favore,cicca  .immolli  Ie,di- 
fanimata,  rimane  flatua  ditale  ad  alcrul 
condimento,  con  a  pi  di' in  fetit  rione  di  S. 
hgtMtuxShumvii  ptepttt  Jujìl  csiitubcrnl- 
am  eruta  fi  di  incendiosptrptTcH  laetmhum 
illl,  ubi  tintegli  gwìebtt  olfatto;  fid 
dtdttptXdi  *  quando  teuhi  notti  à  Ma- 
rilv.Lib.l.dcilirab.c.11. 

La  compagnia  de'  Grulli eì la  pietra(P/(fl. 
f. io.c.  Etite  ,  chcaflicuradaTerpentì 
come  U  nido  dell'Aquile ,  così  le  cale  de  gli 
Empi.  E  il  pretiofo  giacinto,  che  portato 
indolìbefentada'fulmini;  trattenendo  Dio 
(  Card.  apudScall£.exttc.iii.)\  caftighi  in 
graiiadcll'altmimeriro,  in  riverenza  de' 
lesi  L;.  erri. CI;;più^el'o.ti:ilaitei:L:c!i  an- 
cor alla  (alute?fe  la  compagnia  de'  Buoni 
y  nò  rendere  óuoni  anzar  I  Catti  ■■-:r()n:i  0:1- 
tidiano,  edolccritnprovero,chea'  vitiofi 
là  la  vita,  eia  villa  de 'Giulli  :  quel  buon 
odore  di  coltura! ,  che  dietro  a  sd  con  effica- 
cia rapifee  :  quel  potente  invito  di  voci  ,d' 
ciempj  alla  converlìonde'  Ferver  li,  mi  raf- 
fomiglia  1'  elettro  ,  che  nella  Germania 
feor re d a  gì i  a lucri,ìn  cui  ove  s'incontri  una 
vipera,unterpenre,'prefi  da  sì  pretiofe  pa- 
nie ,  ivi  rimangono  rplendidamcnte  impri- 
gionati  Jittofi  loro  ballarci  od  'i  ncorr  ut  t  i  0  ri  e, 
lepolcro  d'immortalità:  conchedi  molici 
abborriti  divengon  miracoli  di  naturaama- 
[ì,e  filmati  degni  di  gale  rie  reali.  Non  dire- 
te lavila  de'  Giulli  un'elettro  didolce,cd' 
efficace  atcrartiva  a  beneficio  de  gì'  Iniqui  : 
Vipere, f::pcnti,el-.e  icn-;!iin  f;  riunii  :'~,\  ■ 
la  forza  de' Santi  efemp),  dalla  gagliardia 
delle  preghiere,  dal  valorcde' mèriti  dallo 
Itimolodcllc  virtù  ,  fino  a  rimanerne  talo- 
ra prelibilo  ad  imprctiofire  nella  moltruo- 
litii  ,  li -ri  ri' rt.i!  pirici;  ciliari  nel  li  ijiiriLà.é. 
Jffm  della  a-.k'ria  di  Dio  . 

Dacheuncadaveroalcadere  nel  fepol- 
cro,al  toccar  teoirad'EIifeo,rilurciiò  vìvo 
chenonfipuòfperaredalla  compagnia  de' 
Gic:r:i^Si.,  bricchi  de  ?i'Em:iiimV:Tn!i) 
li:  Morti, lenii  vita  di  l'.r.iti.i  ,  :>:iza  Leu:;  ili 
pietà,  fenla  colore  dì  virtù,  fracido  di  viz) 
verminofodipeccari,  tutto  un  bollicarne 
d'iniiv.iiti!,  edimiferici  Dobbiamper citi 
contra  (ili  fulminate  col  zclo,c  dolerci  con 
Dio  ,?.-:el;,- ]-;;,;  di  recide  dalla  terra,  per- 
che non  gli  (pianta  dal  Wondorùpui  legui- 
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^figlio, 


"Parte  11 

...   timgì [tptgtiàCbrm 

mmb'li ,  jnl«  Ipfe  ccnfcrHo  wntUnun  re- 
fargli  la  vlum.  Bp.dtrtcip.  lapfii:  Ico- 
iluroi,  Itoptre,  le  virtù  de'Giufti  fono 
.  Altaccardiqueficolfa 


Capo  FUI. 

n-iEe.  Cdc  uccifa  ,  lem 


può  fperarli  i 
Empi.  Chiv 


ri.U.-?. 


lutili  gran  pro- 

'Dunque  il  viver  de  gli  Eletti,  e  de' Re- 
probi in  queilo  Mondo  a  Ila  ilnfiità,  dite- 
ic  noi  confusone    fco::i:i-[to,  '1  buon  or- 


inlierneviffero  huomini  peifimi;  maci- 
natoli ,  artefici  d'  inaudite  tre  le  ragni  ni  , 
Ulriqui  Iurta  epui  trai,  ul  Caie  Inlellìgiri- 
tur  :  Sinica:  a  villa  d'uni  il  (Variala  mol- 
titudine nel  Mondo  d  t  Buoni ,  e  di  Cattivi, 
non  con  chiù  de  remo  del  pari, Urrà  Juf  Iurta 
epujtrulj  ut  Vmldcmla  ìnielllgertlur  } 

ScMlmuH  iti  talle  alla  fini  dei  Mende  : 
buon  tedine  di  Previdenza  ritti  approva- 
lleae  degli  Elmi  ttBel!aHpTev9lleiK  de' 


CAP 

Finalmente  1  rotiti  balli  in  idoratione 
del  Vitello  d'oro,  o  popolo  imbe- 
Iti  al  ito  ini  oi  no  un  Dio  bèlli],  i  Tuono  di 
gemiti,  e  d'urli,  finirono.  Nonfuion  per- 
petui ne'giri,  fatta  loro  centrola  morte  : 
nonlnfiJuWlinc'Iabtrinti,  aperta  loro  la 
via  da  più  d'un  filo  di  fpada  .  Bene  Uà  :  Mo- 
se  in  vedere  yiiulumfi  cbaoi.Exed.il.  ri- 
arma di  zelo  lafua  manfuetudine ,  di  ferro 
lafuamano,  e  galleggiato  da'Leriti  in 


Idolatra,^ 


ir i  profani .  Tuona  c 


tioni  lacci  leghe  del  popolo;  fulmina  con- 
tro l'Idolo,  cheatterra,  che  f pezza  ,  che 
fintola  inminutlflima polvere:  con  leta- 
voledifalTo  in  frante  min  acci  a  il  fepolcro  £ 
trafgrelfoii  d'ogni  legge:  con  la  polvere  del 
Vitello  sfarinato  porge  in  acquaabere  le 
ceneri.e  la  motte .  Dall'acque paifaal  (an- 
gue: dì  principio  aduna  fanguinoGHitna 

OfmLmaiilli.Tm.ì. 


di  lutto,  tutto  leèna  di  gemiti  \  di  linda  ,di 
fiiightali, di  ferite, dlmacelli.  Fuma  II 
ferro,  fumano  le  fpade,  fumano  le  mani 
Sacerdotali  con  fagrate  ne'cadaverldl  tren- 
ta tri!  mila  rinomini ,  vittime  di  giuflitia . 

Tantofangu'etich  ledeva  li  acoloiire  un 
ritratto  di  quel  giorno,  in  cui  il  Mondo 

"  i»«/«tf,P/:ii.io.femÌrìlli' 


liei  'l'i 


cglih 


iveranno  la  fpada  dellagìu- 
Ititia,  colpiiidi  morto  eterna.  Ritratto 
ahi  quanto  terribile;  ma  quinto  più  fpa- 
vcmofo  l'Originale  ?  Dunque  non  occorre 
metterlaindabbio.  Verrà vmgiorno, che 
inoltrerà  un  Cieldì  bronzo,  una  tetta  di 
fuoco,  unmardifangue  ,  gli  elementi  in 
duello,  il  Mondo  in  falcio,  gli  huomini 
in  orrore,  gli  Angeli  in  armi,  Dio  fopra  un 
tronodlmaeftà,  edi portanza  .  Dunquee 
verità  incontrarla  bile  ili  vedrà  tramortire 
edìITato  il  Sole,  fvenire  infanguinata  la 
Luna ,  cadete fohiodate  te  (Ielle,  tremare 
iinpauritelesfcrc,  turbarli  le  Virtù,  eT 
Intelligenze  motrici ,  confonderli  la  mill- 
tiadel  Cielo;  renderla  tetra  ì  fuoi  rivi , 
le  tombe  ifuol  morti,  chiudere  It  tempo  la 
line  de'  fuoi  fecoli  .  Dunque  non  acrade 
chiamarla  in  quelìione.  Verràìl  Giudice, 
compariranno  i  rei,  fi  formeranno  i  pro- 
cedi, fulmincrafli  la  fentenz»  ,  (ì  proce- 
derà all' ultimata  decurione,  li  conchiu- 
deràilgiudicio  univerfale.  Giudicio atti- 
ve tfa  le  a  tutti  ,  manonl'ilteiibcon  tutti, 
prefaladirerlìtàdelfuovoltodalli  varie- 
tà dell'altrui  merito;  e  ilmedefmio  faprà 
effereTronoa'Giulti,  e  Tribunale  a  gì' 
Inìqui;  Lucca' Buoni ,  e  Flagello  a' Cat- 
tivi; Corona  a' Santi,  efupplicio  a'Dan- 
nati.  Unoper  tutti  farà  quel  giorno:  mà 
ad  altri  forgerà  da  un  Aurora  di  (àngue  , 
ad  altri  daun  letto  di  roic:  aqueili  tegna- 
toctfnla perla biancWilima  della  bearitu- 
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chi  primi  filn  ad  una  eternili  tenera  di 
ferro  .  Poterà  quel  giorno  il  Cie!  t'h:;i:- 
io,  liniiimilbinlicme,  odofeuro ,-chc le- 
pri ifeguacidiFaraone  aggroppa  veli  pai- 
labili  di  tenebre  ,  c molìraloro unafaccia 
d'inferno,  mentre  Sminai  più  belfiori  di 
lucefopra  i  figliuoli  d'ifraello  ,  &  apre  lo- 
ro un  lerenod.  Paradifo.  Pareri  la  rmve/a 
del  deferto,  die  polla  dì  merzu  al  popolo 
rierro,  e s'Nemici perter mori ,  quelli  at- 
urrifce  ti  n  ìeminaccedc'tuoni,  cconlo 
i.'ejnu  ce'l'.jlmini,  quelli  condili  colrifo 
te'  lumi ,  e  con  laguna  dell'Arido.  Di- 
rne li  fp.ul.i  \  inoicairicedi  lì'.h-]  nu  ef- 
!cr  l'alia,  e  le  l'aette  vedute  dal  Proicta  crol- 
larli in  mar.ci  a  Dio;  ad alrri ,  fulmini  di 
mone;  adalrci,  Incedi  vita:  onde  in /lire 


»  Balio. 

, .. ma liherno de' Soldati,  poi  vìitimedcl- 
lamonefopra  un  patibolo.  Eccoli  dunque 
-roflefiàlerraadunccnnndi  Gioiué,  che 
voltoa'fuoi,7re{  di/Te  )  &ptntitp;dti 
ifitoi fupir csHaRriumiU^um.  Uf*t  io. 
X  tra  bene  (penacelo  grande ,  veder  iotto 
pie  L.e£,li  lenisce  Utacar...  (eli;-  c^- 
IK.  ArqoakipetMCOki  fermatoli  S.Bo- 
aventura,  e  riconosciuti  nc'Réi  i'uperbi 
■  ^re-inni  ,  ne'  lòlditi  poveri  Giudi  ,  in 
un,  ultima  compaia  1  ellrcmogiudicio  . 
/,  -,,.■(  1  ,i;.,uni.c)  ,w./t/(«Hr  intudi- 


itunl  il.  :.i  litfplkium  g:cir.sm,J  r;//:  uj.Jim 
in  vitata  attraitm.  Manli,  i  j. 

In  quella  si  giuda  approvatone  de  gli 


i*pf.ì6xau.4.  All'appi 
fliiÌRBelrultrmn  giorno,  (punteti,  fiorirà  il 
r»  bollo  de  gli  Elctti,l'uccedendo  con  buon' 
ordir.;. Ji  PrUvi^T,;.i,aH'ie3Ìullc appreillo- 
ni  della  Vita  perieguitata  un  gloriolb  nlor- 
geie  in  taccia  de'loromedefimi  Pcrlecuto 
'i'£"'*f«ifr  Dominiti  juJicium  Inopìi,  & 
vlndllium  pdtiperum.  Pf.  i  ».  GlmUcio  ml- 
rabil  mente  cijutTo  in  quelgi'-diciodi  Cio- 
fHécor.rji  ,-inij.if  Rè  Amorrei  vinti  in  bat- 
taglia, e  cadutilo  i'uopotere  .  Cavati  da 
una  fpclonca ,  dove  il  timore ,  e  la  fugagli 
ha  vera  tacchini!  ,  chiù  fero  Puh  imo  atro  di 
quel  tragico,  e  memorabile  cecidio .  Com- 
parvero a.  villa  dell'  efercrto  ,  per  eiTcre 


sù  gli  occhi  de'mcdefimi  empi, 

a  quanto  di  pene  patirono  ne  corpi  ; 
juarto  di  flrapaizi  ,  d'ignominie  , 
d'affi  it rioni  provaron  nell'anima .  E  in  ciò 
igliami  latilleilionediSan  Chrilbllomo, 
le  confideragli  Eletti  in  due  riIiirre;tio- 
i  :  una  mentre  dormono  ne1  fepolcri.l'al- 
UnieDtreda'fepolcrilì  lifveglieranno  al- 

. nuotine  morti  nelle  tombe  i  corpi  de' 
Santi  ,  fenza  che  ninno  de1  Tiranni  wgll* 
loro  levare  quella  feconda  gloriofiffima 
ita  .  Ad  ogni  Otti  rieri  di  Sacri  De  po- 
ti può  dirli ,  comeà  Rebecca  gravidadi 


l'altro  trionfarne;  uno  d'huomini, l'altro 
di  Santi  :  uno  ancora  in  pelle  ifpida 
da  EH.Ù  cacciatore  nelle  bofcaglie  di  que- 
lla vita  ,  l'altro  in  bellezza  dfGiacob,  già 
compenfatore,  ticcuutacon  la benedìtt io- 
ne la  primogenitura  del  Ciclo  :  amendue 
in  amica  cometa,  gareggiando,  qutgli  col 
pori'i-r?  (ì;-,;i:ì,  :]i:cl!ì  "1.  rendete  Aliene). 

te  ceneri ,  ì  gli  adorati  ftpolcri  ?  Ad  elfi 
l'oro  più  fino,  le  gemme  più  care,  gl'ìn- 
«;>:■  plud.vuri,  gliorTequj  più  riverenti . 
Con  che  inchini  gli  adorarono  ,  con  che 
preghiere  li  fupplicano  ,  con  che  fiducia 
ricottone, ,  con  che  gelofia  li  couferva- 
110  ?  Di  quanti  elrjgjgl'infiorano,  nomi- 
nando le  facre  tombe ,  con  San  Paulino, 


Vane  II  Capo  Vili.  307 

Wtla  ir.  nidi  di  vere  Fenici,  che  avania-  |  f  laviti  viixseitritBltguiiaJdvllU.se  ere. 
tinlfuoco  di  cariti,  chiudono  nelle  cene-  dette  S.  ChrfPoQrjino  ogni  tomba  un  erario 
ri  Tinte  I  femi  divita:  conS.  Zenone,  di  di  iclori  che  d  itlribuiel ,  non  diminuìfeono  : 
rifar,  urne  del  Sole ,  che  nella  notte  de"  lo-  |  Mk,Càw  la  insila  fiorini  dtffributt  ,  lui» 
 ri  fepc  Ili  (cono,  Perche  tiforgan  a  j  fuminogli epu!enliamt>/lettdunt.S.Còrjf,or. 


le  Gepl 


Il  della  Oliera  Si 
de'  loto  cancelli  t 

fiori  nel  proprio  fòngue  colorili  :  cnnS; 


di  S.  Jub 

NonWpajo 


nel  Sin 


sitici  fé- 


noil Cielo  :  con  Teofrido  Abbate  de  i 
rtllq.  Candelieri  d'oro,  iopra  i  quali  I pie 
don  le  lucerne  di  Chrifto  ,  e  ìpargon  in 
ogni  hromltacolofiprodigj .- con  Tcodo- 


__.ja  gloriofiffim-  .  . 

memoria  de'  Pofteri ,  nella  veneratir» 
'  popoli,  ntilagtoria  degl'encomi. 


o  i  loro  corpi  ,  perche  riur 


dì  virtù  eroica;  coi?!.  Chri  folloni  oro. 
ftrm.de  muri.  &  la  land,  mari.  JEppl.  ri 
doppiando  cnll'elr  "  


ciiftodifcono  le 


...Jsrobc  del  Cielo,  che 
velli  di  carne  Ria  ricamale 
di  piaghe  ,  e  ingioiente  di  lingue:  nota 
TeforUnefaufiì,  che  nel  dit  di  continuo  le 
ricchezze  ,  mai  non  impoverirconor  hora 
Fonti  di  gratìe,  checnn  rena  imltiicientc 
verino  i.cfrigerj  dell'anime  :  hora  Porti 
il  fìcu  rezzi ,  che  nelle  (em;ielie  dt' trava- 
gli apronoa  gli  afflitti  placidiflìma  feno  : 
hora  mucidi  diamante,  contea  i  quali  non 
vale  machina  di  Nemici . 

Che  benefici  in  confrica tnbio  i  Santi 
non  rendonoà  unti  onori  ?  di  che  ditela  fo- 
iioalie  Cittì  fdiche  patrono  a;popoli?di 

bio  EmifTeno  da' 


mali  '  Sev.. 
orofepoJcri  fcotreteau- 
( Evieb.de  S.Espbem.  ) 


coli,  una  forgnitc  di  prodigi  ,  unai 
benefici.  SrvideB'fìliodi  Selenci.i 
"  i.DiS.Tal 


morbo  falntevoli  .  Se  ammirò  S.Paulmo 
tlal.  1 1.  ogni  grano  minuto  di  cenere,?  d'of- 
fa sfarinate ,  aprirfìin  fiumi  di  vita  ,  e  alle- 
gro cantei  lagnici  lille  pia  gratta  finta,  tir 


dfs'fuhm 

1.1  .  LICITI    1  1.1:  l.e  .  Il'   ::>n  .  .1  1!  " 

ic  bellezza  ,  inthe  Tplendore  ,  in  che 
atia,Inche  maellà  rilrrgeranno  ?  Se  in 
..ta  riebbero  la  nuditi  ,  la  fqualidezza,  gli 
a  liba  nd  uni  del  Figliuol  prodigo ,  in  forgere, 
■-  "  ^enfiarli  alla  Cara  del  Padre, fi  vedran- 
re&ntucconla  Mola  della  beatitudine, 
arreJEodell "eternità ,  ancor  i'ornamen- 

 -■' piedi  ,  che  ne  II 'accolto  Giovane  of- 

(èrrt  S  Pier  Cirri  fa  log  o.effer  calzarli ,  Ne 
v;l  i*  ptdtrcmaneat  dtfotailtai  nudìtatts  : 
In-.;.  Et  dquellaimparcggiabil  bel I cita  , 
chedall'anima  beata  fonde  ad  illuminare 
il  corpo,  parte  più  baiti  dell'hiiorno  ,  ren- 
dendo il  corpo  glnriofo,  Ne  velia  pedin- 
maitealdeformltaiasdìlalli.  Quii  vefligìo 
in  tifi  ri  m  a  ne  d'antica  de  fot  m  ira  ?  qua)  ci- 
catrice di  piaghe  ?  qua]  ombra  delle  panate 
morti  ?  Se  tutti  rigermogllinn  come  gigli, 
perche  tran  (piantati  nella  Terra  de'  Vi- 
venti ,  con  perpetuo  candore  fioriicino 
avanti  il  Signore:  tutti  come  ikUeperctie 
riforte  dal  fcp olerò  fupra  l'ori zonte  deH'im- 
tnoitalItÌi:tìfplendano  in  corteggio  al  Di- 
viti  Sole  :  tutti  come  pelle  d'altiflima  valo- 
re, perche  fp!  rea  re  dalla  tomba  arricchi- 
tone i  tefori  d  i  Dio  ? 

Di  che  bdlciza fi ornàll  Rovf.ro  Mo- 
faico,  ove  Inveitilo  daptodigiofi  fiamme 
ardeva  fiorito  ,  e  germogliava  liminolo  ) 
Un cefpuglio di  fpine incolto,  fclvaggio  , 
ruvido,  rcaprellitoifi' ~ n    '  ' 


v,<iìn;Cli0r:: 
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Tiva,ardcnte,r  igogliofala  fiamma,  crefccre 
intornoal  fuito,  Iparscrfi  ,  e  renda  di  fuo- 
co [«tra  la  piloti .  Di  fuoco  i  rami ,  di  fuo- 
co lefrondi,  di  iuoco  il  pedale,  tuttoalla 
vitti  un  arbofccl  lo  di  fuoco-Chi  puu  dittili 
gucie,feporgealla  fiamma,  ò  dalla  fiam- 
ma riceve  alimento  ?  Ella  nel  Tuo  fgorgare, 
nel  filo  forgere  fembratina  fonie ,  che  maf- 
£a  con  ùndedi  fuoco,  e  dal  fuoco  la  pianra 
prendeforza,  vigore,  bellezza  :  riceve  i 
lumi,  enongliardori;  i  lampi ,  •  non  le 
vampe  ;  abbracciala ,  non  abbruci .la ;1  am- 
birà ,  e  non  oflela  ;  coronala ,  e  non  con- 
fumaia:  refadtgna  d'eller  trouodi  Mag- 
liài Dio,  fpetracolo  di  maravigliai  gli 
huomini.  Videlocon  ammirar  ione  S.A  m- 
fcroglo,  e  Ineuofcoprìla  ièliciiì  de  corpi 
gloriotì  nella  rifui  re  rione  :  ose  pfiDia  un 
mucchio  di  fplnc  nella  carne  tormentata  , 
ed  afflitta,  di  vengon  miniere,!  fonti  di  lu- 
ce.1 le  fpinc  fi  cambiano  in  raggi,  le  pia- 
Eheinvive  ftelle ,  i  tormenti  in  ornamenti 
ili  bellezza-  Rtvtlavit  ct£'  inbx  fulurum 
qiadiioacttpotil  fpltndorls  Indltnim ,  qua 
ptr  rtfurnSisaitnim  ut/Ir* fulgact ,  Quid 
tnlmftinifictibat  ignli  lanoxlui ,  nifi  lumina 
rifatCHOmaì  la  pfal.  +[. 

Quanto  dunque  gli  Eletti  Laurino  di 
che  gioire  nell'ultimo  giorno  ,  rclìaurati 
da  ogni  patimento  con  rama  gloria  ne'  cor- 
pi? Quanto  a!  vederli  di  più  con  fonimi 
onori  in  faccia  di  tuttoil  Mondo ,  reparati 
da  ogni  oltraggio  d'ignominie,  che  fono 
le  feritcdell'anima  >  Con  che  appio  vatio- 
cedelCielo,  e  della  terra  udiranno  cele 
bratfi l'opere  loro,  calunniate  ,  deprez- 
zate:, pcifeguitatedagli  Empi  ?  Appro- 
vationed' altra  flima,  d'  altro  pregio  di 
quella  ,  con  che  nel  Foro  Romano  ,  à 
prwd'  acclamationi  del  popolo  s'applaudi- 
rci] i  fitti  ,  I'  imnrefe  di  Lucio  Hfltilio 
Mancino,  polle  da  lui  fotto  gli  occhi  in 
pittura,  edefpreffe  cno  la  lingua  in  voce  . 
Infigne  nell'armi  nobilitò  la  guerra  contro 
ì  Cartagine  con  prove  riguardcvoli  del  Tuo 
valore.  Afilli  pr  imoil  paefe nemico,  in- 
veiti la  Cini ,  la  travaglio ,  la  batté  di  più 
parti,  iluCcendo  ne'fuoi  generoli  tenuti- 
vi vitoriofo  .  D  ipinle  dunque  in  gran 
quadri,  coH'opp  ugnata  Cini,  le  gloriare 

■  h.n.irini,!  -    l"   -  ttrAln      t.rr.,,1...      Itti  -C. 


in  Bailo. 

ròdi  lodevole  in  quella  campagna:  E  tras- 
portata sù  le  tele  lagucrra,  trafportòCar- 
I^iierr.  Kmiia.cc:]  elpnm:  l.ì  VnVMA  nel 
Foro,  à  villa'del  popolo  Spettatole,  e  Giu- 
diec  ;  ed  egli  fràilpopolo  ttamifchiatoli  , 
di  Tua  bocca à  ruttili  faceva  cor  re  li  Ili  moln- 
terprete  .  Narrava  le  imprefe ,  rapprclen- 
ti  va  i  fitti,  dkliiaiavai  perir.il: ,"  Jiilir.- 
gueva  i  looghi ,  i  liti  ,  la  qualità  delie  pu- 
gne, l'artificio  de  gli  flratageromi,  obli- 
pandoficoiraftibilltadel  riatto,  ecol  me- 
ritodella  virtù  il  popolo,  chea  plin£  del- 
la voce  aggiunte  i  premi  de  111  mano ,  elet- 
tolo ne'proffi  mi  fquitt  in  j  in  Confole.  flit. 
I  i  I.  C4» 

liordove  ,  e  oliando  mai  Vii  ebtdiisi 
hqunuri-lé/srlai)  Pnut.  ir.  Se  non  nel 
gnn  Ft-rti  ,  nelgtanGiotnodeU'Uniierfa- 
leGiudicio,  ovesù  la  tela  di  fui  vita,  ali* 
veduta  di  tutti  gli  huomini,  di  tutti  gli  An- 
geli ,  fpiegherà  tante  nobili  pitture,  quant' 
eroiche  attieni  opero  nella  conquida  del 
Paradiio:  eanccrtacendoL^^rWc?». 
risi .  Impercioche ,  come  del  Gelo  dine 
S.  Chriroflocao:  C*Ium  taatumaaic  ap* 
pMtmhquItm.  Btm.ln.p.td  Hibr.  Egli 
parimente  apparendo  narrerà,  le  Tue  ritto- 
rie,  muilrera  i  iuoi  rroFei  :  il  renio,  e  lacar- 
nefoggjogati,  gli  appetiti  fottomeOi,  le 


he  gradlmentod'un  Mon- 
etato sù  le  braccia  degli 
jmwn  ni  uiuuiij,con  officiofa  gara  di  que- 
gli ipir  iti  beati  nel  foitcnere.chi  il  capo  do- 
vuto 1  più  corone  ;  chi  i  piedi  fleti  a  più 
vittoric.che  pattinili  il  fianco,al  cui  corteg- 
gio Meri»  Abilita  affila,  nitrito  divina  di- 
puisaiurobfcqalaS.Cbtsf'l-fer.iit- 

ÉV.nchequand  'ogni  altro  encomio  tacef- 
fe,  parlerà  con  la  voce  ;  parlerà  con  le  roa- 
ni'.JioGiudice,  lodandol'opere,  erimu- 
ncrando  imeriti  di  cialcun  eletto.  Con  che 
pelo  di  lodi  il  Verbo  ut 
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Anegiflft»,  fuoGiudicc?  Ellai  caripie- 
di  ,  il  riverito  Capo  del  Salvatore  tigna 
-  -  le  lagrime  del  cuore  (pezzato   


gli  unguenti  delialabaftro  infranto:  alci 
pretura  odore  fregi  i  ali  l'avari  ria ,  che  Ili 
ma  perduro  1  Tuo  danno  ciò  che  0  ci 


ma  all'ai  trai  interelTe  ■  Mormora  Giuda; 
fp  irla  no  i  Difce  poli:  tutti  la  Cafa  col  buon 
odore  par  che  s'avveleni  :  fe  non  chcChri- 


rende  eterna  nel  Mondo  la  memoria  d> 
Tatto,  elapieià  Tempre  celebre  su  gli  o 
chi  della  calunnia  :  Aiata  J"« 
guoii  ubitumqat  predicali 


la  ,  lenza  che  della  Tua  fragranza  D  ricm- 
plueliMoridoJMentava  al  (no  celebrarli, 
la  vocedcl  Vetbo?aI  fuo  bandir fi,li tromba 
.l:i:'E'/SieliJ>.,l!Ji;KM'1dn1U.^1[.1;Jur.1,[1.. 
ne  de' {ecoli  ?  alla  fua  approvatone  il  lefli- 
mnniod'un  Din?  riebbero  mai  ncl  Mondo 
Kd,leReinc,dalf>irodelle  lorocorone  , 
nomecosl  vivo,  farri  acnsl  dure  tede,  pre- 
vide del  Tua  fpezzato  alabaflro  ?  Piccola 
parve  ancor  k  Chrifo(iomo  l'attione  della 
Donna  :  e  pure,  Cura/affa*!  ipfum  ma 
tfrlln&uèlrixli  iww.hu  ,  6  Rtgibai 
VftwrSttutrltr  nane  ijt  b  *c  mutar -Or.  a. 
in Inda.  Tutto  Migiltero,  àben  intendere 
ciò  che  accaderà  nell'ulti  mo  giorno  pei  boc- 
ca del  mede/imo  Giudice  divino,ove  vendi- 
cherà dal  le  calunnie  la  Fama  de  gli  Eletti  , 
fatto  d'ogni  minima  loro  opera  Enco- 
mlaiìe.ion  le  lodi ,  Rimuneratore  con  pre- 

'óoil  retrauratalnognidannoJ'innocen- 
za  degli  Eletti  per  legni  tata  ;  rimari  vede- 
reà  loro pié umiliata,  confufa  ,  calpes- 
ta lafupeibiade'  Ptifecutori  .  Dunque  , 
come  GioGié  a'fuoi  faldati ,  cosi  Dio  a' 
fooi'EIeuI  dirà  ,  Ire  ;  ponile  ptdts  vifirei 
[uptr  rulla  Ritum  Ifimmi  e  in  dà  dire,  ibi: 
di  che  pefoadoppri  merli ,  fari  il  volto  de- 
gnato d'un  Dio  Giudice?  Di  una  Eli  Ifola 
Opcrt  Lfiaarteilt,  Ttm.L 


profónde  d'un  latro  bofeo  ,  fi  adotava  da 
più  popoli  una  delle  falle  Deità  ,  creduta 


fi  que'  giorni  la 


prefente  . 

venerationc,  dirottili  cultó  fefifvt,  

guetra  allora,  nonarmi,  non  ferro:  mi 
voti,  màfuppliche,  màfacriEcj.  Ditut- 
ti pcronon  era  il  vedere  la  prefenza  del 
Nume  ,  di  cui  altro  non  appariva,  che  un 

foli  Mlniltri  fi  manifelfava  :  mitiche  I! 
tcderc  folte  loro  un  fubito  perire  :  pero- 
chc  nel  l  i-iraili  vicina  ad  un  fegretn  lago 
la  Deità,  dal  medefimo lago  i  miferi  ri- 
manevan  d' improv  ilo  a  fiorii  ;j  .  s.rvtmi- 
nijìraar  ,  qitm  fiaiim  tdtm  tacili  baurit  . 
Arcami  BlncicrTor,f<inilaqut  Ignerantla  , 
qoiJfit  tlfaj,  qsoi'aaiiun ptttwri vldtai. 
Ticll.dc  mu.Germ. 

La  verità  d,  che  un  Diofiegnatodàgli 
Empi  quel  Nume,  £u»J  iuntùm  p-.iiturt 
vldcm  .  Uipinrofolamenteà  colori  di  va- 
ticinio da'  Profeti  ,  di  the  ("pavento  tic- 
fee?  11  ni  olirà  Salomone ,  comeunGuer- 
riero  ,  con  armatura  tempra  ta  d'in  focati  f- 
limo  zelo  :  Perclmomtefia.ungiudicio 
IWeiilfi modella  vira:  Per  corazza  fui  net- 
to, una  giulìiiiainfleflìbilc,  che  non  larde- 
rà piegare  le  vifeeread  alcuna  tenerezza  di 
miU  ricordò  :  l'ir  uib;rj;o uni  cq-jitA  ine- 
fpugnabìle  ,  che  non  potrà  vincerfi  ,nd  da 
lagrime, ndda  Intereeflioni ,  nd  dafuppli- 
cbe.  Aguzzerà  lafdegno  In  una  punta  di 
lancia  si  penetrante,  che  ad  un  colpo  trafig- 
gerà ilcuore,  e  Io  {pirico:  Acclplct  orma- 
■    ■  iitlarilliui  :  ladatl  prò  listaci \ufti- 


i:  acati iiamìaltaccam 
un  Gigante  il  rapprefenra  ifàla*,  ehefee 
in  campo à  dnellareco'fuoi Nemici,eive- 
gliàil  nervo  più  robullodelle  fue  forze,  e 
gli  ardori  piùpotentidelfuo  fdegno,  pri- 
ma fopiti  inlena  aj  una  miferic irdiofa 
toleranza  ,  écadunpatientciilenrii  .-on- 
de ne'  miferi  liegua  un  !agiL:i;:  ni.-  (ceni-  " 
pio.  Damiani  ffeat  fatti.  Vf.St.  (  dco- 
mefiì  nell'Ebreo) ftm Ql£ti  ■  ■>;■<-. -:nr,yf. 
cufolrprjlnierfufclraiazc/um,  faptt  Iti- 
hKwAn  fM/n-MWwr.ComeunPjtètato, 

V  ì     che- " 
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che  UiilcuotcdalfóDJ»,  l'efpriroe David  fidichiara:  yidllnlqi 
dopulungaubbriachcìzatirctHito,  eoa  la  "'- 
(inda  alla  mano  della  vendetta,  che  ruota 
fulminandosi! le  tefie  de'NemiciEjrr/ra- 
ibj  tft  Dominili  lamqaam  dtrmicm  ,  loia- 
quam  pescai  crapulami  à  uino ,  &  pcrtiifftt 
Mailcn Imi  ■  Pj-  77- EVvi  dealer!  Pro- 
li 'i  di,;'.ii  dà  una  corporatura  di  fuoco  :cbi 
un  v  ,>!:.'>  d'arJentiflimo  Soliione;  chi  un 
pettodipurgatiffimoeletiro  ;  chi  i  pk1  di 
metallo  rovente.  Alni  in  bocca  gli  pongo- 
no una  fpadaà  due  tagli,  altri  in  m.-.ro  bi- 
lance, con  cui  pefai  Monti;  altri  inpugn» 
feettro,  evergadi  ferro  ;  altri  per  voce 
eli  danno  i  tuoni  ;  altri  il  ruggirdc'  [io- 
ni ,  altri  il  fremer  de1  mari:  altri  percorteg- 
gio  gli  aflcgnancfcrcito  d' Angeli  con  volto 
e  ipadedi  fuoco;  militia  di  creaiute  ben  in 
armi;  battaglione  d'elementi  ;  fquadtedi 

nembi ,  di  turbini,  ditempefie-   - 

diadi  fuoco,  rctroguardiaditut 
che  lìeguearmaro  Adulihncm . 

Horfeditant'crroreé  l'abbozzo  ,  che 
fari  all'occhio  de'Reprobi  l'Originale?  Si 
potrà  vedere,  e  non  perire  ?  Peroche  effi 
allaprefenia  del Giudlcefaranr 
mura  di  Gerico  a  IN  prefenza  di 


cam ,  fapcr  murili  cjut  iniqua m ,  tslabir  , 
Pf.  Jvlo  fon  luti'  occhio;  ne  vi  i  peccato 
nella  Cittàgrave,  òminuto,  publico  ,  ò 
fegreto ,  che  mi  sfugga  Io  fgua  rdo  :  La  mi» 
villa  e  di  Lince ,  che  penetra  in  ogni  luogo 
non  impedita  ,  ni  dal  forte  de' muri,  né 
dal  chlufo  de'dilnltrl ,  né  dall'occulto  de' 
gabinetti,  oc  dal  l'interno  delle  menti ,  nd 
dal  profondo  dc'cuori.  La  mia  pupilla  ^ 


il  Mai 


rebbon  per  femore  nel  più  profondo  dc'Joro 
cuori  fepolle.  Quanri  ricinti  s'alzano  hora 
intorno  al  cuore ,  cittadella,  in  cui  s"  af- 
fieni» l'empietà,  eli  là  forrel'umana  ma- 
litur  Cheta l'Ipocrìna  ,  ovecelail  tritio 
fotto  coperta  di  virtù  :r.jlcondefen(ì  di  lu 
po  fotta  pelle  innoccme  d'  agnello  :  nel 
voliounBattiflapenliente,  nel  cuore  un 
Etodeadultero?  Che  fa  la  politica ,  men- 
tre alla  dlfefa  dell'  interelfe  metteavan,ti  il 
muro  della  religione:  i7l  dettemelo  aitine 
a!  Gabinetto:  dà  al  lacrilegio  franchigia 
frà  giullari?  Che  ti  l'aflutia  ,  faticando 
labirinti  fcnzatilo  da  rinvenirne  il  capo  : 
ordendo  tele  tema  trama  da  (coprirne  la 
teflitura:  Ica  vi  ndo  a  biffi  lenza  fcandaglio 
de  pefearne  il  fondo  ?  Mi  per  quanto 
forti  i  per  quanto uafcofli,  perquanroim- 
jeoetrabili  G  moftrino  quelli  ricìnti ,  Iddio 


vede  di  notte,  vide  di  giorno ,  frà  le  tene- 
bre, efrilaluce,  da  vicino  edalontano . 
Hi  chiuda  dunque  il  cuore  entro  ad  ogni  più 
forte  trincea .  Quello  é  chiuderli  entro  le 
muradiGerico:  quanto  durevoli  ?  Quan- 
di*! ripiglia S.  Ago[tino)!/f/Hiiirl./ii>*ii« 
J"  Pf-  J"4-  Sono  muta  d  i  bro  nzo  ?  fon  d'e  ter- 
no diamante  ?  daranno  fempre  in  pie  feria 
temer  di  rovina?  Ninftmpcr fahuni  Cir- 
cuii Arca  Del  Murói  Biirlco .  Venia  noìpui 
fcpilan  Are  a  drenila ,  attmacs  muri  civl- 
talli  non  ircdtalli,  &  csairaAlccntli  co- 
dini. Verri  un  giorno,  in  cui  Dio  fimoftre- 
rà Giudice,  e lafua  Giuflitias' aggirerà  , 
come  Arca:  ealloraal  fuon  delle  trombe 
dell'  clìremoGiudicio,  cadranno  tutte  le 
mura,  fi  Guideranno  tutti  i  cuori,  fi  feo- 

ìriarra  fmantellata ,  e  nuda  a  gli  occhi  della 
Divina  Giuflitia. 

CiùcheconfermoDavid,  netchiamare- 
l'animafua  con  titolo  d'  Unica,  mentre 
fupplicava  Dio  à  camparla  da'rooifidel  ca- 
ne infernale,  e  da' colpi  della  fpada  Divina 
Bruc àfrmnca  Dcw  animam  menai  ,  &  de 
maini caali  falcam  miam .  P/.  ai.  Unica 
(  foggiungeS.  Cefario  Arelatenfe)  perche 
loia  prefeuterafiì  al  tribunale  di  Dio,  per 
render  di  sé  ragione,  e  dell  e  fue  opere,  nuda 
nel  rima  nenie  d'ogni  alt  roefleriore  accom- 
pagnamento: V alcam dlxìr,  qulaipfafeta 
difnguìu ,  ante  tribuna}  ttìtftc ,  railencm 
ttmeiisannlbmtcidUiaatg .  Te.  i.  Bibl. 
boni.  i.  di  Filali-  Unica,  efola  (diceva 
David)  è  l'anima  mia:  unica,  cfoJaprc- 
fenteraffialDivinotribunale.  Regnai  fo- 
pramolti  popoli:  mi  di  tanti  vaifalli  tro- 
venffialcuno  :  che  mi  corteggi  ?  Cooduf- 
fi  molti  eferciti  :  ma  di  tanti  foldMÌ  Ti  farà 
alcuno  ,  che  mi  convngti  ?  Poffedeimoi- 
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te  riediti»  :  mi  di  tanti  termi  

mirerò  danaio  che  mi  fovvenga  ?  Htbbi 
Città,  hebbicattella^hebbì  fortezze,  mà 

midifendir'  Ahi  !  che  un 


Qual  confusone  per  ianto  da  mortrdi 
roflbre  ,  al  manifcllarli  !'  enormità  ,  I' 
eforbiianie  ,  gli  ccctili  ancor  più  -.-cr,-.; 
gnofi  ,  ancor  più  occulti:  Ipiegira  àgli 


tanti  fondili  ai  prol!imo,tan 
fama,  tanti  torti  alla  gioititi 
ncii  fregolati, 

....4mi,d""-  

flialiiàd'i   . 

feo  in  otiofità,  incrapole.in  [uliuria,  in 
rendette,  in  follo ,  in  tenacità ,  Inogni  più 
vi:c  l'urJi;!L-7MJi™lp:  ■  O  ci-.c  Idi  ;  ■:, 
die  inoltri  !  o  che  conOifionc  !  Perforar 
vldcbli  ,  PT.  ni-  dilTeDavidconunpar- 
lartionco:  efolo dagli  effetti  della  dìlpcra- 
"  ncfpiegàlaterribiJitàdeBli—  " 


3'i 


io  (lati 


usfrUfr-» 


imiti  ;  alla  finita-i 
Demoni  à  truppe  ;  fatto  »'pié  rinfèrno 
aperto;  fopra  il  capo  chfufo  il  Cielo;  a 
fronte  un  Diofdegnato;  di  fuori  un  Mondo 
(«Ito  in  rovini;  dentri]  l  i  L-;i1i::tillJ  culla  io 
confufionc:  e  inciò  vedere,  In/errar .  Si 
atrabhietà,  mangiandoli  di  futoie  indotto 
quella  carne  ,  le  cui  caiezie  gli  coflano 
eteri)!  fopplitj:  fi  llruggerà  di  crepacuori 
nell'  anima ,  che  si  pazzamente  perdette 
ntltemporalc  l'eterno,  nell'apparente  il 
vero,  anteponendo  le  fordidez:c  alla  glo- 
ria, ilDernonioàDio,  l'Infetnoal  Para- 
difoi  Phw uldrbit  la  graviià  de' funi 
cattighindlafeverirìdcl  Divino  fembian- 
te:  n;-  gli  ardori  del  volio  lafuaconfulione 
nelle  fiamme  de  gli  occhi  l  fuoi  incen- 
di ;  ne'  inrbìol  della  ftonre  le  Tue  tem- 
pelte  ;  nell'  orrore  del  foprac^iio  la 
fui  dìlperatione  :  e  in  ciò  vedere  ,  Ira- 
fallir  :  Fremerà  ,  flilderàco' denticon- 


 Btflb  ,  che  la  ptefe  con  un  Dio 

cosi  potente  ;  eheoftsfe  uni  Maellà  tanto 
tremenda  ;  che  prorottigli  fdegnidi  Giu- 
dice cosi  rigorofo  ;  che  G  refe  Indegno  di 
mifericordia ,  rcodifupplicio  ,  metltcvc- 
le  d'eterni  tormenti  .  Ptcctw  vldtblt  le 
mifericordiedi  Diocon venirli  in  fua  mag- 
gior pena  :  quelle  fue  piaghe  ,  quel  ino 
(angue  ,  quel  feno  ,  quel  cuore  aperto  , 
cilerc  :i  lui  iraiciii  ili  pi'i  r ^.omia  tii'uf: iii s: 
einciòvederc,  Irafcttur.  Urlerà  iabbio- 
fo  ,  perche  fi  cambili  le  medicine  in  veleno 
i  doni  in  danni,  gli  llromcnti  di  fallite  in 

"IwTcrie  diffi  fin  hora  d' ingiuflitie  ,  e 
di  peccati  ,  le  ree  fi  (copriranno  queir 
opere  che  di  effi  haver  fi  potevano  ca- 
ne ,  e  di  pena  ciò  che  fperar  fi  patena 
mcrUd-o'c  di  lodi,  e  di  premio  ?  Chi 
non  predirebbe  à  S.  Pietro  una  corona 
in  capo  di lalorta  ,  ore  colà  nel  Tabor 

•fi  mi  bk  tifi  :  Egli  bramarli  vederDio 
qual  oggetto  più  lutilime  *  Rìnuntia  a 
beni  della  terra  :  qual  cuore  più  diflac- 
cau  ?  gnde  della  gloria  diChrifto  ;  quii 
coiti;i;.:t  mcnio  più  amorafb  ?  chiede  un 
faggio  di  beatitudine  :  qual  defideiio  più 
celefle  f  E  pure  un  atto  cosi  gìulio  , 
di  che  peto  ilufcì  jù  le  bilance  di  Dio 
di  che  valore  II  moliti  a'  Difcepoti  , 
«laminato  al  lume  del  trasfigurato  So- 
le ?  Se  il  Tabor  parve  à  5.  Girola- 
mo un  Forodlgiudicio,  cil  volto  del  .Sal- 
vatore un  volto  di  Giudice  Talli  Aptg». 
li:  appariti!  ,  quali]  ai  judiiìum  voltu- 
rni tfi  i  la  t.  7.  Marr*.  Ecco  i  Dl- 
fcepoli  rei  profilali  à  terra  ,  e  pieni  di 
(pavento  ,  QttU  (t  errafle  ctnnmat. 
AI  chiaro  lume  di  Dio,  queir  affetto,  die 
fembrava  coi!  puro,  coli  fuìil ime ,  cosi  ce- 
le Ile  (copre  fi  dilettolo  in  co  tifi  derato  colpe- 
vole Teiiimonio  l 'Evangelica  che  proceffù 
le  pjrole  di  Pietro  1  Nm  mim  [ctibt* 
quid  dicali  ■  O  giudici  di  Dio ,  quanto  di- 
vcrfrlictedalgiudiciode  gli  huomini  !  Se 
!c  virtù  alla  v  a  fi  ra  prefenla  compaiono  vi- 
ij,  fe  l'oro  fi  fà  veder  come  tango,  legem- 
niccome  verro,  la  manna  d'Irradio ,  co- 
me cipolle  d' Egitto ,  che  potranno  fperar» 
dell'opere  loro  i  Cattivi  ?  Quale  ferì  in  cffl 
V   *  '* 
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Iiconfufibnedcl  volto?  Ervi  fiamma  d' 
Infimo  ,  che  adegui  le  fiamme  di  vei go- 
gna, fcminoreilima  S  Bafilio  il  fuoco  od- 
ì'abuìb,  che  il  roflbrc dell'  empio  i  Erll 
certi  cenf «fonti  tiufmcdl  Imprefpo  Ijìi: ,  lau- 
ti pini  buttiti  qvàm  tenebra  ,rf /  igxlt  ttttr- 
bb/.I/iP/.jj. 

Il  cadere  perfidegli  Empì  Eiperbi  à  pie 
de  Poveri  innocenti  :  il  porger  le  gole  al 
cai  peli  arde  Ile  piarne,  qiunio  aggiungerà 
d' ignominia ,  di  feorno  ,  Ai  contuCdfit  ? 
Comeurleranno  folto  que'  piedi,  confcf- 
fando  li  propria  pallia  f  efinhorane  Han- 
no regi  (Ira  rea  ppreflo  il  Savio  le  voci  -  No* 
ìnfafitl,  gridiianno.  Me-r?  chi?  i  ricchi 
col  polTeflbdif'upcrbi  palagi,  col  dura  in  io 
A'  amp)  poderi  ,  coli'  inveUitura  di  lauti 
patrimoni,  copiofi  nelle  rendite,  proic- 
duti  nelle  fupelleitili,  dovitiufi  ne  gli  ori ,  e 
negliargenri?  K"-'  chi?  gli  Amliitioti? 
gne?Grandldelfccolo?  quegli  adorati  dal 
Mondo?  que'chccaminanosùlcpuntede 
glionoii?  qite'  che  liiplcndono  nelle  por- 
pore, fpiccano  ne' corteggi  ,  JiBnoreggia- 
nn  ne'  comandi  è  Ku  ?  chi  ?  i  Senfuali  ? 
ftàleameniridelledelicie,  nel  compiaci- 
mento de  gli  appetiti ,  nc'dileiti  della  cal- 
ne ,  nelle  foddisfatrioni  d'  ogni  mal  nata 
paflione?  Voidunqneinchclòitcinlcnfari 
In  giudicar  beata  la  vollra  vita  ,  pcrcbtt 
piena  di  ricchezze,  fplendrda  d'  onori,  fio- 
rita di  piaceri  ?  Malcliimafte  la  vita  de' 
Buoni  una  pazzia ,  Ecctq mmideeemputa- 
lì  funi  iMtr  filiti  Dei.  Eccone  il  confronto. 
Quelli  AfTelTori  aìfutircmo  Giudice  Jnpra 
fSicdi  gloria:  Voi  keià  loro  piedi  fiica- 
lene  di  fuoco.  Quelli  coronaci  di  lucerei 
torreggiode  gli  Angeli  :  Voi  cimi  di  rc- 
nebre  ita  la  sbirraglia  de'demonj.  Quelli 
chiamali  alla  Corte  del  Gelo  ,  per  ivi  re- 
gnare in  eterno:  Voi  condannati  alla  Car- 
cere dell' inferno  ,  per  in  eterno  penare  . 
Quelli  con  un  lenire  dindoni  ad  un  Parto 
d'eterna  tranquilliti.  Voi  con  un  Difctdi- 
(einviatiadoccanidi  fiamme  infempiter- 
nonaufiagio. 

HorqucftedueVocit'eairf,  Difettine 
farannoidue  punti,  cen  irò  a' circoli  delle 
dueeternità,  dipremio,  edipena:  dife- 
licirì,  edimiferie;  di  mifericordia,  e  di 
crolliti:],-  cii:,;u^  ,  ciiiikmi/'timir-  .  .S-.. 
rannoldue  libri  ntaflri  di  Vita,  c  di  Mor- 


m  Balle  \ 

te,  tacui  fi  Calder! 
Sii  Eletti 


:  Ktp:ol 


'e  r"»lrt  da 


,  .  punitala  Perfidia, einógni 
[urn:pLT,i:ioiiti(iU  !i::Cltaa^prci'o  ['-Vi' 
Mondala  Providtnza  Divina.  Con  che 
godimento  i  udirà  da  gli  Eleni  ?  con  cne 
orroreGftntiià  da' Reprobi  >  Unafolavo. 
cf  Jiiiii-iit^etlioia  di  Die  ,  che  chiamava 
Adamo  colpevole  à  peniiema,  fù  rsn.0 
fpavciitofaalmiferoReo,  chedi  paura  lì 
naftolo  :  Ne"  Col  temette  la  voce,  mà  il 
femplicccalpclliode'picdi;  edelfuotimo- 
renedàliragioneconlaboccadi  S.Lcon- 
tto:  Ercutiimerem,  „rf plium 

imrumflt.pliui:  Tinti  atimhtUtùmmla 
miir.bra  lUminl .  (  ApudPbulam.  ced.171. 
tdUIsdiiKtnitiumaudivitfc.)  Chcorro. 

tedi  CSiiQoGiudlce ,  ina  temi Judit h  m- 
™^^n'a"T('  °" 'c.PiaBhe  delle 
mani,  de  pie,  del  cuore  fi  faranno  udire? 
I  I  ,         d  ptr 

«:i.i..iri,.ii.i>.oil,,<:.,,,-v;llv'.ipriìit  1  ln. 

u"™iP,r::tLij Scìnti  «1  Unno 
à  gran  copia  legraiie,  e  noi  più  tofio  eles- 
i'L-iiciUa^.^jcL-ilan-rtaipcr  v ::i  [iiJJ.ii-v"' ■> 
mirra  di  biute  ,  e  voi  fceglltfte  «leni  di 
mone  .  Sprzzammo  i  nodi  della  volita 

ichi^irj;;:,-  ,  L'Vi'i  ricukJlcij  ].t:t:l;ì  te 

Figliuoli  di  Dio.  Accorremmo  in  ajuto  per 
fovvenim  ,  c  voi  bra  mafie  Upredpltto  . 
Polìmo  il  pegnod'  ainiciria  ,  e  voi  ili i n- 
gcfieculDfmoniolaconlcderanM.  Dlfce- 
di:t  maledilli ,  grideranno!  piedi .  SceGmu 
dal  Cielo  in  Terra  con  pw.  di  Cis-w 

lO'.VL'llilVi  ;;j<:rcìlL'  !y;"il,  -  Vi  [Ir;' COI!  UT, - 

monella  nradadelklaiuteìperchc non /c- 
;.-',l:c?  <illrliri'(nli!:,::.,vil[ci]li,.roc,i^I. 
radilo,  Fi  l™.....-irvillr-.a  vi  j  dirl)li. 

che  mortelle  il  piede  ?  le  nenie  pedate  vi 
goldivanaalla beatitudine,  perche  cor rt- 
licallemileric  ?  le  notile  pia  niclèbJacda- 
ronilcapoalierpente:  perchene iraeiie il 
veleno/  D^eAwW^grldctàilego. 
re.  V  amai  toliìojedel  più  tcneroamoic 
lnvoiterminòosnimiopenfiem;à»elfo.' 
ipiró Ogni  mio  atìctto  :  per  voi  s'accefe  ogni 
m,0J.(:de=lo.  l'crjm:  ,  vi  cercai  ■  f3m'ltl. 
ghi,  v  accolli;  ingrativi  compatii,  pec- 
cuori  vifopportai.  Mìilillaiin  lagrime  - 
mi  llemprai  in  fudori  :  ancor  dopo  morte 
verrai  con  acqua  ogni  piuamorofa  /lilla  di 


L'.'i.ì       I:.  C 
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fangue.'Mìriculafieafaluter'  ho r  riabbia-  pi.con  che  In  circuirli  imbuì, 
temiàvoflractcrnapcrditionc  ,  Difettiti  1  --' 


Ahi  fatale  .'  ahifunefto  .'  ahi  Inappcl- 
hbil  mfcidn,  !  Sari  tur  vero ,  rh~\  - 
me  degli  Empi  efclufe  dal  Ci,  '  ' 


di  in 


efrigtWc, 


et  Dia,?  P/7S,  __   .  „  

&icri|  fsngued' un Dio;di>!ce insidia  de 
gli  Angeli  ;  caio  amore  del  Paradlfoinaelle 
Dio,  dalCieloall'Inferno,  JsLfrnódclb 
beatitudine  alle bracciadcl  demonio  riget- 
ti inete-  li    :  j 

Almeno a's;;m'ii,  a ].'- l'iridi,;,  i- : i i,r'i 
iSiil.ii-  :l"i.r-:'iìì-r:-,.i  [.ictiilì  iWnninri  ,  ..11" 
um;lil]jn;cIupp!ic;-L',:V(>j  ,»,fl-  ,,:  Cl).„_ 
pUcUUtfitadbuc?  Non  aptirà  l'orecchio 
cortefe  ?non  piegherà  il  cuore  benigne:-- non 
ammollirgli  ■.il,.,-,- ,:i  i:;^rji:i):i|,'.ì  /  „-.-, 


iincfplici 


«rjfr*rf*jirf£ehe?li  feotderà  Dio , 
che  mi(ericordie?Peccavano;ed  egli  conili 
«.iva.  offerì  kv.ii],  ..,',■■,!  .  ,  ,  .  .,  . 
coranici  fde^ni-.l  <.;;':i  iiifnC;1JL.'.-i  i  -'. 
gello .  Mitigatali  ad  ogni  folpira;  lo  itoci 

V.-(liiriKi1i,.1-,1,Ì!,>::irril1.!cv.-,ils,l  orni  ili 

manda  allerichleitepronttKlfnlojfranigb 
alkpteàramiTiicere  dlcon.palIione.Hm 

bili,nellemìferie  d'Una  fe...,  

Ui.;-.-::ii::„„„Q„r,  lì;\Ls:  0::!,:.:il etili.  M ;'l 
'.ti.i  lu.  i  ferii  mm-.ori  hlevur.cor- 
darC  della  Diifericordia.-le  non  mandivi  di- 
luvi, fenufpiegarvìinmezzoun'iride  .li 
pace:  fenon  compariva  con  la  fpada  a  due 
tagli  in  bocca ,fenza  portare  in  mino  lirl'e 
d  alpettocorteleibor  vorra.chc  prevalga  Ib- 
lamcnte  lo  rjegno,che  domini  il  furore.che 
tegni  la  vendcna:e  feprsllcnib  le  lue  mill- 
ricordic  ntu'ibiirodelhririuì.CMHOTiirW 


Che  s'avtfolf.e.à  jur-f-u.,;  siri  i-.rnici  Interni 
tà;finche  Dio  fui  Dìo.i  reprobi  laran  divi- 
da DioilH  ,e/frnBm;>'''Ì'«" - 

Qulterminaiigitar  perpetuo  de  gliEm- 


J-Lm 
dìo  giumr- 

'mtrmlupli- 
l:i  voi  ir  j 

iafollevafiegli  umili  Eletti:  O  cadu- 
ofallta,  quanioben  mofi" rare  giù llifi- 

i   della  Providcma  .'  QuUtfa- 

Impli,  6r  ìiInàiHitm  fmff 


II  ballo  di  Dmld  coticiluft  c«t  dui 
[acrifiij  :  fi  confiderà  II  primo 
di  Giujiltia  mila  punitimi 
itirnnJtg/IEmpl, 

CAPO  IX. 


HccatombediloJ,  cotMmnamen- 
teda  tutto  il  creatoli  riconofee,  fi  ado- 
ra :  non  sò  :com'  egli  permetta  in  eilo 
un1  aitate  profanato  coli'  inferhtione  de 
l'ii  Atavcriyìgnoto  Dct.AS.  r  7.S acro  aliate 
È  il  Cielo,  dove  fuoco  eterno  immolati  ar- 
dono, pianeti  :  eall'armonia  delle  jterc  in 
lingua  di  (Ielle  fi  narrano  le,  glorie  dell'  Ar, 
lel-fL-Divino:  Cali  warrant  glorimi  Del  . 
Pf.  :  S.Sacio  altare  e  la  terra,  dove  in  odore 
di  fnaWtà  (i  !lnige.onoi  fiori, (ì  contornano  i 
ha!fami,rpiranKrincenfireal  mormorio  del- 
l', ::'.)  .:l-,:.I  l  ui 'ir  di-I.V  fr:)::Ji,al  rullici  am- 


ie concordili  canta 
lltiìtudo  tjui .  Pf.i 
'  '  ■conoftiuH 


verliti  d 


&  pltnit! 

liDio  quiéilcono  _  . 
Chi  1'  adora  come  Dio  delle  mifirteor- 
die  .■  e  fopta  I'  aitar  di  propitìatione  of- 


-  Efd.  5 


..  Chi  I 


ìc  Diodi  rigorola  vendetta:! 


fuoltim, 

rl,D(Bj  ulliMm.Pfg  3. Chi  ildconolce  D;n 
ii'ii-;ni  l.ir-.ii[,l,eli>pra  l'aliar  de  gì' incerili 
c:T:  :  in  r,  ni  lima  ogni  virtù,  D.-Hr  utrtutum 
Pf-19  Chi  il  rifpcttfl  come  Dio  d'  ogni  fa- 


I  fuo  ■ 


legtalic  a.'Ii  In  irolea  le  Tue  vittorie  , 
D.-hi  :cxmiiuum  lf.  4.  Chi  l'  onora  come 
Dio  d'  ogni  coniano;;  s  iù  l'aitar  di  pie- 
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$14  H  Mondo 

tàprcfi 
Pini  i, 

In  un  Tempio  0.1  tante  iotu,_i™iiepg 
egli  vuole  In  atto  d  eterni  faeiifiej  il  circo 
il  nero  aitate  dell'inferno ,  e  le  vittimeim 
monde  de'  Dannati,  che  tini  riennol'eono 
fe  non  per  bertemmiarlo  .-  non  ardano 
Se  non  per  accecarlo  col  fumo:  non  fot 
mano  altra  mulica  à  fuoi  onori,  che  d 

li,  didifpecationi?  Seamà  talora  latrili 
cj  di  fio  giullitia ,  non  inceneri  ben  pre 
fio  le  vittime  ,  non  ilpiantil  finalmente 
gli:'altari  )  Piovonfoife  di  continuo  di  luvj 
d'acqua,  e  difuocoad  elìinguete  il  Celio 
fuoco  delle  Pcntapoli  ,  &  lavare  l'immiin 
dezze  colpevoli  d'un  Mondo  ì  Tempc 
(tati  Tempre  eli  Eritrei  ,  verfando  perj» 
tuì  naufragi  Topra  l'Egitto  ?  Dove  la  ipa 
da  dell'  Angelo  llermi.intore  comra  g! 
Affirj  ?  dove  i  ferpcn.i  del  deferto  con 
ita  tii'Kt.-.clit;  '  ^ve  i  cani  di  Samari 
contra  le  J  eia  bel  le  ?  Dovrà  dunque  dv 
rar  Tempre  ,  lènza  mal  una  volta  (fiflrns 
gerii  l'JWe  d'eterna  morte  ;  ardere  lì 
ti!M;j',ui.iilc  il  fuoco  ;  vivere  immoctal 


le  t 


;  Io  (concerto  !  Econ 
GlnltltUInDio  eterna  ,  ei 
dee  ilfacrificio  :  fe  ad  un  I 


ni  r.Iiiuli 


relpo- 


e  Vittim 


come  David  chlufe  il  fuo  I 
crificj  ,  e  concai  Ik-tt-.ri:',  li  ivuliiiinline 
del  popolo,  ciifcun  alle  Cut  ale  ,  Ositi- 
tir  David  Maciulla,  <2  palifica  coram  Do- 
mino:  tir  abili  Mauri  ipopuhi  ,  Vmtifouifoui 
in  demumfaam  :  Così  la  PiovfiknU  chiu- 
derà il  fuo  ballo  con  due  foci  ine j  ,  di 
Giuflitia  ,  e  di  Miieriordw  :  litir.nafi 
lanioHtuJini-  J.-giiiil-tti  ,  c-dc'Rcnro 
bi  ,  Unufauifau,  u  dtmiim  fuom  .  Ve- 
diamo noi  hota  al  piim-j  luopo  Satiificlwn 
lufiitlj^pf.  jo/nianto  al  dolerfrne  i  miléri 
liannnii,  e  quanto  al  tompiaccrfcnc  Dio 
giuftiditno  Vendicatore. 

Vittime  dell'ira  di  Dio  colpite  da  un  per- 
petuo dolore  fonoi  Dannati  ,  5k«t  ovci 
In  infuna  fagli  :  P/.4S.e  ttfw.»  ii.it;  le 
pecore  di  Giob  in  greggia,  tocche,  tormen- 
tate, anoflitc  dal  fioco  fccfoàncmbl  dal 


in  Ballo. 

Ciclo  .  Fuoco,  non  di  demnnj tormenta- 
toti del  Ripulente  ;  midi  Dio  Giudica 
np][\'[.m=  della  gencrofa  patienia  :  non 
ufcitodagliabiifi  ,  Vuka  ole  dello  fdegno 
divino,  mi  venuto  dal  Cielo,  sfera  del 
fuoco  de' Serafini  :  Igali  Dei  caidlidccx- 
Io  Hr  laSa-r  ovts  ,  putrifnuc  cwfompft  . 
Job.  1-  Prodigio,  ehe^flopire&CMfo. 

colo  infcrnotraevalefue  fiamme  SE: 
dtfo:  come  quel  tormentar  della  greggia 
veniva  dallafcde  de'  piaceri:  come  quel 
morire,  que 11' incenerarli  feendeva  da! fe- 
riti dell'immortalità,  dal  regnodella  vita . 
Ni  altrimenti  cfler  doveva  1  fpiccatofi  il 
fulmine  della  pena  ,dondcs'udi  il  tuono  del 
giudicio.  Undtemm  ignit  mìjfuiìè  calli  . 
Indi fcìllcitvinli.andr  ìwtlclum.  S.àvt-fit. 
dejii,(sAÌ,r.  fii.Horlt  rercalrcij-'ii'i.  i, 
e  pi  il  gravi  colpi  del  dolore  ne'  Dannati,  in- 
terrogate  ancor  voi,  donde  quel  fuoco fopra 
)';.  nin»,  vittime  digiuflitia  ?  donde  quella 
tempefb  di  fulmini,  que'diiuv)  di  fiamme? 
VnJt  unii  iuìjJìj?  è  calli.  Quello  e  il  colpo 
pi;  itt.ve  al  totmento  de'Dannatir  priVé 
delia  beatitudine  ,  fcntitfi  venir  l'Inferno. 
dalParadifi-  Una  Beatitudine,  centro i' 


Ta  de' Viventi  Inoti- 

'efTer  da  Dio,  polli 
0  dell'ultimo  fine  , 


l'orlo 


ùdtfcilictlvti 
'  gJLaWlì 


a  Dm 


:  d'afTaccLufr 


zar  ,  col  cuore  patpitantcdi  paura  ,  li 
ici  di  fopplica  a  Dio-,  Nifiit  abforbcat 
:  Prafunduin,  ntiucsrtcelfapitmcpu- 
itnfau.  P^iS.Doutkp^ràroicEo 
D.v.-i.:  pri/rccH;  la  mil'ura  di  qjeil'aliif- 
fttnofondo  ,dì  quel  Poziò  dell'abilTo,iì.che 
il  eh in ma ITe,  con  titolo  aflòluto,  ilProfòn^ 
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Furie  II. 

io,  prima  di  fpiegarlo,  pcrmettiainad  »n 
pano,  die  con  una  dell:  favole  della  fua 
1  fiori  a  ,  ferra  come  d'ombrasi  chiaro  del- 
la reciti  .  Neil'  Ifole  fòrmnatef 


zu  mn  una  renai  uwnu  ■eque,  niaui 
maraviglie.  Sopta  lei!  remila  dell'orlo  deri- 
derli un  grande  fpecchio  ;  .fia  laroro  d'atte, 
fia  incanto  di  magia;  certoc,  che  il  pontile 
chiamare  con  quel  titolo,  con  che  Caffi  odo- 
ro nominà  la  sfera  di  vetro  comporrà  da 
Archimede  Spalluta  natura.  Lib.i.tp. 
Peroche,àchillà  coli  giù  nel  fòndofepol- 
tocome  fuori  del  mondo,  Io  fpecchio  col 
fuocrlflallo  gli  rappre  lenta  quanto  fi  fa  nel 
mondo:  quanto nelleCorti  de' Grandi,  c 
nelle  Cafe de' Prirati; quanto  nelle  Città, 
callacampagna;  comefe tutta laterragli 
fofleuna  Tenia,  tuttala  vita  de  glihuomì 
ni  una  rappre  fentatione  ■  E  il  vedere  non  i 
mutolo; fi  udirei  difirot fi,  leconfulte,ì  trat 
rati  ;  tiri ettendo  nel  retto  prodìgiofo  non 
meno  limagini,  che  le  parole,  conechodl 
e  lori  di  Oi.vr.ii>,  i.' di  voci  ali  orecchio.  Ve- 
rnarli horaal  l'ozzodicui  rapjona  David  , 
e  che  in  fatti  fi  ttora  nell'Ifole  sfortunate 
dell'altro  Mondo  ;  Si  e1  il  Polio  dcllshifla, 
l'inferno.  A'miftri  Dannati,  che  làgiù 
Hanno  (e  polii,  sfila  bocca  deUablfloere- 
fentafi  perniano  dei  Profcla  Ezcchicllo  , 
come  grande  fpecchio  ,  un  crifiallod'a- 
fperti  terribile ,  JfpeSui  iryfMII  bmìbllu  : 
Eirci,  i.  cioè  una  vivacogiiirione ,  che  lo- 
ro con  orrida  luce  rapprefenta  le  grandezze 
del  Cielo ,  la  gloria  de'  Beati ,  lo  (laro  dell' 
eterna  vira .-  onde ,  come  TErangclico  Ric- 
co ,  coslognialiro  Binimi  nubi ,  rede 
quella  Citta  d'oro,  quel  regno  di  beatitudi- 
ne, quelle  fchlerearfenturofe  d'Angeli,  e 
di  Santi,  tutti  Rèdi  cotona,  tutti  con  man- 
to d'immortaliti,  con  diadema  di  g!oria:e 
n'ode  I  cantìcidi  giubilo  ,  lemufichedi 
trionfo,  l'alleluia  petpetuo:e  nelredc  teal- 
fiiln  tanta  felicita  ,  e  sé  da  quella  eterna- 
mente eiirlufo  :  ahi  I  che  quello  é  il  più  pro- 
fondo de'  dolori, che  tormenta  ciafeuna del- 
Tanimeinfelici ,  epet  quello (blol'lotemo 
può  chiamarli  il  Profondo ,  Ntaa;  ai/or- 
ieal  mt  Piofamtom .  Impercioche,  levate 
dilì  con  licenza  dì  ChrHoflomo,  e  fiumi ,  e 
torrenti ,  e  mari  di  fuoco,  e  demoni  car- 
nefici, eog.ii  carnificina  di  pine:  fare  iblo, 
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Ne  staimi  Dà  VtdtM  :  NumìjltKi  p,r  fc 
ptaa  forti  ,  MM  gibiansKirbior.  Orrtf. 

Non  i  quello  l'inferno  dell'inferno  ,  il 
fiore  più  fpinofo  de1  tormenti  ne'  Danna- 
ti ì  Tantali  infelici ,  col  Tottenre  bea- 
to de'piaceri ,  e  co  11 'autunno abbondante 
della  gloria  fono  gli  occhi  :  Miche  prò, 
fe  non  ne  nonno  godere  una  (lilla  ,  non 
aleggiarne  un  fruito?  11  vedere  noti  S  nn 
penare  ,  iimileal  gaftigo ,  che  11  Profeta, 
liliico  pr-Jiil--- .il  CiKrif'.i.m:-.  J^t  R;-Ji]nm 
nell'ellrejna  fame  della  Cirri  di  Samaria 
filetta  in  ani-dio  dell'almi  della  Siria  t 
La  mi  fera  Cini  ,  all'angurie  del  letto, 

ne  degli  afflitti  cittadini  ,  poteva" parere 
un  piccolo  inferno  .  Non  biade,  nonali- 
mtnti  ,  non  vìttoraglia:  confutnaMOgnl 
vivere  ,  gli  efetementi  piùfotdidi  pina- 
vano  in  cibo  ,  cercati  igran  prezzo;  fin 
à  venderli  una  mlfura  fcarfifiima  ,  e  vi- 
le di  colombina  cinque  feudi  d'argento  . 
Le  carni  de'  giumenti  s'havevano  in  de- 
ttele :  e  vendutali  una  teda  d'alino  fino 
gli  ottanta  feudi,  fi  venne  aUe  earai  orna- 
ne :  peroche  perdutaogni  umanità,  fidi, 
votavano  inficine  con  ctudelrì,  più  che 


aj;,p(; 


;  bamt 


ù  levile deVliuc 
M  laMad 


;i  Eli:c 


i  viliflimo  prezzo  s'havrebbr  orlo  , 
la  .  Altra  predizione  1  altra  pra- 
mclla  feml,  Ino  malprò,  un  de' Capita. 
,  BraccieiodelRé,  Incredulo  al  la  Pra- 
ia ,  che  tìimara  impoffibilc  ,  quando 
11  anche  Dio  aprilTi:!;  cateratte  ilr!  Cic- 
lo ,  epioveticfrsmcnto.  A  coi  11  Profeta, 
-in  predittionedi  cafligo  Vìitbit  ocelli 
ii,  & inde  vai  ttmtàci .  +Xi£.7.  Ne 
andòimoltoil  provarla  vera.  Sciolto  mi- 
racololamentelafTedio,  nel  dì  feguente  il 
populo  fi  ì  faccheggiarc  gli  alloggiamenti 
del  Nemico  ,  abbandonati   con  panico 
timore  :  e  affamato  ,  Incontra: o;j  i-u'  vi- 
veri ,  nelle  munitioni ,  in  ojniprorifio- 
ne  diriitovaglia  ,  e  di  danari  :  ricco  di 


3i(S  if  Mondo 

preda  riiorriava  alla  Citti  ,  affollanJofi 
nella  porta  dove  il  mifero  Capitano  «a 
di  guardia  .  Videro'  Tuoi  occhi  L'Infelice 
Il  gran  bottino  ,  vide  l'abbondanza  ,  vi- 
de  l'allegretti  ,  vide  II  trionfo  :  mi  il 
«edere  ,  (Il  un  più  penare  .  Reggcndodi 
fame  In  metto  a' viveri  ,  fri  ronde  del 
popolo,  miravailgran  miracolo,  mi  co- 
me poterà  goderne  il fratto  ?  feopprcITò, 
allogato  dalla  numcrofa,  ed  eccederne  cal- 
ia, mori;  feguenrtolocoTuoi  rimproveri 
S  Agoflino.  scdtfitffm*  berne  ,  cvtwU*- 
bilibm  un  cttiii  ?  car farri  fica  aaipirtcur 
premititniim  Vemlnum  ptrbtrrtfcli  ?  Quia 
tamil  itali  inizimi  et,  b*c  Ubi  tldite  con- 
cidttur  ,&  pejtfiul  dcnegalur .  Stimai- 
de  divetf  in  àpptnd. 
Ombra  viva  de'  Danni 

ceffo  vedere  inalcun  no  

U copia  ,  l'uberddelIaCafa  di  Dio:  ma 
il  die  il  vedere  ftr va  lorodf  mar 
mento  .  Vedono  il  gran  cumulo 


'quali  i  eoo- 


robiim 


oenfita  d 


mità  de  gli  onori  ,  vedono  l'i 
(ione  de' piaceri  ,  vedono  le  fellcii 
dono  tegrandene,  vcdonla  gloria 

tìU  vHcnimcoOw  ,  &  pefftfn 
gatar  .  E  il  non  poter  goderne,  qi  . 
tondo  tormenin  I  Queft'é  il  più  profondo 
de'cafiiEhi ,  ebe  Dio  per  bocca  dell'Evan- 
gelico Profeta  miaacd  afpavenro  de' più 
Cattivi.  Per  ciócunvintoilpeccaroreap- 
preflb  Ifaia  di  Cleri Mo,  e  formatoli  il 
procrliò,  lvtLttt\a;i;.i:<:;ir,in;fi;u(,:ifc  , 
lj.  26.  alla  maggior  delle  colpe]  qual  penia- 
te ,  cherifpondafemeczadicattigoPplog- 
gè  difuoco  >  fimindsron  contrai  hrrv.-lr 
Dlluvj  d'acque?  fi  verfaron  fopra  i  iuper 
bi  :  mabiflamentiditcrra?  s'uprhon  àio 
vioa  de'feditioli  .  Ch»  niìl  rfmane,  Te  non 
il  pio  grande  de' calighi,  Noitvldiblt  ' 


■Mtbi: 
e  profano 


Storiami»  fon  .-  fjir.f  ignur  tficrt  uldiSjt 
profim.  Induismi.  (ju.-ji.io  ben  tutto I' 
inferno  tiavctleficciadi  Paradifo,  edan- 


Ballo  . 

che  teatri  di  ptne  ,  aprhTe  leene  di  pia- 
ri  ,  che  prò  di  quelle  amenità  ,  le  il  non 
Jere  la  gloria  del  Signore d  un'inferno  pii 
rod'ogriiiDièrno  i 

Quel  Sertorio  ,  che  nell'arte  ,  e  ne  gli 
firatagemmi  di  guerra  hi  l'Anni  baie  dì  Ro- 
ma, efiliato  dalla  Patria,  eneceffitaro  ad 
impugnarla  coll'armi  ,  non  perde  mai  1' 
amore  della  Patria  .  Vinte  più  efercitl  , 
efpngnòpiù  Capitani  ,  s'impadronì  di  più 
Provincie  nella  Spagna.  Mi  Grande  fuori 
di  Roma  ,  per  lui  non  eraeffer  Glande  . 
L=  vittorie,  icomandi,  le  r-onquifle □eli" 
eli!i'j,i:iiiUa  .>:.ii!;'l-vj:-,;[ì  JiivanJe,  F"r" 
chrnujji  gli  toi.U-™  espellere  rlule  - 
Vincitore  di  Pompeo  più  volle,  edl  Me- 
tello in  battaglia,  vinto  dall'amor  della 
Patria,  adeffi  inviava  fempre  Ambafcia- 
tori,  onèrendofiàcederlavittoria,  à  de- 
porre l'armi,  al  vìver  da  privato  in  Roma: 
Ualli  tnim  fi  Rema  civium  enmiumcbfeu- 
tiJJtmUta  ,  quèm  in  cxtiie  omnium  aìioram 
Imptratertm  tfit .  Pivi,  in  Seri.  Ogni  gran- 
ditta  .lungi daRoma,eraglÌ unagranpe- 
i;i  ,  l.rsir.oio  .li  vm^rlì  Iciiij.lL-f  CirrnJino 

in  Roma,  anzi  che  gran  Signore  in  bando. 
A  Dannati  dunque, cheli  riconofeono  nari 
al  Paradifo,  che  farebbe  ogni  grandez- 
zar1  che  ledelitic?  che  le  ticchetti;;'  che  i 
domlnj  ?  che  le  fìgnorie  ?  duli  per  fcmpi* 
dalla  Patria  fenon  vedono  le  magnificenze 
della  Patria,  flalrf calerà  vldiffe  prajliaì 

Ma  bene  ftSi"  miferila  pena  loro  pre- 
detta dal  S-  David;  Supircec Hit  Ignli ,  & 
neiivdcrumiekm.  ri.f/.cd^lis-.e^T 
jvfte  del  fuoco  infernale  la  cecità ,  con  che 
non  vedon  lafaccia  del  divin  Sole.  Non 
vi  pare,  che  ftia  bene  alla  terra  l'eclilTi 
del  Sole  ofcuratole  dalla  Luna  ;  fe  alla 
Luna  le  fùofcuraco  dall'ombra  della  tetra; 
rcitiruitoeclilTi  per  ecliiTir  grippe  mmife- 
fiumeff,SolmiÌnierviniu  Luna  ectidiarl  } 
Litwttnqut  terne  cbjeSu 
dim  selii  rvbtiLuiu, 
nate  ttttitiWTaqut  Luti;.  PÌJ.n 
raron  fili  Empj  col  l'ombra  delle  loro  colpe  i 
r.i[;;,i  riv'iil  iiivir:a  gi  ufi  ir  in  :  i!uni[n=  l:i;t:e 
Oi  ,  che  la  divina  gi ulìi eia  accechi  loro  la 
villa  del  divin  Sole,  con  perpetuo  «elidi, 
Sentan  Dio  ,  come  Sole  di  glulìitia  , 
tono  ardore  di  fdegno  ;  enolvedanmai 
ne'uggi  dellafua  tri ifericordia beato.  Pro- 


t  redii  ^ 


Oigitizaa&y  Google 


Fatte  II  Capo  IX. 

Tir,  la  mine,  ptfiott  di  caflighi,  ni  mai 
godan  il  volto  coronato  di  maeflì ,  e  di  glo- 
ria. Sperimenti n il  Tuonato,  mantice  del 
fuocoeterno,  nè  mai  refpirin  |"  aria  della 
fua  faccia  eh  v  la  beatitudine  del  Paradifo . 
Cheurli  difpcrati  nella  perdita  d'  un  tan- 
to, elammobcne/  Perochc ,  fe  gli  A»- 
tìolimcffiinliliertà  di  lardare  la  prefenza 
corporale  ili  ChrifloN  umqulil  il  voi  vuhh 
ablri?  le  6,  tutti  ad  una  toc: ,  con  la  lin- 
gua di  Pi  et  ro,  appalliona  ta  me  nte  r  ifpofero , 
Ad  flaem  iblmur  ?  mollrando  ,  che  nella 

frditadel  miefl.ro  perdevano  ogni  bene: 
miferi  Dannali,  eternamente  fcicciati 
daDiOjChedcvandircfdnm.mdo,  e  rag- 
genio?  AJqucm  Ibimm  ?  Figliuoli  inde- 
gni, in  perpetuo  diferedati  dal  Padre?  Ver 
i; ini  pizze  in  eterno  eiclufe  dallo  fpofn  ? 
Serti  Infedeli  ributtati  per  Tempre  dal  giù. 
dio  del  Signore  l  Operaj  d'iniquilì  fenta 


fperar 

ghi  ?  A  chi  i 
si  gran  deferti 
àchi  p-r  otti 
forno  d'aura 

acquala  re" 


i'  altra  mercede, 


onfont 


DoveTci,  o 

ss  in 

nebre  palpab 


«re  à  fua  fronte  l'altre  pene. 
Frale  connaturali,  che  pnrtan  in  s^un 
non  sòchedìcrudeleatrocira,  la  più  af- 

S'«  .  i  l'uJl  ■■m»rl'.  ,1.  n.  ]  .-£"(., i... 
ella  natura ,  eifer  l'onda  dui  Mire ,  Flit- 
8m ficvìffintam  sa»"*  partito  .  flit.  Il 
forger,  chefannn  i  flutti  in  roont.igne.  Io 
fpacrarli  in  un  abiflo  ,  il  rovefciaiii  con 
tanta  piena  iù'lidi ,  il  rizzarli  in  p'e ,  e  11  ri. 


 .irne  gli  fcogll,  11 

dibatterli,  uftemerejosfarinarfiinrab; 

f'i-a-  :  'il"  ilia  trrra  ,  ci  I  i, ,[ 

que ,  in  orrore  al  Cielo .  Ma  ciò  che  fu  del  - 
to  dell'  acqua,  con  p4&  ragione  poteva  dir- 
li dd  tuo:;)  .  Vedete  CO.r.C  s'mlmi.-i  r.tVJ- 
mini,  cometuona  nelle  bombarde,  co.nc 
fcuote  nelle  mine  ,  come  onj.  lvl.i  ivlie 
fornaci,  crime  (Iride  miti'  furi  rie  ,  mine 
mugge  ne' Mongibclll  ?  echi  non  l'ha  in 


nella  voraci  ti , 
ma,  che  incenerilcc 
li ,  eogni  piiì  rohuH 


moglie  di  Loffi,  divenuta  per  un  gelato  r 
rare  coinè  flato*. 

Qx.rt'ilE'unr.irrnv.ih  iritv  r,i  nL-l  f  irri 
CJd'alrri 


:  colà 


:r;:il(rmp!i! 

«7  ! 


l'ira  di  Dio  . 
Qui  s'  impatta  il  pane  deìli  tribulatione 
coni alcun  l'udore  della  fronte;  coli  fi  ftil- 
lanl'anlme,  cibodl  fiamme  InefUiignlbl- 
li  ,t  di  verme  immortale.  Qui  fi  naviga  all' 
ama  di  In-  -i  lòfpiri:  coiài!  naufraga  tem- 
perato da  gli  auliri,  e  da  sii  aquilani  . 
Qui  ne! li  valle  di  lagrime  Tcnr-on  fola- 
mtnte  rivi  di  pianr  oieulà  giù  neH'abilfo  on. 
deggianomaiioceanidi  dolore.  Mi  pur 
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fupplicj  nell'inferno  ,  che  foioé  il  luogo  de' 
lormcnii. 

A  che  però  Mancarci  la  mente  con  dedur- 
re argomenti,  fehabbiam  l'occhio  ilei  la  lè- 
de, chepuòcon  un  lemplice  guardo  irti- 
r.iKquaM'é  ii  :idi'  i ulani.'  :V  be- 


ceBbdi  Mcdula  copiato  al  vivo  dalla  brut- 
tcz;id'  c-gnrpiùrciofiruofò  animale  .  De 
più  deformi,  ede' piil  fpayentofi 
un  gran: 


uluiio 


  ....  _  lifeceiSa- 
Iomilla  coli'  occhio  ,  diftinguendo  parte 
a  parrecgnipiù  feoncia  moflruofità  ;  pc- 
fcii  Pittore  conia  mano,  trafoottando  lù 


fcaife  trattene  raccolte 
fuliane,  nordibruitezi: 
dufa.  Che  l'opera  f:lic< 


lafici 


idi  Me- 


die li  k'spriflo  r-ci:  .:r\-ii.;s  dl-ì  «.radi 
ma  la  veraMedufa  nel  celebre  fendo, 
ti  prefidannfteddoorrore  rìtnafcro  ci 


le  fe  in  fatti  tutta  un'Africa 
li:tcr.i;l:K;i::i:  :  in  mi  kl  ini'.-  raccolsi  ;:■!■ 
EliOccMafraJifje  loro  il  cuore ,  e  inftupidif- 
Ted'un  timido  rigore  le  membra . 

Con  una  fìmil  arte,  pcrehe  nonhò  pari 
vivacità  di  dilegno  per  cfprjnicr.'i  in  :  ir  bi- 
gine, emettervi  in  villa l'oiribil  volio  del- 
la morieeterna  ?  (icuro  che  indi  tramite 
ne  11' anima  un  non  minore,  màpiù  Tilute- 
volefpavento.  Raccogli  tic  pure  in  un  fol 
penderò  le  pene  più  mcltruole.  Prendete 
drGiLiflileiribuliri^ni  ,  leuciti  i 

fupplicj,  da'Martiriiiormemi,  da'Penì- 
lenti  Jerlgldeiie,  dagl'infermi  i  dolori  , 
da'  moribondi  le  agonie.  Vi  porga  Giob 
■neivermiai,  Giona  la  fua  balena,  Ge- 
remia il  fuo  lago  ,  Giufcppe  i  fuoi  cep- 


pile., 


e  l*oi 


 Jiadcllc  catene  ,  1'  abliaìidoVi  de 

glieli  ,  la  filli  de  Sli  Jiri.p.iii  ,  ilfe.ir 
delle  (cade  ,  il  carminar  de'  pettini  ,  il 
tempeflardcTalTi,  losbranar  delle  beflic, 
loifugellar delle  ruote  ,  i]  macinar  delle 
1-ii-trì.-,  l'incenerir  del  fiamme.  Aggiunge- 
re quant'  ha  di  terribile  la  natura ,  quin- 
l'invrn-ò  di  crudele  I'  arte,  quamopra- 
ticù  d'inauditi  Itralfuna  diabolica  tiran- 
nia ;  PoTrì*  domandale  a  S-  Chrifoftomo 
fecoirdpreflìone  di  tanti  tormenti  forma- 


dei  fuoco  avvenire.  Que' campi,  que'colll 
quegli  arbori  ;  que'fiutti,  ruti'altro  fono 
da  quel  eh  e  appaiono.  Spiccate  un  pomo  : 


■toìto*  Cenere'  U  "te^ra'":"  cenerete 

erbe,  ■  frutti  .  Chepiù'?  l'aria,  e  l'acqui  " 
dueik'ir.rnii,  (he  fembran  efenti  dall'  in- 
giuria delle  fiamme  ,  come  già  furon  con 
prodigio  luno  fuoco  ,  hora  fon  tutto 
cenere,  infine  ,  Ooiwj  ad juppllcimn  ; 
ira  ,  q«*pr*cttftl,ìmaglnt,;fu,Bta Inditi* 
S.  Chm.  »  ,,l.rì^J+  {U  S.CI.i  mal 
ciedellc I  eterno incendiode' Dannati, Co. 
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Ecccviif ritratto  :  o  Dio  !  qualeTor 


fcdegliorj. 


,  laragioi 


i?Chea 


rediS  Grej 


io)  Cltt  in 


fpira  in  quel  profondo?  che  terreno  li  calca 
in  quell' abiffo?  che  frutti  nafcono  in  que' 
cinipi  ,che  mari  ondeggiano  in  quelle  fpiag- 
ae? che  virali  vive  in  quel  Mondo fepolro  ? 
Noncilufinphiamo.  Quant'  iJ  colà  gii  , 
tutto  hà  perlòftanza  fuoco,  per  midollo 
tormenti.  Fuoco  l'affuoco laterra.fuoco 
Incarceri,  fuocole  muta ;fuoco  1  nodi  del- 
le catene,  fuoco lenevi,  e  i!giaccio:fuo- 
co  l'anime  de'mifcri,  infiammate  Ut  cllba- 
nnmlinli  ■■  Pf.  icnonfolo  perche  in  ogni 
nane  i(?n  cinti?  di  funro;  mà  perche  (  al  di- 
midolle  dello 
fpiriro  fnn  tutto  fuoco:Qua  io  vedon,turro  £ 
fuoco:  quanto  fenton,  tutto  d  fuocotdovun- 

que  voìgon  l'occhio,  la  mente,  la  

incontranti  in  fupplicj di  fuoco. 

In  un  [ungo  dunque,  do  ve  ogni  ci 
co,ognl  cola  tormento.chellato  miferabile 
do  sii  infelici  Ila  muri  >i:iu  diilnri  ine  nani- 
bili  !  che  urli  fpaventofi  i  che  rabbie  furio- 
fe  '.  chetrincucinconfolabili!  che  perdu- 
ro di  fperat  in  ni  !  Non  poter  camìnareche 
sùlepuntedi  fiamme  ;  non  giacere,  che 
fopra  leni  roventi  ;  non  appoggiarfì,  che  a' 
pareti  di  fuoco  ì non  toccare , che  accefì  car- 
boni :  non  refpirare,  chevarnped' ardori  . 
Mutar  (ito,  ma  non  mutar  forte:  cambiar 
tormenti ,  mà  non  dolori;  paffar  dal  fuoco 
al  gelo,  mà  provar  ne'  figuri  del  freddo  pi  i 
ardori  del  fuòco.  Patire ,  feria  mai  un  mi- 
nimo rtfpiro  dalle  pene  .Bruciare  feniacb; 
Inai  gl'incendi  fi  l'atollmotdolcrfi  renzache 
mal  i  tormenti  fi  fianchino  :  (ìruggcrli,  lèif 
"     ta  (i  confumi  : 


«che 


ai  morendo  lì  muoja.Se  pianpono 


chi  ode  i  gemili  ?  fe  lagnanti  ,cl.   

itijfetalano^htcompatifce  lefcii 


gurerTeprtgano.chi  porgeuna  gocciola 
refrigerio?  le  picchiano ,  chi  apre  le  immo- 
bili ferrature  t  rigettati  da  Dio, che  punire 
e  non  fi  placa:  cruciatida  Demoniche  tor- 


to d'  inccnetire  .  Arderanno  Slcut  j't- 
Httm  ,  at  inttttamln  feulum  faiuttpf. 
91.8  Quanto  all'  ardere  ,  fatati  fieno  : 
quanto  al  durai  negli  ardori,  faran  asse- 
tto immortale  nel  fuoco  .  Ni  vi  è  che 
fperare  altrimenti  ,  dove  ogni  dubbio  bi- 
glie S.  Euchetto  :  givi  imiti ,  fimi  fe- 
mm  .  Nat  ha  alati  fapplìsH  putti  cgt 
ccmpindium  .  Nin  bit  Itiitlllgtnda  tallio 
ignt  nitrititi  anfmaaidt  ,  jtd  villania 
(rimandi  :  Net  ite  panai  ttmbuHmntt 
jtd  fotoni  voluti  fl<tijkatt  dimittatum  . 
Html!.  In  PeM.Vcie  intantoDio  ,  vedo- 
no i  Santi  quelle  Vittime  confumarfi,  e 
rifiorire  nel  fuoco  ,  Vt  vtjrtr*  ditalini 
sbitexit  ,  6r  filli  cruciar/Dar  cenjtirata 
Itali  arblttr  dtpafta  un  decita  ,  ftd  ad 
Sec  piretri  ,  ut  ftmptr  bttttlittl  ■  Ibid. 
E  un  tale  fpettacofofrà livetbi  dellagiu- 
llitia  divina  ,  di  che  compiacimento  ri  c- 
fee  a  gli  occhi  di  Dio  ,  alla  villa  del 
ParadiTo? 

Quanto  graditi  nel  famofo  fmeraldo  di 
Nerone  riufeirano  gli  fpettacoli  fangui- 
nofi  del  teatro  ,  ove  i  gladitori  cadeva- 
no Public*  vsluptatlt  biSl<t  ?  P!ia.l.  ì7- 
e.  I  Tattili.  I.  de  fptS.  Nel  ricco ,  e  verde 
fpecchio  temperavanfi  le  fienile  ,  addol- 
civanfi  le  ferite ,  impretiolivan  le  motti  : 
s-.li  libiti,  le  tuffe,  i  colpi  crudeli ,  le  In- 
felici  cadute,  a  quel  gratlolo  lume  ,  non 
ofTendc/an  v  occhio  ,  mà  dilettavan  lo 
guardo.  Unalimileocchiat»  di  Dio,  de 
gli  Etetti ,  fopra  le  Vittime  ini:  liei  dell'* 
Terno,  può  veramente  dirfi  Slmllli  ■Bljleai 
Smumgdina .  Api:.  4.  Nel  grande  Tpccchio 
della  giufliria divina  elfi  tedonola  punitiu- 


li,,Ul 
Godi 

a'  Santi  Martiri  condannati  al  morire  ne 
teatri,  pteda  di  fiere,  efea  di  fiamme  , 
à  villa  de' crudeli  Pcifccutori ,  a  diletto  del- 


3io 

fi  barbara  Gentilità  .  Vederanlì  m 
Anfiteatri,  Vittime innocenti,  in  fa 
ciò  del  pubi  reo  piacere ,  divorale  da  gli  oc- 
chi del  popolo  crudele,primache  dalle  boc- 
chedegli  avidi  moliti.  Sbranavanfi  dall' 
unghie  ,macinavan(i  da  denti,(cppel  ti  vanir 
ncllegoledc'lioni,  delle  pantere:  attoni- 
ta li  crudeltà  ,  in  mirare  Irà  le  carni  lacere 
intelaiatile,  fra  le  ofla  fiaccate  immobi- 
le la  coli  anzi,  ne' corpi  abbattuti  invinolo 
fpiilro.  Il  fangue  ,  le  piaghe  ,  gli  feem- 
pi  ,  che  non  cacavano  dalla  parienzn  de' 
Martiri  un  gemito,  una  lagrima  ,  un  lo- 
(biro,  traevan  dalla  Serena  do  gli  ipcr tato- 

liilnlaufo,  i  gridi,  1  

earobieralu  la  (cenargli 
nofpritacolo.-  anfiteat 

na;  e  allora  la^foÉtSmjfi^U,"^- 

vlfonc  pcnfabltur:  SplÓabllar  *Hvbti  lllil 
fttnper,  qui  mi  bis  IptBaxiiaditmpKs  ,S. 
C/pr-rp-*-"*""  Driwir-Etcrno  negli  Elet- 
ti fui  11  compiacimento  della  pena  de'  Re- 
probi Eterno  il  godimento  io  veder  come 
imiferinellamortc  rinafeono,  ne'  fuppli- 
cj  riBorffcono  ,  nelle  fiamme  riforgonn  . 
Fenici  di  fempi terno  dolore  ;  come  dirfa- 
ccnJi.il  fi  rifanno  ,  confnmandofi  fi  man- 
.  tengono,  di  lì  ruggendoli liconfcrvano :  vi- 
sonocol perire,  dursnocol  venir  meno  ; 
come  in  que'  deferti  d'  ultimo  abbando- 
no ,  fpinc  di  perpetua  maltdittione,  ab- 
bruciano incombattibili  ,  muoiono  im- 
mortali. 

Che  le  Stelle  vivano,  pafeendofi enn- 
tinuanjente  de'  vapnridel  mare  ,  Ifidor- 
«rinad'aniichrFilofrfi,  letta  in  fronte  a' 


Oedutce fiet  ti  delle  cicche  efalatioi 
vcriiié,  chegliEletti  ,  delle  del! 
ti  lumìnole  ,  par  che  fipafeano 


compiacendoli  de'loro  tornirmi  ,-111  as- 
traggano macchia  ,ó  nota  al  cui-..!  dict  ridet- 
ta x  pcroche  tutti  fi  trasfondono  ridi'  amo- 
redclla  uivinagiultitia,  c gt u filili rna tn cn- 


II  Mondo  in  Balio. 


d'clli  cantò  il  reale  Profeta ,  Abfwpti  font 
junUl  Pitta  ludicri  rerum  Pf.  140.  «  Do- 
ve Chrilto  Giudice  vetle.al  punire  la  torto, 
za,  l'ìn(l!Hiull,iJ,lH'ictr,,  eli  riletti  an- 
cora, Gradici  Inane,  euniti  à  Orrido  - 
divengon Pietre,  vctlendocon  la  meJcfi- 
magiiillitialamedcfimafodeiza.  Coline 
11  il  contrapunto  S.  Bernardo  .  AbfurpH 
planili!  tfftSum  tufi  iti*,  ttPttrafvIidtta- 
rtm,m  inni/, Jmi ,  imitamtt.  Str.  g.£a< 
habitat.  Sodciia  limile  alla  fodezza  delle 
pietre,  che  accompagnano  i  fulmini,  Si- 
mare  w\'  arrenderli  ,  all'ammollirli  ranto 
dure,  chedoveogni  felce,  ogni  macigno 
renarteli  (doglie,  Gliquefà,  fifondc;la 
Pierri de'fulmini,  perla  veemente  ficcìtl 
della  fera  lenta ,  e  vifeofa  materia ,  con  ni- 
un  argomento  può  intenerirli ,  e  renderli 
pieghevole.  ( ApuiStcagei.de mando  r.4. 
Jf-M.)  Qual  arre  potrà  ammollire  in  alcun 
arto  di  rampa  (fionevole  tenerezza  quelle 
Pietrefulminanti?  I caldi fofplrl ,  i  gridi 
d'infocato  dolore?  Ma  ogni  voce,  come 
«U'urtodìrupi,  ribalza,  e  in  un  echo  di 
replicati  lamenti  all'orecchio  de'miferi  ri- 
torna .  Le  lagrime,  i  piami ,  I' acque  d' 
a  marezza,  in  cui  lì  disfanno  gli  anpallinnari 
cuori?  Mà  ogni  onda,  come  al  tocco  di 
(cogli  ,  rompe,  e  con  rifluito  infelice,  in 
ifMlefiaricade.  Leprcghiere,  lefupliche, 
j  pietoli  feongiuri  dell'anime  ipafimanti  in 
un'eterna  mrferia  ?  Mà  ogni  domanda  , 
come  alle  percofie  delle  felci ,  fregili  fein- 
1  illedi  fdegno  ,  e  provoca  fiamme  di  meri- 
tata vendetta .  Potrannonullaall'  intene- 

CDmpailioiic,  le  jonsiunsion:  di  pirci'.ifla, 
ragioni  di  Padre,  edl  figliuoli,  dì  Fra- 


Mà  qual  fona  aiiiuguc  puri  sperare  .può 
a  moli  ire  que' diamanti  f  Tuntpiutt  fltxl- 
bilt  qulpplam  invcnitndtim  la  Indicibili  hrn- 
8liP/rr*>  qiiladbitrttDn,  Apifiihiclt 
ami  CptrlHU  t/k&qxl  Ptlt*luxgltur,Lapir 
unni.  Uno  ineflieconChriflo  il  volere; 
unoi'amoredeUa  giullltia  .-  uno  il  cuore 
inimico  alla  colpa.  Come  cetere  accordate 
all'unitone  ,  quanto  in  Chrillo  fuona  tut- 
-  negli  Eletti  rifuona;  ciò  ch'egli  danna, 
nuno  condanna.  Ribattagli  Empi?  ri- 
bue 
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Kirr.g.  <);.-:i/ .'mi  1491.  Ciucia  preterì, 
devan  ancora  i  re^ulii  ,  rr.-np![.ir.iLoii 
frà  billi,  dante  in  fcmi  al  dcmnniu  .  Mjin 
fcnoal  demanio  dtvengnn  vittime teli' in 
di  Dio,c  forman  eli  sJ  un  perpetuo  facrificio 
alla  divina  Vindicurice  Giuflitia . 

SI  emfidera  baine Saerlfcte  perpetui 
di  Udì  al/a  Divina  Mifrrleordia  , 
nella  rlmuneratlo  ne  eterna 
de'  Glafil  ■ 

CAPO  X. 

QUelTcmpIo,  cheinGenffalemrne, 
tra  le  fiamme  del  l'ora  ardeva,  Feni- 
ce unica  de'Tempi ,  t  fumala  allo  (Irag- 
gerliuirntode'ilmiami,  alconfumariì  ollè- 
quiofo  de'&crifk},  hebbe  perpetuo  unfol 
facriricio  di  lodi  ,  offertogli  per  mano 
di  Giuditta  ,  allora  che  Iurte  l'armi  del 
vinto  ,  e  decollato  Oloferne  (/binili  In 
antifona  tbtlvtoali .  Inditi,  t  «.Svenata  con 
quell'armi  l'oblivione,  confecró  ad  eterna 
memoria  il  memorabile  fatto,  che  fempre 
ricorderà  le  vittorie  di  Giuditta,  eie  mife- 
rkordiedi  Dio.  Poteva  vederli  pendente  da 


elio,  come  O  no  rifi  tenia  del  fuopopolo:  e 

fame  dal  campo  de  giiAffiri  ,  quando  co- 
ronata d'nlivo ,  edir.lc.ria,  col  nemicote- 
rchio,fraiuoni,ecanti,edar)iefui«r>lt«. 
infeno  alfa  Patria ,  nel  cuore de'CIttltjlnit 
quindofiricmpivanodi  Riojcfcli  anim 
felle  le  cafe ,  di  vittime  ilrr-mrio,  di  | 


,  -   il  Ciclo  >  Tre- 

meli  allora  durò  la  pompa  del  trionfo  .mi 
perpetuo  ne  ali  offerti  doni ,  duro  il  pre- 
mio di  gloria  à  Giuditta ,  eterno  II  rieono- 
fcimenio  di  lode.l  Dio  .  Pendevan  nel 


al  Signor  de  Eli  efercitt,Jjr  anatbCma  ebll- 

Noti  vi  pare  quello  un  ombra  di  quel  fa- 
rli::, io  JVrernc  lodi,  che  nel  Tempio  della 
gloria  offeriranno  l'Anime  elette  aliami- 
lericordia  divina ,  accolte  in  Parade  Vit- 
toriofe  nel  campo  militare  di  rp.ifik  '.'ita  ; 


Kl'poglic. 


che  Imprefe , 

fei  di  vittoria  contrai  nemici:  e  ncono- 
fciutanelalodeda  Dio,  a  Dio  la  rendo- 
no ,  cnnlccrando  i  loro  meriti  :  In  ans- 
ibema  ebllvlonli  .  Avvcnl  mai  ,  che  lì 
dimentichino  ifatti  virtuolì  dell'Anime  in 
gloria  ;  e  incili  non  vi  vano  ad  eterna  me- 
moria le  mifericordie  di  Dio  t  Non  fa- 
rà d'ogni  di,  d'ogni  momento  quella  pom- 
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fi,  quelle  fede,  que'  trionfi  ,  conche  la 
prima  volia  furori  dalla  lena  acco" 
Cielo,  veflited' immortalità,  coror 


ton  che  riempiute  <li  gloria  nel  mirar 
Dio  ,  runa  per  vii  d'amomG  riverberi  la 
r.r  :',!i;  j  Dio  ;  Stelle,  chea  villa  delSo- 
le  il  il'dmaudiluce  ,  e  tutta  in  oHequio- 
E  rifleffi  la  rendon  al  Sole  ?  Hot  Te  gli  al- 
tifli  mi  Monti  lì  (ninnano  dati  ombra  :  à 
diftiugucre  ,  à  mifurare  il  Monte  San- 
to di  .Sion  ,  cimi  la  Beatitudine  de  gli 
Eletti,  l'eterno  facrificio  dejle  lodidivine  , 
qual  Ombra  più  fplendida,  the  il  trionfo  di 
Giuditta,  ofeneconfideri  la  pompa  dell' 
accogli  me  oto  ,  ù  la  fontuofità  de'  dona- 


le noli  re  i 


latitudine  non  èqui  giù  al- 
iatelllglMIe  ,  godiam  peri 
vi  non  (nrenaerla  ,  perche  l' intendiamo 
maggiore  d'  ogni  intendimento  .  Sappia- 
mo ,  ch'ella  ^  il  Porta  alla  noflra  re  rupe- 
flofa  navigatione  ,  la  Corona  alla  noftra 
auramilitia,  il  Pai  io  a  Ila  noflra  lunga  car- 
riera ,  la  mercede  alla  noflra  tra»  agliofa 
fatica,  ilTelbio alla  noflra efirema  pover- 
tà: ElTaildanarodiricompenfaàglì  Ope- 
ra; in  queflarigoa:  effa  le  notte  alle  yw- 
p.inifavic,  evigitamiinquefla  notte  ;  ef- 
iala manna  a'  Vitro  ri  ofi  in  quell'aringo  : 
e  pure  con  fa  per  tanto  di  lei  ,  godiam  di 
fapere  ,  the  non  l'intendiamo  .  intendia- 
mo ,  che  ogni  grandma  del  Mondo  6  un 
ombradclle  Tue  grandezze  .-  il  Sole  ,  una 
(rJntillaileliafnaluce:  le  Scelle  una  fcheg- 
gia  de' fuoi  diamanti  :  l'oro  un  minuto  de' 
funi  tefori  :  i  Bori  un  llneamento  delle  Tue 
bellezze:  i  contenti  una  (lilla  de'fuoipia- 
«rl  :  gli  onori  un  «efiigio  della  fua  ma- 
gnificenza :  le  monarchie  un  punto  de  Tuoi 
domlnj  '  'fetali  un  a  timo  della  fua  eter- 
nità ,  Mà  che  intendiamo  -  fenrai  .  eh'  . 
elisi  più  di  quello,  che  poti* 


  _je  del  ferro  , 

del  fuoco,  delle  ferite ,  delle  moni,  incan- 
titi dalla  (bla  fpeian za  della  Beatitudine  : 

dique' godimenti ,  percui amoredolci  fo- 
nogran  patimenti .  Màd  flì all'orecchio 
S. Afflino  ,  eciavvila  .  Acquiti  pncS  , 
Afim+i Mta piteli  .  Li*.  ii.eVCf».  Non 
vVcannad'oro,  che  rnifuri  labclla  Città 
di  Dio,  né  mcnp:rmanodc' Serafini, che 
nell'in lenderla ,  Tempre  hanno  più  che  in- 
tendere ,  fofpeli  ancora  io  quella  pri- 
ma occhiata  ,  chegiàda  Id  mila  anni  le 

Quell'Anima  delle  Cantiche  ;  Serafina 
d'amore  ,  nella  confiderà  rione  del  fuo  Di- 
letto hebbe paragoni  ,  hebbe  mifuredadi- 
fiingucrti  panerà  parte  la  bellezza  miflerio. 
fiffimadcllo  fpofo  divino  .  Mifurùilcapo 

 io  :  lcehiomeco'rarnidipalme 

fronzuti  :  sii  occhi  con  la  fchiettezza  delle 
colombe  allo  fpecchio  dell'acque  :  Le  guan- 

'gigli  ,a"loTuaTdeNa  mir- 
rilo, all'oro  ,  a'glacinti  .- 
io  flellato  d  i  lati  ri  .-  ì  pié  , 
legambeacolonnedtmarmo  fopra  bali  di 
tallo.  Aflegnato  dunquead  ogni 
ifeontro  ,  perchclafcidfenzaima- 
gineefnreirivanelDilcrtolagoIa  ,  dichia- 
rata lolamcnteineccefTofoavifnma,  Gut- 
tut Uhm  favlgmntmì  Cini.  5.16"-  Manca- 
ron  all'amore  ingegno fo  (imboli  ,  n 


 ,  chelRupertoparvclagoladello 

fpofo  un  m  i  fieri  ofo  ri  tratto  del  guilar  ,  che 
fifadagUEIettilaficatitudine  ;  ed  ella  , 
chi  può  con  la  mente  concepirla, con  la  vo- 
ce, co' paragoni  mi  furarla  ?  GutMr  Dikffi 
e rprrimentumtfl  divina  illlut  dukedinli  , 
q  u*  mudimi  appartiti,  fed  infuturo  re  ferva- 
tur  :  Pernpatar  nulli  ni  falle,  fiditntum. 
msdefumllfimum  dixit ,  ur  ptr  bu  reagiti* 
<afllnutbilcmtSelmeT- 
•atti. Ruptrt.  ibi.  La 

 sd  rncompr(-':k'1- 

ic  lalacda  di  Mote  lumini 


tnSwdtrfi,  tene 
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a:is  ni 


.l-'iiimi,  al- 


mcnrer.dl  .navi:'.:!  ~ier.lt>  t:i;)ri!  ,  [■  di  Ci  i  11- 
ditta  ,  quanto  gioriofo  fi  moilra  l'accogli- 
mento  dell'Anime  elette  in  Gelo?  Quanto 
gloriole' il  corteggìodelletirtù,  da  cui  é 
ricevuta,  dell'opere,  delle  fatiche  trafeorfe, 
depravagli  folleniiti  in  quella  vira  ?  Sò  che 
(e  porte  del  Paradifo  vedute  furonodi  5. 
Giovanni  ricavate  ,  ciafeum  ingrandì ,  e 
prctiofe  perle  ,  Singola  pente  ix  fognili 
margarini:  ApK.  i  r.  in  fegno,che  le  nollre 
lagrime  ,  i  nollri  dolori, di  cui  le  perle  por- 
tao  il  lìmbolo,  flannoalle  pone,  non  entra- 
no inParadilb  ;  Non  hanjuogolc  nollre 
fpineinqttella  Terra  de'  Viventi  ;  le  nollre 
rempelìe  inque'mari  pacìfici  ;le  nollre  nu- 
gole in  ciudi  aria  Terena  .  Fuori  ogni  dolore: 
mi  non  già  11  memoria  dc'doloti ,  che  nel 
ricordate!  patimenti  pattati,  ilprefente,  e 
femplterno  gaudio  raddoppia  .  Qu-fgDu'i- 
mento,alcon(ionto  d'urtdiluvio  dìmi'icric , 
con  un  Arca  d'eterno  ripofo:  d'un  campo  di 
guerra  ,  conun  Campidoglio  ditrionfi  :  d' 
un  deferto  di  Iter  ili  arene,  con  una  terra  ba- 
gnata dafiumi  di  latte  ,  edimele  i  QmI 
gioia  ,  at  paleggio  dalle  cipolle  d'  Egiito 
.llamani>ad'rrraello,dairafi.tkastlam«- 


:diéalle  vampe  fermezza,  a  gli  a 


foin 


atleta  di  fi 


■»  piegato  in  giogo,  appiar 


-,  De- 


_  ,  militisi 
glidi fervo a'gaudj del  Signore  ,  dall'efillo 
alla  Patria,  dalla  Valledi  Jago  me  a 'monti 
SanttdiSionf'  Qjjalglubllr,  ,al  vederli  co- 
me un  Soleeoronato  da  un  Zodi scodi  tanti 
moliti ,  quanti  fono  i  mofttuofì  travagli ,  le 
portemolc  affliti  ioni,  che  vivendo  lì  foilcn- 
ne  ,  camolati  In  un  corteggio  di  cofìella- 


 •erléttamenre   . . 

culo  J  Que'cavalli  inche  paefe nafeono  ? 
da  che  gcnerofe  razze  difendono  ?  diche 
biade  Ti  nurrifeono  ?  Vivono  s*  mafefoo 
fuocotardono  ?  miche  manca  fotodi  vi. 
racchi  maneggia  le  briglie?  chigoverna  il 
corto?  chi  regola  il  viaggio?  Tenia  Cocchi  e. 
re  fìprerentanoadElia  t  e  accorto  il  dolce 
pefo,  veloci  ballon  le  campagne  dell'aria  . 
Do«  fermanoif piede  i  dove  legnano  con 
ruotedi  fuoco folchJdiluceJcomecalcano  i 
venti  Jcomefoffenranregeeriffimllaearte» 
-"■.ante  del  Profetar*  Su  tiene  egli  illclo  tri 
fiamme:  fiamme  ai  collo,  fiammea'lati  , 
fiamme  in  corona  di  tutto  il  corpo,  nèG  ri- 
 "~  '   -       — diporpo- 


etallac 


tifi) 


favole fàbficaron  di  fuocnal  Sole  il  cafro 


  „ncicolorl  ,  fervendoli d' un 

veroefemplatealiavorod'iinfalfo  ritratto. 
Chi  dunque  formò  la  lltana  ,  enon  finta 
machina  al  trionfante  Elia  'ehi  tempero  II 
fuoco  ?  chi  falcia  Jiammi  ì  qualm.mo  , 


temono»  Demonf,  applaudono  gli  Angeli, 
K.i;tiilLl  il  P.Hr.nli-o  ^  IL.r  diche  il';ra  élilù- 
cosi  vivo,  :ì  concie  v  sìfavio:  fenon  del 
cuore  d'Eli  a,  sfera  avvampa  me  di  Zelo,  con 
che  frenò da'tizj  il  popolo  Ifrae li ta,  e  il  mi- 
re f  otto  il  giogo  d;I  timoredi  Dio  ì  Ojwti- 
Boia4mf,etTtiitlsp!paIiRc8arein ,  Ifiadli 
■>«rlg<vn,qiila<l\iàgum  rimari!  Dtl,  quonltm 
afctuoi,  &  vagei  orlimi  itwcmll,  frxnii , 
lìrifque  adflrlaxir,  tdrcgnaeatrfilacunu  , 
aiqutiquliiranpeolitrtl  cwSm .  S.Ctrlfoi. 
ti:  I.  ima.  de  afccnf.  adii  ■  Tràle  fiamme 
del  fuo  zelo  Elia  accolto  trionfare  qnelfuo- 
co,che  in  terra  fù  efercitio  di  vino,  à  lui  ira 
Od  ir  Cecchin  di  gloria.  Gin  the  godirnen. 
radei  pari  ogni  Eletto  II  vedrà  accollo  dalle- 
'-~  ''"icru-,  dalle  fue  opere, prima  llromen- 
ictl,  allora  cocebìdi  ttionfhJ  Conche 
ricreili  dì  penitenza:  digiuni,  vigilie,. 
,  cljìcj,  flagella  iÌonij  già  fpineditor- 

■rii&i 
prigioni  , 
corpi,  pellegrini 

,  ...1.1  dolcf  pel 
ipofo  f  Con  che  dalle  vinone 
o  ;  la  carne  fogglogata  le  paflif 
meffe  ,  tanti  alletti  abbattuti,  rami  ai 
BtJèrf  ripreHi  ,  tante  fu  ggell  ioni  lupe  tare 
tatti  Eia  dati  combaitimenti  ,  allora  gli 


fono- 
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rifinii  nìì.' Vrdtì  l'anima  ,  e  godei!  :  e 
in  quel  ledere  beata  ,  le  Coire  capace  d'al- 
cun dolore  ,  s'affliggerebbe  di  nonhaver 
moltopiù  di  bene  operato,  molto  più  folle, 
nutoclimale  .  Volentieri  imiterebbe  Giob 
dopo  i  (noi  tormenti  in  terra  fatto  beato;  mi 
sì  che  ritenne  fcco  alcun  citai tere  di  tor- 
mento, mentre  raddoppiatagli  la  feliciti  in 
cala  ,  conelTergli  re  11  itu  ito  al  doppio  tutti 


Che  fono  quelle  fquadrc,  che  in  armi  d' 
oro,  e  in  ordinanze  di  militia  ,  vanno  ad 
incontrare,  eàricevere  Giacob  ,  mentre 
vitiori^j  ricci!:  Me Copulami.!, dopni  con- 
t  ui'h  ,  le  bierre ,  i  oirabarrimenti  Uillenuii 
r.clli  c.iùnii  Li'iano?  Cefi™  liti  bxc [ubi. 
Gtn.  j  :.  i.  Seno  efeteici  di  Sol  da  te  Ica  ce  It- 
ile .  MA  perche  non  più  torto  chori  d'Ange. 

cr^™htonl5ubo™;coandanK,elBlll 
il  piede  .■'perche  non  fi  Ipargono  fiori,  non 
ili  toilon  curane,  non  li  cannino  epinici  ?  A 
■che  fi  prdentano  alloggia  memi ,  lì  li  frdc- 


m  Ballo. 

praticate  ,  e  tutte  un' e  feretro  gloriola ,  di 
cuiDioécapo,  e  Corona  :  Damimi/  vìrru- 
Ii<mìpfttJIRlx£lwl#?  S.Baa.Infé'S!. 
emulili»  .  Tutte  un  femprevivo ,  e  tempre 
elequente elogio a'Santi ,  cvalorofiEroi  , 
udito  ai  tenta  mente  da  S-  Bernardo:  Optra 
tnlm  il  forum  ftquunlur  Ulti  ■  Ad  quid  viri 
ftjWBUur  :  ufi  ut  laudali  ns  in  partii  ì 

ti,  di  [■  rnciofiiilifprciio  lai  i  un  Oratore, 


,  Le  fiamme  del  ifiu,  i  ri- 
ti [tormenti,  leferitedc' 


mariiij  ,  gareggiando  nel!' ini 
ne  di  iodi  all'  impareggiabile  memo  .  uie 
(eia  perdita  d'un  occhio  in  battaglia  i  Su- 
t orio egli  (limò  nella,  fua  fronte  un  epitome 
di  rodi  viabile  ad  una  femplice  occhiata  , 
unhiftoriannn  mai  mutola  delle  fuc  imprc- 
fe  ,  unelogiopottaiiledei  fuo  valore , eli: 


r  in»  ftiapir  BkMU  fvap. 
r:  Ubi  vtr, fortitudini,  fu* 


R  ■  -rt;i  i\bbare.  Di3itmtfi,  aatcl'ufunt 
ci, 

am:t  .-■  Eiihii),  cui  pia  •Iona  ,irlumfhi 
pomp.i  itlitìu  ebviamprKtzcn, ,  fiH.i-.,  r.v- 
ttptlol-Ula'iinbi^^mir^b'ntiit  .  Dijc. 

Conenrb  Ile  ordinirac  ::!!-  minime  li 
proemeranno  a  gli  Elettile  Virrù.ciatruna 
conlunghe  file  d'eroiche  op;rationid3  eiTi 


lilTi.i.ìnli.iii  p-r  bocci  .!.  !  :c-  l--P-i;f:ta  , 
f  affi  jiiiii-jf  Ti"  liJ.Epiùcf- 
prrif.'mciue  ii:-l  tr-nn  Fl.ico  ,  Fiiìimu  ai.rt 
fimainniei  E  quindi  anonimo  i  l'enfi  f'Tra 
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ognlfem'od'unamma  in  ulcire  della  vita 

Efente  al  primo  affetto  della  beata  Patria, 
ilttnadegli  oggetti,  in  che  l'occhio  i 
incontra:  la  moltitudine  de  gli  fpetracoli  , 
in  che  fi  divide:  la  insellala  magni  licenza, 
li  pompa, la  varietà  delle  feerie  ,  con  che 
j' apre ,  tutta  ad  un  punto  la  beatitudine,  iti 
cheeftafi,  in  cheabitto  di  ftupori  adorni ■ 
feon  la  mente ,  refa  quali  incerta ,  fé  vedi 
lumi  Ji  verità  ,  ùk^izidii^n»  r  Ci.-.,.!; 
fluttuadubbiofanellacopia  ,  nella  diverti- 
la di  tanti  beni;Dove  fiderà  prima  lo  fonar, 
do  '  «ila  Terra  felice  de'  Viventi  ,  ihra: 
£  a  I  dire  d  i  S  ine  fio)  Felicitai  Ifh  ififditkr. 
Bp.  48.  attonita  in  vedere  l'ubenà  rfìquc' 
campi,  chegranifeono  nelle  f piche  l'oro  , 
maturano  nelle  vite  le  perle ,  (ragionano  ne' 
frutti  le  aio;c  ,  flilbno  di'tronchi  il  in  :ia 
mo ,  dalle  rupi  il  mele ,  da' fallì  l'olio ,  dal- 
le pianteglielettri?ò  pur  mirerà  le  maniio- 
ni  ,  i  palagi  ,  che  fono  l'Habitatione  de' 
Santi;  ciafeun  di  bellezza  ,lòpra ogni  fintai 
palagio  del  Sole  ;  d'ornamenti ,  [òpra  ogni 
liceo  apparato  dePerlia:  " 


ra  pnict 


E.omPa.ri 


,  .._  un  popolo  dì  Ré  :  tutti  c™ 

Jìiifili.-he  ,  COll  f::U,:J1..T;m;,=  J.I.  I  lv 

iefleggiano  la  Virtù ,  e  l'In  no  cerna  ;  miti 
come  Torri  di  carepietre ,  e  Ji  ricco  nv.  ul- 
lo,  dnvitiofe  al  grezzo  ,  fermeall' adicu- 

d'inalterahilripofofà  pur  contemplai  tut- 
ta inficme  la  Città  di  Dio  ,  à  paragone  di 
cui  ,  né  Atene  può  chiamarli  Nidodella 
buona  fortuna  apprefib  Arifiide  ;  né  Roma 
Tempio  delle  virtù  amplidimo  appretta 
Caflìodoro  ;  (  /.  4.  tp-€.  rbllefit.  I.  r.  c. 
a4.  )  né  Ecbatana  habitarionede  gli  Dei 
appretto  FiloHrato  :  ammirando  inquella 
fede  di  Principi  immortali  la  bellezza  ,  la 
pretioGtà ,  la  magnificenza  :  tutta  neTonda- 
menti ,  nelle  mura,  nelle  porte  ,  nelle  torri, 
nelle  piazze,  oro  mondlflimo;tuttB  perle  , 
tutu  gioie,  tutta  pietrepretiofe,  Città  fola 


tutta  Kicie,  tutta  pie!;;  pretioie  ,Lktai<> 
VaftBidtcuit .  Ifrem.  1. Que'fiumipofc 
di  pace  ,qu  e 'tot  tenti  del  piacere,  que  legni 
lievita  ■  quell'ordinanze  di  militia  ceicf!;:  , 
quella  maeftà  ,  quel!' armonia  della  Carte 
divina.quel  volto  della  Reina  del  Cielo  , 
calamita  di  tutti  gli  occhi, edi  tutti  i  cuori, 
qoell  HamanltàdmnadiChriflo,  e  quel 
Offre  Lm*rde!li.T«m-l 
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glorloliflìmo  Corpo,  intorno  a  cui  congre- 
gate volano  tant'  Aquile  beate;  quel  Trono 
di  Dio  regnante  in  maeflì  fot  to  a 'padiglioni 
diluceinatceffibile,  inquanta  divelliti  di 


nita,  e  quafiprefa  daun  dolciffimo  fogno? 
cornei' Anima  dell' Apoltolo  Pietro  ,  che 
-'  "ideigli  delle  catene,  alt'ufcirdi  ptigio- 
'l'aperto  del  Cielo  ,  fono  la  gui- 


da  dell'Angelo  Exifitmubit  fe  yifum 

Soonoben  sì  Tarebbe  il  mio  ,  Te  penfar- 

fflrcLcuf: a\l -A  Rvì: A !<o  ',  '  li:'re"  r>n  al- 
le ad  ogni  nottri  ìfpetienza,  cotìadogni 
odropenficro.  Meglio é  ,  clic  torniamo 
Giuditta,  per  vedere i donativi  ,  ond'è 
arricchita  :  efono  tutte  le  Tpoglie  ,  egli  , 
arredi  propri  d'Oloferne  inoro  ,  inargen- 
to, in  vedi, in  gioie  riguardevoli  .  Porr» 
autor/a  ,  gaie  Helefnult  pituitaria  fuijfr 
pniotafiml,  dcdirunr  ludnb  ,  In  me  , 
battimi*,  éf  ttjìibui  ,  tìemmls  ,  (r 
mmlJt&tUtSia,  {stradila  (uni  ansi*  UH  » 
Indi  riflettendo  all'Anima  beata ,  troverò 
mo ,  che  quanto  hi  di  grande  il  Mor.do  , 

pri->  ^vlV  Ani™  all'entrar:  nVlCie'n'  Ed 
ella  ne  riceve  l'invedìtura  da  Din  ,  uveiti 
perfona  del  fervo  fedele  ,  nell'atto  d'edere 
ammetta  enrro  a"  Gaudi  del  Sirnm,- ,  vede 

galizata  dalla  voce  divina  60* fupirpaa- 

Httli.lt.  Quanto  hi  il  Mnndodi igran- 

meto  ,  in  varietà  ,  in  eccellere  ,  nonr) 
più  che  un  Tanca  ,  afrontc  <!il  Mt.'r.,  , 
chedi  fovrumano  ,  d'eccedente  ,  di  divi- 
no ,  l'anima  da  Dio  riceve  .  MI  dalPo- 
codel  Mondo  ,  che  S  noi  riefee  sì  Molto  . 
vuol Eufebio Gallicano  ,  che  s'arpomenti 
qual  fia  il  Molto  di  Dio  ,  rhr  sii'  jdira 
beata  fi  concede  .  Nera  quid  Valica  De- 
miìius  reputa!  ,  qttnt  in  ine  Muirdo  me- 
litrt  iabtinur  .  Qua  in  re  ,  Ulivi  ri- 
viri iinUlai  Inaglmatlln  r$'  •>#""*>'  ■ 
Htm.  rfe  Natii.  CM/.  Vana  il  Mondo 
frà  11  Tuo  meglio  ,  ricchezze  :  Hah- 
biale  :  quali  ,  e  quante  può  bramar 
cupidigia  ,  può  conceder  fortuna  ,  può 
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ini  ri  bui  re 

icchi  meta 
ini  inij  ]eii-..:':::,n()  :  ijj:.::!:-  i'.ik'  r.ct 

ìli  cara  grandine  ren.pr  (lino ,  Q^:,r,u  sai:- 
nidano  piene  elette  ne"  Monti  ?  iuiteàlui 
in  bei  lampi  rifplendano.  Suoi  Hanoi  mar- 
mu!iN'.:i!ii.!:a;  lue  le  perle  dell'  Eriireo  ; 
luoi idiarnan l'idei  Pegù;  fuo  l'oro  del  Polo- 
si  ;  i  l>,:;:,o.i  .leii'Arabia  ;  tue  le  merci 
odorole  della  Ssbea  .  Habbia  palagi  ;  e 
ninno  JWli  invidi  r.ell'jwirio  ,  nell'elettro 
mabitatione  d'Alcinoo:  ninna  nelle  pie- 
tre legale  in  oro,  iattanza  di  Ciro  :  niuno 
r eli ìfquIGtezza  delle  pitture  ,  la  reggia  d' 
Archelao:  niuno  nella  ricchezfca  de  'metal- 
li, edellcgioie,  la  caia  d'oro  di  Nerone  . 
Habbia  giardini:  e  d'oro  lìan  i  rami  in  ogni 
albero,  piùcheil  ramo  della  Sibilla:  d'oro 
i  pomi  in  ogni  pianta,  più  che  i/rutti  dell' 
Efperidi  :  d'orni  tralci  in  ogni  vite,  gemel- 
la allavite  del  Ri  Poro  :  ogni  acino  d'uva 
fiauna  gemma,  ogni  grappolo  un  gioiello, 

pc^c^RJdiFfiGa.  Hab^cirtì'hab- 
bis  Kepi:.e  ,  incili  veda  Crefo  moltiplicar 
le  [UL'iiccnewc  ;  Aitaloriacccndcrfiterue 
porpore;  A  iTucro  imbandirli  la  Tua  magni- 
ficenza ;  Augulìocrdccre  i  fuoi  tributi  ; 
Salomone  navigarle  Tue  flotte  ;  Policrate 
rifiorire  la  Tua  felicità  .  Tutta  volta  per  nu- 
merale ,  per  prandi  che  lìano  quelle  ricchez- 
ze :  chi  le  durezza  ,  chi  [emette  fottoa' 
lui  i  pie-:!: ,  aiita  ilbndamtnti  Super  pauca. 
E  fé  tal  è  il  Plico ,  cheli  dil  prezza ,  e  li  cal- 
pella,  quale  lari  il  Molto  ,  che  Dio  dà  , 
perche  i'habbia  in  iliima  d'alriflimo  valo- 
re? Qualcfarà  il  Super  malia  th'é  il  l're 
mioeicrnoprelioloancoranellefue  ombre, 
e  ne'fuoi  nomi?  chiamato  con  bocca  di  Ve- 
rità hor  Danaro  di  copiola  mercede;  hor 
Perla  d'altiflìrnaflima  ;  hor  Teforo,  che  in 
si  raccoglie  ogni  fiordi  ricchezze;  hor  f  icco 
di  monete,  che  non  manca;  horà  Città  tut- 
ta d'oro,  e  di  gioje;  hor  patrimonio,  hor  ere- 
dità, hora  Regno:  molti  plica  te  ne 'vocaboli 
le  fumigli  a  nic,  perefprimerc  in  alcun  modo 
l'imnienfità delle  cetelìi  ricchezze  -  .gufi 
prtalAAie{  te  (litica  S.  Aeofiino  )pi  mfu- 
lurumef!  ,  minutili  posijì  .  la  piai.  ut. 
Quale  farà  il  Super  multa  colàsù,  dove  Dio 
ncTdare,  fadaDio,  e  nel  ri m lineiate  mi- 
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radochcàun  Dioonviene  ,  menile  qui 
giù  ,  dove  di  i  Tuoi  doni  In  pmdtre ,  & 
menfurt  .àpienemani  vcrlà  le rtechejioje 
de'|i.,-ii.::]](i.:ii  giacinti  ,  perche  fi  dimez- 
zili lo.T  ni:ii::o  ,  c  li  cui jtliino  cui  piede  ? 
Chi  refea' tuoi  «chi  ,  Santo  Mosi;  vili 
nitri  Udóri  d'Egitto, che  ricu falli  già  adot- 
della  Figliuola  di  Faraone,  elùccelTa- 
'  ?  Chi  ti  fece  poma  li  reg- 


gia, mifere  le  dovìiie  ,  difpreggievole  .. 
regno  :  fe  non  le  ricchezze  del  Paradifo  , 
che  vedute  con  occhio  di  fede  ,  ti  avvilirò- 
no  ogni  teforo  della  terra  ?  aggiuntali  l'ap- 
piovationedcl  Boccadoro  :  C*It>  prepifìt 
fuptrvaeaneum  erte  admlrarl  K/gian,  ~ 
ptl  .  S.Cir,fcjt.in  ■  ■ 


,t.°d™lori 
Drporecfe 


dal 


capo  il  patrimo- 
e  redi  là  de' San  - 
le'Cleli  f  come 
■    ■    ■  ■  della 


verfi d'immortaliti', "li 
rnorfo  delle  lignote  ? 
diademaàvilladi  quell 
prttiifo  ,  che  ti  mene 
'-  '  'FigliuolidiDio 
■  vellìturanelregr 
1  abbondanza  , 


dove  un  Mondo  di  gente  lntbrlabun- 
liberine  ?  Pf.  jj.  Chepiù  vanta  di 
ili  Mondo  ,  di  cui  non  habbia  con 
poffcITo  l'Anima  beata  In 
equalil  equanti!  Titoli 
■igiu  ,  famadigrangrido  ,  nomi 
laufo,  maelìraii  di  gran  potere  , 
erand'oITcouio ,  autorità  ,  doml- 
,  fignoric, comando d'efetriiljilnrlfdl- 
.ione  di  popoli ,  poUcITòdi  regni ,  d'imperi, 
dimonarchie;porporeàmucchi,  Icettr!  à 
i'afei,  coroneàmonti.  Quello  pei  ài  van- 
tarfi  fupir  ptuca  .  Quanto  più  hi  da  pre- 
giarli l'Anima  beiti  juper  multi  ì  Eàben 
intenderlo,  prendeteinmano  la  Mappa  da 
Geografo,  che  vi  porge  S.  Euchcrlo  .  Mi- 
rate il  Mondo  partito  in  Signorie,  in  legni, 
in  monarchie  :  e  nel  girar  òcchio,  fermate 
qui  all'è  dreni  ità  della  Mappa  lo  fquarda  fo- 
pra  l'ifola  del  Giappone,  la  più  valla  di  gi- 
>  lapiù  ampia  di  terre,  di  quante  forgono 


lelor  O; 


feirantafel  diademi .  Par  che  nel  fuo  (bo- 
lo na  fon  gli  feettri  ;  ne'fuoi  mari  nuotin  le 
porpore  ;  ne'fuoi  campi getmogl ino  1  fiori 
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della  grandezza  Inferiti  lumina  Rtgam  . 
E  pure  ifola  sì  nubile ,  Imperasi  glande  chi 

nn  Idolatra  .  Mirate  qui  la  Cina  ,  creduta 
gii  nel  Mondo  iltutto  del  Mondo  :  beata 
in  quanto  sà  dare  Ja  natura  di  fenile  ne' 
campi,  di  ricco  ne' monti  ,  d'acquo  Ione' 
fiumi,  che  per  ogni  pane  la  bagnano,! a  fe- 
condano :  niiraeroladiCittàvaghe aliavi- 
Ila  ,  macllofe  all'ampiezza  :  ì' gran  mira- 
coli d'arte,  tutta  un  miracolo:  Calcinimi 
dicodiimi ,  di  'eggi  , 


..   E  pur  di  gente  ri  molta, 

sìfcliccchi  porrà  la  Corona  ?  un 
di  Dio,  un  Tartaro  d' Ori  t 


o  ,  un  Tartaro  d' Oriente  ,  unSaia- 
...  Mirate  qui  le  colle  di  Barberi»  ,  e 
inerte  mia  gran  liruadi  icetiri  ,  ne' Regni 
di  Turiti; ,  e  delle  due  Mauritanie ,  Algic- 
ri  ,  Fcflii ,  Marocco:  quanti  numera  Rè, 

Maomettani  ?  Oflei  vate  qui  il  grande  Im- 
pero d'Ori  ente  fleto  nell'Ali»,  nell'Afri- 
ca, e  in  st  gran  patte  dell 'E  a  reps  .  Chi 
porrà  il  c.irjit^rc  di  un::  [iteli  rja  li  in  i .-  e:  r  :  - 
le  >  Che  mano  mette  in  catena  di  fervili! 
canti  pirli  ?  àchi  tanti  mari  impellano  il 
manto  ?&  chi  tante  terre  verfanoogni  fiore 
didelicìeinfeno  .  Non  è  il  Nemico  della 
rhiilliana  religione  r  l'empio  Ottomano  ì 
Notlvillancatcpiù  coli' occhio  ,  màcoli- 
chiudete  co!  difeorfo  :  £ìm»  macao  npia- 
dtt inali,  qui cam magna  largo»  Uptili ? 
S.  Eatb.  patta,  ad  Valtr.  Se  tanto  d  onori , 
d'oilcquio, di  potenza  ,  di  grandezze  Oio 
permeile  a'fuoi  ribelli,  quanto  ne  riferva  a 
hoi Cari, a'fuoi  Eletti? 

Lafciam  gli  Empi  ;  e  diciam  di  piàa.  : 
Qual  Patentato  di  tetta  può  paragonarli 
neT  potere,  con  che  Dioonoia  i  fuoiSanri 
in  terra  ?  Tutte  le  porpore 
manti  ,  rifpettaii  al  pregio  . 
autorità  ,  uguagliaron  mai  nel  potere  il  po- 
vera ,  vite  ,  e  difpregìevol  Minio  d'Elia  ? 
fopracoì  ricamò  S.  Nilo  :  £bìj  Rrxttn- 

flmuniti$t ,  «  WWdftr fQuaJ Ri  , 
qual  Monarca  hi-bbe  al  iuo  comando  olTe- 
quiotìgll  elemenii ,  ubbidiente  li  natura  , 
(udJita  la  ni3;M  ■  Chi  J  l  lui  Ic.'iuct  l!  ti'ce 
chlavead  aprire  ,  e  chiudere  il  Cielo  alle 
ploggief  vergaàgiitar  «retila,  ea  femi- 


Jtti  i  regi 
:mutl  all' 


lar  l'abbondanza  ì  chi  mai  con  ur. 
di  manto'  divire  1'  acque  de' fiumi 
le  fiamme  della  porpora  trafie  fuor 


i  par- 


la die  non  ponnotuttigli  altri  San 
ra  dequali  è  ,  caminar inpra  mar 
feggiar  ftà  gl'incendi  ,  arrellar  lo. 
iofpinger  montagne  ,  acchetar  tempelte  , 
umanarfierc,  darea  moribondi falute  ,  a' 
morti  la  vita  .  Hor  fe  Dioonora  d'un 
tanto  poterci  Tuoi  fervi  in  terra  ;  non  vi 
par  ,  chcbenconcludaEorebfoEmilTtnn: 
Qui  Mara  TiMbuit  msrlluro  , munta  hr- 
gitiur  attrito}  Hsm.  r.  dtSia$.  Tutti  ugual- 
mente in  re^no  con  Dio  ,  del  parircgne- 
ranno  in  Dio  :  e  tutti  gli  onori  ,  chei' 
adorati  nel  Mondo  paleranno  a  loro  in 
capo  ,come  la  Corona  pretiofa  dell'Idolo 
Mclchon  pafso  alla  frontedi  David  .  Ric- 
ca d'ora-,  efiorita  di  gtoje  tu  fpoglio  di 
guctra  al  Vittorino  Renella  battaglia  con- 
tro i  gli  Ammoniti  :  e  laicista  nel  fuoco 
ogni  ombra  di  profanili  ,  ogni  nome  di 
terra  rifufa  ,  ripulita  ,  raffinata  ,  s'al- 
zo a  coronare  il  facro  crine  di  David  , 
rendendo  in  lui  più  ricco  ilfùooro,  più 
belle  le  fu  e  gemme  -  Quanto  d'onori ,  di 
pregio  ,  d'autorità  ,  diporere,  diligno- 
ria  ,  di  dominio  s'adora  nel  Mondo  ;  BC 
é  credulo  fiore  di  grandezza  ,  purgato  , 
rabbellito  ,  elevato  ad  ogni  più  alta  per- 
ftttionc  ,  paITcra  in  corona  i  gli  Eletti  . 

che  non  fi  tarlano;  feettri  ,che'non  fi  fpez! 
Zino  ;  comandi  ,  chenonhancontraflo  ; 
fignoiie  ,  che  non  han  termine  ;  dominj 
fcnzaconfìnl  ,  padelli  fenza  mifure;  pom- 
pe ,  maeflà,  glorie icr.Biccli(Ii  ,  forma- 
no il  regno  ,  con  che  faremo  Cernia  Da- 
mim,  &dltdtMa[ptciiimamuttoi.l[.6t. 
Ewi  altro  ,  che  vanii  di grandeit Mon- 
do f  Piaceri  ?  Che  altro  fono  que'  tor- 
renti di  beato  piacere  ,  che  corrano  fo. 
pra  il  cuore  de'Santi  ?  che  i  Enmid'al- 
tiflìma  pace  ,  per  cui  tutta  é  giubilo  la 
Città  di  Dio  ?  che  il  diluvio  di  benedit- 
tioni  ,  d'allegrezze  ,  di  e'oje  ,  che  on. 
deggiano  in  Paradlfo  ?  i  cui  dolci  fremi- 
ti uditi  dal  ricco  Evangelico  ne  gli  abif- 
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E  il  mollerò  è  liraofinar di  mendico,  chie- 
dendo una  Milla  de' piaceli  ,  che  Laura 
godeva,  in  refrigerio  dc'rormcn ti  ,  che  in 
si  paiiva  .  Palio  !  quando  anche  la  lua 
richieda foffeefa udirà  ,  che  potrebbe  uno 
llil'ain un  infernodi fiamme  ?  Tulle  l'ac- 
que de' fiumi  ,  tutte  l'onde  de  mari  ,  mite 
le  fnrgcntidcll' abiffo  ,  farebbon  una  mila 
atti  aid accender  più  ,  non  ad  eliingucre  i 
tuoi  incerili .  Mà  le  voci  d'un  Dannato 
/  dice  S.  Apuilinn  )  infrenino  quanto  sran- 
,!■,  --.n  iL  piieer  de' Beati  .  Se  inquel  mare 
di  fiiiico  ,  e  dipiantofcendefleuiiagoccio- 
lilalj  J!  quell'eterno  diletto  ,  cangerebbe 
[:vni[(i;  in:  mo  in  contento,  ogni  amarena 
ìtÌìì.-'!c!7.S5,  tutto  l'inferno  in  Paradifo  : 
Tania  tft  fast*  sfori*  Ju/iedo  ,  cuod  fi 
BitguUii  la  infirmi»  difluttit  ,  latin 
dumnanimt  ami'iiuiiniin  /tufr.r.irn  -  s. 
Aug.fir.  7.  rfi  3-rnjjj/.  Se  però  .1  -il  Ir  II  i  I  ;l  r. 
f  cilicnur  lU>M.1ì!.-j  :  .M.iri  ,  in-.-^l-U  li  li  1]- 
k  Hlllcdi  IVaulib  ,  Che  rtO'.-j;i;li  Sali- 
li in  terra ,  dedune  ttmmenfo  patadifo  di 
iì.i-cci'ìi  ,  che  iv.?onr>  in  Cielo  .  Peroche 
iel'ulcir  ,  ctie 'là  dil  terreno  f".  Mie  il'  Un- 
r'heris  l'oro  ,  coni;  in  l'arni;  i'.ii  r:,  inoli)  , 
-all'aliena  talordi  quattro  ,  talor  di  dieci 
.iita  ,  f-imanJoprerioficefpugli  ,  molira 
ì'ab!:or:i.:nte  ,  il  copiofo  delie  ricche  vene 
,-,!ii::)i\.,)<:,U).-.lr;0llrr  (Scmiv.txir. 
ci:  .  1:,!  immortali  delirie  celi  il  Paradi- 
fo ,  litri  può  argomentarli  da que'piccolì 

no  .  ti;-;  c.i  ]:  e ,  nei  volto  de' Santi  ,  vi- 
vendo iì":;jìiì  ,  liorifrona  .  Quel  concet- 
to, quclliconl'onanzadi  pellegrini  piace- 
ri, eh:  li  fa  lurofrntirc,  e  noti  intendere  ; 
chiamata  da  un  Ignatio  ne' tuoi  godimen- 
ti ,  una  Ululici  tenia  voce  ,  un  armonia 
tenia  fuono.  Quella  piena  di  liquidi  con- 
ienti ,  che  loro  oc'  petti  inonda  j£n  Stra- 
boccare da  ogni  (ponda  del  cuor:  in  un  Sa- 
verio;fin:i  rompergli  arginidellc  cofleinun 
T;:ì;  i:o  N-.-ii  :  l>i;lla  rt!:n:i;i  .i:'>;n!  (iijn-.re  . 
che  piove  nelle  ioli  rudi  ni,  nethioltri  ;  di  gu- 


i;oru',  i'i!i,:'.:i  Aiiionj,!!l'l:.i!!fni ,  i  l'inni:: 
fth.i  (Vi-'lVuntinnedello  Spìrito  Santo, 
ih:  rar.l.iii  le  piaghed'un  Lazaro  ,  che 
i,'ii-i;ollii::  lenire  ili  Srttann  ;  chea' 
Martiri  pri-eJjìalCduriiliini  l'olio,  da 


in  Ballo. 

crudeli  ili  mi  Mi 


a  dolcezza,  renden- 


Paradiro  ,  tutti  rivoletti  dell'  immenfo 
Torrente  del  piacere  ;  che  fecero  e  fcl  a  mar 
Sanbernardo,  Sic  ienu  ts  ,  Dtntat,  Ce- 


briciola  :  che laràcoli  -m  la  Menla  delle 
reali  nuiie  dell' Agnello?  Se  taleduna  goc- 
ciola ;  che  farà  cola  sii  ne' quattro  fiumi 
diramata  la  largente  i  Seraleiun  fiore  ; 
che  faranno  colà  sù  i  flutti  d'un  fempiterno 
autunno,  Pomafru&uumSo!ii,&  Lua*. 
poma  cotillon  Menano»  ì  Dcut.  3).  Mi 

beni  ,  che  (lima  fuoiil  &londo,'ecoii  (orn- 
alo Vantaggio  di  vengon  propmprj  de'San- 
ii  in  C:ilo  1  fé  erme  a  Giuditta,  cosi  al- 
l' Anima  beata  Trattila  funi  UH  tinaia  ? 
EicnucU'Omnirt  ,  che  riceve  nel  perfetto 
poilediincnto  di  Dio  ,  il  quale  ErU  om- 
nia in  omnibus. Brami  il  cuore  citi  che  più  hi 
in  grado  :  Iddio  iàraa'Bcati  Luce  che  lì 
velie  d'ogni  colore  ;  Tpccchio  ,  cheli  di- 
pinge in  ogni  volto  ;  aria  ,  che  l'attem- 
pera in  ogni  innuITo  ;  rugiada  ,  che  1" 
imbeve  In  ogni  fiore  ;  manna  ,cheiicon- 
dilcein  ogni  gul(o  ■  Eri!  omnia  in  omni- 
bus .  Tutti  beveran no  da  quella  Fonte  , 

prenderanno  da  qutlla  vena  ,  lenztrpau- 

ran  lume  da  quel  Sole  ,  fenia  dubbloche 
mai  s'  cftin^ua  :  né  per  la  tic  ti  de  gli 
animi  remeran  di  fallidio  :  ni  per  moltitu- 
dine di  compagni  dubueran  di  mancanza  : 
1-  ;  [HTililiiiuiuian;:!  iii  -i-riti  iblfcltcrrin:-» 
d'invidia  ,  accrefeiuti nelproprio contento 
dtll'altruibene,  perle  


nenie  telici,  ove 


dichetanno  come  Giuflitia,  opereranno  co- 
me Potcnu ,  amerannocome  Carità,  conrr- 
leeranno  come  Verità  ,  goderanno  come 
l',.-utiriji.ie .  Da  Dio  riavranno  diletti ,  che- 
non  fi  jfiirano^elleiie,chenonmarcilcono 
finità,  che  non  G  liempera;  vita, che  non  fi 
perde;  grandeiie.che  non  rovinami;  ir  I  iri  1 .1, 
che  non  mancano.  In  Di  0  irò  «ranno  tra  u- 
q.iiilii.ì  (ci:/.! diiiurbo  ,  lipofo  fenia  lìan- 
cheiza  ,  godimento  fcnii  noje  ,  giorni 
fini»  nu  ole  ,  bcatituJioe  fenia  man- 
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Parte  11. 

cima;  e  tome  parla  SsnGirolamo  ,  Cor- 

ptrijuctiafint  •>tBt,btaIUudintm  finiitml- 
»,  quniHamDtuttrlIntmlitiipmnlbtii . 

Q_l;al  maraviglia  pero,  che  Dio  a' Beati 
Eaognicofa,  le  con  metamorfofr  amorofa 
i  Dcali  li  tracimano  in  Dio.efeiiia  perire 

divino,  uUt.iim  jifri-atiack)  eh' i-di  l- 
per  natura?  Cercagli  Dìo,  Ino  Uilrru  , 
dall  Anima ddleCantiche  ,e  incontratali 
in  unchoro  di  GiuRi ,  /WjrfmBfdifle  )  ci«n 
pniranflJimcu ,  fflwnf,  fe.i 
fj;.i  "d.;  .  (i'.'.T.'i,-.  )  Psuiukm  ?  tan- 
ti vicinai. ;.i  Irà  Dio,  e  l' idiomi)  ,clicpo- 


,  i-iu  ìp^tin  curri-  A' inttr- 
a  Non  vìic,  iiifiiun-a 
.:e  un  Orfano  (tra  .idi  >  dun- 
cnequai  Naie  ce-..:  ut  la  V>:a  con  .tV 
sipio":e  j!  !u!)ain.:::ui3:i  Porto?"  Nm  fi 
diilfi.de  um  .-niiini'i.a,  rome  un  Delego 
;i  -/j;j.-:iii'U.  ni-v.i  jjinj.oia  'i  i'.;d.l  ti 
pirli. :n,j.:tjl^,il.  :,.d[;ial'ua  Tei 


?  Ni-n 


••al..  ! 


rcatoripofo? Dioognibcne  ;  l'Huo* 
i  nulla  ;  quali  abilTi  più  profondi  ? 
ic  iù  che  piume  di  tenti  ella  palio 


Hiftmli*  SiapeiòfiàDio, 


hml^t,  Illumini,  pfilfi^tl^M'^ 
qaldftmìlm,  «III ,  j.i.mf.,1!  u,» ;,,;,;„- , 
Jbmntum  /arre.»  ?  Gr/Jf>.  /t™.  8.  i*  Cm: 
Al  dolce  qual  cofa  più  limili-  ,  ck-  la  dol- 
cezza r"  alluminala  qual  cola  più  vii-  ni 
de!  lume  ?  Dunque  all'  Huomo  Giulio 
qual  cofa  più  proflimadi  Dio,  ch'é l'ani- 
ma dell'anima  ,  e  come  forma  ,  che  la 
deificar'  Ii^aipnxlmiun  nsir  imainiidl- 
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cirur  ,  ffuoJ  iììl  lama  ttonilathn  temponl- 
tu'  -  Prmlmtm  ,  quia  nlbli  latltUMUr  . 
Jurcngsdlcìl,  Pattern».  Horl  Huomo 
giuftoii  vicino  à  Dio,  conlagratia  ,  da- 
rà un  paRb  più  avanti ,  e  Ti  (ratÈrmetà 
gloria  .  Corri 


.  parve  ù  S.  Chrifologo  , 
Dio  ,  rimanendo  all'  eiienuatione  della 
carne  un'ombra  d'huomo  ;  a' lumi  del 
volto  ,  un  Sole  fri  gli  huomlnl  ;  al  bel 
carattere  della  divinità  nell'anima ,  un  pic- 
colo Dio  :  mentre  Ira  huuom  dtfgtcaitu 
tfi  ,  &  IxlluMltai  à  catturi ,  al  lutai  di- 
~o;:t:;,:!iimt,:.„i:t,rtn  timì.,111  1/,'. 

Li  Vinone  dunque,  e  l'Amore  faran- 
no il  lume  ,  Se  il  fuoco  àii  divini  iral"- 
o-uuiKi-/  dell'  Anima  io  D.o  ,  Veiiì 
al  lume  di  Moria  Dio  à  faccia  i  latti*  ; 
rnn  p  ù  fono  II  vt.'l  d  enunoir  ,  n.>n  al- 
la fprcchio  J  ,mpr,R,:i  n-.ratt.  .  Non 


r..uai 


:rà  Dio  SHuiiefl:  perduti 


pender  Dio  nel  Tuo  effire,  e  dal  fuoefie- 
re  dipendere  ogni  cola:  centro  à  fe  ReHo, 
di  si!  ad  ogni  crcarura  far  centro  .  Si- 
cut  fudnluuu  ,  /c  vidimai  :  t  Vara- 


^.-rjwdi^ilMuji-'V  rio:  a  s£  il, ìu.  -.'i 
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effereilcuore,  chcaruttldàilvime.  U- 
.llmtr-nrifplcnderein  Dio  riccliczl:,  t:lòr; 
di  fapietli!),  al  numera  infirmi,  all'eccel- 
lenza divini ,  all'  altcìza  de  gli  arcani  l'opra 
cii'.niconiiirrnlìone  .  Sictit  aadivlmai  ,  fic 
vidimai  ■■  e  l'ammiriamo  conolccr  tutto  con 
un  foto ptnuero,!!Ere  tutto  16  unafola  para- 
la, comprender  tatto  con  una  fola  occhiata: 
a  noi  Ipccthio ,  a  noi  libro,  a  noi  Verbo  Vi- 
to ,e  viva  lettione.col  meditare  jdlteffo,  farci 
adttnfolofguardo  in  ogni  fcicnia  Macllri. 
Udimmo  celebrarli  in  Dio  abiffi  profandi,'- 
fimì  di  fegrcta  Providcnia:  labirinti  alla 
mente  umana,  uVa  leu  n  filo ,  oceani  feci 'al- 
cun fondo.diluvjfenti  alcun  lido.Jìcui  audi- 
vimur  ,  fic  vidimai  :  e  a  volumi  aperti  , 
afdvufi  fuggcllì  ammiriamo  il  fegrctode' 
configli- lltremenJa  dc'i^u-lin  ,  l'utip.'- 
netrabile  delle  dilplitioni  c:ern;:  <iuili  Sia- 
no Hontì  originali  di  prede!!;  nati  une ,  quali 
le  rettole ,  quali  i  dettami  del  governo  divi- 
no: con)'.-  li  mam'pijiainL  f.:ni  Jtl:,-  fra- 
mite  tli -iti ani,  come  s' apparecchino  le  vie, 
nm:  ii^fp^nif-ntieri  dell'umana  ili- 
tute  .  Udimmo  in  Dìo  ogni  eccellenti  di 
per  reni  oii  e ,  fera»  alcun  nco,  che  il  macchi; 
fenz'alcun'ombra,  chel'efcuri.  Sicuttm- 
divintui,  fic vidimai  :  d'ammiriamo  au- 
gnilo nelle  grandette  della  Macftà ,  fpleti- 
dido  nella  luce  della  fua  gloria ,  fiorito  nel- 
i'iisr.niia  J/fuoi  attributi  :  bello  Tenta  li- 
neamenti, che  il  figurino:  nobile  fenza  mag- 
giori, dacuidifeenda:  ricco fent'altro  te- 
toro,  che  lémedcfimo:  antico,  mi  fem- 
prenuovo:  vallo,  mi  Tempre  immutabi- 
le- th:linto,  mirempreuno  .-  Uno  cheli 
diillii-deintrc,  m!  Il  divide;  Tri  che  j'  *b- 
braedan  in  uno  ,  ni  fi  confóndono  :  Uno 
ehefi  numero ,  oè  (i  mn'iiplica:  Tridi  più 
Pedone,  e nonpiùd'Uno :  Unoln  Tré, 
e  Trti,inUno,fentachenell'Uaoil  numero 
fi  perda  ,  e  nel  numero  l'Uno  fi  divida. 


t  Baìh  . 

AtalVifione  . 


amando ,  godendo ,  a nhelando ,  dolcemen- 
te n  firuggeràin  liquidilìimi  contenti ,  eli 
trasfonderà  in  Dio,  inluì  trasformandoli, 

raral^d'arnoretconchclaldiredi's.G're- 
i\o  Nifono)  Extid.i  forno  fuam  ipfiu,  na- 
turarti, Deat  ex  borniu;  evadgui .  Diktat* 
btaii  paei^.OaS  può  intendere  mctamo.'folj 

ni  così  ineffabili?  o  forza  d'amore  pontentìf- 
lima  ?  odakiflime  violente  della  cariti?  o 
ardori?  o fiamme  ?  o incendi  ?  Meglio  <! 
che  tiriamo  la  cortinadel  Santuario  con  le 
manidell'Apoflolo,  Scout  teuki  vldit  , 
ntqttt  aurli  audivit ,  ntqacln  cor  BtmitU 
afttndtrunt ,  ijax  preparavi!  ricui  dìlìgin- 
tlbaift.  I.Cwjr, 

Non  d  perù  che  non  ci  rimanga  per  vltì- 
mn  l'odorare  l'eremo  Sacrificiodi  lodi ,  che 
di  continuo  fi  offrenel  Tempio  della  gloria, 
dove  il  divino  Pontefice,  unti,  tconfacra- 
ti  col  fuofangue  :  Fitti  noi  Septttm  ,&$*- 
ctrdetttDn,  (JPttrifm.  Aptt.  i.  Queir 
eterne  gìoje  ,  e  ratifiche  ,  edante  ,"  tono- 
encomi  perpetui  alle  graiic  della  provida 
Bontà  di  Dio  verfogll  Eletti  :  ciafeunode' 
quali  nel  Cielo  iaciòche  dirti  ISaiilio  di  Se- 
kucis  ft::;  .li  :^:]  fortunato, chealla  Pur- 
taSpecìolahcbbedall'ApaftobSan  Pietro 
,    ,        I        i  tnundo,  b.llan- 

do,  (piccando  falri  nel  Tempio  fallibile 
Dcltratlam prxditabai  .  Bajil.  Stltuc.  or. 
il.  Nel  Cielo  l' efhltare  ingloiia  dcome  un 
ballare,  edil ballare umperpetuo  lodatele 
gratiofe  difpofitioni  della  Providenu  ;  con 
c  he  i  Santi  fi  no  che  aiteranno  i  feeoli  eter- 
ni, Salllbui  grailam-Dti  prxdttobust . 


Fine  del  Mondo  in  Ballo. 
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INTRODUTTIONE. 


'  fe  non  1 
dell'Inferno .  Non  -fereno  d'ar: 
grilli  di  Sole,  nonocehiat 


ncniiàdi 


1  i  I         nr/oic  imlillo- 

tubili,  caligini  perpetue,  nevi  ,giacci  d'eie  r- 
rie-- re,  nudi  :ieriii;:i.  puro  Icilio,  d  in- 
nata milelia  d'immortale  vernar  i  ;  in  [Ulto 

.quiledalla  penna  geografica  di  Solino  fù 

-Hciciiira  :  Danna!  a  pari  mundi, &à  rerum 
nalurnin  nubem  a!c'"x  caligini  mer[a  . 
Sola  ttrrarum  dm  in)  Tito/  Itmptrmm:  net 

4t  CÀI» atiud tcciplt ,  juim  bitmtmftmpl- 
tetnam-  Sclla,c.  15.  Tale  sft  la  tela  de'no- 

■ftri giorni  dipingono  la  Vita  prritme  qut' 
Geografi dell'umane  miferie,  che  flimano 

■shandii.idaquffloonllro  Parie  baiTò  ogni 
Iluona  Sorte  .  Qui  (blamente  appuntano 
calamità, eaflannk  Mariii  pianto,  valli 
di  lagrime,  monti  d'afpreiie  ,felve  di  Do 
ci  .déftftiiTeliTemo  abbandono,  nuovoled' 
i  gnoran  la,  lempril  e  d 'a  ffetti,  (ìetlllti  rTinl- 


,  Nec  d, 
bttmm  fimpiti 


.  Fhri 


primavera  n"  

itoic  tortaiiire  di  liniera  ite;t;tuJ  ne  Lulle,  a 
parer  loro  d'altro  parie,  d'altro  Mondo,  d' 
alrraVita. 

■  LaBuonaSortc(dicono)  éunApe,che 
non  hà  luogo,  fe  non  nella  Terra  de'Vi«n- 
lljn  cn]  littore  é1  perpetuo,  il  godere  ìm mar- 
talc,il  vivere  eremo .  Della  noììra  terra  de' 
dirli  ciò  che  dell'Ibtrnia  fù  fcrltto  Apii  nuf- 
qisam .  Idim.c,  ;  :  Dove  mai  qui  giù  lì  li 
lirica  il  mele  di  vera  contentezza,  di  Todi 
e,di  vero  riporo  ?  in  che  flato,  inehe 


fulvercmjcu  Iapil!,i!;  tmhfarjirll  Inter 
attuarla,  esamina fttìBM .  Un  piillcodi 
nollra poi /ere,  un làiloli.io  delle nollre in- 
félicUàfépoKMTetrafportarfincl  Paradifo, 
rnJlf.iiC'.Irelihel.iiì^LcLrLLjin-ci]  Paratilo 
lafcici  ebbe  d'efl  er  Pa  rad  i  lo . 
Che  puàdare  quella  terra  di  miferie,  fe 
jn  in  inr^i  ven  1  mi  11  rie?  Perorile  ncn  i 


gofe  paludi  :di  fango  apre!  fonti,  di  fango 
porge  IriLdi  fango  apre  lecorren  ti  ha  in  bac 
pai  ti  Slcili<e,fol*  numquam  deficiente,  aiti- 
narijefliineTirraTirrant  evemlt.ldemc.it- 
Ancor  quella  noflra  terra  tutta  miferie  ,cbe 
ini'')  Jan-,  f-  non  live  fca  turbini  ili  miff  ;ie? 


lalcere,  miletie  nel  corfodcl  vl- 
ì ,  mlferieal  cader  dell'età,  al  tramon- 
de gli  anni:  Infermità,  piaghe ,  dolori , 


.  .  .coìpnd  contarli?  tutta  Inon- 
datione  di  mali ,  con  che  ALicrna  reiezione 
Terra  lerram  ntmlt . 

Omtuttocionon  dc'mancare  nel  Mon- 
do alla  nollra  Vita  la  fui  Buona  Sorte  . 
Siam  noi  forfè  pari  di  conditionea'Dannatt 

ciati coìfielc  dc'Di;shi  ,  e  oiiitiicati  r:d 
vino  d'affintio;  Viviamdlpuro  tonico,  Mi- 
trldati Infelici,  de'quali  polTa  dirli ciùehe 
fi  detto  delle  coturnici ,  Grailffmti  tibti 
babint ,  Centina  vintnorum.  Idem  e.  1 8.  Vi- 
viam  la  vita  della  gente  Plilla ,  vita  comu- 
ne «'Serpenti  Ponde  in  prava  d'cITerne  le- 
eidmlp«ni,  fieraminano  alrocco,  al  pa- 
ragone d'sfpidl.di  vipere, di haliliichi ,  sic 
criginii  fidim  prebatit ,  vtntnii  indicatiti- 
bui  .ldemc,  ^j.Dovrcm  riconolcerci  huo. 
nini  di  Oocito  mondo  al  cimento  delle  mi- 
ferle.alla  prova  delle  cotidiane  pelli ,  Vt- 
vtiHjjudìtaittibui?  Pergrandechequìgii 
Ila  l'inondationedt'mali,undiliiV!Ooi  uni. 
vedale  non  lafcia  d'havere  II  tuo  germoglio 
d'olivo:  una  ii  folta  borcaglia  il  iìio  ramo  d' 
oro;  nuvole  si  tampelofe  la  fua  Iride  di  pa- 
ce. Finrifce  fri  gl'infortuni  la  Buona  forte, 
gigliofrà  lefpine cinto  dall'armate  punte, 
a  flediato.non  però  (piantato  dal  nollro  fu»- 
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lo:nal'coflo,mi5Ìchenefentiamrodore,  pipimi: 
vi;-.-,  poti.im  -edsre re"  i'.-t!i:  ■:.>!.! !'■.-. Ilizi  .    : r - 1 : ti;? 

nr_j:/„.r    -L..       I  ri-,  V!..  .  rara.      filarla  a  ffi  : 


Fiabl 


tl'Apoc 


(Imboli dì quellaBeataSorte.chenon  ifde. 
r.|^tr«lfL",;^quisìi-j  le/ne  lì  ^r.^^-^- 
:i  .r.:hi;Ll  :=,thc  dichiarali  frilniiitnu'Ii  '.ni- 
C-.  Perla  ,  prrrui  a.-qr.r.ìrr  !>'[]  im^aU  1: 


Cht  altro  fono  quelle  figure,  que'fimbo. 
11  neltcdivine  Scritture,  conchcla  vita  del 
numerofo  popolo  de  gl'I  frac  M 1  i,  ne  I  para- 

'i;v-]iailiritinc3!]c  alenili  I uttiìit ::!= 

c;;  :.m:^.h!.  i;3:u  ceri-i  d<-ih  ^.-.-.^h 

mutui  dcililuce,  alla  villa  della  tara 
■idn'.a.ii-.L.i'Ch.:  rjcc"ppj.-.:h  nel- 
l'Are) 4d  Te  (la  memo  il  rigore  della  Ver- 
garla foavirà  della  Manna,  siche  Mie 
nerco  He  da  Servo  fi  godano  i  trattamenti  da 
FigU^r"  Che  l'accompagnarli  nell'Hor- 
ticcllo  delle  Cantiche  con  le  ricotte  della 
mitra  le  medi  odorofe  de  gli  aromi  jondefr» 
i.,m5r«It(l  raccolgano i  contenti?  Cht  I" 
fi  infieme  Be'mifierj  del  Roveto 


i>i 


_,E„MÌjcO  

ic-lefiamme  ?  Scimi  Giuftppt  le 
fue  profctie.col  raglio ,  e  co'nodi  delle  fin- 
che, e  de'ma  ni  poli, non  vede  ; l'inchin  1  d. -Ile 
Utile  ,  eleadorationidelSole?  Si  moflri 
Giaco!) Cotto l'afprtzza di  ruvìdcpclli: non 
!;  i'j  itntire  altreii  con  la  fragratila  di  cam- 


^Ta!ì.ipr<.r:/;ri!:i  manovali  che  ma- 
ri r:--i  ì-oiì  !m  iiigiiL-  inOuenie  ognibnoniSuT- 
-rir.-.lcmdola  mente  d'oro  di  S.  G  io. 
Clu  ^llomo  otm;coiìvì»e,  fimlraliiìcf- 
prdiivi,aragioneammira  Tum  diaàw 
fi ,  tumtxprtfpcrii  ìuileramvir.,-.;  ja.j,f 
m/mirabili  vatisim :w!en,tin  ìli.-n.  ù.in 
Maltb. 

L'orditura  rfe'riìlri  giorni  non  é  d'un 
fulofilo,  nonidi  foli  nodi  attraverfati  in 
una  perpetua  crocchile  padano  di  neceffità 
in  nccefliià.di  pericoli  in  pericoli  .lavoran- 
tcl.i  .li  c-]-,[irLi.-.TÌ  iuvirtuni,  (cIT-n- 
vìtidiconcatcnate'difiM-arif.  Vi 

 nilboiid'oro.ifuoibì 

pore,che  riialtano,  chefpicci 
mano  una  pretiofa  varietà ,  un  ricamo  d'au- 
venturofe  foni.  Chi  ferpegpjio  lungo  tempo 


di  Dio  tifplendcr  come  Cherubino 
inaridi  a  guifa  di  ramo  (ecco  ferrai  fot 
fcorijeadun  fabiio  rinverdire  in  uni) 

Celanti,  ri  vero.levene  d'una  Beai 
te  fono  gl'infortuni  dell'età  prelente, 
de'te fori,  quanto  più  pretlotì ,  tanto  ; 


'li'hv,!,;»"" 


tela  l'oro  nell'Unghe- 
:tici,dove  in  piccoli  ger- 
cchi  cefpugti  crefee,  ad- 


,  germogliando  frà  le  mlferiedella 
ngratioti  ramictlli  .Chi  benattcnde, 
le;  chi  ben  cerca,  li  truova. 
là  cercarli  di  necelTìtà  d  attravarfare 
,fuperar  monti,  penetrare  diferti,pa  f- 
'nuovi  Mondi.  Sono  forfè  lungi  da  noi 
niered 'una  BuonaSorte?  Che  beata  , 
:,cheit*liclo(ivita(dìireco 


Ira  la  cortefe  natura  ne'campi,  nelle  pian 
re,  in  rutta  1  a  faccia  patente  delta  te  tra,  non 
fi  ncndeireroco'dciidtrj.ecoolefaticheen- 
ttole  vifctredelle rupi,  ìnfenoagliOcea- 


plfceril  ,brtvHneu, ,  Nrfnut>4frcumtjl .  '  ojFoiiiuia,i««"t!«»al>;atiiui!inebuelat- 
i'uramuai  unm  iimalffi  pigna ,  nifi  la  d.l.unn  colmi:.!  mlferù  .■  e  d'ani  me  cosi  va- 
prtlntgct Marnimi [mici.  W/W.il.Uo-  nop.niaràiiBiiidieio  di  Gemerne  Alti- 
YC  mai  11  II  a  ne  ami  i  c.:o'i  icui;,jii  ,  al  |iirii     i'.,ii.:r  =  :;,>.ckf  ik'IL'  f.-n.Eriedi  ['ili  eduli  ,di 

C0lddÌdciÌQ,CCmg|ian'cili,ct!ilkft:ÌL'!n:  '  pi:i  :!:..i.i',  '3.IÌ7Ì  ir.:i.-i!c.iti':  dilli:  qua- 

in  traccia  ciafruno  d'una  Buuiw  SnrtrfChl  li -lì.rraà.  Mhiquidrm  W,«u  lui  Jnw* 
la  p.-fea  nelle  Corti,  Oceani  di  p,ù  rem-  t^rij  ^m^W,  J<  fui,  magmi  ta- 
pelle, cheonde,  per  ratare  di  luvvj  j'  ne-    lainitmibiu.  Li.PW.mi. 

C4tnpidigucr[a^ftàrel»cd,atle,*dirpa-  ^»«iwtoridisi:junpIlnriaTlidic,i>- 
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,      .   ,   ealtoccodelle  fu 

vinù.ln  >.-r  un  coocertotuttode!  lui.  Fm) 
^  ■■"'"»«> -Ji^-ii:.. 
chi:  Mulino  csn  Kl.i:-  i-rt  vnnr.1!^::.,  ro 
proi'.m'  ,  i'-i-'  ni  r.iii.'.i  !  appro  .'arion 
d'una  buona  coKema ,  il  reftimorjiod'u 
tri vtte oneflo ,  al  linguaggio  d'oocrarior 
virinole,  al  concento  di  regolali  affini 
cor,  cWFntiiurfumaful.      _     _  _ 

D-ili'haveiein  si!  ognuno!  principi  i 
nna  Buona  (urie  deriva  la  faciliti  d'olii 
ncrla-  Pcroche  al  rinvenirlo,  al  confcguii 
l.i  r.jin  l'i  i;ch:r(k-no  liromcnr:.  eh;  noni:: 

mancai'-,  £V  ."dia  t^cà*.  ili  ìm  ;  .ì.!o;>n:i 


fluirli  tiiìi;;  la  rcii  clic  chiudanola  istori  a 
Fortuna:  E  chi  con  11  divine  aiuto  non  li 
può  ha  vote  alia  mano  f 

Evvi  per  avventura  bifogno  d'apparai: 
flrep  itoli ,  di  Ipcfe  enormi;  rinforzo  defle» 
iii  aiuti,  pompa  d'armi ,  di  machine, co 
mcafptditione  folo  da  Grande,  da,  Po 
tentato  ?  Ognuno  hi  in  sì- armerie,  Opro 

. "li rarefanti  rlnfeire  ardua  ,  in 
1  talanobi 


(la  ?  Che  a 


confeguii 


rio  Agricola  all'  efpugnarione  dell'  ilhla 
lUiin.in;'".;  HrcrNiuru,  crciiurafim.mvn 
Cbile  all'armi  Romane  PGemefcelia,  di 
gran  cuore,  di  gran  pratica  al  tragittale 

ii  ioir.Pi  i  :  .1.  i  ii 

armi,  ecavallo,  formarono  una  viva  ar- 
mata, cgnunoàa:e'  nave  ,  enocchiero, 
éSoldateìca.c  Ammiralo.  Il  chiaii!  i 
uuotofuun  correrealla  palma:  l'annro 
datefù  vincere:  refa  cosi  facile  l'Ile 


tnderfi , 


foli 


rnipenfstti  UttifluprfaBi  beftì  .furrfa/- 
fem  ,qul B*vc> , tfS / txnctxprBaianr ,  ui- 
tti  or  Ab»,  mut  iaviSum  crcrtidtrlnifc  ai 
IctfìmvtMltmibui.TMli.lBAgri.  Non  Ma- 
re, non  navi ,  non  armate,  né  flrepiro  d' 


i.  Non  ognifortadi  vitafecopo 
tre  la  Buona  Sorte .  Ve  ne  fono,  cor 
Ite,  che  hanno  rutto  il  loro  bel  vivere 
nell'apparenza.  Moflian  feliciti ,  contcn- 
godlmenri ,  e  celano  milcrie,  ama- 
crtpaeuori,  cheriempon  il  Mon- 


ejegger  la  fortedi  vita  ,  incui  imrnMablT- 
meme  fi  trovano.  Valendosi  ben  del  viva- 
re,  enrne  del  navigare  l'uni  vertale  lamcn- 
todel  Morale;  Magna pori bimlnum, qiut 
tiavlgatur .  Smtc.  di  tiana.c.i  t.  Una  gran, 
parie  de  gli  huomini  s'impegnano  in  pro- 
fcflioni  di  vita ,  fenzarirleiier  prima  alle 
tempefte  dell'  animo,  all'angolcie  ,a'dan- 
ni ,  a'  pericoli  dell'eterna  perditlone ,  e  al- 
lora fol  ìnirndon  I'  error  rudi"  eleggere  r 
quando  ftnton  gli  effetti  della  mala  elet- 


Peri 


Dama 


oncrrardnnqueinnegotic.,  da  cui7 
Buona  Sorie  a'giorni  di  nnflra 
fa  Sorle  baata  alla  noflra  Eter- 
i  fonprefoà  mofirare  i  veri  tarile-' 


condof 


''"Tei"/ 


ineggiarpersd  le  Vere  Sorti 
ef>«OTare  al  luo-  Popolo  Din  strilum- 
Efiitr.  f.  iP- 
Grarni  di  beata  Sorte,  che  (puntarono" 
più  lieti  da  un  Marc  d'aUànni  ,  da  un 
Oceano  di  lagrime  ,  da  un  Aurora  di 


Introducane . 

fangue .  Giorni  che  rifofpinfero  tut  io  i  I  fa- 
tuità della  natie  Capraia  nemica  Babilo- 
nia ,  e  ricondulfcro  culto  il  fermo  de' 
tempi  Coprala  mriaGieiufa  lemme. Gior- 
ni che  diltinfero  i  figliuoli  di  luce  da'  fi- 
gliuoli di  tenebre;  tonando  fu  It  ielle  de 
gli  Empj,  e  piovendo Riaric  fopra  il  ca- 
le gli  Eleni;  ritorcendo  le  temptlic 


ii  delle  fpade  dal 
a  il  Popolo  Idola- 
tra. Giorni,  che  inoltratoli  abballatala 
gtandezza,  e  ingrandir,  gli  abbalfamen- 


:tio  fotto  a' colpi  del 
ferro  carnefice,  e  la  viNÙ  negli  onori  del- 
'-  Corona  Reale.  Disìbeati  giornicia- 
feuno  potràiellere  Utela  dellaiua  vita, 
fc  battendo  l'orme  di  tanto  nobile  Con- 
dottiera,  eCprìroerà  in  falli  ciò  eh1  Ella 
rapprefento  in  figura .  loinogni  Capo  di 
queir  Opera  farò  i'  ufficio  de'  Mcrcurj 
polli  a  capod'ogni  via  ,  che  flaruc  mu- 
le ,  parlavano  col  dito  .  Accennerò  1 
Cernieri  ,  inoltrerò  le  pedate  :  e  farà 
mia  forte  ,  fe  dal  (emplicc  mio  addita- 
re feguiri  In  altri  il  ritrovare  la  Buoni 
Sorte. 
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LA  BUONA  SORTE 

Q_U  A  L    S  1  A» 

E  qual  poffa  fperarfi  in  ogni  Sorte  di  vita. 


Cercarj!  da  igni  butti»  a' [usi  l'arni  igitr- 
ni  di  bussa  Sorte,  e  II  un  In- 
viagli efier  colpa  del  mal 
calargli  ■ 

capo  r. 

iSodi  rana  pompa  potreb 
be  crederli  nella  Militi! 
lar  che  fanno  i  Sol- 

j]  mieli  ,  moltipllcare  net 

 :  fé'  con  Io  fpoEllò 

dell'aria  drpmi-.r.i  ,  mirni:d.Jii;,Ti>  il  lao 
cheggto  uniirerfalc  della  terra  .  Elfi  ,  vi- 
ve facttc,  e  animali  fulmini  di  guerra  , 
hanno  forfè  bifiip.no  ili  piume,  e  d'  ali  , 
ondecon  velocita  di  folgoreTi portinoal- 
l' altrui  morte?  Icari  nell'ardire  prilli- 
ci ,  con  lo  trafporrar  le  penne  dalle  fpal- 
le  alla  fronte,  prcfnmono  dividere  la  for- 
tuna ,  prendendo  per  sé  la  (icurezia  del 
volo ,  e  lafciando  anemici  l' infelicità  del 
precìpitio?  Operatori  A'  imprefe  memo- 
rabili apparecchiano  le  piume  alla  Fa- 
ina r  e  Mr.rti  ir.  b-,u:. !■!:!  ,  Ir  difn:ìN?,r>!in 
in  Mercuri  alati  à  publicarne  la  gloria  t 
Chi  non  dubirera  in  quellefelve  di  pen. 
natchilulcapoannidarlj  lafuperbia  mili- 
tare ?  in  quelle  bandiere  di  vanilà  firen 
tolarfil'ambitioner'  Havere  il  fallo  nel- 
le tede  gontledeHa  Soldatefca  la  fuaEo- 
lia  ,  ncll' ornamento  de1  cimieri  le  pen- 
ne de'  Tuoi  venti  >  A  che  frà  1'  armi  le 
piume  ?  ftà  gli  onori  del  Campo  le  va- 


ghezze da  «atro?  Concedali  perà  un  fr 
mil pompeggiare  alla  Mllitia,  che  artifi- 
eiofamente  ambitiofa  ,  nel  l'aggiungere  a' 
Soldati  vaghezza,  accrcfce  a' Nemici  ter- 

Icun  maggiore  disd,  raddoppiato  df  mole 
nell'  altezza  del  cimiero  pennuto  :  onde 
più  che  huomini  alla  grandezza,  formano 
unci'crcito  come  di  Giganti,  bello  infic- 
ine, efpaventolo;  conche  al  dir  di  Poli- 
bio Vkdaph  mator  apparii,  &  pulchra/x 
beo  fpititl  fi  ,  bofiìqut  formldolofa  .  ÌV 
bbiui  . 

Horfe  l'entrare  Huomonel  Mondo  è 
unentrar  Soldato  in  Militia,  qualvicfrì 
gli  huomini,  che  non  fi  faccia  vederedt 
cimiero  alto,  emaggiore  di  iènc'oenfie- 

e  bramando  di  renderli  beato  ,  preten- 
de d'effer  più  che  huomo  /  onde  con  una 

capo  l'ir  dupla  major  appari 


Infllnt. 


!  l'gnip 


nofa/bè'ncheftcrilerbenchedifertarorit 
un  si  bel  fiore:  in  ogni  nuvola  anrorcGe 
cicca,  povera,  ofeura  ,  s'  accende  un  JÌ 
bel  lampo  :  in  ogni  ancorché  baffo  Ori- 
zonte  Tpuntauna  si  bella  aurora.  Nobi- 
li ,  plebei,  ricchi  ,  mendici.  grandi,  e 
giornalieri,  npfeono  tutti  come  Aueuflo 
coli'  impronto  dell'  Orfa  naturalmen- 
te figurata  Tu  I  petto,  clodconlabramad' 
havere  in  sé  le  impreffioni  d'una  Colìcl- 
latione  felice  che  non  tramonta  :  tutti 
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fi oo  dal  ventre  materno  Dindono ,  come 
Zara  Umano  ad  un  si  vago  filo  ili  porpora, 
per  fila  comi  !(":■)■  ti.-.ii  hi  Primogeniti  J;i 
JaFortuna.  A quTfto CcntronSaa eom. 
linee,  glifcetiri  '  '"  ' 


que Ito  le  verghe  de"  Pallori 


[efrid 


gliando  nel 
de'  Vernar 
quello  !e 

m 

Accademie.  Qual  condir  ione  d'hnomin 
prova  fopradisdCìelo  si  ofeuro,  nuvo- 
le infelicità  cosi  dente,  che  non  veda 
alena  raggia  di  fperanzJ,  che  non  afpetti 
-'Ìlui:  lu:;iL'di  i-u. >rj  i  Sirie;  e  di  cui  non 
polla  dirfi  ciò  che  dell'Illa  di  R.iJi  Ri 
(tritio:  Nwquamlia  talum  mbilma  tjl , 
uttoSeJe  Mtdt,  muftì  Stb».c.if.  Fia! 


dì  pirUt 


Fu  prudente  configlio  della  Repudici 

Porti  d'Italia,  dueEron^armTrrn>nvali. 
pronte  adogni  impreià  ,  tenendo  Tempre 
ti 


34' 

....  fquadradi  legni, di  continuo  fui' att- 
enere nel  Porto  di  Ravenna?  Mira  l'E- 


tà Cip.», 


.ifie,  etxoiafrw- 
mì,  [render  co» 
va  Hi  (limo  linpc- 


.  ApudWgt*»   

iàiiatlaBrbiiab[ctdt<ti,i;  &  „m  ra- 
fcjtulagn  ,  fiat  mora  ,  fini  cintila  , 
•d  omini  Mundi  parici  ««siile  ptrvewi- 
nni .  lbld. 

Sia  dunque  verod'egni  huorao  ciò  che 
diseiflèrmrjilS.  Gifl>  nella  naviiratione 
di  quella  vita:Dirj  W: euafiNavti":  ili. 9. 
Se  i  pbrni  fimo  Navi,  lo.ro  certamente 
Navi  da  guerra;  cariche  di  doppia  Solda- 


coé  di  pcnfleri,  e  d'affitti  ,  che 

  e  nel  cuore  come  in  due  Por- 

,  meditando!  e  m- 


quitta  Viti  Sorllu 


in  fui 


 felicità ,  orma  di  beatitu- 
dine, non  li  ipingono  calàdi  turro  volo  i 
penile!  i ,  di  tutto  coiltì  gli  afferri,  dir;  Ar- 
mate di  continuo  allefiite  ad  oani  monadi 
Mondo?Mr>(h-a_l,  nelle à.chczie  una  For- 


ehio,  fiafemprecoir 
lecita  al  prevedete,  ci 


deli  dei: 


iir-HiVor 


..lehadueefc  

à  gli  Hipendj  di  Roma  i  venti,  e  il  Mare  . 
Muovili  la  Gallia;  targa  ta  Spagna  ;  Ti 
turbi  la  Mauritania  ;  fi  rallevi  I'  Air  im  ,  s' 
accenda  fiù  da  vicino  In  feditiom  la  Sar- 
degna ,  la  Sicilia:  Ecco  un  armata  ben 
fornita  di  munitioni ,  e  di  Soldacefca  , 
ufeit  di  porto  4  Medina,  portare  ad  un 
volo  coli' armi  la  pace,  co'timotì  la  lì- 
sureiia.  Dove  al  biiogno  non  correrai- 
Ojwt  Lttaadtlll.  Tari.  1. 


Ù  fplei 


i  p:i  stira 


si  lifmlnofo?  Moilrafi  fra  piaceri  la 
icità  d'un  vi  vere  ameno?  Ad  ogni  fpìag- 
i  delie  Sirene  11  sbarca  .-  ogni  prato  lì 
ire  in  traccia  dìruti',  agni  deferto  fi  paf- 
in  cetea  di  (nanna:  ugn'infcrno  (i  pe- 
neira  su  la  Iperania  di  giungere  a'fortu- 
nati  Elisi    Balla  un  lentore di  venturo]» 
forte  fubndorata  da  gliumani  appetiti:  cf- 
fa  ancorché  lontana  ,  ancorché  naftoli» 
glifpinge  in  ogni  flutto,  li  guida  per  osai 
mare  ,  all' ufania  de'  Cervi,  i  oah/T 
Mark  MMW  ,  ™  affittili  ftKM  Ut' 
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Quella  jì 


:  tip.  17- 
ir-.c- dell'ili 


Jel  filo  (fiere,  «del fin  operare  :  Onde 
quello  Tuo  naturale  iflinto,  conche  ap- 
pttifee  qui  giù  cetre  piccole  beatitudi- 
ni, certe  brevi  eterniti,  mi  raffomiglia 
que'Viventiimperfetti,  che  nell'Egitto 
jcuopronfi  dopo  l'inondai  ione  del  Nilo  , 

mata,  che  non lafciajngran pane d'efler 
terra  ;  Centauri  di  nuova  fpecle ,  per 
meta  tiri  al  fetifo ,  per  1'  alita  mela 
fango  ad  .ogni  vita  Infenfato  .  Nel  ti- 
muoverfi,  nel  feccatc  il  dlluviod. 


le  Vere  Sorti. 

duce  Te  non  brame ,  edeEderi  di  terra  ,  che 
hanno pcruna  parteanitnad'appetire,  di 
pretendere,  di  cercare  il  viver  beato  :  mà 
per  l'altra  patte,  non  aliandoli  da  terra  , 


e  fe  fcmlna  biade  ,  fe  avviva 
mefil,  le  produce  abbondanti  tìct 


Jenni  Sttnvw  le  campagne,  applico 
no  quelli  abboni  d'anime  imperfette  , 
ne  in  tutto  terra  metta  ,  ni  in  tutto 
foflanza  viva:  animali,  cialcuno con  un 
tal  principio  di  vita  ,  che  non  finii  te  af- 
fatto di  vìvere  ;  con  un  tal  compimen- 
to formati  ,  chenonponno  giungere  ad 
una  lottila  compila  .  E  per  quanto  il 
vivace  ,  e  Rencrofo  fiume  fi  difenda  , 
Aiti  tfitacìhu  aqvìi  ,  ut  gitili  trioni 
infamità  animai  ,  ix  Ipfaqut  burnì  l'I- 
talia tffniat  :  Ptmptn.  Mela  ,  c.  J.  con 
tutto  ciò  manca  la  virtù  geneiativa  ; 
e  fe_ fcmlna  biade  ,  fe  avviva  fpiritofe 


feia  dnpojé  patti  con  unafol 
ta .  Per  ciò ,  VÓI  jtdavlt  diluvia  ,  at  Jt 
fibl  rtddtdlt,  ptr  bsmttitti  tttnttt  quidam 
madum  pnftBt  ammali*  ,  ftd  lune  pri- 
w™  oc tlpumla  fpMtum,  Otxparttlam 
formata  ,  ix  parte  atibu:  tetti»  vtftut- 

m  ■ 

Da  che  dunque  la  Natura  umana  co- 
là nel  Paradifo  terrei! re  intorbidi  l"  ac- 
que pure  della  fua  Capienza  col  loto  della 
colpa,  comeNilofangofo  ,  conallonta- 
nirfida  Dio,  fuo Fonte, d'onde  provie- 
ne, e  dalla  Beatitudine,  fuo  Mare  ,incui 
termina,  fi  diffonde  in  appetiti  ili  tetri  : 
TI  tuttoché  quell'acque  habbian  naturale 
vibù  d'avvivar  defideti,  edi  fvegliai  bra- 
me unimofe  tf  un  viver  beato,  pure  una 
talcviiiuindeboliiadalpeccato,  non  pio- 


vo, &  immortale  te- 


cepifeono  di  beala  Sorte,  fono  come  il 
milione  impattato  dalie  mani  d'Eiechiel- 
lo;  all'  ernrefiione,  viva  imagine  d'una 
Gerufalemme  ,  alla  foflanza  ,  fango  ,  E 
creta.  Una  Gerufalemme,  ritraitodel- 
la  Citta  beata  ,  chi  non  l'alenava  in  una 
topografia  pretiofa  ,  con  fondamenti  di 
ricche  pietre,  con  mura  di  diafnro.  rnn 
porte  di  pelle, 
di  gemme,  tut; 

foro,  qual  fù'.   

dalClelor  Mi quantodiverfa dia  Giem- 
falemme,  l'ideadel  viver  beato, che  vie- 
ne dalla  tetra, e  fi fabricadìierrarDiiet- 
ta  iacinti,  ditcrrai  ballioni,  dittale 
vie,  di  terra  le  munitioni ,  di  terra  tutto  1' 
apparato  di  Ina  grandezza .  E  un  tale  lavo- 
ro dì  tetta  in  Eiechiellofu  otdinatione  di 
Dio  àmagifleroprimidc!  popolo  Ifraeli- 
ta,  porcia  àdocvimentodiquant'alttifbr- 
manodifegnidi  lclicita  terrena,  elacon- 
cepilcono  come  un  picciolo  Patadifo,  co- 
me una  Cina,  che  non  Invidia  I*  Città 
di  Dio. 

Vantava  quel  Popolo  la  fua  Gerufaletn- 
me  di  fito  ameniffima  ,  mediJulUo  del 
Mondo,  centro  à  gli  afpetti  più  torteli  del 
Ciclo,  eagli  amori  più  oflcqniofi delia 
tetra;  levala  fu  colli  in  atto  di  vagheggia- 
re si  ftefla  :  cinta  d' intomo  ila  pianu- 
re, dacampi, da  poggi,  da  vallette, ecoo 
c;ù  vediti  di  V3tic:icumebci:j  figliuola  di 
Sion .-  fri  le  dclicic  d'oli  veti ,  di  vigne ,  di 
ccdti,  dipaIme,quafiPaiadifodel  Signo- 
re .  Vania  va  il  fontuofo  delle  lue  fabriche  .- 
■    Tempio  di  più  miracola  che  pietre  : 


di  più  co 


dipiùriclnti,  cioè  una  corona 
mein  capoalUfuaRtina:Una 
JB'  ™»  *  muovere  invidiaalla  Reg- 
ie! Sole;  Città  entra  la  Città ,  qual 
in  feno  alla  conchiglia  ;  palagi  in 
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Parte  I.  Capo  1. 

Campidoglio  di  trionfi  :  ricca  di  fpogliene-  ■ 
miche;  incontrallabile  di  munitionl  ;  in- 
fuperabiledi  SoWirefca  ,  in  chinata  fi  ogni 
punta  di  fpada  alle  lutarmi,  ogni  allei- 
la di  Scevri  alfuo  Scettro.  Hora  bene  ; 
una  Citta  di  si  riguardevole  (lima  in 
mente  del'  popolo,  e  del  pari  ogni  altra 
grandczia  terrena  nel  cuoredegli  huomi- 
:oper  intimatione  di 


ttmHktitUltm:  Ezrci.  j.  Non  porfidi  . 
non-oro,-  non  diamanti:  mi  fango,  mi 
mi  lezio:  foggi  untane  da  S- Gi 


re  In  ter» ,  vuol  Dio  che  Intendiamo, non 
elTer che  lena'. 

E  con  eficral  pelo  (erra  ,  non  lafciano 
all'ardore  altresì  d'e  Ifcf  fuoco.  Nel  cerca- 
reqiie'btni,  che  bramano;  fono  lutto  fuo- 
co: fuoco  però  da  folgore  ,  chenon  pog- 
gi* diritto  alla  fua  slcra,  màobliquo  fi 
  "------.;  siche  l 


  olfervatadal  £lo- 

:  Itutrat* liaitf utrftt 1*.  Sarta  q. 
Invia  i  fuoi  acceG  appetiti  in  cerca  del- 


obliquiti  htn  puri  intfli  cai'  Filofofu  ar- 
dente de' fulmini .  Fuochi  in  aria  si  vicini 
alla  propria  fede, comedi  tutta  fuga'plom- 
bano  a  rerra  ?  come  girano  pazzi  ?  come 
Te  r  r*ggl  a  no  to  r  t  uofi  ?came  m  uo  vo  no  gusr 
ra  alle  cime  dc'Monti?  come  s'affarica- 
no  intorno  a'fianchl  di  rocche ,  e  di  fiorii? 
qualmanogl'incoccà?  qualarcojli  (cari- 
ca ?  donde letmpreffioni  ?  donde gl'impul- 
fi?  chi  li  fofpingc  dal  Cicli.  ?  .Cert'-;ii,  n- 
tt  ,  Miei*  vi  itivi  rxlutiargumarum  rH  , 


(lo  d'una  vera  feliciti,  fiancandovi  Intor- 
no e  mente,  e  cuore,  e  roano;  contornan- 
dovi', e  penfieri,  e  defider)  ,  c  fatiche;  bat- 
tendo vie,  praticando  mezzi,  ufandofor- 
mc  Indirette,,  ingiurie,  improprie?  Na- 
ti al  Cielo,  dovuti  all'eterna  falute,  de- 
(liliali  al  godimento  d'immortale,  e  bea- 
ta  Sorte,  in  vederli  declinare  al  baiTo.fpin- 
gerlìrovinofamenteàterta incerca  di  be- 


 imi  di  raglor..,  .. 

no  fpintl  da  impeto  di  palliane.  Il  che 
inforna  per  verociòche  fufetittodi  cer- 
popoIid'Africadetti  Blemj,  che  privi 
fronte,  di  capo,  hanno  per  volto,  per 
(là  il  petto.regolaiorede'pledi  al  camina- 
_j,  edellemaniau"  operare:  Bltmllitt- 
pltaabfuai  :  WfUJ  in  piOort  tjl .  Papsar 
Meht.é.  Perochegll  huominidi  Mondo' 
nel  cercare  la  loro  Sorte  non  fi  guidano  à 
leggi  di  ragione,  mà  fi  muovono»  inchi- 
naliónid' appetito,  ebarmo  per  fronte  il 
petto,  per  mente  la  cupigla:  pervenen- 
do fili  ordini  del  buon  dilcorfo  ,  per  cui  IU- 
Mlircori  In  termine ,  e  in  (ine  del  loro  viver  . 
beato  ciò  che  folamen re  è  meno;  via,(lro- 
mtntoal  viver  belio. 

Verità,  chedlriflelTbpuC! mirarli  allo' 
IJpecchio.che  delle  fue  acque  la  il  Mar  RoC 
lo;  apertoli  In  via,  In  pafiaggio  a' godi- 
menti JeKa  teliee  Terra  di  Promiffione  .  . 
ComeVladlrranlito  fi  mira  dal  Popolo 
lfraelita',  col pieTul lido, micci penfiero 
fu  l'altra  fiKnda,  e  còl  cuore  già'  nel  nro- 
mellb  paefe.  Non  fi  fidaneffi'&'eoettóiri-' 
viridelMare  ,  che  a  fenoapertogli  afpet- 
ta;  cheprelentacamplnel  profondo  jbo- 
icqjti  d'ogni  pericolo;  chernoi:r.i  fei-ii 
fem inali  ver  ogni  partedi  miracoli;,  che 
folto  Moro  piditendc  uh]  prima  vera  di  er- 
be ,■  edi  fiori  ;■  a  loto  fianchi  inali*  oell' 
acque raflbdatemuradicrillallo:  Temon 
icijUalli  :  temon  gli  adenti  dell'acque  : 
rtmon  le  'deliete  de'  fiori:  temiinle  aduli- ' 
tioni  Jk'ir aure:' temoni  leminirj  .If  n;r- 
le:  N..-  ■imet!onPl(;,frn.)niiiai-»<''fn- 

[1.1  ,  ^iih-lbml.i  il  d'H'i:l(  ;,),  ii 

dtl  Mite  ,  Via  Vla.r  ire  .  e  ■ 

v,-rfi  ■  siimi,  l'.-ilni  ?.  1      !■  I  ■ 

le  nella  beata  Terra    MS  rèp:i'-  i*  il 
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thnJjtì 


fidi  invio  in  quelli  fpal; 

dillanoTilà  del  (e 
*  dal  fr.praei^iode 


pia  cui  fcrifTc  S.  Agogno ,  j£grprii  n 
tmftnmt  per  Mari  ad  Regna™  ,  j 
In  Mari  ad  Irterilum  .    TraSalu  SS- 

MalCtindottiereéTappetrto,  che  n 


m  Ma 


iefueiatidiefifcrrnainMare.  I 
redi  fiidori  fi  punto:  qui  le  fi*  vinone  ; 

dominale,  l'appagarli  ,  il  fabficar  fui 
grandezza  :  mi  turbati  gli  ordini  della 
retta  nr.  onc,  dove  (turava  J  I nriitr.o .iel- 
la K'IfcìtJ,  ccroirovareflremodclla  mi- 
feria.  Fatiche,  (lenti,  pericoli clTo  offe- 
rifee,-  abbracciati  con  ogni  ardore,  fofle- 
nmiSgran  confumo  d'anni,  e  di  vita  :dt- 
Emperdd'uguakritnpr 
prefo  fili  pericolerò, 
vai  de' Monti  in  gratta  ocjjc 
thflle,  àfodisfaHionedell'a' 
liifinedi  trovare falutevotìr 
to -delta  Medicina.  Che  pai: 
montagne  al  calor  de' fu  dori  , 


fuoco.-  profe 
de  ne'fuoi  i 
vifeere  della 
congiufrofil'„  . 

oltraggiar  re'  foni  più  cupi  leni  li 


__n  cheri 
(lentatiflìmofca- 


,  inqniM 


Inferi 


eal  Mondolaricca  peflc  de' 
iterali:  crifralli,  che  hanno  nella  fra; 
là  il  prèzzo  :  pretiofe  pietre,  che  fonolco 
alillpanfraglodellevlrto:  argenti,  che 
nella  pallidezza  recano  i  timori  :  i-.io  ,  che 
ndcaropefo  porla  fplccdiiii  prccìpiij  ? 


demo  ?  E  pure  liner  b*t  mìni- 
num  remeiitrum  gratta  fcrutamur  .  Chi  i' 
idoprì  in  rinvenirci  veri  rimedi  della  est- 
iva Fortuna,  gli  opportuni  mezzi  d'una 

Quii  maraviglia  poi , che  quella  da  tan- 
:i  non  fi  trova,  feda  tanti  malamente  fi 
srea ;  eweandofialla  cieca ,  ffrv.ahavtt 


Svi: 


della  Fede,  che  na fonde 
sì  neccITarla  colldlatione  .  Ma  perche 
non  facriam  noftro  il  cofinme  de' popoli 
babirarori  dell' libla  Taprobana,  a'qua- 
Ufi  celai!  Settentrione,  e  manca  all'ufo 
delle navigationi  l'Orfa condotticra?  Por- 


ogli  augelli  lìill 
«■  :  [ed  W«r, 


.  Septentri, 


i  re „a,  petinilum 
cemttaatMt .  fila.  L6.cit.Sc  à  noi  qui  giù. 
il  Polo  dell'eterna  falute,  la  (Iella  della 
Beatitudine  fi  cela:  feall'  ofe  uro  della  Fe- 
de Sip le «Ma  mi  letniiur:  mancan  a  noi 
in  quelia  vita  «ognitionl  dell'  ultimo  no- 
tilo 


L'ioiiiicJ  I:.-  Ci: 


Aro  Fine,  ngelll  di  ptnn 


Tane  l  Capo  l 


:leftc,  chep 


la  Sorte  f 


i  lidi  d 


je  nella  Tua  Area 
Noè,  a  cui  il  Gelo  è  chìulodallc  nuvole , 
acuilaterraannfcotta  entro  l'acque  del 
diluvio?  Chi  gli  motta  le  ondeda  sfuggi- 
re? chigliabll]ìdaei'itare?cbii  naufragi 

chi  i  paefi  alla  nuova  abitatinne  del  genere 
umano?  Mindòegli più  volte  fuor'  '"' 


t,rrh-, 


do,  erivolandofedclmente,  con  un  „. 
foappunratodaS.  Ambrogio,  Rinirfaejì 
piena  jtfiM* ,  urti,  a  quo  mijfa  furai  , 
iHMclartt  quìi entri  etehrtt .  De  Arca  e. 
'  i!.  LaColombafùnellepiume  carta  da 
navigare,  che  afficurà  da  pericoli  :  nel 
moto,  Heltadi  guidi,  che  moilrò  il  por- 
to: nclramoii'olivainbocci,  linguadcl 
Ciclo,  che  preferirò  frutti  di  pace  :  Ciò 
che  appunto  fono  le  confiderà  tioni  dell'  e- 
terna  Brailrudìne,  a  imi  Orla  al  ben  na- 
vigar; .regola  al  ben  vivere,  colomba  con 
unramodi  vera  feliciti,  per  cui  li  giunge 
in  quello  Mondo  a'  frutti  d'  una  buona 

Onde  limili  penfieri  mi  rafìòmigUano 
quegli  uccelli  di  penne  luminofe,  chefer- 


l'opaco  delle  valli  ,  per  1'  ombrofo  delle 
vie,  fonofrà  le  tenebre  della  nottetrà  gli 
orroridellafelva,  a' piedi  lucerna  lèttele  , 
lume  ineninguibil;al'a  ficurczzade!  cami- 
no: il  che  i  Viandanti  //Jvr  inumar  su 
prjfilum  Itìntrh,  prsjetiifque  pt'  'p'ct 
VmSlttm  penili  ,  ratttnim  vìa  mtdtraa- 
rur  Indirti  pennarum  rtfulgeatium  .  If 
"  "     in  fecoancorquefli  penfie- 


ridi  P 


diluoiedivuto,  regolatore  di 
mino  per  !e  bolcaglle  impedi. . , 
della  vita  prefeme:  enoi  ntll'incamrnar- 
ci  all'acquillo  d'una  buona  Sorte,  dob 
biamdalleconlidifaiioni  del  nollroultimo 
Fine  prender  norma,  e  guida;  eleggendo 
le  vie,  fccgliendoi  mezzi,  di  povertà,  ò 
di  ricchezze,  d' umillatloni ,  ó  d' ingran- 
dimenii;  di  travagli,  òdidelicie,  al  lu- 
me, alrideflodi  quelle  cogultloni  — 


Quindi  0  che  il  Demonio  nemico  d' 
ogni  notìra buona  Sorte,  tutto  i'adopr» 
con  le  lue  arti  per  impedirete  noi  un  si.  bel 
lume;  ficuro  che  cadremo  a  terra,  e  fa- 
rem  tutto  delta  terra ,  le  perdiamo  la  vi- 
lla del  Cielo.  Serpente  d" Inferno  hi  li 

rare  gli  Elefanti  ,  altrove  non  mirano  , 
che  a  Errile  loro  gli  occhi ,  c  ad  offulcare 
la  Vida  .  Si  lanciano  vi^e  faette  ,  Nee 
aliad  magli  ,  quàm  Kuhr  pemnr  ,  aiuti 
filu  eipugnubllei  febtm.  Idem  ej).  In 
que'Giganti  delle  felve  vedono  efpugna- 
bile  1'  occhio  folo  ,  cui  affalircono  ,  cui 
battono,  certi  d'atterrare  col  l'accie  care . 
Quinto  agevol  riefee  al  demonio  il  pie- 
Sterra,  fe  e'  intorbida  ,  fe  ci  ec- 
un  sì  bel  lume  di  Paradifo:  fe  ci 
;e  la  vifla  al  falfo  lume  della  teli- 
terrena  ,  alfalcndo  per  gli  occhi  il 


d'ite  in  un ipomoquc'trd  beni  bugiardi,  di 
bellezza  nel  colore,  di  gullo  nel  fapore, 
di  fallo  nella  promeda  divinità?  Olicrvol- 
11  S-  Bernardo:  Vlill  Mullerquidtj'itpal- 
rimtjfa,  r-tud  vefeendu-n  fuave  H  à 
Serperne  audicrai ,  tamqtiam  Deu  ijfef uni- 
rvi .  Str.  i .  de  Affumpr.  indi  noiò  i  tri  colpi 
all'occhio  efler  tré  nodial  cuore,  per  cui 
rimafefchiava  Infelice  del  Demonio,  per- 
dura la  liberta  de'ftgl inoli  di  DìoiFarirBfW 
triple»  difialirumpHur^CurUjìiuiiì ,  Vclu- 
pialH&y unitati,  .  Funi  rinforzate  àtrd 
doppi,  e  fin  d'allora  rifervate alla  cattivi- 
tà de'miferi  Figliuoli  d'Eva,  ove  ingan- 
nati nella  viltà  ,  frinì  allacciati  nel]'  affet- 
to! Httcfcla  Hundur  iabebat  ,  Cenoipi- 
fecHtlam  carni]  ,  Cincuplfcenllam  ccùlo- 
rum,  Hjlspirblam  vitti;  fiam  perduti , fe 
dal  verolume  del  Cielo  liim  divertiti  «1 
falfo  lume  del  Mondo:  fe  nella  naviga- 
tone di  quella  vita  non  ci  regoliamo  con  le 
cognitloni  dell' ultimo  noflrofine,  veri  Fa- 
nali ,  che  ci  moflranoil  Porto;  mi  feguia- 
mo  quelle  fallaci  lumiere  ,  che  il  nemi- 
co CorfaroinalberaperallettarcI  alle  fon 
Sitti  ,  alle  lite  lecchi  ,  a'  fuoi  fcogli  . 

Oravi- 
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c'Intltru-Origeneì  naufragi  . 
Naufragi  fri  I1  arene  d'oro  Mie  ricchezze; 
naufragi  fia  l'  onde  lulinghiere  de'  piaceri  : 
naufragi  lià  falli  adulatori  dell' 


Le  Vere  Sorti. 

poflefe  a'gnadagn),  D. 


fiatile  promclfe  de'  Pcripaii  :  naufragi 
a'  timori  de' Cam  pi .  Pnpitrta  navigatati 
iului  ri/rf  andai  non  emni  lumini  ,ldcfl  mn 
lmniSapltntla,nonemnihui  omnium  conf- 
ili! crtdirt  debimui .  ìncap.l^  tpad  Rem. 

Non  ad  ogni  configllo  de  crederli .  A 
que'  foli  dolibiam  preflar  fede  ,  che  lì  for- 
manoiit''  idea  da  Dio  efprcfia  in  miikio 
nella  erezione  del  Mondo.  Prima  onera 
del  Ilio  dito  Irà  le  creature  ftnlìbill  fnronot 
Cicli  :  Uliimo  lavoro  delle  fuemanl  fu 
T  Huomo  :■  ed  o  con  che  bella  corri- 
f  t,i, -,  il?  i  .li  Principio  ,  edi  Fine  :  di  Cie- 
lo, e  d' Huomo  !  conche  amotofo  lega- 
n-ci-.L-.l'.it.emi  ir.  li;:  i:*.,,h. NrJu  , 
uncnJofi  il  Cielo  a  II' Huomo,  ci' Huomo 
al  Ciclo  ,  come  due  Termini  d'una  mcdelì- 


i  fola  folta  ili: te 


8ei,t!amlcltla; prlntlpium 

lum  feti! ,  fintai  veri  kemintm .  .  . 

cplf.  HmAII  Cielo  e  per  l' huomo,  e 


iabuonaSorie  _ 

Nondda fegulrfi l'antico  coilume  de' 
Brinarmi,  che  creduiili  d'orieene  difeen- 
demidaliairoNumcdeirinfcino,  Dite  , 
camputavanoìrempi,  Non  ptr  diti ,  ftd 
pirmBet;  Camdt.ia  Angliapeg.i  j.nume- 
ravanoglianni sconto  di  notti r e  non  di 
gjornl.Noi  dal  Qetohaobiam  l'orìgine , -e 

pi  di  noifv. 


La  Buina  Ssrrt  dlflìngutrji tendini  alle  due 
Vite  ,  Timporalt  ti  Eltrna:  amtndut 
mancggitrfidaDic.  Sldifcirrt pihnitdt!- 
lalemjvrtlt* 


_._  r___ro]epruovòlcgatt  _  

flupore,  oreàiilla  d'iuinienfi  retori,  in 
luogo  di  rapire  l'altrui ,  fentì  rapila  si!  ilet 
fainuneflafìdi  maraviglia.  E  fù  quando 
fu  eli  occhi  di  Pompeo  fermata  fi  a  fronte 
delTempiodiGcrofolima,  ciodd'un  Te- 
lerò compoflod'immenfi  telali  ,  fiartefld,- 
forprefa  dal  l'ammira  tionc,  e  come  aliena- 
ta da  lemcdefima  dimenticò  lafuanaiura- 
lecupidigia.  Alla  preda  la  invitavano  le 
flerminite  ricchi  zze,  di  cui  nella  llru:tu-a, 
ne  gli  ornamenti ,  nell'infinita  fu  pi  flettile  " 

argento  alla  gran  copia  dell'oro,  dì  cui  fi 
legavano  le  pietre, l'inctollavano  i  muri, fi 

tari,  fi  iler.dcvanolc  facrcroenfe 
mavanofuigran  cardini  le  ricche  porte, 

le  chiodatute  ,  fi  figuravano  le 
'  ■     di  frutti  , 


nificrio- 


di  Chi-ri 


ì  ogni 


n  do- 


e  profumieri,  dove  a  dieci  ,  dove  a  venti, 
dovea  ftfianta,  dove  ad  ottanta  ,  dove  à 
dugento  ,  e  più  mila  pei  ciafeun  mini- 
fiero  ,  tutte  ricchezze  ,  che  poteron  di 
poi  appagare  l'ingordgia  di  più  popo'i 
1'  «arltia  di  più  Monarchie  .  Mà  qui 
fi  riUcrte  in  Pompeo  ,  incantata  da  un 
dolce  fafeino  ,  alla  maelU  ,  al.  decoro, 
alla  magnificenza  d'un  Tempio,  che  uni- 
co per  lefingolari  prerogative  nel  Mondo  ,■ 
meritò  le  am  mi  rat  ioni  di  tutto  il  Mondo  - 
Quella  nobile  machina,  difesnodi  Dio  ,■ 
lavoro  di  Ré  ,  fatica  di  popoli  ,  Ondici- 
del  Cielo  ,  sforzodella  terra  :  quegli 
atij  ,  que'  portici  ,  que'  aumerofi  ri  cinti, 
t>ue!!a  fronte  luminefa  in  raggid' oro , quel 
fegreto  de'  Tantuatj  ,  quel  divino- de  gli 
altari  ,  queir  ordine  ,  quel!'  armonia  , 
quegli  appratì  ,  quel]*  officiatura  di  Sa- 
ardori , ili  Leviti,-  di  Minori ,  di  Cantori' 
in  numero  Tenia  numero  ;  furono  no- 
di d'  incanto  ,  che  nel  legare  il  ruore 
di  Pompeo  ,  legato»  le  mani  dell'ava* 
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Parte  I.  Capò  IL 

'malunlt  oimirml.auàmJf  I  Tal  i  h  ProvìrJenza 


lidi,  àitift waSneill  «imitati,  quìmic-  I 
predati.  jB£tfip.ilJì.i  i.t.  17.  Lafciòal  I 
Tempio  I  fuol  "  - 


JcilJl^:';.Tl'ù:Iil 


o  ,  alcune  i 


qui  maggiori,  là 
le  ,  quelle  dapli 

di  fignoria  ,  altre  in  umilia  01  loggetnonc 
■quali  procedure  in  abbondanza  ,  quali  in 
penuria  di  bifosnolò  ,  con  una  varieià 
di  gradi  ,  che  Uringono  geme  à  gente  , 
huomo  ad  huomo  ,  non  vi  pare  un 
armoiilada  incantare  ogni  cuore,  da  anno 
dare  ogni  lingua  in  un  riverente ,  e  tacito 
flupore?  Epureunsi  bel  Tempio  ,  in  cui 
la  divina  Previdenza  regolatrice!'  adora, 
fottogli  occhi  dell'umana  fuperbia  rie  ree 
d'incentivo  à  violarne  con  mormorar  io  ni 
la  magnificenza  ,  a  feemarne  II  pregio  , 
à  rubarne  la  gloria  ,  attribuendo  la 
diflriburione  delle  (orti  temporali  a  gli  ac- 
cidenti del  Cafo  ,  alle  venture  d'una  eie- 
ca  Fortuna- 

Danno  cofloro  una  mentitagli  oracoli 
dello  Spirito  Santo  ,  e  prefumono  rapite 
dalle  man!  di  Dio  la  Prosperità  dell'  huomo 
dove  hà  la  Tua  miniera,  la  munii  Domini 
pTofptrttai ètminli :  Eccllc.lO-ì .indi  gil- 
rarla  à  diicretione  di  fortuiti  accidenti  , 
come  da  trovarli  alla  cicca  ,  non  da  one- 
Jierfiàregoladelledifpofitionidivine.  Mà 
-.vani  fono  (loro  temati  vi;  e  indarno  agguz- 
zaniepuntedeiringiuriofclorollngue.  pe- 
roche  la  divina  Previdenza  é  uno  fmcraldo 
pet/etriflimo ,  S>til!trfui,diffculicr  -uulnt- 
ratur  .  JV/a.r.ij  Lo  fmcraldo  con  edere  al 
colore  gemma  di  vivaciflimo  verde  in  con- 
forto dell'occhio,  alla  pilli  rezzi  èfpecch  io 
efente  da'colpi  della  mano.'Mal  putì  intac- 
cali! dagli  fcarpelli,cì'ima£tiatloéun'offcn. 
derlo.Perciò  degli  Seul  roti  non  vi  erachi  ad 
arteloleavalTe;  peroche  ogni  figuri  cragli 
un'  ingiuria;  ogni  lavorod'atte  un  corrom- 
pergli le  bellezze  di  natura.  Itfrr  aliamo? 
raufam placali ,ultan fculpctclut,  ne  effin- 
fum  Acni  imagmiim lanuto  ctriiimpiriiut  : 


ginedel  Cafo  e  un'  offenderlo  ,  un  gua- 
ttirlo :  lmpercioche  da  Dio  fi  maneggi» 
ogni  buona  morte  temparalc,  econnen  di- 
re, comenell'efalratione  d'Eller;  A  Dm 
fagafunrilia,  Efibct.m.a.  da  Dio  fiat- 

Parlò  daciecopiùdi  mente,  ched'oc- 
.chi  Democrito,  ove  divlfc  la  dii  inità  io 
"limi,  cticlfcliodims^iicoiiilirji 
ornami ,  Vanam,  &  Bcxcfiitum.  Plin. 
.7. Premio,  e Cafligodevonfi  crede- 


ri, '(filine  cxallal.  Pf.  74.  La  Virtù,  e 
il  Viiio  non  af/pertan  folamenie  all'alto 
Mondo  Premio ,  e  Pena  :  ancor  di  qui 
tentano  k  mani  limuncratricì  di  Dio ,  che 
Giudice  approvail  merito  con  ricompenfe, 
é  riprova  il  demerito  con  punitioni.  Egli 
nel  fuo  giudicare  qui  in  terra  fi  dichiara 
Folgore  aggiratoli  da  Oriente  in  Occiden- 
te, che  cotona  di  luce,  e  incenerifee  di 
fuoco.  Eglicalamitaàduefacce,  che  al- 
tri à  sé  tira  abbracciando  con  amore ,  aliti 
da  si  ributta  difeaed andò  congiufla  ven- 
dita .  Eijli  Mare  Eritreo,  che  apreali" 

fcelamalitii!  in  un  profondo afursin^slì 
p.'rció,  nL'l.!L-:"c.iverlid.-vl  (ii.ra.  Crorli- 
ita  la  creatone  del  Mondo,  voticene  la 
maellà  del  fuo  Nome  la  prima  volta  ionaf- 
fc  nella  voce  Ebrea  E  Ioni  ro  con  fenfo  di 
Giudice!  ■sichej'lnttnd.ile,  chencl  for- 
marci  Cieli,  nel  dilltuibuire  le  lìellc,  ne! 
dire  virtù  a'  pianeti.-  quanto  di  grande ,  di 
ricco  ,  di  riguardevole  abbraccia  entro  il 

vincendole,  ognialta ,ogni ba'fa  fortu- 
deglihuomini,  egli  Cre; 


e  Giù- 


na  tLEgunwuiHioi ,  egli  creature,  s  <l 
dicccoriprovida  fo  licci  indine  governa,  _ 
«Oinfalllbllecquìtàcoinparte.-  impcrcio- 


meni  move  ttrrlgrkim,  viauc  c*lcjHumri 
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rum  cara ,  C  pnviitHtta  àtpihitsm  tjftjtd 
In  ctuttìa  icqus ,  (ira  qutln  apnlifunl,tùm 
eutlmiHi,  In  magna  il  tm,  &  parvapi- 
titttmt  Creami!  fdlìciladlncm .  Alellag.  I. 
de  rifatti. 


Le  Vere  Sarti. 

ttBkmsDtiCahcmmmUiat,  Pr.90.mj 
ricordi  il  favio  coftomc  di  que'Popotì  , 
che  confinano  co"  Trogloditi  ,  e  fonderti 
Cm/A"«™,  Silia.c.jS.  ì  quali  fi  fa- 


  ,  chi 

non  riconofeerà  nelle  tue  munì  ooni  Som 
buonacrea,  in  premio  a'  Buoni ,  e  in  pc 
in.-.v.i-  :.:-   i'oirtl'l'OKCi  i  Cadivi  :n  ere 
lla  vira  pretender  le  Sortiduiute  a'  Buoni 
felaForruna,  iVilCafolc  man. l'iiiafie 
comcdillribuitcfinza  riguardo  a'  meriti  d, 
una  cieca  Deità.,  accufatadal  Morale  per 
che  Ncg/ìgini  Domina ,  &  piantili  ,  & 
pittili  erravi?/  Sa,  adMarclan,  c.  10.  Mi 
Diodichiaròmillcfirnili  prctcnlìoni  ,  t 
punirne  la  temerità,  nell'  empio  Faraon> 
oveprefunfedi  metter  pié  al  poifelfo  de 
(elicici  riiCTV.ita  ;.  ^'inne-etnei  libile 
Al'a  durezza  di  quel  cuore  impietrirò  par 
fatta  di  marmo  la  partenza  chc 

ne.  Sarjportr}|  oveilpcifido  di 


e*  Monti 


al  belmillcro  dd  falc  potrebbon  parere  le 

511* falibut  domoi  ixlimni  ,  quii  tnmedum 

m  n  '.'  f  in':'r  jj'j  1  i  i  "b  '  ri;  7  '  ;>  a  r'.'.v'L  M  ir  .ite 
le  cafe  de'Giulli ,  e  vi  pareranno  fabricare 
intuuodtquelfale,  che  lì  cava,  comeda 

dalla Sapien la provida  dell'  Altilfinìo per 
cui  elfi  veramente  Sfaj  amo/inni  babnano 
Jicuri,  fatta  loro  fedccol  fno  leno  la  Pro 
tettione  divina  ;  per  cui  le  loro  famiglie 
abbondanza  de  beni  tempo- 


a  append 


10  piti 


natii  del  fuo  Nilo  p 
nenie  la  divina  iole 
ipertofi  il  Mare  in 
■  .preterii 


o  "remino  à 


i'  Empio  il  privi  lesi  ode  pi' Innocenti,  go- 
dere i  n,i  radili  ile!!'  na;i.r-  i  lì  a  rie  hs,  [■  ris- 
iederei rnidcri  dell'ameno  profondo  .■  allo- 
ra tonainn  fopra  il  fuo  capo  i. giudici  di 
Dio,  allora  efeguiron  le  acque  carnefici  la 
femer.ia  di  Morte  ,  che  S  Bafilio  lalciò 
ferina  fu  l'arene  di  que'  lidi,  V  influì  fu- 
ptrtum  Del  ludkiuin  inltndirtiur  :  dvm  cor- 
di] mreganllafmui  ,iltr  lofmm  oufui  cfl 
ingndi .  WtiM.  j. 

Dio  fo  lo  maneggia  te  buone  Sorti  dique- 
fia  vita ,  che  non  devonfi  pretendere ,  fe 
non  dachi  hà  merito  di  virtù  :  quali  fono  i 
Giuli!  ,  mirati  con  occhio  di  patticolarc 
previdenza,  come  quel  li  che  hanno  per  lo- 
ro abitartene  il  cuore  dell'  Alriffrmo,  e  di- 
morano quali  in  propria  ilinza  nel  fello 
della  divina  Ptoiettione  .  Onde  nel  can- 
care  ,  che  d'  elfi  fa  ,  il  Reale  Profeta 
Syliahtal  InaJjunrki  Miltfml  ,  la  fra- 


wpitcflqL  latitai  il 
im.t.lnpjn!  Qababll, 


prlumbabtm fingult  Eliflerum . 

DÌ  quello  Me  non  parvero  fabricate  le 
Cafe  de  gli  antichi  Patriarchi  ,  de'Re, 
del  Popolo  elelto  ,  in  cui  multiplicaron 
difccndenie,  crebbero  domini  >  abbonda- 
con  ricchezze ,  rifpk'ndcron  dignità,  ono- 
r  i  .gran  dczzei  fottra  1 1  i  J  a  'per  icol  i  .prefer  v  a  1 1 
dalkd.'Kraik-.dikii  Janemid.lciirjiti risile 
vittorierNel  rammemorarla  loropietà,  le 
virtù  ,  i  fami  coflumi ,  vi  Ibwctràciòche 
daSauleludettoà  David  dopo  quell'atti) 
celebre  di  generola  clemenza  ,  con  che 
quelli  perdonò  la  vita  all'  addormen- 
tato Nemico  Perfecutoie  ,  ufcendodal- 
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Vane  l. 

Saxc  \t\ta<ilietttìl[mì  rcgnaiutui  fi .  i. 
Stg.  14. Saule  Ré,  Saulcin"  armi,  Sade 
con  tutto  l'accompagnamento  della  reale 
patema,  comepotildi cerriHima ,  fceii- 
dentereienzaalficurateil  Regno  à  David 
«tì'jandonato  di  gente,  figliato  di  faldite- 
fca,  ftà montagne,  edirupì  Incalzato  da 
un' armata  d'un  Rdnemico?  Dondefiar- 
;:  ■:  cuuad  un  M  liioielieit.ì  ili  Principe? 
da  un  deferto  la  Regia,  dall'abbandono 
I  cra-reggi  ,  dalla  nullità  11  manto  ,  dalla 
lp.n:,i  ji  iiacnito  !;j  kf'.m  (i;<nor;!i:  ,  di 
i].-:  c-rrori  ,1'  un  Ramingo  i  fondamenti  d' 
una  Cih  Reale?  E  fé  è  lecito  interroga- 
te un  Ri!  con  la  bocca  d'  oro  di  S.G10: 
Chtifollomo.  Die  ergi  midi  ijìiid [eli.  Pe- 
lei ir  funi  txtrdtut ,  pinti  ti  fune  pe- 
cunia ,  arma ,  clvltatcì ,  fja)  ,  miflrri  ; 
brcvlterqui  unlverfa  vii  apparami  rcgll  : 
hi  -  nutra  defirlui  ,  <ie  nadui  ,  Uff  eipi- 
'liffflj  ,  nec  daaium  ,  necfarnìllambabtn 
Htm.  5.  A  Dai.;*  Tù  glieferciti ,  tù  l'era- 
rio ,  tù  Sli  armamenti ,  tù  il  nervo  della 
militia,  tùilcomandodelle  Provincie,  tù 
la  pompa,  rù  gli  apparati  della  reale pade- 
lli. A DavidT clilio,  à  David  la  loìitu- 
dine,  à  David  ia  povertà  :  egli  Tenia  do- 
minio,  es;l:  kniaCÌ:tà,  cri;  W:,?.x  ciia  . 
Tenia  famìglia.  VadtltUur  ,  tt  qu*f*,$. 


in  Saule'rono  Ifonda- 
:  in  David:  pcrciófag- 


eh:  Davidopera  conchiarella  di  fatti  vir- 
tuali. PerdonùadunRc'perfecutore.dun- 

lofcettro:  vlnfé  sé  (ìelTo;  dunque  il  Signor 
de  glieferciti  die lui  la  vittoria  ;  di  (armò  11 

DioCfiSefoeirml,  fpr>feBd™fl»dJftii1 
e  che  felicità  puil  mancare  à  chi  hà  Diofuo 
Protettore?  «rane  culi»  nudvi  ,  &  Iner- 

**ÙatBmptimi*t*ptTB$tt,  nifD°umTa'- 
berci  adlulcrim .  Vomqul  Desiti  babttfau- 
rana ,  mrnibui  rfiftMtìtr  -Ibld. 

Di  iiue  (io  ia  le  non  paiono  (abricate  tra' 
Fedeli  le  Cafe  ,  che  fiorifeono  Tempre 
in  nobiltà  ,  In  grandezze  ,  in  fignorii? 
Quante  tra' Principi  fi  vedono  rigtrmo- 


lenti,  digli  Arcadj  1  de  gli  Onori  1 
Glullini,  de'  Maurizi  >  tutte  Nidi  1 
felicita  affi  curati  dalla  Protettione  divi 
[liochtJNidtd 


loelj,  degli  Olimpi  , 
tutte  come  il  Campo  dell'  Etna  Infs- 
rlbmfrraptrtì  smnl  vernai  die  .-  Selli,  e. 
r  t.fempreinfioridi  felicita  ,fcmpre  in  una 
primavcradl  ridente  fortuna  :  tutte  come 
la  cima  dell'  Olimpo,  fupetiore  ad  ogni 
nuvola,  einuna chiarella  di  ferenitàpe- 
renne  :  di  cui  de'  ditfi  ciò  che  d' Olimpio 
fcriltcil  Nazianzeno  :  Qui  tilam  btcplt- 
talli  premium  aceepijli  ,uirei  Ubi  ex  ani- 
mi fatemi*  fiumi  ,  Sehfaut  ra  afoni po$, 
qua  alili  negata  junt  .cp.  7  S. 

E  perche  limili  felicità  li  riconofean  pre- 


ti!» Gonorifl  d'  Egitto  t  Que'  pia- 
,  qnefieftdla  ,  che  in  i^uo  alt 
aronprefagl.  .dorandolo;  in  realtà 


,angi 


di  miferia  in  miferia  ,  da'  legami  di  Schia- 
vo alle 'catene  di  Reo,  dal  fondo  d'una 
ciflerna  al  profondo  d'  una  carcere ,  dalle 
mani  d'  un'  Adultera  alle  mani  de' Ma- 
nigoldi :  venduto  perche  caro  al  Cielo, 
calunniato  perche  cudode  dell'  Innocen- 
za, tradito  perche  fedele  ,  imprigionato 
perche  callo  ;  punito  perche  non  colpevole. 
E  pure  per  un'eclìttica  sì  mnilni  .fi  ceni- 
lo Sole  dell'  Egitto  ,  eccolo L'e  niJ-il'.i- 
raone  nel  Regno  ,  fà  s>ì-  l'.'Vn  1— r  i  .iel- 
la Corte  ,  con  !  ragai  ujla  corona  in 
capo,  con  lo feet ini deiia  poreni.i  in  ma- 
no :  al  fuo  dominio  i  popoli,  il  iunuf- 
fcqulolFiatelli,  al  fuo  arbitrio  l'abbon- 
danza :  lue  le  ricchezze  ne  gli  erari,  fu» 
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l' iibcuì  nelle  terre,  fuoilpoirefro  ne'pa- 
trimonji  dovitieinfua  cala  fcnialimili  4 
dipendenze  nella  fua  famiglia  fenza  nume- 


étì  può 


pio  .  T uitoanediqi 
che  fola  per  vie  op polli 
guidare  alla  felicita  ■.  ne  ,  mìc  mw 
ponno  batteri]  dal  Cafo  ,  non  calcarli 
dalla  Fortuna  ,  n  ì  ii:k>  fiaiiia  li  da  ■sue! 
Dio  ,  Tuie  cui  pedate  di  previdenza  ftim- 

r:;)  Killiii'J,  O  jllfum  ,  quaat  Drur  Jo- 
fipbi  tstam  gtffri  !  Si  cìiìm  asn  Migri 
lofipha  frtitiimem  ,  dlxifliM  maledici  à 
caca  b*c  feti  Firma*.  _  _ 

]  le  acciil'edè  p'i  inicnuni  parti  , 


in  querele  della  Provi.lcnza  divina  ?  Qua 
dunque  terminare  i  doni  del  Ciclo ,  le  fpe- 
ranzeddla  terra ,  le  promette  di  Dio?  Qua 
ì  desideri  del  Padre,  qua  l' allettativa  del- 
le titilli,  quaiprodigj  di  naiura  refa  ne' 
■■  ■■  ■    ii  f<i.:  ]      .  ■  il,  :  ,i.  

porge  .ir.  utii  materia  di  piamo?  Un  «criko 
elitre  il  Figliuolo,  cadente  il  Padre,  uno 
Vittima  ,  l'altro  NnccrtW  :tfli  con  adem- 
pir, i.  c-  ivarnlo,  nr-n  rendon  vuota  la  pa- 
rola oi>i.r.ata  di  Dio  ì  ci.oi,-  EorircWi  ti,) 
le  k-nedmitmi  nella  dipendenza  ,  fé 
ad  un  colpo  fi  tronca  il  pedale  ?  ci  me 
uelccrelik  in  bella  orditura  la  lunga  ferie 


Nepoti,  fé  In  un  filo  di  vita  lì  recidono 
vite  di  tutti  Z  SorgeràinnumcrofclicHe 
la  pollerìtà  ,  al  rramoniare  nel  fuo  fan» 
gue  ellinto  tm  da'primi  crepulculì  il  So- 
li' ?  Multiplicherò.  al  numero  dell'areni 
lafcliuolanza  ,  allo  Tciord  inunmucchio 
di  «acri  I'  Holocaullo  ?  Mà  che  non 
contrapone  à  pràd'  una  giufttficara  Pro- 
vidci.za  1'  Amore  .lieitio-  InNilliliili  in 
Dio  eifer  gli  oracoli  ,  inalterabili  i  de- 
niiiatiililcvieàglialtin"imitJni  del- 
la Tua provida  Sapienza  .  Se  Ifacco  muo- 
re immolato  lui' aliare  ,  nelfangue  di  sì 
innocente  Agnello  fi  (pezzami  tarli  ;  dia- 
manti delle  divine  promeik?Non  può  ogni 
Il  il '.arder  (emerite  di  poileuià  numerola  ? 
Non  può  fai  recitò  pedale  in  nettarli  lavi- 
la ,  chi;  diramarli  in  più  popoli  ?  Sot- 
to [=  ceneri  dell' h  ilocnill  '  "Mi  può  CtlaT- 
r1lalcin.illa,chelbrEerà,checrefcerà,  ac- 
ccfa,i]-.i,;  uni -ruta  in  at'.'ek-tcìto  di  ;  i-jciiii- 
mcllellc  ?  NoneDioilDiodelicmaravi- 
glic,chciì  cam  dal  le  tenebre  la  luce,  dalle 
perdite  i  guadagnila  Ile  morti  la  vita?  Cui 
cgliicui  li  lottolcriue  Àbramo  Giudice  con 
In  pugna  la  fpadz  della  giuititìa  ,  ei!  ferro 
dtiiaa'rhàoJ'iffcrHmaae  Dei  TiiIiStonì  irl- 
buii  :  cmflgiutt  fungami  ,tljismqut  viBwl* 
fairlfcbmfrtli . 

Dacoiì  gtulla fcntenia  s'appelli  la  pru- 
denza umana  ,  in  vedere  alla  iiitutadifccn- 
73,  prepararli  da  Dio  Spola  d'  Ifacco  Re- 
becca  infecondi  .  Mormori ,  perche  non 
bende  come  debba  afferrarli  da  una 


a  la  l.-nciià  ti'  Ifacco ,  non  difegr 
i  Sapienza  ,  non  lavoro  diFor- 
li  Calò,  mà  fuodono  ,  fui  dif- 


rrt  «  iemraww ,  quìm  vii fltrilitiuf emina- 
rum!  Ben, ijjaur pigptmìt RibtccamDli 
Vnvlitmt*   Rup  l.  ■;.  ili  Trln.t.x. 

Dio  loia  c  .iii,>.i tir  l'umana  felicità  per 
vie  mirabili  ,  perche  ogni  buona  Sorte 
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nella  vita  preferitela  Dio  lì  riconofea.  E 
pud  crederli  ,  che  faccia  nel  Mondo  ciò 
che  fecero  i  Sfidi  Cartagine  in  un' edi- 
ficio ,  infigne  non  meno  per  levaghtzi 
dell'  architettura  ,  che  per  gliornamenr 


Capo  . 


gii ,  e  di  qua)  (i  Ga  altro  oltrageiofo  ani 
male,  a  cui  erano  efpolle,  the  fecero  ì 
Comprato  a  gran  fomma  il  cadawo 
d'un  Bafilifco,  ancora  dopo  motte  ne' funi 
svanii ,  nelle  fue  reliquie  ,  velenofo  , 
eehiufoinunarcteil'oro,  ilfofpefero  dal- 
le  volle  del  tetto,  per  cui  (uggivano  gli  ani- 
mali  noriviialficuraracon  quella  pelle  pen- 
file  la  vita  ì  gli  huomini dipimi ,  e  agli 
buomini  vivi  un  sì  ricco  teforodi  pitture  . 


li  ìt!-.;,c 


a  Afèli » 


oil  velcn. 


i.v/i>--«  . 


a  f.-!i- 


«  5S> 

.u.™  ,  qualche  pregio  vinuolo  .  Non 
|  femPre  diloropnodirfieiòchtde'Satiri  , 
Saijrii  pranttffiltmnibìl  baiaani.Pumptn. 
Wr.',,,-..;  Piùc:>vri'S:1T,r;,i'ai-bm;j!iai:oa 
Centauri,  che  ad  una  vita  bcfiiale  incor- 
porano un  non  so  che  d'  umano,  dira- 

non  eterna,  mà  temporale  :  e  Dio  la  por- 
ge nel  porgere  loro  I'  abbondanza  de'  beni 
terreni  ,  piccolo  Paradilb  ,  Anticamera 
del  vicino  Interno,  fu  la  cui  porta  ferine 
SChriMomo,  Prtfpiriiarcm  babttmi- 
luimaloftio,  qsla  èie rttttbmmtm uciplt. 
Hw.  }.  intp.adRib. 

Lì  Pr;..i^nii  divina  ,  timuneratrice 
quiin  terra,  rannreikidi  r:  =  :b  Solerne 
d.-IParadifoterrelìtc  ,  nnn  (blamente  in- 
tefaad  irrigare  coli1  inaino  delle  fueacque 
il  tetreno  fiorito  del  bel  giardino  di  delicic  ; 
ma  uicitada  gli  ameni  chioiìri  ,  fi  fien- 
decoll' abbondanza  de't'uoi  numi  fopra  I 
il. 'ferri  iti: 11'  Aitici  moiri  o:'a  ,  ripinulctT.- 
dolavinù,  non  tanto  ne' Giudi,  Pu«liC 
di  Dio  ,  quanto  ancora  ne  fili  Empì  , 
Difetti  di  Mondo  .  In  quelle  vite  loro 
frlvapgedi  collumi,  di  feri  are  da' peccati  , 
gode  Dio  di  vedere  alcun  piccolo  campo, 
per  cui  polfa  diffóndere  i  tuoi  doni  :  e  ne 
procura  ne  gli  atti  virtuofi  il  merito  , 
perche  à  lui  fian  motivo  di  porgere  il 
cremio  .  Vederen;  in  un  fatto  miilerio- 
0  Geru- 


cità:  ciòchenonpuòìl  Cafo 
la  cieca  Fortuna ,  finta  dalla  mente  fclocca 
degli  huomini ,  ma  la  provìdenia  divina  , 
fera  Si.  unica  Fortuna  ,  che  premia  con 
laprofperitìancorremporalc  la  virtù  de' 
Giudi. 

Cheretiloravedonlidcl  pari  ,  e  forfè 
in  maggiore  Feliciti ,  huomini  di  Mondo, 
vitiofi ,  ed  empi ,  non  Lucia  perciò  la  Pro- 
fpcrità  temporale  d'effe  re  in  quelli  premio 
divirtù,  donodi  Dio.  Col  olii  di  Babilo- 
nia, in  una  confulìonc  di  metalli ,  ed;  fan- 
go, hsnnoeflì  alcuna  parte  più  ricca  ,  e 
inunamefchiania  di  viij  qualche  ora  di 
virtù  morale.  Schiavi  de' loro  perverti  af- 
fitti, come  Santone  de'  Filillei  ,  por- 
Uno  ne' capelli,  ciocia  alciinadcllc  loro 


ii  CuMee 


feritivi 


fuorilaforwde'Nemici 
de' Profeti,  che  predicevano  totale  V  c- 
Ilerminio:  La  Citta  anderebbe  à  fèrro  , 
flcàfuoco;  lacampagnaarubbaea  difer- 
tamcllto.il  Ri,  il  l'ii;>:i::iit:i.:r;:.i(c]iiavi- 

11  Prirìcb.lletit'r'rcf^:  G'.-remia  per  or* 
dinedi  Dio  ,  allaconditione  di  Profeti 
de'  aggiungere  l'uificiodi  Mercatante ,  e 
nelle  perdite  comuni  trattar  d'  acquilìi  - 
Cornandogli  il  comprare  unCampo;  e  ne 
prendefie  con  tutte  le  forme  legali  il  pDlfcf- 
ib.  DicheattonitoGeremia,  Ettadxit 
mlbl,  Dlmint  Diur  ,  ime  agni»  argini!  , 
il  adblbe  tefet,  cunVrbiddinfi  la  mt- 
ntliCbn.ìdtotum'i  ltrtm.^x.  A  die  trattar 
di  compere  ,  e  di  porteli!,  dove  non  re- 
ftancheperditc,  &  abbandoni  ?  chede  fa- 
re un  palmo  di  teda  mio  ,  in  mezzo  i  un 
Mur*. 


35* 

Mondo  di  pache  nemico  ?  Cht 
Quel  tuocampiccl]o,oGercrnij 
ano  di  fperania  in  tanta  difpcrai 
le  .  Vedrà  Dio  fri  le  terreno. 
Barbari,  un  Podere  grato  a*  tuo 
Oiipo  meritevole  de'^fuoi^fai 


iuoi  dnni  ,  per  ricomperare  la  loro  Ti- 
ra con  la  profperiià  de'  beni  prefenti . 

Non  direte  piccolo  campo  di  vittù  quclf 
atto  pietofo  delle  Mammane  u"  Eiiitto  , 
cortei!  della  vita  a1  Bambini  Ebrei  ,  nel 
nafeere  condannali  à  Mone  ?  Idolatre  di 
cu.ife,  bugiardcdilir.gua,  circhedirnen- 
te,  infedeli  d'animo,  cranonella  vita  un 
Deferro ,  ahi  di  quanti  irrori  di  quante 
colpe  !  Mà  la  n  a  iuta  le  compalltone  inneità  - 
fa  loro  nel  petto  da  Dio,  c  inoltrati  alle 
Donne ,  ea'  Candidimi  del  popolo  eletto  , 
che  bel  campo,  che  bel  fondo  dì  ,fopra  cui 
DÌO  &MtmUtlidtmn!  Extdi li. Stabi- 
li loro  cale  ,  multiplicò  famiglie  ,  dotò  i 
difendenti  di  terre,  di  poderi ,  di  facoltà, 
d'abbondanzad'ogni  bene  terreno,  tutti 
premj  dati  ea  Din ,  e  approvati  da  S.  Ago 
Amo.  Nuptomnuuftm  ,  fid  7m.in 
intimi Dilmij 'i ri ttrdtifiunuit  -  Nm  ifi 
Home  la  eli  remunerata  filitela,  fed  bene, 
■vtlemla  ,  benignila,  menili  nen  iniquità] 

Se  dunque  la  feliciti  temporale  ne'  Buo- 
ni, ene'Cattivié  premio  di  virtù,  e  li- 
beralità di  Dio  ,  ehi  non  protelleià  col 
Profeta.  In  manlbui  luti  Stria  mi*  ì  Pf. 
jo.Almoiirarii,  eh'  egli  ià,  con  in  mano 
le ilelle  ,e  con  in  volto  il  Sule.chi  noncoo- 
fefferà  i  giorni  di  buona  Sorte  aver  l'aurora 
da  41  :;!  ll-rin  .imorMiil;  m  1  OniStlcm  tluni 
Tiri facìrfuper  tinti,  tonateli  Malli,  j. 


Maniggiorf,, 
erdin 


hnaiaatl^Etitnt. 
CAPO  III. 


vi  óa  tome  p  netti  ricompcnlare?  Effe  fo- 

preiurorc  non  volevano,  che  Zeufi  ,  il 
iju.il  :;iuJk'anJo!e  iupra  ogni  (lima  ,  us.i 
non  mercantarle  vendendo,  rnàdiilriliuir- 
IcdonanJo:  mollratoii  di  mano  favruma- 
na,  e  nell'eccellenza  del  lavoro,  e  nella 
munificenza  del  donativo  :  Denare  opera 
jualn/ìllull,  quia- la  nullt  farli  digmpraa 
permutati  ptjfe  dlttret  .  Pila.  lit.  jj. 

Coiiumcpitìpropriodi  Dio  ,  come  di 
Dio  più  propria  e"  I  eccellenza  nell'opere 
dellaGritia,  topraogni  pregiodi  Natura. 
V ivi'  pitture  del  Ilio  volto,  imagini  rlpref- 
(ive  delia  fu»  grand  cna ,  lineamenti ,  pio- 
tili,  coloridelfuo infinito  fapere,  minia- 
ture del  fuo  fanone , 'a  qual  valore  di  meriti 
potino  compra:  li  dall'  nuomo  P  Hà  la  terra 
riccheiiein  balle vole permuta  con  leric- 
r  h .  zie  Jel  Ci  eh:?  Dunque  Dio  Denareepera 


,  ulttrca  :  donofuolc  v 
Beano:  dono  Tuo  le  Ipcrf 
feuano  della  gioir  - 


i,  the  ci  iati: 


ohora 


,:i  s.-t 


cunoniqueìtì 
checirendo- 


:o  Donatore  Dio  ?  6  pure 
de'ancorqijidirii,  AQafaHa  Sunt.ijìaì 
Ejlber.  ICf 

E  primieramente  qusntoalla  Gratin  per 
Cuir:r:.i:oamofi:;iL:  iidiDio,  eli» t'urla 
Sorte,  che  non  può  venire  ,  fe  nnndal- 
le  mani  di  Dio  ,  nelle  quali  la  vide  il  S. 
David,  ea  lui  proiettò  ,  la  nuMfau  tuli 
Strici  mex.VJ.V3  Di  che  altre  Sotti  ragiona 
ivi  il  Regio  Profetar  Nonde!  ("no  lincite- 
le frfturjaio  da  Pallore  Rè  ,  bile  ■■■aio 
dal- 
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 ,  :he  dove  credei!  di  trafinuiare  un' 

huomoin  Dio,  le  riefee  iti  cambiate  un' 
huomo  in  belli»  ,  e  fared'un  Nabucdono- 
foi  ungiumtnto^  Lagloriadi  trattomi  are 


»  fair ,  «ria 


IS.'J.  EruicUaSor..  ._. 
roani ,  che  dalle  mani  di  Dio  f 

Chi  può  trasfondere  nel  l'huomo  la  divi- 
tv..;!  ,  c  i.irlo  partecipe  della  Natura  divina? 
L'a  rolli  t  ione ,  che  frà  viijd  come  l'alchi- 
mia fri  le  ani ,  à  fuoco  lento  d'un'infi- 

U  tatti  conditionè  dell'huomn  ,  quilì  mi- 
neraledilega  inferiore  ,  pretende  confu- 


Cielo.cd  alle  (Ielle  non  li  fa  pari  fc  no; 
nelmoto.eregli  errori.  Tenti  di  eam 
t.iarc  i  Ri!  ili  iWhin  ri.in-ti  di  C.,[.: 
rr.oflratifi  inabiro,  hiira  di  Sole.hora  di  Lu 
na;  noradi  lumino!;  t>-tcl.'.,ii(:;  :  M 
quello  fu  a  parere  di  San  Cli.';(i>li>;,e' 
un  farsi  ,  Vt  tornimi  pirdun!  figurala 
&  nìhit  fuprrna  ritritati!  mquirant .  Su 
no.  Tentò  dì  tias formare g  li  amichi  Ce 
fariinDeirijconfiimataogni  Ipoglia  tur  . 
umana  nel  fuocodi  facre  Apoteofi,e  refi  tri 
fiamme  odorofe  di  cedri ,  di  ballami  ,d'in- 
Optrt  LmtriUll.  Tm,  t 


terra  ,011111  Sole  ,  la  Luna, 
fono  b  fa  miglia  del  Gelo.' 

Tutta  la  grandciia ,  a  che  può  la  For- 
tuna a  mbiiiofa  del  mondo  aliare  un'huomo 
tutta  rimane  di  fuori  aH'huomo,tutto  e (ter- 
na,! ut  lo  apparente;  l'Inter  iu,la  vera, la  Ibir- 
raumana  Dio  foto  con  hfua  gratia  con- 
ferìfee  .  Quii  pompa  maggiore  ,  che  la 
reale  ,  a  cui  fu  inalzilo  dal  Ri  Aftuc- 
iinp;;''.-:  fi  mente  il  povero  Tuo  Servi- 
tore ,  Mardocheo  ?  E  pure  dove  lì  ri- 
flette ?  Benemerito  della  vita  dei  Rd , 
pei  una  congiura  Tcoperra  .  hebbe  inpre- 
miuun  (olctine  trionfo.  Dalleguardarobbe 
li  cavano  le  velli  regie  più  ricche;  por- 
pore di  grana  più  lina  ;  manto  di  rici- 
roi  più  (upeibi  ;  collane  di  gioie  più  elet- 
te ,  fcetito  e  diadema  di  raggi  più  sfa- 
villante. Dalla  feuderia  fi  guidan  cavalli 
abbarcati  con  regali  fornimenti  ;  freni 


■  li  fpicc 


itiofi  fregi .  Dalla  C 


il  Privato  del  Ri  ,  per  fervire  alla  [Uf- 
fa .  Tutta  la  Reggia  é  in  moto  .-  iur- 
ta la  gran  Citta  di  Sola  in  apparec- 

1  1    sifiitcarnrnl  1  lo  1       1  : 

fi  vi  a  prendere  lo  feonufeiuto  Servito- 
re ,  nulla  .con fa pev ole  dell'appirccihia- 

nacciatagli  'dall'  altrui  invidia  ;  coper- 
to di  cenere  ,  e  di   cilicio  tparfo  di 
Z  pnl- 
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poi  'ere ,  e  di  lagrime  ,chc  riputi  Ice: 
re  (Tettano  ,  che  vedono  alla  reali 
egli  credere  a'fuoi  occhi,  mtntre  vedelì  pre- 


ere  un  pompofoequipiprjio  ?  tante, rie , 
carne  bandiere,  tanta  tniliua  di  guardia  : 
e  Cavalieri,  e  Primati ,  e  Satrapi  del  Re- 
gno ;  uni  Dimenio  popolo  in  plauli  ,  In 
ammiratirme  :  Egli  a  cavallo  in  maeflì 
regia;  Araan  alla  brìglia  ,  che  apiéguida 
perlevie,  pei  le  piazze  il  triglifo,  e  ad  o- 
pni  paffo  ,  in  voce  alta  vi  erid-.nd'j  , 
Così ii onerato  qualunque  d/luoi  Servito- 
ri il  Ré  vuol  onorato  .  H"r  una  pompa 
di  crii  riguardevole  trionfo  chi  non  giu- 
dichcrebbetermmata,  come  in  Tuo  Ci>n- 
|ii.!(i;'!!o  ,  alla  Sianza  Reale,  all'intimo 
Gabinetto  :  chiamatolndl  in  poia  patte 
ile'Conrril.arrìmeiTr.alfaiL-gieta  famiglia- 
rità del  Principe  ?  E  pure  avverti  E"no- 
dio  ,  che  tutta  fi  rifictte  all'atrio ,  alle  poi- 
te,  alla  foglia  del  Palmo ,  Rrvirfufyuetjl 


adiatowm  Palai 
na,tutte!c  g' 


ièdc'Pfin 


^.aaldi  fu-irì,  alla  porta,  ft 
netraiedentro  all'intimo  d'una  ve 
dczza  .Non  cosi  legratie,  non  coi 
ri  di  Dio  :  impercioche  Neftlunt 
baieie ,  qua  Die 


Ir  Dio  : 


lu'omhJ  .  H-l-  i-  rmm  lucenti  Volto:  c  il 
popolo  r.on  hi  occhi  da  vedeilo  ,  che 
fotto  la  nuvola  d'un  velo  .  Fiotifce  pei 
ventura  neJla  fua  fronte  un  ràggio  della 


ti,  di  cut  porta  [a  radice  nell'anima  ? 
eie  vicino  alle  fiamme  del  Monte  Oreb 
hebbe  il  titolo  di  Dio  lopra  di  Faraone  , 
CoaflUui  le  DtumPbarmnlt  :  fri  i  lampi ,  e 
il  fuoco  del  Monte  Sinai,  riceve  il  carattere 
iU-lia.lh'hi!!  rir/h:  r.:l  fultri'Ccrioè.  .!■■: 
parve  a  S.  Chrifnlngi,  frinii  ardori  del 
lM  inti1  i^cjrlV'li  1 1  cune  in  Judo,  atte- 
nuarli il  corpo  In  fóttigliczza  di  Spirito:  il 
che  |Mi"ccnJoi  funi  disunì  di  Dio,  Ira  i#. 
mani  Àtfucamt  !ft,&exlnanituiàcorpo't, 
a:  ;,:<:u  di-ciniiitit  mutanti»  In  gfortam  , 
&adiuc In  oo.ì 'tcerporir  obftutt,  loto  fui- 
gt'ttlumlnt  Ddiatlt .  Sd.ftr.  i6S- 

Checofa  din  volto  a  Divid  la  bellez- 
za ,  nuaieiatadal  divino  Scrltmiefrà  pre- 
gi d'un  tanto  Re, e  tanto  Capitano .'  Eroi 
autm  rufu!  ,  &  dtcerui  fatte  .  Ad  un 
Guerriero  pare  che  più  convenga  il  terro- 
re del IVpel IO ,  chela  gtatia  M  fem 


mito  re 


amenità  in  David,  cheil  rende  va  co- 
rti", U:nrv  frillelIdlc.lL'iribiied-srmi, 
tatiofodilumi  ?  Donde  i  fiotifu  queir 
■iene  membra,  quali  «bette  gentili  fu  le 


;■!:.''!  rii'uirdrvoll  fra  le  fpine  dell'armi  . 
Ne  fcuoptì  Rupe  no  Abbatcla  prima  radi- 
ce :  Lutti  in  vuttuipfn,  q»<c  affina  In 
mtittegrarla.Llb.ii.c.iS.  Ligratia  dall' 


:olofa  meteora  di 
lora  de  gli  Ste- 
a  de  gli  Antoni 
pei  nelle  piazze., 


,  che  dal  cuore  otfervò  S. 
snello  fpeccriio  della  f.on- 
•  ptfori,  ornamenta  [pica- 
iJi-nt?  Ani  fer.de  Sanfì, 
è  J I  Lue  i:-r0  che  nafte  ne' 
vedere  il  fuo  giorno  ancor 
.  Quella  la  velie  odorofi  di 
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ro>-  Quella  il  Gladi  porpora  ,  che  fin 

1'  acque  bartefimali , 
mar,  ddUlingpe  Pri 
del  Cielo  .  Quella  la 
che  fu  le  fronti  de'  « 
ili  le  porle  de  eli  Eb: 
polodi  Dio  ;  Qoella 
ladl  1.  che  Si  in  r. 
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'■  ■  '-'    all'impen'crfafdclle  ptrlccutioni,  l'animo1 
non  gonfia  in  onde  di  fdegni  :  ali'ji;-tar 
dulia  povenà  ,  non  tumultua  con  turba- 
:tediti    mento  d' inquietudini  ,al  tiafagliar  delle 
ili  ,  de'dilagi ,  delle  traverlie  ,  de 


Ariamo  al  Mondo 
Mirili l'Apoliolt 
Sinagoga,  crdciutr 
gi  paterne  ,■  invigi 
tiche  tradizioni,  ni 

pianta  più  fel  maggia 


:m  i-fri':.-.;: 
nirjbilc  ; 
ifjgi  ci  IT 


farge  ,  vlvii  veri  in  me  Ctr$ai.  _.. 
il  divino  imitilo  co nfefleremo  noi  cUcrcd' 
altra  mano, che  di  Dio? 

Dì  Dio  la  Gratis  :  da  Dio  le  Virtù  , 
che  fono  un'altra  Sorte  beata  in  quello 
Mondo  ,  per  cui  l'huomo  viene  d n J J '  i- 
camataVcricàdichiaralo  felice  nrll  infel 
eìtit  fortunato  negl'infortuni,  beatone 
Ir  mikrie,  si  di  povertà  ,  sidi  perfecuti. 
ni ,  si  di  pianto  ,  Beati  paupirer  ,  bea 

nir.  Beati , perche  le  virtù  Incili  tormnr 
una  pace  d'animo  fri  travili  ,  limile 
quella ,  che  gode  iti  (Tutti  il  Marc 


li  mantiene  ,  pacifico  ,  «tranquillo  ;  co- 
municando con  poca  terra,  e  lungi  da'Mon 
ti,  che  fo-dion  effere  l'Eolia  deventi  ,  e 
la  fucina  delle  temprile  :  Ne -pentii  qu'dtm 
ytrlmfe  rrnWfl/en  creda  qusdrarhrct  ttrr*, 
tntmiefquecaafa,  ar  mtteTla-ttmpifmum. 
Tacil  i*  .i.rLa  virtù  in  elTi  modera  gì  i  atTet- 
ii,jegpla  le  raffinili  frenagli  appetitici  che 


edole^.dtcul  il  cuore  ft.tgt»<M» 
1  in  lui  il  rovinare  dalla  giuflitia  tolgi- 
.sk  ,  J  di:;rj.:;ire  Jii^ivik)^  deTinrij;- 

oni, e  delle  creature,  il  tumultuare  degli 
poetiti,  lìnondaregli  affanni  ,  delle  mi. 
rie  ,  de'dolori  ,  con  tutta  notila  mole 
i  naufragi ,  appuntata  da  San  Gregorio 
elle  lue  carte  :  Pmtcm  tane  ptffcSe per- 
•dir,  cum  serpenti,  fagtguì  tnfaft  . 
angen,  tuba  vetitnm ,  Mitili  tfi  proree- 
mm,  V*dtf*8umejl,a!qui  urtiti Jf 

rim»>\  i-  qui  i,;àu  r tf,c. <;br.lt r  (navi • 
tedukcdinls ,  paaim  ptfimtium  nundtt- 
Ttl  itltrtl .  la  Vfal.  psirlt . 
La  fola  Virtù  ne'' figliuoli  d'Adamo  i 
correttivo  de  I  l'eredita  te  miferie,  renden- 
>  l'huomo  fri  le  comuni  iti  feliciti  beato:  ■ 
■ntenlo  nell'anguilie  della  paraci,  giu- 

ip  aell'acerblcV  de'dolori"  'edelle  pfr 
:  ciò  non  per  una  Stoica  InferrlibUttì  • 
n  che  l'antica  Filofofia  ,  come  la  Me- 

'  fot  precetti1"  mw/t  "naow  i 'din  (onV 
'picTri[i['.;H"-r[[i.er.e^li.-,ll"..iii:  -i^per 


,„  he  ' lìtui ii  cxUHìt  fcmm*  porft&o, 
jmxlmuifii  Jmctjfiinr  V'niuium  :  <S  lama 
tilenlotniatanin  dtfunl;  [ed  novi  gami, 
cudlt  italaminla  ;  /piatimi!,  i:nwi ,  tir. 
tallmum .  Orlgin.  homil.  16.  li  Nubi. 
Quanti  travagli .  tacile  Api  ,  i.Ji  ubi' - 

ito  nel   ■ 

sua,  < 

ruoli  divin  elogio  Mei,  6t  toc  fui  lingua 
t'ntt:  Cani.4.  11.  rillertendoiti  fui  S.  Gre- 

'■■  !■■■  1  ■/.  :     1  1 

hi  hi'tfl  ,  ciM  l!  curve  le  ino  l.i  Uncina  : 
Sub  lìngua  itti  fibi  ipji omnia  vrftrvat ,  quia 
iiurnsm  <;>  jtrm»  Mr/.it  . 

J  Grtr.iilii  lorrr.emor;  ci]  Lcn;i 

ema?f«HmpSrf«ntl[=ii.fcrmlt,,  celi 
é  bacamo  alle  piaghe .-  icriini  OTdai  ne  Eli 
abbandoni,:  gli  e' manna  nel  fuo  deferto; 
Stcum porla!  nelle  per  frettilo  ni,  e  gli  dvc-n 
to  rugjadolò  nella  Ria  fornice  :  Sani»  per 

fuotnare  d'affanni . 

Ponnn  bene  i  difafirl  della  poirertà  , 
delle  malattie  ,  rfe'pa:  intenti  ,  delle  pri- 
gionie ,  de  el'lnliilri  ,  delle  ferite  ,  del- 
le moni  ,  cruciare  ,  afrliBi;ere  ,  ul- 
frioire  ,  fcom  patinar  e  la  bella  armo- 
nia del  corpo  :  mi  può  mancare  la 
dolcma  dell'animo  ?  Vederle  un  Mu 


Itili.-  ;:ip:,i:;iJ?,c,tltm  ftmplt  ri  d, 
t>i»d!pr*ft»ti* greti,,  fir  ipftfàtJfi'jhm 
i.';j,:.-i.™.c!ra.»/u:V.V-.t    "  "  ' 

Sealcunodiqueft  ' 


wuilUtattpirfujui  .Ibii. 
:  nidi,        :ìi  Virtù  ,  fri. le 
.dovelfe  cl>r Interri  inunattli- 
.'•fi ("uno"  1  ocelli  all'ammiri- 


óefli  iu 


dlMcjt 


nel 


refnpravivcva,  S;  mai  olicrfafle 
nel  Cieco  il    ìac^n-re  de!!'  Aurora  ferirà 
.i.i'ncv'icljl  cyo.-noc  feoiorita  ;  mi  si  che 
ndl'impalidirc  fpìr.-.ino  pli  ardori  del 'cr- 
uci c  frpcrirciara  ,*  mi  sì  che  dille  piajht! 
veria  ipirFtcìf'i  lii'i.'  c  n-ci .:c-orìJa  ;  msi: 
che  nel  cadere  fi  moilra  craii.ta  d  un  So- 
le c  C-«ì appunto e<primei:iiirn-:ij  Stimi 
lo  rventr  dell'Eroe      y-l.rn,  1.-.  ■. Mn  i'i-rnaili 
elle  ferite  .  Quel 
la  fparutezia  del 
le  gli  occhi   ,    quel  languire  delle 
nbra ,  fpirai'anopencrnlir.a  .  Frà  colori 
da  Crpolcro  fpunta  janofiii  ardnri  da  cam- 
pi,e  neleadcre  difanimats,  'I  animofiti 
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Vani  L 

ia  combattente  :  s'aprivano  le  (etite  piC 
«ccefedi  valore  diedi  fingile;  il  morire 
pareva  unattemre  la  morte.  Crtftui  vut 
tamtam drfcttf.tmftctt ,  i*  aia  peliti 


Se  d 


aque  fi  mira 


!i  quelli  ; 


io  della  Viriù,  in  uku  le  pene 
Ciri  xrtia  tfi ,  Ili.  non  ri  pareti  una  Sta- 
rili di  bronzo  fuU  entro  le  fiamme  della 
Olirà,  eoo  tale  maellria ,  chela  ella  ab- 
battuto, piagato,  cadente,  Pt$t  ituBM 
quantum anlmunSi' ?  Se  lì  confi  Jeri  li  ile 
an-ciliiì,  fri  leperiecutioni,  fra  i  tormen- 


ti fer 


indlfioi 


ted'  occhi  ,  

binni  giocondi  fa  le  labra  ,  compagno  di 
S  Gregorio  Istilligli  tum  «ir  puffi  trifori 

Zl'la"pfal.  panli.Ch<:  infcr- 
puo  levargli  dal  cuoreilfuo 
Paradifo? 
Le  pene  gli  accrefeono  il  pregio  ,  perche 
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nelle  fa  tic  he  del  la  Via  godiamo  in  faggio  i 
frutti  dcllaPatria;  fecondo  l'oracolo  del 
Profeta  :  Labini  aunuum  luarum  ma», 
due  tbli:  Beimi  ti,  <H  ben;  ttbierlt.Pf.ifj. 
Le  fatiche  bora  fon  cibo  digoJInwnEo  t 
perchefon  di  nutrimento  alla  Speranza  , 
Beatitudine  principiata.  Aurora  dell 'etcr- 
naBeatitudinetdonde  (puntano  a  noi  due 
Beatitudini,  di  fi-in  te  dal  Profeta  ,  e  no-  ■ 
tareda  S.  Anodino  ;  una  di  Speranza  , 
l'altra  di  poiiello;  una  da  Viatorc,  l'al- 
tra da Compienfore  ;  una  in  femptice  (ag- 
gio, l'altra  di  perfetta  fatietà;  una  di  prefen- 
K  ,  l'altra  in  «venire,  Btatm  tt  de  pr<t- 
[inl,  btnttlbl  ini  infuturi  .  Sed  ttitircff 
interriti,  brirB.lt  pfal.  li+  libdiii:- 
renza  11  d  ;  chequi  in  terra  fi  gode  ,  min- 
ilijndolehiciic  dc';.Li;!;cot!  la  ijicrann  ; 
in  Cielo  li  goderà,  mangiando!  frutti  dell» 
taUcheeolpoHedimemo .  £d  in  vi 


maraviglia  nel  Mon< 
celebre  quadro  di  Pr 
dal  fulmine,  od  ma 


:o  più  v. 


 jmpa  de'Tolgori  aggiunfeio  fpk.. 

dorè  alla  rela,  la  quale  Tsr  fulmini  am- 
buliti ncque  tblìieraia ,  6x  ip[i  mlrasvluo 
augii.  Pllìi-Iì-C.  io.Cbe  prodii  :'j  'li  «irtù 
fopraogni  prodigio  vedere  un  huumotrà 
fulmini  dcN'avwfità,  col  carattere  vivo  d' 
allegrezza  nellVolto,  ecoti  i  lineamentidi 
he  .:..;!_.  i;;  indelebili  nell'anima? 

Hot  una  Virtù, chefeco  porta  una  si 
beata  Surte  ,  putida  altra  Sapienza,  che 
dall'Evangelica,  inlegnarfial  Mondo.che 
folanel  porgerli,  può  aggiungere  vigore  al 
praticarla?  Può  da  altra  mano  prenotarli, 
che  di  Dio,  il  quale  all'ulti  foni  min  ili  r  a  l' 
aiuto  della  Tua  gratis? 

Rimane  la  terza  Sortedì  beatitudine  in 
vita,  che  da  Dio  fnlo  li  malvagia:  cioi 
la  Speranza  dell'eterna  beatitudine ,  che  ci 
rende  beati  in  terra  ,  mentre  con  elT» 
Operi  LmtrtitHt  Tati.  I. 


delce 


arpe- 


imi  un  fatto  dell'Imperatole  A ndroni co- 
la conquida  d'una  Città  in  afficuramen- 


:ri  eiti  l'Hi:i!,l 
litio  di  circon 
co,  eie  fper. 


>  Ila;: 


del  Non 


io.  Coi* 
lenoni"™^ 

ra,  le  tormentava  con  più  machine,  con 
più  ordigni,  per  aprirliin  più  breve  la  via. 
aUefpugontionc  ,  la  porta  al  vit'oriolb 
ingtelfo  :  le  non  che  vani  liufclvat.o  gli 


Marnante .  Ad  una  loia 
-o  ,  clod  ad  un'ariete  fi 
o  fé  federe  Eulrolin:  I 
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intera,  edolce  batteria  a'  loro  feri?  Ella 
ad  Andronico    machina  d'efpugn! 
Gcurezzadi  -' —  '  "~ 


Gfa 


czzadi i  vitro  ria i ,  oegno  della  Coroni, 

'e  rate  a*  Fedeli  è  'la  Speranza  mila 
iquifta  della  Ciltà  di  Dio  .  Reina  af- 
ilppia  le  loro  machine  ,  fopra  le  loro 
upere  ,  che  non  dà  di  vigore  alla  nobile 
impresa  ,  che  non  dà  dilicurezza  all'in- 
ane vittoria  ;  Certo  i  l'arrenderli  del- 
la Città  beata:  cerio  l'inchinarli  del  cuo 
re  di  Dio,  ferito  da  un  falò  fguardo  de' 
fuoi  occhi ,  da  una  fola  punta  de'  luoi 
capelli .  E  jn  un'  affi  cura  mento  si  fermo 
d'eternità  ,  di  regno  ,  di  beatitudine  qua] 
godimento  de'  Fedeli  ?  Godonogià,  co- 
me nel  fiore  ,  i  frutti  delle  palme  immor- 
tali; come  nel  fut>  crepufcolo  il  lume  di 
glori»  ;  comefortoil  velola faccia  fplen- 
dldadi  Momì  .  Aleggiano  la  Manna  de' 
Vittoriofi ,  ancorché  naftoli»  ;  PolTedo- 
noil  Te  loro  d'eterna  Vita  ,  ancorché  ce- 
lato nel  campo;  Stringon  la  Perla  del  Re- 
gno Celefte  ,  ancorché  chiufa  nella  con- 
chiglia;  VedonolaCitràdi  Dìo,  la  Ge- 
rusalemme beata  con  Je  ricchezze  del  fuo 
oro  ,  delle  fue  gioje  ,  de  gli  Icettri ,  de' 
diademi  ,  delle  porpore  Dtfcendcnrcmdi 
calo ,  Apx.il.  venire  loro  in  terta  fu  le  ma- 
ni della  fpcrania,  fino  clic  col  pieno  pof- 
fcIToefli  mettanpiede  nel  Cielo . 
Qiielieronoleallegrezze^  che  dai!  fé 

comc'upiccola  Bkeep'alPf^-  '  ; 


Le  Vere  Sortì. 

mando,  con  dovitla  di  regie  fupel  Ieri  il!  Iti 
cafa  ?  Crefceva  il  Fanciullo  s  e  con  lui 
.  le  promette  del  Ciclo  ,  e  le  bc- 

 _...della  terta  :  con  lui  i  patrimoni, 

thedovevano impinguarli  col  midollo  de' 
beni  :  con  lui lelìgnorie  ,  che  dovevano 
ftendeiQin Regni;  con  lai  ladifcendenia, 

Stilili  del™flcllé'"  Creici San  perciò 
allegrezied'  Àbramo r  Vedeva  Egllcoa 


.  Eralfact 


Inquelloiglorni,  cheinquelìo  non  fiau- 
mcntaiTeroi  godimenti.  Màdonde  le  fue 
allegrezze  traevano  a  gli  accrercimcnti  II 

daBthe  radice  fucciavan  la  vi  w.^Da  gior- 
ni Forfè  ,  che  =1  Figliuolo  {erge  va  n  felici 
altolplendore  dell'  umana  grandma  ,  rie- 
chid'oro,  abbondanti  di  rendite  ,  molti- 
plicati di  domimi ,  con  Brandi  tenute  alla 
campagna  ,  con  numciofa  fervili]  al  co- 


cuore  ?  d  pure  mirando  altrove,  da  più  al- 
ro  fonte  de  ri  va  va  le  luegìoje  ,  feoperteci 
da  Origene  ?  Ifaac ,  laq uli  Scrìpiura,  crt- 
fttbaltfcmfnSabatur  -.  idtfi 'gaudium  crc- 
fcibat  Abraba  ttfpkitMti  nsnadea  qua  vi- 
dimar ,ftd  qua  nto  vldtntur ,  ni  qui  de  dl- 
vìmtmuadt  ,aiquia!ìlhui  fieni)  :  [ti  vii 
vidtrt  Abraham  lindi  gaudirn  ?  In  Gin. 
inw.io.  Pari  M'Incarnata  Verità'c  voi  udi- 

teb  I  icntovsK  ..   nudi  (fi 

dilato!  loto  il  Patriarca  he  bbe  l'occhio ,  a 
uifoloafpitava  ilfuocuore.  ~dudi  Danl- 
amadjtidtndtctnltm  ,  Abraham  Patir 
tfttr  def dilani!  ut  vidtrtt  diim  mmm ,  & 
■cdldls,  egavjfuitji  .  Vide  il  Patriarca 
il'orizontedeTuoideliderj,  dellafuafè- 
e,  il  Giorno  del  Melfi  a  ,  (puntare  dall' 
urora  delle  divine  promette  ;  crefeere  ( 
vaniarfi  in  un  mcripgiodi  gloria,  trionfar 
delletenebre,  Igombrar  lanottcdegli er- 
rori, ede'vizi;  rifplendcr  Icnzaoccafoin 
un  lume  di  grandezza  immorrale  :  Prsbic 
cnfcibai  Ifaac ,  pirqued  Abraha  rifa  Bla, 
qiiavìdibalClirlJlidlim,  ÈtSpnqualitìp- 
jfifl,  gassdla  cumulabat .  Più  cnelwonii 
"iivl-ì  J'IlJitco,  iii.ìillci-rL™  !iì  :i  fol'Giiir-- 
nodiChrifto,  che rawivavala fua  fede, 
conlblavala  luafperanza  ,  empiva  li  fuo 
deliderio.  Giorno,  àeui  del  pari  mirano, 
acuidelpariafpiranoi  Fedeli,  fopra  ogni 
giorno  d'umana  felicità  ;  accefa  da'  luoi 
raggi  nel  loro  cuore  la  fperanza  della  beati- 
tudine, die  nonrramonta;efv(gliate  nel- 
la lor  vita  legioje,  che  fono  vivigetmogli 
desìi  eterni  gaudi  del  Signore. 

Perciò  iu  bocca  loro  ottimamente  Uà  il 
bei mtftero,  che nell'oratione Domenica- 
Icoifervoinp.f'gnolamente  Usone  Carcn- 
fi-,  Ji-'i:.!  in  i L-t ti-  d : .: , n  L-,  ,  un  olì  a  Dio 
Padre  fi  chiedono  tutti  j  beni  ;  pcn-ciit  [e 
*  nrinn} 
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prime  Iti  chiedono  !  beni  fpetrantì  alla  Vi 
ta  cerni»  i  le  Iriiulrime  gli  attinenti  ali; 
vita  temporale  :  Media  ,  idejl  Pancm  m- 
firumquitidianum  damili  indie ,  efi  com- 
mutili, 6)  qo.aJìc<mfinium  mrarumqut  eia- 
ferrasi  ac  divieni  iranfeumem  de  virai  tra- 
perall  ad telefilm .  BugsCortn.  in  Lue.  cap- 
ii. Il  Pane  di  conforto  ,  che  ogni  dìdo- 
mandanoaDio  ,  ognidì  gli  pone  ne'ron- 
fini  del Paradifo,  ognidì  iti  l'nriiontedel 
l' nemica,  ogni  dì  fu  i  crepul'coli  del  Gioi- 
rlo beato  ,  dì  cui  Stella  foriera  è  la  Spe- 


chi non    , 

relprerioGgiacimì,  cheftanno  nelle  mani 
d'oro  di  Dio?  Mani  lavorate  fui  torno ,  per- 
che facili  acomparr.it:-  ' 
haverle,  alccodallap 
cerca,  che  volerle . 


AfTcali 


redi  più  Menti. 
Mulini  in  terra  pretendeva  V  Egitto  al' 
lineici  ,  al  sfm-i  dell]  fcrvicà  ,  a'ivjji 
dcllecatere,  .i^rangio  d  e'  mIImì  .  a! 
mngllo  delle- pietre ^  alla  coriura  d.llc 
fornaci  ;  alla  lunga  morte  di  pcnofiilirna 
feWiTltudine;  fenza  che  refpiralfero  aria 
di  liberti  ,  lenza  che  inovetTero  pili  al  por- 
felTb  del  beato  paefe.  Néladnrtzza  de'con- 
l-Jcnaci  E?ittia  ■.iisrrde.tinoci-.elsVeraa 
-  ^diMoselhlà  '  * 


zioiJ  I 


;rofe  I 


jli  Angeli 

«citi  ,  con  lepiaghe  ,  con  ie  pcfli  ,  col 
fangue  ,  eoi  macello  de  eli  fcannati  .  Al 
coartarlo.  Martiri iri Cielo  l'Africa  Ereti- 
ca volle  1  Fedeli,  conerrore  creduti  in  de- 
bito di  cnn&flar  Chrilto  ,  non  In  terra  al 
tormcntodc'Pcrfecutori,  ma inCieloalla 
tortura  de'  Pianeti ,  al  fuoco  delle  Selle ,  a' 
morii  delle  Iplcndide  fiere  :  condannando- 
gli a  combattere  fri  lecorone;  a  penare  In 
fenodeliafelrcUà;  a  morire  in  braccio  dcl- 
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la  Vira.  Se  nonché  «Mitra unsi  moSruo- 
fo  errore  atolli  la  penna  forte  di  Tertullia- 
no, e  per  convincerlo  ,  e  per  abbatterlo  , 
moltròa  forza  dell'eretica  bugia  divenuto 
tinatarnificna  di  un:  eh  in  oli  mirrili  []  eie- 
lo.  Vi  faranno  dunque(dic'eeli) coli  sù 
Fori;  vi  faranno  Trlounali,  ePrefidenri.e 
Manigoldi ,  e  manaje ,  e  ceppi ,  e  patiboli? 
UnPerfeo,  unCeieo,  una  Erigone,  huo- 
mini  di  Poefìa ,  emoftrldel  Cielo  udiranno 
Icaccufe?  un'Allreaiù  le  fue  bilance  clami- 


,  giudicherà  le  caufe?  faranno  iri  per 
--acarcerifenuragriiodiSole?  fenidi 
?  oroióndidi  tenebre  ad  un  cieca  pri- 


Fedeli?  ferveranno  dì  legami  le 
zone.'  dcareneiNodi,-  AuSrale  ,■  e  Bo- 
reale ?  d'eculeo  alla  tortura  l'alfe  de'due 
Poli  Artico  ed  Antartico  ì  Mancheranno 
forfè liromentiall'ucciGone?  Deelìlapida- 
re?  ecco  pronta  co'  tempefloG  colpi  la  gran- 
din?  .  Dceii  abbruniate  '  eceoalitiliticon 
il  fuoco  volate  i  fulmini?  Dee  fi  trucidi^  Pec- 
co pretta  in  mano  d'Orione  la  fpada.  Deelì 
sbranar  dalle  belìi  e?  ecco- fped  Ite  dal  Polo 
lefueOrfe,  dalZodiacòl  Imi  Tnri.i  (eoi 
Leoni .  Eriiceriicarcer  inali  careni  Sile, 
e  vtniuIafiriafiedeZcnti,  ir  arcuimi  axtr 
ipfe ,  fui  lerquet  :  lune  fi  lapldandui  Citi- 
filanai  ,  grandina  aderii  ni  :  fi  utindm  , 
fulmina  prx  marni  funi  .-  /  trucidando  , 
Orinili  atmitlmanuisptrabiiur-.fibeSlIrfi. 
nìt'im,  Vrfai  fepitnirio  tmltttt ,  Zidla- 

HorqueSai maglie  di  Ciel  torme ntofo, 

feontroa  mettere  In  eh  la: 
chelonoilCicIode'Grai 
Paradiadarenderbeaitir 


agliar 


le  Corti  , 
erra  ,  (lan- 
ci pur  lotto 

tormfnto  de'miferi .  Dignitì  ,  cariche  , 
ancoriti',  favori  ,  preminenze  ,  promo- 
cioni ,  podelli,  lìgnocie,  l'onovocaboli di 
Corte,  fono  fperanzeda  Cortigiani  ,  con 
cheogn'unod'elTi  ,  pretende  farli  ,  come 
nella Corred'  AlTuero. Clr nr^am  ,  <rl«r- 
ter  primi!  Aulirti I* .  Eflherc. ti.  i  f.  Ma 
una  limile  buona  Sorreéda  Pàtadìfo,  òdi 
Inferno,  fecon  due  proprietà  da  Inferno  , 
lo  fperarla  è  una  lunga  difperaJlMff,  Rcon- 
feguirla  un  contìnuo  tormento  ?  Efami- 
Uno  de'  maggiori  miracoli  di  Natura 
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foci  del  Faro,  ecaduro  in  potere  de'Romi 
dì  ,  fù  loro  efcmplarc  alla  finitura  di  lim 
li  legni  ,  con  fiderà  Cane  l'ar 
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nell!  huomod  1'  hnomobambìno  in  feno  a!-  fecemaeftra .  Ruppe 
JaMadregravida,  vivo  contorte  fecondi- 
«ioni  de' morti  .  Non  vede  ,  non  Tenie  , 
non  tefpira  ,  non  fi  muove  i  cieco  hi  l'oc- 
chio ,  mutola  la  bocca  ,  fordo  l'orecchio  , 
odora  la  mano  ,  immobile  il  piede .  Invol- 
to in  pe  li  ice  lle,in  membrane  ,  qnafi  in  ben- 
de, in  talee  da  lepoìero  ,  pnòcrederfi  un 
cadaveroanimato  entro  una  romba  anima- 
la, con  intorni,  Prefiche  delirio  pianto  , 
le  tenebri',  iKilentio,  la  folitudine:  A  pur 
quale  a  Trofilaro  parve  un  piccolo  Mosé 
entrolafifccibdi  vimini,  naufrago,  epur 
viverne;  attimo  da  fiume,  e  non  ritìnto  ; 
Tri  ■:,->:.  Ji::. une,  erifervato alti  vita  im- 
perciocché nill'uteto  materno  Patus  nani' 
rulli  guìitm  imitai  inaliditati  ,  tnquevr- 
iatì  abfopiui  prggnamìt  nitro  :  viali  la- 
77l!n.  Jbtvf:'>:!.ittC  l.Itng. 

Tale  può  ilimarfi  lafperamadi  Corre  in 
corpoadun'huomo  ;  concepaia. 
i  contralegnl 
Spentegli  un  t 


a  lunga  difperalrone  . 
in  Coree  ,  un  grado  , 

 _  .  una  prelatura  :  ma  nel  corrodi 

c.;i.'.:it'™i  ?  mi  dopo  che  lunga  fervi r ri  ? 
tnaàllenrodi  quante  fatiche  màtontefo 
da  quanti  pretendimi  ?  che  In:  r.J -.tinnì  d' 
invidiai  che  temperie  d'affanni  ?  che  incer- 
tezze. li  1".  r,r  ?  cni' tliiMi-ilirji-.i,  cli.-Juh- 
bietà,  che  incerreaze  d'animo  diforrunc, 
d'eventi  >  pei  cui  quel  piccolo  defiderio  in 
cuore  a)  Cortigiano  ,  come  fetonti  ventre 
I,  fri  tanti  ondcpgj 


atofpcrar 
».  Viver 
.  Peroch 


Jiipiri. 


le  proprie,e  nelle  altrui  teropefle;trà  fate  le 
altrui  di  fpe  rat  ioni  fua  fperanza  ,  gli  altrui 
naufragi  fuomagifiero. 

Mal  pratico  impara  dalle  difgntie  altrui 
lapericolob  marinarla  con  quell'arte  , 
con  che  i  Romani,  affano  ignoranti  di  Ma- 
re, edi  Navi  ,  s'addeiìaronoalla  fabrica 
de' legni,  e  al  maneggio  delle  attuate.  Di- 
fendevano la  Sicilia  contro  alla  forza  de' 
Carrap'nefi  affa  lì  tori  dell'itola  ,  occupala 
in  gran  parte  da  quelli  che  prevalevano  nel- 
l'armamento navale  ;  Amache  Romano- 
teflr  opporli  ,  inefrerr-'  ill'eJi'i,-^  1!  Jle  ni- 
vi ,  e  nuova  dei  tmto  alla  condotta  delle  ia; 
armlp.-rMare  -  fino  cheun  naufragio  la 


 quel  modello  interamente  l'armata  . 

Qalnqatrcmii\  càfufaSaadmanui  Rimata- 
rum  pervi/ili  -  lliic  txtmplat  tlui£tatrli 
Rematili  prabutl  :  dai  lnjìarimali  tornai 
claffu  edificala  .  Politisi  I.  1.  iifi  Al  go- 
verno poi  fece  fi  fcuola  il  lido  :  efercirati  , 
ful'arcna  nel  maneggio  de' remi  ,  nell'ufo 
delle  vele,  delle  farre,  de' timoni;  impa- 
rando da  un  Mare  di  fabbia  il  vincere  i  pe- 
ricoli dell'onde  ,  ede'Nemici  in  Mare  . 
Per  batic  modam  mnìgundl  artem  tdoSl  , 
ftptrft&i  minta  Navibitt ,  Marc  Inirifli , 
ve  rum  la  undhpcrkulamfccauat . 

Quanti  rompono  nelle  Corti  ,  ò  all'ur- 
todell'inviJia,  òaglìlcogli  cicchi  dell'in- 
ganno ,  òallefccchede  gli  abbandoni  ,  ò 
alle  fini  della  diipcrationc  .'  chi  di  vele 
troppo  ardite  adognivenro  :  chidi fianchi 

chi  di  poppi  mal  regolata  all'incontro  del- 
l'onde minacciofe  :  tutte  navi  cariche  di 
fperanza  ,  che  dovrebbon  co' naufragi  cf- 
(ereefempìodi  rimore:  efono  Efemplati 
d'audacia  à  que' tanti  ,  che  fui  medeGmo 
 n  na'.-ifji i  di  più  vele  ,  ma- 

cn'inj  di  pii'.  prcie.-.Iicni  ;  lino  a'jeerrFi  i  .1 
la  meJ.-f:'];a  idea  fquadre  di  limili  Galeo- 
ni ,  epran  corpi  d'  armare  .  Peroche  ad 
uno  ,  che  cada  in  Corte  ,  firecedo no  moi- 
ri ,  che  delle  rovine  del  mifero  fi  lanno 
fcuola  ,  c  in  qucll'  arena ,  e  in  quella  poi- 
vere  efercitati  ,  ancareffe  Marcingriflì , 
veruni  in  andisp.-ricultimfaciant. 

Elepruoee,  chedisd  fanno  in  Corre, 
fono  fiorili  àquelle  ,  che  dìsè  fanno  i  Saf- 
fo™ in  Mare  ;  deferirti  da  Si donio  Apolli- 
nare. DiprofcIlìoneCorrari,vÌvctcmpe- 
flede'  Naviganti ,  hanno  una  non  foquale 


0  ,  fltet.ifi 


rincontrano  ,  le 

lega  cotl'onde  ,  e  ...  ._  ..   

ti;;:i  .  Il  rii'chio  de'marolièloro  tromba 
d't.wiroalmetterfi  incorro  ;  il  battagliare 
dentri  inrcr-.tivr,  al;;.:ùor,!;,  dell:  navi 
pa'l e;1,;- l- re  ,  che  r. i ---.M no  con  mi;:'ji:;r 
ficurcila  ,  dove  maggior  è  il  pencolo  . 
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Dove  più  cieca  i  l'acqua  ,  dove  più  pro- 
fondo l'a  biffò  ,  dove  più  denfbl'unoredd 
Cielo  ,  c  del  mare,  ivi  fi  celano,  non  ve- 
duti, nonolTervati,  all'ombra  delle  mon- 
tagneondofe  ,  e  de  gli  fcogll  fpum«nti  : 
pericolano  ,  per  infoiare  a  gli  altrui  perì- 
coli: al  depredare  prendono  anima  da  ven- 
ti, ardire  da'flutti ,  fperanza  dalle  difpcra- 
tioni  .  Efl  eli  quidam  tuwiii'-.jimmihAi 
filaci  nna  mi Illa  fe.'um  ,  [edfainiharilai  : 
extretm  ilici  mvfraiia  ,  «in  temne  :  tu 
mediof'uffuumjetpiikrumqtiicoitj'rageferuin 
Spi fupnvenlui  Uctlptrlchlaniur  Si.ltn. 
ApUllnA.  8  tp.  6.  Tanto  fa  in  effi  la  lp;ian- 
la  d'alcun  acquiflo  in  Mare  :  ealtrettanto 
fa lafperaniad'alcan guadagno  in  Coite  , 
pticui  coloro  che  ne  vanno  incerca  ,  con- 
rraggonofamigliarkàconletempefte  ;  IV- 
veizatiGanoo  temete  turbini  d'invidia  , 
torbidi  dì  contrarietà,  affaltidl  calunnie  : 
fòrti  al  foftenere  affronti  ,  ingiurie  ,  flri- 
paili,  diffimulando  ,  infingendoli  ,  mr>- 

quanto  più  alle  fono  le'puntc  de' fluiti ,  che 
loto  fan  ombra  ,  Spe  fuptrvcniui  UH  : 
con  l'occhio  Tempre  alia  preda  ;  i.n-ui 
l'acquino  della  carica,  del  pollo,  del  gra- 
do, che  pretendo- o  ,  fperando  ancor  cfli 
ili  pL-SCirc  rivi  torhido  ,  di  cavaredi  bocca 

a'pel'ei  ,  di  gola  a'peiicoli  la  bella  mo- 


flcnuia  Icrvitù  alla  patlcnza  di  tante  oo- 
lafchc?  Efcunlungo  afpetrareéun  lento 

vere  da  difperato  i  Ami  un  morire  non 
differente  da  quello  ,  con  checerti militi 
Soldati  ìncampo  ,  allacciati  per  mano  di 
Donne,  e  Anfanati,  pcrdevanola  vita. 
Guerriere  erano  le  Donne  futa  tivadel 
Tanai  ,  dotatedi  marchio  valore ,  eferrl- 
tace  Inojni  ufo  d'i  pace  ,  e  di  guerra  .  AH' 
occafione  feenrievano  in  battaglia  ,efi  pre- 
lenta  vano  a' ut  mici  più  fpjvéniol'e  ,  per- 
che meno  armate  .  Corolla ttevano  a  ca- 
ia con  [capeflrl  ; 


pateltranEolati,  uccidevano  .  Militiadi 


3«. 


tutta Grana  ,  eda barbare,  quali  deferifie 

10  Storico:  SU  cqutjirc  pr<tttum  tetra?  1 
nec ferro  dimlcani  ;  ftd  qim  Inaiali  ixttr 
capere  ,Trabendottnfì:Umt.  Pompai.  Mela 
I. 1.  c.  e.  Tati  appunto  in  Cotteli  prefema- 
no  le  Speranze,  armate  di  tante  funi ,  quan- 
tepmmefre,concheallaccianogl'incauti  . 
Et  hai!  come  di  giorno  in  giorno  li  vanno 
flrafcinando  ;  portandoli  d'un'afpetta  ti  bri  e 
in  un'altra  ;  onde  con  il  prnlongire  ,  con 

11  differire  Trabendo  cnfUum  .  CoiH  mi- 
feri  In  una  perpetua  folpcnfinne  ,  fono 
in  nna  perpetna  agonia  ,  che  gli  fa  bra- 
™  d  un  colpo ,  che  tronchi  loro  una  vol- 
ta con  lo  fperare,  il  tormtnlofo  affettare, 
(limando  più  tolerabilc  Prtfcìidl  fpcm  ■ 
]uam  auai»  irahi .  Stnecal.  i.  de  font. 

Quindi  quelle  frequenti  doglianze,  que' 
COEldllOl  lamenti  del  merito  non  conofeiu- 
to  ,  5 negletto;  delta  ferviti!  non  gradi- 
ta, 6  non  rimeritata  ;  dell' interporli  il  fa- 
vore alla  virtù  ,  l'otioliiì  alle  fatiche  .- 
Tutte  mormorationi  ,  che  già  fi  udirono 
inbocca  de  gli  Operai  nella  miliica  Vi- 
gna ,  Squali  nell'atro  de)  diflrlbtilrG  ildi- 
n  aro  in  mercede  ,  dopo  il  peto  dirottala 
travaglio^  giornata  tratti  del  pari  a  gli 
Operai  d'un'hora  fola  ,  Murimi  rafani  ad- 
vtrfus  Pattern  famìtiat  .  Man.  io  Ma  le 
quel  danaro  di  mercede  rappiefentava  il 
premiodegli  Eletti  in  Ciclo  ,  corre  w\ 
elfer ,  che  nella  Corte  di  Dio  fra' Santi 

menti  ?  dove  n-n  v'cmoifo  d'invidia  , 
non  ruggine d'odiofì rà  ,  non  ombrad' in- 
quietudine: dove  eia (cun  pago  di  Tua  gran- 
delia  ,  gode  dell'  altrui  godimento  ,  ein 
unafomma  divertita  di  gradi  ,  d'ordini , 
di  aloria  comrjiacendnli  ,  fà  fua  la  co- 
?  Affacciatevi  però  all' 


'A=* 


I  Paradlfo  ,  il  Lira 


mercede  .  Vi  monterà  San 
Gregorio  quella  prolungata  Speranza  prr 
nna  continuata  mormo catione  di  qu=' 
Giudi  ,  quali  dolenti  ,  peroche  indebito 
di  fòfpirare  a  migliaia  d'anni  quel  premio, 
che  dopo  la  morredi  Chriflo  ,  può  baveri! 
ad  un  momento  da'Santi  .  \fla  murmuta- 
tltmneflaliud,  qulmdilatiopr.c  ' il.  q:i««t 
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Hot  fé  toiléiKir.»™.,.-  —  , 
che  farà  nell'anticamere  de1  Principi  f  do- 
rele  Sperarne,  olirei  efTer  lunghe ,  (ono 
ancora  incerte  ,  per  la  fcarfeiiadelle  mer- 
cedi ,  p'etefe  da  molti  ,  e  contegni  bili  da 
pochi  :  NonpotendoiPrincipi  dare  mol- 
to» molli  ,  ferra» impoverire troppo feflel- 
fi  .  Onde  prendon  per  fé  il  coufigho  ,  a 
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■t,  Ain\n  _  dìperle:pefcioliv!de,  efolchc  .  Udianr 
pero  il  gindicio  più  fedele  dello  Storico  . 
SatdammtcmsbcicUgentiisitrbìTtialar. 
in  miro  Mari  viva  ,  Ér  [pinnila  fa- 


d'acque,  percnigonfia ,flrarip»  ,  t 
nellaCittaurrpiccolo  Mare- .  Dita 
pareri  prcvalfeU  Temenza  del  Nò  , 
ragione  addotta  t  lpfumTìtirimnel 

fU,  «rtft»  . 


[!iò-'.iV.'!;>c:ir;:i,:-invirin.^,l'r:r'C:.]>i,n: 
alI[0vt- il  dirami,  iniinuiici  i!  nervo  dr-lla 
grandezza  ,con  dubbio  di  vederla  poi  MVw- 
nri«ì<tf!tUTt  .  D'erti  folcente fi bidò 
-■r.-j  ../r,  r^rt^^Kfuìifa  .  reni  dalle  rive"  . 


Je'Conco 


l'avidilì  del  pretendere  ,  ma  non  ugual  la 
lortedellortenere:  eflendo  quella  la  con- 
ditionede'brnidiCoTte,lulinEareallarpe- 
ranza  di  molti       '  ""  "  "  ' 

pochi. 


e  fodis&re  al  delideriodi 


Parmi  chequi  bcncadaciS  che  fìofTer- 
vatodallePtrlc.dicuidi  cortefe  l'Ocea- 
no Britannico  ,  (limate  a  comun  giudicio 
imperfette,  perche  livide ,  efofc.he  ;  non 
per  diletto  delle  conchilie  in  cui  fono  , 
ma  per  mancarnentod'arte  inerii  le  racco- 
glie -  Dov'è' in  elfi  quello  profondarli  nel- 
l'oceano ,  in  coni  ra  ndo  più  [vrirt.li,  che 
onde?  dove  aneli-  inoltrarli  in  ferro  alle 
tempelìe  ,  «fa  vile  f.à  naufragi  la  vita  ? 
duvr  rjUcM'invcLlirc  li  nWin  dt'cini  Ma- 
rini ,  che  vegliano  alla  callaia  dove 
qaeH'artalire  [a  predainmewo  i  i]lif.  - 
gli ,  rocche  dì  dilefa  contro  ali  umanaava- 
ritia  ?  dove  quello  (vellerkda' lafli  ,  vi- 
ve ,  e  fpiranri ,  cicùnel  fuonaruralc,  lumi- 
rofopalìore  f  Eflìleratcolgcnoluilidi  , 
r  innate  dall'Oceano,  morte  , ecadaveri 


mlli  ; 


W%  ■  Ego  filli 


\  Di.uriL 


Le  Speii 

'  Uni  

.,  iffanoledoii;equcllirani._ 
ino  Spofo  ,  che  di  loro  lì  fanno  più  larghi 
Compratori:  sì  che  Kos mw/iar  nuiaaijid 
promisi .  soli».  r.iSLe  Sperarne  li  fpofa- 
iti,ma  alle  promette,  che  fono 


.  _ ,  _  .he  preftntino  in  Corte  la  buona  Sor- 
te :  che Sorreémai coietta  da  inferno  ,  il 
cui  confeguirlaéun  perpetuo  tormento  ? 
Mettafiallaegiolacollanad'oro  ,  che  al 
collodi  Giuli-ppcfii  polla  di  Faraone,  nel. 
l'HUrdrcOflltuìrlo  Grande  della  lùa  Cor- 
te, Vicende]  Tuo  Egitto  ,  Coito  torquom 
auriom  cirlumpefull  .  Gin.  41. Si  elimini 
diche  cariti  ila  loro;  di  che  Talare  il  pe- 
lo-, dichL'^r.rjzalalega.EvvilnelIamt- 
tallo  ,  che  avvllifca  il  pregio;  mondiglia, 
checorrompa  la  bellezza  ;  teoria  che  irru- 
ginifcaloTplendore?  Formata  in  catena  ; 
hi  alcun  grano  di  ferviti)  ?  Anellaia  in 
ferpente ,  hi  alcun  minutodi  tofiìcor'  Di- 
Hefain  flagello  ,  hi alcun  grado  df  pena  ? 
Se  vogliamo  ftarealcimentofariD  da  Filo- 

Icrquii  auna  tivndgteilamftlumjtdttl'tn 
ad  panata  ptrliniri  vidimi .  Se  dall'oro  lì 
Icp  arano  le  cure  incorporate  coli'  oro,  nella 
collana  di  Giulcppe  fi  vedranno  più  pene 
clit  :;ii-K  ,  più  peli  chepregi ,  più-  tormenti 
che  ornamenti  :  si  che  benefaminata dall' 
EbreoSasgiatore  ,  fft  fa  via  mente  de  fini  taf 
Omamtmwnin  profpcrlmt  ,  vlnttllwi  In 
advcfilatl  .  Pàilo.l.delofrpi. 
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Vane  1.  Capo  IV. 

PorujafialcImrncoognialtraForriina  di 
Corte,  tuttad'oro;  eineifa  col rkcodel- 
1«  felicità  quanto  fi  Icoprirà  di  tormentofe 
miferie  /  Di  che  pelo  moftrafi  la  buona 
eratla  del  Principe  ,  che  fatato  tende  1' 
Huomndi  Corte?  Conche  timore fi por- 
tano! favori,  tanto  più  gravati  ,  quinto 
più  grandi?  Non  ió  fe  in  terra  fi  trovi  la 
moderatione,che  ufanoin  Oelo  1  più  Fa- 
voriti della  Conedi  Dio:  cioè  ijucS  e  rifi- 
nì, chelfala  vide  affilienti  al  trono  divi- 
no.  Elevati  alfommo  della  gloria;  Miri- 
mi Miniftri  ,  Amici  famigliari  ,  Alfef- 
fori  al  loglio  della  MaclU,  in  unaura  feli- 
ce di  canti  favini ,  raccolte  in  un  mode- 
llo contegno  le  penne  Duabui  alti  ntlabaa! 
fatica  (wm  .  If.apuU  Sipl.  Atto  " 


deratione  ,  che  in  que'Grandi  del  Cielo 
può  crederli  (uprrflun,e  pregiudicialeal  go 
dimenio  deli»  munificenza  divina.  A  che 
far  argine  conali  aldiluvio  di  beatitudi- 
ne, che  dal  Tolto  di  Dio  inondava  loro 
rc'cuori  ?  achc  opporre  veli  di  piume  a' 
lumi  di  gloria;  nuvole  alta  chiarezza  del 
giorno  eterno  ;  rive  al  torrente  beato  de' 
piaceri  ?  Temono  Aquile  immobili  ,  le 
occhiatedel  Sol  digiuilitia?  Piranlii  im; 


MLniltri 


ci-nJi  d 


Infili  to 


la  faccia  ?  O  pure  dobbiam  noi  dire  ,  la 
Mole  de'faveri  é  una  carica  di  gran  ce- 
fo ancor  nella  Corte  ili  Dio  ,  a  cui  lo. 
(le  ne  re  fi  dichiarano  minori  di  forze  i  più 
Grandi  del  Cielo  ,  che  nello  (piegare  I' 
ali  modelle  al  volto,  muovoii  la  penna  in 
mano  del  Boccadoro  a  fcrivere  ,  Dmiui 
alti  tiilsbanl  filiera  fuma  ,  quid  Indul- 
itatìam  ,  &  cindcfccndeniiam  tini  non 
fermi  .  S.  Cirjfoji.  burnii  j.  de  la  com. 
Dei  aut. 

Sòbene,  che  al  fin  Polibio,  d'autorità 
fomrna  inCortedi  CauJio.intimo  il  Mo- 
rale, alla  gran  mole  de'iavori  ,  un  gran 
curvarli  fono  il  ptlcseun  faticar  da  Erco- 
ce,  e  un  penarda  Atlante,  come  fottola 
aricad'nn  Mondo.  Penfietì ,  cure ,  fol- 
ecitudinì,  induUrìc,  travagli  digiorno, 
»IglUe  di  notte,  mente  attentai  cento  im- 
pieghi. 


più  Mondi.  Fedeltà  al  Principe ,  prò. 


itine,  yidcquan- 
fida» ,  quaalaat 
aiieuigts  ,  ftta  magli  II. 
BUaaiiIlt,f,quis  Bili* 


incan; 

efifabulh   

lactitnbit.  Sea.ceafcl.  ad  Fe/rtjj. 

Oltreché  le  grandule  de' favori  fo- 
no come  le  punte  deerdri  ,  Interno  a" 
quali  volano  Aquile  rapaci  ,  bramole  di 
imidolarli.  Volano  le  invidie  ,  Arpie  in- 
fidiatrici, che  minacciano,  eh;  rapiscono , 
che  cottompono  le  contentine  d'ugni 
maggiore  felicita.  Qual difefa da'Ioro  af- 
fali. ?  fc  un  Daniello  ,  il  Favorito  del 
Rè  Dario,  con  più  ficurezzaé  feguitoda' 
Reali  favori  nel  lago  fra  leoni,  che  nella 
Corte  fri  gl'invidioG  ;  Che  morii  pruova 
ivinellafama  ì  che  ferite  nel  nome?  che 
piaghe  nell'incolpabile  vita  ?  maciuatofoi. 
to  ì  denti  della  malignità  ,  lacerato  fra 
l'unghie  della  perfidia,  di  untato  per  bocca 
delle  calunnie ,  fcpolto  vi  vone  gli  abiffi  d' 

te  del  regioamorc?  Permetteche  (igitti 
'  "     ""fonditi  d'un  lago  , 


■e  ,  al. 


che  si 


j  delle  fi, 


,  alle 


li,  de'quali  più  fi  fi.._  , 
:  chiuia  la  bocca  del  ferra- 

.......   ran  pietra,  fermatacol  figil- 

.0re3.ll;  :  ti.l.nob  più  JiCa  fame  disij|i;i 
de'moltri  ,  chedella  rabbia  in  fi  dio!  a  de1 
perfidi  ;  fpcrando innocente  ìnmezioalte 

approvali  configlioSan  Girolamo  .-  Of>- 
gna  vi!  pnulh  futi  lapidea! ,  quo  ti  Imi  cian- 
ài baiar,  ne  quid  entra  Daaleltm  mollati- 
tur  inimici  :  &  qui  de  Inaibm  fccurui  eli, 
dchumlitìbiti  perttmcfcii .  lacap.S.  Dan. 


rpctti,  le  cure, gli  affanni,  le  vigilie,  gli 
(lenti,  icrepacuori  intorno  a'Favotiti  di 
Corte,  come  nell'Arabia  felice  intorno  le 
piantede  gl'tncenfi  s'aftollanoi  Serpenti! 
feguitatli  favori  da  un  gran  corteggio  di 
pene,cheinquietanoranimo,ea(Bis(!ono 
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1!  corpo.  Binfot.!.y  Quante  liti  maneggio 
de'publici  affati  ,moJ  li  girandoli  ti  concorfo 
dichi  pretende,  di  chi  demanda  ,  di  chi  fi 
duole, di  chi  Tupplica  , di  chi  promuove  in- 


ognfrpD  comodo,  noo  dovuta  ad 
a  (lo  pia  cete:  forcata  da'penGeri  a  ve- 
:llepiumc,  a.  temer  nelle  menfe,  * 
..avagliarns'ripun,  femprein  una  catena 
ili  fatiche,  che  il  conferire  Mjgnafervilui 
tfi  magna  fortuna  .  Idem  Cmfoìat.  e.  ae. 
Quante  nella  vicinanza  delle  cadute  rovi- 
noTeal  lubrico  dell'umane  vicende,  al  vet- 
tiginoTodeiraltrzzcTublimi,  al  pefo  della 
felicità  troppo  grande,  all'ulto  delle  machi- 
ne aitificiofe:  di  continuo  (ul'orlo  del  pre- 

,lie  invidi!»,  fafllgi* 


ss 


eh  ad  efli  lo  fdegao ,  di  quel  che  facci  a  lortj 
la  grafia  de'Potentati  ? 

OJonfi  frequentemente  le  voci  lagnai ofe 

hota  fianchi  det 
i  quella  loto  fpe- 
itial  pefodique' 


^ccro  crede  re  proprio  della  Cjjt- 
ifuio  Tuono  di  voci  feritila  dal 
Pió(:ayaxìii  R«ma audìlacff ■  lerim.  ti. 
ij  Dalle  fiiblimiià(che  tanto  lignifica  il  vo- 
alpetterebbe ,  Tenori 


iriplùdatemer- 


 jnfonoquedifa 

fi,  cheda  ambirli  ?  fedi 
richiedono  in  facrificio  la  libertà, la  quiete . 
il  fiore  più  puro  della  vitai'Ricordiamo  coi 
voci  di  compatlìone  l'antica  Gentilità ,  chi 
rendeva  ptopiiji  Tuoi  Numi  con  vittimi 
unuri!  .  13L-iL'HE.imol,ai[(ì  cimiti;  difvrr.ai 
ii!?::3l:aTÌ  l'dic^tVcrpir.rllc^iltruciic 
re  a  fuoco  lenioinfeno  ad  Idoli  dibronze 
teneri  bambini;  d'incenerire ttà le  fioro 
Funebrid'unrogopiù  Vivi.  Condannia 
mounadivinhà  ,  chediTumana;  una  tei 
gione,  che  profana  di  facrilegf;  tu» de 
mrnza,  che  funeda  di  parricidi  s  e  dldan 
per  bocca  di  La  t  lamio,  guidimi  JWlrtf 
amplm;  fatue  f$ft*  ItattRmi  quàmfa 
(inni prepilli}  cum  fusi  cullerei  ,  parrle 
Ali  Inquinanl  ,«i/raiituj  niaSi 


tgualcnmpal   . 

■utìdlUt feliciti, opprcfll  dalle catiche,da 
Gl'impieghi,  da  maneggi,  che  chiamiamo 
Favoli  di  Corte  f  Che  potrebbe  far  dipeg 


□aj  cm  non  afpettcreooe ,  ic  1 
.'□oditi,  consonanze  d'ai legi  , 
i  giubilo,  trilli  di  gioje,  muH- 
ifinti,  un60dere,unfeftegsia- 
?  Potino  rendet  le  Altezze  della 
10  riverbero  ,  che  un'echo  di 
Epure,  Vm  In  Ramt,  bue  efi 
ti  ,  sudila  tfi  ;  R.ima  namque 
m  fgvlfkat ,  ubi  gemimi  ,  fll- 
ufqui  multvt  .  NUiu  cai.  Gra- 
ucAllequerele,  a 'lamenti ,  ai- 
fi  .afolplri, 


i^crcJ;iiiunri;r.iuodefii;j!.iIIW 

La  voce  d'un  fola  de'più  felici  In  Corre 
trafportòinunafuaeoiitoIaSidonio  Apol- 
linare, e  feccia  udite  al  Tuo  amico  Serra- 
no, che  Dell'inviargli  un  foglio  in  lodedi 
Petronio  MaiTìmo  ,  poco  diami  Impe- 
ratore di  Roma ,  con  un  trafcocTodi  pen- 
na, chiamato l'have va,  Felicitino.  Feli- 
daimo(rlpiglia)tuappelliMairimo,  per 
fallopiildi  lingua  ,  che  di  mente  ,  più  d' 
amoie  ,  che  di  verità  :  quali  che  Sebi» 
credetfiin  Corte,  fomma  beatitudine 00» 
fomma  Podellà .  Egli  corfe  tutto  l'attin- 
go degli  onori,  più  volte  ammollo  alle 
prefettura,  a' magi  11  rati  ,  al  confolato  ; 

d'ha  Curia,  alle  primeTgnitàScl'senato . 
Toccòlemece  della  gloria  ne  11  apice  dell" 
Imperio,  afluntoal  diadema  ,  al  ttono  ; 
alla  lignotia  del  Mondo  Eccolofu  lapun- 
ladellegrandciicicalcaegli  per  ciò  le  ci- 
medriU  felicità  ?  Nel  gira  della  corona 
del  vivete  beato-'  Rì- 


poluede  il  cencio  d 


DigmzM  D/Googli 
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IJÌrtn  li  lauri  [ertemi 

CAPO  V. 
pondo  del  Nilo  vedeiì  gallesi; 


ass.: 


i.:  ti  sii  Arcv:1  più  ™lnu  i.m  .lire  ,  Fili- 

/.z.fp.ij.  El'invidn  in  Mniimo  n:i:;  fi 
ragionevole?  Te  Daniele  ,  Uè  d'un  ht:-i 
'la  fpadadelTi 


:sf.,1.,.i  i 


i  ■;:  ,  pr-i 


A  conlefiar  dunqu.-  ,  che  k  libine  Sorti 
di  Corte  fono  pili  miferh  da  inferno  ,  che 
folcirà  da  Pnradifo,  non  fi  cer^-i  aiti  .,  I-.,- 
co,  altro  Tribunale,  al™  h,:,r.j  di  to:  tu 
ra  ,  ch.-bC-r:;:  «lirevr-:ÌL-  ,  alrr:,oi- 
l;i  ,  cnckni^nita  :  .ijcri  c'.-.limoni  ,  die 
più  d'  un  Mecenate  Cortir^no  .  Vera  in 
quo  nutre  tlamì  :  lpfa  tnim  nUltude  alla 
noi  fornata  .  Sin.  ep.  19.  ConlcHano  a  for- 
ladl  tormenti  ,  i  l'.ian  [itoli  cffL-ra  .in  un- 
ni; le  gran  poterne ,  gravi  tempcile  d'ani, 
me-,  le  altezze  ,  precipizi  ,  e  naufragi  di 
fallite  , 


«ma  ;  rei  pcrchcfemc  del  popolo  eletto  ; 
[ornili  crii  i/1  un  J.:pn:->  n.i..:r2i'.i  )  di  bjiri- 
m;  ,  ed' acque  .  S.il  unente  *I  piccolo 
y.  ■:  ,  i.r.L-roSoled'Iftaelio,  perdonaci 
i:a::::  :  0-1!  livella  roli'uuJc  ,  noti  l'ador- 
ai!';.'n.' vortici  :  lem:  quella  mano  in  fs- 
fc: ,  eli;  [arà  temuta  damati  :  ferve  chi 
lc.or-;i  :  .U)ji  utvìiù  :  adora  chi  fati 

il  Dio  di  Faraone,  lo  pavento  d'  Eaitto. 

Dove  fei ,  beila  Nave  ,  tellina  piùdi 
mifleri ,  che  di  vimini  :  atta  a  prefettareplÙ 
dVnM.vèd.ilcn;.,^:,-^.,:,,:^,,,  1-  a  teli- 
dire  e.;-. l'univerlilc  mortalità  un'huomo 
immortale  ?  Se  i  Letterati  non  ti  polito  , 
come  la  Nave  d' Arp/i ,  frà  le  collctta  ti  ti- 
ni in  Ciclo  ,  ciò  fu  psiche  ti  vollero  uè' 


r  afficu- 


i  km*. 


canla  nel  Eran  fiume  di  Lete,  Sepok-md' 
universi;  naufragio;  e  per  fopiavivcre 
immortali  nella  memoria,  nel  pregio  , 
nell'amore  de'Poflcri  .  Come ponnn teme- 
re d'affondarli,  di  fotnmergerfi  nell'oblivio- 
ne, fe  nella  varietà  delle  (tieme  Tempre  vi- 
vono, tempre  parlami,  fetnpre  a  [un.,  ri!  .  - 
no?  Se  Nocchieri  della  fapìcnza,  ciafeun 
è  un  Moie  ci  lui  naviglio  ,  lavorato 
dalla  divertita  delle  d.-lrrine  ,  e  defit- 
toci da  San  Gregotiu  Niifeno  :  EU  te- 
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lti-V:fi>W|i-™  LeCatue  ,  icolofli,  le 
Sjuf  J1 1 ■  jriLi  ,  i  rr::i  .1,  .'C  olor-ne.lc 
p.'.mUi  ,  nel  f>iio  deR.oml  ,  mi  <rc.lBec 
ile  i;li  >r,r.  riu.vjr:;  ,  r  :  ,  eleni,: 
Ile,  eiuioirn,  eh;  ji.utt.o  ,  chesilv- 
bil(Ono,cbe  joanairrgoco .  Cadcnni mie. 
mi  ,  cadonoibronzi:  l'éte  mi  làde'mc  tal- 
li Ringoiata  dai  tempo  .  La  [apienza  fola 
mc'fuoi  libri ,  nelle  lue  fatiche  tuftrfbSili 
baisi  vUm  fcrllir  ,  «te  immergi  patina  : 
Ma  fé  il  coprire»  varietà  di  pinotele  navi 
fi  dichiarato  un  belTingannócl'occh't,  con 
che  Vcrhul*  pln£imui  :  Plin.  I:  jj.  c.  j. 
quanto  può  temerli ,  che  quella  buona  Sor. 
te  de'  Letterati  non  fiaancor  elfi  un  Peri- 
colo dipinto,  degno  per  do  d.'eflér  pollo  ad 

I  libri  giuda  mente  fu  ron  paragonati  alle 
rnnrhÌjTie.  nrrrhe  fi  mneeoifeono  in  cfli . 

pure  dell: 


onfcrvano  le  ricchi 


kienv  pcik-L  ,  lenii  ?io,,i 


componimento  v 


i  |-|>rgnt:l! 


 nciature  ,  Cmtbtram 

Àbtrtui!  PiW.j.c  i;.coiiìiilibri,quan- 
ti  abortlfcono  ,  e  danno  alla  lucemolinio- 
fitàd 'errori, fallili didoitrine ,  liidrztc di 
fDrdidicomponinienti.ne'qualifopravivon 
gli  Autoiia  proprio ,  ecomun danno  ? 

Poti  da  Galeno  bramarli  univcifalc  3 
tuttLipaeC^a  tutte.  iefdctiie,  l'antico  coli u> 


,lì.j:  :;mii  iì  ijlurar:  .  S  iui  In  JEg/pniltM- 

Fr:i.li:cru!n  fJ'i/i",'" /"■'"■'■"■«■■",  .':'"■'"  r/.r  in- 
;f..t:i:J,IiI5iiia|;i«ll,i.a,,6;:^JtlJ  : 
mitra  nadvfoBam  apud  Tiiii  sparlai! .  Cel- 
liglum  Probcrumjimul ,  DoHsrinnam  burnì- 

i  a pulllcum ,  qut  bona  fai ,  cxpmmitt;  ma' 
lavtiò  quxtamqutfutTln!,  pirdant .  Giltn. 
la.  4  i.ìi.a.IJulUn.  Che  fc con  faggio  confi- 
KliorifèritoddaCafliodoro-,  i  Romani  nel 
permettere  (u  ipalchi  adiletlndel  papaia  i 
Comedianti,CTllitiiivjno  un'Arbitro  alla 
librrtAdelleftcne,dct»i71'l4BB6mw&8f,«- 
mm:Caffad.l.-!.tp.  lo.acciocheunalimil 
Eente.perlopaHvergognata  ,  nonufeirte 
in  geili ,  in  parole,  in  atti  feonci-,  indecen- 
ti,.  e  di  dannoa'frui  colluttili  onde  un  pia. 
cer  volanienonriufcilleundetrimentodu- 
revole:  Quantopiù  opportuno  farebbe  un 
Tribunale,  allacui  feverita  ,  comeafeo- 
glio.i  libri  in  tetri,  fn  l'approda  re  a  Ila  n  a  m. 
pa, rompelTcro,  poiché  publicati,  fono  fem» 
pie  una  viva  vocea  gli  occhi ,  una  viva  rap 
prefentationeagli  animi  d'ofeenità  fcan- 

Ma  le  Accademie  non  fono  Pàradifi"  ,. 
a'quali  affiliano  Cherubini  col  fuoco  disi 
buon  zelo  :  per  ciò  li  vedon»  in  eflenon 
folo  lepni  di  feienza  ,.  edi  Vita  ,.  ma  al- 
berldiiruttavelennfe  ,  cioélibri peffimi  ,, 
e  dipefìllente  detiatur»  ,  che  prefen tari 
nel  fugo  dt'  maligni  inchiofln  la  Morte  E 
onde  da'Sacri,  cfupremi  Tribunali  ven- 
gonpolciacongiullo  fulmine  di  condanno 
1  percoli 


Parie  1. 

percolfi  ■  Harin  ej-elli  dannati  libri  du- 
ranofempre  vivi  gli  Autori  ,  eonun'im- 
mortaliià  ,  di  che  vitupero  ,  diche  abomi- 
nai in  ne  a  ppreflo  il  Mondo? 

Il  nuocere  del  Eafilifocon  la  forza  di 


dtftma»  iitH  quiJcm  .  soli*,  e.  ìf.  Gua 
a  chi  s'accorta  ,  achiilmira  ,  a  chi  ardi- 
tamente il  maneggia  !  beene  gif  haliti  ve- 
Icn-jli  lì  morte  ;  che  del  piti  bec  nell'ani- 
ma ,  nc'coilumi  ,  qualunque  11  là  a  leg- 
gere likìcani  ti  di  perverto  Autore  .  Chi 
tuifioo  indilucciadi  penliiione  *  che  in  it- 
tioli: i':.' >  di-c-mtagioalla  pudici- 


que'  caratteri  ,  quelle  linee,  quegl'inchio 
lìti  ,  magici  nodi ,  c  fughi  ,  c  verghe  pii 
che  da  Circe  al  trasformarlo  in  bellia  ?  Ch 


ebeivi 


,  .  ,at\t Inhntcot  %m  , 

chefnpravivc  ne' Tuoi  ferità  ,  immuriate 
al!  ile,  Ji  m.T.e  ,  all'altrui  perditicne  ? 
Nonécntefla  una  immortalità  da  Balìli- 
feo,  ne  Tuoi  vclenileiiipre  vivo  ? 

Anima  del  Savio  ,  dille  Temi  Ilio  ,  cf- 
fer  la  Sapienza  ,  incorporata  a' lenii  ,  al- 
le parole  ,  con  che  Tuona  Tempre  ,  e  fi  fi 
■"  """*,  Sepolcri  animai!  .  in  cui 

li  (piriti  piA 


lic.tnfirv 


rio!"-  d 


minuratulli  rnmiiln  tututn  r;l\qu~ter  fir- 
vsniur  .  Tbtmlft.  trai.  ij.  Ma  le  anime 
fporche  d' impudici  Autori ,  lcfi:zzc  loro 
dottrine,  i  fenfi  ,  icoflumi  ,  lavila  loro 


Capo  V.  367 

daveri  rimanevano  al  contaminare  tem- 
pre vivi  .  Il  folo  cernano  delle  carni  im- 
monde macchiava  :  ciàche  fanno  le  car- 
ie impure  al  folo  tocco  ,  al  fòla  maneg- 
gio Que  fogli  ,  quelle  pagine  ,  que'vo- 
caboli  ,  que  fentimenti  fono  reliquie  dd- 
I  immondo  loro  vivere  ,  del  loro  pano 
fapert  :  e  perquanto  v*4  caro  mantenere 
,!  canr  filo,  [.1  celcicnz.i  in.-ort.imin,-,ta  , 
elegttlceilConfiBlto  di  S-  Cirillo:  ftatenc 


«fifa 


b  Ipfit  US* 
.-Imitum  ,  *r 
ifuMcmmbxc, 

 1  ""y*'*  ■  *-<b-  i^.dr  aitami. 

Onde  in  riguardo  a  sì  abominevoli  re- 
liijiiie  ,  per  drillo  ibnra  l'uiEcr-.- librerie  di 
limili  volumi  ,  bene  Uà  !' pò- 
(lavi  da  S  Girolamo  Stpulcèrt cor  -  *,r  - 
tìt.Ep.iij.non  perette  la  roncupi 
fia  morto  cadavere); ma  perche  tante  vane 
fi  avviva  ,  quante  volte  ,  uri  rlk-.,n?rli 
s'ode  ivi  il  Maelìro  cT  inlcuiià  r. clona- 
re ,  perfuadere  ,  rapprefenur  laidi-z/e  , 
che  rifveglian  la  fantafia  ad  lir:i:-:m  me- 
no calle  ,  e  il  cunre  a'  d.-l!.:,  ri  men  ore- 
Ili  .  Ivi  al  forno  de'  neri  Vulcani  fi  ac- 
cendono ternari  ,  il^fvenroljno  fiamme  , 

riti  d' imi-mi  affetti  ,  a'quali  l'umana, 
e  guada  natura  ,  o  quanto  di  legaieri  s' 
arrende  !  Ivi  al  tocco  deli'  impudica  pen- 
na ,  come  di  verni  ne'  vizi  porteriml'a  , 
fo-gcio  le  rane  d'Edilio  ,  for,!:,!e  ,  n-lu- 
do[c  ,  importune  :  cioè  tutto  il  p.ran  bolli- 
ca me  ue'i.nri.ifi  ptrilii-ri  ,  eli.-  imbrun- 
ir), che  tafor- 

Rani  ,  che  fa  v  

da  San  Gio:  nell-  ApocaliiTe  tifar  di  boc- 
ca alla  Brllia  ,  eda  Rupertofii  oiTeivata 
ufeir  di  bocca  ad  ojni  fporco  Aurore  ,  e 
rimanere  ne' loro  Se-irti  .  tdtlp.  8,(>rf 
Ivi  ilc.imc-d  un)  Mi;:'.,  Me.etriresVioir, 
Si' incanti  di  vere  Sirene-  ;  e  q-.ul  orecchio 
lì  fi  fordoa  gl'inviti  }  Do.'é  dolce  11  TC- 
na  ,  delicato  lo  Itile  ,  lu fi nghe voler elo- 
quenzi ,  guai  violenza  (oaveportaal  nau- 
fragio t  Hor  fe  giuilamente  fi  condannò 
il  imi  ufo  di  [colpire  ne'  vafi,  nelle  tazze 
d'oro  ,  ed'argento  gli  amori  laidi  del- 
l'antiche Deità  ,  perche  a  gl'incentivi 
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atlvinomn.Maiits'apmngei'anc 

ufo  con  infamia  fene  ricordaauto 
gabalo  ,  per  col  lnpoatllt  Ubidirti 


?  Sorti. 

:  fupplicheyconches' impetra  ,  à  come 

 ■   ■  ■    1  I       ■!■  I 


I ,  Aaclnci  pnàìtìtnìs 
lt*fy*au,  ittKkrìbBI 
«  .  S.  flajff.  Ili.  dt 


damlàtionencr.liEmpi,  ,n-r,u,i,  ri,  ,1, 
perverfi  libri  ,  rei  i;;nt:!iui  r-r JLtb-.-m?  , 
Imputarli  a  gli  Aurori  fcatiJilnli  ,  du-ali 
cor  vivendo  pr^-1-rn.-ttri un  anime  all' lnf.-r- 

lìurti;  ,  mn'tipìicanJo  nell'altrui  colpe  le 
firripr^'  |vnc  .  Ecnfninr  indo  libri  con 
libri  ,  quanto  di  Rlorii  (  ilice  )  tutto  di 
in  Ciclo  crci'fc  A  S.  OaviJ  ,  conti  mio 
Macllrn  della  Chid'j  n;'  (noi  Siimi  ,  il- 
luroinandn  le  menti  ,  accendendo  i  cuo- 
ri ,  imfiamman'.o  i  F.  -Hi  a'.refi/iótifi 
delle  virtù  ,  all'amore  d(  II' nftequ  io  divi- 
no ?  Quanto  con  pi'  i  ninnameli!  i  di  pre- 
videnza ,  fattoli  j>iiida  de'più  ciechi  ,  al- 
Ijcwnitio:-!:  Ji  [>:;'  ,      '■■.■tri,  ne  [a  iiir 

dUpofrlonT»  aH'aTMMir'dalle  fue  CuitlOi- 
me  mani  ciafeuno  le  fue  Sorrt  ?^anto 


ij.  Tanti  lono  i  vefiigi  de'l-iro  pellimi 
 '  nelle  [lampo 


(Vltikm  Jc'lor.i  lini  ,  la  modeliis  ab- 
battuta al  dolce  dc'loro  inviti  ,  la  puri- 
taefpugnata  al  canoro  delle  loro  Sireni. 

V  i-pnire  de'  Giova. 


ib-v.t.1!  ■'  (viiint'iro.i  \.i  piatici  delle  virtù, 
in,pr,(Nii.J.>  a'svci.cri  le  Tue  lagrime  di 
rompici  in™  ,  .1  1  ■!■  ,1  i  i  l-.mi  lenii  ,li  ran- 
cia, a  gli  abbandonati  I«fue  voci  di  divo- 


più  pura  contine nzi^  Quelle  pedate  Dio 


Dloi'iicd  b;  CtXJ^Ì 
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tinaimmoitiliutfoppoasé  ,  iroppoìgli 
altri  dannala . 

Sottedi  miglior  conditone  può  crederli 

■■• "'■  ■'•  ■'■     '  ' —  "Lri  traggono! 


cheli  

lelìdi  ftelle  Q  leggo  no  le  grandezze  di  Dio: 
adattatea'fjcri  volumi  leparoledel  Re- 
gio Proferì  Exitadìi  Cjlum  fcut  ptlìtm. 
In  Pf.ivi.  Cicli  li  dichiarano  riti  al  Sole  , 
che  in  sé  contengono  ,  della  Sapienza  di- 
vinai alle  Stelle,  con  die  Emiliano,  di 


3<59 

tipi  ,  dove 
vij-li 


,  che  indi  a  poco  ,  con  una  vita  effi- 
mera tramontò ,  lardandoli  in  doppia  not- 

Se  non  che  filofofando  s'avvidero  ,  quel 
piorno  anticipato elTere ombtadi  giorno. 
Sole  in  prometta  ,  cimila  più  che  vapori 
dalla refrattlonedV  vicini  raggi,  come  in 
unoipecchio,  inunapareliadipinti ,  che 
difciolti  carderai  laluce.cmnafero  ciechi. 


le  CODILI 


,  chetr: 


Ili lei 


me  pioggia  le  de 
che  fi  (tendono i 
pcrochedopola  morte  degli  Apofìoti,  de' 
Profeti,  d L quegli  Eroi  divini ,  che  verga- 
rono  d'oracoli  ,  di  precetti ,  di  lalutcvulì 
documenti  le  pagine  fante  ,  Tempre  dure- 
voli fi  Itendono  in  tutta  la  Pofteritàj  glnn- 
flono  a'noflri  tempi ,  toccano  il  noflro  be- 
i-.c:J,i:atat2ii  h  loro  lapi;r.za  più  nelle  mor- 


Mà  I' 


,        <v;'.'..i  vi 


I  Un 


le"  Cieli  ,  fatta  _  

libri,  non  fi  trasfónde  ne'Ioro  Autori  ,  fe 
al  ben  dire  elfi  nonaggiungnn  il  ben  vive, 
re;  re  non  efprimon  praticando  ue'coftu- 
mi  ciò  che  iniprimon  ammaelliando  ne' 
volumi  ;  fe  non  prendon  peni  quel  medi' 
camento  ,  che  preferitane-  ad  altri  ,  por- 
gendo, come  Ermete  re' Tuoi  libri,  Phot- 
unicum  iiamerraliinilr  ,  &  Iscorrupiiwti  . 
Sut.illEtfa.  Pbf-  L'immortalità  de  gli 
ferini ,  che  non  dimbalfamata  dalla  bontà 
de'rodum,  é  nell'Autore  una  Vanita 
Inrita  ,  un  Inganno  dipinto  ,  che  fin., 
lira  come  quella  luminerà  bugia  ,  che 
Khemil'occhlodegliOlandefi nella  cele- 


_  .  ..  Solino dllTe Jjflfrttfi 
giorno,acui  partorire  pena  u 
tinuara  fei  meli  ,  perche  aliti,  fei 
Tempre  vivo,  e  ineilinguibile  ,  foptal'o- 
rizonterifplcnda  .  Ealcalcolo  fatto  ,  fc- 

OfirtlmtriltìB,Ttm.  L 


Ricavi.  GMgr-l.  I.e.  j.B.'t. 
Che  coiai  dunque  l'immo 
.  ,r.-3—  rorgmi 

0  dal  It 
ih  Vapor! 


talità,  che 
il  loro  ben 

  apparenza 

chetoitofvanifce  ,  e  l'acci cca  ? 
immortalità  lIs' Sari  fi  fonda  rei- 
Sapienza  ,  laqual  confitte  ,  non 
laceramenti  di  parole  ,  mi  nella, 
di  coftumi  ,  definendoli  univer- 
e  la  Sapieniadal  Morale  per  una 
Filofofia  ,non  di  voci  ,  mi  di  opere  , 
Ptiltfieil*  1,1,  in  Vcrblr ,  fsd  in  nini  fS. 
■Tra.  cp.  16.  Effer  la  Sapienza  ,  come  i 
Geroglifici  appretto  l'Egitto  ,  /critture. 
compolìc  non  di  parole  ,  mi  di  cofe  , 
che  fol  vedute  ponno  intenderli  ,  per- 
che hanno  un  linguaggio  di  (imboli  udi- 
to folamcnte  da  gli  occhi  :  inoltrare  i 
fuoi  afiiomi  ,  meglio  che  la  Sibilla  i 
'  '     fogli  della  [in- 


coll'oj 


1  i  Dio 


,  le  tìcthezi 


opere  divine  il  guad;_ 
Sopra  die  udiam  Tertulliano  cosi  dis- 
correre. Chi  sà  clferfi  Dio,  si  in  Dio 
elicmi  Sapienza,  come  infinità  nell'elite 

'  "  'ecoli  eran  giuìli  àtnl- 

,  le  dovitie  , 
della  Selenza  ,  e  della 
oapienza  .  l'rima  de'  fecoli  egli  conob- 
be ,  vide  ,  dilliofe  con  ogni  perfettif- 
fimo  intendimento  quanto  vi  I  da  co- 
nofcerli  ,  e  da  iaperfi  ,  fenza  che  un 
apice  mtnominìmo  fecondo  rutti  i  Tuoi 
numeri  ,  le  fue  mifute  ,  il  fuo  pefo 
sfuggirle    T  infinita  pcrfpicacitì  .delia 
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mente  dìvlrut  .  Mi  conche  verità  di  sd  la 
Sapicnii  apprelTo  il  Savio  pstè  affcrma- 
re  ,  da  Dio  eiTete.Hita  foìami-nrc  polle- 
dura  ,  quando  egli  dopo  un'eterni  [a  ,  chf 
fi]  ir.  i.'  [t.-iì  i  ,  ii!rì  analmente  il 


mii,-  :■ 


-  ii  «; 


li  puliti'- 


nla  ?  che  apprele  canoni  di  fapere  ,  ove 
alle  (Iasioni  prelevile  leggi  da  operare  ? 
che  Imparò  formarle  Idee,  oir.,!.i  ni: lì- 
ti integri*  à  ricavarne  i  riium  -  Sìju 
quelli  deliri  della  pania  :  Ecco  i  veri 
mi:!:.,i  .lei:»  Supiani  .  Hcbbe  Diopri- 
ma  del  Mando  Sapienza  infinita  ,  eter- 
na :  Mà  hebbrla  ,  per  cosi  dire,  jJ  :i.t.ì 
cllerna  operatone  oiiola  ;  non  udì  iuo- 
ri  di  Dio  in  alcun  effetto  creato  ;  non  fi 
rnnflrij  in  futi  operativa  ;  non  riJulTc 
all'atto  le  fue  eterne  it1  ' 
folle  haverla  di  ragioni  . 
lo  ;  allora  dicefi  ,  à  noltromodod1 
dere  ,  che  cominciaileà  poffcderla  .quan- 
do cominciò  à  praticarla  ,  moilratala  fui 
con  mollrarla  in  opera:  natapli  à  uncer- 
IO  rrodo  fri  le  mani  ,  nell'  ufeirgli  ili 
mano  .  Come  un  fonte  ,  allora  loia 

Iolfiede  il  nome  di  fonte  ,  quando  con 
:  lue  acque  efee  in  atto  di  Ipjrgerfi  .tut- 
toché prima  il  «foro  di  qucll  acque  mede- 
lime  in  feno  chiudelTe  .  Sepbia  ìgiiar  exin. 
Hi  mia  ,  &  tendila  tfi  ,  e*  quo  in  (,nfu 
Uri  ad  epera  Musili  JifpMicndacxplt  agi- 
tari  .  Trrlul.  I.  adv.  Rirm.  cap.  18.  Horlé 
ciò  della  Saptenzadi  Dio  ,  quanto  più  ile' 
dirli  dell'onorilo  ?  In  lui  qucllafola  eiTe- 


uella  1 


fole  _.. 
il  poflefso  : 


la  Sapienza  lenza  pratica  è  unombra  di  Sa- 
pienia,  mera  voce,  e  vano  fuono:  cosi  l'im- 
mortaliti .  che  Indi  forge,  dunapparenii 
d'immortalità,  nudo  colore>c  inganno  di- 


K»SSrl»iK5K 

mere:  ficuriffimo  i  iltragit.o.  Dilà  dal- 
l'alrare  chi  può  affienarli  di  (tendere  un 
piede?  Vi  fono  vortici  che  aggirino  ?  vo- 
ragini che  divorino?  ahilf.  che  afsorb-fci- 
nor  Evvi  rapaci:!  di  gorghi  ,  violenza 
dieorre.-.ri  ,  ingord  già  di  moliri  ?  Non 
puòfap^rli ,  perche  non  vi  è  fcandaglio  , 
eh;  elimini  ;  non  vi  é  ardire  che  remi  ; 
punitala  temerità  col  naufragio  -  lacum 
ara  f/tcrum  approbai  ,  ijux  in  mcdnjiia  , 
brevh  divìdi!  h  profundis  .  £uì  ad  tam 
ptrglinr  ,tni'um  temi pervealt  equa .  Q«'d_ 


teì I etto 1  E?l  alt i",  ~j  profondi  arcani  della  Sa- 
pieniadivina,  nelle  diipofitionidifuapro- 
videma  ,  ne' decreti  di  fua  prci'  "  " 
-".negrinle^rr-"  


l'affo* 


e  fi  11 


apafjireiconfini  dcl- 
icnio  ,  nello  flender  la 
  '  divini  millcri ,  confon- 
dendoli profano  col  facro,  gli  uffici  d' Olia 
co'  minillcri  d'Azaria ,  vectefi ,  come  il  fa- 
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(rilego  Principe ,  fartofi  di  Rd  Sacerdote  , 
fra  i  (acrifici,  e  Eli  aliati,  fiorire  la  Jcbrain 
fronte  :  cioè  nel!'  intelleito  germogliare 
brutti  errori,  che  l'efcludnno  dati' Accade- 
mie de' Letterali  ,  e  dal  Santuario  della 
Chief»  . 

Che  brutta  lebra  d'errori  germoglici  In 
fromeadOrig.nccoronatocon  tuitelelju- 
reedella  Sapiènti  )  Quella  Sapienza  lo  lai 
li  ammirabile  finoda'  tuoi  crepufcoli  , per 
cui  ancor  fanciullocon  dottiltìmi  queliti, 
efottlllflitni dubbj mollra va,  nell'aurora, 
che  Sole  llluftrcrcbb;  la  Chiefa  .  Quella 
S^piei.zisiri-.vrita  A;  I  P,;J.-e  ino  l.Jiv.. 
da  ,  gran  Savio,  e  dì  poi  gran  Martire  , 
che  all'addormentato  Figliuolo  baciava 
OfTcquIofameriie  il  petto  ,  come  Tempio 
,:,i:  >  S'iriio  Santo  .  Quella  Sapiema 
M..;l,,i  di  [□mi  Maeflri  del  Mondo  ,  che 
fucili  i',!ir  J^.lleCatcdreinctSdidicioito 
anni  ,  chiami  a  sii  diicepolo l'Oriente  : 
sì  indefella  nsll'  infegnare,  che  con  fu  ma- 
ya tal  volta  tutto  iniero  il  giorno  Dell'  Ac- 
cademie ,  ammaeflrando  (ncce  (Ti  va  men- 
te nuovi  ,  e  nuovi  Uditori ,  lenza  ilan- 
catli  :  il  abbondante  nelle  dottrine  ,  che 


!il  li  ii  :i  ,  tuito  e}  tlnteforadi  virtù, 
i  meriti  ?  Quel!!  roziodi  mente  ,  ai- 
dottrina  non  potè  fcolpirli  ncll'ani- 
,  che  trdfolc  paiole  ,  edcllt  di  fen- 
follravolto  ,  concheorando  diceva, Mi- 
Deus  .  Apad  Salmir.  tem.  lo. 
' la  Ola  Teolo- 


i,  quali  i^^ik^J 


laSipicnziRee 
ilianità,  etichi 


li  Eretici,  cheftn- 


.■:  Mani 


la  Fede  .-  Sirage  a  pli  Eretici 

della  Ina  penna  .  Quella  Sapiema  rive- 
rsa i^'pi-rgami,  ammirata  nelle  cated re, 
celekc  ii-.  ;]l'  mrmnrle  ,  eterna  nc'ieimi- 
la  libri  ,  che  Icrillc  ;  degna  di 
lauree,  ma  non  dellilaur"  '- 

rltò  di  glunaeie  ■  Una  tar 
che  In  ad  Olisene  ft  non  uno  fpltndido 
precipititi  ?  mentre  invanitoli  ,  divenne 
il  Lucifero  della  tetra,  che  precipitò  In  un 
gbilibJ'cirori  ,  Maellro di  Tallita  ,  Capo 
u'Erefie  ,  (comunicato rta'Ponlefici  ,  ie- 
piratodalla  Chiefa? 

Quanto  mivliore  lù  l' ijinorania  di  quel 
sì  povero  di  lettere  ,  ebe  nonhebbeco 
me  a  noi  lafciare  II  fuo  Nome  :  Ma  sì 
liceo  della  Sàpienu  dc'Santi ,  chequan- 


gia  ;  Mi  in  tfsc  ,  che  più  alta  Teolo- 
gia gl'iniegnò  il  Maeiiro  delle  fencenie 
del  Cielo-)  11  finto  Amore  ì  in  ogni  creatu- 
ra da  lui  udiva  una  lettione  .  Ad  amate 
gì' infrenava  con  le  llclle  ,  tutto  fuoco  , 
-  "ittc Ungi»  ardenti  in  lodar  Dio:  ed  egli 

"ne  voci  ,  ripetendo  fu  le  lue  norefal- 
:  MifiTtn  mi  Detti.  Adamareriniìru- 

ìano  in  odore  di  foairirà,  e'imbalfama- 
il  Cielo:  ed  egli  accompagnava  llfoo 
ne  ,  li  lucendoli  in  foipiri  ,  Inviati  a 
□  io  fui  fumo  di  quelle  Tue  cieche  parole 
Mifereti  lui  Detti .  Ad  amarel'amtnierlra- 
Diocol  mormorio  dell'acque  :  ed  egli  iiit- 
■  igrime  ,  aggiungeva  il  luono  delle 
ci,  Juqutl  luo(dirocosì)  fatti  jior- 


Mlfineimel  ,  li  mileafeguircilfuobuon 
'    '  j,  pocodianzi  partito  .  Atiraverfa- 
gran  fiume  la  llrada:  edegli  vedoto- 


iiìU-,inalte 


,  Padre  [gridò)  Pad 

li;  l'ai!f,ic  .  e  p;l  s'iva  ;  piedi  ;iitUii:i  i  :  ii  la- 
me ■  L'altro  attonito  al  gran  miracolo  -, 
corìolrtr.do  q.;  :r.:r>  cirri  (cfse  a  Dio  l'orar 
di  quel  iVmplice ,  lisi .  (  rifpofeJdUe  come 
prima  Mifirire  lui  Detti  : 

Confpontatehora. Origene  invanltoncl- 
b  tua  Sapienza  contamina  lafede  con  erro- 
ri  :  Qu.  Ili  umile  nella  fila  ignoranza,  illu- 
Hrat(;niiiiriiC!i!ilaChicf»  ,  Origene  con 
le  lue  etoitrini-  fi  naufrago  nell'ctefie  : 
Quelli  con  la  fua  (impliciti  cantina  fu  l'ac- 
que .  Origene  enn  le  dune  fue  lauree»' ac- 
cende ii  tu  cu  dell'inferno  j  Quelli  cidi' 
clivo  di  Colomba  in  bocca  s  apre  l'Arca 


Aa 


del 


Oigiiizod  0/ Google 


del  Paradifo  .  Hot  può  chiamarli  

Sorte  In  Origene  una  immortalità  dì  no- 
me, che  feco  porta  una  ini  mortalità  di  pe- 
ne? Ne'  libri  da' fogli,  come  da  foglie  ,  I 
Figliuoli  d'Adamo  alerà  Sorte  non  potino 
teflerfi  ,  che  d' una  veflecaduca  ,  «mor- 


f <  M' Banchi  di  eragka ,  reo  i  nuaml 
dellaVeta  Sirie  ,  fiimvga  Ma  fe- 
licità della  Buina  Strie. 

CAPO  VL 


X1  regale  di  Babilonia  a  viltà   

«oro  ,  con  che  tutta  iti  oro  fi  forma  di 
getto  una  Statua  gigantefea  ,  Simolacro 
del  Rè  ,  Idolo  del  popolo  ,  Fortuna  del 
Regno  !  Più  fornaci  al  raffio  dell'alibi* 
tione  bollono  ,  ondeggiano  ,  tcmpellano 
in  un  doppio  Marcili  fuoco  ,  idi  metal- 
lo ,  dacongelailìmiflodifredditimori  in 
formidabile  cololfo  .  Più  Ciclopi  ,  più 
Vulcani  ,  con  un  fior  d  artefudano  ,  fiu- 
dlaUO  intorno  al  gran  modello  ,  chi  '  " 
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da  lìrir 


Re,  Tue, 


il  bica 

delia  v 


cocapopiedl  ctetofi.  D' 


 jorporatura  di  grai 

balTnzadelioio.  Ma  fardi  all'  . 
fodcll  Interprete  Daniello  li  fcoidan  del 
Mngo,e  penfan  fola  mente  all' oro;  (quagliali 
oro  ,  tondonoro  ,  e  d'oro  puro  ibrmaola 
grande  (tatua  ,  con  im  e  rio  re  malli  cefo  , 
the  olfervo  Teodorrto  ,  Beata,  Daniel 
ornila  InttTpeetatuiJpfum  ejfi  caput  a 
dlxlt;  ipjc  veri  cmocmtx  atti  tmaginem 
vittime  .  InDaa.ttat.  j. 

Sùquclla  Idea.nc'Banchi  di  traffico ,  co- 
me in  ricche  Fonderie  ,  qui  mi  pretendono 
lavorarli  Dna  fortuna  rutta  d'oro,  dimen 
lichi  del  largo  ,  fnpra  cni  s' appoggiane 
lune  le  fottone  del  Mando  ?  E  Iti  Inopera 
intorno  alle  fornici  ingorde  della  cupidi- 
gia ,  fludiaiiD,  Sudano  ,  travagliano 
in  permute  ,  in  cambi  ,  in  rigiri  ,  in  ma- 
nrgsi  :  di  gran  capitali  forma  no  gran  corpi 
•li  «oditi  ,  I  flimaoo  farli  di  gettola  Fn- 


 __  Cerati  ,  che  In  una  Statua  d'oro 

•affava  di  CefareinCefare,  di  Reggia  in 
Reggia.  Horadl'itlo,  conchcciafcun 
di  colloro,  come  A  man,  Exptfiiu  marni- 
tndlnemdinHìarumfuarnm.ESbrrt.  Pien- 
dafi  in  manoquelìa  Fortunad'oro  :  fi  cfa- 


fòrtuni  più  mondiglia  ,  che  oro.  Verfafff 
eeierfa,  ttlalteffua  ,  & lolaiera  ,  &ln 
ventrem:  Dura  [orni  omnia  .  Llb.  l6c.  jo. 
Elaminianlaio  ognuno  di  quelli  lati . 

Prefenrafi  prima  folto  l'occhio  il  gran 
Ventre;  cioc  il  gtandcfidcriod' havcic  , 
che  osnihuomo  porta  feco  fin  dal  ventre 
materno  ;  eredità  de'primi  noflri  Padri  , 
fatta  a' Figliuoli  propria  ,  quando  a  quel  il 
proprioilftce  il  bifogno  .  Fino  ch'elfi  du- 
na™ felici  nelloftato  dell'innocenza  ,  la 
nuditànonfù  intlfi  ncctfliti  :  fùpaitedi 
felicità:  peroche  il  non  conofeerfi  nudi  era 
nnnonconokeiiibìfognofi  .  Edunaiìrc 
liccignorania  dc'ciederfi  con  S.  Balllio  un 


«fhez: 


,  di  lete  negfi 


li  ì  oV, 


di  piume  tw  gli  augelli 
tà  di  fragile  ,  e  dicrofitBe'pefci?  Enc 
vedere  ognicteatura  ammantata  ,  come 
poi  non  vedevano  le  liefii  fpogl ini  d'ogni 
arredo  ,  d'ogni  vetìe  ?  Nudi  dicorpoheb- 
beroonarolabendaagliocchi  ,  polla  loro 
dall'innocenza  ,  per  cui  non  lìdillinguc- 
vanonudi.  Opmebat enim fe  nude:  mìat- 
mtCrpmlSt  ,  ne  meni  bsminli  ad  cotum 
eupUliaietn  ,  qvm  dicife  vldcbamse ,  tra- 
btrtiur  .  J.Ba//.6»-i..0.Lacolpafola  le- 
vò loro  la  falcia  da  gli  occhi  :  videro,  co- 
nobbeiol  J  nuditàie  dal  bilopno  del  mancare 
Incic  in  elfi  :]  J.-h'dtrio  ,!ell'iia,ere,ravtdità 
del  procacciare  :  Et  aptrllfum  ecull  tmbn- 
rum  ;cumauectrnMlfjtat  feeffe  ondoj,  in- 
fami fella  fieni  ,  <&  f cenimi  fUttlYtt- 
mat.iGtn.i. 
Quilla  cupidigia  i'  bavere  ,  rra»far« 


L'.'U.L      b-,  Cu 


bifogi 


Tarte  l.  Capo  VI. 


DilccndffHi  ,  li  cela 
ui  ni  come  Htm i  del  fuoco  io  ogni 

felce:  einirilire.lnmanifelbrfì,  li  fà  ve- 
dere con  li  proprietà  del  mcJdimo  luoco  , 
offeriti  pare  da  S.Bl(ìlio  .  Cbludcfi(di- 
ce)il  fuoco  in  ogni  corpo  :  fuoco  nelle  pie- 
tre ,  fuoco  re'  legni  ,  fuoco  nel  ferro  , 
fuoco  nell'  offa  ,  fui  co  ne' metalli  ;  inno- 
cente ,  fino  che  Hi  chiulo  ;  oti.'.lo ,  lino 
che (11  nafcoflo  .  Ma  fefpumain  faville, 
fe  germoglia  in  fiamme,  abbrugia  ,  flrug- 
ge  ,  confuma  anche  quel  medeSmO c«po, 
cheglidiiriccito,  il  partorì,  glidiiivita  : 
la  tornititi  Ulila!  ;  iscam  egregia  fuerit , 
Ufi  qacaae  aifamit  ,  à  qitltui  fervami 
fatui-  Tantofà  l'appetirò  deli'havete  . 
fuoco  intutti  nifcolfo.  Chili  fatjuefla 


«»■  coi  gigli  trae  U  ntìSgMf  lìro 
11  todlco;  e  11  temono  gl'in  cauti  ,  che 
.._  maneggiareilriccominerale,  pruovan 
la  ptrte  ,  feriti  in  avvedutamene  dal  mor- 
to ,  e  infettatila!  veleno  .  Sslifutalome- 
tallii argentei!  plurima  tft-.e-tcìtlilmrcptaf, 
tìptr  impnukntlamfupnftdtnttbu  pìSem 
/«ir.  Mrt.r_io.Ahi  che  pelle  fperiment-. 
chi-Hocco  dalla  cieca  cupidigia ,  amici  d' 
argento  ,  e  doro!  come  in  lui  lefpegglt  II 
male!  come  crefee  l'amor  de  gli  acqui!»  ! 
come  al  moltipllcar  guadagni  t'  accende 
Tempre  più  1  ardordel  guadagno  .'  con  una 
si  gran  furia  nel  procacciar  roba  ,  che  non 

 ,  nei  traffichi  vitìoifc,^e  I  contratti 

il  ,  ai  le  udire  palliate  ,  nélaittDl 
,  ndlap.opriadidMt.one. 
piccola  al  principio  che  (la  inlni  il 
cupidigia,  ftefaipiccolìguidagni, elfi non 
o  male  ,  Teme  di  mali  maggiori  t 
a  da  Dio  al  Profeta  Amoi  lotto  fi- 
rn unciooda  coglier  pomi  ,  Quid 


  chenonappetifead  arricchi- 
re? Sei' IncarnataSapienza  .fecondando  i! 
«nionaturale  de  gii  hu"minl  ,  per  allei.- 
*- -"  J---i  de'  fuoi  beni  Infiniti  , 

  ,  e  talenti  ftilfc 

ilenie  ,  alle  rapinoti  Regno  de 
:  moflró  la  Città  Santa  in  oro  ,  e  in 
6..,.:  figuro  la  beatitudine  al  conio  di  Da- 
naio ,  alpefo  di  Perle ,  al  cumulodi  Tefo- 
ri  :  aggiungendo  coli'  aurea  lingua  del  Cii- 
follomoil  comune  invito  ,  Ne  rape  timo» , 
fti  télum  :  rapita  Cbrifiitm  ,  iti  rapina 
tenui  appettarne*! .  Cirifiut  dirti ,  me  ra- 
pite Jratlam  tlbl  babebt  rapina  ifilut.  itmil. 
in  Eturtp.  Un  tal  fuoco  ne' cuori  umaoi 
nifcolln  ,  fe  prorompe  fcavato  dalla  cupi- 
digiade'beni  temporali  ;  to  Ho  l'accende  , 
avvampa  a  danno,  a  confutilo  tte'cuori  me- 
definii  ,  Eti/\a  fiuaue abfumlt  ,  ìqulbui 
fervami  efi . 

Quel  l'avidità  di  guadagni,  quell'ingor- 
digìa  di  danaro  in  ehi  vuole  per  ognimodo 
arricchire  ,  nonfoloali  confuma  il  cuore 
ne'penfieri,  nelle  follecitudini  ,  neU' in- 
fierii ,  nellecuie  ,  ma  a  poco  a  poco  con- 
l'incauto  airirg-.uiliric,  alle  frodi  . 
all'ufure,  all'eflorfioni  ,  alla  perditione  : 
a  [Tomi  gli  a  n  domi  una  li  cieca  cupidigia 
quel  piccolo  animale  nella  Sardegna  ,  che 
ualfuggireiigiorno  ,  eilSole  ,  viendetto 
Solifuga  -  Di  mole  ,  edi  figura  non  diili- 
mile  al  ragno  ,  icmbra  l'Ape  delle  minie- 
re ,chcO  trattiene  ,  e  vìve  tri  finride'rxe- 
Mlli ,  godendo  dell'argento  ;  dalcuican- 
Optre  LmtmdelllTm.L 


tu  videi  Amie  &dlnl  V*tl»*m  pento 
Amti  1. cioè, alla  ponderatione  di  Rapato 
Abbate,  Patvam  rem  ,  fti  maini fyxum 

-    LL.M  •-'-.fap. 


JI.LIk.t.tk.l 


IpeG  della  ginflitli,  a  diminuire  le  miCu- 
,  a  corromper  le  merci  ,  a  depredar  le 
lonete  ,  ad  aogariire  i  bifognofi  ,  a  fpo- 
glilK  t  pupilli  ,  a  l  renare  la  povertà 
profbnare  di  lacrileghi  mercati  il  Tempio, 
a  contaminar  d' ufure  ,  di  frodi,  di  rapine 
l'integrità  d'ogni  legge,  divina  ,  &  omi- 
ni ?  Se  rapprefentòTe lance  ,  elefpade, 
che  verrebbonincafllgoadefiggerequanra 
li fucciòdirollaniedalfe Vedove  ,  dlligri- 


cafe  ,  I  poderi  d' 
ingiuflo  dominio  :  che  vendichertbhon  vi- 
te pur  vite,  dandocol  ferro  la  morte  a  chi 
levò  con  famead  altri  la  vita  ?  Se  albine- 
moriade'pomiefprimerebbonin  uo  Popò- 
lole  rovine,  che  reeoad  un  M"ndo  Tinte- 
tene d'unpnmo:  fattoli  particola!  eccidio 
di  folo  Ifratllo  ,  ciò  che  a  tutroilgenere 
ornano fù la  cupidigia  d'un  rinomo  ,  Vi 
'■—      OH*  libi  avariti*:  ru- 


lli .  attor  pei  a 
ttraiit  ,  trai  p. 
A.  f 
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alni  dmtari ,  fcitndumcH,  quid  prima  t 
btmt  tapidltatli  ciimtn ,  ptr  qmdptTllt  , 
mn  ptr  auro™  ,  mqut  ptr  <»mUm  , 
frd  ptr  cxìguum  /temuta  jtdmlfri  .  Idem 

Sia  pur  piccola  al  principio  U Cupidìgia , 

e culo  l'jivrreiie  ,  piccolo  il  dclidcrio  d' 
vere:  Non  (i  ferma  do?*  comincia  :  ere. 
fee  ad  eccelli  di  colpe  ;  con  luce  adrfem- 
plariià  dicallighi  :  e  come  Uncino  che 
.ira  .i  si  iih;,ulìilic;  come  Pomo  cfiefe- 

cccid^cne  alla  miicia  Cari  arrecò8!' 
interrili;  d'un  Pomo  .  Eraola  di  Roma  , 
Mollro  di  Brandelli  ,  rendeva  al  Laiio 
terribile  l'Africa  ,  eie  Ile  (l  a  un  Bri  ri  (or- 
merito  d'occhi  al  Capo  del  Mondo  .  La 
(uapotenia  ,  il  luodomir.io,  lefuevitto- 

Romsni,  lenti  alla  vendetta  dell' amiche 

Cerone',  freauente  ^rrii.g .  a  perorare  , 
apefluadere  i  eccidio  della  fup;rb.  Avver. 
faiia.  Più  volte  ricordò  le  Jcplt  labili  (con- 
tunda ctli  ricevute  alla  Trebbia  ,  al  Tra- 
fimcn..,  a  Canne,  tréSeprjlcride!  Nome 


Sortì 

gran  porte. 
Tantum  Illa 


Cliitt^^vacii^lr^e^^a^ruVi 
ria.  Ma  il  ricordare  tra  vano ,  lenii 
i  moni  della  voce  perfuadeflero  1  fuln 
della  pretefa  vendetta  ì  "  -  -' 
lingu 

frutto  Africàno  , 


■ndaNafuapi.   

feo,  erugiailolòr  Hot  Oppiare  (fozsiun 
fe  )  non  edere  incora  ire  giorni  ,  cheli 
(piccato  da  Cartagine  :  si  vicino  a' noli  ri 
muri  i  l'Inimico  ,  come  pronrrj  in  pre- 
fenrar  delicic  a  guadano  ,  così  fpe.ìito 
in  portar  gliene  à  rovina.  Tanrobjilò  , 
perche  Roma  forte  fubiro  in  armi,  e  Car- 
tagine indi  à  poco  fpiantata,  conquel  lì 


RiflciraG  alle  rovine  d'alcun  Grande  , 
d'alcun  Potentato  ,  d'un  Aeabbo ,  d'una 
l^,::e!!e,  d'una  Eudoffia  ,  fpogliati  dell' 
imperio,  della  vita  ,  della  taluie,  Vmu, 
puoi  jajguni.'ir/s,  abbatterti  non  da  altra  ma- 
china, the  dall'avidità  di  pochi  frutti  d' 

_  ragione  , 

  _   __.     i  della  Scilla  , 

eli:-  pi-eienrniifi  si  Ali  iTandlo  ,  conquitla- 
torr.iiì  Mondo,  gli  rinfàcciaron  l'avara 
cupidi m  i ,  I cela  ad  infc ilare  le  povere  loro 
errat.cb.'  Cile,  e  a  deprecare  i  milerilorO 
armenti  :  Miraìlcquanroditerra , quinto 
di  p.icf,  Inveva  coli'  armi  refi)  fuo  ..Sua 
elTerl'Afia,  (ua l'Armenia  ,  fual'lb'ria  , 
fua  l'Albania,  la  Carf.ibu»,  laSiria  , 
l'Egitto ,- e  Miserati  i  due  gran  Binarli  .Tau- 
ro ,  e  Caucafo  ,  due  confini  della  Na- 
tura ,  fuoi  haver  fitti  i  Bitt.Urii  ,  iuol 
i  Medi,  fuoii  Perliatll,  fuarindia,  (le- 
fe  le  vittorie  fin  dove  Bacco  ,  &  Ercole 
fiderò  il  piede.  Confrontane  le  antiche 
c: ululile  co:-  l.i  nuova  pretensone  ;  un  mi- 
Tern  palmo  di  Seuil  e.-n  vi-  :  si  ■:; . . 1 1  p.irr.,; 
di  Mondo  .  Coilfri.liraire  l'ini  inailo  de" 
fuoi  ti-Ii.ri  eco  le  povere  loro  greggi  e  ; 
le  fpoglic  di  più  Monarchie  con  la  pre- 
da d'  infelici  felve  .  Se  un  tanto  bave- 
re gli  metteva  famedi  più  Inverei  fc  un 
pnlfcdere  da  si  gran  Ricco  s>li  accendeva 
nel  cuoreappetitodi  maggior  ir  icchene  : 
a  che  procacciarli  ricchezze,  che  nella  fa- 
tb-ià  il  rendevan  l"r:n.lic>  ,  ncll'.abbon- 
anMmdi.-o?  Spimtaf- 

Jpw,igì,. 
![atlrt  cegunti 
■  -m  pataffi  . 


Ecco  per  bocca  di  cnfloro  la  ragione  , 
perchi-la  cupidigia  fino  da  pr  ncipii  e  da  te- 
merfi.  Col  guadagno  ella  fempre  più  di- 
viene ingorda  del  gua^no  ;  più  avida  , 
quanto  più  pafeiuta  :  E  cocncil  Serpente 
Dipfa,  porta fetoun veleno  ,  che  accen- 
de inquanti  tocca,  unafete,  in  coi  non  y' 
e*  fili- 


Tane  I. 

è  fiume,  non  mare,  ch'eflingua.  jEllan 
Ititi. 

Mifera  dunque  è  la  Fortuna  de'  ricchi 
confiderata  ne)  Venire  per  1'  infatiabili- 
tà :  mifera anchepuà dilringucr  fi ne'Fian- 
chi  per  la  vanirà  ,  rtufeendo  i  fuoi  gua- 
dagni deboli  fenza  dilania,  edanientc. 
Il  maggior  pregio  de'  fuoi  retori  è  l'edere 
à  noi  materia  di  dilpregio  ;  allora  fola- 


correrlo  dal  popolo  de'  Fedi  li ,  allora  che 
ponarona'pic  de  gli  Aportoli  loto  de' yen 
duri  patrimoni/,  infogno  chei  reibrì  rìce- 
von  il  prezzo,  non  dall 'adorarli,  ma  dal 
calprdarfi  :  feguitr  pofeta  da  que' molti , 
che  ntlh  <Jn  di  Dio  con  nk'srncroio 
calcaron  in  ampIilTiroe  Eredità  ,  1  refori 
di  Greto  ,  i  [alenti  di  Pelope ,  le  ricchei- 
le  dilWìda,  un  Porosi  d'oro,  un  Gange 
di  gioje  ,  un  Erirreo  di  percorrendo  ad 
abbracciare  l'Evangelica  perverti ,  eh  per- 
mutare le  merci  del  Mondo  conia  nuditi 
della  Croce. 

Permuraoquanropiù  nobiledl  quelli  , 
con  che  i  popoli  Sericani  davano  le  loro 
pregiatifiime  fere  Sprezzo  d'un  gcnerofo 
(Til'prczzo.  Le  gitravano  fu  la  riva  del  fiu- 
me, dive  navigavano  i  Mercaranti  di  Ro- 
tta. QuivinonelateJZadr  peli,  non  rigo- 
re di  contratti ,  non-giudici.)  J.lv.ilorc:  i 
Sericani  fer.za  drepim  di  parole,  con  un 
Tordo  ccimr.rcio.Df/n./M  t tram  prilla  nulli 

Jtfin.t.i  j.  CirJ  che^praticano_ continuamen- 


rigctrarle,  nello  ragliartene  j-Haf. 
Ktgra  non  emine,  lafd^no  il  propri, 
prendere  altra  enfa  di  Mondn . 

Merce,  chefeuopron  la  poveri! 
Ite  mi  fere  ricchezze,  le  quali  qua. 
abb-ndano,  tanto  più  rendonpov 
lepuffiede,  perorile  non  leva 
Urano  lìcdiger.za  mag 
Dna  gran  riccheiia  , 


Capo 


Arano  -lied  iger.za  maggiore  .  Checofa  c 
□na  gran  riccheiia  ,  le  k-n  fi  efamim 
con  Sant' Ap-'mo  ,  (e  non  una  grand' 
efigenia  ,  ch'i  ilcatatrcredrlla  povertà  ? 
Perche  molto  hanno,  perche  molto. prò- 


VII.  J7S 

!  ficchi ,  Tempre  Intenti  à  di  la- 


Mari,  che  nella  copia  d'acque  fembran 
haveffete  d'acque,  che  dà  ogni  fiume  , 
Qitart  mulini»  bahent  divini  ì  qtìamf- 
tum  indigeni  :  Major  Indigeni  la  muterei  coni, 
parai Multaler . Stri». M.  de  tmp.  co.  Chi 
è  men  bifògnofo ,  egli  é  più  ricco.  Ntiné 
riccounAnselo?epur,  the  campi  poflic- 
def  che  terreni  coltiva?  chemedi  racco- 
glie?dovefonoifuoi palagi  ?  dove  i  colti 
giardini  ?  dove  le  dalle  piene  ?  dove  i  coc- 
chi ben  corredati;  dove  legnardarobe  ri- 
colme ai  vedi,  d'oro,  di  gioie;' dove  la  ne- 
merofa  ferviti!  al  Correggio  ,  Sfan  quelle 
ricchezze  dellHuomo  .-  I'  Angelo  percid 
nr-ni:mi-n  ricco,  perche  nulla  diciobifo- 
gndiò;  Nmitidivts,  & Angdm pauper  , 
qulnonbabtl  jiontMa,  & tit dai  ,& fami- 
hai.  Osarti  quia-  non  Indigni  f»'*  quanti 

 '-  -*-!<  Infitto  .  idem  ftp. 

ttn  «Trota.  — -'-  ; 

ìiitgr.i  Ir/iin-o  le  tu;  ricchcm  , 
Non  rimangono  con  la  pienezza  de'  gra- 
nai i  bifrtpl  della  fame  ?  con  la  morbidez- 
za de'biflì  ,  edelle fere  l'cfigenicdclla  nu- 
dità? con  il  molle  .L  'Iero'rrid  !e;-.tce!Ti. 
ti  del  fenno  f  con  i  Cavalli ,  con  i  cocchi 
le  inquietudini  della  fiancherà  reollequl- 
paggio  de'Servi  la  fiacchezza  delporere  T 
conia  copia  de  gli  arredi  le  nate  mìferle 
della  vita  ?  Dunque  per  Ieg it Ima  didutt io- 
ne Lt}afl*a  t$  tai  pittori  dtvltltt ,  qute 
WMènJtTtmitgttatm.  Utmferm  l'.tU 
alteri       Quantopovere  inlefono  le 


.  lapovenàr- 
Cofifiderate  David  in 
nun  Mondo  di  ricchezze 
ne  rombrad'onhoriuolr 


in  fin 


la  loro  do- 
di Re, 


mulo  immenfo  di  dovrric  :  fpoglin  genti 
barbare  d'archi,  diturcaflì,  d'usberghi  , 
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d'armatare  d'oro  ;  ricca  meUe  partorita- 
gli da' campi  di  guerra.  Quanti  dall'efat- 
tìone  de'  tributi ,  che  a'  Satrapi  ,  a'  Ri 
foggiogati  impofe,  MadianiH  ,  Ascimiuiì- 
li,  Cananei,  Moabiti,  della  Siria  ,diDa- 
mafeo  ;  derivate  le  ricchezze  di  più  popoli 
In  un  folo  Eratio ,  cioi  in  un  Oceano  d'o- 
ra .Quanti  da'  donativi  d'  incftimabilc 

flegni  circonvicini  Incoitume  dovuto  d*<- 
gni  anno . ,  Quamldalla  gregge ,  da  gUar- 

KrW;  e»[tcditoneIlpf2Wne^ 
ne'^borghi,  ne' calici  H,  ovile  torri  ,^  come 

fquidrt  de'legni ,  che  fpedi  jIìc  miniere 
d'Olir,  donde  navigavano  ad  ogni  tempo 
ricchi digroMllCmc  ilotte:  con  un  molti- 
plico il  grande  di  tefori ,  che  potè  mot  ire 
Pltniit  dietim,  &  decititi  ;  I.  Putallp. 
ag.  fepolro  conforme  1'  ufo  di  quell'età  , 
ccn  mille  milioni  d'  oro  ;  oltre  i  tri 
mila  milioni  ,  che  huciò  alla  fabrica 
del  Tempio  ,  e  II  patrimonio  di  Ri  , 
di  cui  die?  l' invelticora  al  Figliuolo  Saio- 
mone  .  Pinidadt  Saloni.  I  4,1.1. 

Hot  una  tale  abbondanza  ,  con  che 
David  crebbe  (opra  ogni  huomo  della 
terra  ,  come  il  Nilo  lopra  ogni  fiume  d' 
Egitto  ,  potimai  levargli  la  povertà  ,  Ti 
che  ne'filml  con  ogni  miri  non  s'inti- 
tola (Te  più  volte  Povero  ,  più  volte  Men- 
dico ?  Certamente  ,  (e  udiam  S.  Ber- 
nardo ,  David  cubi  habitit  thtfnmi  at- 
tinti ,  èumllcm  fi  ctglttftll  ,  *  dilli  ; 
Ef,tma  &  Palpa  (km  tgo  ■  Uh.  ad  Suor. 


eonvlen  la  confrfli  qualunque  il 
mula  re  guadagni  .  Mirino  atte 


LIÈ.  Ctwf.c.  la.  Al  poileJrrli  s'accorge- 
lanno  dalle  macchie  dell'anima  ,  dalle 
laidezze  della  cofeienza  ,  che  maneggia 
fon  loto  ,  che  aquilìaron  fango  .  S'at 
  "      e  efler  i  "  ' 


corgeran  le  pietre  più  c 


Sorti. 

Ma  con  più  veriti  eferementi  di  terra  , 
irgeranno^ne'  morali  ,  nelle  colla- 


odi  ,  c 


.  M.ri 


eritree 


luti  ,  che  rv. ffe li;- ri  delle 
éiieranno  Jp«i«f-JfJ, 
<mjc*lfaa,<u  ti imi  ,  a 


fi  frpplUia   :  , 

pitfdtti  magli  , 

C,pr.  cp.  a. 

Come  dunque  il  fiancodi  Giacob  lortrt» 
re  al  tocco  dell' Angelo  fi  manifcfl.ì  de 
>le  ,  c  zoppicante  ;  cosi  all'cfame  d'una 
mente  purgata  apparifee  fiacco  ,  e  man- 
cante ogni  fianco  della  Fortuna  d'oro.  Che 
farà  ,  coniiderata  alle  (palle  ,  ch'ella  lì 
facilmente  rivolta  a' ricchi  difpenofa  ,  e 
fuggitiva  f  Appena  «guadagnano  ricchez- 
ze ,  che  agli  Avari  del  Guadagno  accade 
ciò  che  a  gl'  Indiani  di  Stttenrrione  , 
detti  Dardi  ,  ntll  impadronirti  dell'oro  , 
di  cui  abbandonano  le  natie  miniere  .  Ivi 
la  fatica  dello  fcavarlo  rilervafi  alle  for- 
miche ,  di  grandezza  di  colore  ,  dipro- 
prìrta  ,  diverfe  molto  dalle  comuni  . 
Amiche  dell'oro  ,  ne'  tempi  d'inverno  , 
induflria  loro  fanno  il  cercarlo  enrrole  vi- 
Icje^dc  monti ,  iUavarlo^à  forzarle 


gl'lnd 


.  Allot. 


ti  che  fopra  velocìffimi  cameli  ,  necefia- 
ri  ì  fupgire  lo  fdegno  delle  formiche  , 
che  ,  lifcntitcliaH'odoredelI'DnMnaaTa. 
rLtia  ,  efcon  gdofe:  legu.»  volando  i  Pre- 


Quella  i  la  vtlocira  ,  quella  la  crudel- 
tà ,  che  aacompagna  le  ricchezze  ,  facili 
ad  eiler  tatto  ritolte  da  nn  formicaio  d'in - 
lidiatori  ,  che  avidamente  per  resultano, 
chi  le  fi  fne  .  Einvidie.efrodi  ,  eladra. 
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■Parte  l  Capo  FU 


■«aitano  :  mifetnchi  rimali  prcló  !  Può  j  Cadut 
piangerli  ,  come  queir  Anfanilo  appretto  fu  di 
Sldonio  ,  dcllefu.-granTacoliàprcitamen-  dodii 
teTpngliito  ,  Et  a  ribei  battutili ,  vtlu-  — 
il  vomita  ftriuna  imitatiti  tip.tum 
Sldmt.l.i.tp.  7  Prillaceli:  iià  ielle  lue 
perdite  ,  dolerti  come  Giona  appretto  Ba- 
fiUi.S  ^..i.leJel.ap.imn  i'-n  Klkra  , 
cheal  morfo  di  tigno!.  ,Ciiittiptrlil , aliata 
rtrmlnawrar  ■  Or.  falena. 

Ed  in  vero  ilpnitatoe  riccheue  ,  eil 
perderle  ,  non  fona  poco  men  cheadun 
punto  ?  rapite  le  non  da  alito  ,  dalla  ve- 
locità ,  e  voracità  del  tempn  ;  tignola  , 
ebe  Tettalo  germoglio  ogni  pirnipi  .  Ma- 
tariffano!' occhir  1  ■ 


iutcutifjmcnts 
norie  i  vofl.i  A 
la  Ora  ,  Egli 


,  *7Z 
rtefiidel  Tetr 

uedo  Mondo 


!  ve  la  corona  panerà  ad  altra  fronte  ,  1" 
:  eredità  ad  altre  mini;  direredato  in  mor- 
I  te  il  Padre  ,  perche  furceda  erede  11  Fi- 
|  gliuolo  :  indi  di  Nipote  in  Nipote,  Ten- 
ia mai  trovar  Padron  permanerne . 
|  Dunque  chi  può  alficurarfi  d'unaBuo- 
|  na  Suite  Irr  tatttttdhilttatitm  f  Chefor- 


ii!  d' oro  é  mai  c 


pofiTcd 


e  pruina 


Palagi  di  mirabile  ai 
di  mimeroTe  delicie  ,  poderi 
nute  ,  armenti  di  BofitettreR 
gtneiofe  di  fonde -      :  ciitj  l 


,  gl«di 


gin  l  aggiungili  più  ,  fepio.vanta  la  lìrc- 
pito  d'una  (ignorile  iortuna  .  Un  jlgr-n- 
deappararonon  i  già  più  che  una  P°™P» 

OSindunlur  .  »™  pt&tutlf  >  * 

ittmpheent,  tMfim.tm.je.  no.  Di-  , 
kltano  ,  e  partano  :  e  I  haverlenon  i  pof. 
lino  ;  ipaffagi-io.  II  tempo  le  preferita  In 
«fuggire  ;  chTi»  porgere  Inlìeme  ,ele-  j 

«CDDOTl  Eredi .  ! 

Ractordavi  di  SeiTe  fuggitivo  di  Gre- 
cia in  Alia  t  Coleo  da  una  fiera  icmpcfta 

confinilo  'non  hebbe  ,  che  alleggerire  col 
g'mo  la  Nave  ;  ne  alita  carica  travi ,  che 
levitedc'Cortigiini  .  Dunque ciaTcunod 
elfi  ,  Tatuiate  con  »n  ri  verenie  inchino  il 
Ri  fi  gitlano  in  acqui  ,  tramomando  co- 
meltclle  a  villa  del  Sole  .  Approdato  fe- 
licemente il  Principe  col  Nocchiero,  a 
qnefio  epli  dona  in  preminuna  corona  d' 
orn  ,  come  aconTervatore  della  Renai  vi- 
ta :  ma  bentoMoin  pena  delle  altrui  vite- 
perdute  ,  con  mouargl)  il  capo  gli  levò  la 
-'■■—}.  Non 


ne  ,  con  mudimi  in* 
Udì  capo  .  SaMUz. 


in  cui  co  oli  de- 
rara per  ogni  pane  El  in  Itrgion  ,  &  in 
Ultra  ,  tir  la  vcnlttm  .  Dura  funi  om- 
nia .  Alrr'oro  ,  altre  rìccheile  Toro  la 
noflra  Fortuna  :  e  Te  udir  vi  place  di  boc- 
ca a  S.  Zenone  quali  liano  ,  guonlam  Im 
imblt  filiti  ,  e>  pillai  manti  ;  digsi  tftii 
astati  ••un  lam  bahttt  ,  auamtS'  .  Nato 
mi  tfl  ìj  aiaum  ■otvumDti  :  C&rijlt  mib- 
«ffffuw  :  Spirila,  San/il  divilla  ■  Vis  fi 
ttrrtna  Malta  Mltmpfttlti,  ,  Ungi  bis 
mila:  vt/r*  ibtfaunit  .  vtbit  autcconpii- 
Ba  giùnta  Illa  Civita/  dtfilnata ifi  ■  Sem- 


L'Itintllo  ne-  campi  é  un  bell'incanto 
di[|' Agricoltura  ,  che  trasforma  le 
piarne  di  Teistiche  in  sentili  ;  e  le  ad- 
diencltica  a  i  parti  ,  c  Te  migliora  nella 
fecondili  ;  fatte  Madri  non  più  di  Trul- 
la Infelici  ,  ma  d'  un  beatìllìmo  autun- 
no .  Nodi  ,  intrecciature  ,  ligamenti  , 
frmhran  operationi  dì  naturale  Magia  , 
■  che  fregila  no  ne'ironchi  fenfo  d'amore  , 


vite  ,  ni  più  anime  in  un  i 
olcaltro  diviene  olivo  ,  u 
fa  ad  effer  prugno  ,  In  vi 
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■ella,  che  ne'pedali  (cavati  ,  e  ripu-  le  Cale  anem  bene  (lai 
litis'incalma  ;  et  è  la  Verga  d'incanto,  '  filierum .  Eflbnc.e.1. 

SSÌloEftiinlieoiiUplant»!  elntte.chè 
Ipolatl,  &  incarnati,  fu  moftrino  Dui» 
caracuna,  qutlìo  foli)  lanobilita,quciio 
Inleictelce  ,  quello  dà  pregio  ,  quello  dà. 
frutti  ,  quello  dì  nome  .  confeimatojtli  da 
S.  Agoflìnc.  :  £W/»/<T//ar,iwrre;(if; 
©  Hn-cniiur  atn  raduti fruSui ,  [ed  falli- 
ti. In  pf.ii- 

Hot  Pianta  fclvaesia  potrron  crederli 
le  Nozze  fra  gli  huommi  ,  fino  che  furono, 
in  terra  nulla  più  che  un  ftmnlice  contratto 
civile  ,  necelfario  alla  pre-pagati  noe  irgi- 
timadel  genere  umano  .  1  fiutti  fuoieran 
acerbi ,.  eian  agri  ,  eran  gravoli.  quali 
Colo  può  dare  quella  bofeagliadet  Mondo  » 
Ma  da  che  Dio  elevò  nella  fu  a  Chi  e  fa  le 
None  all'eccellenza  ,  alla  peifettionc  di. 
Sacramento  ,  inneftaiovi  il  bel  ramicello 
della (àaxritii  ,  C  trasrormaroninPianta 
felice  digradilo  .  Chenon  hannodd  di- 

foofalitio  di  éìo\.  ePde™umana  natura  : 
ferapprefentan in  miUera  i  profondi  Sa- 
trameni;  di  difillo  ,  Sp(i:"o  deiia  Olic- 
fa  ,  Spolo  dell:  anime  :  le  si  Tanto  legame 
forma  ilnodo  maritale  il  Diro  di  Dio  :  le 
alla  fiamma  dell'  amor  coniugate  porge  il 
tuo  fuoco  lo  Spirito  Santo  Amore  :  feal 
talamo  delle  CuneeonJe  ,  delle  Pulthc- 
lie  intreccia  i  fuoi"g]gti  pronuba  la  Vir- 
ginità :  Te  a'Vincoli  caliiffrmi  di  Maria 
n:'?rci>pino  i  privilegiaci  onori  i  in:t':r:r:i 
dl  'Vergine  ,  e  la  recondita  di  Madie  . 
Che  Cinto  non  puàfperarfi  da  fanello  co- 


l'uni  là  de' Confoi  li,  e  la  numeiolità  delia 
F::-.;,L;(!anza. 

Unir-.-  in  confVtio  divtrfìrà  di  trom- 
be  ,  di  fittole  ,  di  carne  alla  formalo- 
ned'unorgano  ,  vnik-iàdi  fila  ,  di  ncr- 

ceiera  ,  i  pretendere  un  gratiofb concai.» 
di  concorde  armonia  all'orecchio .  Un  fol 
fiato  le  anima  ,  una  fola  mano  le  refola  , 
ordinate  nella  molripliciià  di  più  voci  , 
nella  niimcroGtà  di  più  moni,  ntlla  vaphi  L- 
za  di  più  arie  r  ad  una  graiiflima ,  e  unifor- 
meconlonanza.  Tanto  prc rende  Dio,  Au- 
tor delle  noni  quando  A  Domino  api axur 
Mulirr  utrt.  Proti.  19.  apudStpr.  quando  uni.. 


,  addottando, 
i  tempera  meo  ti 
sUhcdalia  ri 


ittr.  -li 


li  t'olire  armonia  ,  la  maritale  Conca: 
parere  ,  conlìnfo  d'affettiòni  ,*corril 
cuore  ,  ih  due  anime  un  iólo  fpirirt 


refrigeri 


la  famiglia 
?  Con  I 


■enfili! 


Tigli  , 
ni  siluri 
1,-rmiidf,. 


11  prtfcttm 


Pianta  odo  S.  Jfidorc 
nirce  le  Nozze,  Arb 

cuoi  quibai  tir  rar*  .  _   

ftuar .  EJ>.  Cure  ,  penfieri  ,  folle- 
deridici  ,  melanconie ,  paflionì  ,  gelofie 
crepacuori  fono  frutti  ,  che  per  lo  più  fi 
IsicWidiile  nozze  ,.  e  ebe fiorifeono  nel- 


TOJF. ...  , 

Dunque  le  Nozze-  poi 


strapunto  S:  Am- 
jnntlt.  Libr.  8.  In 


.oderfi  .  Màio  tifi  per  lo  oiù  quanti 
«ni  quante  dilcordie  ?  che  riffe  ? 
dirtenfioni  ?  chegutrre-  Piche  diiilìo- 
l"  animo  ?  che  di  vori]  di  talamo.'  tut- 
diilonanie  ,  che  non  provengono  da- 
>,  ch'rituttocarira  ,  tutto  armonia  d' 
ne  .  Ubi  torrióni* ne/ti/!-,  puwnaaf 
difltnfie  tfi  ,  qiix  itomi?  à'Dw,  quia- 
efi .  lbid.  Dunque  da  chi  pro- 


Quel  nodo  celebre  di Gordio;.ircuifcio- 

 ■    ""Wleolb  v~J~ " 

olUme  d.  . 
c  intrecciato ionn 
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P*r»  1.  Capo  VII. 


Macaoni  co!  r.b  telli  h.jLH  ap.iMli  I. 
via  ,  in  un  colpa  adempì,  òfrhernì  l'ora 
te-Io,  troncando  il  nodo.  Horfc  perora 
coloJ'hii,  ,  Quafì-uimultim  fluuSnpe: 

il  peccalo  è  il  Nodo  Gord'io,  cui  durar! 
tercgnano  le  diluii  ioni ,  lecontrorecGe, 
difpaieii,  le  liti  .leconicmioni,  ledimc 
fi-che  linrtsplic  :  al  cui  fcingliaicnio  ,  fie 
gueinC.OHjpaec,  liconcorJiJ,  hquie 
le^  la  folcita  ,  l'amurejunpiccalo  regni 

Qu al  concordia  può  eHeie  in  qae'marl 
taggl  ,  chr  maneggia  l'interelTc,  ebe  prò 
mpiwcja  cupidigia,  che  conchiu de  un  pai 
zoamore  ,  una  furiofa  concupilcei 


io  eli  I» 


verlie  ,  e  fdolfero  difficoltà  , 

doli  ,  uVrerminaron  pompe  :  : 
donóUpere  ,  non  lì  irafhira, 
proruGoni d'uro ,  edieiojc  ,  li 
iati ,  mmuofi'à  di  conviii ,  f 

Tanta  molla  di  llrcpi'ofe  grandi  zie,  pei 
rheil  talamo  paflaffe  incampndi  guerra 
lenone  in  argomento  di  tragedie  }  nn.\r , 
Fidinoli  d'Adamo  una  del 'e  pene 
-  '—te  da'primi  Padri  pollar 


li':-  o 


E  poti   

:c'due  Infelici  fri  Ir  pene  ftguaci  <!.-]  I  . 


E  pnté  crederlo  5-  Gregorio  NitTrnc 

T~r_l:-r  C.A  l__---r_  i  l - 


ro  peccalo  ,  ahi  quali  !  ahiqoanie  .'F'jro- 
medi  confulione  ,  io  cui  vedutili  nudi  , 
ardevano.-  giaceidi  timore,  per  cui  al  tuo- 
no delle  v«i  di  Dia  Bevano  ;  fuga  fa- 


i  Nipo 
ef.r.r..„ 


,  H.lia, 


ULniCaplicrellremofi,  il 
uali  piccolo  inferno  ,  che 


compendia  in  Adami 
te  le  penefeguaci  dell 

-cui  ,  ove  lecafealla  ,      .  ,, 

godcrcla  felicità  di  Paradilo,  alla  difeordia, 
cromano fcnnceiti dalnferno.  Profan om- 
bre, provati  fofpetii,  provan  malinconie, 
provai:  dilpe lattoni:  hanno  lamenti ,  han- 
no Arida ,  hlnno  crepacuori ,  I  mariti  fem- 
bran  Demonj  ,  le  mogli  Furie  ,  le  fami- 
glie Oràri  d'anime  dannate . 

Che  le  troppo  ardito  vi  palelle  ad  uni 
Caladi  due  Corrugali  il  Nomed' Infer- 
no-, aiudicatefc  meglio  s'adatti  il  i Itolo  , 
chealloilretto  d.  Sicilia  diede  Tertullia- 
no ,  in  tagli  and  nlo  fu  le  focidel  Farocon 
lipunifldelluoHile,  ««a  Jtgjt).  Tcr- 

'dueMar      i  "  fa""° 

s'iocontiano,chej' oilcono,  ches'abbrac 
ciano  :  maniiabbracciamentifonovortici 
da  naufragio  ,  l'unionenodi  ,  e  leghe  da 
gu.rrai  gl'inconniiuffeda  battaglia  .  Al 
rongungetfi  ,  forman  due  molili  ,  chela 
PoeiuchianuJ Scilla, eCariddi  ,  ne' quali 
fi  vedere  vol,o  ingannevolcdi  Donna  ;  fi 


(t^ofe  voragini,  finoa perderti  injiueffl, 


decifragli  ,  ebollono  ,  elchiumano  , 
manttng  n  li-mpre  vive  le  dlicordie  , 
cui  gran  conqua fio  G  fepard  dall'Italia 
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SdUi.In&mnfa  cooledlflenfit,  

ra  ,  e  co1  loro  viijìlMare  ,  Cumulatila 
V!aga  dé<fà  ctMMkftt  iquaum  etimi 
oxgvfliU  rtlerqutm,<imn  vilU  Mari  Inditi, 
't  naufragi!  ,  fid  dtvernniii  ■ 


Le  Vere  Sortì. 

chefembr 

.  ._  


Idtntb'd, 
Noni' 
Te  della  < 


re  ,  che  chiamarli  polla Pat- 
ir dia  nna  Ca &  ,  in  cui  ,  carne 
txJiMare.Mariro  ,  e  Moglie 
eCariddi,  di  E.m.>  ,  d'urno- 
icntooppolìi  ,  pcrcuila  lami- 

LO,'doverempe(lano  i  dove  il 
fofpetto,  ilpattareladirpetn, 


da  Porro  diqulc 
rafeofo? 

Habbiamo  a  gran 
accoppiarli  In  una  Di 
tefuoco  ,  &acqua,l 
za  cheli  contraflino 
(raggino,  dreni  con 
megrmtllid' 


jracolodi  Naturai' 
oiaamiehevolmcn 
goti,  epioggiefen- 


Spofi  d'unmcdefimotalaow.  Miracolo  . 
eteU  mente  elevata  del  S.  David  conto  frà 
feopeteptò  ringoiati  delta  mano  di  Dio  , 
ovVgli  Ffl/jttra  *h  p/riBlem /ri 


pelo;  ama  ogni  liberti.-  funeri»,  e  pie 
uelfuorumopoppiafolamenrelnalto:  v 
lentofreme  nelle  fornaci ,  linde  nelle 
cine  ,  tuona  nelle  bombarde ,  divori 


le  ,  invita  ,  allelui,  rinfrefea  . 
adatta  ad  ogni  forma,  lì  trajfondead  ogni 
pianta  ;  ferpeggia  ne' fiumi ,  lorgene'  fon- 
ti, i'incTtfpa  ne' mari:  ubbi  diente  al  mi- 
CCEpio  del  l'arte  ,  in  quanti  veni ,  inquan 
ti  fcherii  ,  in  quanti  giuochi  fi  varia  ,  vi- 
brala ,  ritorta  ,  lìnuoia  ,  difeìolta  in  mi- 
nmiprCdprEj  t  ridente  ,  gemebonda  ,  lo- 

ref  Contantaoppofirìoneperodlmol. 
ed'afpro;dipiacev-'-  - 
lo;  d'umido,  e  di  lecco 


fuó  natura  le  J  li  attempera  all'altruTnatura, 
non  contendono,  nari  combattono  :  flrin- 
gonfi  in  nodo  di  pace  :  at de  l' acqua  nel  fuo- 
-"  fuocoondeggia nell'acqua.  Mancar 
&  aqua  In  igne  ,  ncqui  blc 


'f'ml^cn 


cavll  , 

Una  fimilunlonelfaduegenj  tanto  con- 
aij  può  amiti  in  rfi  in  Cielo,  mal  può  fne- 
irii  in  tetra  fra  Marito  ,  c  Moglie  averli 
'  inclina  rione  quanto  nelìan  il  fuoco ,  e  1" 
equa.  Chi  vuol  rlfparmio  , 
hi  mira  in  alto  con  lepretenfi 
ne  a' penfieri  d'ambi  rione  comi;  j  rcuu  » 
fuopefo  :  chidclideraliberià,  chiconten- 
deogni  licenza  :  chi  fi  fdegna  ad  ogni  toc- 
co ,  chi  ingelofifce  adorni  fquardo  :  chi 
fpira  fiamme  ,  chi  vomita  bora fch e  ;  co- 
me ponno  accoppiarli  /  come  llringerfi  in 
pace  ?  fe  non  forfè  imitando  ciò  che  o(- 
fervò  S.  Agollino  nella  Coftellarione  di 
Satumo  .  Qualunque  ne  vede  la  fiamma, 
ne  mlfura  l'alletta,  neconfiderailmoto, 
con  che  rapidiliima  da  Oriente  fi  ruora 
in  Occidente  ,  la  crederà  un  Monglbello 
ptnfilc,  un  Etna  volante;  divampa  tanto 
più  viva ,  quanto  la  nella  più  alta  di  Cic- 
lo ,  con  un  cetchio  maggiore  forma  l'am- 
pliflimofuo  giro:  Qa*auttmc.tIeTlU!,uti- 
eutfnvtnilìti  ■  J.  Aug.  Ili.  i.  di  Gin.  edili. 
E  pure  à  comun  giudicio  (limali  Pianeta 
freudiffimo  ,  fiamma  lenta  ,  fuoco  gelato, 
llclla  piRta  ,  che  a  correre  la  (ua  eclitlca 
fatto  il  Zodiaco  contorna  lo  Tpatio  di  trent' 
anni.  Donde  tanta  freddezza  in  una  Coiiel. 
larione,  che  à  ragione  del  moto  diurno  ,  e 
di  ratto  concitano! ma  ,  elfec  dovrebbe  di 
calore  infocatiflìma  ,  Elianto  aritmia'  , 
quanto ftUlmUtt exit rapiivr tlbid.  Vi  fon 
forfè  colà  fu  verni  rugradofi ,  che  temprino 
gli  ardnridi  quella  mòbil  forn  .ee  ?  Angeli 
ehelcuotan  la  fiamma  ,atterrifcan  le  vam- 
pe ,riempiandi  freddo  timore  il  fuoco  i  O 
pure  alla  vicinanza  di  quell'acque, che  Han- 
no Topra  i  Cieli.il  Pianeta  foralo  mi  tigayin- 
tuzzailfuocaldo,  fin  ì  render  freddo  ilfoo 
fuoco  ,  in  amore  ,  in  oflequio  dell'  acque 
compagne  ?  Cori  il  filofofo  ,  eranchiufc 
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S.  Agoftino;  NfwJrtiwfrga  tam   

gldam {adi  aqainan  fupir min  ctafflruta- 
rumlllavlclalin  ■  Ibid. 

Ore  dunque  l'imparentarli  ,  Ci  tanto 
più  vicino  .quanto  più  congiunto  ;  pei 
mantenere  fra  dive rfi  geoj  la  congiurinone, 
elaconcordia  ,  qua! mesto  migliore  t  Te 
"m  cbecotelta  vicinanza  tempri  lequiliti 
ipefìil  pe- 


Tarte  I.  Capo  Vii. 


in  naturale  coli  'a  Ino;  • 


..38' 


no  Me  ,  col  p; 


coirò  del  fiume  Ippani  nella  Scilla  , 
cotonato  Hddc'Humi  fin  dalla  Sorgente-  , 
donde  G  (picca  liceo  d'acque  ,  e  maeflofo 
iti  corrente;  e  giù  Tempre  per  monti ,  pei 
balie,  e all'apet to della  oiaoura  .  Duto  . 
Encero,  cri  Hall  ini  ba 


.  e  bcìlicofo 
glihuomini ,  e  Tentilo  da  Ile  fletè  ;  efori- 
menraio  ila  quel  lionc ,  chefegli  preientd 
Tu  la  via,  mentre  fi  portava  alJeNozze 
conlafuaFiliflea  ?  L'incontrarlo,  l'af- 
Talitlo  ,  lo  fmafcellarlo  (U  tutto  ad  un  pun- 
to: onde  vittrriofo ,  chi  non  crederebbe  , 
che  fi  montane  alla  Spola,  nuovo  Erco- 
le,con  lofpogliodel  vinto  Lconealle  fpal- 
le,  porgendo  con  la  mano  ìnfanguinata  T 
anello  mari  tale,  enei  volto  feroce  la  ge- 
neratiti del  Tuo  cuore  ?  Mi  egli  slittiamo 
Tavio,  quanto  fotte,  nonreco  alle  none 
altro  dell 'abbaimi  a  fiera  che  il  fa  vodi  mele 
trovatole  in  bocca  ;  lafciandi]  à  S  Ambra- 
gioia  dichiaratone  del  mirino  :  Cini1 ,  ria 
turale  fetocii;  c  dove  fi  tratta  di  Sperati- 
li ,fi  de'  bavere  i  faviTotroIa  [ingua.il  me- 
le ancot  nelle  voci  :  e  farfi  vedete  come 
SanTone ,  Nsn  itnlbììlbai  fptUU  ,  ftd  mi- 
ttbui  gaudlli .  Dtniqvtfav*mabflalìt,dt- 
numpailUfmtaum  .  Téla  cairn  Sponfam 
mancia  dtetat.  L.i-ipif.iy 

Nccrffarioalla  pace  in  una  CaTa  è  que- 

flomutuoatternperatfidii  

doli  una  al  geni»  dell'Altra  ,  

mnneadogniCafailpmdigìo,  chcMeto- 

dio  vide  nel  monte  Olimpo,  in  unj  '  

vicinanza  finger  dalla  tetta  fuoco, 
verdeuna  pianta.  Ter.  Ccd  114. 
Che  Te  poi  fraidue  Congiugat 

t'ala,  cornTtab't'a'ruoìe'  ^cun^mbradì 
gelofia,  per  leggiere  che  quella  fi  moliti  , 
ahi  che  inquietudini, iheamarezieTulcita,' 
in  che  temperie,  in  che  turbinili  (doglie.' 
Qnell'unione ,  quella  pace  ,  con  che  co- 
mintiaronletioiie,  mitaffomiglia  il  Teli- 


ficailpaeie.  Placide almoto,  efalui 
li  ai  guflo  prefenca  l'acque  ,  chi; 
rondolci,  ed  incorrotte, finch'tglit 
cettoalpiccnlorònteEfampco;  ale  ' 


nare  nell'amarezza  ,  (3  precipita  in 
.  Perciò  appretto  quelle  Genti  di- 
feorda  nella  fama  :  lodato  ne'principl  i 
efferato  da  chi  laffapota  nel  fine.  Ira  la- 
UigiaHam  opinimi!  fimndc  Hlppnae  di- 
fenda; qui  In  principili  cani  nsruM  pre- 
dicati: qui  infine  cxptrll  funi  ,mnlnjurla 
txcttnaiar.  Sella,  e.ia- Che  lode  del  Ma- 
.ionc'Tuoiprincipj  ,  mentre  (incero 
'amotede'ConTorti,  concordi  lein- 


i  apprenfio- 


confuneHl,e  tragici  fini  efec 
Unlofpetto,  unombra, 
neftravolta  j  nvefi  fomenti ,  eeteica,noa 
baitailùlcitarfconcertìio  un  cuore, divi- 
fioni nella  cala,  dicerie  nette  Citta  ,  fan- 
Buinnlì accidenti  nel  Mondo?  Incbe  «cef- 
fo dà  la  Turiola  pafTione  ,  Te  al  principio 
non  Ci  adopera  il  rimedio  ,  cheprclcrilTe 
CclTocontta  i  moifi  d'alcun  Serpente.  Vi 


coiti  a!l 


egli  Tem 


'adii-. 


lofliia  i 


tapga. 


cp.nL  oìRIp  latici  II  caio  ,  ù  sui  iaià  Medi- 
co iofiene,  e  Medicina  :  Quiftuis  là  -mi- 
nai txfaxali ,  tìr  ip/c  lutai  citi, friulani  ht- 
mixem  proibii  Cclf.s-dtcur.  Marra  Snp. 
Contra  i  merli  vclcnoli  della  gtlofia  unico 
rimedio  può  efTrr  la  bocca  c 


Ui  Contorti  pafiiamoalla  Fiplioolan- 
za,  che  foglian  eflere  l'Bllegnzza  de'Pa- 
renti,  il  defide  rio  del  le  Cafc.la  viva  rirrnit 
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bi;-'.i  li  inviti  ,  i  i  delimitivi  ili  prcllo.c  gli 
annmrjdi  !><-n  aujiitrjta  fuec.-fiione ;  pare 
che  giuila  mente  polla  lo  13  junker  fi  la  que- 
rela di  Plinio,  ove  ricorJùualpOrcaWIKir 


lùtm 


libra  portento  da  fiupirfen;  che  al  confu- 
r>  di  nr-zit  j;rpcndÌDriHimefi  facciadime- 
Itici  una  piatirà  (brefiicra  ,che  non  dì  in 
fri- linfe  i;:jn  l'umbra  Ucrìlc  del  Tuo  nome? 

Quindi  il  dolor  de' due  Congiunti ,  for- 
    ■■  '"  -'  reimig. 


iiifafdu 


■t  tetti 


rifia- 


ti fi  (a  la  Cava  all'appoggio  di  nuovi  fòfle- 
e.ni  ;  rirtampaiijèitelìinelh  piccola  pro- 

Nepuò  confolarfi,  le  non  da  ila  fperanEa, 
che  promette  loron  l.;ui  ,  ,  7,,  hir  li  fi,iS,- 

ir:  i.k-1  ilil-luiLTi;'.  In  .]!::>  I;  -Villa  ;ipn  unto, 

chcnel  fabricare  le  (lame di-eli  Antenati 
rigu  arde  voli  ,  ò  in  lettere  ,  ci  in  armi  , 


le  luto 


r.l:  lj,t 


miamounaHatua,  un  bullo  ,  un  unito  fu 
l'impronto  più  de!  nollro  ritliderio  ,  the 
drl  vero  fcnihianrc,  Q\t*  uen  funi,  (fo- 
taatut  ;  partmtqnt  itfi&m  ssa  indili 


i,i  !^.:i„„  dt'.st  rjf  :  m.- 

Mai  :d  <:£.;<,::  ,  e^:.-  Af,!:r.,i,- 
lar  .  Idem  I.  y,.c.  n.  Non  altrimenti  i 
d.-iid.-rj,  ci;  lp:  tante  ne'  Conforti,  come- 
pitture  impeliate  ,  lon  di  conttnto  ,  e 
di  tormento,  ni  tetre  nulli  a  n  i  li  tramata 
prole  in  prometta  ,  ma  nei  promettere  fan- 
no fufpirare  la  mancania .  Fie;n  -uri  s'o.io- 
no  dalle  loro  bocche  gemiti  di  Tortore  ,  r 


erprtffio- 

.  _  .    da  elfi  deb- 

ifcet  la  figlili' -la  ufi  ,  r.u-.-.t  ,1.1 1  .'.!;>  Ii;>,it 
qualeiL^™/n/(Hr/UB.W(n,/-.l-c.ì. 

Aldolor  d  li      I       I  II  -- 

mento  dell'ha  «Hi  ,  tionrandofi  ad  ogni 
pirrn  .'i  ,(.;?i.i-..-i  .1  :  divita,  J^.ìa 

nelprov,-.!,Tec.vn  miiie i'-ll -citiidini  s  i- 


(ir.iii-i 


eli  o 


feicento,ediee  

Arrt-rìce ,  tari:;  in  nvimeio  , quinti  liir.m  i'li 
oriripolii  :  Salinari  tnaniprellst aìtfqtu  fi- 
gli dinotiti  Tsppure  aure  «  finguloi  :  Idttn. 
I.  j4.c7.G0n  più  ra-loiii-  c  i:;i:ii  li  n  il  'no 
tanti  di  numero  i  figliuoli  in  una  C  a  fa,  qua  fi- 
li lono  i  pezii  di  vita  troncati  da'Ci-iìi  -ri, 
.-timji:  veriilinio  il  detto  di  San  Jìidlin. 
(.  ''..■■       ft.i  ::  ;:.n;.iuf «;.•.■!(.-  parlala  altqitli 

ile  amate  nfcirt .  Ili.  de  yir^.jup.  end. 
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to  più  core  jtateo- 

,  a  moltiplicar  ren- 
a  inumili) vtrf  intrreilì  ,  sformar 
_  i,  adifporredcìl'ai 
no  il  cuor:  in  pibarlctti 


Naftoli  ce 

vidonl'anirrr 
li  ad  appart 


timorofi  nelle 


malattie  ,  gclormcllafanità,  iòllecici oc" 
pericoli,  rifentiti  negl'incontri  ,  dlfpera- 


li  nelle  difgralie  : 
prttanpielcnii,  di  a. 
none  téma  riporo  .  De'loroc 


lo  lontani ,  fof- 
jnaniìrtà  ,  di 

pare  ti  avveri  ciò  che  fil  (crino  ndiàlTo 
d^rtoTirco  ,  chegrandedi  mole  ,  ma  in- 
derò ,  galleria,  ella  iopr 'acqua  ;  divi- 
fo,  e  inpcjzi  s'affonda  ,  e  f  i  n  utrajm  ? 

j  j.Uivil:  incordi:  r L'ila  I- ;-];:- 
incheabiffod'a"  — ' 


a  il  bro 


l  :..v:l  mirili  C,  nJ;>  ,  (  HireJo! l'.  i.  )r;e 
i.irrn  ,r  di  ii  ,  opre  ■.-.'<!. tu'  acqua  trecene 
fellanra  fiumi,  in  cui  fu  diviiodil  R.'-C. 
ro  ,  lalciòd'efferfiume.edi venne  uopo 
vero  rio  .  Perciò  parve  a  S.Chrifollomo 
non  meritare  nome  di  vita  il  vivere  d'u- 
Padre,Oi;«j animai» Misuriti  rerum 
«ptrfaarum  ntctfftalti  dlfctrpìiuuac  e 
T  Ì.UU:  :  bs;:  le:  hi-r.:r.:i-ai  l:ri  i:  ;  la:  ::: 


Quii  travaglio 

un  p'adre mei teili: 
comevivanoalMr 

rlteVoicontame 
virtùchrilìiane,e: 
!c  umane /couumi 


wnir 


ie'eiardinl,c 
IleW.tu 
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civile,  enonruftico;  da  Corte  ,e  nonda 
campagna  ^Horbencoliivareipoderi  ,  e 

ialiiiK- incieli  i  ih'.liudi  ,  nonèrompcre 
iv. 1:1  [.-:■. 'fumana  ,  edivina  !  Tania  cura 
ddl:- iene,  1  si  poco  piniiero de' Figliuoli  , 
:,  «  ii^ilinaie ieterrc'Sara ben ripuli- 
1..  i  1  vigna  ,  il  iiniiuolo  unifichiti  iil-Vìiì , 
NsTolchifaià  iien  regolato  il  campo:  il  fi. 
gliiiolofaiàrnalregolaronc'coitumi  f  con 
giudo  riropmverodi  S.  Chrtfoltomo;gr.r«r 
noilj  peffiffìuiuin  cura  tfi  pulor  ,  guarnii- 
Tum,qut<um IIU gratta semparamur .  Utm. 
9.  inipadTimal. 

Per  ciò  il  debita  di  Pa d re  quanto  aggi an> 
sedi  perocoirobligod'efferelilrutiore  ,  e 
Mulini  mei  dar  forma  all'animo  de' Tuoi 
fanciulli  ?  Illuminare  loto  ia  mente,  accen. 
dcrc  il  cuoi  c ,  fantifiearei  pcnlitri  ^veglia- 
re i  primi  affetti  alla  pietà,al  Cielo,  a  Dio; 
bri!  loro  d'empiate  d'ogni  vi rtuofa anione: 
inguini. di  L.ìk  fcicnie,  formaili  celiaci, 
vi.'  :l,  l ni l nJa re  la  feorretta  natura,  feopti- 
rc  le  p^verfeincliaaiioni,  piegarle,  corrcg- 

ne'lla  fa\iuH  delle'fuè  bue  SìrSim della 
fuaopcra  .  Ntifimm  bobini  dlltSentlj  . 

ia.  c.8.  Qual  diligenza  e  ballante  al 
caQiure  Incili  dalprimofpuntarei  v'~'  - 


ftSrrpfi.pog.  j.  )  Cheal- 
imo  le  paflioni  puerili ,  e  tra  effe  aneli' 
rito,  che  maggiormente  domina  >  Se 


(piega  bandicrc,mooveeferciti  ,  follieta 
Additi  in  ribellione  ,  fa  insé colpevole 
un  popo!o,e  in  un  popolo  ad  parricida.  Con. 
trottarmi  idoloridc1le#fadii ,  Igeatiti 
de'Fanciulli.i  pianti  delle  Vergi  nl,i  la  memi 


3$4  Vm 

aclle"Vedovt,chelquaKlano  le  ine  vKcere 
miferlcordlofe .  Ahi  come  ti  «do  ufcire  di 
Cit^iijgEiilvo,  abbandonare la  patria,  la 
Reggia,  il  dominio  :  quel  già  Condottiero 
d'armate ,  quel  domatore  de'Gigantl, .quel 
Réeoronatopiùdi  vittorie ,  die  di  gioie  .' 
Ahlcomcmortoeeli  ancot  ti  tormenta  I 
Peroche,oveil  Cielo  non  poti?  più  vedere  , 
ne  più  fbpportarela  terra,  un  albero  Tordo 
a'iuoicomaridiiliofpendeinana  ,einefso 
fnrpende  il  ino  cuore ,  trafitto  dalle  tré  lan- 
de, chea  lui  trafissero  il  Teno .  Ma  quii  fù 
ramiralememedi  tanti  dolori  in  David  , 
di  tanti  eccelli  in  Afsalon?  Una  Trilione  , 

Pad'K.toChiiroitornó.  Il  fratricidionon 
punirò  Ocambiò  in  parricidio:  Dumeaimln 
Abfaha frarli  uccififaclmi  ttitt  vladlcttur, 
inpmicìiìum  Vanii  recidlvumfarlnui  lit- 
t4lur.Btm.de  Abfcl.ttm.i. 

Optila  dia  buona  Sorte  rondi  rado  par- 
torita dalle  Nozze  :  qucdoil  frutto ,  cheli 
coglieda'mariraggi:  frutto inlidiofo  ,  che 
Invitacol  diletto  ,  ma  attoliicacoltrava- 

Sio:ecomeilpoma  ingioiellato  della  fpa- 
rnoflrataci  da  S.  Gregorio  Nifscno  ,  al- 
letta con  le  giojc,  eferifcecol  taglio  .  Vi 
rladtlcupulu:  anata  undlquc  tinSus  appa- 
rti ;  eillquum-Dcri  fcrrum  mulìi  tfi  inji'u  ■ 
minmm  .  Hec  in  genere  Nuprl*  funi  .Lib. 


Sortì 
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...tiffimi  dignità  del  Sac 
_ _  negli Eccleliafiici  ptopri 
none  bafsa  dell'Huomo  ,  come  Perla 
fommo  valore  Icgataal  fenodi  rozza  co 
chig|[a,tUtto  che  In  terra,  porta  feco  le  pi 
rngativedel  Cielo  .  Ella  da  quel  gran  Pa- 
dre de'lLml,Dro,ii  fpicca,come  un  raggio, 
li  quale  par  bene  che  venga  a  perde rfi ,  e  ad 
efiioguerfinel  nuvolofo.ed  olcurodi  notìra 
mortalità  :  ma  tal  vivezza  di  colori  ieim- 
ptime,  tali  teforidi  luce  ledoni.che  la  tras- 
forma in  un  Iride,  apportatrice  di  pacealla 
terra  .d'ornamento al  Cielo  ,  dicorona  al 
Trono  di  Dio.  Ella  Tormenta  i  gradi  d'ogni 


sa  grandezza, come  ì  Cedri  del  Ubino 
avanzano  le  Querce  fupctbe  di  Bafan:  cai 
confronto  d'elsa  tutte  le  mondane  dignità 
s' abbaino ,  com;  all'  inalzarfi  del  Nilo, 
ogni  altro  fiume  umilialo  d'acque  s'  ii ■chi- 
na. Fate  ,  the  un  Giufeppe  abbondante- 
mente proveda  i)  nofiro  Egiitodi  quelGra. 
no ,  eh'  e  Frumeniem  ileiluum  :  ecco  vede 
rfooi  piedi  in  ano  à  ofie  qui  o  non  fo  la  men- 
te i  popoli  adoratori  ;  maquegli  ancora  , 
che,  Stelle  della  terra  Scintillano  nell'oro 
'  :  Ile  regie  corone:  e  Soli  de]  Mondo,irlon- 
mo  ne  gl'Imperiali  paludamenti .  Cedo- 
)  le  porpore  al  bìlso  de'  Sacerdoti  ,  i 
ademi  alle  cotone  chericali  :  e  ben  con- 
iene  ,  cheallaprefenza  dell'Arcadi  Dio 
idaper  terra  ogn' Idolo  profano,  ancor, 
che  doro  ,  e  adorato  ;  e  dove  comparifee 
il  Sacerdote  ,  s' inchini  Dagone  ,  c  la  fu. 
perbiadel  Mondo. 
Dunquetroppo baffi  fono  quefllrifron- 
i  della  iena  ad  cfprimere  i  pregi  del  Sa- 
cerdotio:ebcn  m'avveggo, che  non  s'avvi- 
vanolegratie  infateia  i  Giuditta  con  i  co- 
lori della  Natura .  Allora  li  vede  nella  na- 
tiva Maeiià  la  Regina  Eller ,  quando  ri- 
cevete veHidalIa  guardaroba  d'Afsuero  : 
ndsà  comparire  meglio  la  dignità  Sacerdo- 
tale ,  che  con  gli  ornamenti  prelì  dalla 
Corte  di  Dio  .  E  dalia  Corte  di  Dio  fi 
prendono  que'Nomi  ,  di chei  adornano 
comunemenieiSacerdoti  ,  chiamati  tro- 
ta Cieli  ,  chenarran  con  lingua  di  (ielle 
la  gloria  di  Dio  :  hora  Raggi  di  Luce 
inac  celli  bile,  che  formano  il  padiglione 
al  Rèdi  gloria  :  hora  Troni  di  maeiià, 
ove  Dio  hede  meglio  che  aù  le  pennede' 
Cherubini  ;  hora  Monti  fanti  della  bca. 
taSion  ,  ovefi  pafee l' Agnello  divino  : 
hora  Palatini  della  Reggia  celtfle  ,  che 
Hanno  al  più  nobile  corteggio  del  Mo- 
narchaTovrano  ;  hora  Angeli  di  pace,  che 
mettonoin  confederanza  il  Cielo  ,  e  la 
terra  :  hora  Dei  terreni  ,  d'autorità  ,  e 
di  potere  divino. 

EffiTonoilvoltodellaChiefa,  ricavata 
fuleldcedell' eterna  bellezza  ,  di  cuiahi 
quantogeloTodDio,  che  li  confarvi  lenza 
neo  di  macchie,  efeniaincrefpamento  df 
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Divino  è  il  carattere  del  Sacerdoti  :  ma 
fìampatofu  la  nofiracieta ,  fi  mantienfor- 
fecosìpnro,  come  l' im pronto  di  Gerufa- 
lemmefopraillango,  eilmatone  d'Eze- 
chlf  Ilo  CelefteeUDignità:  ma  accol- 
ta. Irà  triboli ,  c  fpinc  della  nofira  terra 
maledetta,  ardecosl  innocente ,  come  la 
fiamma  dìMoiéentro  le  roacchiedel  Re- 
tri i  profumi  de  gl'inccnfierì  :  i"  alza  la 
polvere  dell'  umana  fragilità  frà  gli  ori  del 
Santuario.  Sotiogli  Eccltliallicf Orila  pe- 
ic.ui  «  dccli  Intonimi  ilVIii,  dirsmiiL- 
io,  e  di  qualità  più  fcelti  .*  ma  con  la  gran- 
dezza ,  col  pclòporran  talvolta  fteo  nell* 
Apoflolica  rete  rompimenti,  e  fcìlfùre  ; 
onde  non  femprefi  avvera  ,  che  alla  loro 
grav.iza  Ttontfifciffu-n  rttc .  Sun  nel  cam- 
po Evangelico  il  Frumento  più  eletto:  ma 
vi  nafte  ancor  tramirchiara  da  trìfie  Te- 
menti la  fuazizania.  Quando  ben  mancaf 
fcla  malitiadeH'animti.non  j'hà  da  temere 
laconditionedellagualla  natura  1  Do/  i 
fiacchcziadiforze,gigliardiadi  contraili, 
frequenza  d'occslioni ,  rtmpefla  d'affai  ri, 
ah  che  può  temerli  comune  ad  ogni  Ecclt- 
Gallica  Nave cii  eh; della  Nave  >\\  Pietro 
in  calamitoiiffimi  tempi  fcrilfeS.  Gregorio 
yniiqit  flaSm  iMtanl  :  pturltfte  ifvfra- 
liuU  fai'H  ■  2.;<p..».Enlranofur- 
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de  minifleri  richiede  limonio  più  che  lino- 
mi)  :  Emulonelfuoptimolacrificìoal  fa- 
cri  fio  od' Abramo,  in  cui  prima  II  colpo 
caddelóptagli  affetti  delcuore,  chefopr» 
il  collo  della  vittima.  Vittima  del  facrifi- 
cioOÌIFigtiuolounigcnito.'  ma  ncll'offc- 
riilochlpuóin  Abramorlconofcere  affetto 
di  PadrerQual  in  lui  renitenza  al  divino  co- 
mando, feiTptimo  avvi  fo,  ancor  di  notte, 

cintelo  d''amore,  e  di  dolore  altri  occhi 
non  piangeffero ,  che  gli  occhi  del  Cielo  , 

zancl  camino,  in  cui  patendogli  pneo  af- 


il  figliuolo  ori  ma  coli' animo 
Che  col  ferro.  fW  vefligio  di  tenereiu 
H'attodelli  fanguinofa  ohlarione  f  lere- 
ttla  fronte,  immobile  il  volto  ,  afeiut- 


,-.  le  Copia  gli  al- 

jjlìgenze--  le  cerimonie  fenza  gravita  ;  le 
ialmodiefeniafcntimcn[i,i  faclifici  Ten- 
ia dirottone . 

Hor  una  tanta  dignità  conlegnata  ad 
huomini  di  tanta  fiacchezza  .quali  Teforo 
a'Vafi  di  creta ,  può  parere  una  buona  Sor- 
te da  non  mctterfi  ad  eterne  :  E  cosi  fia 
quanroa'Pre'atidella  Chit-fi  ,  a' inali  , 

ta  pr:iitrirx  e,  e1  ideata  l.i  Surre  de'  Santi. 
Maquantoa'  fotopile!  Eccldiafirci  ,  e  a 
qualunque profelfale  Jsrrrrfotrni ,  tir Leitf- 
iltig,*,,,, ,  FjMer.n.r.comtnon  dovrà 
eiaminarfi  la  loro  Sorre,  fé  una  tal  dignità 
pottafecoungranD.bito;  etra  le  libertà 
del  Secolo  un  gran  Percolo? 

E  primiera  meni  e  gran  debito  di  purità  , 
«dicuore,  ed;  carne,  portaferri  'a  pro- 
kfli.;u^T.t-:!,-(i^ìro,  io  coi  la  (amiti 

0{a tLtvuiitlh.Ht 


te  le  pupilli 


.10  i  iènt'mt 
mcniidaliuomo^TutmiMfodrlfuo  ifac- 

ima  vena  d'allegrezza,  di  Calci  fcuoptl  la 

Abramo  Sacgrtfatempfteru/tr  Patri .  Ser.i. 
diAbtab  Vedutoli  Sacerdote  à  il  gtanfa- 
Crlfido.lsTÓ  da  sé  quanto  haveva  di  Padre, 
nulla  più  .olle d'umano,  elevato  ad  una 
òipnltà  e'ii-ioa  .  Cancellali  ogni  litolodi 
carne  ,  odi  langue  ,  ove  s'imprime  nell' 
h.:o:r:,  il  (aMi'tere  del  Sace.YDt-r,.  Qiicl 
crif'mi,  q-.ieiroHo,r,i!e!li'mi!Ì'.-N;-1e  Hot  io- 
ni ,  che  il  confavano  in  Eccidi  . ili™,  il 
inoltrano  in  debito  d'effet  Tempre  fuperiorer 
ecomeagalla,  (òpra  gli  umani  .-.[fotti,  e 
fri  gli  huomini  fenza  1"  imperfetto  dell 
umana  nafura . 

Quantoptoptiade'Matit1  lafalfedinc  , 
concuinalcono,  ondeeeiano ,  (puntano, 
amari  .  filmili  d'acii.ic  ,  inimir  i  al  tv.ì- 
fio,  infoppoitabili  alla  fote ,  non  atti  all' 
inamodelle  terre,  al  rinfiefeo  de  gli  an- 
nuii, ■ll'ntodeHemenfe.  La  dnlcena  è 
pregiofolo  del  Mare  Carpio  nell'  Afia  ,  le 
cuiacquefoavial  palarti,  fj[u:,'r,:.l!s  :>:■- 
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fami ,  che  glifi  francano  in  iciiu,  c  wh 
gran  piena  dell'  acque  dolci,  e  potabili  , 
gli  cambia  nona  luta,  e  di  maligno  nelle 
analitS  11  tendono  nella  condii  ioo  innocen- 
te. Tale  il  provò  AlelTandm  Macednneal 
gnflo,  e  late  il  conferma  Soli  1  "  ' 

,    . . 

fjf .  Idlvliin prtdm.  .  .. 
éueiui'itaijla  copta  ibi  ciaf  luti ,  «l  naturala 
««bWrtMt.  c.ij.AIiretantonegliEc- 
tleGaltlel  tanno  que'  molti  fiumi  di  grane 
ceMi,  chemeitonoloroinlcno  :  Nom- 
ram  Matti  vnltau.  Obliganoa  cJmbiare 
natura  ;  a  perdere  ogni  fahedinc  di  carnali 
appetiti  :  a  vivere  fri  gli  huomini  lenza  le 
iinptT);-r rioni  dell'umana  cnnditiom: .  On- 
itr..  rimir-  riviver nu.ro ..  mondo  ,  e  callo 
er  feliciti  di  nani- 


mele,  vedacon  Santone  proiirato  a'  fuol 
piedi  il  leone  della  concupìfccnla  E  fe 
con  Daniello  gode  il  cibo  pura  io  dall'  An- 
gelo, Illa  digiuna  la  lame  delle  fiere  paf- 
Coni,  cheinqueflolagodimilérieefiirc* 
diano.  SonogliEcclefialiiciper  l'altezza 
delladignitaunCielo?  Non  arda  n  dunque 
In  loro,  fe  non  fiamme  di  Serafini  :  néofi- 
"  -  -a  fubllmità  " 


»iiùlé'.   .. 

Per  ciò  iorfe  fin  dal  principio  del  Mondo 
ffitìptofoNdiodi  «edere  erpieffa  L'ini», 
gine  degli  Ecclc  fiali  rei  non  con  altro  colo- 
re, che  di  puiiià ,  e  d'innocenza  .  Abele 

del  genere  umano,  perche  «olle  Dio  ,  che 
morilTc  Vergine  in  quella  penuria  dTiuomi' 
ni  al  Mondo  ?  E  non  meriiava  il  feme  del- 
l' Innocente  germogliare  in  ima  poli  crii  S 
tutta  d'oro?  Se  Caino  il- Parricida  ge.de 
glionori  di  Padre  ;  vive  dopomorre  nella 
numerofi  ferie  de'  Nepoti  ;  vede  eternato 
ti  flellb  nella  feconda  dipendenza  .-  per- 
che Abele  il  Giulio  ,  il  fiord' InnocenZi  , 
nella  piimaieia  degli  anni  c  iicifo,  lenii 
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lafciar  dopo  sé  fpcranii  di  flutto?  per* 
che  fenza  afpettar  che  havcJTe  almeno1 
piccola  meiTe  di-  prole ,  e  colto  cosi 
:,..-.„  r,«  ;  Quelli  tran 


...    dalla  Morte  . 

gli  onori  ,  che  fi  dovevi 
Ecclefiallico  ,  la  cui  imagino  non  vol- 
le Dio  di  propria  mano  mtelio  abboz- 
'-  -"i  pu'ità  Virginale.  Eco 


che  nella  virginale  callità,  &  in... 
„..zi  d'Abele,  adorata  da  S  Aiv.iìinrj . 
Primo  in  btminAui  ptfi  dtliflum  gffim 
Stivami-  contidttur  ,  qui  Vir- 


go, e  Sactrdoì  t/ft  vidllur.  De  mirai. 

...jva  i  piimi 
Ecclefialfica  .  Sangi 


Coli  Dio' col' Guigue  d'  una  Vedine 
imi  lineamenti  della  putita 


detta  coatta  l  tradimenti  del  Fratello  ,■ 
quanto  per  rìfvegliare  il  roIToie  in  fac- 
cia di  quegli  EccleGaffici  ,  che  con  ma- 
ni d'  Ozia  efeicltano  i  minilleri  d'Aza- 
ria :  confondono  la  maona  d1  Ifraello 
con  le  cipolle  d'  Egitto  :  profanano  i 
vaG  del  Santuario  con  le  tnenfc  di  Bal- 
daflar.  Con  mani  impudiche  man neggian 
il  Corpo  del  Signore  .  Spremon  il  Vino 
de'Vergìni  con  mini  infangate  dicurna- 
lilì  .  VeianefficonTeiiullianofedi  lo- 
ro letteralmente  là  detto  ,  Si  le  mamr 
tuafcandallui,ampu>aemi.  Qx*  magir 
amputanti* ,  quàm  qua  in  Domini  corpui 
fcania&XMttwtì  Difopf.  O  mani  degne 
deficit  io  ncatc  !  fe  pili  con  taglio  mleTicr* 
re,  non  fi  fiancano  dall'  anima  gli  affini 


.  che-  all'  infoi 
liceo  fangue  delle  ctincfi'glir  ,  i  Tin- 
toti fian  mondi  d'ogni  macchia  carnale  , 
puii ,  ecafll  di  corpo  ;  ricufando  quel 
pregiati Ifimo  fangue  con  una  non  sdqual 
fegreta  antipatia  i  gn' impuriiì  di  caroe. 
E  !'  avviso  il  Ri  Teodorico  appretto 
C'ffiodoio  .  Hubert  diktat  corporti  pu- 
t  w  inf.-.latim,  quia  lallum  rerum  It- 
etela nfitm  diiualur  immmda ,  L.  \. 


Tatti  1. 

ip.ì.  Santa  Purità  ,  nel  cui  fenola  pri- 
ma voltali  formila  Porpora  della  Carne 
diTina  .'  con  le  fole  caniffime  tue  roani 
deiefabiiricarfi  ne' divini  Sacrificio  re- 
la  Porpora  del  Sanguedi  Chriflo.  E  ne 
'— nno  artefici  mani  impudiche  d' impu- 


enell'  efletno  proietto  dall' alprein  di  ru- 
vide pelli .  Che  chi  prepara  oSni  giorno 
la  Manna  in  nuelìo  Dek-uo  habbia  I;  ma- 
i\\ d'Angelo  perimpafic.-;  il  Pan:  de  gli 

tvìafe  l'interna  purità  dell'animo  là 
eilergli  Eccitila  Ili  ci  in  se  come  le  Mon- 
tagne del  Libano  tiguarde voli  per  Io  can- 
dor  delle  nevi;  convicn  che  la  viradle- 
■riore  li  renda  come  le  Montagne  del 
Sinai  ,  tutto  lampi  di  chiarella  ,  e  di 
buoni  efempl  in  ordine  a  gli  altri  ;  che 
i'  altro  gran  debito  del  grado  Eccldia- 
ilico  . 

Iddio  ,  o  Ecelefiafitci ,  vi  pone  nel 
Mondo,  come  Danic|lonc!  Ugo  di  Ba- 
bilonia. Affacciate»!  fopra  l'orlo  a  ve- 
derlo. Che  moHrifòn  quelli  che  gli  fan- 
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pi ,  come  1'  umbra  di  Pietro  a!  tao  rocco 
ìanava  tutti  infermi:  iJ  come le  Ver- 
ghe alle  pecorelle  di  Giacob  ;  concepen- 
do  qualunque  rimira  in  voi,  JcGdcrl  difa- 

Cotne  potrete  cfler  di  correzione  al 
Mondo,  fenonnavete  quella,  che  Ter- 
tulliano  chiamò  Lingua  vlriMum:  Exhsr. 

di  viriuofì*eIenipi  /correggendo  coli' in  - 


tio  corona?  Non  ai 


o  i  d, 


Ùngulnano  l'unghie:  Chi  ti 

Se'  lionifrài  latrati  delta  fame  ?  Daniel- 
in  vece  d' elfer  loro  ci 


ca  ,  i'ù 

dittione,  Mattiiaatmalveptrt  tv.  Ma 
perche  Dioalla  maledittinne  del|a  Terra 

SendoS"rdia^ 
huomo  ,  fiorir  doveva  la  maledittione  , 
par  che  I'  acqua  egualmente  ,  e  la  le.r» 
dovefll-ro  maledirli,  perche  da  II  huomo 

Agricoltura  ,  e  Marinartlca  ,  con  cht 
deipari  G  folcano  i  campidelia  terra,  e 
del  mare;  li  rivolgali  stando  le  lolle,  e 
leondcj  iimaneggianleajppe,  ci  rcroi; 
iì  feminan  fatiche,  e  l'udori,  per  raccu- 
eliercin  terrai' orodelle  meifi  ,  in  acqua 
I'  oro  de'  traffichi  ?  come  dunque  alla 
Terra,  e  all'  Acqua  non  è  comune  li  ma- 
ledictionc?  MaaJ ufi troppoalci ,  e  divi- 
ni dedinatal' Acqua,  convenne  che  inci.l 
--  '  0  taocriore  alla  Terra  ■  Voi 
lavar  col  fimo 
■Ipad'Adi- 
ife  unale- 


acqueJblle  daDiofcel._ 
JJatteGtno  ne  glihucmin 
mo:  voielette,  perchen 
bra  cosi  fona  :  vni  nrrrl 
h  uomini  dtpc 


 ,  itw,  4-,_.   

mot.  L.  1.  de  Elia  &  Itlun.  e.  7.  Ecco 
come  la  polirà  vita  aVilTere  a  elihuomi- 
nl  tnacllra  di  ben  vivere  .  Dalla  volita 
temperanza  Imparino  I»  di  od  erari  a  ne  nel 
vitto  ;  dalla  modeflia  la  verecondia  -nt 
gli  fguardl  ;  dalla  manfuetndine  II  rlre- 
gno  nelle  vendette.  SI  che  di  voi  G  dica 
età  che  il' Abramo  dlfle  S.  Zenone,  Cu- 
iuimiveTfniiUxfsit.  Str.  j.  M  Air.  Il 
vollro  trattare  de"  eifere  un' ani  muta  Leg- 
ge, donde  i  ProHimi  piendan  regola  al 
vivere,  e  forma  al converfare ■  Aguarl- 
-    "  """te.  talli  iliocmde-foftrlcfear- 


1  Siglinoli  di  Dio.  Perciò  a  mon- 
dare inaltri  la  colpa ,  conrenne  che  lolle 
'i colpa;  mal pu:endo, 
lordeeonombradi  peccato,  lavareil  pec- 
1  negli hanmini;  come  oflervciil  dot- 


ti pre- 
Hot' 


,3  degli 


«a  h 


Suin.  ApulLipem.il  coltati. 
lordi  nella  vita ,  e  ne' collumi,  e 
trofie  larvi  a  corre? gei  la  l'orditici 
altrui  coltami  ?  Riprenderete  ? 
chehngua,  fe  ancor  la  voi:ra  è  ..11,11.^ 
fatticci  Minaccerete  ?  ma  con  che  vol- 
to, fe  ancori!  voltro  hi  diche  arroffir- 
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fi  ?  Correggerete  '■ 
ancorai  vollrorin 
deli  me  colpe  ? 

Voi  Geie  Mediatori  fra  il  Popolo  , 
Dio,  per  imperiar  gratie  ,  per  placar 
lofdrcno.  Hameprrciàunbcaecloo 
nipot.'nte,  ubbidirò  dalCielo,  e  dall'i 
femo,  alibi vendo  da' peccati ,  e  rende 
do  con  la  gratis  l'anime  innocenti.  C 
una  fola  parola  fermate,  come  Giofiii- , 
il  Sol  di  giuliitia  precipitante  all'occafo 
de' peccato  ri.  Con  linsuapote— 
Elia,  apriteiCielidiSronzo, 


Le  Vere  Sorti . 


Dio  più  del  divino  ,  ehedeH'umano? 

Hora  un  sì  gran  debitofrà  la  libertà  It- 
cenriofa  del  Secolo non  vi  pa re_un grappe- 


recomcliunminidi  Mondo  ?  Il  tratrar 
ilconverfare,  i  divertimenti  ,  le  dim 
Biche  dellefet  i  comodi  ,  la  prcfeni 


,  purga nd 


fatel'ufficiodeirHuomo,  che  intonile  le 
11  or  pio  ne  11' acque  falcifere  dell'  Evange- 
lica Peichicra .  Se  vive  inun  F.Pirro .  oc- 
cuparonel  lor  o,e  n  elle  n  a  gl  ir 
Tua  colpa,  deU'lnfirnaltìrj 
il  Mose' ,  che  Icioglic  le  catene  ,  e  tujjuui-t 
allaliberrì  de' figliuoli  di  Dio.  Se  conrra 
luiilCid^uc-iiw  diluvia  wY;,!^!)-,^ 
liete  la  Colomba ,  che  gli  porta  l'ulivo  di 
pace  :  l'Iride,  che  moli  ra  ita  bili  ta  la  con- 
ìederanza  .  Se  nelle  fiamme  dLìì  ardenti 
della  fornace  Babiionefe 

ga  dopo  motte  i  debiti  coi  

ilitia  .-  voi  (lete  1'  Angelo  .  che 
gli  ardori,  invia  zefiri  rugiadofi  ,  fin  che 
N  tiriate  libero  da  gl'  incendi  .  A  voi  la 
Chiefa  Madre  confegna  i  fooi  Figlinoli  , 
i  fuoi  Fedeli ,  accioche  acceG  di  Spirito 
Santo,  con  lingua  di  fuoco  fiate  Maelìri 
del  fuo  popolo  :  col  Dito  della  Delira  di 
Dio  ,  riformatoli  delle  cofeienze  :  in  un 
eflate  dì  carità  Mietitori  d'anime  al  Cie- 
lo .  A  voi  ,  perche  loro  porgiate  ,  Nu- 
trici il  latte  della  Sapienza  ;  Medici  i 
rimedi  della  falute  ;  Pallori  i  pafcoli  di 
vita  :  perche  fiate  in  quella  Miiitia  alla 
condotta  Capitani  ;  in  quello  Mare  alta 
navigationcNocchieri;  in  quello  deferto 
al  viaggio  Colonne  di  guida  ;  alle  tenebre 
Sole;  al  condimento  Sale;  algullo  Man- 


:  dove  fi  naviga 
ìnedefimo  legno  ,  non  fi  proveranno  co- 
muni le  onde  de  gli  affetti  ;  comuni  le 
rempefie delje ttntaibni;  comune  il  pcri- 
colode'naufragiin  que' vizi  ,  ne' quali  la 
guaita  natura  ,  fenza  gravi  impelli  ,  da 
--■  Trprofbnd-' 


..  configlio  di  Fer- 
mo eoa  lafua  armata 
odo  nuovo  :  Neil'  approdare  alla 
Spagna,  il  primo  fuo  penfietofù  , 
a*  Soldati  ogni  penfiero  di  ritorno, 
chead  ellingucr  inelfi  ogni  defiderio 
itiche  tetre  potelfero  badare  que' 
lari,  che  dividono  l'America  dall' 
i  :  pure  rimanevano  [e  Navi  con- 
.-  ,  Ponti  mobili  ,  che  coivano  i 
ondi  :  e  vedute  ricordavano  ilrra- 
Quelle  vele,  quegli  alberi,  queir 

"  :  Mitri 
irai  ,  icguivaHO  I  cuo- 

  le  fperanze  all'  aura 

de'  fofoiri  .  Fin  che  ad  elfi  eran  preferi- 
ti le  Navi, elfi  in  tanta  lontananza  eran 
prefenri  ad  Europa  ;  Cittadini  del  nuo- 
vo ,  ma  infieme  Huominl  del  vecchia 
Mondo  .  Allora  (blamente  I  Soldati  fu- 
turi! della  Militi;!,  tinti  d;]!' Antica, 
ndo  il  Capitano  fc  loro  di  gli  occhi 
ire  i  legni  ,  dati  al  fuoco  ,  che  a' 
....  appicci  ;  aflòfjati  in  ur  ' — 
allettamenti  detleNavi,  e  i 
Soldatefca-Sorrr.pa/rr./.j.c- 
Quello  conliglio  malamente  può  prati. 
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ftco  li  ìhìi*ditn!fifc  -  ,- 

portano  a'  vizj  ,  alle  licerne  del  Secolo 
Hi  il  maneggio  di  roba  .  Quant'é  facili 
che  al  Tento  dell'  avarìtia  trafporti  i  bt 
i  dì  Chiefa  dal  provedlmentodc'  Pi 


Tane  1.  Capo  VITI  3?  9 

.  ,  -aufragii  ijnume.  Beflemiatelo ;  e  mo 

rnJouna  volta,  lalciatedi  tante  volte  mo- 
ire: Btntdtc  Die  .&  inerire  ■  Rimangio 
unque  lelabraa  Giob  prefervatedal  De- 
"3,  percheineffe  gli  rir 


all'  t 


della  E 


?  Hà  1 


ne  fciolgadal  Porto  della  catìitaa'  naufragi 
dell'impudicitia? 

Arte  maligni  i  del  Demonio  il  prefer- 
vare  dall'  incendio  quelle  navi,  il  mante- 
ner vive  quelle  oecafioni .  Credereile  in 
luì  pietà  da  rompa  filone  vole  ,  6  arte  da 
inliJiob  ,  quando  a  Giob  In  un  mate  ili 
mitene  ,  coprendogli  tutto  il  corpo  di 
piaghe  ,  lafrfÒ  intatta  la  bocca  temi  of- 
frii le  labca  ?  ScliSa  funt  umnBMih  It- 
ila circa  diati/  tutor.  Tutte  le  carni  ù 
fclolgono  in  putredine  ,  ulcerole  ,  fiacì- 
de  ,  vermioofe  ;  te  mani  fpogliate  dello 
feettto  ,  follengono  un  peziodi  terracot- 
ta a  riourgare  il  marciume  :  i  piedi  fian- 
no  atKITi  ad  un  letamaio  ,  fopra  cui  fe- 
de ,  rome  in  trono  delle  mlletle  :  gli  oc- 
chi grundan  di  lagrime  ,  che  nef  farfi 
fpecchio  alla  villa  delle  ine  calamità  , 
gli  raddoppiano  il  dolore  :  gli  orecchi  fo 
no  temprila!!  dalle  calunnie  degli  Amici, 
dall"  inridìe  della  Moglie  ,  che  con  odio 
mafeherato  d'  amore  gli  và  dicendo  Ma- 
rito ,  già  liete  un  cadavere  ;  anzi  Bn 
mucchio  di  vermini  vivi  ,  che  hanno  fe- 
i  poltura  nelle  «oltre  plaghe  ■  Che'  volete 
più  fare  d'  una  tal  vita  ,  cb'd  peggior  d' 
ogni  moire  ?  Meglio  è  morire  una  volra 
eheviverfempre  morendo.  Vi  chiamali  i 
vofirìdieceFìglinoli,  che  vi  precorrerò  , 
Hetpetl tramontando,  e  morendo.  Ucci- 
der non  vi  pollo,  perche  l'amot  non  vuole 
Eia  il  mcdelimo  mi  comanda  il  non  ve- 
dervi vivo  ,  per  non  vedervi  In  il  rutte- 
rà vita  .  Che  crudeltà  à  cotefta  di  Dio, 
the  vi  tien  vivo  ,  frà  temprile  di  tanti 
dolori  ?  Unico  porto  vi  rimane  a  tanti 
Vfct  Lwiarfclti.  Tùia.  L 


i ferie  .ti 


(ione  (pedita  al  beltemmìar 
re  delle  t 


ifamptUttr- 
aitai  StnSi  lai ,  latta  fili  i  Integra  dtrtllauit, 
ni  babcrit jnfiui  twjwmmli  auiiui  pijftt 
bUfbtmmt.  l1thb.19.H0t  nello  fpogli- 
arli ,  che  ai'  Eccldia/tico  dltutta  lacarne 
confacrandola  a  Dio  col  voto  bienne  di  ta- 
lliti, ildemonioprocura,  diedi carneal- 
mrnogti  rimangan  le  labra;  che  con  fervi 
la  bocca  libera  a'difcorli  fecolairfchi  ;  che 
mantenga  la  lingua  fpedita  alle  conver- 
laiioni  donnefche  :  onde  ne  fegua  1'  in- 
fedeltà contra  Dio  ,  il  naufragio  dell' 

Che  fc  quello  i  un  pericolo  da  temerli 
nella  liberta  rie' Secolari,  quanto  pìùé  da 
temerli  nel  1*  obligo  de  gli  EeclefiaMd  ? 
Mirili  Sanfone  Naiareoa  ftonted'un  leone 
ed'unoccalionc.  Net  viaggio  a  Tamnata 
fegtiprefentafulavia  11  leone  ,  che  porta 
-  >IJa  bocca  i  tuoni ,  ne  gli  occhi  folgori  , 


i  fulmini 


,  fpir. 


la  Motte  .  Ed  egri  dilarmaio  , 
che  puòcontra  un  il  tetri  bile  molilo?  A 
camraineiiaftaufciredtnrada-  D'ogn'  in- 
torno l'invitano  fcIriHime  vigne,  che  frà 
pampini,  frà  tralci,  fri  le  braccia  di  tante 
viti  gli  apton  feno  di  ficnrena  .  Cimqut 
vtntjftt  ad  vinta!  tppidi,  appurali  c aiutai 
letali finali ,  itra^tm.  ind.  14. Mi  ohi- 
mè !  sn  Naiareo  Irà  le  vigne  ?  Sanfone, 
che  hà  voto  di  non  toccare  acino  d'uva  ,  an- 
dai tri  leviti  cotonate  d'ubettoG,  efuc- 
coGflimt  grappoli  ?  Eccolodnnqueinmez- 
10  at  Icone,  e  all'  occafione  .  Qui  flà  IT 
Mollto  ,  colàla Vigna:  quello atterrifee; 
quella  invita  :  quella  minaccia;  quella  af- 
Ccuraiquclloprefenta  la  mortejqueftadilèn- 
delavita.  Chefiil  Naiareo?  Teme  più 
leviti,  che  il  leone  :  più  I'  accodarli  alla 
vigna,  chel'affrontailiconlatitra.  Uve, 
grappoli,  peni! ti  vindem+c ,  fìtteun  trop- 
po dolce  Veleno,  che  im  briaca  gli  occhi  con 
ila  villa,  per  attoBi  care  l'Mhna  del  Naia- 
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(Co  con  laclpj.  Più  (gli  teme  nelle  vidi' 
occafiondi  peccare,  che  nel moflro  il  pe- 
ricolodi  morite-.  Schiva  dunque  le  vigne  , 
e  vi  ad  incontrale  il  Itone;  1  afferra  ,  lo, 
fmafrella,  lasbrana,  Dilaaravliltsntm, 
gaffi 'itisminftuS.it  dì\tttpins  .  Mi  vit- 
toriofosù  la  via,  farebbeancor  ritrito  vie 
tot iofo  nella  vigna  >  Ohdiqucllo  egli  non 
ri  allicura  t  non  fi  fidi ,  teme  t  ttagge  ì  E 


ita  ;  fé  dimora  dove  Ili  piantata  Vìnca 

Eoni  cattive,  fcrWwrfttlonl  Utwtafe! 
tome  con  s'imbriacberà  d'amori  profani  ? 
comemngufterà,  II  peccato  tuttoché  fi  a 
Vit  totum  ,  atw /(//)/,  e  butti  amatif- 

Mi  trema  il  cuore,  ovei  Santi  Padri  , 
Bell'  esprimere  I'  umana  fiacchezza  ,  mi 
lapprcfenianoil.pt  ricolo  di  chi  (irrora  in 
meno  alle  occalloni  cattive.  Li  dipìnge 
S.  Ci  pria  no  come  addormentati  iù  l'alta  ri- 
vad'un  fiume:  e  che  può  temerli ,  Te  non 
la  caduta  ?  come  già  col  tollico  fu  le  Libra  : 
e  che  può  attènderli ,  fe  non  la  moire  ?.  co- 
mecinti  perojmpartedal  fuoco:  che  pud 
afpeitnrG,  fc  non  l'incendio?  Imptgitilìi 
libaalìstlìflaaimii cltcumdarl ,ncc  etditt  : 
«  f.-.'.-jn.i  vttunum  4f  vìva:  ve- 

ir'idamtgditmitml  in  tipa,  necaiiat.  S. 
£jpr.Uh.4tfi»t.CltT,  U  dipingeSXhtifo- 
tfomoccme  in  un  ferraglie  di  fiere,  cinti 
da  tante  beflie,  quinte  fono  le  occalloni 
cattive:  né  puà  darli  t  credere,  che  in  elfi 
■  ■;>(■.:  volta  li  rinuovi  il  miracolo  di  Daniel- 
lo intatto  fta'IeODÌ .  Qatmedi  piRum  ttidt- 
rr,  quodà  rullivi  btfitls  vulnerai  fi  tuvfil 
HaaqMld,  lapidiur  ri ,  ani  flirtili  ?  Hi.  i./jj 
pf.lo.Lt  dipinge  Tertulliano  comeuo  Giu- 
coliere  mal  pratico,  che  camini  fu  la  cor 
da.  Ahtcmcrariol  due  fole  dita,  qujnt' 
eligroflVizidclla  fune  ,.  (lai  lontano  dal- 
la morte;  e  pure fchirzi  con  i  tuoi  timori  : 
ti  trafilili  co'  pericoli  , quali  che  la  temer i- 
tinonrubbii  i  fuoi  Icari ,  ì  fuoi  Fetonti ,  e 


rain  Cielc-'  Hai  forfè  ali  al 
dielibti  a  volo  i  palli  in  quel  vta^i.i  pen- 
ale, .(bejnetl'Miunie  di  morte?  Hai  la 


 riveda  il  pie  in  profonder  Màpat- 

llam  p  ù  chiaramente  .  Agiiam  funsn.bult 


fpitito  [a  calne  .  si  che  ncar- 
..jlii'.-nimaria,  cium-  Li  Conili!  fri  le 
coruncWcl  diluvio,  tempre  in  ar 


lo,  lenza  mai  trovare  Ubi  rtqukttat  pti 
fjui?  Ah  fé  il  Capo  de  SIi  Ecclcfialticl 
Chrillo,  veduto  dagii  Apufloli  caminar 
fu  l'acque  y  ci  ' 
--■:-oli,  ilici 
M.nt.,1. 


Non  l- 


Ecclefia- 
.;a(ìoni  di 
precare ,  fenza  profondare  nel  peccato  ? 

Una  dignità  dunque,  chenel  portar  fe- 
coun  gran  Debito,  fi  mollra  un  gran  Peri- 
colo, chraprendcrUflendela  mano,  fia 
un  Moie1  a  cui  di  ch'é  un  Serpente  per  ter- 
ra polli  i  n  pugno  divenire  u  na  Verga  s'pro- 
dìgj  taumaturgo . 


C.  A.  P   O     IX.  • 

Eli  a  colpi  d' invidia ,  che  a  Teorie  di; 
terremoto  cadde  quel  ramo  ctlebre 
ColoiTo  di  Rodi  y  Gigante  di  bronzo  mal 
veduto  dalla  terra  intero  ,  e  confile  me , 
dach' ella  vide  abiurimi  ,e  ficcati  i  fuoi 
G  :;j n :  idi  cime.  Ancor  effo  in  ufeire del- 
la tuiulfria  coli' impronto  dcLSole,  di  cui 
iimolacro,  parve  con  labellezza  muo- 


si  che  per  nuvolo  fa  chi 
■■:,!■,•  p'-- i 

i.  i  liiCKiarl'criifiJnì  Cittì ,  come  d'  IH!  So 
le,  Ubimam  fingali  fuijfcvt ,  mbititgtim 
h:um  :  Pfai,Iib.ì4.c«p.e;.  quatti  [j.-- 
geva  rame  fopr»  rtelle  minute  il  Lume 
maggiore  .  Più  fplendidn  di  mole  ,  le- 
vatoli in  leti  anta  cubiti  d  a  Iti  zia  ,  po- 
lato  l'u  le  punre  di duelcni-li  ,  chefaceva- 
tioa'due  piedi!» balè,  iórmandob  £>ce , 
c  l'imboccatura  al  Porto  dell'  Ifola  ,  e  al- 
le mti  -.-iies^iinri  t-uele  T.-jinaiitjuj  . 
PICI  Ipkadido  net  lavoro  :  oneradiCare 
il-,  cr^'atiifìmo  nella  mattina  del  fon- 
i]ic[,i.;i  ,  fià  quanti  ufcirono  dilla 
Scucila  di  Lilippo  :  intorno  a  cui  volòp.ù 
miniere,  itancù  più  flagionl  ,  confumo 
l'.ù  ciis-jfi ,  con  la  ("pela  di  trecento  ralenti; 
con  la  litica  didoaici  anni,  lunga  Aurora 
ali  bel  Sole;  con  tuttigliiforzì  dell'arte 
do  ruta  ad  un  miracolo  del  Mondo;  hav  il- 
io per  tale,  finche  l'invidia  d'un  lotterra- 
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 1,    no,  odi'  Ifola  forti 


,  lofcoffe, 


ntlgrinfultoàpp 


,  l'ai 


:s  li..-; 


v'èvhi  -  ù- 


iracolo 


ogni  tronco,  ogni  brano  della  ifafciata  cor- 
poninri ,  ciafcunouna  vaftltà  cavernofa } 
in  cui  fi  perdano  gli  Tguardi,  e  dentro  li 
f profonda  la  maraviglia.-  onde  da  un  falò 
cutolfodclSale,  parche  di  sé1  hcci.t  tanti 
coloili  ,  quanti  nel  frantume,!  ne  gli  svan- 
ii fa  ritratti  delle  fuagrandetii . 

Hot  le  mai  in  terra  vi  lo  limotacro  del- 
la buona  Sorte  de'  Beati  in  Cielii  :  que- 
ftofuloilato  deirinnocenia  in  Adamo  : 
opera  delle  annidi  Dio,  lavoro  a'  eterna 
Sapienza,  getto  d'un  infinito  amoretti  le 


U.-Bli  , 


li  ,  quelle  Ichczge  , 
3ifiltoBneUorir.«o  oV 


Rcligioli  ,  Reliquie  _._  , 

rr.=  ,'j  uci'.e  Pikmone,  e Cratetedetti fu- 
rori dalFiloibfj  Arcefilao,  Rrllault  drl f,. 
nld'ers.  Latri. \a  Cructt .  ElfinelChio- 
ItrorinojanlabuonaSoriedel vivere  bea- 
lo, éc  innocente,  richiamando  a  sé  i  pre- 
gi ,ei  privilegi  dell'antica  Innocenza  .  Dai 
e/ufm^lfunt,  fiacemftwtfia ,  primi  Fa- 

IXprlflxuartVKdit'l.  J".  Bifi.UCMg.  Ma- 
njfl  c.  i9.  Poiché dunque  Din,  Cimi  Ssr- 
tei  efft prectplt ,  itimi»  Pipali  D;i  ,  fa  al- 
lcra>ncua3aturnGtallum.  Ejibtr.  io.  ve- 
diamo le  la  Sorte  dello  Stato  Rcligioib  fi  a 
una  delle  Reliquie  drit.i  fiato  dell' Inno- 
te  i7-t  ,iima[letra'F«deli,  come  nel  Popo- 

icdcfiKwS^^^^TtitX"^' 

tala  Sorte  dell'  Hnomo  .'Sapienza  nell' 
i:i:i-l:-.-ito piena d'uì-nicognitione  divina, 
i  umana:  Rettitudine  delb  volontà  Ten- 


ne do  llato^  ftdigf, fo ,^'argomtmi  i 

p-rcctiibMe°'<e  il  VvTo  M  nitro  L 

firmavadise  ftefli  un  ElVmplare ,  d  

diarfi  con  la  viltà,  e  da  impararli  con  la 
pratica.  Difyìrcpgijr  le  licchezi;  ;  ilima. 
re  la  povertà;  calprftarkurandezz;  ;  ab- 
bracciar le  umiliai™!;  fuggirceli  ono- 
ri ;  incontrare  gli  Itrapazn  ;  rigettare  I 
comodi  ,  gli  agi,  le  delicie  ,  :  ' 
  "    -  vaglio,  gì1*™1 


cercare  il  Ira  vigilo",  gli  fflén?l ,  leafpMa- 
:   ,  &  il  fan- 


e  Congiunti ,-  ai 
'  Bb  4 
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mendico  ,  fittane  fcuota  la  Partenza;  boc-  ,  : 
che  maelire  le  piaghe  ,  duro  dame  la  tm- 
dirà  ,  la  f.mc  ,  le  ripulii:  del  ricco  Epu- 
lone ;  alla  cui  porpora,  e  biffo  ,  e  con- 
viti ,  e  maliche  ,  congiulUoppoGtione 
rifpofero  I  fuoi  miferi  cenci  ,  lacarne  ul- 
cerati ,  i  lunghi  digiuni  ,  il  continuato 
tormento  :  onde  dalle  brice  della  Menla 
recategli  argomentò  S.  Chrilòlogo  in  luì 
più  abbondante  il  Pane  d'intendimento ,  e 
l'Acqua  della  Sapie  ma  Laiarum  pmtxtt 
ai  Pbllefapblam  Pzupcria,  ,  ai  vlrrultm 
Mit  ;  J.CArf/0;/fr.IJ,.Quallr0piùiPo- 
veri  volontat  j  di  Chrifto ,  clic  ipontamen- 
tc  gettali  da  sdireni  J'-^ii  m.:.-:i> it=  for- 
tuna anteponendo  agli  icarbtti  le  ruvi- 
de lane  ,  a'iini  i  groffi canapi  ,  alle  la- 
mie imbi udite  le  ricoroit  slldnc  .  a 'co- 
modi  delle  domeniche  facoltà  i  diligi  d' 

Quinropiù  ,  dal  rinunciare  ,  che  fin- 
noturdldiletll  di  «me  ,  l'opra  cui  flam- 
pano  i  caratteri ,  le  (ìimmatc  della  Sapien- 
za crocinfia  ?  I  piimi  faggi  ,  che  della 
Tua  arte  al  Mondo  diede  Baccio  Bandinclli 
eccellenti  Aimo  Scultore  ,  fu  ,  ove  fan- 
ciullo ,  da  un  monte  di  neve  raccolta  sca- 
fo nella  piazza  di  Firenze  formò  un  Color- 
loglaeente  ammìratn  da'  Periti  nell'arte 
fumaria  .  (dadria  Birbn.  dtjlal.c.  i.  ) 
Senz'alno  Maeflro  ,  rheìlgenio  ,  c  na- 
ruralefiioinftinro,  diregnò,  fcolpì  ,  per- 
fettlono  un  opera  ,  lacuipcrdita  fìlpìan- 
ta  da  tante  lagrime  ,  in  quante  al  dileguarli 
della  noe  ,  quel  gran  corpo  lì  difciolfe  - 
Qua!  Evangelica  Sapienza  può  ammirarfi 
In  que'  molti  ,  che  fino  da  fanciulli  nelle 
calle  nevi  delle  purità  copiano  il  irivoGi- 
gantedelTabor  ,  allora  che  fi  montò  con 
veltimenta  tefTure  di  nevi  >  Per  mano 
d'irrevocabile  votofcarpellanola  carne  , 
ferifconoilfenfo,traifìguran  la  vita  di  car 
nate  in  Angelica  ,  di  corruttibile  in  di- 

Crefcono  elfi  co'P  eli  Tempre  più  in  que- 
lli Sapienzi  ,  cheda  se  la  trasfondono  in 
altri,  con  quelli  felice  fecondità  ,  che^ 
propria  dell' Api  vergini  ,  le  quali  inimi- 


Si  vedono  moltiplicare  in  gran 
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leReligIofeFamlgl!e,fattafilaCa. 
madredi  lunga  Poderirì .  Non  vi  fono 
: ,  non  Lucine,  non  Raccoglitrici, non 
„.  ;,tion  fafce;non  perciò  mancano  le  di- 
pendenze .  Niunonafcejnc'  perciò  virn  in- 
terrorrala  ruccciti onere  come  degli  Effeni 
nella  Giudea  ferine  lo  Srorico  Gentil c,IYf- 
mtlilnafiUllf,  ateismi*  icfi;,l  bsmlnt 

imititi   


rum  «triagtm  eft  ,ccffjiillra!fiacrfMìi  . 
Jsfj.jS.PerocheeffiagnifadelrApi.Fn/fif 
aalej,  trfuavibutbtrbij,  "  -' 


Quelli  parte  poi  d~  Evangelica  dottrini, 
:hc  jaiiitiu  col  dil'pttzzo  delle  sranJ:zz:,ì' 


fi  Jllma  un  avvilirli  da  Servo ,  i 
zaifi  da  RcVeal  Mondo.che  noi  crcdc.regli 
tpollra  lo  Stratodi  Salomone ,  i  cui  gradini 
formano  al  Trono  Afttnfum  purpurtum  . 
Cam.  f.g.  Ognuno  d'elfi  al  calpestìi fem- 
bravile,  ma  alla  porpora  dichiarai!  di  no- 
l.ili.W^.ìiei.-i.lieloinl.rin.l  copuli  ri.u- 
pro»eciGllibertoAbbaie:£iitftB;mfAcf/ 
qai  bumillailmm  ftrvittiitm  pm*it$mtiti 
MB  tff,q«am  regoli]  mbl  litat  purptraurna- 
mtnlumtfi  eaì™purphTart£ium.M!  jitadi- 
iliaarii ,  vrl  torrefar  padu, ,  rcfpict  ouia* 
pur  pur::  fum  H::mtìit.i,  f-j'ctlil^priCbrijit 


si [orge 


'omptffcU  dirnìtaiem. 

Hor  da  quella  Sapien 
nello  (tato  Religioni quella 
difo  ,  che  il  rende  libero  ,  immune  ,  e 
rrancodallegraviffitnecnre  ,  dalle  foli eci- 
tudini  ,  dalle  pene  ,  che  accompagnino 
lcttè  Cupidigie  di  roba  ,  41  piaceri  ,  X 
onore  ,  tri  Furie  d'un  portatile  Inferno  . 
E  fé  i  Popoli  Catti  di  Germania  fi  credeva- 
no di  Patria  più  vicini  al  Cielo ,  per  cui  be- 
netìciohavevandal  proprio  fiume  il  Sale, 
elicgli  altri  popoli  hinnoda  gli"  efetetnenti 
dal  Mare  :  Tacil.l.i  jf,.  Non  dovrà 
crederfiloitatodc'RcIigiofì  più  vicino  al 
Paiadifo  ,  i'  elfi  dal  Paradifo  ricevoo  il 
Sale  di  fapienza  casi  divina  ,  flabilea- 
do  con  erti  Dio  ,  come  col  i'uo  Popò- 
polo  ^PaSum  Salii  {impilerà™  >  Hv 
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li  Paradlfo  hanno  I"  elfer  (  In  :  Uqulitm  pm-Ml/jt  &  Arliftx  fallar, 


Bei  juic  Jcll'eià  innocente,  non  tinto  per 
lafapienza  nel i' intel letto ,  quamoancora 
perla  rettitudine  nella  volontà  non  con- 
traflaudapallloni.  E c;ò,  non  perche  il 
metter  pianella  flato  Religiofo  fia  come 
l' immerger  fi  in  quell'acque  ,  nelle  quali 
(  te  (limonio  Seneca  )  quanto  s' infonde 
tutto  lmpietrirce:J(w  tiirrar»,  fot  ramum, 
fvcfisttJiMdemtrfrrlr,  Itpiittm  /ufi  panni 
diti  txtraxtrl! .  Htl.qimfil.l-c.i6.  Le 
piffìoni nella  Religione  non  divengon  pie- 
tre, m)i  Relig-ofi  Statuedi  falTo.  Nea 
gl'  interni  affètti -nel  ChioQro  accadecià 
che  alla  formica ,  allavipctadi  Mattiate, 
che  al  chiuderli  nel l' ambra  ,  trovaron  una 
pretiofa  Morte,  un  ricco  ièpoJcra  .  Vi- 
vono e  affetti,  e  paflionì  d'animo  nello 
(laro  Religiofo:  ma  vivonfoggrttati  per 
iòni  di  virtùa'  dettami  della  ragione  ,  all' 
imperiodella  Volontà. 

Un  tal  dominio  foprist  Urlio  contra  i 
vitioJl appetiti  s'hàde'facri  Chi.ulri coli' 
a  Dì  [tiramento  dall'cllerne  nccafioni  cat- 
tive, rheaifaltano ,  e  coli'  annegatone 
dell' i  [-.reme  ind  ini  ria  ni  per  vl-tÌi:  che  Ipb- 
gono.  Si  affir.uia.no  effì  iu-'  loro  rifiliti  ; 
eludendo  dalle  mura  gelale  gli  oggetti  pe. 
ricolofi,  chepiefcntl  A-egliar  putrcbkmo 
lecupidlgie,  e  trarre  le  anime  confavate 
eoo  dolce  violenia  ne'  precipizi  :  ufaralì 
quivi  l'arte,  che  adopriì  il  più  volte  memo- 
rato Lifippo  a  difefa  d' un  ilio  infigne  lavo- 
ro. Fabrlcd  nella  Città  di  Taranto  un 
gran  Coloflo,  di  mole  alto 


o  in  pofirui 


li  si  Delfo  , 
.  _  in  atteggia- 

  fermofopra  bafe, 

né  ftabilitnfopra  piedeftallo:  perothe  muo- 
vcvoleaforia  di  con'rapelì,  di  ruote,  di 
frgret  lord  igni,  agglravafiamano ,  erad- 
legiuotofi 


.:.Ah  ùrr 


iill.ì.  lalìcurez 


nsspior 


,  delle 


lempelìc;  difefodatrindulir 
Artefice,  che  indi  non  molto  a  lungi  pian- 
tò una  colonna,  a  cui  roitiptirtrin^;:!  em- 
pito ,  fgnifuria  le  contrarie  flagioni.  Wrin 
irtti),  qmimaiu,  ulfirunl^'iaìiiln  (  ci  rJ- 
l">hbTamtiilicfi)  BsllU  tinvtllaiur  pTKll- 


-..  n,i,  ili.-iVnrfi,r 


Itimi  fluun 
<mn.  Ptm.t. 
i ,  quella  l'ar- 


Ufo. 


'roftifione,  «ime  Colonna, 

infrangonoi  vénti  ilill'ambi  rione  ,fttr 
itte  leoccafioni  del  pretendere- ,  del  prò- 
overii  ,  del  l^r.ill.irc  :  i>  -il  i  rigirili 
11'  avaritiria  ,  dell'  Interdi c  ,  ciikiS  i 
aneflgi,  i  traffichi,  gli  acquiili  Ji  roba 
in,'!:  ridlir.eiiT!!  ,:■■![.!  Cai";!.  0.111  i  ru  m- 
dei  piacere  quanto  più  lu  lì  righe  voli,  tan- 
.piùtempellofi ,  allontanato  il  morbidi 


che  dovunque  fé  ne  trafportino  le  zolle, 
pa(finocon  la  mrdelìraa  virtù  Tal  ut  irradi 
fc.icciare.  -d'uccidere  i  Serpenri  ?  Nec  tua- 
IttofiU^otrìm  tatnJUifMnUMtm 

toitims,  qu«  qÌì  patiwtwiTjìt'*, 
sugati  nati.  Sulla,  e.  )o.  Non  vi  pare  una 
ima;;  nr-iit-  l.acri  Choliri,  [liliale  icrill- 
n.uc  nel  Mondo  ,  feparatc  dal  Mondo  , 
dove,  non;ipprodano,  non  penetranooc- 
cafioni  vclcnofe ,  donde  fi  fpiccano  i  con- 
trivtleni,  atiiadtltingucreinogni  luogo 

Agglungeill'internaanneBazione  di  si! 
flelTo,  per  cui  fi  vincono,  fi  domano  ,  li 
fannofoggettele  paffionl,  fi  rendon  fiac- 
che, deboli,  enullada temerli.  Diflrug- 
gerle, annientarle  n.mdin  quella  vira  pa- 
tibile. Qui  folo  vate  il  partito  prefo  da  Ro- 
mani contro  a  quella  fua  implacabile  ne- 
mica, Cartagine.  Havutaiain  loro  pote- 
re ,  (1  confili lódel ritenerla,  ódeldiflrug- 
gerla .  Lafciata  nelle  Tue  grandezze ,  come 
nonpotceanotenk-rfi  di  nuovo  Eli  Anni- 
bali alle  parte  di  Roma,  gii  eflerciri  alla 
Trebbia,  il Trafiraeno,  a  Canne:  dalle 
mojajied'ani-Nr  rapiti  catena  di  fervitù  , 
dal  (angue  Lirino  replicati  naufragi  al'» 
H.'j'ullici'  DMIiurt.i  pili  ,      '„..■., id> 

befila  virili  Romana  ,  mancata  al  va- 
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mie  rimanga  ;  mi  non  altrimenti  the  fé 
tafTe  diftrutra  :  rimanga  ;  ma  fudJira  , 
ma  (nervata,  ma  fenia  Mo,  ftnia  for- 
zi :  vi  fia  Cartagine  :  ma  lappiafr  Efi 
Catlbatinim ,  qua  n  itmtalia .  Fiorii. 
C.J.  TaliUc^njllOuVRcli^ì  rontu 

<ji»l  fi  (ia  nemica  PalTione.  Mantenerla 
in  vigore  ,  baldanza  ,  dominante  ,  non 
èda  permetterli  fè  non  confuti  grave  dan- 
no: (piantarla  del  tutto  fin  dille  ridici  , 
r.onc  datenrarfi,  fenoncon  liutil;  star- 
lo -  Per  tatuo  la  fiaccano,  la  Snervano  , 
ta  roriomettono,  fin  che  cooofcano  E/e 
ju<e  noi  tiititniur  . 

Ttoppucijrcunad'elfeèda  temerli,  Te 
alleoccalinnifilafoano  prevalere,  Impa- 
dronirti ,  dominare  ;  ptroch':  ci  affiora 
S.  Gregorio  NilTcno,  che ciafeurta itene 
efercita  fopra  l'animo  tirannìa  crudele  : 
Uiwfatìfqat  nB'iBui  ,  tati  fravatti  ,  & 
dmlimlnt ,  talmvem  Tniamt  tx&U  ■ 

Piacevi  alla  sfuggirà  vedere  la  Tiran- 
nìa d'uno fdegno,  cheacciecò  la  pietà  di 
Un  Principe  con  un  bruno  ecliffi  di  faneue  ? 
Tcn.ldi o'  Imperatore  orTefo  A  '  ~  ' 


jrwdaii 


iun  Ufficiai 


Ji  fi  ferì- 
pofei 


Ionica  fu  te  fpade  della  Soldàtefca 
della  fua  vendetta.  Sotto  calore 
a  fella  il  popolo  s'adunane!  tea- 
zì  prevedere  il  turbine,  che  loro 


lo-fel  fpetrar 


rinl"urapiaa.ti,&uu  !i  .  Non  li  dii-in- 
gneeii^tiooiì  perdona  afelTo,  nonfiri- 
fwt'agradn:  confufi  cadono  i  colpì ,  con- 
Gfelemorri:  comune- Il  gilde  — 
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lì  ,  e  inonda  d*  ueciGonì  ogni  pi.mi  , 
ogni  via.  Trd  hotc  Intcìc  dura  li  (li., 
gè,  chelìchiudeconla  mortedi  fei  mila 
Cittadini .  Ahi  fiera  peffima  dello  fdesno 
a  che  pKcipìtio-  tracllian  cuote  umana  l 
Quante  vittime  cidono  a  placare  i  tuoi 
furori?  Quanti  naufragi  di  fasrime,  e  di 
fangue  corrono  ad  eHingueieil  tuo  fuoco? 
Mira  uni  Città  fatta  un  Deferto  lenii 
HabitatorL.  Odi  la  voctinconfolabile  di 
tante  Mattone  ,  che  imploranr.  i  Mariti  ;. 
di  tanti  O.fanì,  che  cercane  fra' cadave- 
ri i  loro  Padri.  Odi  in  fine  i  gemiti  del 
medefimo  Teodofio,  che  ravvedurodel- 
l'errore  piinge,  c  rogge  i  pid  del  grande 
Ai:-iv:-:Lo/o  .S.  A'ii'jMsio  ,  Ape,  che 
glifi  fentire  tutto  l' aculeo  del  tuo  zelo,  e- 


,  cioè  unimperator 


Mondo  vedere  rinovat»  quel 
 -■,  un  Soie  V 

Penitente. 
Pii 

■  vo  ai  un  Potentato  ili  itolo  ereditai  io  di 
Grande  f  Orione ,  figliuolo  d'  Ottone  il 
Grande,  panai  Padre  nella  grandezza  de' 
farti,  fe  minore  forte  (tarimeli'  ambiiione 
dell' Impero,  temerte  al  fuo  diademi  i  con- 
traili della  Nouihà  Romana  (Anm9<».)- 
Invimi  la  ad  un  fon  tuo  fi  filmo  convito,  Se- 
natori ,  Magi  lira  ci  ,  Cani  d'ogniordìne 
Primari  della  Curia  ,  Condottieri  della 
Militia.  TuttoivIilfiorediRoma  parve 
al  Superbo  un  elardino  di  papaveri  .dovuti 
alcolpodellaluaclecaparfione  ;  eatron- 
earneretelle  ,  palco  fece  la  menta  ,  tri- 
bunilelaSaIa.delbane.heuo  .  Nel  più  bd 
meriggiod' innocente allegrezza ,  fri  ifa- 


>no  ,  cingereuiiu- 
__tl  ;  Ecco  fpiegarC 
foglio  ferale  col  ragìltro  de'  NomPinfitlid  , 
che  Icggontì  fucceflivamcnie,  e  l'nn  dopa- 
l'altro  con  uien  chei  ngminati  pilfm  dalla 
Favola  al  ceppo  ,  dal  convito  alla  morte  . 
Può  trovarli  alTalITnio  più  bellialc  ;  acui T 
ambii  ione  condanna  un  Principe-- ,  ffrafcjr 
nato  adi  mhriacarfi  prima  della  pailìone  , 
perche  non  tema  imbriacaifi-  dell'  utnas 


ro,  Idre 
tradii' 


rigogliolì ,  gareggiando 

nocemi?  Evvilinr-' - 


Immortalili  nel  nume,  l'i  ncn  milione  nrl- 
lefoglie,  femprevivoneltanaiiafiia  por- 
pora ad  orna  delle  liagionl  contrarie ,  ftm- 
prc  verde  neli'uo  cclpuglio  ad  invidia  del 
f;rro nemico,  alcuiiaRlio  Gaudtt  d;;tr- 
pl,  eUtiuir.-nafci.  (PIìn.I.it.c.SjMibi 
orj(  raggiunge  il  Nazianienn  )  ijufmudl 
quìdtm pinti 'tfft  Vi'  Phlltfepòxr  viditar  ■ 
Flint  cairn  lutir  iruilatui ,  a;  vita  mclt- 
filai,  tirlulls  ftgttim  ixlfilmat,  alqutin 
aducr/ìi  gtlìit  &ghrlat«r.  Saprà  -  Che 
bel  vedete  una  di  quell'Anime  eroiche  al 
ontralioile'parimcnti,  come  un  mar  pa- 
cfìcocciniiaon  Eolia  di  venti:  come  un 
Olimpo  ferenscoMr.van  armeria  di  filmi 
ili;  comeuiKilVnjjliiiimroiiliÌA-Ci'iitr,!  mi 
oceano  d'onde  rempeltofe .  Che  ponno  l'a- 
ie ,  ch'egli  non  polfi  con  una  l'anta  Infoi' 
li.'  icìlenere ?  Toneranno  lingue  ma- 
lediche?' Maegli  qua!  rupe  lorda  alle  ma- 
ledicene ,  rifponderà  folamentecon  echo 
direligiolc  benedittioni.  Perrtgulteianno 
cuori  maligni  ?  Ma  cglìqual  felce  battuta, 
renderà  fclntillc  di  fpiritol'a  carità.  Calpe- 
iteranno  piedi  fupcrtii  ?  Ma,ei;li,qiial  erba 


colpi  fari  ce 


, .  Alle  fci 
n  più  pret 


i,  die  fi      ,  . 

 j:  alla  nuditi  (ani  Sole  che 

fpogiiaro  di  nuvole  più  luminerò  rilplende: 
e  per  dir  tutto  in  bric  ve,  Dia  bac  arrlpl , 
&fuptrart  inquilini,  Disi ,  &  Angiìui:  tu- 
tina! ijt  PblleUpbui ,  in  mJtirla  txpiri  mu- 
tala, incupiti  inelrcumft'ipiiii ,  inter- 
ra ixltfìi ,  Inpafunlbui  isipj«Wf/i .  Ibld. 

Non  vi  iMrr ,  ri.,-  [ali  ,to  Roiifi :)it)  hall- 

i-i.nic::,At^?-icc,  dciiJivi.iosirin^iiii- 

bìliràde'rravagli,  cliffnllL.-n.-irnlif.-"»  , 


fonra  la  te™,^ 


vi  rartbmi 
Me, fri: 


pra  il  Mare,  Inattodi  ilrìngcreun  libro 
aperto?  Et  eli  Libro  de' fagrofanti  Evan- 
geli ,  lacui dottrina  i  Religioiì  roflengo- 
nncontro  gli  Eretici ,  epropagano  (ri  gì' 
Idolatri,  non  remendoi  pericoli  del  Mi- 
re, efpreiMndole  per&cutioni della  ter- 


,  elici 


(o!:iiFt.;i 


Di  conici  va  n 
ne  della  Ca- 
Ask-fli  ferri- 
ne perpetue,  coil  ne' loro  libri  side  con 
luce  Ineflinta  Lucerna  pidibm  ìrabum 
Pj.  Ili.  Eflì,  Mercatanti  Evangelici,  e 
claleuno ,  Navli  IMgìttrii  de  Ungi  Buttai 
psnim,  pei mati impraticali,  al  loffio  Ai 

ir.ulliatc  ,  p.nui-.n  ri :n:-: klì niL-  il 

pane  della  divina  parola,  eleiicche  mer- 
dai.-; 

di,  di^r,)ltiv.u:;n.-,:i  A  p;i:l.;!;;i  h\ia:\  , 

eb1Briar.oca[racqiicdelfan.tobattcfimo  : 

Eihcr-.l.vi:.,,  àT:  ,-..1  1  '.H 1 1 . 1  ■. 1  _l  ,  ...TIoiii 
le olla  i;i  arreni' Marti,, fanno ficpealla 
Vigna  dilla  Chiela  ,  meglio  che  leolTa  de 
Teutoni  feonfitti  alle  vigne  di  Marfilia  . 


Marti 


PtJP»- 


Ch,-l;iù-M;!ii:f.T.ii!jCtCJ.-|-1-|-ri:i-.i'it- 
MliiàTit^iafinguliirr  ,:  ■  :t,:;.ito  Ri-:  r.io- 
 '■  --  ■nfailióile  oracolo  della. 


ender  qui 


Velila  .   

giVinquaUVman'iIianrit,oÓ 
Lìic?  ialini!.!  Via  Li     l!r,;!i',  cherun'l,';. 

ceallaVita:  echtla  batte:  etri  pratica  fè- 
damente i  tanti  mezii,  die  fommfnittra 
allafantità,  calla  perleitione  ,  non  pof- 
licdegiàin  un  licuro  pegno  la  Vita  immor- 
tale ?  CerchiG  ,  perche  Abele  ad  efler  vit- 
tima di  mone ,  dal  traditore  Fratello  fi 
guidato  alla  campagna  ,  lungi  dalle  mu- 


ti dal  eiiiiclrko 


marcici  l'i:. 


roicpcl- 


accufatri- 

ce,  parleranno lepiante,  fclaraeranno  le 
fiere,tgrlderiil  fangueJ  Ma  fin  d'allora  le 
vie  piti  larghe  furon  le  più  mortati, e  dichia- 
raron  in  miiicro  li  verità  clprena  da  S. 
Agollino-,  Campiti  tfl lata  via,  qua  du- 
(ItadlBlirìmm.  Intmtp»  Abeiecciditur  : 
quart 
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mitre  mhàtniamtll  ,  ut  quìftue  Jcfttn-    voi,  pccorellediGiacobcontrafcgnatecoI 


_.„._..._   HtlTMtÙttsr 

«■  carni» , t*tpubl*pc<>"b'  in  ttbtnriam 
Minna,  htc  ijl  tbtltHf  bombiti ,  Ubiti 
divagarmi/.  InJtf.S. 

Filici  dunque  voi  che habitate  nella  Ca. 
fidi  Din,  lontani  dalle  campagne  aperte 
lei  Mondo;  Jìut MUtJto  la  Do™  Dami. 


ni,  ir. 


tlimuiDriniJIrt-  PAH 

  e  nell'anticamera  ilei  Param- 

fb,  oonpclTedctegiiconlalìcuia  fperan- 
zailParadifo?  Se  alla  campagna  vivono 
HhW  finto  mtffimm  dtflimt*  :  a 


 -     detti  per  l'Ovile  del  d... 

110  Pallore,  non  diremo ,  checerra  rimi- 
ne la  Vita  eterna?  Ma  di  citi  piùduWa- 
merite  a  Tuo  luogo . 

Horftdal  vederti  una  non  jò  quale  affi- 
nità irà  le  pietre  prctiofe.c  le  ilctle,  fi)  cre- 
erei le  piene  preriofe  mlnuiioli  di 


ReligiofoeS    

dello  fiato  innocente,  eaduro  nel  Paiadt- 
fo,  erifloratonelChionro. 


PARTE  SECONDA 

Si  Propone  la  maniera  d'  elegger  con  la  Sor- 
te di  Vita  la  buona  Sorte  in  Vita. 


Tlf  ira»  ripugnar  V  Ellltltm:  t 
in  busta  citatosi  di  vita  dì- 
ptadlt  la  buina  Ssr- 

CAPO  l 

)  un  Capitana,  che 
fui  diporfi  In  battag 


,  tietàdipofli, 
,  forte  alli  ftffitu 


all'  «lenii  ellermlnio.  DI  que' tanti  |"ì;  :. 
•  eliti,  e  pianare,  e  fiumi,  e  felrc  ,  e 
monti,  cheBlifonoafconte,  a'fianchi  , 
illtfpalle,  fuaarte,  tua  perula  é  fc-glier 
que  liti,  quelle  pofiiure,  che  eli  permet- 
tono V  ordinanza  Tenia  confufione  ,  d  lì 
flendainate,  òli  pieghi  in  corna  ,  d  fi 
Aringa  in  cuneo, o  fi  riparta  In  quadrato  . 
Qui  piami  la  batteria,  qullafci  la  via  a' 
foccorfi,  qui  prevenga  t  vantaggi  dell'af- 
faire ,  dell'  aizufìàrlì  ,•  del  combattere  , 
quiilpitiirKi.i  Jr'pL'dnni,  qui  ilvob  li- 


Maeltro  della  Romana  Mi litia  :  Bwum 
Duum  curvati!  tnfftmignam pattern  vlSt' 
ria  ipfum  Itcum  ,  IH  quo  dthHciHàkm  efl 

Comedunqueaglihuomini  il  vivere  è 
un  militare,  el"  entrare  nel  Mon'o  imo 
Stendere  in  campo  a  battaglia,  con  ira  Ni- 
mici,  chccicontcndiin^  li  conquida  dtl 
R-L-Midc'CcI:.  ni-, monne,  p:r  cui  vi- 
viama:  coti  In  quellt-  Campo  la  divertita 


delle  vltefonola  varietà  de'polti,  che c! fi 
prelentano',  quali  a  forte  ,  altri  vantag- 
aioli ,  altrrefpoiti  al  danno,  qual  librila  I- 
radififa,  quali  fogEctti  al  pericolo  , quefti 
daafficurarti,  quelli  da  temei  (ì  ;  rlmanen- 
doa  noi  la  cura  d'eleggere  con  quell'impor- 
tantiffimn  riileflo  iUtVdmptrtem  vmrlir" 
IpfumlKum,  litquedlmlcaadumtfi,  uni- 
re. Né  la  qualità  di  Sotte  a  noi  toglie  la  li- 
berti dell' (leggere  .  Sorti  del  Signore  fi 
chiamano  gli  flati  migliori  di  vita,  che  fo- 
n<>  i  Porti  più  vamaiipx-fi  ili»  viitoria  Je' 
Nemici,  alla- conquida  del  Regno;  pero- 
cheadeifi  Dio  Tenta  merito  altrui  ,  e  per 
fola  Tuo  beneplacito  invita:  e  1"  ottenerne 
alcuno  TembracaTo,  fortuna  di  chi  Jn-iiiiu 
iflSnirmiMHiJÌMiiuiuj  ;  àB.t.  MilnGe- 
me  d  Tua  libera  elettione;  in  aprire,  che 
falamentea'IumidclCielo,  e  in  piegare 
la  volontà  alle  voci  di  Dio  ,  Teguendone' 
gì'  Inviti  ,■  e  abbracciando  la  vita  prò 
podi  .- 


popolo,-  l'elfo  chlamatainCcrte,  il  ve- 
rterli ipflniieibri  d' Affilerò,  le  guarda- 
robetklla  Reggia  >  le  piolumctic-dri  Re- 
gno? Do«c»nhli  ad  una  Schiava  le  porpo- 
re ,  ad  un  abbandonata  Dhniclla  gli  abbi- 
gliamentida  Reina?  Sorte  furono! «.ratio' 
fi  invili  :  Torte  le  torteli  n!K-rce  de'  reali 
addobbi:  fotte  I  doni  pronti  dclj'augufta  re* 
(oreria  :  Ma  s'  ella  porge  offequiol'o  alle 
regie  voci  l'orecchio:  Tcdende  ilp'éfpon- 
taneo  in  Corte;  ("e  con  giiornamemi  d" 
Affuerofi  rende  bella,  gradita  a  gli  occhi 
d"  Affilerò1 ,  e  con'  ciò  degna  delie  none 
r-.-.ih,  di-j'.na  d[.-;iii  l"c.'-'i.  ,  t-  il^-la  cor.un, 
non  diremo  libera  in  lei  l'cleteionedellafo- 
l:ci;.H,  eli:  la  promuove  al  Ref.no. 

H<ir:ir-.>ni  'laro  di  buona  era  (i.i  Sorte 
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  .       _  _  a  Dio  , 

fortuita  ai;' hicmo.  Sian'Scrtc  i  \irni  tlc-t 
Ciri»,  c1i-.-iirchianU)k  mente:  Sorte  le 
voci  ai  Dio,  cheinvitan  il  cuore  :  Sorte 
que'tefòricfigtatia,  chepiegancon  dolce 
pefolavolontà:  Sorte  qne' profumi,  que- 
gli unguenti,  quelle  untioni  dello  Spirilo 
Santo ,  che  dietro  a  sé  tirano  1'  anima  In 
«ferini.  Ma  con  sì  beila  Sorte  nonripugna 
eongiungerfi  una  Cavia  clttllone ,  eh'  cfa- 
mina,  chepondera,  chebilancla  co'  peli 
dtlSlDWSrioleiiccheiKdcl Santuario,  e 
con  gli  aiuti  del  Ciclo  elegge  i  PictioG  doni 
del  Ciclo. 

Qucllecinquelimpidiflime  pietre,  che 
B  David  furon  armi  di  vittoria  contra  il  Gi- 
psnteFihfleo,  epietre  fondamentali  alla 
iua  reale  fortuna  ,  non  fi  rinvenneroa Tor- 
t;  Ja^'-.'M-iit  P;i[1cic!!o Tu lerivedel vici- 
no Tomaici  tutto  che  dilpofieda  Dio  , 
peicheinfanguinate  nella  morte  dell'  Ern- 


ie? Vere  Sorti. 


Ubera 


Il  Giga? 


ano  fcelfe  le 


>ml.  AltietsDtofiptst 
e.im  teampo  d;!Luio[lia:iIr:itb,  r. ci  coi 
Sodella  viia  prc&nte.  Ciotti' d  Sorte  p» 
cadete  in  elcttianc.  Poliam  icegiier  1.11 
di  al  tombali  imenfo  ,  elegger  il  poflo 
ben  campeggiare,  Hatodivitaa  benyìvi 
re  .  Prefuppolia  quella  verità  ,  vtdiam 
horacomeinunact  elettione  hnporraa 
fai  Nejfi,  mainai»  pur  lem  ììSsriie  ìpfiu 
iuta»,  mauodlmUmdua,  <fi,  tauri:  li 
tender  bene  ,  the  dall'  eleggere  lo  fiato 
buono  dì  vita  difende  i!  ben  vivere ,  il  ben 
vincere,  ilconquillar  l'alme,  e  il  Regno 

Dura  accenta  all'elcrcìtodiCambirc  fu 
l'impegno  dì  renai  l'.-umi  ,-,i:i:  ni  ;,irttio- 
piaptrvafiiiàarcnofcd'crme  folirudini  , 
d'abbandonati  JcTerLi ,  tenia  piovifionidi 
viitovaglia  al  mantcnimerM  .Itili  Srl- 
d3tclca  .  Primadigiungtiea'  Nemici  ,  s' 
iivr;n:raroii  in  uh  più  '.une  nemico  ,  la 
Fiati  tb  a/giTltda  gli  afiall,  c  li  ccn- 


,  lccortccce:s'hcbbedaI- 
1'  erbe,  da'  cefpugli ,  dalle  radiche,  da 
ogni  più  vile  eferemento  di  terra  arriccia  , 
Fatto  infelice  cibo  dì  ventri  affamati:  Si 

le  pelli  del  [c  tende,  de'padigl  ioni  paflaro- 
no  in  alimenti.  Per  ultimo  fi  dlfcefe  alle 
da' cadaveri  de  moiri  s'inol- 
pi de* vivi,  e  perche  lacar- 
nificina  folTc  con  legge,  lideeimaron  le 
centurie,  El  liiclmaia  quim^ui  l'iti::, , 
ititlxmBabiuruntfamcpijiti.  Sui  ,!:■  ì,„>. 
j.c.io.Gittavanoildado;  e  la  Sorte  deci- 
deva, Òil  morire  dabefiia,  òri  vivere  , 
mencheda  huomo.  AhiÉcra  conditione 
d'un  cieco  impegno,  che  obligava  a  gli 

ta,  Cim firtkinlKr Mllltt'i /rri- 
rtt,  ni ptj m vlii ut .  Kfrf 

Et  é  fa  conditionedi  chi  s'impegna  in 
uno  fiato,  in  un»  proMìonc  drvita  ,  che 
feco  por  ca  per  Itoli  d'anima,  rVnra  riflet- 
tere all' importatila  d'una  inora  Eierrtone, 

Ed:  li  nova  in  i.nd;kT:o..i!j!:,ji]donr,[0(i;i 
quegli  ajuri  ipecialidi  Dìo,  che  fono  (I  fo- 
flentamenro  dell'anima,  echi  la  Provi- 
deniadivinaglirilervavaìnaltro  (latomia 
glioie,  acuiilthiaroava.-  dalai  non  ve- 
duto, perche acrecaro  dalla  c.ir.runiii-tn. 
la, che  gli  fù  guida  nell'Eleitione.  Qu.n- 
di  la  lame  arrabbiata  dtl  cuore  pafeiuro,  e 
n(mm»lfMl»tode'beni  di  terra,  che  fono- 
elcrementidi  bene  :  chiodi  la  mala  (orte  d' 

Vl,fiupirete,  come  Eva  ,  la  eomon  Ma- 
dre ,  Irà  i  tanti  frutti  del  Paradifo,  belli  al- 
la villa,  e  graditi  al  fapore,  tori  erecini- 
tofo  conGgriolctglielTequtliolopomo^be 
in  sénaicondoa  la  Morte.  Mirale  non  al 
lume  di  Dio ,  con  coi  dillinguctcbbe  il  tolli- 
co  n:on.ili:  a  > è,  alla  polìerirH,  micidiale 
al  corpo,  all'anima.  Mirello  al  cieco  bar- 
lume della  corctrpìfccnza ,  petcui  fermò  t 
occhio  efierloie  ncll'  cilerno  de'  colori  , 
d,:.:  annuita,  della  vaghena  ,  che  invi- 
tavano al  diletto;  accecatodalla  concupi- 
l'occhio  mleriorc  per  cui  foto  poteva. 
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(i  celavano  .  latitimi ,  tculi  txttriarum 
lam  iranieculorton  cwupifccntìa  prrpotìt:, 
III  non  vidttM  mqui  mar  lem  carparli  ;  vii 
qttaddaplictm  lift!  alUtexa  marita  Malata:! 
iranferiJTn.  Bup.in  Gen  i.  j.  t.  9.  Cosi  Rti- 
peno  Abbatelcoprì  in  Eva!.-  — 


Torte  II,  Capo  1. 


I- eleggere  ììatodi  vita  G  lal'cia^iiìti  ac;L- 
caredall'Interelfe,  dalla  vanità,  dal  pia- 
cere, dalla  bellezza,  fi-ma  lume  a]  vede- 
te ,  al  riflettere  ,  all'  intendere  i  gravif- 
iìmi  piegiudrcj ,  che  all'anima  ne  proven- 
gono: s' impegnano  in  ima  prciLUimij  ili 
vita,  che  feco  porge  in  fruito  la  peiditione 


te  bugie 


di  Edom  ,  fù  preftamente  in  campo  ,  e 

vòil  Dio  de  gli  eferciti  compagno  alle 
inevittorie.  Pertiche  caduto  in  gran  pc- 
nuriad' acqua,  alla fete  de  gli  rinomini,  Y 
de' giumenti,  he bbe  da  Dio  aperti  i  fonti 
diralfericordia,  e  Penìa  pioggedel  Gielo  , 
fcavatcfolo  per  comando  del  Profeta  EU- 
filile,  e  canali ,  vide  fu  i'  auiota  con 
miracolo  feorrere  in  abbondanza  acque 
jnodrgiofe ,  die  inondarono  il  paefe,  e  fi 
portaion  fin  a  Mnab  .  RilVegliati  intanto  i 
Nemici  al  Giono  dell'armi  fui  nafeer  del 
Sole  ulcirono  ad  incontrare  i  tr..1  clerciti, 
marciando  conila  il  corfo  dell'acque,  che 
al  riverbero  de'  friggi  v.-iporofi  ,  edacceli 
Torreggiavano.  Ingannati  per  ciò  dal  colore 
vermiglio, e  laii-'iiii'.n.i,  I-  t-f-iì-i tt-rti  liste 
di  vero  fraglie  fpatiò  dalla  Soliiatefca  ve- 
lluta IndlncnGonf,  c  forra  in  mutue  Crani  : 
Vixlruttqut:  Soffiti  ilad.i  tji  -,  pugnava 
TimtRtgttcniiraft,  »  tuff  untami*»  - 
4-Rrg.  i-  ij.  Sù  qiitfla  colorita,  eappa- 
leiit.-  ùil'rii  li  ct-riNelianuio,  tilulvettem; 
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punto  pciò  glunfero  a  gli  alloggiamenti' 
u  .fiaello;  perochedave  fipromifero  tic- 
cheizadi  fpoglie  ,  incontiaran  ecc  Mi ,  c 
periii'.:u:^;riln]:t.niCQn  morta  lit:i,r.  Ir:;u:-.ì 
dall'  efierminio  della  Citta,  della  campa- 
gna, meffe  a  ferro,  a  fuoco,  a  fangue  . 


'1  fccc:lJ;i  il 


i..i:.i;e,ilv,„ 


anfeguir  nelle  Coitilo  (bugi  io de 


delia 


ic  ttabec  ,  delie  porpore  ,  nel/a  C  ...  . 
Maettrati.nclla  Militta  le  cariche,  nel  Bsf< 
li  (:■■'.  e  rkcli<j//.e  .  n;]  1:1  i  rit.if  ■!:>[  rametti 
risicarne,  e  drjraiii-.rLMt ,  cfll.i  Ci-, 
Malcrilblutionifiuic/ciiza  Dio,  le  pro- 
mettono felicità,  porgono miferie ,-echi a 
pcrfuaGoned'jngannevoIi.fpcrame  le  ab- 
braccia,ttova  danni  di  petdìtione,dove  pic- 
fumeva  frutti  di  vittorie. 

ConGdetate  il  Profeta  Giona  in  due  feni 
della  Nave,  incuifecondo  il  fuo  dilegno 
l'imbarca  ;  edellaRilena ,  incuifecon- 
doladilpolìtione  di  Dio  ,  vien  accolto  . 
Veleggia:  fjvorcvoli  fpirano  I  venrijtran- 
quilic  ridono  l'onde,  il  mareripofa  in  cal- 
ma: dormono  le  tempcHe,  tacciono  i  tna- 
rofi,  giacciono  in  ptofonda  pace  i  naufra- 
gi. RobuHoi-illegnOihàGanchi,  hàpro- 
ta ,  ha  timone  da  fuperareogni  pelago  ,da 
nior.iite  ci'  ri-rri  pericolo  .  Dunque  che 
pLtàdubitarfi ?  Profperafara la Nayìgatio- 
ne  ;  avventuroG  gl'incontri;  Icfperanie, 
idifegni  giungeranno  felicemente  in  Porto. 
Offervaiepeitlqucllo,  che  fu  la  Giacarta 
h idrografica  appuntò  S.  Girolamo,  a  co- 
 di  chi  s- 


al  volere  di 
ricolofe,  le  tranquillità  tempeltcfe".  Gio- 
na và  ad  inveitile  venti  in  guerra ,  onde  In 
furia,  mari  inrotta.  Allo  fquardarG  del- 
le vele  vede  rottala  tela  de'fuoi  difcgni.all' 
agitarti  della  nave  mira  barcollare  ogni  fpe- 

 a  I  gemer  del  le  amen  ne  js'inqui - 

,  riarii  de' flutti;  al  gittaifi  delle 
Sorti  incontta  la  mala  Sorteiin  fine  Ptrlrfl- 
'tvrnavtr ,  quitptrklitanttmftijttpcrai  : 
.intis  maria  contìtantur  :  in  Iraaaul/lttate 
tmipellas  aritutzNibt!  Un  advrr\*ntt  ficu- 

Alconirariovedeteloìnfeno  alla  Balena 
Ce  do- 
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dovcda  Dio  è  delllnato  ,  edove  ■ 
volontaria  vidima  Ti  offerire  ,  Proj 
itmslMmm.  Chi  noi  cndMita  no  ti- 
e  panatile  inferno  ,  dì  cui  mollruofa  1 
bcee^prigtonlerelev 

naufraga  rfgfn 

fi3"  Df  wìtfw  Is/ifi  c/anwi./ .  Ma  quelli 
nontòlWIjrididipaiiadifpcratione;  tono 
voci  Jicc'lclbSjpetìZii  ad  unr/criale  do- 
cumento ,  che  il  vivere  fecondo  le  di Ipo 
fitioni  di  Dio  non  è  di  pena  ,  è  di  godi- 
memo  :  gliabiliide'mari  (i  cdiiEÌano  in 
Poni  di  tranquillità  ,  il  ventrede'  Molili 
inferii  di  lìcurciza  :  Giona  nonfentedan- 
no,  non  prova  angulìie,  la  profonda  Ma 
rir  ;  Oinvlnlrclanl*  bijlit  pbilcfopia- 
tur-  S.  flw.«f.i.Jiii«. 

Hor  a  vedere  il  fondamento  di  quella 
Filofona  ,  la  bafedìquelìa  Verità  ,  con- 
vicn  intendere ladottrina  ,  che  infognò  I' 
Apolìolo  ,  dichiarando; doni  delia  l'ro.  i- 
dema  divina  ad  ogni  Italo  di  vita  ;  fin/. 
ftifaot  proprtam rfoijiinj  Batti  f*  Dio,  alias 
mUimfic  ,  aliai  vtrifie  .i.Cor.  7.Dono 
di  Provìdri.11  è  la  divcrfi.àde  gli  Ilari ,  che 
Dio  volle  nella  Tua  Chiela  ,  vellitaacan- 
giante  di  più  colmi,  c  che  dirpofe  nell'hot- 
tiglio  dk-!ia  ibi  Spofadillinroapiù parti- 
menti  ,  tutti  ordinati  a  produrre  il  frutto 
ddlVtcrna/alme.Peioched'ogui  llatopuà 
dilli  ciùchedel  corallo  credette  l'antichi!*, 
bavere iniéwiataj vini  falcifera  ,  uni 
verfalc,  che  i  tutti  s'adatta,  à  tutti  è  di  fa 
Iute  :  onde  fé  ne  fabricavan  lavori  di  pii 
forte:  veTiialcollo  ,  fmaniglie  alle  beat 
da,  periiremiall' orecchio  ,  monili  al  pei 
to,  tutti  Rilute  voli  alla  preferutionedell 
vini.  H>::udunturtx  ititi  multa grjlamiaa 
babrt  taim  IO  Ztrujlrtj  oli ,  materici  bi 

Nili  sltri.jKmii-L^iiì.sln,  up.ni  Pallili: 


e  cupidigie,  gli  al  letti  mentii 


àfalva 


c  per  ciù  rinunci  d'elfi  Hdbnur 


lcon&CÌIItà,con(icurei 
nolttatalì  lafalutenc'diverfi  Itati 
:  intitolatali  nelle  Cantiche ,  Foni  Strio- 
■um ,  &  Palali  aquarmn  nivimiam.  Cani. 
4.  Peiochc  hoia  con  proprietà  di  Fonte  fi 
ptefenta  facile  ;  corre  incontro,  quafi  inat- 
to di  porger  le  lue  acque  :  hot  con  qualità 
di  P0110  li  mani  fella  difficile,  alca,  proto  n- 
■  — '  àconfeguirli.  Di- 
to Abbate:  Jv-ofli/ 
ìninftquaalumdifirnt  blnoti foniti fir pu- 
tti, l'ulta j infoditur j  Feat  goti,  fluii  :ta 
•lltaqut  monda*  funi  ;  in  tfto  qua/i prepo- 
fin  ,&{ilpfa,i/jcrtn!ciulirè.  Str.,j.  in 
Cani.  Lidio  per  ciò,  le  chiami,  le  imiti  1' 
huomoa  prendere  llato,  noi  manda  in  Sa- 
— il  ,  iovtPultuialiuitff;  doveiperi- 
__.  .leoccafiotii  .gl'incentivi  rendondiffi- 
cilclafalute:  mi  con  quella  voce  di  mileri- 
cordia ,  che  uso  Chtifloco'Lebroa  monda- 
ti, rinvia  [.dcml.il.imnc-,  dove  f-àttìi  aiu- 
ti del  Tempio ,  fra  leinflueme  del  Santua- 
tiola  Ialine  ha la  facilita  di  Fonte,  facendo 
in  pratica  conofeere  ,  Isrefotjmìi  iffe  Fin- 
Um  ,  noa  puliam  fa/uiii .  Tertul.  /.+.<« 

Hardt». 

Dcinodunquedi  Dio  i  lo  Stato  di  vita  , 
à  cui  egli  chiama  :  dono  di  Dio  parimente 
]agratia,chealmedelimo  (fato  egl  i  fà  pro- 
pi  ia,pcrcui  s'invigirifce  l'anima  all'impre. 
le  più-  n- della  lua  profeffione  ;  non  te- 
me lediSìcolià  ;  fupcra  gì' incontri,  prova 
dolci  Isalprcne,  foavi  le  fatiche  ,  care  le 
umiliaiioni  ,  leggiere  il  giogodi  Chtlllo  . 
Gtitiafimilealla  pietra  galattite  ,  che  fi 
trova  alle  Ipondc  del  fiume  Acheloo  ,  e 
rfumvi'Mtii  rende  un  %o  di  fapo.e  ,  di 

dal  lane  ;  d'i  cui  là  feconde  le  madri  ,  fe 


f,,:.,.-„tcs  ,  quifcrupula,  ,pf/  candidai  fi 
liramr  ,  nddii  fucesm  album  ad laSli [a- 
psrtm  :  femials  nairicnilbat  alllgatur  .f<e- 
cuniat  ubira  .  Silia.  cap.  1  Gemma, 
candida  i  la  traila  ,  che  Dio  appropri» 
allo  (laro  ,  alla  profefiione  di  vita  ,acui 
chioma  ,  e  a  cui  legata  rende  lo  llato  , 
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a  feto. 


1,  Pmfefìione- 

te  ,  abbondarne  dì  que  (ingoiati  aiuti  , 
the  agevolano  il  (entleto  della  virtù  ,  e 
danno  rigore  alla  vittoria  de'  viij . 

Quanto  agevole  riulcìal  pui>:iln  n'ur- 
lila Icorrere  la  valla  profondila  del  Mare 
Eritreo  ,  Via  da  Dio  prcpar— ■  '■»<  1 


Vane  II  Capo  I. 

.....    Non  Monridln 


.  Diche 
io  temeva  in  vederlo  ,  ardiri  i. 
calcarlo  ?  Chi  fceaderìin  que: 


enlo  a 


Riluta 


ma  ,  che  preceda  ,  non  velligio  ,  che  af. 
licuri  .  Minaccian  col  l'opraciglio  queir 
Apiondofe  *,  tremano,  fremono  ,  fpuma- 
no,  fnonan  tempdìofc  iopra  il  capo  ,  che 
puiafpetiarlì  ,  le  non  in  qui;' profondi  il 
fepolcto  ?  Ma  dove  d  un'  Angelo  coodoi- 
tiere,  dove  le  nuvole  fi  fanno  colonna  di 
,  dove  i  vcn[i  precedono  ufficici:  , 
landò  ,  infiorando  le 
.,..,c  ,  che  ponnotemeregl'ITradill.- En- 
tra no  ani  moli  ,  ameno  provati  11  lentie- 
io  ,  ripianata  la  via  ,  deliciruoil ptuafj- 
gto  r  non  v'è  oliatolo  ,  che  impcdilca  ; 
non  v'dllancheiza,  the  travagli:  i  più 
fiacchi  ,  I piùdiboli ,  ognieta,  ogni  le f- 
io ,  o^ni  conditone  ,  vecchi,  donne ,  bam- 
bini ,ìennpHura  ,  conallcgreraa  camina- 
no;  e  l'opra  ogni  loro  pedata  fcrlvcS.  Ata- 
nalìo,  funi  fatati,  ftddtlicUMmr 
toèwiilntit.  Lib.dfctm.ilftniia  Patri*, 
Fili,  ,& Sf.  S.  Tanrodd'ogni  (lato,  d'ogni 
Profirflione,  che  D.o prepara , che  propo- 
ne, che  addita  come  Via  all'  arouiflo  del- 


ega, qunfi  Pinna  Guattite ,  la 
'i  ,  donde  provengano  in 
partìculriri  contra  qualfi- 


fua  gratis  prò pr 

ììa timore,  difficolti,  oppofitiont  .  ,  „■„ 
chequantifcguendolevocidcl  Cielo  ,  fin 
hora  efclTero  la  Via  dtl  Signote  ad  rlfi 
mollrata,  nclbitrcrla,  nel  correr  la,  Non 
fiatfaiigall ,  {ti  dcttttiibamiu  in  bui  lil- 


templitione  ,  non  vallidi  profondi  abbaf- 
famenti  ,  non  mari  di  lagrime  penitenti  , 
n:,n  l. riferii  di  fpine  intorno  a'gipli  della 
esilità  ,  non  felve  di  crociai  martirio  del- 
la carne  atteriionoi  cuori  ,  fpaventaron 
il  prede  .  Confortati  dalla  gratia  ,  elfi 
probatori  dclicie  ne'  rigori  ,  ricchezze 
nella  povertà  ,  gloria  nelle  umiliationi  , 
pnjiiiu-nr:  ru  lli  penitenza ,  e  viaorolì  Ne* 
funi  fatigatiji4  dilitlabamur  in  ho:  Ulmm. 

Qualunque  per  tanto  eltggc  lo  (lato  di 
vita  ,  acni  Dio  il  chiama  ,  gode  una  gra- 
tia propria  ,  (ingoiare  ,  efficace  ad  ogn' 
imprefa  partitolare  di  quello  Ulto  ,  che 
non  goderebbe  ,  fc  fcegliriTe  altraProfef- 
I  (ione  ,  aeuilddionel  prevedere,  e  nel  vo- 
lere i  mezzi  della  fila  future,  non  l'invita; 
leguendone  una  grave  difficoltà  ,  e  mura- 
le imponibilità  di  filrarO  .■  ymfìtlfyaé 
priprlum  dtnam  babettx  Dio  ,  nhuiqaì- 
demfic,  aliai  vrtòfic  .  Dalla  qua  [dottrina 
vedcli  chiaro,  come  da  una  buona  elulio- 
ne di  vita  dipende  una  buona  Sorte  iti  vi- 
ra .-Irtperciochenellofcegllere  l'infiituto 
di  vita  ordinato  da  Dio,  fi  confente  ad  una 
gratia,  che  dà  in  mano  la  vittoria  Je'vr/.r , 
e  la  conquida  delle  virtù,  le  quali  tendono 

Ricordavi  la  fel ice  vittoria  de! l'Impera- 
tore Teodolìo  contra  le  fquadie  dc'Ribcl- 
li  fotrola  condotta  del  perfido  Gildnne  ? 
Accampati  i  due  efcrciti,ptefentata  la  bat- 
taglia ,  fivenneall'attacco,  incuia'pri- 
mi  colpi  ferito  1'  Alfiere  di  Gildnne  nel 
braccio  ,  con  the  (otteneva  la  leale  ban- 
diera ,  obligato  dallafoiza  del  dolore  pie- 
gò, abbafsd  vcifo  l' Imperatore  lolltn.lar- 
do ,  qnafi  in  atto  d' arrenderli ,  e  di  ricono- 
feerne  ofTcquiolb  la  Maellà  .  Alla  qua! 
villa  tutte  l'altre  iquadrede'Ribellichi- 

piédel  Principe  cambiaron  il  conttafiode]. 
l'armi  in  una  conterà  di  riverente  o(Te- 
quio  ,  (  Onjàu  apiid  Baron.  ani.  J9K.) 
Ciochc  fù  feoem  fortuito  della  Sorte  in 
Teodolio,  è  veiocffcttodella  Gratia  in  chi 
elegge  un  Inllirntodi  vÌta,dove  trovataci- 
le  la  vittoria  de'vizj ,  l'abbatti  mento  de  gli 
affetti  riliclli  .  Ferito  con  la  generofa  tifo- 
lu tiene  l'appetito  carnale, che  alia  bandic- 


Cc 
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ra  di  ri  bel  Itone,  «de  con  facilità  arrenderti 
W  :ij!i.n.:rr  d;]!(;iin;iii.]i:i]]liviii!)lc,l(v;..';!- 
tarli  la  contumacia  delle  piflìoalwllinp» 
ri:,  Jtl.'a  R  r.&jr.i  :  v  ine:  con  agevolala  le 
ii'f.T. midir'nr .  monta  del  demonio  . 
cambia  gli  altaiti  temici  in  argomenti  d 


freddo ,  At  gammi  dtmijfum  .-¥,:i:.i  f.- ;.- . "-'"rf.r 
fr.prcavil-itd'.l  .S'ir-  r.u.  Nl;iT.-V  lut- 
eo di  concupìitenzi ,  non  ardore  di  cupidi- 
gia ,  non  vampa  d 'a ppet ilo  carnale,  che  va- 
■■li.i  r  !bl.!arc  un  cuore  prorettodallagra- 
Tin  ,  ci-.;  difende  l' huomo  da  gì' inceliti  ri 
dell'innate ,  eperverfe  inclinaiioni  .  Egli 
godei»  felicità  del  Borirtene  ,  fiume  il  più 
ameno  della  Scilla,  non  mal  intorbidato 
ncll'ondeicon  chepuro.e  incontaminato  ca- 
do"' linf^foteffo  fjr/fWfc  Mi ,  BgeUtf- 
forni  di  fiuto .  Ptmptn.  MtU  l  i.  c.  i.  Quel- 
la  terra ,  quel  fango,  quelle  colpe ,  que  rl- 
'  e,  lagratiacol 


cafoni  , 


lungi  dall' huomo;  onde  fi-  ...   

ruttele  fi  conferva  intatto ,  e  nel  corfodella 

Coil'atTilicnza  del  Sole  olTervò  Teo- 
dorè  io  compiili  le  due  vittorie  più  memo- 
rabili ,  chemai  fi  v.-Jeficro  ìijpra  la  ter- 
ni i  concorrendovi  in  dne  diverfe  ,  epro- 
disintc  maniere  .  Fcrmcìuì  in  un  meriggio 
difplendori  alla  vittoria  di  Giofue  ,  quali 

1  -  '■  chiudere  con  un  più  lungo 

 'nuafcondiglio  ,  e 

malie  tlragi,  for- 
-,  (coi.tì-.tn  -  Pre- 


in'    ,:  li 


ocrafo!Tinto!t  iaTfim«alcEde'  Nemici  : 
fù  lampo  al  fulminar  del!;  Tpade  vittoiio- 
fe  ;  iù  diadema  coli' oro  della  fua  fron- 
te al  capo  del  trionfante  Capitano  .  Al 
cuntiario  il  Sole  lui  Calvario  licite  in  un 


■  di  ChH- 
i  si  i  ino 
del  Croci. 


fo  ,  ove  la  nudità  vinceva  il  fatto  delie- 
porpore  ;  accecò  il  luo  giorno  ,  ove  il  ve- 
ro Sole  tramontando  cllingutva  la  notte 
dell'abilfo ,  in  fine  Sleul pugnante  Pnpbc- 
taSil  -Jiìlit  ,  ita  dum  Salvator mfirrmtf 
tf  jr,-.i  Hor.-en-  ih,f.>:v:rn.  Si:  mm.iit  cimi- 
miit  ""lini  fon  ,  &  tctiitruripi'n'ìl  Itr- 
ram  .  Tiiedoi  q.  J.iuJof.  Tantoèd'ognl 
vittoria  nello  fiato  di  vita  ,che  Dio  propo- 
ne ,  al  cui  compimento  fempte  Sotsftilii  . 
Sempre  v'éilbcl  lume  della  grafia  ,  che 
appropria,  cheaddatta  le  fue  mirabili  ma- 
r.itre/ii'isoi  l>:ciali  infoili,  òli  combatta, 
contro  r.ik-tcrubrcdc'viij,  ò  all'  acquillo 
diluminofevirtù. 

Che  fé  1'huomo  alla  cieca  guidatodall' 
intcrclTe  ,òda  qua  1  fi  Ila  patlione,  ò  uma- 
no rifpctto s'impegna  in  uno  [lato  di  vita  , 
a  cui  Iddio  noi  chiama  ,  privo  di  quella 
abbondanza  ù'aintilìngolari  ,edigratia  li 
copiofa  ,  si  efficace,  come  in  euto  u  nove- 
ra Iprovednioall'operc  di  merito  ?  in  che 
per  lenii  d' anima  ,  *  di  falute Sarà  mef- 


.o  Abiia 


eCalpe  , 


, .  la  geografica  di  Pomponio  Mela .  Pat- 
te di  niunatama,diniun  pregio.  Non  ar- 
mento d'ingegni,  non  gentilizia  di  cotiu- 
mi  -Rareedi  poco  giro  le  città  ;  fcarfe  le 
popolationi  :  campi negtelti fenlaameni- 
tà;  fiumi  piccoli  lenza  nome  .*  pigra  la  tet- 
ta ;  ma  più  pigri  adogn'tnduiìria ,  ad  ogni 
l!.k'7nk-:irr.rel;,  Hi  I  Istii;.n;iri  .  CVr.-rum 
Regio  ìjj'ìoW.'ìj ,  ér vtxqtàtqaamtìlufriftT- 

tit  gentil  rifarà  .  Iti.  i.  e*.  Per  quanto 
fia  buonodi  fondo  lo  Omo  «tato  ,  e  polla 

fidente  a1)  operar  bene,  afa Ivarli  :  nulladi- 
mr-j  .':'.'!  a-J.'nìi  V:rii  imiar,  non  fruiteli  , 
perche  mancheià  la  cooperai  ione,  Stpùtié 
giani.  Potiàl'huomoineirovlvecbene  , 
pcrcuihàgli  aiuti  neceffarj  ;  tua  il  vorrà? 
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Cavivi 
li..:.,  U\o  n 


kl'.l  cirk'a  Ì  '..:1!:th^  Supm  tapul  :  per 
fio  HO]  in  .ìiui  ..ut  rime  ,ci-,  r  iiorl:  ire  fior- 
ili ,  l]li  l',,r;libr  fina  Ili  reiia  ,  t  IIhj'cIo  jJ 
uni  l'arci,  diveriebbenelleluccJtn'  ""  " 
d'avvolto)  .  Tanto  avvenne  ;  parti 

tcmpriptcfilTo  ,  Oli  ['.IliiklCiiriC  ,  qui'. ti 

slPitifii.to  ;  nlavuratrid  il  iojro  ,  die 
tutto  1^1  j  mi :li  !    tii-rrliivo  della  pr    '  ' 
difpolìtionediDio  ,  U  qualerk-ll.t e; 
diqucfla  vira  manda  ad  ogni  (lato 
nrceltàij  al  lira  Vivere  ,  al  merita: 
Corte  del  Cielo  .  Ma  convien  chi  1 
ino  Hendaad  elfi  la  mano,  cooperi  , 
va  bene  ;  e  «ovalmente  li  fa  ihlc 


STKfSS 


rCItìMC  d'un  S,i;-:s  ;  f  rfai'.Vi  sud,' 
debba  tffirc, 

CAPO  IL 

TI  ITsiriiva  da' confini  dell»  foaAfita  il 
JV  Leone  di  Cari;-. in,-  ,  acC;!bJj  :.- 
ìn<.„.,,'|>:ai:i,[::lor,-  ,  i-  i!i coniglio,,  =  ,  al 
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Cartagine,  al governo  dell' L-— ,  -— -  . 
te  d'  Attilio  Regolo  Confole  Romani),  gii  i 
meiiovincitorc  in  virtù  delle  pafTatc  vit- 
torie -  Vedete  mai  Copra  un  piano  più 
anelli  di  ferro  (cannati ,  come  al  prelcn-  1 
urli  un  polio  di  pietra  cabiinu  rutti  fi  ri- 
ffticonu,  tutti  lì  rllvegibtin  .  tULlMl  riz 

""'""'ìÌmpqm?  T«otS  tì 


dente  coma nao,  unoroinaie  ,  un  unpw- 
re,  un  porgere  la  battaglia  si  regalato  ,  si 
provido,  sì (icuro,  tale,  e  iantointur.it  fi 
deflàfpirito,  evalore,  Uimn  amili  nau- 
tttad»  clamori  litdleivnlt ,  alili  fc  matfs 
guàm  prato*  esperi  :  Adti  nlkd  Piali fi 

PMtpi^nwtfimimDuct  x.niippt.Po- 

i^^'iml't'à  !  m^Vr^V,'"t™^-r^t«s- 
fufo  ne'  Saldati  il  vigore  del  Capo  ,  fono 
crii  comecerti  della  corona ,  diedero  gridi 
i-;  ir -'ornimi  ili  n^ulo,  in  .5!CÌ'.i:'i  'ì'-ìì  vit- 
toria Eiprefagjfuronveri  .  l'ievalle  ii 
configlioallaforza,  i!  Leone  all'  Aquila, 
Cartaginca  Roma  .Cadde  l'efercìto  Liti- 
no,  partedato  alla  fusa  ,  pane.il  ferro  , 
pane  a' legami.  Regolo  prigione  di  guerra, 
Santippo  padrone  del  campi  :  Pralina 
quMlm  ni  Euripide  (apltntfme  dlSam 
finta  ,  Unicum  nUum  ctaSln»  ma$nim 
mititum  mamm  vincere  ,  èie  tempori  ex 
tifdtmoptrlbui  aeeipìl .  Uld. 

5'  avverà  quanto  poffa  il  vigor  d'una 
mente  ,  quanto  il  nervo  d'un  configlio  , 
quanto  la  prudenza  d'un  Savio  al  maneg- 
.■io  J  un  impeli!  ,  nìl.i  felieilà  d  unni  ,-io- 
ria,  allariparatiuned' un  Impero  .  JJjaJ- 

u'iuJinim,  insanita  invila  ftmpcr  ,  it 
,K;»ptr.tbi!iiti,cral,  t,::<  , fupemtltqttt 
a!p,<>fig*lamurbcm,&Colfapf<>,  ror  yin 

E  fi  ama  continuamente ,  non  fola  ne' 
fatti  d'armi,  nr-U'imprcfe  di  guerra  ,  in 

r.li  il  ti'-liilJ.Irude-  fi-iiitlini'   !  L-J.-irc  J::"- 

l'efcrrito;  lamenreeil  lume  ,  il  SA'  ,rhs 
dà  a  più  d'un  G  ititm.1  Ja  v  itmt  ia  :  Mailmc- 
d:fiai.n'c':'e.!.'t[;  in  <.i!Mi  iliro  affare  di  ri- 
licvu,  jiiciiialliiiilrrc  rifolutioni  ,  a  fu- 
pera  re  difficoltà,  à  vincere  incontri  ,  frà 


Le  Vere  Sorti. 

mi.  afam-  i  dubbj,  perpleftiti,  [nc.cr£fMe;fri'tIma-. 

ri  d' irtepjribil  perdita  fi  richiede  Una,  /»- 
m'jUque  Una  feniani:  cioè  nell'affare  irn- 
pi-tair-iinno  d'una  hu.™  hL-motie  ,  a 
tinl'cnil  H[t;,-.icmrJer,ilfauv.^:=  Mar- 

ilrettaret  cne  affifl»,che  regoli ,  che  in- 
izzl,  che loeimlni ,  chefia  Ajo, Mie- 
to, eGuida.  Hordiquefioavedernela 
■ceffitk,  eli  qualità. 
Non  manca  all'  Huomo  il  fio  buonlu- 
leincapodaconotcere ,  da  diflinguere  il 
cnepropofloadeleegerfi.-eficciam,che 
lognunota  mentefia,  qualea  Comodo 
nperator  giovanetto  fu  la  belliilìma  zaz- 


Ila  ii-eir.it 


ih-  tifi.  1. 1.  Per  molto  però,  che 
ali  huoniorifpleDdaincapilumedi  rat;io- 
ne  ,  e  di  prudenza  naturale;  per  molto  gli  fi 
aggiunga  di  luce  divina,  e  di  fuperiore  inté- 
dimento:  pur  nel  gran  negntio  d'una  bum 
eiettioneenecelfarioche  j  unifica  al  Lume 
del  conofcioiento  la  Voce  del  con  il  al  io,  eli; 
fi  veda,  c  s'  sfiorii;,  he  al  t.  ilici.™  o  dell' 
occhio,  edell'o.ecchioft  ftabiiifea . 

Qusl  maggior  lume  di  quella  ,  eheri- 
luieii.!,-  !.-  n  faccia  del  trascurilo  Salva- 
ime  fui  Mnnte  Tabor  conia  pienezza  di 
Sole,  Rcfplendnltf Miti ehi,  flint  Sol  > 
EgliS-jleuelParadifo;  EgliSapicnza  del 
i'.iJre  ;  Egli  fior  piti  candido  di  luce  eternai 
Egli  fpecebio  più  i  molatoli  io  d'ogn'  in- 
tendini-.'iUQ,  ili  cui  iiicrulii  lilk-ifi  ,  li-:'.- 
iiic£ai'cin:i!,'a,  ombra  mera  è  il  noflro  So- 
le- Epurincontermaiionedegli  Apollo- 
li,  alla  luce  l'i  ccoppia  la  Voce  ,  Erteci 
Vox  de  «ubi.  Quii  chi»™,  murwfnr*  . 
che  il  vedetficxmp 


,  leene. 


un  fui< 


I  Re- 


dentore batteiiitoalle  riue  del  Giordano 
la  divina  Colomba?  Quella  apertamente 
il  dimoflra  l'Ar-ncIto di  Dio  invittimadi 
.'iei;irij  r  cuelli  l'Arcadi  ralutcinriÉatto 
del  genere  umano  :  quella  I'  Olivo  di  pa- 
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ce  io  confederane  dtl  Cielo  ,  e  de'li  ter-  | 
ra:  quetlarUnrodelSignore,  in  Rè,  in 
Duce,  in  Mastro  dì  domina  ,  in  Efem- 
plarea'ognivinù,  d'osmi  nerfrrrione.  E 
pure  a  ilabìlimento  ile  Dlfcepolì  con  la 
clLhi-cin  J--:h  villa  s'accompagna  il  Tuono 
dell'udito,  Efuixdtcahauiltia  cfi.Hor^ 
coirli  ad  aificurar  l' intelletto  urlìi  veti-" 
làdclcredere  ,  petconchiuConediS. Ber- 
nardo, Luci!,  il  Villi  ItftinantaiTt Jlbl- 
lia  fifiafunt  timi,  ;nec  dubitar/  rfi  dt  vert- 
ute ,  qux  fe  ingtrlt  p/r  utrafyur  eeultrnm 
fcllìltl,  tSaurmmftntfirai.  Sir  >,;„,: rum, 
fi  In  ladine  fupm  lupai  Domini  ,  fyCs 
lumhanppmult ,  &  fe*  Internili  ;  Sic  il  la 
menti  quandi  unni  figurami  tff  ■  &  ritritili 
uifacjl ,  &  VX  ntbikminat  Patrh  nudila  : 
S  Birn.ferm.  i .  rfe  entverf.  S. Palli.  Così  ad 
afócurare  la  volontà  nell'eledone  canna 
del  vivere d  neceflario  che  alla  Luce  che 
rifehiara  s'accoppi  la  voceche  cGlÌKlia.Im- 
percìnche  in  quello  ,  e  in  ogni  alrro  inte- 
relfe  d'anima,  e  di  fallite,  truppa  vi  éche 
vedere,  che  riflettere,  da  che  guardarli , 
di  che  temete  Irà  tanta  contrarietà  d'oc- 
culti sfatti ,  di  fegretepaflion;,  frà tanta 
virietàdi  folliti foggetii ad  illulione  ,  ad 
inganni:  Ne"  i'huomo  folo  balla  a  sé  fìef- 
fo;  convienchecìfiaunPcrito ,  ch'efpri- 
mi  In  voce  ,  e  mena  lottigli  occhi  l'invi- 
fibilc;  che  habbia  l' arte  d  '  Apeile  ,  il  qua- 
le PUXIt,  &qusp!ngtnmpifiunt  ,  (MI- 
MI* ,fulgttra  ,/ulgnraqut  Tlm.  !  J j.  ci  o. 
che  ti i i-i ii 1 1  pi-ricsli ,  n;  -  fulnrifc!  a!  vi- 
rai moti  dell' animo  ;  che  difìingua  luce  da 

i'JCe  ,  l'p  r:'.i  <h  ipi:-i[0  ,  [in:  <:;i;ll-f  qua- 

fiintelaleVoddiDio,  i lampi,  ifo/zo- 
rl,  gl'inviti  del  Cielo,  sì  cti,-  h^uJirfi  ;  fi 
veda  il  tuono  delle  voci,  c  il  Tuono  dcgl' 
inviti,  cornea  piOdelSinai  il  popolo  WÀ- 
baiVuti.  &feilium  buccina.  Exed. 

Pei  ciò  la  bocca  Jcl  Savio,  e  Giulio  Di- 
rettore  fù  deità  ne'  Proverbi  Vena  di  vita  ; 
O-Jutilvtnavit*.  Prtv.  I.  Venadivìta; 
perche  come  da  arteria  dello  Spirito  Santo 
ali)  Vita  ipii-ituale  provengono  ii'llucrze 
vitali  ne' precetti,  ne' configli,  ne  gli  am- 
maeltramenri  di  Calure  .  Vena  di  vita  ; 
perche  gemella  alle  latta  del  Verbo  , 
lìillanelleVoci  ,  ne' dogmi  ,  nell' iilrut- 
tioni  la  mitra  d'i  neon  unione  prefervaii  va 
dell'anime.  Venadivita,  perche,   
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dalle raicdella >iia Pj'cfta Chrillo ,  ffpt- 
gano  acqui?  di  purgata  Capienza  al gluflo ri- 
il  10  dell'altrui  ;u<  iu  t\3-.:'.o nollrn  ldi;r- 
—  Venadivita;  peicheancoi  cITaticne 
,  (3  laefub  lingua,  e  in  larga  vena  dì 

 i  Infcgnamenti  il  porgeal  nutrimento 

dello fplrito.  Venadivita;  perche  fe  in- 


i]j}iìa:!)'iTÌ 


CCllu- 


loilringerfiiiiamicitia  ,  e  nel 
porgerli  feambie  voi  mente  la  delira ,  lega- 
vano con  rinforaati  nodi  d'una  falcia  ìpol- 

lellrL-T.ita,  ;ii;lam!M*anTÌ!fa"wiL-,chi: 
mìilo.  ccanfufoufelw.  Efedòfoiraun 
non  ni  che  di  crude  Iti  nt'Birbari,  tutto  d 
pietà  ne'  Fedeli ,  che  à  Ihbilirii  in  una  per- 
petua amicitia  conDìo,  bevono  per  bocca 
d' alcun  Savìo.e  Giulio  I  configli  dello  Sni- 
litoSanto,  Dito  della  Delira  del  Pad», 
dalla  cui  venaderivano;  attemperati  d'u- 
mana  diferctezza;  Oi  Jtifilvtnavlia  ■ 
Ma  quelli  necenni  di  confidilo  ,  digul- 


ricevtre  ne'dubbj  conlìglio  ,  ne' percoli 
foltegno,  ne  gli  errori  Teoria  ,  nelleorcu- 
ritàlume,  negliaffaló aiuto,  rell-defo- 
latlonl  conforto ,  ne'  bilogni  forvenimen- 
to.  Si  il  demanio  la  inlì.ù  1 ,  chi  ne  l'opri- 
ràgliaguail  ì  fe  le  paffioni  la  iiffiifeino  , 
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li  -.^  lui-.iMvJm.mro;  d-jiipii:  ([.■.;,:,:.n 
■v.l.'rri  '.-■.■■it)  il,-[i's!tnii  pru.i.Ty.i 
man;-  ri.-.p.-in-.-f.rr;  mentre  cerchiati.  Uì 
in^iutstii.'  i-:.-:tir-ee.livim  ,  in  cui  tn 
1v:-,;1.-.1ro:nm:i;LÌ  :V:lir:ni;c-.;  .::(,|  -v, 
.Dnev^teintìinr-miìr  Animadelle  Or 
■r'ti-nelieS.il.i.ite-."^-..-.!,  sdràia  ,  m.-r.  t 
«rrv.-ailin0tIci;iu(>  Dilato,  c'iuiìTr 
lo:..linenr.ediireifi  .  Il  primo  iniv;-.;,  ■•  : 
felice:  non  proni  oltragnio  d'armi  ,  no 
vi(i',;iui  ili  Cteelir::;;':)  V  inri-ve:i;e  noli 
rtrfona ,  intani  nelle  «Iti ,  b--rn.i  nel  cu 
je  ,  enellevoci;  con  che  dice.  . .  In-..-. 
■qvtmiiligst  animarne*.  Caa'.  L'altro  ! 
sfortunato  :  fentì  la  forza  del  ferro  ,  la  r: 
Taciti  delle  mani  ,  fpfpjhta  c!l;  ninu 
ìo,  battuta  con  perni :Te  ,  fcriM  01:1  le . l 'fi- 
de: Prnuifiruirmr,  vu!w  •.; 
ìuknmt  paltìxm  mtummìhì .  Die  isiflrar 
accidenti  la  c.r'hlie  pi'rsò  S-  Arrlhroiv 

■altrui  prudenti  cm-/i  ?li  lenificali  n.-  -a 
iij,  che  p-ù  f'.ijL.ii.-r.tc  l'Anima  Sitisi 

S'irlo  ;  .p.ii.f  Ch'Etna  qu,vrch-:l  ,  n.-iru 
t;;:,:affì  fi.::'         ,,::;m  ri  K,  er  <>.i  r ,  i -:\-;y.:l 


raifinilegiallopia- 

 ,  ftnza  rilpetro  di 

lenza  tener..- ;za  de' più  Gin  . .;u::- 
a  d'osili  fingile  il  ferto  ,  urlad' 
...  .ip.-:inL[o  l'aria,  Reme  il  tctrain  lotto 
I  pei  Olii  ■•■enti  ti  è  ;y,ih  cul.v.'ei  :  caduti  in 
firtimcdÌKiuHitis.  Donde  mal  in  Mose 
manfuttifirmo  un  !ì>b'>raic  ,  un  fulmini- 
re  ,  un  :ei;irfH -recisi  li-ave  moli,  '  E  !e 
i-.-.-i.-iet-ònir.tii:  .M.iriif,  (i  me pn!  ai 
pMtiae'ii  f..  da  Dio  fulminante  ?  Votami» 
d,-.:e  in j  li-ntne  e  forfè  la  Nutola  conta- 
tieta?  Ineffa un  Annsloè  Guida  ,  e  Di- 


ebbedi  chi  ne  l'cca.1icfie 


Dijiiiud  hi  Co 


Tane  11 


niaellramcwu  .  {  Ci 
ali.)  Neil'  approdare 
dia,  videi!  fuooio, 
ricolo,  iniiJiatì  dall' 
lini  ,  che  fnbndorata 
gnavan  ì  acquino  . 


federi 


.      —  -  frode  . 

Havevafeco  alcune  flaiuc  de'fuoi  Uri  , 
che  fu- ci  t  ivo  tra  portava  compagni  del  fuo 
efilio  V  Ai  efll  L-.;mì!eil  lei.™  ;  ii.l.-.nie 
U-iinncr:  in  :crFn:illi:  flatus  r  Ci;ii]..;i  iji- 
r;i:  ..Iravi  talenti  ili  piombo  in  più  ur- 
ne ,  evali,  che  dtpofitù  ivi  nel  tempio  ili 
Diana  ,  cconlejinóalla  publica  fede  :  On- 
de l'iiAÌiin.'.ll.!  p-lcilll  rdflJliid;  in  limiti 

le  rictiv;;.  ■  ,  e  lalciù  a'  Predatori  fi ngan- 

comme:;;rc  il  nofiro  Teforoad  a'itri ,  che 
a  viv:liiir.i;:ni  di  Dio  ,  cheti:.!;;  virtù  , 
■Ha  pietà  ,  utilj  L;  iri- 


divino.  Hab 


coniifchiod'in;anni,  d'errori  ,  dlperdl- 
re.d'aiTaìl.rii-ncnti? 

Chi  non  lì  toglierà  Dircuored'  anima 
perquanto  può  d'ottime  parti  ;  ein  pri- 
mo lunari  no]  .'orti  ben  intendi      ,ì.  [pi  ri- 
tiro ?  Dalla  Tua  bocca  Jcvnnii  prendere 
'i  di  !i''.!Ì:'j  ,  f:n:iiii:Bij  di  ipiriio ,  ri- 
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medi  di  ipirito  :  Da  Ini  il  dirti,: ; 
moti  del  ,.:Jrc  ,  il  NnT.^^io  i  af- 
r.-ni  ,  il  hjciiiin  de'  |i.-:,i[.tì  ,  Li  l'irla 


ni:  p;;i  lnv.-r(ì  ,  t,  rn 

M.i.ntfC.i  (|,kiin   M  '  ■  i 

e.flitiuni  d^lla  Gemi.:! 


animale  -  Come  poteva  un  bue  morto 
pielite  ciò  ti:;  vivo  non  p-nO  mai  di- 
re ì  infigoare  ciò  che  non  lép:'e  ?  rife- 
rire citi  che  flupido  non  conobbe  ,  mu- 
tolo non  re  parli  fillaba  f  Se  non  vo- 
gliane con  miracolo  ,  come  oculala  la. 
ecciti  della  fu  perii  it  Itine  ,  cosi  dotta  1" 
i  o-.-x-.r:  d'una  belila  ,  littonndoa  S. 
Chritl: la  maraviglili  Occidrbmut 


i,  quoi  : 


mqw.i  UBWflUaiM  filtrai  eri  prelati- 
icr.  j-Volerdunque  Maefìro  dì  (pi- 
o,  che  poco,  ùntili!  s'intende  di  Ipi- 
iè  volcreoracolidaiin  Muto,  lu- 


daun  cieco  ,  acque  di  faplcnza  da  u 

:iutta,  regole  di  l'piritualitida 
per  quanto  lì  facrjf.-iii  .il  radru 


bene,  Per  quanto  fi  fvifeer , . 
re,  non  poù  mai  iulq'.narv!  ci^i  eli.'  i::'.i  sì, 
némnllrarvi  la  via  ,che  nnneonofee?  V 
Non  (?  la  velie  Ecclefiallica  come  il 
muntellod'EIia  ,  che  gittatoftile  fpaile 
d'Elifeo ,  ii  cangiàfubilo  d'Aratnre  in  Pro- 
feta ,  e  il  tralportòdal  lavoro  de' campi  al 
coltivamcnto  dell'anime  .  Qtiarilì  con  in 
doiroilpalliodell.tFIIofofiadiChrinocol- 
i'elfcrnc  buoni  profedòrì  ,  non  ne  fono 
buoni  Maturi  Qua!  periti»  rlchiedefi 
nel 


DignizM  By  Google 


4io 

nel  maneggio  d'anime  ?  t>cl  Paperi!  ai. 
Temperare  alla  divcrliiì  rie  gli  [piriti , 
(croiamente  adattare  alli  capacità 
difpoliiionì  A'  ognuno  ,  rari  é  di  i 
Molti  voglion  fonder  Se— '  " 
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liceità  :  m.incar.oi  dami,  i 


pdlatk 


:  addotta  n  a 

il  che  lembra 
.  affogare  a 


.      ........     r>  :  E  fanno  _ 

ed' ogni  luogo  ci  ù  ,  cheunafola  yoltaa 
cade  in  Fiandra  l' anno  del  Signore  mil 
quattordici  .  Nuvole  in  aria  di  vaila  m 
le  ,  di  l'inifuraraampieiza  ,  prnmctrev 
nonon  altroché  pioggia  ,  einarfio  cone 
alla  terra  .-  quando  ìrìdiicrei 


.ylfo  i 


ploggi»! 


un  diluvio  .  (Ttliii  

Or?=UNonfisfiIaron  lcmamcnie  in  ac- 
qj,  ,  Intimando  dolcemente  ,  e  fìillan- 
doli  in  un  giocondo  pianto  dell'aria  :  tut- 
te lì  fciollero  ad  un  rempo  ("quagliate  in 
un  mire  ,  fhedi  fuo  pefo  rovinìi  a  terra  , 
portando  i  naufragi  dal  Cielo  ,  conrian- 


maleroamolre  migliaja nel  piovo 
fcpolti  .  Siin  Nuvole  Apollolichi 


Ma: 


«Tiri  dell'anime  ,  perla  fapi 
diretrione  ,  per  gli  aiuti  ,  che  adeile  re- 
cali dal  Cielo  ,  Mi  il  loro  «mmacflrare 
Ha  un  piovere,  non  inondare:  un  mai"- 
fiate  ,  non  affogare  lo  (pirito.  Scenda  di- 
lete  [amen  te,  l' Infiniti ,  s'infonda, s'adat- 
ti ,  come  l'acqua  ,  adognifinrc  ,  ad  ogni 
pianta,  adognicefpuglio  ,  facendoli On- 

Quell'anche  fapr-rfì  comunicar  folo  al 
bifogno  ,  ritirandoli  in  sé  dove  la  nrecf- 
filà  noi  chiami  all'altrui  bene,  di  quanto 
pochid  ?  Un  folo  Fonteirovtfilràlcier- 
redi  Portogallo  in  Villanova  ,  che  può  ef. 
Ter  ritratto  di  quella  prudente  moderatez- 
za ■  Il  paefe  di  fua  natura  arficcio  ,  e  per 
qualiiàdrl  fuo  lo,  e  peiconditione  del  Cli- 
ma ,  in  ogni  fiatone  ì  (oggetto  à  perni- 


biàdè7e  gli  huominffene  iVcnton 
lùrarkhielludalcomune  bifogno 
il  Fonte,  csanrs;a,czampillacon' 
(■hc.chrirtrt'lii  i,  opportune  all' 
Icneceflità,  à cui  invilito .i-ron 
cunnederiva  fotte  ,  canaletti  ■ 1 
(Difilla della  raaegtorc,  àminuri 
cdegli  a  tutti  fi  divide,  (1  etimi 
comparte  ,  e  rinfrefea  ,  e  ricrea 
viva  .  CclTaropoicol  terminar 

fogno,  ilFonteli  raccogli 


gagni 


fra- 


nello , 


io  ,  per  di  nuoto  riforgerr  a 
Hor  quanto  pochi  lMioyi'1:'. 
piriro  ,  che  fsppiano  tifar  i! 

r.-.rli  ;  all'oicorrenia  diffon- 

tare  ,  invigorire  J  nel  rimanente  ciafeun 
chiufo  in  sdireno  ,  c  cetatonrìfuo  cuore  , 
ne'  Tuoi  peniìcri  ?  Un  Cmile  Di  rei  ture  a  Hai 
ritiralo,  men converfevole  ,  molu umi- 
le ,  ralTomiglia  il  Diamante  deftì  ino  S. 
Girolamo  :  Adamo:  pallai  ,  &  indin- 
oli ;  frd  vintila  dtpTtbindli  .  In  cap.  i. 
Ama.  Raroal  vederli  ,  parco  al  con v «fa- 
re ,  quanto  più  fembra  ha  ver  de!  ruvido  , 
tantopiùhàdclpreiiofo  nella  viru'i  di  feo- 

ò'eOinguerli  .  L'accoda  ri!  a  lui  ,  fidate- 
gli in  governa  ,  può  farli  con  lìcutella  , 
come  à  ben  intendeniedì  fpirito  :  pertiche 
osii  sì  jovcrnare  ,  cgovcrnjrfi  con  ifpi- 

r.L-l  r  -  oro  .  e  nulla  virtù  a  11 'a rubra  ,  Spi- 
rita att<abllappreplnqmtitla.  Soliti. c.  8. 

Molto  più  ,  fe  alt  intellifftnzi  egli  ag- 
giunge la  Spcrien la  ,  gran  Mje'tr.i  incoi 
arte  ,  e  che  cernii. toi  (re  ginn  M,i;!l'i  nel.n 

i,i,i...  .  oj.,,,,0  n  ,ì„,,,,,,,m  ... 

chid.fcurre  per  pratica,  e  ino  per  fulero- 
gnitioni  altrattAhi  nella  militia  li  I  ■:>  fpi- 
rito più  volte  trionfò  di  id  (ielTn,  del  Mon- 
do, de'de moni, fregne nr e  ne  ali  alfcdj  ne  eli 
aTsaIti,e  coniinuoalle  mani  co'Nemici  dell' 
animai  Stranopui  crederli  un  antico  co- 
lliimene'trionn.ciod  nella  pnmpa  mag^  o- 
re  che  Roma  ,  che  il  Mondo  havelte  ;  do- 
veovnicHi  i'pirava  s.-andeii;  .  gloria  , 
dominio,  Signoria    imrof.-i  cill'inlivri-L  , 
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coll'arroi,  coH'arredode'Cipirani,  Du- 
ci ,  Generali  uceilì  in  battaglia  :  Simoli- 
cridiCittà,  di  Provincie,  diRegnifoc- 
tornelli,  co'fiumi,  comari  figurati  inme- 
■allo  ,e  come  imprigionati  nel  bronza  :  ir- 
chi  ,  cùhi-,iieiHoruuedl  nobili  imprefe  ; 
fifcidi  bandiere ,  d'armiturc,  di  velli  bar- 
bircfchc,  (piglio de' Nemici •■  Militi:  in 
catena  ;  Ré  in  manette  ;  Moftri  fatici  il 
giogo,  preda  de' (aggiogati  patii.  Pure  fri 
uniimmenfiàdi  pompe,  ftransera  vede- 
re lopra  il  capo  dclTrionfante  una  corona 
d'oro,  eindiro  alla  mino viuor.cij  u:i' 
ancllodifcrro  .  tv  iJ  intenderne il  mifl: - 
ro  ,  convien  udir  Plinio,  che  il  riferifee  : 
Cam  unita  ex  aure  HelrufcafuHl'ierelur  a 
tergo,  armiti!  tamia ferrini  tra!  la  digiti  , 
te  qui  Triumpiaills  ,  ac  Servi  firmfièrtrt 
Udienti,  .  LA  J4.L-.i.l!:rir>tl-/j 
a  que 'Capi  d' eferctti,  a  oue'gran  M  leitr i 
di  campo  ,  ed'armila  doppia  Conni. i  J' 
oro,  e  di  ferro,  di  Trionfi  me  ,  c  di  Ser- 
vo :  Màmegtioa'Mae.tridifpiriro  ,  che 
all'impiego  di  l'tivireanimederan accop- 
piar la  pratica  di  vincere  Nemici  ,  e  (olle- 
nere  infieme  Ctmam  TriumpBaatU ,  « 
Servi .  Chi  eilTuefjttO  a  foggctiare  la  car- 
ne ,  àfoitomerrer  le  palTionl  ,  a  domar 
lecup:ii,iili-  ,  a  li  tiprir  le, irti  ,  Jciniidic  , 
gliH,aias™midel  demonio,  evincerli  , 
.Cd-.  Hi:.;.  .  cil.^a-t-rli;  r|i)dli  trionfìr.- 
tedì  sé  Hello  nuòdi  ficurezia  fcrvire  all'al- 
trui buon  governo  ne  gl'infertili  dell' ani- 

toriii  .li  ci  nandù  nella  t!in.-trionedellofpi. 
rito,  che  gli  da  l' ilperier.ia,  e  fi  dee  al  mì- 

lequalirl  interne  ,  fola  fii  rum-  l'airi  hà 
il  comando  fopra  chi  comanda  :  Ee  tia*  . 
itrllumSmpiraHtlbui  quotai ■  imperi!  ;  Pila.  ] 
Jib.  iì.  cap.  i. quanto  più  djaurorira  deelì  . 

prelcriv.-re  que' rimedi  d'animi  opporrli- 
ni ,  che  la  pratica  ìnlrgna  ?  La  pratica  , 
acquetata  ncll'olTervare  il  buon  reggimcn- 
to  delle  proprie  paflinni  de'proprj  inetti 
da  quella  autorità  ,  e  lìcurercaal  buon  go- 
verno dell'  anime  altrui .  Se  David  rkor- 
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daUfua  premortone  al  governodel  popo- 
lo di  Dio  ,  nonvlpajaimpropriomento- 
vareinlieme  il  governo  della  Tu.  ercgjla , 
da  Pallor  di  pwore  ,  fitto  Ré  <T ifrael- 
lo  ,  EUglt  David  fervuta  fuum  ,  Ér  fu. 
fin!"  eam  de  grtgibn,  evlum  .  Pf.  77, 
Scuola  al  Regno  gli  fù  l'O.i'e  .  l)/ì3 
vergi  s'addelfro  allofcetrro;  dalla  XlalJa 
alla  Reggia  ;  da  gliarm;nti  alla  condot- 
ta de' popoli.  Imparo  il  vinceredallo  fina- 
le! la  re)  leoni  ;  le  conquide  dal  trarre  di 
bocca  a  gli  orli  i  depredai!  agnelli  ;  il  ben 
rcgnaredal  ben  guidare  le  mandre  .  Ond' 
egli  uni  com:  nella  pratica 


regtrum  .  Ph'°  di  vlia  Mo,f.  /.i.AItre- 
tMto  è  nei  redimento  dell'anime  ,  per 
cui  de' (coglierli  chi  bfn  go.ern^  li  greg- 
eia delle  fue  patroni  ,  edall  i-p.iic-niin 
sili  fece  Maeftro  dell'altrui  direttiune. 

In  fine  com;  niuns  a  deliberare- in  ne- 
gozi d'anima  dc'efler  fenia  il  fu-o  fedele 
Aeriate  ,  cori  quelli  fia  come  l' Adiate, 
à  Aeita  ,  gemmi  di  Puro  ,  à  caratteri 
più  rii  gratla  ,  che  di  nitu'a  itnprcITo  , 
non  col  chorodcllc  Mo.fi  ,  ecnApolli- 
tie  ,  mà  col  i  horo  delle  virtù  ,  econ  [a 
Sapieniade'Sanrl.  w 
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1"  E  folitadiiil  più  rimote  ,  e  diferti  , 
Il  e  Rnrnirsggi  non  hanno  a  crcdeili 
lt.i:-I.-!Mo.1  OT,-ri  ,  di';  Mi-,  ter»,  ab- 


Univerfo  .  Quella  ficcia  più  orrida  di  Na- 
tura ino  (Ira  fi  corn/fe  all'umana  falutc  ,  * 
cui  prò  tutta  *"  apre  in  un  fcmlnarlo  di 
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di  si  Piirco  ?  Non  tftflo  informe  ,  mà 
moralmente  figurato  in  nn'in.i  cntpo- 
istuia  ,  e  lembi- a  anzi  rol.-iTi  rhe  [lu- 


fcei'ito/i  in  niu-[  fil.:ntio  romito  col  pi- 
re i!i  vita  ,  c  i!  i ih, mento  Cekflc  ? 
Pei  :-.s  i  eri  potete  io  Cala  come  Daniel- 
la in  Corte  ,  aprirvi  una  fini-lira,  don- 
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de  libero  fia  Io  (guardo  sà  Gcrufalem- 
me  ,  e  fptdito  ilirolodtlBftWL.  „j,,l„-.i,- 
fs  del  Ciclo  1*  C-noti,  che  io  apparecchio 


fé  non  per  un  anno ,  aliti 
glihuomini  ,  qualche  r 


ad  efftr  turbato  dalle  inqi 
iena  .  Quelle  conversioni  dd  Mondo 
parche  habbiam  il  veleno  potente  ad  in- 
fettare i  pcntieri  più  Inalimi  ,  i  defideij 
più  celefli  .-  e  raffbmigliano  que'Serpcn- 
t: ,  chi-  naie on  virinial  fiume  Rindaco  , 
e  alle  radici  del  Monre  Olimpo  .  Smifo- 
racì  di  corpo  ,  fono  di  ciudeltàplùfmìfii" 
rara  ,  éc  hanno  un  toffico  che  olire  palla 
ogni  confine  ,  danuofo  anzi  che  agli  ani- 
mali della  terra  ,  agli  uccelli  del  Ciclo  , 
da  euinonv'dslreizadlvolo  ,  non  vclo- 
citàd]  penna  ,  che  vaglia  feltrarli  .  Paf- 
fete le  hore  più  calde  entro  la  corrente 
dell'acqua  ,  dconofula riva  del  fiume  i 
Serpenti  uccellatori  ,  fermi  ,  e  à  bocca 
aperta  .  Che  reti  tendano  ,  che  panie  , 
che  archi  ,  chefacttc  Scocchino  ,  nnn  lì 
si  ;  certo  é ,  che  per  quanto  iìiblime  , 
fpedito  ,  veloce  Ita  il  l'opravolar  de  gli 
augelli  ,  tocchi  dal  fiato  peflilente  cado- 
nopreda  alTorbira  dalle  bocche  voragi no- 
fé  ;  peioche  gl'  Irtil  infidiofì  Emergimi 

TtmplB  MtUllb.  I.C.S.Siaciòacutapelte 
d'haliti  velinoli  ,  ò  fegrera  fona  di  virtù 
Jimpatiw  ,  qual  li  vede  nelle  bocche  de' 
Rofpi,  vi  ve  fcpolturcd  mietici  Donnole; 
certamente  alt  reta  n  io  «deli  nelle  bocche 
de  gli  huomini  ftà  le  converfationi  di 
Mondo  .  Efron  da  quelle  col  fiato  ,  va- 
pori ,  qualità  ,  haliti  veleno!!,  chr s'al- 
iano ad  infettare  i  penlieri  del  Celo  , 
btnche  di  penna  forte  ,  di  vololubtime  . 
Siano penfierl  elevati  ,  che  formontino, 
come  la  Colomba  ,  il  diluvio  dell'urna, 
re  tornirtele  ,  fdegnande.  ogn'infettio- 
ne  di  ter:»  :  Can  penCeii  BcneroG  ,  che 
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i-umc  1  Aquila  di  grand'all 
I  Libano*  fmldollarel cedri. 


appellati 
'in  fcpol- 


DVlldcfj 


di  MsnJj  lini  come  l'armonia  di  cordo 
in  una  cetra  fjhricjt-  inieitinid;  .'ipo- 
re  ,  con  vifreic  di  ferpenti ,  che  hanno 
il  tolfico  nel  Tuono  :  onde  udito ,  (/con- 
cia il  fi'conel  venite  alle  Madri  gravide, 
irasfulaper  l'orecchio  la  morie.  (  Parla 
i;.::i-.r  }  A IK.rr iivuro  n;r  li 

|iiì.r.-snim?  .  ertimi  bronci  cuor*  i  con- 
cepUIideGderi  di  ria  migliore,  al  fuono 
divnciferptniine  ,  al  concerto  di  pellilen- 
ei  JikoNi  .  IL  prima  d'ogni  altra  à  pro- 
var,-^ .  :]1.1!:j::i(-if...ti  fi;  !j  -r[:r.a  ,  0  co- 
rnuti Madre  ,  ove  prcllò  incautamrnte  1' 
orecchio  alle  voci  dell' inlìdiofo  Serpente  . 
Udì  ,  patlò,  l'enti  morirli  nel  cuore  ogni 
defidciio  ,  inganna1 


ig  io  nò  di 


fuonodi  quali  dilcorli 
 ,  fi tagion òdi. 


precetti  divini 


;  S;  r^ni:-,  :. 


dundo,  eda  Mondo,  ordinati  ad  allaccia- 
eni-'viii.c nelle :suuttei;del Mondo.  ■ 
~"  '  lotti,  que'piccbi,  queglifchcr- 
ir  lle  epnverfat  ioni  pongono  in  de- 
mo ia  pina  ,  lofpirito,  la  dirottone:  qne' 
configli,  qurgl'inviti,  quelle  pcrlualivc  , 
che  di  ve  nono -dalla  Croce,  ealletranoal 
Mond:),  hnr.onc'Sii':;.,;  J,i;,[,,j  -ìa  die 
iLicrcduTof.rfi  ndl;ii):.N;-,lL-ri;ri[KTÌd.il- 
lacoffellatlonc  dello  Scorpione  ,  vcleno- 
foarcorin  Cielo:  allecui influenze s'at- 
tofficala  luce,  1  infetta,  il  Sole ,  ficonta- 

r«rcuilefjondiddlepiantefcol«i(coor)  \ 
muojono,  cadono:  Fella  diuiirt  Ttmxai 
Maibimullcm  St/tScmpieiitirir.infcaaic  , 
Jtderli  vi,  qatdam  veaens  airli,pium .  Pilli. 
I.i.  c- 11. Cadono  comefoglie  i  bnonideG. 
de:j  dell'anima  ,  Quodam  vetteno  acrli  \  al 
fiato  penitente  di  converfaiionilibere;  tol- 
to loro  ogni  colore  ,  ogni  fugo  ,  ogni 
fpirito  ,  Scic  impiuma  trasfcunt  .. 


Effe  fono  InScorplone  ,  per  cu]  fc  pilla 
Sole  dell'  illurirationl  divine  ,  (cmbra  ap- 
pellarli ;  onde  i  defiderj  fvegliati  da'lumi 
del  Cielo,  alle  maligne  influenze  leccano, 
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Non  ri  pare  chea  rsgione  la  Maddale- 
na temclTe  a'fuoi  lami  amori  malignità  d' 
inlluffi  da  una  colie  Hai  io  ne  del  Ciclo  ,  che 
a  I.-i  prii". -e  fu  ver  fembianzadi  feorpione  , 
allora  che  li  trovòin  una  converfat:one  d 
Anacli  fotio  figura  umana  ?  Tutta  fuo- 
co d'amore  .  e  lutea  Isgrimedi  dolore  , 
vicina  al  li  poi  era  del  Salvatore  ,  interro- 
gata dagli  Angeli  perche  piange  Ite,  Milita 
quldptmat  >  feditali  con  una  breve  rif- 
polla  ,  Tuliruti!  DtmiBittn  rntuM  :  folto 
fnbìto  lorolefpallc  ,  Et  va*  bit  dixifct  , 
wr/<  tfl  rttrorfum  .  Un  tal  atto  ehi 
ardiri  condannare  d'inciviltà  in  una  Da- 
ma ,  in  una  Principerà  ,  che  situitele 
IbrmemWio.-idolliriM-.riìej^PQudir...'.- 
eareildilcorfo,  quel  ritirarli  dalla  convcr- 
fatione  ;  quel  rivoler  d'  Improvifole  fpal- 
)e  ,  fé  In  lei  parerle  lontra  le  leggi  della 


mille  del  Cielo  .  E  fe  i 


mento  da  gli  nostri  e:  ni  .-.ni  il  mei::- 
ci  klitu.li.-.;  ,  dove  Ir  [urìv-ii-n/i'ili-ll  i  rer- 
ra  non  impedifean  le  illultradoni  del  Cic- 
lo ,  egli  firepiti  del  Mondo  con  dill.irbi- 
nr.lL- voci  Jilj:o  ■  E;t  .(e  nepitella,  co- 
inè di  conditione  neceflaria  allefue  divine 
chiamate  .-  Duroni  fin*  inftlitudlntm,  & 
liquor  ad  tot  tini  .  O/j  j.  Il  parlar  chefi 
Dio,  non  i  all'  orecchio,  ma  al  cuore;  né 
s'oJefe  non  in  lilcntio  .  Se  flrcpiiano  i 
11- n  i ì ,  !c  tumuli  nano  i  negozi  di  terra  ,  fe 
fidi  orecchio  alle  convèrfationi  di  Mon- 
dn,  la  VocediDioé  mutola ,  il  cuore  del- 
l' buomoé  foido  ,  impergioche  lecooda  1" 


S.  C-cEorio  ,  Ynit  binutxt*. 

mr-u-S-nxfsfirìf,  ìndt  interim  ehfurdt- 
ftìt  .  LA.  2j.  mar.  eia.  AI  ricever  le  voci 
di  Dio  ;  altù.icep:ie<ltfiti."ì  di  fanti  ti  , 
il  cuore  dell'  huoino  é  come  il  un  di  lla 
c;;iichii'li  i  lirir.riMV'i.  'r  i  l'cmi  .lei  IJielo, 
enei  concepire  il  bel  teforodtllc  perle.  S' 
ellas'aprealromorcggiar dcìinni ,  forma 
non  enterite  ,  ma  Ironciatùrc  ,  che  lo 
St.iricjclii.iinùCj-'i.-'j.ij-B.'ji  «bermi .  Fila.  I, 

9.  c.  JJ-Fin  che  s'odono  le  inquietudini 
ruumlTH.de  de  !:a  terra  ,  il  cuor  non  1)  atto  à 
lavorare  in  séfentimenti  del  Cielo. 

Allora  è  abile  ,  quando  imita  il  cuore 
della  Donna  Evangelica,  ove  per  liberarli 
dall'  inlanabile  feorrimento  di  'angue,  ma- 
neggiò da  sé  fola  il  negotio  della  fui  faine. 
InunMaredigenie,  fri  le  ondedclpopo- 

10,  che  s'affollava  Intornoal  Salvatore  , 
Mare  d'ogni  grati»  ,  Ella  come  Conchi- 
liatuttochiufaiiuéffelTa  ,  e cuttoraccol- 
tane'fuoi  penlieri  ,  lenza  attendere  allo 
lliepitolo  ondeggiare  della  mimerofa  fre- 
quenzt  ,  in  un  negotiolo  lilentio  D/reiar 
iittruje  :  Siegno  un  Signore,  chedagran 
fiicide'  beneiicj,  di  cui  hi  piene  le  mani , 
comeda  manipolidi  grano  ,  fi  lalcia  me- 
glio di  B001  ,  cadere  le  gratiequando  ri 
lìa  una  Ruth  ,  eh?  le  raccolga  ,  quali  pre- 
;  [iiiiiimeipish;  HiTifr.i  vnie  .ani-orchi 
dietro  le  iue  [palle nalcolla  :  eglim'ods 

-he  nel lilentio e.c'mici penfierira 


a  .  Tanto  che  io  Ivri.lj  l,i 

miti  dellafua  velie,  egli  li  lafc  

a'piedl  il  miracolo  ,  e  nel  chinar: 

coglierlo  ,  farà  tana  .  Cos'iella  fe 


10  all' 


]),),!< 


..Gidngef.cc 


rclD.o 


loliiudine  ,  fecollelTc. 
dileorre  del  gran  negoiio  di  lua  falvezza ,  e 
ni  confiderà  l'importanza,  e  ne  medita  I" 
acquilio ,  t  nefeeglie  i  mezzi  in  una  buona 
eleirionedi  vita. 

Solitudine,  a  cui  US.  David  col  Tuo  efem- 
plo  in  vita  ,  Ecce  thnganlfugltm  ,tr  aita- 
fin  fil.rudme  .  P/.;4,  Non  ch'egli  gittalTe 
lofcetiro,  deponelic  il  diadema  ,  Ivefliffe 
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litia,  ò  In  Corre  fu  i  maneggi  del  gora 
Rcffc  popoli,  condurti:  d'ir  tirili ,  tratti  in- 
tercuì  dittato  :  ma  tome  II  Pianeta  Lunare 
fcniapariiredallafua  sfera  ,lci:r.i  I  cotbni 
dal  corteggio  delle  fue  (Ielle  in  alcun  tem- 
po s' afcondcalla  [erra  ,  luminofo,  e^ie- 

b:  CMlDavlJInm^slWJo,  fug- 
aiilvo  dal  Mondo  :  fra  gli  flrepiri  delpa- 
iW,,:i,  i-jliiari,,,  a^lcJr.i^i.iiMatìjri 
terreni,  e;  foto  s'arca  l'.li  iì.w.'t  n.»:-.:  di- 
vine in  una  fegreii  folituiine  deierrttacl  d*. 
S  Ci  i  •  .  Habitat  in  feliiudinetordii  , 
in  qua  militi  befliunjpirtiualtum  impelai  , 
unirti  ruvnfarum  :  <i:l,wi^m  ii,:/i:::u  , 
Bulini  patctcturclamerii  Iniqui  tumultui .  Io 

^Mifalla  folltudine  del  cuore  giova  la  fo- 
lirudine della llanzi  ,  dalcui  filcntio  ,  ri- 
tiratezza ,  edolceripofo  i  quanti  beni  ne 
trac  ?  Qual  vigoredi  fpirito  ad  abbraccia- 
re ogni  grande  imprela ,  a  vincere  ogni 
nemico,  a metterli il Mondo  fono  i  piedi . 
confortato  come  il  popolo  Ifraelira  nel  Tue 
difcrtoconlamannadcl  Cielo,  erinfor 
zato  tome  Ella  nella  foliiaiìa  ,  Tua  fuga 
col  pane  ,  e  vittovaglia  de  gli  Angeli  Ì 
Quel  itererò  afilo  ivi  dell  anima  raccor- 
dami il  nafcoOo  ritiro  de' Ré  Tebani ,  chi 
loro  fervlva  di  forrearmcrìa  conni  ogni 
dimellico  ,  &  eftetno  Nemico  .  Era  la 
reale  Città  di  Tebe  da  ammìrarfi  più  nel 
prodigiofò  di  sé  che  nafeondeva  ,  che  nel 
hello  delle  Tue  molte  grandezze  che  mo-  ] 
Brava  .  In  aprire  le  lue  cento  porte  allo 
flupore  ,  introdono  a  vagheggiare  il  luo 
grande  ,  il  (uo  matllofo  ;  rilavava  alla 
maggiore  maraviglia  i  Tuoi  fnttcrranei,  ne' 
quali  Tebe  fepolra  era  maggior  di  le  flcf- 
f.viva  ,  Ciri  maefiàdì  Metropoli  Reina  . 
Tutta  la  (cavarono  i  Ré  ("otterrà  ;  archi 
immenfi  ,  enormi  volte  ,  valli  profondi 
la  formavano  in  una  Città  penfile  ,  e  co- 
me fofpefa  in  aria  ,  quali  in  corona  à  sé 
(Itffa  nalcolìa;  fanali  ivi  Città  di  rifugio 
a'Principicontraogni  popolare  tumulto  . 
ColàtlTi  al  bifo-no  fi  ritiravano  ;  fbrnl- 
vanfifcgretamentcdiSoldareki  :  neuici- 
vano  d'improvifo  con  eferciri  interi  fen- 
za  che  alcuno  de"  Cittadini  preferitine 
la  molla  .  Ltgliur  r-r  pexf&i  bermi ,  irai 
«1*  loium  tfphim  &ppim  Tbtbx  , 
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fubttr  eJtteirtfolitii  Se- 
glbui,  nulle  eppldatterum  fettunte  .  Pila. 
lib.'6.c.  t<f.  Sedò riardile  incredibile  ne' 
(otteinneidiTcbc  ,  credali  verone  gì'  in- 
ttmlgahìoetti  della  cafa  dimellìca  ,  dove 
chifolitarioptr  alcun  di  lì  rlrlra  ,  s'arma 
difanti  penfieri  ,  di  generofe rilolutìoni  , 
e  n'efee  come  quell'anima  divina  Tcrtibl- 
liiutcaSrerumaclii  erdinaa  :  combuie  , 
abbatte  ,  atterra  i  Nemici  ,  calpella  il 
M<^.!'>,.ri;.r.f1  dell'  Iberno. 

Miriti  Giuditta  ,  la  quale  la  [aperteti- 
b:„  danti  1  U«  Si„  U:t-,^f,. 

lam  .  Mltb.  i.  Quella  fua  piccola  folitu- 
dine  non  le  fù  una  teoreta  armeria  al  le  Ile  r- 
minio  d'Oloferne,  alla  feon fitta  deli' 
efercito  Aflìrio  >  Di  lì  efee  in  campo  : 
fe  ricca  d'abbigliamenti ,  fe  con  pittute 
involto  ,  fe  con  monili  al  collo  ,  fe  con 
borzecchim  al  piede  ,  non  le  rinfaccia  Re 
quel  si  nuovo  arredo  di  militia  .  A  che 
fmaniglied'orofràrante  migliaja d'ade  , 
e  di  rpade  t  a  che  drapperie  ,  e  broccati  , 
fri  gli  usberghi  ,  eie  corazze  ?  ache  ce- 
rnile ,  t  cinabri  fri  eli  ardori  della  Sal- 
datela ?  La  tema  Oloferne  più  guerni- 
ehearmatadi  (erro.  Qual  v ir- 


letiiianiglie 


ra  no  quel- 


dei  volto  /  I  borzec- 


 Intellett  _  r._  .......... 

alleillullrariuni  diurne  .  Più  vede  in  quel- 
le tenebre  ,  più  difrinaue in que' facri  or- 
rori ;  e  meglio  che  [■  Vedova  d'Eli- 
feu,  ivi  Citali,  ejìte  (ente  moltiplicarli 
più  I'  olio  della  celelle  faoicnia  .  Itn- 
ptreiochede  gli  hunmini  ugualmente  può 
crederli  vera  f  offeriamone  ,  che  Caf- 
fioloro  fece  de  gli  uccelli  ;  i  più  acuti  dì 
villa  eir-re  I  p  ù  folitarj  .  Ui  qual  acu- 
tezza nellofqtiardo  i  l'Aquila,  ruttaoc- 
thìo  ,  porto  dall' «litichiti  fu  la  punta  al- 
lo feettro  del  fuo  Giove  ?  Se  mira  in 
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Cielo,  conche  ferma  pupilla folìlene la 
fona  del  lume  ,  il  contrailo  de' raggi  , 
la  contumacia  del  Snlc  ,  ali-  cui  sr^iia 
non  cede  ;  viro  diamante  ancor  al  fuo- 
co de'  lampi  ,  al  colpo  de' fulmini  ?  Se 
da  gli  altiffimi  fuoi  voli  piega  la  villa 
cacciatrice  a  iena  ,  come  diflingue  ogni 
minuta  preda  ,  e  la  (iceoe  ,  e  giù  dalle 
nuvole  piomba  come  folgore  a  ghermir- 
la f  Dove  perciò  ella  pone  il  nido  ?  do- 
ve hi  la  Tua  fede  ?  dove  il  fuo  campo  ? 
l'.ovrj  (incita  le  fue  guerre  ,  le  fue  cac- 
cie  ,  i  fuoi  giri  ,  le  fue  volute  ?  fc  non 
nella  folitudine  ,  amata  altresì  da'Fal- 
coni ,  da  gli  Avoltoi  ;  e  univerialmen- 
te  ,  AniT.ùfi  trecipitrtr  ,  squilli  vtnàirl- 

:::  .ti!  .ì:«i  h'.il,ir\os  mnciip  filini  .  CtfaJ. 

Certoé,  che  a  vedere  con piìtchiarsi- 


fteridiDio  ,  ìnegoij  dellqfpi 
lerclfi  dell'anima,  giovala folitudine  del 
corpo ,  dove  la  mente  non  cdillratia  da  og- 
getti ,  che  divertono  ,  dove  i  ìumidel 
Cielo  non  ibno  impediti  da  nuvole  d'uma- 
ni vapori  ,  che  ingombrano  .  Che  Aquila 
forte  il  Elia  ,  a  vvezzoà  maneggiare  fiumi- 
pidiielo  ,  ad  incontrare  turbini  ,  ecatri 
difuoco,  dimelticoalie  fiamme  ,  che  fa 
(tendere  in  nembi ,  che  regge  ,  che  frena 
afuocomando  ?  Hor  s' egli  vive  ftà  mon- 
ti ,  e  fri  balle  ;  fc  pellegrina  pei  difenl  , 
e  per  valliti  abbandonate  :  fe  fuggedalle 
Corti  ,  eda  gli  huomini  ,  regnitelo  coli' 
occhio  di  S.  Ambrosio  ,  e  lo  (coprirete 
amico  di  folitudine,  Ut  ccgnfctrci  Dtem 
Filmili  .  S.  AmbT.àifugol.6.  Ama  i  mon- 
ti ,  perche  indi  fpicca  più  pieni  i  ■.■■■■li  in 
Dio  :  amai  campi ,  perche  ivi  più  ti  fpro- 


quclSoie  ,  che  pli  avampava  ntl  vnito; 
quclrivrìherodi  beatitudine  ,  che  gli  ba- 
lenava sii  k-i'ii.-.ncie  i  1  |i  te'  ca  ndo  ri  d' e  ter- 
sa luce,  chegl' inargentavano  le  nevi  del. 


Le  Vere  Sorti. 

'  le  vefiimenta  ,  quel  viro  Paradifo  ,  che 
da  tutto  il  di  vin  corpo  gli  fioriva ,  e  moftra- 
va  loro  nello  fpecchio  fenza  macchia  un 
raggio,  nnriflelfodeireternegrandezie  . 
Madiilceleile  fpcttacolo  qual  fù  it  tea. 
tro  ?  qualCorte,  qual  Reggia  , qual  Cie- 
lo imprestò  le  luminofe  fue  feerie  ì  Un 
monte  folitario  d'  altiiTima  cima  ,  lungi 
dallatctra  ,  e  da  ogni  umano  comercio  fù, 
il  Tempio  di  queftagloria.fù  l'anticame- 
radel  Paradifo ,  à  cui  per  ultima  lode  della 
folitudine  ropraferìffe  Tertulliano,  Glctiam 
italqat  [wn  Cbrljiu,  Dtfctpi&i  In  fdh 
f::ar ir  (..-■>; t.ijìrafii  ■  A.i  mnirir  c.  ;. 

Si  ritiri  dunque  dal  publica  chi  brama 
vedere  ,  ed  infendere  i  frgreti  delCielo  : 
s' allontani  dallo  firepiro  dctumultuofi  ne- 
goljchi  vuol  udire  con  chiarella  la  Vo- 
ce  di  Dio  .  Allora  la  mente  più  fcuopre  , 
più  riltll'i'Li.-k-  ■.■irriti  L-tcrnc  ,  II- «unirne 
I  li  trn  a  del  Cielo  , 
mdtBipata,  n=udiifrattafi  tac- 


chi. 


,n(,gte. 


rchio  èhiufo 'entro  la  fplendidà 
prigione d' un  cannocchiali- ,  con  che  chia- 
rella vede  il  profondo  de'giudicjdi  Dìo  , 
le  nafeolte  vie  dell'eterna  falute  ?  come 
fifàprefenti  ì  fecoli  eterni  ,  e  ne  numera 

a  i  re™ini^nU<^ln*  ?°  Qna'fera" 
dono  all'anima  le  illufirarioni  più  pure, 
le  cogn'tioni  più  fante  ,  i  ferii  più  divi- 
ni ,  godendo  a  porte  rhiule  comunicare 
i  fuoi  don!  quel  Padre  de'  lumi  ,  Qui  videi 
in  sborniiti. 

Per  eia  fe  n  eli' elenio  ne  di  vita  (labi- 
le ,  ebuona  ,  bramite  un  raggiodi  lume 
Divino  allamenre  ,  e  un  t (reco  dello  Spi- 
rito Santo  al  cuore  ,  [ignite  il  conliglio  di 
S.  Ambrogio  :  fequeltrarevi  per  un  poco 
dalla  converfatione  umana  :  ritiratevi  in 
qualche  lungo  di  quiete  :  chiudete  la  porla 
ad  ogni  penderò  di  terra  :  lo  Spofodell' 
animi'ìl'Hic  di  picchiare,  perche  gode  di 
vedervi  a  porte  chiufe  :  Unu™  quoque 
tuamdljte  tcmporibui  ibftwt  noSuntii  : 
fin  fallii  quifqut  pattuititi  rtpatot .  Spon- 
[tsipfc  imlt  ehufam  t/[t  ,  lumpltlfat  .  S. 
Amb.lib.  i-dtVItg. 

Ubbidite  ancor  voi  al  comando  delSal- 
vrm.rr.rh.  :t-'.Y  i limi  DifrrR li  al- 

l' elereitio  della  vita  Apoflolica ,  afpatger 
lana- 
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la  parola  di  Di»,  a  reminar  la  Fede,  a 
promulgar  l'Evangelio,  impole  loro  al  l'in- 
contrarli per  via  alcun  Paffagglero,  né 
porilfalnurlo.  Ne mimiti  falaiaverlili  In 
vta.Pf.iy,.  Eciò,  nonperchell  Divino, 


io  Macllro  pretende!! 


li  i  (uuillMciTnii  ,  ne  perciò  da'  l\- 
guaci  volcffe  tolta  ogni  officiofità,  ogni 
convenienti,  ogni  buon  termine.  Proibì 
quel  folo.chenegl'interenidiDio  puòcf- 
fer  d'impedimento  alla  pietà ,  d'oli  a  colo  al- 
ladivot(one:c  volle  s'intenderti,  che  dove 
s'haperlemanialeunncgotio  di  l'ervigio 

S.  Ambrogio  i  Em  tttkmn  frìttali* 
mfiffichàm«4m*rt  [td  tifi*  ' 
—      •  wunli  ab  '  " 

_  Al  ritiramcnio  da  gli  huomtni  de'ag- 
liungerii  il  raccogli  mento  con  Dio ,  da  cui 
lipetide  labuonacle[tione,eil  buonregn- 
amemodcliavita,  da  impetrarli  con  la- 
cinie, econpreghicre.  Sregolato  nel  vl- 
'ere  flit  Poptilo  Romannfin  che  guidò 

publicì  affari  con  le  mifure  d'un  horiuolo 
i  Sole  mal  delineato ,  c  mai  corri  tpunden- 
:e  all'hore  del  giorno  .  Sconcertato  ne' 
tempi  era  il  Foto,  (concertata  la  Curia, 
feoncedaro  il  buon  ordine  dimefiicn  del- 
le famiglie.  Allora  foia  mente  celiò  limil 
'concerto,  quan.ln  Stlpfo  Nafta  frimai 
'qua  dtvlfit  barai  gq\iim8mm ,  ac  dlerum . 
fV/s/.  j  c.jj.  Introduce  egli  J'ulb  delle  clc- 
ifìdte,  che  con  un  lento,  e  regolato  lagri- 
me dell'  acaua  davano  milìira  al  tempo ,  c 
■egge  alpublico  vivere.  Cloche  fatanno 
al  viver  volito  le  lagrime,  c  le  preghiere . 
Da  Dio  v'impetreranno  una  buona  e- 
lettione,  e  un  buon  regolamento  di  vi- 

Equalneccfiìrì  maggiore  dipreghiere, 
difofpiri  cii  lagrime,  che  ove  decfi  con- 
chiudcrc  una  delibcratione  di  vita ,  che  Ila 
viaficura  all' etetna fallite?  Secoloroche 
Viaggiano  ne'diftriidclla  Libia,  petnon 
perderli  fiàqacile  vie  fenlavia,  comein 
mare,  cosi  elfi  in  mezioalle  agitatiOime 
arene  di  Sirti  tempcllofc,  oileivano,  fle- 
guono  per  guidadcl  loro  camino,  leStel- 
'c  Nonviparc,  cheancora  nel  difirto 
0ji.-rcLnaar4iin.TiiH.  I. 
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di  quella  terra ,  arenofo ,  agitato ,  proccl- 
lolo,  a  rinvenire  fentieto  fedele,  fi  debbi 
abate  l'occhio, eilcuorcal  Cielo,  à  Dio, 
con l'efempio ,  cconla  voce  di  David  Na- 
tarofatmlhl  vlam,  in  qua  ambulcm .  l'f. 
141. Se i! Mondoé un  Palazzod' incanti , 
chegiuoca  d'apparenze,  checolorifce  le 
bugie,  che  dipinge  gl'ioga  tini,  cheiniora 
1  pericoli ,  che  ttiiformi  i  voti ,  dando  al- 
la vanità  fembiantc  di  vero  ,  alla  viltà 
alpe  ito  di  grandezza,  a'precipilj  Euclidi 
fiorili lèntierl :  Nonvipate.rheadiicior- 
re  ogni  magia,  adiflipir  I  ombre,  a  di- 
temele il  foiodal  vano,  il  reale  dall'ap- 
parente, ildutcvoledal  caduco,  fi  deliba 
invocate  quel  ragglod*  ' 


iliaint&viritattmru"am.  Pf,  41.  Scìlfe- 
colo  i  un  labeiinto  di  llrade  tortuofe,  d' 
obliqui  camini ,  d'inefplicabili  errori ,  che 
aggira ,  che  avvolge ,  che  imprigiona,  cie- 
co, ingannevole,  frodolento:  Nonvipa- 
rc, che  debba  Implorati!  quello  Spirito, 
che all'udirne imprella  lepenne,  porge  il 
filo,  guidasi  paefe,  allateirain  cui  fiori- 
fee  l'equitl ,  e  la  rettitudine,  Spirimi  imi 
i mai  didatti  me  Imerrtm.  pf.  141. Non 
develì  certar  da  fuppllche  in  negotio  di 
tanto  rilievo:  Pet.vche  quel  Dio  ,  che  G 
ptegia  dicaminate  fu  le  penne  de' venti, 
gode  di  venite  a  voi  lui' ali  de' volili  fofpi- 
rl ,  pei  arrecarvi  il  bramato  aiuto .  Ogni 
fguardode' voliti  occhi  gli  duna  ferita  al 


i  ■;,.!■<■■  iifric'o  e 
pello  cheli  lega,  el'oMigi  alle  volltc do- 
mande: ogni  preghiera  è  una  benda  di coc- 
cofule  Ialiti,  cbeiltira  a' volili  coleri . 
Sei  vodridefideij  giungonn all'Hotto  di 
Dio,  come  l'Aulico,  el' Aquilone,  che 
nontraggonodibene?  F/bhh  armatali- 
Imi.  Cani. 

Baila  che  nel  vnflro  piccolo  direno  par- 
liate alla  vivaPietta  Chritlo:  quali  fonti 
d' abbondante  mllericordia  non  caverete? 
Liquiditi  ad  Ptlram ,  &  dablt  aqinti  fum . 
Num.  10.  Fatevi  udire  cornei  due  Cicchi, 
che  dimandavano  lume  a  gii  occhi  dell' 
Incarnato  Sole  di  glnilirJa  :  e  proverete 

chtStiiitJthtij&VKavlmti.  Maino. 

Di  Atto 
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e":  alt  ::!  ilei  cuore  umano  la  Mulica 
come  al  Tuono  delle  Tue  corde  ;;li  Ie.;hi ,  gli 
annodi ,  gì' imprigioni , c temperi,  e  mo- 
deri, e  ricreili,  Tamgaamfenfuum  argi- 
na, Cajjhtfv.t  i -e fi.  40.  ch'i  il  dominio 
a-iim lei  iì:.  C-ITÌf.iloro ,  eprovato 
In  sé  dal  Rè  Saule,  il  cui  Spirito  maligno, 
Icuiagitatisfietti  dalla  cerra  di  David  fi 
quietavano,  cambiatogli  l'animo  tcropc- 
lioTo  in  tranquillidlma calma. 

Hor  quella  calroad'  affetti  procuravano 
(Pnileti,  come  apparecchio,  come  via 
«lo  fender  di  Dio  ne'lorocuori ,  polli  in 
ina  placidinìma  uguagliami  per  mezzo 
dell'  armunia-,fcRuendonel'dE.'tro,cheper 

perititi  Devimi  ad  la  Itti  pncparatsr,h  t  .In 
£  «e.  Quel  lo  dunque,  che  in  preparamen- 
to  alprofciare  faceva  la  nitrica  ,  deipari 
ancora  in  apparecchio  ad  eleggere  Daiodi 

■!       III.         -.il,'        .    I  .1      ì'   liit   '         .Il    il  I 

zi  che  propenda  più  al  viver  comodo, che 
aldiTagiaro,  Dm  da  Riceo,  che  da  Po  ve- 


nir. Iddio 
>ad  Elia 


e  ne!  o.l 


 _  ,  [errali  laTtio cader  dalle  fpalle 

il  manu-Un  ,  e  rullo  ad  un  punto  lì  tro- 
vo (poggiato,  le  elevato;  nudo  di  velie, 
e  lumlnofo  di  fiamme .  Pertiche-  allora  il 
cuorcfìdilponca'lumidd  Cielo,  alte  vi- 
-  -'iaccoslimentidi  Dio,  quando  lì 


laida. 


fvcliilnlì  :! 


doflò  Di 


amento  ,  alla  libelli  ,  ò  alla  fog- 
genione .  Se  il  cuore  ritiene ,  e  porta  le- 
co  alcuna  propenfi.  n;  ,  alcun  amore  al 
vìver  liberei  ,  (bll'iievule  ,  e  comodo  ; 
qutit'e  il  Mantello  di  Giufenpc,»  cui  la 
ifsc;iata  Donna  Eglttbna  Tidlmente  s' 
«tacca  ,  pei  trarlo  a'fu.ii  voleri  Quan- 
to agevolmente  la  Cupidìgia  tirerà  il  cito- 


Capo  IV. 

—  ■  penlìcri ,  che  perdili 


M-  v  p.-.eilii->:  per  . 
quanto  divcrli  lopra  un  medi-fimo  Tuono 
di  voci  frrmaromi  giudici  -  Scendevano 
nente  dal  Sinai,  dopoquaranta  gior- 
ni di fegreta  audienla con  Dio,  amendue 
"1  ritorno  al  popolo,  che  a  pie1  del  Monte 
tratteneva  in  felle,  in  givoclii,  in  balli 
la  dedica tlone  del  novo  Dio,  ali'adora- 
onedel  Vitello  doro.  Grandi  s'aluva- 
3  i  gridi ,  grandi  i  plauli ,  grandi  le  vo- 
:  d'allegrezza ,  e  Tuoni  ,c  canti,  efmfo- 

ell'accollaifi  de' due  Duci ,  feiiron  luró 
orecchio;  concoidi  nell'udire  ,  mi  di- 
:srJinel:;.ii:litare  C'i.-fu.1  HimùcJlVr  su- 
natio  di  Sotdarcfca,  fremito  di  cnmbat- 
:nti,  ardore  dibatteiia,  attacco  d' efer- 
:tl  accampati;  Viadana pagnx  aviituT  Iti 


Ella  fi  flmvedere  alla  Ragione  ,  pre- 


tamidel  difeon 


li  Mufici.gart 


1  guilà  (heunmedeiìmoiiatolì 
nelle  trombe  Tuono  da  guerra,  ne' 
nodaMtifics- 


data  vi  rappre Tenterà  la  Voce  di  Dioeo- 
me  tromba  d'invito  allagucrra?  inclina- 
'  lodo  delle  ricchezze  ,  del  viver 


lieo  Tuono,  che  chiami  a  vita  più  dilct- 


idocon  vor^tiò> 
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che  un  AqnJli  fece  con  Anguilo  giovine!-  .  I 
io,  allora  che  folo  in  campagna  ricreavali, 
e  mangia™ ,  rullo  all'aperta  ,  oc  alla  rufli- 
ca.  llprefcniarsilifi,  e  il  sh'tmir  gì  idi  pu- 
gno il  pane  ,  fù  all'  Aquila  una  cola  fkf- 
6  :  indi  aliarli  a  volo  ,  e  in  gran  giri,  t 
in  moltiplicate  i  i  voli  e  porta  tfifopra  le  nu- 
vole: po(ciadirirorno,  ribattendole  me- 
dcGm:  iie,reflituìgli  il  pane  ,  comepane 
venuto  dal  Cielo,  inzuppato  d'tmbroiìa,  e 
di  nettare  divino  .  Hor  quel  pani.-,  the  gu- 
fine ,  quella  vita ,  che  vi  diletta ,  nel  pun- 

10  d'eli  ggete  ,  polla  ad  efame  da 'voliti  p;ii- 
fieri  ,  edaur.appafSonataronfideratione 
poiiaraal  Cielo ,  ritornerà  à  voi  come  vita 
approvata  dal  Cielo,  per  inganno  della  vl- 
(VoTaarfatioiie  ,  che  vi  rapprefenterà  co- 
meguiiodi  Dio,  ciò  eh 'dfodisfat  rione  di 
volito  genio . 

E  a  pervaderlo  non  putì  dirli  quanto  el- 
la Ila  fL'coixa  n'aTSoxcr.ti  .ippn.ri:;ty-]u,i;t. 
to  pronta  a  colorire  co'nomi  cncfll  11  villo  ; 
quanto  efficace  a  tirare  dal  filo  ~- '- 
Ragione  -  Eraviin  Romachir 
iequal  peflea'coilumi  recava  il  lulToImo- 
daramente  crefeiuto  ,  Incrvando  con  le 
morbi  delie  il  vigore  atletico  de' corpi  ,  e 
corrompendo  con  le  delicie  la  virtù  eroi- 
ca de  gli  animi  ?  Ognuno  condannava  il 
veflir  liceo  ,  e  molle,  meno  che  da  rino- 
mo ,  cpiù.  che  da  femina  ;  cambiato  il 
ferro  delle  coirne  ,  c  de  gl'usberghi  nel 
morbido  delle  Cete  ,  e  de'foitiliffiml  Uf- 

11  .  Ognuno  la  profufione  delle  tavole  , 

Ognuno  gli  eccelli  in  ogni  fontuofi ti  :  in 
abitationi  che  digito  parevano  Cina  .-in 
ville  ,  che d'ampieuaaiTumigliavan Pro- 
vincie ;  in  famiglie  ,  chedi  numero  for- 
mavanpiù  popoli  ,  di  varietà  pìùnaiio- 
ni  :  in  relòri  di  ita  tue  ,  in  miracoli  di  pit- 
ture ,  in  gran  pefi  d'srgrnto  ,  ed' oro  . 
Pur  al  trattate  «ppreffoll  Senatodi  mode. 

duìfeG-allo  AGnTo  '"Sreiiofcmpfedd 
pari  ilcrefceredipotenaa  l'imperio  ,  e  di 
ricchtnei  privali  :  Diverti  tirsi  pi  ridie- 
de! divelle  fortune  ,  e  fecondo  la  loro 
varietà  ,  alno  apprelToi  Fabricj  ,  altro 
appresogli  Scipiooi  cfseic  fiato  il  dirrre- 


Sorti 


li  Senatore  ,  eO 
non  di  natura  ,  ma  d'ordine  :  volci  fi  per  ciò 
iiinti  di  rendite  ,  perche  fecondoigra- 
pr^ ceiiai-.il  .-.ili  [lima  ,  ridia  r-i?rir;t 
nelrifpetto  .  A  tale  mlfnra  Ga  II  ctuuu!»- 
te ,  l' arricchire;  neceiTario  alla  quiete  del. 
l' animo  dopo  le  follecit Udini  ,  eal  rifioro 
de' corpidopole  fatiche  .  Se  purnonèd' 
ogni  huomo  Ululile  il  ira  vagliare  ,  il  peri- 
re del  medefi  aio  l' elle  r  privo  d'ogni 
'oda'travagli  ,  eda' perìcoli  .  Così 
„    ,  con  quell  efierto  d'efficace  pernia- 
lì-n-.c  ,    the  l'u.'Ei-jr^i-!»  Storico:  F.Ki'tm 
Gallo  ,  fui  mminibn,  benefit,  , 
■C!iìe.:Jyiìi::i!TUm  ,  w-fii^hluJo,,,,,/:,;:!,!,^ 
A-Jr-.Ì-.sir./.l.«W. 

Con  pari  facilità  I'  intelletto  approva 
ciò  che  il  naturai  genio ,  eia  cicca  affeiiio- 
neiapprefentano  Sub  itcmialbui  bsneflli  ;  e 
fipetfuade  infpiritione  divina  la  propria 
inellnatione  ,  dettame  di  fpitito  la  pro- 
cli  vili  del  Tuo  talento  :  leiiccheize,  ico- 
modi ,  le  paterne  eredità ,  i  titoli ,  le  gran- 
deaze  della  famigliaefser  doni  di  Dio  dati 
fotfe  perche  lì  fpreziino  ?  Dono  dcllefue 
mani  fono  i  poderi,  dono  le  rendile ,  do- 
no gli  argenti  ,  e  l'oro  ,  dono  t  abbon- 


irle-, t;  in  lino  alle  ricchezze  i  Se  l'of- 
■i là  della  vira  ,  perche  c'imprclse  nel 
to  lo  fplendore  della  nobiltà  ?  Se  [a 
■;.-v  ine  celi'  Llilii.iitr;.!  ,   perche  /Tri 
,c  i'=;;i-ii  dieta  lignnria  di  comando  ? 
■sì  la  mala  inclinatione  delta  Nattssa 
ravelle  da  divinili  ,  e  firir.ge  1  '  Entel- 
lo .  e  muove  la  volumi  ad  abbra.-rii- 
i!  psoprio  idinro  come  fenfi  del  Cie- 
.  Sotto  malchera  di  Sapientada'  oraco- 
li ,  ertigli ,  r  (egulil  non  meno  che  gli  ora- 
coli d'una  finta  Pallade  in  Atene  ,  <fa 
cui  la  mi  fera  Cittì  lù  perfsiafa  ad  accettare 
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[1  Tuo  danno,  come  dono  celeiic  :  elùam- 
niettere  Pififtrata  in  Tiranno ,  fcacciato- 
■vipgcodianii  per  virtù  di  Magadc,  ed' 
Llcurgo,e  ricondottivi  per  inganno  di  una 
limolala  Deità  ,  ed' una  fallace-  Miner- 
va .  Opera  dell'  Ernie  aflurilTimo  [u,  adob 
n  cocchio,  che  veduto  ornile  cre- 
r  j',.....  n>.    IT™  .!  
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ilotordicoloro;  di  cui  dille  il  KegioPro- 


'erli  Trono  d'una  Dea.  Dot 
je™  ;To^iK' 


i'^j;.;id;nr 


tarila,  Ttiictam arginimi  e 


nn  cfttTtdliur  ci   , . 

J7-H.  Etera  il  cuore  degl  I  fr  u-lit ,  mal 
inclinalo  a  gl'inrerefli  di  terre;  pio  alle 
cipolle  d' rigirio  ,  che  alia  manna  del 
Crei  >;  più  il  a  terradi  Tchiavirudine ,che 
alpiclepromelTo;  pio  al  viteibJ '.>■■.>,  che 
ail'AradelSantiurlr.:  Edu»cur>rc  ore- 

k.Jiialisti     n.      .'l'u-pi-i  COI  1  r  .,  .  a 

g.il.i,  prender  tesi,  prcndei 
rere^ll-opcrirefFinch.-di 


ione^  Wa«  ffl  noli  tur 


rll'huomufi  fa  cip  ice  di  Din  ,  dc'Uni  lu- 
mi, delle (tiemilericordie,  quando  fi  po- 
ne in  una  perietraugu.glianza ,  fcnii  ple- 
M-DciJcl-  garepiiad  unafciro  chead  un  altro, ..con 
«qua  re/-    rotatr  iodiffercon .  Serrar  efi  Di  ai ,  rjr 


">  H97-  Trasforc 
diade,  ruttxdcfla 


[tprawmfslt ,  tortimi 


.  S.  Aug. 


»cui  "ntoh^ 

Gorgone.  IndlalfiTafi  coilei  fui  cocchio  '  obliquità,  meno  di  prapenfionl  ,  reno, 
con  mieflà  da  Nume  entro  in  Atene,  c  '  <5c  eguale  ne' funi  af&tti:  onde  più  unen- 
fcorrendolevie,Ieplaize,alpopoloaffol  don ,  e  più  conformandoli  a  Dio,  parte- 
larofi  intorno  mollra  va  Pififluto,  che  le  cipa  più  delle  lue  ,i  I  lullrarinni  ,  de' Tuoi 
ledeva  al  fianco,  il  proclamava  Principe,  j  aiuti  più  conofee,  e  più  vale:  .gasali  ma- 
comanda  va  il  ricevertelo:  tcllificaircroa  '  fir  dMelmr  ,  tunr)  mstii  vi.lti  asti 
téli  dovutamene  conrendeieiP.fi- 
Untola  richieda  ubbidienza.  Tu;ta  la  fo- 
na il  felicemente  aggiroffì ,  che  l  'apparen- 
za fi  fi  i  mata  verità,  venerata  la  Oca,  am 
melToil  Ti  ranno.  D'ai  t  rei  a  nto  efficace  pcr- 
fuafivad  una  mala  In  eli"  ai  Ione,  di  natura, 
unaclcciaffiririone  «avellila  da  Pallade, 
emolirataficnmeSapieniadel  Cielo.  Vi 
muover!  ad  abbracciare  uno  tlaro  di  vita  , 
che  non  vi  conviene  ,  fugge  rito  non  dalla 
,  ma  da' dettami  ingannevoli 


Fin  che  il 


uored  preoccupato  da  alcuna 


adunjaliro,  noné  capace  di  con  forni  a  ili 
allo  opiritodi  Dio,  ne1  a  riceverei  faoi 
lumi,  lefue  impreflìoni,  ifuoi  fenliper 
uua  buona Elettìone.  Sarà  Tempie  come 
fi/ eri  Lt  citar  de  Ili ,  Tim.  I. 


n  videbat ,  Cr  vaiti  quod  jrrpn  v 

Ad  impedire  però  quella  comunicai  io- 
ne di  favori  Divini  alcuorc  umano,  ba- 
lla unfegretofuo  iff  ito,  un  occulta  incli- 
nai ione  veduta  di  II' occhio  di  Dio,  tutto 
che  non  diflin  la  dalla  mente  dell'  huomo. 
Che  non  potevano  fperare  di  fa  noci  da!  be- 
nignilfimp  Redentore  que' imiti,  che  in 
Gerulalemmea  villa  de'  miracolofi  fuol 
prodigi  credettero  nel  fuo  Nome,  erico- 
nobbcroilfuo  Nume,  iifuo  potere  Divi- 
no/ Effi  fra'  primi  nel  numero  de' Creden- 
ti ,  porevao  riputarli  Primogeniti  della  Fe- 
de conia  prerogativa  loro  doluta  d'ogni 
benedittione  .  Edi  fra  l'odio  ,  r  l'invi- 
dia de  gli  Scribi  ,  e  de'  Farifei  ,  co- 
me gigli  fri  le  fpioe,  col  andar  della 


I 


Fc- 
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Fede  potevano  parer  degni  di  quel 
amore  ,  con  che  I'  Incarnala  S; 
Taftttur  inurbila.  Eli!  fra'prlmi  Bi 
ri  del  Nome  Divino  porevan  fperarlo  fo- 
nia di  sé  Olfoeffufo  d'abbondanti  mlfeii- 
coidie  :  Nulladlmeno  Mula  tredlderunt 
in  Nomini  ejuj  :  Jtfui  aulim  non  cri 
dtbal  ftmtllpjum  ili  ■  ti  quid  >p[t  —Sri 
emaci.  Io.  i .  Eili  credono ,  mi  ad  elfi  non 
crede,  ad  elfi  non  fi  comunica  quel  G 
si  ,  Pietra  vita .  che  di  Tua  natura  il  i 
lonlleri  fi  diffonde  coli' acqua  delle  lue  g 
tie;  Sole  digiuflitìa  ,  che  lì  rortefemt_ 
teli  campane  co'raggi  dellafualuce;  for- 
ile, che  li  p. 

rlì  per  colli 

a.rreItarfi  l'olio  delle  Di  

die  fu,  perche  ma  ncaron  loro  i  Vali 
ti,  cioéicuOTllìberidaogni  fegreto  i 

t  Ione  all'  infedeltà  per  timore  de  gli  Scribi, 
eFarìfci,  Ncmicidel Salvarore.  Inclina- 
tionemal  avvertitada  que' Credenti ,  mi 
ben  olTervaia  da  Chrido,  e  notata  da  S. 
Agoflin snelle  parole  del  facto  tedo  Ipje 
enlm  Jciriai  qutitfftt  In  tornine;  per  ciò 
Creator  temimi  noverai  quid  ijfit  intorni- 
ne ,  quo i  spie  ertami  tomo  non  noverai.  Hlc. 
Vedeva  Égli  ne' cuori  di  coUoro  1  ciechi  ca- 

Egitto;  ecomepnreva  piovervi  la  manna 
di  celelre  dottrina  ?  Poteva  introdurli  I' 
Arca  ,  dovei!  vedevano  gli  svanii  dell' 
Idolo  Dagone?  Comunicarli  Chrìfto ,  do- 
ve fi  miravano  1  velligi  di  Beltà J  ì  Per  tan- 
to a  ragione  Jefm  non  ertili»!  fimerlpfum 


Le  Vere  Sorti. 

Ilenia,  e  gli  diede  autorità,  c  gì)  conferì 
-«•■"li    -  -tt  mdt  ■  Ttaf— 


meno  delle  fue  illullra tinnì .  Non  gli 
fa  intendere  la  fua  erprelTa  volontà  :  onde 
neficgue  un  Eleirione,  qualffl rElettio- 
ne  dì  Geroboam  in  Ré  fopra  dieci  Tri- 
bùd' Ifraello.  Pareva  queir  elettione  tut- 
ta fecondo  il  volere  di  Dìo.  che  glidife- 
à  la  Corona  ,  che  gli  profetine  i  fud- 


tofiVer, 


titoli 


Rex  fuper  Ifroet .  j.  Ber.  r 1 .  J7.  Màcome 
poi  a  gl'Ifrael  iti  dolenti  fotto  il  pelograve 
.Iviln  i.rntini.tldd.of  dichiarò  coti  le  voci 
del  Profeta Ofea,  l'Elettrone  di  cedui  , 
e  de  gli  altri  a  luì  Umili  non  elfere  di 
fua  volontà,  nondifua  i  nel  inai  io  ne ,  non 
difuoconliglio,  nondifunconfenfo?  Re- 
gnare coltiti  :  mànon  haverglidatala Co- 
rona; Dominarci  mà non  havcrgli  por- 
tolo feettro  ;  la  porpora,  i  1  foglio  non  ef- 
fer  dono  di  fua  mano?  lpfiTtgnavemnt  , 
&  non  ex  mi  J  Prlntlpti  extttersnt,  éf 
matigetvi.  Oftì  3.  Tutto  con  ogni  veri- 
tà; piroche  veriffima  i  l'interpretai  ione 
diS.  Cirillo,  qucll' elettione  non  h.iverla 
Dio  voluta  ,  mà  folamente  permeila  in 
cadigodc'pcccatit  non confultatadal  po- 
pobco'Divinioiacoli,  mà  coll'ambitio- 
ne  di  Geroboam ,  a  cui  Iddio  non  ripugnò, 
contradilfe,  noni'oppofc:  il  che  fa 


celarla  alla  cieca  padìone ,  permettendole 
ilfooeorfo. 

Egli  allora  lì  manifeda  ,  e  comparte 
le  fue  illuflrarionl  ,  ed  apre  1  funi  vo- 
lpo fittone  Divina  '-  Se  In  vofìr»  mano 
un  tal  dominio  degli  affetti ,  che  po- 
ti con  frenarli  difporre  il  voftro  cuore 
ìmpredìoni  Divina  s'avvererà  in  voi 
che  oflervÒ  il  Venerabile  Ricardo 
fogni  mifìeriofi  di  Nabucco  .  Viride 


ilebre  Stati 


fabtic 


,  profttle  :  d* 

nel  capo  ;  d'  argento  nel  petto  ; 
di  bronto  nel  ventre,  ene' fianchi  ;  di  fer- 
ro ,  e  di  creta  nelle  gambe,  e  ne  piedi  . 
Mà  ad  intenderne  ì  mideri  qualdifpol!- 
d'animoinluIrlcercailSamo  Inrer- 
Danieilo  ?  Inierprei 


,  Re*. 


•..  Il  r: 


da  Ré  :  e  pur  predire  „   .    , ... 

petie  di  Regni,  cadute  d'  Impeti  ,  fclo- 
glimcmi  di  Monarchie  :  un  digradar  di 
metallo  in  metallo  ,  avvilitali  di  fecolnin 
fecolo  lamaeftà,  fnetvata  la  potenza  , 
fcolorite  le  porpore  ,  ecliflati  1  Diade- 
mi, foratigli  fcenri.-ucroyinarprecipi. 

lofo 
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Parte  11.  Capo  V. 

tofodelgrancololTbalIi  percola  d'unfaf- 

tuttociò  bene  gli  ili  il  titoloni  Ri,  per- 
che dovei!  trina  a"  intender  le  dii'polit'oni 
di  Dio,  gli  arcani  del  Ciclo ,  convien  di' 
egli  faccia  da  Rè  nel  dominio  delle  file 

K filoni.  Felix  cui  csadbuc  tempere  Vljtn 
■e  pendant ,  &  interpretata  revelatur  , 
dum  adbuc  Rtxejt,  ép*$ntikufnli  in- 
minori peletì  ■  Ritardi. I .  expllc.  interini. 

Faida  voi  da  piccolo  Ré  net  irolìro  cuo- 
re :  reprimetegli  affetti,  acquietare  ogni 
pailione,  lì  che  l'animo  vollro  non  inclini 
più  aduno  flato,  cheadnn  altro:  più  il 
viver  ricco,  ccoramodo,  di;  al  povero, 
e  dlfagiato  ;  più  alle grandeize ,  e  a  gli  ono- 
ri, chea  gli  abbaiamenti,  e  all'umilia- 
[Eonl,  e  con  felle  iti  in  tenderei  e  il  Divino 
volere,  [ddioa  voi  li  comunicherà  ,  fe  vi 
p  refe  n  terete  col  cuore  d' Abramo  nel  fuo 


allegrai 


[ninniti]  il 
il' Ànsdo. 


che  pi  in 


l'impongon.  Non  cangia  mito  al  cangia: 
C della  Vittimi  .  Conugual  affettopall 
dal  figliuolo  all'ariete:  con  mano  inv; 


frmper  lattus  ,  O  ittudin,  t  me  trainimi 
ifi  miriti  tjtU ,  ci™  tffa  viSima  [immu- 
tata :  eum  lama  Ulula  ari/lem  tbtullt  , 
CUOI  quanta  tbtulerat  <3  fiiium  .  Set.  de 
Abra.  Tanrofiadel  voiirocuore:  nonpiù 
•  inclini  ad  offerire  un  Agnello,  che  un  1  lac- 
co: Ila  diipolload  ogni  Vittima,  indiffe- 
rente ad  ogni  Sacrificio. 

Dovere  egni  buttnt  Elettimi ,  i  ben  regaUr- 
fi,bavereper{ueprlmeprinclpl>  ruliinu 
mjtrtFUu. 

CAPO  V. 

Qualunque  li  fi  a  fcegliere  argomento 
d'iiloria,  al  prefentarglifi  lanobll- 
tadi  p^eioichcarrioni,  gitta  fubitamen- 
te  l'occhio  nella  Verità,  eh'  è  I'  occhio 
dell' liViria,  da  cui  ella  prende  il  fuo  lu- 
me, ticeveilfuonome,  derivali  fuo  vi- 


li la  parila! iti  dell'  affetto  ,  dia  vaniti 

proprio  la  maligniti,  l' invidia,  la  male* 

ro,  che  fulo  fù  prima  regola  del  Tua  feti- 
vere  .  Impcrcioche  egli  feri  ve  in  gratia  del- 
la Veritì,  e  vuol  che  di  li  belr  occhio 
ogni  fuo  carattere  Ha  una  pupilla  ,  ogni 
fua  linea  nn  raggio  :  vuol  che  ogni  fi- 
glia, come  le  toglie  della  Sibilla  ,"  i  ini: 
prima  lolamente  con  gli  oracoli  della 
Verità. 

Chcfe  per  contrario ,  alla  cieca,  fen- 
la  ha  ver  l'occhio  alla  Veriri,  prendef- 
fca  narrarfatti,  che  hanno  dell'  eroico  , 
mà  non  del  vero ,  formerebbe  un  corpo  d" 
litoti!  cieco ,  cioè  del  tutto  inutile  ad  ogni 
fplendore  di  gloria, 

 o)  pirtttie  .  

lauri  tffàderli ,  auidquld  fuperej!  lerpi- 
i  Inutili  tfl  t  ith  dempia  tu  Rifltri*  Ve- 
late ,  narranti  emuli  Inutili s  ejì .  Peljblut 


n  Ifiorla 


la  Verità  ,  che  dichiara  le  gran  doti ,  e  i 
gran  fatti  degni  d'iiloria,  e  F  Moriamo 
ritevole d'eterniti.  Il  delincarne,  il  co- 
lorimele bellcqualità ,  le  nobili  anioni , 
llformarneditutrala  vitavivoll  citratto  , 
tutto  eful  fondamento  del  la  Verità,  ebe 
l'empie  mirali  in  ogni  fuo  racconto  dall' 
litoria. 


Hot  c 


e  fcrivcr  bene,  cosi  ad  deg- 
d  una  ptopria  fondamentale 
mogol  lllWlnnenoo  fi  de' 


acedo,  che  de'Hatfempre  io  mano  alla 
Chrilliani Sapienza,  come  «li' Evangeli- 
ca Donna,  nel  cercatela  riccagloia  d'un 
Viver  virtoofo .  Quella  e1  la  Colonna  di  fuo- 
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co,  che  ne' dermi  de!  Mordo  de'  feguiilì 
di  chi  vuol  trovare  in  terra  il  firn  l'.iek 

EéTdLluvIo  Sfamane  '™°ut\icnTmoi 
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ll'Anlmadubbiola, 


a  Colnm 


fofpefa  ,  dove  polla  fci 
piede.  Quelli  lon  gli  stornati ,  con  . 
nel  vofiio  Gabinetto,  rom'  Eller  nel 
Gineceo  ,  dovete  confortarvi  la  meni 
dirponendeiviaduna  buona  Elcttione  I 
minili,  &  mimai  ibii  i:  EJliir.  2.1.  sì 
eleggiate  flato  di  Vita  con  rivi  rifletti 
eterna  Vita,per  cui  fola  qui  giù  viviar 

Convien  pertanto  capir  bene  quella 
Maffima  fenda  menta  le  .  Haveici  Dio 
creati  non  ad  altro  fine  ,  fe  non  percheci 
falriamo.  Porta  forfè  parervi  Ncmennn 
condegnoallaMaella  d'un  Dio  ,  quello 
che  il  Profeta  Reale  gli  diede  ,  intito- 
landolo DiorJella  ncitr*  fallite,  ctui  fit- 
fatuità»  infrena».  Pf.  i-j.  Mancatane 
■11»  nenie  illumina  ta,  e  al  cuore  amorale 
di  David  Noni  " 


e  ebbi 


1  dìchìar 


a  forra,  Dio  desti  Efèi 
garne  la  giullitia  ,  Dio  delle  venderti 
adcfprimcine  la  tenerezza,  Dio  delle  11 
ferkordie;  a  celebrarne  la  Santità,  Dio 


1  collii 


,  Che  : 


□  il  bel  I: 

(Iruttura  i\  1  corpoumano  iótornoa  cui  vi- 
de Tertulliano  rj/sra  Oli»  «firDsiiJiw ,  tir 
**"««•,  Jfxfi,  .J*n,  t»fti.,f*. 
piemia  ,  prlvUemla  :  Et  Rifar.  i.«r.( 
ii  Che  ,  come  in  opera  fludiata  di  Dio,  1' 
ammirano  più  miracoli  ,  che  membra  . 
Di  Dio  la  formatione  dell'  anima,  viva 
PareliadcldivinSoIe,  incuicgli  elprcfse 
il  firn  volto,  adombri  le  fue  prrfciiii.rri  , 
compendiò  le  fue  grandi  zie  ,  fattala  un 
piccolo  Dio  in  lena.  Di  Dio  il  bel  nodo 
nell'hoomodi carne  ,  e  di  Iciritc;  di  cor- 
inniblle,  ed' 


,  legni, 


e  che 


mae ili  (ignorile  livoltoal  Cielo  ?A  che  co- 
uftifenl-  ipiri.riì,  e  ti  vati  .  a'dunii  iene 
tutioquetto  Mondo  ftnlìbile ,  laitoalli  vi. 
ila  nellefue  belleJie  tea  tro, alludi  toneTuo  i 
concerti  armonia  .al  gufiune'  fuoi  odori,ne' 
fuoifapori  amabile  condirne™  iwl  rht  un- 
te 6colta,taote  potè  me  ordinate  alla  rool- 
liplicilàde'motl,  alla  divertiti  dellVpera- 
t  ioiii,-.-itr>lj,nrimali.,[Lrjl:[i-.,c,vc;;i,tinLÌ,  r.J 
e  j.ni  miriiit-r:!  Ji  ra:ar.ì  ,  a  ;!  ogni  <:fcr  Cirio 
dell'ani/  A  che  cote  (l'anima,  puroSjJiri- 

gli  Ange-li  ;  di  vòlto  (amile  1  Dio  ;  ìbici- 
rofo  [blpiro  della  bocca  divina  ?  e  in  clTa 
una  mente  capace  d'ogn"  intendimento  , 
una  volontà  libera  ad  ogni  fuoaibitriotati- 
tiappetiti,  tante incllnaticnl ,  tanti  affet- 
ti, che  muove,  che  modera  ,  che  regge  , 

do?  a^r^aTtroEmlldiUoln  cOi.  elio*?! 


piilicontantcprcmii-itivcal  Mondo  non 
adornlline,  fe  non  perche  ci  biniamo  ; 
HMtjahmfnBtmptTcipiinitx  min ,  ui 
farivl  font"  ■  ExberlJld  Geni. 

Quello  folo  frutto  egli  pretende  dalla  no- 


;  pomi  di  Sodon 


dcoGne 


>ì  Ud  o 


ripofealMondoìepercui  il  Mondo  hil  l' 
(Ter  di  Mondo. Miratclocdl'occhiodi  S. 
reneo,  calla  varietà, alta  diedri,  ne.  .-.1 
enrertnvi  i.linmiglierà  un  muli  cu  il  te- 
nente di  rame  fila,e  r.ervl.c  corde,quama  e' 
ladiverfiti,  il  numero,  l'eccellenza  delle 
creature  che  il  comp5gono;da  cui(;uil  n 
ìirmeinia  Iddi"  pretende  fe  ndn  l'Ulama 


cilicio  .  Hor  Jddio  primo  Principio  dtU'  1  ùlWeìIHvttjìiBieJlttirnfic'ic::;  m,  ,>.■::,„ 
huomojnel  produrlo  ricco  di  tante  finge  lari  I  gitnu  aimjttuallam  faùali-S.  Irli.  I  4  e. 
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Tarli  II  Capi  V. 


,  ondeggia nellemcfli, 


mira  la  vnrkui  del lt creatine  a'fcrvigt  del- 
l'huomo,  ptrchetuttoniuoniolia  a'fcr- 
s  laidi  Dio.  Aicmtmmìam [aitali. 

Hot  Te  il  Fine  ,  per  cui  fair,  polli  al 
Mondo,  t!  il  fai  natii,  chi  negherà,  ilprin- 
cipal ntgotio  di  quello  Mondo  ,  acuì  in 
ogninegoiiode'haverrt  l'occhio,  ellerla 
nolìra  eterna  falute  ?  Da  quella  doverli 
prender  lume  in  ogni  dubbio,  configlio  in 
ognideliberatione.regolain  ogni  forma  di 
videro?  Pcrocbe  l'eterna  faluct-  è  Unico 
ìnterelte,a  cui  ragion  vuole  che  tutri  gli  al- 
tri iniettili  facciati  capo ,  ricevendo  da  lei 
norma ,  lcgge,prccetti  Che  Dell'  huomo  in 
gratia  del  capo  Ila  [Ulto  il  corpo,  ogni  parte 
il  confetta ,  perche  ogni  parte  lì  pJofclTa. 
ordinataaUbofervigio,  A  lui  Icrve  l'oc- 
chio di fcntinetlt;  a  lui  l'orecchio  d'efplo- 
ratore  ;  a  lui  la  tocca  di  vivandiere  ;  a 
lui  la  lingua 


quello  li  ccnSgllan 
In  og n'Incontro. Per  li 


[>.<?■.::  i.>:l 


io  .  Q.i 


luift- 


,  i  ni  eom  battone 
con  le  paiole  di  S.  Ambrogio.  Nin  Immc- 
ttià  buie  ,  ivjrcnfulurt  fui  ,  crrr» 
»  i;,i;„  [«irr.iìanm  ,  Allappi.,,:,  *!U 

fuum  txhlbinr.parcnt  al  Principi ,  oscillili- 
tur  ut  Donino.  Hixnm.  f.o.  Tal  ■Mlnegtiiio 
ilcil.i  ialute  ,  acni  tulli gliflltri  negraj  de- 
vici Tir  c.i]-(i;:i  i- .ai  ]V!  lUni  dovuto  rlfpetm, 

Tamqunm  CmUlutlt ritira ftaalnuir .  A 

quello  tutti  gli  «Ini  iineietii  ,!-viin  fervire, 
e  tego  la  r  fi,c  gu  i  u a  1  fi  ,e  con  chi  u  Je  r  fi  i  econdo 
la  fu*  direttane . 

Per  ciò  non  (énu  ragione  I'  Apollolo 
nell'airegnaicadiigniFedclcnella  Militia 
diChriftula  Aia  forte  armatura  contro  a 
gli  nlfaliidel  comune. Nemico ,.  dopo  la 
fede,  dopolagiuftitia,  dipo  l'Evangeli- 
ca pr.vlicitione,  dopo  la  divina patola.co- 
me  fpada  ,  comeganibier(   " 


  prefento  per  celata  il  pen- 
ilo della  filine  ,  Gdtam  fallili,  ar- 
mili -.  Epbtf.  6.  perche  quella  de'  portarli 
incapo:  quella  intuirli  negozi,  in  tutti  i 
maneggi  ,  intutte  le  rifiilutioni  de'potli 
al  primo  luogo  E  pit  che  l' Apollolo  in 
oamelptrMni-rirh/L-diJ.in.-jilaDiraa,  l-  il 
cuorcdiCarloVI.  RédiFrancia  ,  a  cui 
giovanetto  dal  RiCarlo  filo  Padre  lo  pro- 


la  Co- 
rona. {Ctrtatlai  Jcdia.efifl.mtmtr.  ) 
Hit  dove  venga  in  confronto  temporale  la 
Grandezza  ,  e  falute  eterna  ;  Elmo  ,  e 
Corona  ;  a  ben  eleggere  ,  deeii  udire  il 
■  ■iridio  del"  Apolìol--,  W™ [ululi  ' 


'uditi  l'approva- 


fumitc:  eineleggerla, 
tioncfinda'Nemici . 

Santa,  e  potente  Verità  !  cavalli  pur 
un  otacolodi  bocca  al  Padre  della  bugia  :  E 
fù  in  quella  grande  alTemblea  ,  dove  co' 
Principi  del  Cielo  comparve  il  Principe 
del  ;c  tenebre,  uniti  con  miracolo  alla  pre- 
lenza  diDio.menrrequcI  Grancrocedi  pa- 
tir r.;i  ,  Gi^b,  in  tetra  apriva  un  campo  di 
balia  ni  le  ,  cinsi* un carapidtigliodi trionS 
Rivolto  dunque  Dioal  Demonio ,  che  fri 
eli  Ani; -  li  buoni  ardeva.come  Folgore ma- 
lii.no  ùh  Stelle  in-'ocenti  :  Confiderai 
(dille)  il  miofervoGinl),  come fereno fi 
mantenne  in  volto  a  leader  delle  tempelìe, 
ede' fulmini  Indifertamento  delle  biade  , 
edegliarmenti  ?  come  immobile  confer- 
va il  cuore  al  diroccar  de  [le  fabrrche ,  fat- 
te fcpolr.ro  de'  figliuoli  ?  forte  che  diede  un 
fiifpiro  allo  fpitate  de'  cai 
che  giti*  una  lagrima  ni 
fra  gì  ode  11  enfile  folla nze  ?  ixina  come  ti* 

Derooniolariipolla:  Pillcmpnpcllc  ,  & 
cnnBaqtig  babà,  ànbls  inmt  pn  animi 
fui .  lib.  i.  Sopra  cheSalviano  ,  Ecco 
'■■--)  come  dalla  bocca  del  leone  in Fcrna- 
avail  mele,  dal  Serpente  la  triaca,dal 
ipe  delle  tenebre  un  raggio  d*  Evange- 


pegni  ?  forfè 


wdelte tenebre unraggiod  Evange 
•iti .  CnnSx ,  fu*  Mei  ;  dtbli  btm 

r  ima  /uà.  Venga  in  confronto  dell' 

eterna  falute  ogni  temporale  grandezza  . 
Vcngatiricchetze,  vengan onori, vengati 
fignoik  ,  vengan  ingrandimenti  dì  fami- 
glia , 
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glia,  accrcfcimenti  di  tiiol  ,  . 
teforl;  l'huornoabenfire,  rullo  pofpot- 
alla  Unte  dell'  anima ,  cotirche  quella 
non  fi  perda  Cenila  dablt.  E  in  approva- 
tone del  fatto.  Dili#<fimam  tfft  animam 
baniinitliamiiabelluvWKliriilt  :  &  qui 
avetltrttanStiàjladU  animatimi  fuarum 
Plllw  ,  ìdtm  lumen  tarifiìmaj  cgt  dtberc 
tintili  animus funictifii/lur.  Siivl.llb.  6. 
PerdaGpoiogniprcgiodi  temporale  fc> 
'  ifiiicehei- 

fi..:  ...  .  : 

non  perdi 
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ad  Epaminonda  lo  Scudo ,  a  noi  de'  effet  1' 
unico  penderò  di  non  perderei!  munì  jfaVI, 
&  Sultani  falutls  .  À'.Fedeli  l'unica,  e 
fola  perdita é  perder  l'eterna  biute,  I'"' 


ligniti,  perdanfi 


FiT^fa.  . 

T  eternai  alme,  nulla  habbiam  peiuu,u ,  c 
potremo  con  più  verità  confolaici,  che  il 
làviifimo,  e  foiiUTimo  Epaminonda  nelle 
luecomunìfcìagure  .  Huomo  d' armi ,  e 
dlletlere,  gran  Filofofo,  gran  Capitano, 
conpiùlaBreeincspo,  non  fu  efeme  da' 

fulmini  ,  ti- r j -. - .  moM3ln-.LT.li;  in  !)n:tns!ia  , 
e  ridotto  all'efliemo  di  fua  vita.  Cadeva 
inlui  LI  più  Sei  fiore  della  gloria  ,  fempre 
vtrde  fià  gii  ornamenri  delia  pace,  fem- 
pre viva  ftài  cimenti  della  guerra .  Cade- 
van  le  cariche ,  cadevan  [comandi ,  ran- 
toliti ,  il  piiblico  maneggio  ,  tanto  più 
dovuto  ,  quanto  recatogli  dal  meri 
to  ,  non  cercatogli  dall'  ambitione  . 
Cadevano»;  fpcranzedella  Patria  ,  a  cui 

la  Sapienza,  uormaconla  moderatinne  , 
tfcmplare  con  i  editimi,  corona  con  le  vit- 
torie. La  fua  Tebe  indi  in  poi  farebbe  fen- 
za lettere,  fenza  virtù;  fenza gloria,  na- 


.ii  Militi/ 


Rancato  alla  Patria  In  lui  ogni 
vaiolai  vincere  come  ad  un  ailafpuntata 
manca  ogni  tona  al  ferire.  Nulladimenn 
relleprivarc,  e  nelle  comuni  perdite,  il 
timored'una  fola  perdita  il  tenne  fotlrciio. 
Perciò  RiUlui  IntafiraftmUnlmlj ,  ni  ve- 
firn  ,  fplTiiumqut  coliteli ,  ld  ummiàtii- 
tumftmnhui  rtqulfiull  ,  twm  cadmi  fihl 
[ctuiimadtmifffibéfiii.  Infila,  hb.  6.  Pre- 
meva? li  folo,  che  non  folTc  caduto  in  ma- 
no de'  nemici  io  Scudo  ;  falvo  quello  , 
morrebbeconrento.  Onde  ,  Vi  fin-aram 
nuda  li ,  alUtumqut  Titilli labomin  hglt*ì£- 
ttut  fallii»  ofculaivi  efi .  L'udì,  livide  in 
licuro;  louTinTe,  ì  I  baciò  ;  chelùungu- 
ftareil  mciitodelle  tue  fatiche  ,  un  alias- 
giare  il  premio  della  lùa  gloria .  Ciò  che  t  ù 


.  più gelofo amore <H'  amordi  f>tvarfi 
fenza  che  mai  un  fimil  penfiero,  un  fimile 
affètto  fi  /compagni  da' loro  diregni ,  dalle 
loroimprefe,  mal'habbino,  fin  all'ulti' 
mo  della  vita  Labaram  glorlaqui  Stxlum  . 
Col  penfiero  della  fa  Iute  elfi  rifolvono,  col 
penficjodella  falutefi  guidano  in  ogni  luf- 


fa fermate  l'occhio  del 
gl'intereflìdirobba,  d' 
ti,  cheviponnorendei 

cui  ogni  Tollra  felicita 


Savio ,  di midilTe lo SpìritoSanto Sapltn- 
llr  tculiin  caput  eiar.  EetUf.i.t*,  Eqih- 
lifonoqueli' occhi ,  che  s'aprono  I  blamen- 
te in  l'accia  del  Savio  ?  Non  habbiam  tutti 
due  occhi ,  che  la  Natura  con  provido  ma- 
gilhroclpofein  fronte,  pcrchccifian  fen- 
tinclla  dì  guardia,  fiacciile  di  guida,  fl.l- 
iedi  tra  munta  na  nel  cicco  camino  di  quella 
vira?  Cheli  irnovafrìglililiomini,  icui 
"'-  tilncapofEpcrdi- 
S.Bafilio,  Cujuf- 


iam  ocuiinsn  funi  la  captiti  Hi, 
Bixam.  Come  dunquedcll'Hoo 
folamenrc  s'afferma,  i  luoi  occhi  effer  col- 


ili front. 


'  Egli  vede  il  bello  ,  11 


grande  del  Mondo:  v 
lofplendrdodelleporpore,  il  fiorito  delti 
delicie  ,  vede  Corti,  vede  palagi  ,  vede 
giardini,  vedepomper  vede  lutto  ,  veder 
qua  uro  inoltra  dì  (ontuofoogni  temporale 
ioriBIU. Mi  ilfuo  vederi  non  u!  un  fi-rmur. 
vi  la  v,fia.  Pallai.  Wimiùddl.i  [Lia  tri.r-.- 
tc  alza  gli  occhi  alla  lublimità delle  gran- 
dezleeternr.  Mira  la  nobiliàdel  fine  prr 
cuìdaDiofùcrcaio..  mira qne'toiori ,  rui 
non  v'  i  ladro  ,  che  rubbi  :  mira  quelle 

mii  mira  quelle  dettele^  che'non  marci- 
rono; que  gaudj ,  che  non  fi  turbano  , 
quegli  onori ,  che  non  s'  cclilfano;  que" 
giorni  di  beati  tud  in  e,  che  non  iramontano. 
E  chi  mira  così  faviamentr.  in  alto ,  ha  ve- 
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Tane  1 

«mente  gli  occhi  In  capo  .  Ai  quliicln 
capirci  Ulfi Ut t» cmumplcnar qut! in  fu- 
ttlmlfial .  Mi.  Al  con  irai  io  coi  fermalo 
fguardo  nel  tran  li  torio  delle  terrene  gran- 
dezze ,  e  da  quelle  prende  mitura  alle  Tue 
dcliberationi,  Icggcal fuo  operare,  rego- 
la al  fuo  vivere  ,  collui  dovetegli  orchi  ? 
ApareredlS.  Gregorio  NilTeao,  lutisi 
taltaaioiecLltnum  IraJÙ  natura ,  ptr  quei 
affidi,  qunjuaitnfiriira-  He.  l.lrt  Eccl. 
Hàtorfui  gli  occhi,  non  in  frante  ,  ma 
nc'eakagni ,  mirando  tempre  al  baflofenz' 
attender  I'  altezzadel  noltro  ultimo  Fine 

Habbistevoigliocchiin  capo,  mentre 
lì  ttattad'  eleggete  flatodi  vita  .  Mirate 
in  alto,  driizandoi  voli  ri  (guardi,  irollri 
&;nGeri  all'ultimo  Fincdivollra  eternafa- 
lure .  Nd  vi  paja  Urano  ,  che  in  tal  calo 
totellipenfreri,  cune  i  capelli  dell'Ani- 
mafanta,  fi  paragoninoad  una  greggia  di 
capre  in  «tio  di paicerG  fu  le  cime  de"M as- 
ti: Capt!litul  ficai grigli capromi»  ,  qui 
afciaJsni  de  VnttQalaaiCtmt.j, Amano 
elicla  fublimltà  delle  rupi,  le  punte  de  gli 

falutevole  il  pafcolo  :  per  ciò  fempre  fui  fa. 
lire,  ("nlrampicaifi  pendono  dal  le  balie  , 
da'  fallì  col  Pi<J  lofpelò  In  aria ,  fdegnando 
labafleziadellefcègettecampagne  ■  Non 
altrimenti  voi  nell  eleggere  Stato  di  vita 
guidate  i  vollrl  prnfieri  in  alto  ,(boù  riflet- 
tendo ad  intesili  di  robba  ,  a'  vantaggi  d' 
onore  ,  a  foddiifattione  di  piaceri  ;  ma 
conGdcrando  folamcnte  il  enn  legni  mento 
della  «olirà eterna falute,  Grigi  taprarum 
fintiti  prsplct menili  tdiiiudmim  ,  come 
parla  Tcodoreto  .  ile.  Con  talguida^v' 


 in  Macedonia,  pensò  aH'imponef- 

SiC  della  Cittad'  EdcHa  ,  e  farla  Tua  Reg- 
gia: Négliriufcl ,  fenoncol  forprenderla 
d'  impiovifo  ;  con  qual  arte  ?  follo  che 
guida?  Fofca  era  l'aria,  pio  vofo  il  Cielo; 
edeglicopertodalla  folta  nebbia,  e  dalle 
denle  piogge  avaniofli  con  la  fuagentefe- 
guendo  una  Gregeia  di  capre ,  che  per  fot- 
trarfi  dall' acquafuggivano.  Indi  li  al  l'i  m- 
ptnùta  a  fopra  la  Cina ,  che  I»  milita  fi 
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fenrì  occupata  da'  Nemici  prima  che  ne 
pie fent ine  l'arrivo .  VittorioG)  allora  Ca- 
rino ricordofli  dell'  oracolo  ,  Quo  tuffili 
trtt,  Duciiui  Capili  Imptrmm  qu.trere  . 
Infila.  Ili.  7.  Ivi  fermò  la  Sede:  ne  di  poi 
tenrò  imprefa  ,  mode  efercitò  ,  che 
avanti  le  infegne  non  fi  &celTe  prece- 
dere con  ben  augurata  condotta  le  lue 
Capre. 

Unfimileoracololvoi  anche  comanda 
ilprcndere  fiato  di  vita  Djclbui  Capm  , 
fottoladirettionedilublimi  pcnlieri  aflo- 
mtaliad  alle  capre.  Premettete  il  penfiero 
della rodra fallite,  dacui pende  un'Eter- 
na felicità  in  Cielo  ,  d  un'  eterna  miferia 
nell"  inferno.  Egli  v'  infegnerì  ,  doveiG 
eleggere  uno  Dato  di  vita  ,  che  al  con- 
feguimento  d'un  Moro,  e  si  infinito  bene 
con  Gcnrezia,  econ  facilità  maggioravi 
conduca  :  Non  doverli  mettere  à  rl- 
fchioun'  affare  ,  ch'e  l'unico,  e  il  mag- 
giore che  poUahavcifi  in  vita  jogni  lautez- 
za noncITer  mai  troppo  ficura, dove  fi  trat- 
ta d'  Eternità. 

Poteva  filmarli  penfieromenfavio  quel 
chcaDavidperfuafc  il  fingerli  pazzoalla 
ptefcniadel  RdAchiiper campate  la  vita 
dalle forzedi  quella  invidiofa,  einfidiofa 
Corte.  i.Kg.n.  Mancavan  vie  da  fa!- 
vsrli  al generofo Garzone ,  avvezioadat- 
tcrrarci  Giganti  con  la  fionda,  ad  incan- 
tare i  demonj  con  la  cetra  ?  Parli,  dcom- 
batta:  chi  potrà  reGftere  alle  fue  armi  , 
alla fua lingua?  Contutto  ciò  ilcuoregll 
lugger!  una  via  più  Gcura  à  prefervarG ,  co- 
prendo Io  fplendore  della  fua  gloria  invi- 
diala col  velo  d'  un  apparente  pazzia:  E 
lenza  più,  mutò  aria  di  volto:  Non  mae- 
fìk,  non  ardire,  non  militare  bellezza  ; 
(pira  folamenledirpregio,  deformità,  av- 
vilimento: flraoolgonfi  gli  occhi  ',  lì  tor- 
co n  le  labra  :  piovon  dal  mento  le  bave  . 
Mal  fermo  fu  le  gambe  ,  ad  ogni  paffa 
traballai  urta  nelle  porte.-  a'  abbandona 
conia  vita,  tutto  inmoto,  in  portamenti 
da  pazzo.  Coii  David  col  rendei  fi  difpre- 
gievole  firefe  falvo;  rigettatodal  Re  ne- 
mico ,  che  in  lui  non  ìntefi;  quella  diedi 
poiS.  Agoflino  chiamò  Imam  Infantimi  , 
pbriam  chinai tm ,  fwrmtaifiaxttm  -la 
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gui nitrito  della  VI»  eteri; 
vseiù  (itu.a  della  Croce 
prc  è  paruia  Gtmlbujfial, 
marcie  voi  pcnfiero  da  Savio?  Abbando- 
narericchipatrimoni,  fplcndìde dignità  , 
aflblure  lignorie,  comodi ,  dclicic,  ono- 
li,  comando,  perabbtacciate  la  povertà, 
i  tiifei,  pjì  abbaiamenti ,  i  di  [pregi  ,  I' 
a:rii[ti;  r  .Placarne,  la  loggetrione  della 
volontà  all'  altrui  arbitrio  ,  filmali  nel 
Mondo  pii?.ia  ;  ma  praticala  , 
tiflefranoi,  dall'Incarnati  

l'rsiiurn  dalli!  iuL-ilmrrirv,  p:if  illa  da'luoi 


Le  Vere  Sortì. 

propone  la    colo?  chcilfangucdr'Cittadlni  i 


indiata 


li  utniliTiidi  falvarvivc  la  luggcriice  ,  co- 
me via  più  iicurasl  facile  confegmniento 
della  Beatitudine  ,  non  vi  periuaderà  I' 
abbracciarla  ? 

Più  guerre,  e  granfanguc  coilòa'duc 
popoli  di  Mofara,  e  d'  Atene  I'  olimaie 
contendere  a  Iona  d'  armi  il  poflcITodell 
liiJaSalamina  .  Diii-ium  Indili..-  lìiaE  , 
ai  cvitari  '"  uirirns  ;.-lìc rrr: i. ,  il  dichiarò 
capitale  a  qualunque  de  gli  Areniti!  decre- 
ti Ha.  (r»j!;Jr./.i.}SolIecita  dunque^ 
liflìmo  Salone  del  publico  bene,  temendo 
il  fuo  G Icntio dannalo  alla  Republica,  e  il 
(uo  parlare  perlcolofoa  sé  flclìo,  prelr  un 
partito  da  Savio  col  fingerli  pano,  per  coi 
gli  farebbe  lecito,  edire,  e  fareclochr  ad 
on  palio  non  può  proibirti  r  " 
re.  Inabitopertanto,  ei  , 
Unito  efeed'  iroprovilo  in  publico;  e  ,t 
Krana  novità concotfovi  gran  popolo,  fuo 
ri  d'ogni  Tuocollume  cominciò  a  portare  . 
I  verfi  parevan  lùroridi  poelia ,  ma  i  fen- 
Ilmenti  eranodrttati  di  Sapiema,  che  al 
calore  d'  una  finta  pania  accendevangli 
aniiriidel  popolo  ad  un  vero  amoredella 
guerra,  al  defidrrio  della  conqui"a,  all' 
eipugnatlone  dell'  Ifola.  Ricordava  le  an- 
tiche perdite ,  e  alla  memoria  delle  foile- 
irilvegliavadolore,  e  confulìo- 


i-.iLIcfrraKi  ril  viglia '.a  lìiilnK  ,  e  coni  uf:  li- 
ne :  riniliedaea  gì'  inibiti  dell,  virto-k 
'    "  altri  nionfi 


e  allo  (curro  degli  alti 
fufeitava  fdegno  ,  e  amor  di  r 
Qual  vitupero  ,  qua!  vergogna  _ 
otiofe,  del  valore  ritinto,  della  Patria  re- 
pella nelle  lue  rovine  ?  che  diiebbon  i 
malaria  villa  di  Nipoti  timidial  fuond' 
una  tromba,  avviliti  all'ombra  d'un  pcri- 


dicatu?  UJillcrole  vociJ  ile  11,-nok,:  --  il- 
nte,  roL-cii-.inin'iiiin  il  ferire:  udilfero 
s;l  in.ir:,ldMare,  chem'Il'aiTalirc ,  nei 
uairereco'rlurtirifola  Salamini,  la  po- 
liranno a'  loroanimoli  tentati  vi  efpugna- 
bile.  Uncosìdiremarcheraiodi  pania  te- 
fcfavigliAienicfi,  chedecretaron  fobico 
la  guerra,  econ  felice  imprcia  ottennero  la 
conquida . 

Ilpenfierodunquedella  falure,  che  vi 
palfaal cuore,  e  inoltra  dovuto  a  voi  il 
pofielTo  dell'I  loia  veramente  fortunata.il 
Cielo ,  nel  Svegliarvi  alla  guerra  contri, 
il  Mondo,  ed  il  fenfo  col  difprcgi.i  delle 
ricchetie  ,  col  rifiuto  de  gli  onori ,  col 

.lafoggetrio  ' 


si  Udii  ,  li  è. 


iliglierodanonudi'rli;  Ma  I 
te  ,  firàartoa  pervadervi  la  via  più  ficura 
perla  conquilla  del  Cielo. 

InunneBotioperriodi  tanta  importati- 
la liste  come  queir  Anima  del  la  Cantica  , 
che  mirava  le  cofe  eterne  In  umeculorun  , 
Cani.  4.  perche  quanto  havevadi  villa  rut- 
to univa  a  mirate  l' unico  fiio  Bene  ,  l'uni- 
corno Fine;  ecredete  vera  la  conchiufio- 
ne  di  S.  Gregorio  N.lfeno,  Eft trgacétur, 
quimiilimiaèilccuìn,  qui  tmtltli  titilli  ad 
vanaajpUit:  liltauttm  tfipnfpicax ,  cui 
pir  inumatimi;  Kulemad  felum  Bevami 


CAPO  VI. 


  .,.   «ina- 
ligli pierofo  rellacomonc criiJeliàcon cui 
ut.igli  altri  Servi  i„  Tiro ,  uc-li  1  Pa.'inr.i 
i  fecero fignoridella  Città,  e  f.  ne  ufur- 
paron  il  dominio.  Sul  dikgnare  lo  lìatod' 
una  nuova  Republica  piacque  a'Ribelli  , 
del  loro  corpo  eleggerli  un  Re;  e  quegli 
lingolartncnte  ftà.lli  riconofeere  come  da- 
to dal  Cieloalla  Corona.cheil  primo  redef- 
feiulmattinoilSol  nafeentc  .  Dunque  di 
concerto  tutti  a  mezza  notte  ufeir  di  Città: 
tutti  fchierarlì  nel  pianoid  una  campagna  ; 
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coligli . -echi,  c  ì  mo'deivìvere, 

didati  Jtl  Regno  ,  in  alto  dì  chiedere    mollrù  eh' eletto  hivrcbbiln  quel  punto  - 
da"  primi  ras'!"  idei  Pianeta  giudice  il  feltra-    E  di  quella  fui  volontà  ne  intaglio  egli  la 
nel  filo  fepolcro  .   Fabricoflì  il 
in  dagli  anni  più  iVeCchi  nella 


del  Planetagiudice  il  feltra- 
pioni  diadema.  Solo  il  fervo  di  Stratone, 

rutti ,  moke  le  fpalfeVr  Oriente1^ tene- 
va la  fronte,  e  la  villa  in  prolpctco all'Oc- 
cidente: conmaravigllade'Concorrcnti  , 
a'. quali  parve  pania,  la  Qctldtxtt  Silii 
enumq,t<et!tt.  lufi.l.iS.  Ma  egli  foto  fu  il 
Savio:  pcrochcadofpunrarcdcl  giorni  , 
avanti  the  s'  alzalle  dal  fuo  orizontena- 
fcendoil  Sole,  egli  il  primo  ne  molilo  i 
raggi  fu  lelommità,  tu  le  torri  della  vici- 
na Città:  alluniti  glialtti ,  nontnenoper 
la  felicita  dell'angario,  che  per  le  fagacità 
del  conligi  in,  che  fuperiore  ad  ogn'inge- 
-  :,--,:-noHeacerc-- -■ 
ratone  ri  ni: 

,  aluipreret  

coronandone!  tuo  capo  la  Sapienza  ,  de- 
gna in  lui  di  regnare,  mentre  ammadlra  va 
aneorilcrvial  Regno. 


-Mira;. 


ifcelaChriflian 
"  -'ito.  ci». 

eterno  ì 


all'Occafodel  . 

di  Morie,  per  eleggere  hot»  qt 
divivere,  chegiunti  a  quell'ultimo 
reiterici  cor  io  de'  voliti  anni  praticala 
làforoc  quei  lume  pu.o,  e  lincerò,  al 
chiarofiicunnrelavialicuta,  che  co 
cealRvgnodellaBeatitudine;  difting 
doli  allora  ,  le  tali  lìano  '"  "'" 


lemidtlla  ,  — 

Te  la  liberi  del  lenii),  ó  la  fogp.eti  rondella 
Croce;  eper  haveteunsi  belluine,  deelì 
la  Octlitmt  Siili  eriam  gutrcrt.Di  i\  buon 
punto  giuitamente  fi  tirati  le  linee  al  buon 
difegnndi  perfetta  vira,  di  beata  Sorte  . 
Compagni  perciò  della  Savia  Eller  con- 
fonatevi  la  mente  ad  unafaggla  tlettione 
Olinmyrbimi.  Ejtòtr.i.  Dalla mirrha  drl 
fepolcro  prendete  I'  unitane  dello  Spìrito 
Santo  ,  clcsgendo  il  corfo  dì  vita  ,  che 
VOfrelle  cretto  da  voi  all'ellremo  della  vita. 

E  aciòfate,  viporgerl  ifuoi  più  vivi , 
e'  purgati  lumi  la  Mone  :  quali  porfe  ad 
Abfaton,  giovane  di  fchiatra  regale,  ede- 
jno  della  paterna  Coiooadi  David,  fe  ali- 


li,  e  fisiutatoad  imprefe,  quali,  e  quan- 
te una  si  bella  confiderai  ione  gli  laguri  di 
f.rliinvira,  e clu- lì  f.i->  cu.ir  br.iiiurslib: 
d'havere  operato  in  morte.  Ivi  a  fculture, 
&  hu^'.i  d(:;,'ii;.  il  fuo  p-ufiero,  Vocavlt- 
qal  lìlufom  lamine  fua ,  &  appillutat  Mo- 
nili Abj'ahn  ujqat ad  baie  dletn .  t.RcgtX. 
Edlpóftofìconlanienteairulrimoconlìne 
de' l'uoi  giorni ,  vide  chiaro  il  niun  prù  del- 
l' umane  grandezze  :  nulla  giovare  la  no- 
biltà della nafeita:  nulla  lo  lltepito  delle 
ricchezze;  nulla  lo  firepito  delle  terrene 
fortune;  nulla  le  gran  decidi  natura;  nul- 
li i  orili  rimi!  A'nttnrr  •  noli,  .1  f,n„ 


SJnln. 


delle  ri 


i  deiia  vi 


che 


fantità  dell'  opt  

chenonmancancol  noltro 
limi  li  k-fi.ll  il  orla  col  iioilrii  L-pcIlii  lì  p; 
ciò  pìi'r;:jdi  '.;  nniiili  k'n'i .  per  ef">iirii»r  'li 

fer/olr 


Man 


 perfette,  clan-e.  Ebuon  per 

lui,  (e  di  qui  prendeva  I  lineamenti  del  fuo 
vivere;  cauli  chela  fantitàdclla  Mano  , 
QonBji&IÈpiaciura  la  bellezza  del  Tuo  vol- 
to, dicnis' invaghì,  e  vollca  forza  di  ri- 

ipellid'orn-ciiiùiillerfi  lapfe- 


e  fortini 


Rd,  eSignore;  i. 
morendo  da  Reo,  da  Parricida,  fofprfoin 
un  tronco,  trafittoda  lance ,  (ènnl'ono- 
rc  di  quella  fepoltuta ,  che  datagli  maeftr» 
al  ben  vivere  il  bruttamente  difonotò  col 
(no  mal  vivere . 

Ufe- 
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l.iiHio.- Allori,  che  !Ì  mal  mogli 
niieilramenti di  Morte,  in  fattibili  al  buon 
regolamento  della  vira  :  facili  ad  uJhfi 
ancor  da  noi,  fenel  prendere  (lato,  fer- 
marcie  il  penderò ,  fugti  ulrimi  momenti 
dell'età  vofira  coli'  arvedDiczza ,  con  che 
il  Patriarca  Ifacco  nel  prendere  abitatione 
lnGerara.fi  moffei/r  vtnirttad  TtrrtBttm 
«ibi.  Gai  ^S.  1 7.  Ivi, 


Le  Vere  Sorti. 


Scuola  la  Valle,  Ma* 
tra apcno l'uni,  d'altra  Rivi 
tinnenti  non  hchbe  di  pratica,  i 
fitofofii  ì  Quel   "■■ 


dvd.i 


:  .'r'v 


g:r'liin  vaniflima  Ipnma ,  quel  variar  fem- 
pr;c  >1niur,  q«  ri  L' adirar  fi  fempre  (labile, 
qurileiurboicnicfcniaripolo  ,  que"  vor- 
tici ,  que'  laberìnti  in  perpetuo  avvolgi- 
mento; quclcrclcerechesi  pretto  manca; 
quel  gonfiare ,  che  il  tnllocade;  qaellln- 
fiiriatc,  quell'infiiperbire,  quello  fileni- 
late  ,  che  si  Tubilo  perde  ogni  orgogliochc 
beila  Icitione  gli  facevano  delle  vicende 
ne,  delle  caduche  felicità,  delle  ro- 
■  --      del  romorciyl.rr  vsn:>, 


rrim.r  n  altra  età  ,  quii  ne 
nire  il  curio  ?  Inienoalle 
le  flneitcHe  d' una  voi  on- 
dile Cotti,  ònc'ChloQrl, 
■■:  ci:,  Spedili  !  nvlle  di- 
itole ?  nelle  porpore  ,  à 


,  Summa  Prt- 
linm  ijl  Mirili  csgiuttt  ,  la  filofofia 
ella  Morte  vi  ferviti  di  verace  Profe- 
ta. 

D'ugni  Ulto  ella  può  profetarepredlceo- 


a.  ltnjjerciothe 

dl'àmlii,  "di 


traroc  indi  quel  fruito  di  fama  vita  eh'  t£ 
Derrafie-,  e  che  da  noi  richiede  UgraiCs 
tenie.  Andiam colpenfieroalla  Valle  i. 
Gerara,  al  fóndo  de'  noilri  giorni ,  e  ci  lì 
prefettretà  il  Torrente  ad  ammaeftrarci 
con  la  fua  ulofofia .  Tonini  GVrarWfrur- 
fui  Uni  tilt  Vii  eff ,  ubi  jrmptr  dtltt  htbl- 
tarct]UiItbti.N*mfiimma  Vnfbttla  ijt  msr- 
lincgimls.  VgtCotdia. 

Faccianci  con  ta  mente  all' eli  re  modella 
vita,  rapprefenrandocial  vivo  nell'sim.r- 
ilic  di  quell'  ultimo  pifiodal  Mondo  all' 
Etcrnirj.  Vedremo  allora  i!  cn-fn  .II' no- 
ilri anni,  ahi  quanto  brietc  !  ahi  quanto 
Eempcflolo  I  come  gonfio  di  cure  .'  come 
torbido  d'affinni/  come  vicino  ad  urtare, 
ad  infrangerli  nel  faffo  icpotcrale  !  Se  for- 
fè in  nollr*  mano  ritrovare  il  miracolocelc- 
ticdcIGioiiia.no,  ore  lutimi!  cmvcrfm  ' 


li  Grngue  , 

godechefumo,  e  cenere:  ti'  una  vittoria 
conieKuitaàcimentodiferite,  e-dimoni  , 
Nibil pTxmìi,pt<tttr  vulnera*  &  ptrimla 
ni!,'1.-  ibi.'..  Tanto  ivo!  predice  profitan- 
doia  Morte.  Quando  ben  giuogeite  invi- 
ta a  conleguirc  mollo  di  ricchciie  ,  molto 
d'onnri,  moltodi terrena  felicità  ,  quale 
Tarili  frutto  delle  voflre fatiche,  de'voliri 
fudnri?  Puù-ciTcrc alrro  che  ceneri,  «fil- 
mo ,  in  cut  tutte  le  umane  grandezza  fi 
feioteon  con  voi  nella  (cpoltura  ì  Qual  pre- 
mio ri  por  re  rete?  AI  contrailo  delle  pallio- 
ni,  allcimpreiTionidclictolpe,  «'timori 
della  co!cicnia  ,.  a'  pericoli  dell'  eiern» 


«rditlone  ,  troverete  rimanervi  Siili 
TrxntH ,  prtcut  vuìntra ,  ir  ptrlish  ;  • 
li  foto  df  anima  ,  e  pericoli  di  fair 


acqua  più  prelloli  potta 


wmltfi:  !V/fl./.).c.t6.  cosi  ognun  puàprc- 
vedere  ,  e  predirgli  il  Tuo  P sfondare,  e 
feppcllirfi  nell'Adriatico:  Vigctut  qaippt 
Honorum  meli ,  &  In pnfundum  agltur  già- 
vistino:.  L«r.i6.L  abbondare  ;vir  hìhko 
al  profondare  :  acccmparnandoli  per  lo 
più  al  Murrn»/  tjl  Dìvij  la  ipav '- 
pendice,  EifipuliuitfilaSnftri.. 

Percontiario,  d'una  virain  voi  nafeo- 
fta  a!  Mondo  ,  fottrattaalle  delitie,  a  gli 
onori,  alle  ricchezze  ,  data  alla  pover- 
tà ,  a  gli  abbaiamenti ,  al  penofo  della 
Croce,che  profeterà  la  Morte?  fe  non  quel 
viver  beato,che  godon  i  Figliuoli  di  Dio  in 
mezzo  a'patimeiiti.th'd  il  Manna  abficndi- 
tum  entro  ì  frutti  della  Croce  ;  il  favo  d' 
meleinboccaa'Ieoni;  la  tana  delle  dell 
eie  chiufa  nel  lacco  de'  Beniamini  .  Pe 
quanto  afpra, rigida ,  gravofa  li  moliti  un 
ta\  vita ,  a  voi  Fa  predira ,  qua]  rlufci  a'tr 
Giovanetti  di  Babilonia  la  (paventerà  lor 
fornace.  Terribile  a  Wederfi  era  quel  pii 

amifuradi  quaranta  nove  cubiti  tbpra  i 
fornace  :  fumo  ,  vampe,  cili-'J™  ,  1-vì 
«e Indetti,  e  valli  rotami  al  Ciclo:  onr 
di  fuoco  in  atto  di  fremere,  Ji  nyi!ir<-, 
tempciUre:  d'  ogn'  intorno  neri  Mlnlrtrl 
Intenti  ad  accrefeer  l' incendio ,  e  a  ril'v 
gliarl  empie  più,  come  T  foni  ,inun  M 
red' ardori  la  buralca:  dentro  lllgrin  c 
minoitrclnnoct 
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0  inni  di  gioie,  c 


r.Sir.diDan 


l' imi  j.i  I  hi  ifr.ro  app  1  .il .'  ■:     m  ■ 
fornace  di  fuoco  ,  una  prigione  [liti  un-' 
,  uncaminodineremalanconie.  Noti 
cpcrqucllo,  chea voi  grullamente  non  li 
■  ■  «r^ei&d1  1," 


a  che  rr 


iredican  q  ue'  god  imeni  i  i: 

poit  della  cofeienza  ,  dall'  untioni 
SpiritoSantoabbotidantemer.tepr  i> 
no:  petctil  dolci  fono  i rigori,  fiatile  le 
alprezze  ,  ptetiofa  la  povertà  ,  cara  la 
Croce,  e  dò  che  in  apparenza  pare  Infer- 
no di  pena,  riefee  tn  fatti  Paradi  Todi  deli- 
eie.  Vcdefi  l' afprezza  :  ma  quello  che  G 
vede  nftndll  tutto.  Alt  ti  la  corteccia  ,al- 
tr' il  midollo  d'ogni  Vita.  DI  qualunque 
s'avvera,  che  Ex  parie  cogmfclmsi  ,&  ex 
pariiprepielamui,  nel  fenfo  ,  che  intefe 
S.Bernardo. 

Perunaparrevediamramarod'cl  pati- 
re ;  il  duro  del  viver  povero,  umile,  e 
foggettn:  il  tormentofodel  morir  continuo 
fottoa'colpi  d'una  cotidiana  mortificai  io- 
ne; l'arduo  del  domare  con  perpetui  rigo 
tiil  fenfo,  eia  carne;  l' aiprod' unaalti- 
lua guerra contra gliarfetti ,  e lepaffloni ; 
:  inno  vedere  Ex  pane  utntfclmut  .  1. 
;crinr.  1 }.  Per  l'altra  alluma  del  Cielo  , 
ihcteforoda  noinon  li  fcuopre  ,  naicoilc 
nella  povertà  tanto  più  ricca  di  Dio,  quan- 
to più Ipogliatadel  Mondo  ?  che  Manna 
nr  deferti  abbandonati  d'ogni  umano  con- 
formi" chcmeledidolcciia  nel  feno  delle 
?  che  oliodl  tranquillità  entro  ladu- 
de'  falli  ?  chepace  nella  guerra  con- 


dtl  Regio  fu 

enfiatevi  perà,  vedete,  udite.  Chi  il  cre- 
derebbe >  Edi  fembran  tri!  delle  in  un 
dlluviodiluce  .  Il  fuoco  nongli  abbrucia  : 
le  non  pii  effendono  ,  fciolti  da 
,  al  frefeo  d'  un  aura  rugia- 
i;  Nondolorei  non  pena, 


ogmnoao  ,  ai 
dola  patteggiano 


con  ciò  Ex  parli  pnpbiiamui  .  Chi 
per  tanto  nel  vivet  piualpro  confiderà  ciò 
che  non  li  vede,  etemo  ,  e  permanente  : 
chicamlna  inifpirlto,  tenendo  Torto  a  pii 
— -liaff.'trodicame:  1*-'--— 


ferma  11  Tuo  cno-e  nella  (perai 
immortali;  egli fadella (la vi. 
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Profeti».  Itnptrcloche,  Quumedotx  par- 
ti prepbttanmi  ?  ttcmpt  tuxta  ApefStlttm 
ma  canfidtrart  qux  vidmur  ,  fai  dulie 
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.n  unaGallcriafcmprc  aperta  allo  fludio  di 
chidifegnanelfuocuore  lo  fiato  d'  un  vi- 
ver perfetto  .  Ivi  che  non  fi  vede  ?  che 
non  s'impara?  Tante  vile  carnali  naufra- 
ghe, hor  al  diluviar  dell'  acque,  hor  al 
rempclbr  del  fuoco  :  Un  Faraone  ambi- 
Hoforolcuordi  pietra  tirato  in  profondo  del 
Marc:  un  Acabboavarofopra  il  fuo  Coc- 


pcrchc in  loro  fi  fcuopre  dòcile  non  fi  1 
de  efpreflb  da'  colori ,  ma  (imafe  idei 
nella  niente  de'  Moni  Dipintori.  Quelle 
te  Ir  abbozzare,  qnc'lin'amentilmpìrreltl 
que'  difrgnì  interrotti  fanno  intendere  11 
hello,  che  la  dotta  mano  meditava  al  com- 
pi  mento  dell' opera;  e  mettono  in  chiaro 
V  occulto  de' penile  ri,  chenonfù  permef- 


i  tffi  ,  quàm  pttjtSt 
Qulppi  in  Hi  ìimaatvta  rtliqua ,  ipjgqui 
tttltttmmi  Anlfcum  [piSamur  PlmJ. 
!,.  c.  1 1.  Sedunque  la  vitadell'  Hunmo  6 
■na  Pittura ,  la  quale  In  Imagìni  piriranft!: 

i  Morie,  tutte  fono  Pitture  imperfette  , 
ìcni  lin-.-imnrart/lqna,  ipf*guc  coglia- 
An^ur,  r;,;//„.,,„r  .  E!b  Il- 
.nilra,.  mruttefiyedenodifcgni  limarti 
.ibl.vzzo;  pcnlicri  non  ridotti  a  compi - 
rnto;  sforzi  delineati ,  adombrati,  ma 
,  n  coloriti,  non  incarnali  ,  fenza  fini- 
ano,  finza  pcifi-tiione  :  il  che  perd  in 


fiid.lijrjttidue  Ce'  propri  appetiti  lavo- 
■  ndofi  ciafamo  una  piccola  beatitudine  in 
;rra  .  Pitture  tutte  da  ftimarli,  perche 
fonilo  efler  mar  fi  re  a'  difenili  d'  una  mi- 
'Uor  vita  .  Conlcrvarc  perciò  da  Dio  in 
non  numero  nelle  divine  Scritture,  come 


o:  Non  fon  tutte  pie- 
o,  che  confiderate ,  e 
o  il  dettodi  C 


L.  ).  Tuia-  c.  i.  ugnumi  m  que  icpoicrt  , 
che  ad  cfiilù  tribunale  di  fupplicio,  a  voi 
può  ch'ere  Accademia  di  buon  difegno  a 
ben  delincare  la  volita ctcrnafalute.  Ccn- 
fideratevi  in  morte;  e  in  quel  punto ,  vor- 
reflevoilateladel  voilro  vivere  figurata 
coni  coloridclla  mcdrlima  felicità  man- 
chevole, e  dannofo  ?,  Vitlero  cofloro  in 
grandezie  ,  in  comodi ,  in  delicie ,  coti- 
tentando  bearne,  fodiifseendo  a  gli  ap- 
paiti ,  i"  condili Joi capricci, eie  malnate 
i'-r  voglie.  Macheprò?  fein  fine  Sepul- 
OMmciìcifopiK,™,;  L  inm.inc  la  feli- 
cità li  cambiòadellì  in  pena ,  le  delicie  in 
tormenti  ,  guadagni  in  perditione.  Noti 
farebbe  alttetan to  di  voi  ,  fe  vi  formarle 
fuimedefimi  lineamenti la  vita  ;  limili  ad 
elfi  in  pittura,  c  rimi  Jiiì:mi;i  ii,  Ifpuhura  ? 
Dunquea  più  alti  pcnfieri ,  a  piò  nobili  di- 
(egni  d'eternità  ,  di  perfetrìone  v'ammae- 
"ralaMorre,Eri>rf!WBj«ijÌincJir<U!ii"rtfH- 
ladfaluttm. 

Untriflocoftumeprevaleva  a'  tempidi 
Tarquinio  Prifco  nella  Plebe  di  Roma.ob- 
"   tada  lui  a' lavori  forrertanei  dellaCitti 
di  poi  (Infcirono  qutll'  Operum  m>M» 
u  maximum,  fefftffu  imitàbili  ,  atqut 
Vrbepinl!li,juiiiitqut  navigata,?!./,  jtt.  i  j 
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  il  :  cfcl'huomoti 

fementedi  Morte  ,  come  può  iniuperbite 
della  fo"  »ita  f  Dunque  Ni  hutmo  arrotali- 
ri;,,  inKi'artt  ,  f.  fjif  c spiritai, 
Ttbui  fKittai  ,a/Jj«oi  [utpanlbui  plloi  bu- 
tti .  yuafyalAtmiiHttt  hi ,  &  Vivntibni 

vita  expetts  aHnafiuniur  .S,ne{.mt*CUH. 
adulili.  Horne'mortinp.ll'iiiiv.-mi  in- 
tendete ipenlieri di  Morie  ,  enc'penlìeri 
di  Mortcriconofcerela  fona  de'capclii  , 
quella  appunto  che  dalla  Im  r/ipi;;li  min 
l-cbiie  S,:.icnc ,  ib  t:  □<!  omi'iniprtLi ,  in- 
vincibile ad  ogni  contrailo  .  Che  vigore 
liqn  vi  data  ad  o  n  p.ù  ,.  lu;  or,a 
un  folo  profondo  penlierodi  volìraMor- 

Per  aidiio,  per  difficile  che  vi  fi  prefen- 
tiil  riTJr.iiitc patrimoni  ,  l'abbandonare 
cgnifperaniadi  Mondo  ,  lofpogliarvi  d' 
ogni  affetto  di  carne  ,  edifangue  ;  l'in- 
contrare la  pouf  r  là  ,  Idifa^i  ,  la  Croce  : 
lui  K.'.p.'iificrodi  quegli  ultimi, che  vi  fi 
fugge  r  ir  anno  in  motte ,  pteveduto,  preme- 
rle \  :-.:>■.■>,□  ililciorrc  r.-ir.i  il.  Ili:  iì;à. 
firti'iii  br.  Giob.chc  vel'inlì'gnacol  fuo 
efetopio  .  Quando  al  perderCaelle facol- 
tà, atditeriarfidcllccampagnc  ,  al  perir 
dtgliarmenri  ,  al  rovlnardc' palagi  ,  al 
carter.ie'l^liiioli  ,  più  nuda  le  gli  prelcn- 
tò  la  povertà  ,  più  crudo  lldnlore  ,  più 
dirottato  l'abbandono,  Tuacfurrt tir  lob, 
6tfcldiivtjìiiatnisfua ,  &  comtiii  in 
ramaJtravlt-  M.  t.  il-Uueani ,  i!il-r- 
gere,  ediprfllliaill,erieatierriron  l'Irai- 
no,  che  Vegliarono  in  ammiratìoneil  Cie- 
lo, che  fucon  d'ammacltrarncnio  al  Mon- 
dila ben  intendere,  che  il  chi 


.c-puihcr: 


.ii  ij  gì  : 


(a  ,  con  che  fri  Renne  gli  ^  Haiti  delle  cala- 
mità, l'alTcdiodelkmifcri!.'  ,  l'oppuiM  i- 
lion  dc'dcmonj  .-  e  ne  rcgiflròdi  sì  bella 
letrione  la  memoria  Origene  ;  Capii!  stira 
ajpirfi ,  [tentiti  PalrUrcbm  Uamum  , 
ndqutm  diSunt  ,  T'erra  ti  ,  Rinterrala 
ibis:  &rrilaium  Abrnbamum  diciatti»  , 
Egofum  terra ,  &ei»ij  ipreftfftttfc  ventm 
tornino»  de  coro  ;  tortini  liijiritcni  ,  ut 


In  quanti  d" ogni  fello  ,  d'ogni  condi- 
tione  una  si  eroica  virtù  ammira  il  Mondo, 
che  rigettati  dasé  ampliliimi  patrimoni  « 
rinuntiati  i  comodi  d'agiatitfì  me  cafe ,  dlf 
prezzate  le  del icie  di  fioritiflìmi  matrimo- 
ni, nullacurandole  fpcranze,  lepromef- 


aMifitn 


no  Inganni 

Aijji-.i;;iar  inni-  ili  inr.i  fui;  /cidi  l,i  Cro- 
ce ;  nell'eli  piò  libera  s' accollarono  giogo 
diChtilto:  eilponanofenlapcro.eiUo- 
ilengono  Penìa  pena,  contenti  nella  pover- 
tà, allegri  nel  cru  ci  figer  la  carne,  beatiin 
una  coi iiliana  Morte  >  Donde  in  ciafeun 
d'elfi  una  vena  di  virtù  si  generola  ?  Pofuit 
inpulvtnoi[uum.lbid.  La  polvere  del  fuo 
fepolcroila  miniera  di  sì  bel  ceforo  •  Il 
penlierodi  Morte  ne  fcavó  le  animofe  tifo- 
iutioni ,  per  coi  (apportati  lepene  Tenia 
pena  ,  inconttan  le  paure  lenza  paura  ; 

gittanounalagrimafottoil giogo  di  Chri- 
llo  :  nons' ode  una  voce  dilamento  , non 
unfofpirodi  dolore  \  come  fe  qualunque 
di  loro  ,  fecondoS.  Ambrogio,  nella  Tua 
polvere,  e  nella fua cenere ir/)(/fBr tipra- 
prium,  nifaquatur;  ttwtur auodar»af£c 


arieti 

Mancherebbea  voi  intimili   . 

una  limile  trincea  /  Qoando  ben  fui  ri  vi- 
vete vi  (1  uppnneiTero  elerciti  di  numeroiìf- 
fimedifficoltàiafopcrarle  .  quanta  virtù 
v'  infondercene  il  penderò  di  Morte  > 
Quanto  maggiore  generalità,  cheaqucgl' 

lo  Urei  to  del  le  Montagnea  Termopile  fe- 
cerotetlaall'erercitodiSeife,  chepreten- 
dova  inondare  coll'armi  la  Grecia?  Seicen- 
to di  Sparta  ,  fuHenneto  tutta  la  Perii» 

mila  combattenti  :  fattoli  ciafeun  petto 
Spanano  argine  al  ributtare  quel  dilu- 
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pir[n*fitm«rl  .  lÌfil«.i'."c'(o^Riìn\o- 
riredaquclla  gloria ,  che  prevedevano  in 
morte  ,  facilmente  ogni  generofa  imprefa 
fi  pervadevano  .  Non  farà  altrettanto  ,  e 
mollo  più  di  voi?  A  voi  ributtare  ogni  dif- 
ficoltà ,  che  s'oppone  alle  voltrevinuofe 
rifHuii;;ni,(cvi  l.-.l'ciati'pcrf-Jaik'tL-  a  lì  eleg- 
gete in  vita  ,  riòche  vorrelìeda  voi  eletto 
la  Mone,  Xièilirit  Affittii pirfiudiri  ptr- 


Capo  VII.  435 

feio  ;  s'e&mlnafferoi  configli  ,  fi  venti- 
lacero  i  fatti  ,  ed' ogni  lor  operatone  1 
(b  giudicto  .  Ciò  tervireb- 


elettit  . 

rà  la  Mone  :  finto  la  cui  direzione  ftp uir 
ponete  l' elìmpio  del  Salvatore,,  di  cuiaf- 
ièrmà  Clemente  AleJTandrino  ,  li  Otta- 
fumtraditxlt  in  Qtiintim.  Exhart.  ad  Gtm. 
Egiidelfuofepoìcro  fece  l'Oriionte  alia 
loa  gloria  :  li  ■/.>:  Cii:  :::ì.im?  il  peni! 
tramontale  di  vofira  vita  ,  farete  dell'  Oc- 


Vrtftntarficm  la  mtxleair  tfittna  Gìudlsìtl 
ptr  fermar  bum  riediti*  di  fu. 
ElttMit.- 

CAPO  VII 


m^"ifCd"j!iTF(aKmCA^Ui 


dibuona,  regola  a'Condotticr 
ite  ,  agli  Ammìnifiratoridcl  Publico  , 
•  bsc  mila  ila inbdh imperla ccgltartnt  , 
-dimiludlcia,  ligilaatrtfplerrcnt .  luf. 
li*,  io.  Imperatolo  ;  mi  come  chi  de/reo. 
der  ragion  dell' impero  :  ManegglafTeroil 
ballon  di  comando  ,  ma  coll'occhia  alla 
verga  del  tribunale  :  Regolatolo  l'ardir 
dell'imprelecol  timor  del  giudicio  .  Un 
tale  ftatutodi  prudente  politica  algoverno 
vaglia  a  voi  di  legge  alla  favia  elettróne  di 
llato  ,dacuipende  II  buon  regolamento 
della  vita  .  Evvi  un  Tribunale  ,  a  cui 
dopo  la  miliiia  de'noftri  giorni  do"" — 


ta  ragione 


raopcrarione  , 


in  Campo  mi 


Jahorai 


reglieferciii,- 


alliRi  

nate.-  Ji  là  i  Capi  dr  Maelìrarl  :  di  là  1 
Glndiriddpopofo  :  Eifi  gli  Arbitri  nel  e 
cauf-:  rrfiiMuJt.ar.rinc'ct.niù-li  :  elfi 
i  Capitani  nell'imprefe  :  da  quelli  lecari- 
che  :  da  quelli  le  dignità  ;  da  quelli  i  pu- 
blic! uffici  :  tutto diiponevafialoro piace- 
te;-tutto  reggevafia  loro  mcr.rc  ;■  niuno 
ardiva  incuterne  le  anioni  ,  niuno  lipro- 
v:. -re  ili;.-m  .  Dum]Ue  il'.ialmnedki  .'.ili 
privata  ambinone  ?  t(u.il  riparo  al  c  n'iirr 
pericolo  ?  Si  (labili  da  quc'S:.piL-hi!ii'.:;i 
Padri  un  Tiibunsli:  di  cento  Semmri,  a 
cui  terminate  le gu circi  Ducili  prclcntaf- 


1;  <k  t  Croceo  Qrubufdnm  pigmenti!  ,  & 
tmuaibui  uiereamr .  EHhci.  ;  Dal  i".Ii>- 
re,  e  datili  C",,f.,(i„n- dell' eiiremogiodicio 
ere  iva  k  ir  r.N(-r:  cnu.k  ,  i-J  i  p  U  (ini  ci- 
nabri .'  da' terrori,  eda  gli  (paventi  Ir  1  «n- 
teflenie  a  roma  ti  che  in  conforto  dello  Ipiri- 
Ee  a.,         to  i 
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limili  conlìdc- 
r'j|  io  ni  proverete  per  conchiudcrc  tmaot- 
i  ima  E  le:  rione  di  flato. 

Le  pitture  più  belle,  di  maggior  fama, 
e  di  maggior  prezzo,  the  lavorane  di  fua 
mina  l'ii.ti-esic,  !i  -oli  quelle,  che  per- 
fittionòal  Tuono  licite  trombe,  callo  ftre- 
pito  dell'anni,  clic  attediavano Rodi, fua 
Pori  in  .  Inoodòil  Rè  Demerriodi  mime- 
ri::::  ìnM.itclea  tutta  ir:  orno  la  campana, 
nremendoconclTalaCiriA,  cinta,  it.it- 
13,  battuta;  ma  non  la  Galleria  di  Proto- 
gene  ,  che  fràle  onde  del  ferropareva  il 
.Nido  dell'Alcione  riverito  dalle  rempe- 
Ìic,QnclV  era  un  [Tv:c:,tt -j  iM^jri  tii-!h-  siivi- 
ri,  ino  piccolo  Mondo  popolato  di  nobili 
IJce ,  In  cui  circondato  da'  militari  tuuuil- 
ufrnl-jttu,  fervcndofidelleguerre,  co- 
me il  Sol  delle  nuvole ,  a  dipinger™  le  fue 
raviglia.Dallea 


::,:::::.  r.e  tabiicava  i  pennelli  ,  da'  lampi 
,:,i.c  :i;.iiìeipifiiJei.a  limili  ,  dal  limitilo  i 


ir.  ..  -.: rione  vi  rinfuriaci]  vollro  pcn- 
ilero  Sai  gl'diupìnxerif.  cioè  feforinere- 
re  li  gran  lavoro  fono  la  Spada  de  Ila  divina 
(ìi.hliiia  .  clic  fanguinolà  ,  cgucrriera  (i 
t  j-  r  :  ■  r  A  nella  ['ioinata  campale  dell' eltn 


 _  ,  che  mini  ,  che 

chiari,  efeurì  .chi  sbattimenti  d'ombre, 
e  di  luaii,  che  anima,  che  fpìriti  vi  porge- 
ranno quelle  vergnofe  confufioni  ,  quei 
cicchi  timori ,  quelle  nuvole  ,  que'falgc- 
ri ,  rjii-.llL-iciitcnlcd'rtcrna  condam  ' 
ne  ,  al  compimento  dell'opera  difegi 


adEfoù,  fi  dirà  ,  Vivt ,  in  GitS»  :  Gin 
z7.  40.  pcrochc  la  Spada  del  divino  Giudi 
tio  vi  darà  la  forma  di  ben  vivere  ,  deter 
minandovi  ad  elegrere  quello  Stato  di  vi 
ta  ,  che  .errili-  detto  nel  «orarvi  a  vani 
il  Tri  lm  naie  di  Dio. 
EchecioGavc.ro:  qual  miglior  Dircc- 


Sort'i. 

tore,  qualpiùlìcnroMselitoalficnrego- 
larvi,  aH'illituÌrvi,airinrlirliiarvi  in  una 
buona  Eltttionc che  il  timor  de:  Giulie 


Prolir.l  ,  cd.llui  elicilo  a  Din  [  IT  I  :  !■.  lljl 

difpiriroìn  mcfio  a'fuol  affitti  di  carne  . 
Cenfigt  timore  tua  curati  mesi  ,  a  hidUus 
intra  un  amai .  Vedcvafi  il  favio  Principe- 
cinto  per  ozni  pine  ila  incentivi  d'una  vita 

 'e  .  Una  Rt-'i;i-i  abiiondanre  d'ogni 

 :  uno  fetitroliiminofod'ognigrRn- 

dil2a:  una  porpora  fiorita  do»  ni  dive:  1  : 
popoli  eh.'  |i:i:;ii  alfuo  coniando  :  Satra- 
pi ilkTillniiuie.itii'i-ji):  Elettili  fti]V'l- 
diatiafuodifeib:  a  lui  ne'  palaci  :',>;cnder 
l'ambitione  .-  a  lui  nelle  metili:  L.i'nire  il 
lulTo  :  a  lui  ne'  ietii  d'oroaila-i  irli  i  n:?.- 
ccti  :  meliche  al  dilettoj  aduli-LÌ  al  Lilio  ; 

citante  ii ru:-.i  di  potente  incinta  .'S-t-,:- 
rebbeiloro  inviri  beato  nel  Mondo?  Mi 
beatoforfe  ancora  nel  Tribunale  di  Dio? 
Dove  farclihon  allora  gli  icariani  :  ètii-.- 


Dunque  quanr'  e"  più  eleggibile  ,  croci- 
figger la  carne  ,  crocifieger  gli  affetti, 
crocifiggere  '  il  fenfo  :  imporporarli  di 
piaghe  ,  eoronsrfi  di  pene  ,  femimr 
.iiccr.iri  i;.i:,|',',  r.-:ii::  :;cr  di  compi:.  ■: 
ni  il  cuore  i  Quindi  quelle  voci  dell'ani- 
ma  fin  ii,rii:;-.Titada'divini  giudicj  ,  e  ri- 
volta al  Diodc'Penitcnti,  Cwfyf  timori 
tuocurittr  mras .  Che  fù  un  dire  con  voci 
più  efprefie  di  S.  Girolamo  In  terprete,Tc- 
moi  rigori  del  Giutlicio  avvenire,  e  fecon- 
do Se  re-ole  ili  ;ì  binili  T.  mire  .  molvo  -  i- 
VLTcmi  ini  In  Croce,  0  Dio  crocifitto:  vi. 
ver  coi.iiT.il  ai  Mondo,  crocifiiTo  alla  car- 
si ■  ,  cucii:::;;  a  me  Hello  :WrÌr  con  voi  fu 
la  Cime  ,  fi  enaio  co'  voilri  chiodi  ogni 
mio  a  fletto  carnale  :  repellimi!  con  voi,la- 
l'tiiii'.jan'orlodella  vollra  fe  poi  tura  ogni 
fijtod'umanafcrandeiza:  Utm  fymvm 

Judititim:  Idiòma  tujtinfeenseniitii 
ccntupifcettlai  tornii  ,  Ubi  convivere  , 
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tiblommerl ,  tHlmt[tpc!Irìpiraiusfuoi.    " 

5.  Bler.  ìnpfal.  1 1 8.  E  come  dille,  codfc- 
ceirrarportò  nella  porpora  le  [pine  di  peni- 
tenza :  Tuo  pane  le  ceneri  ;  fu»  bevanda  [e 
lagrime  :  filo  letto  il  cilicio;  fuemufiche  ì 
dolenti  Mirerete;  fuedelìcie gli ifpti trat- 
tamenti della  carne  fatta  littima  d'ogni 
giorno,  (cannata  in  facri Bcio dì  propitia t io- 
ne .  Di  tanto  a  luifi  Mseftio  il  Timore 
de  ll'eitremo  Giudi  ciò  :  atanto  TtmtrP*- 

Quello  medefimn  Timore  a  voi  fi  fi 
MaHtro,ev!ticorda  il  terrore  del  Giudi- 


rione  ;  Nonvimancanoalltttativia. 
btacciare  una  rita  da  Mondo  in  dell 
in  agi,  in  allegrie,  fecondandogli  appi 
appruiando  la  vaniti  ,  feguendo  I  a 
rione  .  Mi  nel  foro  della  divina  giul 
come  (inaiteli  unafimil  vita  ,  confronto 
della  nuditi  ,  de  gli  Itenti  ,  della  Croce 
folicnutada'  Santi,  epraticata  da  Chriltof 
11  Timore  vi  rammemorala  tertiliiliii  del 
gludkioda  faifene  :  ahi  quaniomaggi 
del  gii  vedutoti  In  tin  alsedio  dell'ani 
Cartagine.  Efdufo  dallaPatria  conb 
do  capitale  Malcheo  ,  infigne  nella  ir 
tia,  cGcncraledell'  efercko Cartagin. 
dopo  una  infelice  rotta  daiagli  nella  Su 
gna;  nulla  valendjad  ottenergli  il  litor 
mi  il  :ii,TÌ-o  ,l:lle  conquide  nella  Sicili  , 
tir!  la  goria  delle  vìudiìc  nell'  Africa  ; 
nulla  I'  illaoia  delle  umili  fnppliche  per 
mezzo  d'Atnbarclaiorì  ;  fìlafirettoa  len- 
t.ir  coll'armiciti  che  conleguir  non  poteva 
con  le  preghiere.  (  lujìtn.  I.  !.  )  Accoltoci 
coli'  armata  a  Cartagine,  proieiìandcfi  ve- 
nuto ,  nooadefpugnare,  ma  ricuperare» 
sé  la  Patria  ,  acui  moflrercbbe,  che  nella 
pallata  guerra  tnancàa'luoi  Soldati  non 
la  vini  ,  mala  fortuna  .  Impedii!  dun- 
que! comcrcj  ,  e  (iretto  l'alicdìo ,  la  Cic- 
li In  brieve  fu  all'clìtemo  ,  con  dolur 
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parte ,  Ardirti  (dine  )o  temerario ,  in  co- 
tclb  paroma  ,  m  c.-.tdì'tu,  r-icfVr.iaiti  al- 
laWBade'mlieri  Cittadini  ,-  e  etra  crna- 
icnli  ,  e  con  infegned'ogn' intorno  pen- 
intid  una  pacifica  feliciti  ,  tutto  fedo, 
fo  ,  metterrie-nt'meUi,  e lunuofi  allog- 
giamenti ?  Nlunteauodunquc  più  adatto 
parve  a!  tuo  fallo  ,  che  l'Intel  ice  eGIto  di 
tuo  Padre  :  niuno  fpettaiore  più  degno  , 
piangenti  di 
---VoRn 

digioie,'  fen 


almiobinda  t  Ho m  bene  i  tacci  Padre 
nulla  rlconofcife  notili  nome Iblo di  Edile: 
io  ancor  farà,  the  tu  mi  tenta  ,  amiche 
"  '  -  Imperatore.eGiudicc;  edar:'  " 
oallapof   "  ' 


ipolìi.Tfca,!,- 

■  burlarli  i\ 


del  Duce,  i 


Fii 


0  I 

_  ,  quale  appunto 
«mpariva  ne'Tempi  fri  le  folennitide' 
ractificl  ,  ornalodl porpora,  ed' oro, con 
fafee  i  mitra  ,  ebende  Sacerdotali  ,  &- 
eendopompa  di  si  nella  publicacolìerna- 
rione  .  Vedutolo  il  Padre  ,  erìiitatoloa 
Opere  Lmurdtlli.  Tari.  L 


felici  del  Padre  .  E  fenza  più  ,  ordinò 
che  a  vlftadella  Città  con  que'fnol  orna- 
mentiamiroro(feadunaltin.mt>  patibolo. 

Altrocampo  ,  altroalfedio ,aliroargo. 
mtr.lod'En.v.Tiikrnmpianma'Ci'IEirni 
delCielo  ,  eagliEfulidella  terra  lati  I' 
eflitmoGindltìo  ,  a  villa  di  quel  Dio  ,  di 
cuifiam  figliuoli  ,  che  per  rlcaptrajcì  !■ 
Pairiacelefte  ,  prefe  volontario  bandodal 
Cielo  .  Qua!  hnrrore  ,  qual  lutto  dove 
piange  il  Sole,  dove  muojoa  le  lidie,  dove 
traballa  il  Mondo  ,  d.ivegli  Elementi  fi 
confondono  ,  dove  le  Vino  fupeiiorivi 
eillano  ,  dove  treman  p" 
"ni vetro,  e  la  Natura  I) 
uneampOil  lutmofo  hi» 


ti,il'l;ci,.r'o:niiiic,i[icuì  vi  (Vii  vr.dr.;  di- 
rti! Padrer"  Non  temetene  uditvl  rinfaccia- 
ta dalle  fue  piagliela  volìra  potpota;  dalle 
fuc  fpine  3  voflrì  fiori;  da' funi  chiodi  le  vo- 
flre  giojc  ;  ds'fuoì  flagelli  la  vollra  rnorhl- 
dezza  ;  dallefue profondilfime  umiliatio- 
niilvollrotaffor  Chrtcmctiiì,  molliar- 
fi  in  deliratene,  in  agi  ,  in  grandezze  , 
dove  i  Soldati  di  Chriftofi  fan  vedere  , 
chi  rpogliatl  dall'  Evangelica  povertà  ; 
chi  coturnati  dall'  Apodolico  zelo  ;  che 
E  e   ì  nelle 
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nelle  llreteizc  d' EccleGafllca  continenza  . 
chi  ne'  chiolìri  vittime  di  penitenza  j  chi 
ne'martlrj  holocaufli  della  Religione  ?lo 
tantadifpa.-irà,  in  sì  brutta  ttilìonanza  , 
procrffarodasìgasliardirimproveri,  fpe- 
rerete  di  provar  Din  alla  tenerezza  Padre, 
òallafcveriràGiudìccr'AI"pett.eretemvit.a 
alla  corona,  ò  condannatone  all'eterno 

Horquì  il  Timore  PaJapgiu!i£lt,  In 
tempo  vi  fuggerirà ,  che  a  ben  rifnlvcrvi  , 
udiate  il  confìglio  della  volfra  cofcieniain 
quel  punto  :  e  a  dichiaramelo  ,  vaglia  un 
Fatto  de' Focenfi  nella  Greci*  ■  Efaufto  di 
danari  il  publico  erario  ne'  conlumi  delle 
guerre,  efiì eoo difpcrata rifulutionc occu- 
parci in  Delfo  il  Tempio  d'Apolli  nr;il  de- 
predarono ,  riportandone  un  ricchilTimo 
fpoelio  di  gioie,  d'oro  ,edi  monete.  (Infila. 
/.S.}  Contro  alla  cuifmilega  temerità  s'ar- 
maron  ipopoli  della  Telfalia  ,  e  di  Tebe 
fono  la  condotta  di  Fdinpo  Macedone  . 
Ose  Hi  comando  ,  checiafeun  dc'Soldati  lì 
coTonalTed'alloro.ch'drinfegnsd'Apol. 
Iine,econciÒfattoqu»(ì  Duce  del  l'eie  rei- 
to  11  Nume  ,  fi  prtrentòalia  battaglia  .  I 
l'ormila  vilb  di  Miir  lauree  ,  ritei  o!;:u- 
toln  ognun  de' Soldati  Apolline  orrefo  , 
non  foilencndo  i  rimproveri  della  cattiva 
rofeienza  ,  gittaronje  armi,  efpontanea- 
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gnitione,  farà  l'effetto,  che negl'lfracli. 
ti  (ere  la  terribilità  delSinaì  ,  ove  Dio  vi 
fcele  con  Maefla  di  Legislatore  ;  per  cui 
ri  ce  vi  mento  s'ali egna  rnn  a  I  popò  lo  t  ré  gior- 
ni  in  apparecchio.  Sul  romper  dell' albi 
delterzodì  ,  dalla  clmadel  Monte  lì  fen- 
riron  i forieri  di  Dio  :  tuoni,  lampi,  etue- 
roinlìcme  una  nuvola  d  enfi  (lima  inatto  di 
deriderli  come  padiglione  intorno  a'fian- 
chi  della  Montagna ,  con  un  (onar  per  aria 
cheriempiva 


duiflo 


figlio  della  vollra  cofeienza  nel  frangen- 
te dtll'eftrcriioGiudicio  .  Quelle  ricchi! 
le,  quegli  ori,  quelle  porpore,  quelle  gran 
dezze  ,  che  fi  poffedono  in  terra  ,  ionodi 
Dio  ;  e  coli'  ufurparfeli  a  fervigio  della 
vanita,  del  luiTo  ,  dell' ambirionr ,  fi  ru- 

Iddionel  finale  Giudicio  Armiti!  cmaem 


i'  altro  ,  che  delle  die  fpine  ,  de'  Tuo* 
chiodi  ,  della  fua  nudità  ,  de'  Tuoi  flagel- 
li ,  della  fua  Croce  ,  che  Iorio  te  infegne 
del  Tuo  Nume  ,  del  Ino  Regno  .  Ad  un 
talejfpetto,  che viconfigherà l'intimorì 
la  colei en za ,  ferton  il deporrcogni fallo  , 
Ojlni  pompa  ,  ogniteforo,  earrendervi  , 
fin  eh' è  in  vofiro  potere  ,  a  Dio  crocì- 
fiiTo  f 

Ma  forfè  in  Ini  quello  terror  del  Giù 
dicio  ancorché  appiefo  con  una  vivaco- 


di  (acro  orrore  gli  animi  della  moltitudine 
già  raccolta  alla  radice  del  Sinai .  Fumava 
per  ogni  lato  il  Munte  ,  come  lo  (vapora- 
re d'una  gran  fornace  ;  ecolfumo  pare- 
va ,  chemiftoefalalfeicimori:  enecrol- 
lava  la  terra  ,  tremando  fottoa'pledi  dì 
Dio  ,  che  Cecie  ne!  Sinai,  come  in  una  fa- 
ll digiuflitia  tapezzata  di  fuoco  ,edi  fiam- 
me ;  dovefermatoilDecalogodeTuoi co- 
mandamenti ,  il  bandi  va  a  Tuono  di  trom- 
be, a  voce  di  tuoni:  di  tuoni,  edi  trombe, 
nella  voce  ,  e  nel  luonu  coi!  fenGbill,  «he 
nonfolamentes'udivancoll'o.ecrriio.nià 
il  medefìmo  fuono.e  voce  vedevafi , e  di- 
ftinguevafi  coli  occhio  .-  Cuh&ui  mtttm 
fipiàlm  vldtbat  ttea  ,Ofemium  buccia* . 
Exodi  :  zo.  Un  così  vivo  terrore  flampaio 
■Caratteri  vidbili  di  (pavento  nella  men- 
te del  popolo  ,  chinolcrederebbe  ad  e-dà 
efficace  motivo  al  temere  la  maetlàd'un 
Dio,  che  nel  porger  frà  tuoni ,  elampi  la 
legge  ,  mofirara  havere  in  pugnocontra 
ogni  irafgreJiore  i  fulmini  ?  E  pure  più 
che  i  baleni  dell'ira  di  Dio  per  atterrirli  , 
valfero  1  lampi  del  Vitello  d'oro  per  al  let- 
tali! ,  più  che  le  minacce  di  mone ,  gl'in- 
viti d'una  vita  in  allegrie  ,  con  chefur- 
rtxrrual  ludere  .  Né  i  balli  ,  nélecrapo. 
le  ,  né  gli  irailulli  cenarono ,  finche  la  di- 
vina giullitia  fulminando  con  lefpade  di 
Mosé  ,  ede'Leviti  ,  ne  atterrò  da  venti 
né  mila  :  Indi  sfarinato  in  polvere  l'Idolo 
d'oro  ,  e  fommerlo  nell'acqua  ,  nel  por- 
gerlo a  bere  ,  a,-  :i 
nella  perii  d  ia,e  gl'in  alzò  ad  una  fede  più  vi- 
vadcllccoleetcrnc.-  Onde  potè  d'eflì  fcri- 
vereSr  Ambrogio;  IneraflalumtratcereQ* 
rum  ptrjUt*  hmmtmt  :  idttcnaialaliit 
VtlMlumficul pulvnem ,  mlfi  in  ajnor ,  & 
didit pipala  bibite ,  ai  cmtlttntur ,  fj  jUti 
fumati fuhlliriitm.  Ep.6%. 
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HorfenellaMaefiofacomparfa  di  Dio 
Legislarore  rapprcftntaifi  la  venuta,  in 
maelìàdi  Dio  Giudice,  delìinata  a  vendi- 
cate le  tralgreffioni  di  quella  medtfima  leg- 
ge ,  ch'egli  diede  nel  Sinai  intagliata  col 
Tuo  dito  in  tavoledi  faifo,  e  pofeiand  Cal- 
vario liTcolpita  co'  Tuoi  chiodi  inuii  tionco 
di  Ctoce:  ancor  noi ,  mentre  fiamoirnjue- 
llavita  ,  ne  Giamo  inaf nettamento  ,  pe- 
rochefiamquicome  in  un  iiidnod'jppa- 
recchin  a  quell'ultima  venutati)  Dioin  ur- 
ia ,tamo  più  da  temerli,  qnant' ella  é ,  per 
ultimate  i  procedi  .epunire  i  Doflri delitti. 
Intanto  fentonfi  i  tuoni  delle  minacce  pie- 
amboli  alla  gran  comparla  i  e  fon  le  voci 
di  Dio  entro  la  denfa  nuvola  delle  profe- 
lie  ,  che  parlano  nelle  divine  Scritture  . 
Tuoni  cosi  fen  li  bill  ,  che  qualunque  non  i 


4J9 


:ò  kn; 


r  vedemeilri. 


Epervederli,  v'd iorfcfaifogt 
aite  pmdìgìofa  d'Aprile,  con  àicpinnli  10- 
Blirun!  Pila-i-  \yt.  io.Nonvi pardi  ve- 
derli  nelle  paroledcl  Profeta  Zaccaria, CO' 
me  dipinti  a  thiaroefeuro  ?  Erli  dici  uno, 
qttf  noturfi  Domino  non  dici  ncqui  mx  Zac. 
l^.Verriungiofno.fanneDiofoianienteil 
quando:  perochecome  fegteto  graviamo, 
e  ncloiilTimo,ri'.[i  il  chiuJe  rifilo  :crii?i:o  o  ù 
intimo  de 'luoi  divini  ateani  :  enei  dare  al 
Vctbo umanato,luo Figliuolo  ,  la  chiave 
di  m'iiitciurjtklla  Scilla  ,  C-Sapiinla  , 
aséfolo  nfetvolachia vedi  quella  notitia; 


,e  farà  nd  giorn! 


fari  1.1  IVt 


KO  folli  Signore  , 
.è  notte  .  Tale  il 


vole  del  Giudi 

 _..   di  lontano  dal  Profeta,  il 

lefedul.biofofdiceS.  Gregorio  NiiTeno  ) 
conche  voc.bi.ln  davelTe  un  limil  giorno 
chiamate  :  Ambigli  qmdltll  «ermi  Impt- 
boI,  Ora:.  i.iAKf/iir.Comedovevachia- 
marW Giorno?  mi  nanhavràse  Alba  , 
né  Aurora ,  che  il  rifebiari  ;  nonlume,  che 
l'indori;  non  Sole, che  il  rallegri.  Notte  > 
mi  tutta  balenetà  a'  lumi  del  voi  iodi  Dio , 
ea'iiverberidelfuoco  incendiario  .  Gior- 
no >mì  lenza  luce,  havià  in  sé  le  tenebre, 
eglioiioii  della  Notte.  Notte  ?  màlenza 


.....  ,  porteti  fero  !e  fatiche ,  eitrava- 
gli  penoGffimi  del  giorno:  Eril  dici  uni , 

ì  par  di  veder  tanii  tuoni ,  quanti 
fon  i  Nomi  ,  con_chec'efprimonoque()o 


...  IVokt 


ideiti  il 

.  gratldod'ira  ,  difdegno,  e 


Cini  ,  le 

rfottolavergadifeiro'  i 

E,  &  Indignatimi!  pltnm  ,*» ira  ,/». 
Toilfquc  adpincndam  Icrtnm  in  feliiudlncm, 
& piccaitrei dui coniircndor .  If.  ti.  Gior- 
no di  fuoco  il  chiama  Malachia  ,  rhes'ap- 
agii  empj  ,  come  adunfafeio  di 
ediriinu  ;  gli  brugierj,  gliconfu- 
,  jjf  inceneriti  ,  Rn  ad  annientar  di 
lotoogni  radice  ,  ogni  germoglio  :  Ecce 
die i  venia  fucetnfa  quaficaminui  :  &  crune 
omnti  fuperbi  ,  &  umici facttnlu  Implita- 
•  mjllp  ula,tr  inflammabit  ni  Sii  mltar, 
,  &  get- 


Gl-K-IS 


,  UDiodi, 

e  battaglie  fi  fari  lenti 


gli  efcci.i  ,  e 
i/e  foptaifuoi 
faticri  la  fpada 


Nemici  . 

del  fuo  (degno  ,  _  _  - 

briacheràllferrodella  fui  giullitia  ;  Din 
aulcmllla  Domini  Ditattttlnaimiiti  alilo- 
vii .  tafanai  vlndlltamdc  Inimica .  Urtai. 
4$.  EmoltiplieandoSoloni»  i  titoli  ,  per 

nomina  di  ttibula rione  ,  et  anguilla  ,  che 
mettetà  in  travaglio  lini  più  lòtti,  &  i  pi  A 
Santi:  giornodi calamiti  ,  edlrniferie  , 
lncuiogn)granricch;i2a  di  merito  comi 
parili  povera  ,  emendica  ;  gicrnod'oC- 
enrità  ,  edi  nebbia  ,  In  cui  non  fi  vedrà 
alcun  raggio  di  mi'ericoidia  :  giorno  di 
turbini  ,  edi  procelie  ,  in  cui  tempefle- 
lanno  i  callighi  :  giotno  di  tromba  ,  e 
digueira  ,  per  cui  palpiterà  ogni  cuore  : 
giorno  il  grande  di  Dio  ,  In  cui  molìre- 
rà  il  potete  della  fui  grandezza  .-  Din  Do- 

Ee    !  gljll*: 
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Le  Vere  Sort. 

,  &  mlftrU:  da 


appoggiato  a'  p'd  di  fango  cadde altocco 
delfafio  fepolcrate  ,  e  tutto  lì  dilcioire  in 
va  nlfli  ma  poi  nere  .  Delle  grandezie  hor» 
nonci  rimanerne  l'ambra;  delle  glorie  le 


e^ginfl^diC 


le  ai 


della 


trombafimie,  vi  nioHral'Idolod' 
I'  umana  feliciti  sbrinato  in  polvere  ad  un 
Colpo  di  morte  ,  e  vel  porge  à  beiellem- 
praio  nelle  lagrime  di  que' molti  ,  che  ter- 
minata la  vita  in  allegrie  ,  piangono  al 
Tribunale  ili  Dio  ,  c  fi  fan  fentite  ap- 
pretto il  Savio  ,  Quid  mtU  profuti  fuptr- 
tia  ;  ani  dlvitiirura  inguaila  quid  cbìiIh- 
III  nobli}  Sap.  t.Ahimccom-  preilofva- 
iiì  in  noi  ogni  pompa  di  Mondo  !  Nuvo- 
la colorita  ,  che  ad  un  loffio  fi  fciolfe  ; 
fiore  dipinta  ,  che  ad  un  raggici  bugni  ; 
(pure  - 


.  VilTim. 


,  chea 


ridia] 


chi ,  vidimo  deli 
mbh  profitti .  Se  delle  „ 
fola  il  precipkin  :  delle ticch tue  fentiam 
ti.ioiipriii  :  delledclicie  proviam  folole 
l'pine  ?  Quid  prtfslt  ,  ' 
prato  col  pie  folcivo  ; 
mano  predatrice  ogni  gi. 
di  rofe  la  fronte  alterai  S>urd  profuit , the 
a  noi  ne'palagi  fiorifero  pompe  ,  ne  gli 
fcrlgni  abbondalo  tefoti  ,  ne  p~,!Lri 
r ifp'ondc fiero  re nd ire  ,  nelle  fam^lieluc- 
redelterop-t  tiranni  ;  rUtilì  ne  II  e  con  ite 
liri.v.i  l'allegreZM  ,  forni  He  ne' corriti 


gio  ;  al  li  !];■!!  m  i-!!.J  o:>M  pt(Jji-r[[:'i  11-:;;- 
ni  ;  le  tatto  l'Idolo  della  noli  la  beatitu- 
dine ,  come ilcoloffofjhricatodì [ogni 


■  K  ;ii;v.r.i 


-  ,  che  feoprtndo  a'iampi  dell' cUfie* 
Giudicio  la  vanirà  ,  i!  perieolod'ogni 
temporale  fortuna ,  non  vi  nafta  nel  cuore 

 o  amore  della  felicita  eterna  ?  e  che 

non  s'avvericiùchefiì  creduto  delle 
condii  ni::  .  coi-.ivnir  r^lti-m  lenirle  , 
dod.llc  nuvole  =         '     -  l  ! 


li  rafsodinoinuna  nre'rio- 
,  egenetma  rifolutione  ,  ove  il  cuo- 
medeGmo  lia  inficine  rocco  daltimo- 
dell'ultimo  giorno  .  che  vena -rfiut 
/uW  t 

O.Tcrvaflc  con  S.  Glorio  iHI'uniircr- 
fale  diluvio  l' arco  Kvl  rn.  eh:  1.1. l  o  ta- 
pi nelle  nuvole  curri;  rifta  d' unione  per- 
petua fi  Ma  terra  ,  &  il  Cielo  ?  Uojìbel 

flagelli  di  givriliti*  :  un  Fior  sì  ameno  di 
pace  parche  nnn  lì  fcompigni  dalle  (pina 
de'caiiighi  :  un  Arco  sì  gtatiofo  diconte- 
dc-tania  parche  ricordi  le  bette  dell»  divi- 
na vendetta  :  una  Primavera  disi  vaghi 
colori  l'cmbra  portar  fecoi  rigori  di  tempi- 
(tofoinverno  .  Vermiglio,  ccetuleorap- 
prefenta  nelle  dne  tinture  il  fuoco  gl'ac- 
qua ,  e  ricorda  al  Mondo  i  due  Giudie;  ; 
unipafsato  ,  l' altro  avvenire  ;  uno  ,  che 
diluviò  naufragi  ;  l'altro  ,  che  diluvierì 

hr  flja* ,  ft  'toh  gmi  tfitiditar  '°q™àTx 
parificami,,,,  &rxp*tin£ki>iiivt 

li:i.ml#,-!  tM:,//:J         ..-in,  ..ti-.. , 

fagl,  &  altirìorficltndi.  S.  Grig.  htm.  t.  la 
V.:::'i  E  e  :ù  perche  ìnrendiare,  che  a  [labi- 
lirvi  in  perpetua  pace  con  Dio  ,  delle  VD- 
ftre  ri.o^-=c.i-,-  Je  l:j-.-tT  l'j  -ola  memoria 
deldivin  Tribunale. 
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Se  v'Jfrì gli huominichi  temi  lidi 
Giudico,  egli  é  lenza  dubbio  di  quelli 
che  cete. r*  il  S  Da*id  ,  Olii  tff  il 
quIllmttUs-nmum  ?  Pf.l^h  qi 
daunsìfamniimoregliprovennc  . 
Saltìtllln  Via  ,  BtaB  :  HTim 

drlGiudifisali,!:;!,-;..^-,  eresia  :ui-,. 
elettici:;  di  7i:.i  ,  pei  cui  imi  h  ivefie 
noia  celliere  31  Giu.lii.o  .  Chi  ir.icp.nò 
viaagliA.  ■ 


P*»  //.  Capo  Vili 


Marcelle, di 

I    ..!  :■■„'.>,     11  I  ■  .  :<■■■■■ 

ta<  LTlli.l^lvnMiii  rcri.i  'is  r,;i::  <].li'i  Ss, il 
T.i-.nn  ,  che  .k  .iiaind'cffi  Maeflro.L, 
ttmfialitotll»  Va ,  aumBliglt. 
*  ponetevi  ancor  voi  lotto  la  Ina  guida 
E-.li  vi /ari  Ir.iiin  CTii.l.iKiLTe  ,  l-.i:,i  ci 

i!,;'.-:^  .  Cimeli  ijiie'ia  pjorl  pe:  iitirtoi 
natura  portarli  alle  ptrle  .  PercioiNi 
ratorì  k  ne  fanguida  in  fondo  al  Mite 
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offeriva!  fuol  liquori  ['Egitto  :  d' 
ungevanlcciglia,  ed i capelli  :  Ji  itrp'.ib 
Icgincccriia  ,  ed  11  collo:  di  nardo  le  tem- 
pia, e  la  fronte  ;  sfiorandoli  più  terre  ,  e 


rugiade  :  lino  nella 
in  l'armi,  eTinfe. 
edlchl  (lima  tinto 


lei: 


i:i..l  ,traeilN*i 


ibIIi  n 


IrcrfllllC  J.Lc- 
gate.ialcuoreilSanto  Timore,  ecolfuo 
indriiio  traverete  i'  Evangelica  Peti»  ,che 
cercate,d'un»ViU  perfetta. 

Nili'  EkulintdtSuis  burnì  regnai  t  fi- 

S  Arnie, ,  t  iùrì  Umico  p&fiilk, 
(ArlfitythtcmjitUa. 


■.chili  si 
alia  fragr. 


Vili- 

iti  odorali  fu  all'* 
te  ,  che  ogni  hu 


  ,  ,   _n  chimico  sforzo  del 

Jufso  ,  ambitiolo  di  cambiare  11  fango  di 
noilracarne  inuna  palligli» d'odori.  Alle 
guance  ,  te  al  petto  porgeva  1  [uaicondi- 
mentilaFcnicia:  a' piedi ,  &  allegami*: 


>cpi|->r.;i 


galrtrlt ,  Ipft  non  fiati! .  Ibld. 

Hot  vaglia  il  vero  ;  gin  (la  mente  11  Sa- 
vio agli  ungiieniidicompolitlone  aromati- 
ca paragono  i  buoni  configli  dell'  Amico  : 
peroche  ancorati  ravvivano  a  maraviglia 
r.:i  (piriti  rull'aniino  ,  e;;r.i:>rrar.o  i!  ca- 
ie.! |-:e.lC'r.,rcril:)'ui!ini  rell'c:errir;;>  è;!  1.1 

virtù.  Otgmf  ,  tir  vtrto  finibili  <Ule- 
lialttttn,  t}  bc-nii  Amici  confili!  duliort- 
tur,  P/eorr.  17.9.  Nonèpero,  rheibuo- 
ni  e  -n!la!i  ,  co  me  gli  odorali  unguenti  fer- 
vanfolamcnteairalciui  conforto  ,  siche 
tutti fianapràdi  chi  li  riceve  ,  niente  a 
va  maggio  di  chi  li  porge,  potrndol  riuomo 
prender  per  sdque'  buoni  configli ,  che  all' 


liii^relle  ad  nn  Amico. 
Sedonquel'aniroovi  pende  ancordub- 
fo  all' eleggere  ,  e  vi  patelle  tuttavia  di 


nucn  elee.»  0 rnkguì  nel  lavoro  del 
tue .  Quelli  fu  Giovanni  Gabiffi,  di 
neTolcano,gran  lume  dell»  Scoi  tu: 
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44-1  *-e  re' 

non  poti  dalla  ceriti  efler  edlflato.  (  Btrn 

ouitìmu  in  Minmtm  Htf.Tur filli  * 

/Mr.iJ  Limano  erapliinvwed-occbip 
|';riir*-.t:p;:IU>li  s  villi  li  u:M  (k-M'untidic 
(fatue,  teiìandola  rovente ,  compattando 


configli, e  prececti  della  Tua 


ir  foni 


lenitati 


Kli  ri ufei 
imeilSo- 

le  Bccccaiodallanotreapuntadl  ripui  da 
figura  alle  fue  codila  tieni .  In  una  limile 
cecili  adoperale,  ancor  voi  una  limile  in- 
duiltìa  ;  e  a  formare invoi una benconfi- 
gliara  rifòlutione,  vi  ferva  <il  norma  un  da 
voi  btn  configliato  Amico  ;  trifportando 
lo  coi  quegli  imo»  cifra  menti ,  che  toccare 
coHmanoinluioitimamemefìara  .  A  tal 
«ffittOÉngetevelo  in  atro  dichiedervi  pare- 
re le  intirizzo  per  determinarli  aqualche 
fiale  ili  vita  più  eonficc  vote  ili' clero*.  fa- 
Iute.  Cbeconfielioglidarcllcvol? 
,„,n  J.ir,.^^,  falute  :  c 

ila  un  Tei—. 
',  edi  cui  s'avvera  ildetto 
del  Salvatore, £>vltrcdii lume,  ipnaqutc 
tuffata  ,  tr  ipti  facili ,  &  majera  bèrum 
pan.  lt.i4.QuatiM)ErindJ  ,  quamoec- 
celfc  ,  quanto  divine  follerò  le  operationt 

chi  noi  fa  ,  chi  non  l'ammira  ioqne' tanti 
prodigi ,  che  feminò  nelle  Cittì  .  nelle 
fpiagge, 


i  ,cftinguendolem 


(arar. 


•acolofe 


^vlde^iia  eteri  ^ 

di  virili  ,  edi  falsari  infuente  t  Come 
potevam  noi  dunque  pareggiarlo  in  qutO' 
opere  :  come  fupcrarlo  ì  Maina  bnuoifa 
dii.  Siimjtildtm'imiiHmtpiTamCMfil 
maina  funi ,  qnitum  liwirt  ,  &  Ir/mire 
fuam  ipfiut falulim  opiraiurì  S-  Ani-  uaS. 
71-1"  7p.Ccsi  cripiglia  S.Agitlino  la  mag- 
gior di  rune  le  opere,  cheda  un  Fedele  pof- 
ii  farfi  nel  Mondo ,  i  l'opera  della  Tua  eter- 


na fa  iute;  Maggior  che  fe  ferma  IT?  in  Cielo 
ilSolc  :  maggior  che  fc  fmovcm-da'fuoi 
cardini  la  terra  ;  maggior  che  fé  ligno- 
reggialfe  gli  elementi  ,  e  gli  bavelle  ub- 
bidienti al  fuocomando  :  maggior  chefe 
dslfc  leggi  ,  e  reggelfe  a  fuo  arbitrio  la 
Natura  :  mapgior  che  fedi  Tua  mano  ti- 
novaffe  rutti  i  miracoli  oprtratidalla  mi- 
no porentilfimadi  Chri(ìo  .  Pterfui  èie 

&  qualunque  crrminrur  in  crii ,  &  in  tet- 
ri. Per  ciò  come  opera  _la  maggiore,  map 

Chrilìo  nel  ceder  la  maggioranza  delle  fue 

valore  della  fua  virtù  ad  operare  nel  fuo 
fcRuace  ,  e  col  figuacc  1'  opera  miravi» 
gliofiffima  dell'eterni  foture  :  Ouiduli- 
qucinilli  ,  ftd Hit  finitili  ,  Chtifist  ipc- 

T  ra  tt  a  fi  d  unque  d 'u  n  opera  ,che  m  aggin  r 
non  babbiamo  alle  mani,  né  maggior  heb- 
beinpenlierounFigtiuol  di  Dio  in  quanto 
opero  di  miracololo ,  pati  di  pcnofo  ,  do- 
nàdi  prttiofo  nell'eliùlion  del  fuo  f an- 
gue ,  nellaprofufionede'fuoitefori ,  nel- 
U  fintiti  delle  fue  dottrine  ,  nella  purità 
della  fua  legge,  ne!]*  eccellerli»  de' fuo  i 
Sacramenti.nelladiviniiìde'fuoifacrifici  . 
Ne*  maggior  o  retende  Iddio  in  tutto  llgrao 


ri  ,  da  perfetr'onarfi  conqurfpftnfoBni- 
vetfale  della  Natura  udito  da  S-Gitolamo; 
Quid  fi  {tetri,  ,  [dar  in  falliti  mattili  , 
ttrramqat  Inori  ,  eV  imnia  tltmttla  ciuci- 
Tttrt-  IvJff.af- 

Trattafid*  un  opera  ,  che  feeotrae  ,  6 
nn»«eip*félicltlÌD  Cielo,  duna  etema 
miferia  nell'Inferno  :  liberi  ad  efler  ftu- 
mcmoelctto  ,  ò zinnia  dannata'.  Agnelli 
della  delira ,  ò  Capretti  della  finiftra;  Ope- 
ra; deltinati  alla  mercede  ,  òServI dovuti 
alle  tenebre  citeriori,  Vergini faiie da  am- 
metterli alle  Nozze,  ò  Anime  pazze  da  ri- 
gettarli in  perpetuò  bando  ■  Siam  nel  bi- 
vio, cnme  le  acque  del  Giordano  ,  pronte 
a  prendere ,  ó  il  corfoall'in  fu  verfo  fa  fon- 
te,  òla  eia  all'ingiù  verio  il  Mar  Morto . 
lo  negorio  tanto  grandedf  rama  confegner*. 
ziqual  via,  qual  vita  configlierete  »oi all' 
Amico  dubbiofo? 
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Vane  II. 

Saviflimo  fi  il  confidilo  del  Senato Car. 
taginefe  per  fallite  della  Patria  cipolla,  a' 
tradimentidellcdimeftichefartionl.  Spedi- 
vano etti  uni  potente  armata  contro  alla 
Sicilia  folto  la  condotta  di  Han  none,  odia- 
to mortalmente  da  Stimatore ,  h  uomo  nel- 
la Republica  in  que'icmpi  di grandiflì ma 

EoiTanza .  Quefli  anteponendo  le  private 
^Ulr!^  9  ni' InniiWli  fUJa  Patria  .  rnn 


   _.:(JÌ  della  Patri;,  . 

fegretalntelligenii  prevenne  Dionifio  Re, 
avvifandoiodella  fpedition: ,  e  Coprendo- 
gli lacodardladel  Capitano  per  meiiodi 
lettere  ferite*  in  idioma  Greco  :  che  In- 
tercette  firriron  di  procello  a  condanna- 
lione  del  Traditore  .  Indi  con  pubi  ira  de- 
creto fi  proibì  in  avvenire  l' imparar  lingua 
Greca,  togliendo  ognioccalion  di  corner 
cioco' Nemici  ,  editettrrein  ifcrirto  ,  I 
di  trattati  a  voce.  E  tutto  lavilTimamcn- 
te  ;  perchedove  11  tratta  dì  Salute  ,  ogni 
ragion  vuole  appigliarfi  alpariiro  più  fìcu- 
ro  ,  troncando  tutte  le  occalinnr  di  per- 
derla :  quanto  più  dove  lì  tratta  di  falute 
ctetna  l  perciii chi  non  vede,  dover/i  pro- 
eedere  con  ogni  maggior  ficurciia  ;  fot- 
tratndofiiia  quilfifìa  pericolo  di  perdirio- 
ne  1  Quanto  per  icolofo  e  qualunque  corner. 
cioct?"Nemicadi  noilra  la  Iute  ;  l  'imparar- 
ne il  linguaggio,  I'  udirne  i  fentimemi ,  1" 
oiTervarne  gii  eiempl  >  Quale  il  linguag- 
gio del  Mondo  ,  delia  carne,  del  fenfo,  ne- 
mici giurati  di  noilra  falvationef  comeop- 
poiìoalMJK-mad.lS'  "tote?  comeccn- 
irsiùia'dntaillidcUSilurc?  Niiila  cflir- 
vl  di  piò  mifero  ,  di  più  difpreggievote  , 
che  b  povertà  ;  nulla  di  più  beato  ,  che  le 
ricchene:  doverli  adagiare  ; 


di  comando,  in  grido  di  fama  ,  intitoli  d' 
onore.-  farli  ricettare,  c  temere; rispon- 
dere all'ingiurie  con  percoiTe ,  a  gli  affron- 
ti conferite,  e  con  lingue .  Unfimile  lin- 
guaggio parvi  che  polla  imparar  fi  da  ehi 
defidera,  e  pretende  l'eterna  fua  falute  , 
tenia  incorrerencl  pericolo  di  praticare  a 
fempiterno  Tuo  danno  ciò  che  gli  vienin- 
fegnatodalla  lingua  ,  e  da  gliefempl  del 
Monda?  Dunqueotlimo  configlio  fari  , 
cheqoilunquevunlfalva  l'anima,  nibbi 
femore petforefliera  ,  ic  ifeonofeiutauna 
tal  lingua  ,  e  che  diliucomcdiGiuléppe 
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nell'Egitto  ,  Tempre  s'avveri  Uigatm  , 
quam  non  noverai  nudivi!  ■  Pf.  io. 

Tenta  il  Mondo  con  ogn'  indolirla  d' in- 
fegnate il fuo idioma,  d' Miliare  i  fuol  do- 
gmi ,  nellaguiraappnntocherEgittofece 
ogniiforio,  perche Mosédivcniffe Erudì- 
tuimmlfapiiiHliJE&plletttm.  dS.7.it. 
Gllaprifcuola  in  Corte  findalle faftt.traf- 
portollodallefpondedelNiloalle&ledel- 
ia  Reggia:  gli  aliò catedra  fui  trono  di  Fa- 
raone, dichiaratolo  fu  cccflbre  della.  Coro* 
na:  gli  fe  fcntireil  nfchiodella  (feria, folto 
cui  gemeva  il  Tuo  popolo  Tediavo.  Conche 
linguaggi  non  gli  parlò?  Parlò  conlin^ua  d' 
ambitione,  citi  vocaboli  di  grandetta  gli 
ptopofe  titoli  di  Signoria  ,  autoriti  di  co- 
mandi, fovranìtà  d'imperio;  dominar  popò. 
](,!òvr  ilijredi-rrki, fremei  vsi'ìal;i,  i--.ciii- 
md'ofiequio,ricognltioni d'omaggio,  of- 
fertedi  tributo  .Parlò con  lingua  davaritia 
in  fuono  d'ori,  e  d'argenti,  che  nel  diadema 
che  nello  feettro,  che  negli  erarjagran  do- 
vitiafi  prefentavano  .  Qual  riccheiza  di 
porpore ,  qual  teforo  di  gioje,  qual  fontuoC- 
tà  di  palagi,  dì  guaidarobbe ,  di  fupellettili 
non  le  gli  poigevano,  tutti  nodi,  tuttica- 
rattcri  li  potentiUimoincanto  ?  Parlòcon 
lingua  di  lufso  :  e  giardini  a  diletto ,  e  menfc 
adclicìc  ,e  mufiche  a' piaceri,  (giuochi  a 

Che'mognlfiiglla  reale  gl'i nffnuavan  vocid' 
efficace  Magia.  Ma  di  quelle  voci  potdmal 
nelcuordi  Moiri  iUmparfene  unafillaba? 
Perdldiibeneftium  jÈpptui  (cojl  ragiona 
l'Imperfetto)  Stupitoti  bare  Hiuritndsfa.- 
ctrtfttum  ,  far  meÙMl  include  funai  alie- 
nti. A*3. lmper.Oam.17.  in  iUli.  e. 10. Po- 
ti I'  Egitto  parlar  mfe  ,  fivellar  prrle  , 
proferir  gloje ,  portar  fu  la  lingua  catene  d' 
oro  :  ogni  locaboloiMnsiifu  forellicra  , 
ogni  favella  incognita,  ugni  idioma  imper- 
cettibile. R  in  unti  ò  tefori,  rinunci  A  delicie , 
rinnntid  la  fortuna  d'un  R.-cno.che  gli  met. 
tevain  pericolo  l'eredità  dr'S^'ii.e  il  parru 
moninde'Figliuolidi  Dio.  AI*|ij  tligeniaf- 
flirt  e»  pipili  Deli  fuimirmfKra  l.i  ptttJ' 
Il  bai  tri  jucuMiùlUtm  .  Majer/i  divinar 
ttttimmi  Ibtféan  jEupiivrum  <mpmpe-  ' 
tium  Cèrtfl .  Reb.i. 

AdunaCmilcletcionefenia  dubbio  an- 
cor voi  coufiglierete  rAmico,eonfortando- 
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In  a  non  udite  al'  inviti  del  Mondo  , 
impalarne  il  linguaio  ,  a  noncursr  le 
pmmerse,ad  ha  ver  ral'pctte  lrdolci  fperan 
le  ,  con  che  l' infidiolb  allctta  ,  per  non 
mettete  a  tirchio  un  Eternità ,  una  beatitu- 
dine rempicerna.  Habiiia  per  Nemici  quan- 
ti diramente  gli  ,3(i   1   
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li  .;  t:p:i,  ; 


ai  ÌT.p, 


id  urode'Cetvl 
■liui  ,  fui 
lÙTCumlpfitT, 


:  vcltr 


.7.  Come 

piTii-ctiii-iprenda  la  fuga  ;  e  pernonla- 
k-Lu  di  ni  orma ,  mj  traccia ,  prra  l'eco 
il  buon  odore  de'fuoi  di  ioti  fenclmrnli,  che 
non  pericoleranno,  s' egli  drizza  il  fuo  cor- 
ro ,  li  fu-  !"j  '.a Saaniìamvinlus  :  aleconda 
delle  Ifpirationi  divine  ,  cheguidano  all' 

Abbracci  p:t  tanto  una  vita,  che  gì!  ten- 
ga lontani  i  pciicolì  di  pcrrtilione  :  e  di  più. 


flependon  dal  la  buona  leti»  delle Solditet 

e  che  fono  gl'ifltomenti  necelfaij  alla  vit- 
lotla  .  Se  Ak-ltaudtoptetele,  e  polì  ia  con- 
seguì la  conqui  li  a  de!  Mondo  ,  che  militi» 


cleiil-jl 


mponlm 


Tutti  veterani  ben  agguetr 
dotta  del  Padre ,  edcgliA' 
nelle  battaglie  ,  avvezzi  il  maneggio  dell' 

pei  iti  nell'arte,  ed  emeriti  nelle  guerre ,  Vi 

'fini  patata  ."lajìfn'ì.  i  ."['Capi  l-'I'J-j- 
ciue:it  lipidi  t  ,  dello  Mangi,  dille  cetili:- 

pili  da  uni  lo!aNai':oncr,ni.ì:i;ì:i  d  i  -à: 
10  ilgenere  umano  .  Alla  WleBB *IP*P 

ilà.ciarcunolcmh.avaunRiì  ,  e  rate-Jan 
credetlipiù  Alcffandi  Totco  un  Ale;- =  i]J:n  . 
gutsightìiTtnìmm  ,  IsilòuiBriniJ/ris/irbcm 

a  SI  ,  "1  ■  .  ila  il    :  uj  r,  ;crf,  11 

laW.  1  j.Hiir  Tela  vita  umji:.-  d  una  mi- 
"  lilla  ,  che  de'ntdinarfi  alla  conquiftì  del 
Ciclo.non  con  figli  ere  re  voi  a  faglicrc  quel, 
l.i  pt.-l'iiilrinedi  '.'ita  ,  ir,  cu:  !:a:if;3Tij  ic 
Tirtùpiù  eroiche  ,  che  Ibno  la  Iblditcfca  d; 


msggiot  ner  vo  a  Ila  grande  itnpfcfa  :  fa  cut 
abbondingliaiuttdel  benopctare  :  io  cui 
numerati  ,  occfficaci  (ian  gì 'ili  romeni  i  di 
lalutc-  incui  perpetue  a  ppnifcon  le  vitto- 
rie cantra  il  renfo ,  contta  la  carne,  «ratta 
sì  Retta:  inali  pofia  con  maggiore  ficutez- 
iarpcrarriilcoiilcstiimcnto  della  vita  eter- 


.Mflnsì 


.-.oligli.  ì 


iiMcti 


aNod 


nel  fabl 

entrarvi,  rimanendo fri pericoli  ,efra  nau- 
fragi del  diluvio,  con  giutta  ritn pioverò  di 
S.  Ago  [lina  Optrtifui  attratte  aceiptu,  ma 
curnenuu,  attiva  Arem  Nic  faplcnlcr  , 
Bit  viti  Infittir  fattitela  :  &  Idii  un  In 
tam  intrarunt .  U  Jtuif.  In  Gin.  ?.  J.  Che 
pania  fù  quella  del  Ricco Evitigelico.che 
perdi  sé  Hello,  evollc  poi  fai  vi  i  fratelli  ? 
allora  che  in  mizio  al  fuoco  dell'Inferno 
parveaccefo  da  una  fiamma  di  zelo ,  bramò 
inoltrata  adelii  la  ria  della  falute ,  cheper 
sd  non  euro  ;  fattoli  a  (applicate  Abramo  , 
che  in  vii  Lanro,chc  invi!  alcun  dc'Motti  a 
riprender  que'tnal  vivemija  tellificar  l'atto, 
cita  delle  pene dovurea'loro petvetfi  cofto- 
mi,onde  in  tempo lefchivino,  Nt&ipfive- 
nlant  In  hanc  Isiàm  tatmetitmim  .  Degno 
Ch  tifo  Ingo  : 


BijfUjfc Impiliti  Seti 


•r.il  Air: 


O  'e  poi  'fi  aMIMD  r  foipefo  "°e  du  bbiofij 


■miif .'  ApuiiCrifol.  A 
he  nelladottrinadrl 
emagiiìcro,  nella. 


vittuolb  rpctta- 
tujo  :  c  m  iui  pctuc  un  vivo  teatro  d'amml- 
latione.  Vive  per  voi  il  Salvatore,  vive  I» 
lua  dottrina,  vive  la  fantitàdcTuoi  dilini 
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Parte  II  Capo  Vili 


g.addtf.y 
bealo  il  pianto  ,  beare  le  perfect 
prefciivonol' annegatone  della  i\. 
la  foggettion  degli  affètti ,  la  eroe 
deMcnfo,  il  perdonare  a  chi  olfend 


lefpalle,  il  Mondo  fortoi  piedi ,  Iddio  nei 
cuore.  Parlano:  e  un  tal  parlare  rado  mi- 
gliami il  muto  lavelliredl  qucll'Obclilco , 
cheA"guiioerelTein  mezzo  al  Circo  ,  c 
the  ad  ulo  d'horiuolo  Solare  data  regola 
al  viver  di  Roma  .  Prendeva  I'  ombre 
dal  Sole  ,  e  raccoltele  in  una  pilla  d'orolii 
lafuapunta  ,  con  clic  (òpra iallrcdi mar- 
rr.odillir. -l-.m  i  rompi  ,  compartiva  l'ho- 
re ,  fL-Hiiiavair  c;;:)rn-ial  buongoverno  del- 
la vìtàcivile  .  'Adiidiumtabiltmufam  ad 
dtprthindtndat  tolsi  timbrai  ,dicrum,  ut  m- 
Siam  magnitudini  ,  Jlralo  lapide  ad  Obc. 
h[ct  magnìnidincn  ,  cui  por  fitta  umbra  . 
P/iW.jS.r.io.  Alisi  in  meno  la  Chiefal' 
umile  Sapienza  diChrìlìo,  runa  veramen- 
te io  alo  Ad  diprthndindas  Stili  ombrai  : 
tutte  in  arto  di  (coprirci  le  ombre,*  leumi- 
liationidel  Sole  divino  ,  (celò  a  noi  Dell' 
ofeuru  di  nofìra  carne.  Indi  con  r;m.i  ra^i 
d'ombra  ,  quanic'.'oei  .l.iialiia  u.mi.c  j.:t- 


prezzaal]edeIiciedell',iiiò,iMifp-eggio 

ni  conia  folitudine,Ì  o 

corticonangniicabiu  ,   ..... 

liroggettrone^ilMondeconlaCroce. 


,ì  comodi  con  ié 
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Conqual altra  dottrina  v' Infegnerì re- 
Kolarvi  nel  prendere  (lato  di  vici  II  voflrcf 
buonAmico,  eContlglicre ,  ChriHo?A 
qual  alrra  elet  rione  vi  per  fu  ad  eri ,  Te  non 
aquella  ,  conch'egli  Infama  mandi  ite- 
gli ?  PorevacomcMbnarcadelMondo  , 
eleggerli  in  .erra,  eCorti,  Refflle,ept> 
|j[>:  d'ogni  mam'iore  fontuofira  :  ' 


polì, 


iilìbo 


in  maclià  ,  in  grandezza.'  ?  Dove  meglio 
fiorirebbonle  porpore  ,  che  uri!  -  ino  spil- 
le ?dove  pli  lecttrì ,  che  nelle  Immani  ? 
do'.'eidiademi.chenclfjuci.-n  >  ehe  J:ije 
nonsl'imperlcrebbnnimjmi-  eh-  r.-fnrt 
non  gli  arriccili n-blion  il  leu  >  >  ehe  .Ielle* 
non  ini'/rnmcreiùi;;]- il  rrr;nn  -  Mi  ili- 
m:,ri.ki  .ilieiio  da  ;é  ,  alieno  ds'fuoi  ogni 
fallo  mondano  Inni»,.,  munii  :'i'J: .  Elei"- 
ieo3veraM.:Jr£  ,  poveri  Aj>:):i:>lì  ,  po- 
vera a  bilat  ione,  poveri  impieghi  ,  un  vi- 


.  Min 


■e;  :i  ne!  mi™ 


t  Una 


le  gli  abbaiamenti  lalreiza.nel- 
,  nella  povertà  i  [efori,  che  mai 
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■li  quincomaggioi  efficacia  i  chequrllod' 
Aleffandroi  ove  inoltra  lo  fi  nella  Pcrlia  in 
tempi  calcivi,  fi  trovò  co  II '(ferrilo  a  villa 
d'on  orridifliroo  ,  e  abbandonato-  paefe  . 
Valliti,  folitudlni,  ermecampagne: 


Qucll'Eferciro 

unviagglo  ,  eh  epa  reva  gui  da  (Te  a  11'  In  fer- 
ro .  Sì  credettero  a' confini  del  Mondo  , 
a  gli  ultimi  ter  mi  ni  del  la  Natura  .  Timi, 
di ,  impauriti  ,  parevanh uomini  di  giac- 
cio .  Se  nonché  Alelfandro  mcnofiapie' 
entrò  il  piimoacaicar  que'eran  monti  di 
neve  ,  e  cominciò  con  un  ferro- ad  aprirli 
filque'giaccilavia  .  A  tal  villa  gli  Ami- 
ci ,  i  Capitani,  la  Soldatefca  Erabaituni 
mn  fatil  :  ExtmplumRirtjt*ttri  Imitati 
fiuti.  L'cfempiodel  Rè  fra  tutti  di  poteri, 
te  attrattiva  ,  vcrgogoandofi  di  non  fegui. 
re  ,  doveillor  Signore  ,  eDuceprecedc 
va  .  Hora  chi  lati  grave  feguir  ,  dove 
precede  un  Figliuol  di  Dio  ;  Cominciò  egli 
frà  le  nevi  .egiaccidi  Betlemme  la  via  del- 
la fallite:  piecorfe  ,  battendoli fentierod' 
igni  viTtft  :  camino  dalla  Italia  al  Calva- 
rio ,  dal  Prefcpio  alla  Croce  :  E  quanti 
Uruéuemat  listi  jh;tù  chi  i.iì'cio  p:sl;iE;  , 
edili  ,c  ricche  end  ili:  chLdiiprc//.:\il  :  lil- 
là,titoli,  alieno  d'onori:  chicambiòla 
Rcgpiancgli  Spedali  ,  le  Monarchie  ne* 
Chiotlri  .  Exrmf/mi Siglt Imitali . 

Se  dunque  il  vofirobuori  Amico  ,  e 
Conigliere,  Chrlllo  ,  vi  precede  ,  econ 
palli  e  l'empia»  Ptr  omtttm  mindkltatimpc- 
■Uno-,  come  parla  &  Gregorio  Nlffe- 
no  ,  Orai.  i.  non  lafciando  umili"'—1 
(he  non  incontri  ;  abbaiamento 

inveita  ;  abbandono' ,  che  non  ab_   

può  egli  configliarvi  ad  altra  profrffinnedi 
vita  in  affiru.amenrodella  volita  falutc  ? 

Egli  ri  fé  nalccr  nobile  ,  ricco,  bene- 
itami,  fornirodi taccili,  d'agi,  edico 
rr.o.li  .  non  p^chc  rileli-ale  roteili  Iier.: con 
danno  ,  ma  perche  ne  ricaviate  quel  frut- 
to ,  che  (limò  il  Naiianieno  poterli  folo 
da  elTi  cogliere  :  Huk  (clami fitBum IX 
ili  cmmbut  capimi! ,  ti  babtamui  ailqald, 
tHiCbtlfuiaaniifcrrtptffmiiii.S.  GrcNoz. 
Iddio  vi  dirle  ricchezze  ,  perche  ha  libi  aie 
il  merito  di  rrcrtervele  fono  a' piedi  ,  cal- 
cando come  quel  I'  Anima  grande  la  rgento 
della  Luna  ,  e  vedendoti  della  nudità  di 
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Chrillo  piò  ricca  ,  che  il  manto  di  So- 
'e  .  Iddio  vidid  coietti  beni  ,  perche  li 

}io  :  ufando  il  cnnfiglio  che  praticatoli 
liAmbafciarori  Romani  vetfo  la  muni- 
iceniadelRdTcljmeo.  Inviali  Li  t> 
o  ,  ed  accolti  dalla  regalcfcn:-;  , 
'édew  invitati  alla  tavola  del  Rè  ,  iiiron- 


-iafeuno  d'elfi 


,  come  rei' Egitti 
havefleunnuovoRii.  ( 
cettaron quelli  in  legno  di  gradimento  il' 
nobile  donaci™  ,  che  piò  nobile  celerò  cri 
i  di  gencrofa  modellla  ,  mentre  il 
j  ftguenrepnlcrolemedefimecorone 
lupta  ilcapoalle  (lame  di  Tolomeo.  Quan. 
--  più  ricche  divengon  le  voltre  rìcchcz- 
,  fe  licevute  da  Dio  ,  le  ridonate  a 
..  o  ,  e  prendendo  per  voi  la  co. -ma  di 
Ipine  ,  riponete  la  roconad'oro  fu  lafron- 
-  del  Croci  fi  Ifo  ?  Tanto  Tempre  configliò 
gl'ìnnumetabili  fuol  feguaci     -  - 


infiglierà  lem 


Stivare 


a  chi  . 


ilgi.irlo  il 
Angelo  del. 


CAPO  IX. 

COmeilconeepirdelIcpeiIed tutto  co- 
la del  Cielo  ,  così  il  difenderli  da- 
glialialii  dell'  umana  avaritia é tutto  v:r- 
tù  della  Conca  Madre  ,  gelola  drlc,.: 
putoceforo  .  Ellafelihiude in feno ,qua- 


a  Ipfa  tam 


llenderf.  ad  invol    .  , 

tptifmi  ,  gmmpnptirJlatftpni.pLn. 
I.  9.r.3r.S.lìring-,lilerra  ,  ce!  i  le  belle 
i  ,C(h,-IIL-  :  e  le  ncll'attodi  racchiuderli  può 
prei-eiiire  la  mano  rei  rc:m  'eiar-'ic  ni  :'u; 
labra  ad  un  colpi.  la  recide  ,  veni  ,  IM' 
x-.V,:s  irn,-:um»  Nulla  ju/>iwrp*>ia.Qnìn- 
di  come  Reina  fiàle  gemme,  fcn.hra  In  ver 
i-.ldarctchc  di  guardia ,  falci ,  efecuri ,  mo- 
flrataH 


Dnliied  Ci 


Vmtc  il 

flrat»rid'oga'iinornoMns/M/B^//(J/J  •  Ss 
viaggia  per  altomare,  ha  fempre  alla  dire- 
fa  l'accompagnamento  di  cani  marini  ;  fe 
fi  ri  conerà  in  porto, gli  (coglili  fjnnofua 
forte  Rocca  ;  e  acuti  (arti ,  e  onde  lp  urna  ri- 
ti ,  e  maroli,  e  temprile,  c  naufragi  ,  fo- 
rni ine  leir.;::  lì  j  ,  Li.!  M.lirii  .  Tanto  di 
cuflodiain  mantenimento  delie  perii:  ali: 


arricchirne  il  capod' una  femina 
profondo  ile  gli  oceani  ai  incontrare  più 
moni.-  Adnptrmsm  capiti .,  animai»- 
minti  quietila  maxime  pinti. 

O  che  bella  perla  concepì  il  voftro  cuore 
r.dh  riftiliKÌnnet:i:r:i  ,  i::  di  fcil-iirr  ir; 
umilili  umilillimoFigliuoldiDio  !  Ella 
èrocrooperadel  Cielo  .  Del  Cielo  ledi- 
vine  ifpiiaiioni  ;  del  Cielo!  fami  penfieri  : 
ddCi^iiiimidivr.'i-o-niiionuddCie- 
Io  pli  ajuti  ,  gì' impilili,  la  pioggia  rugia- 
dofadigratie,  di  cui  fi  for p> 


reildilenderloda 
taconpiù  arri  farn 
perranto  dell'aulilen 
aTenìd" 


vi  foi 


oil'c03lio; 


Ilo,  più  loda  d' 

fi  n  rui-lac,'  tenrauvo  nanoiate  raora  ti» 
gliomi  al  recider  le  oppoEtioni ,  i  contra- 
lti ,  ij.l'  impedimenti  ,  the  r'inliJtaii  i  la 

o^i 'ili;  i  ;h>.i:ì,('.'i"i^iiì]F',oj  Ji:T-ùiV,3r<i 

l'impedire  in  noi  unsi  lanto  pcnlicro ,  elc- 
guir  doveteil  vu  Uro  proponi  011:010  con  ce. 
Itriiidi  tempo,  eco:i  generalità  di  cuore  . 

Più  di  miracoli,  che  d'acque  gonfio  mo 
fìroffi  ilfiume  Giordano,  ove  per  dar  pai- 
fuggimi  popolo  Ifraelita,  arrellfl  ifcorlb  , 
fr  d'ivirr,  fi  fofpcrc,  fi  ripiegò  mio  la  finte. 
Apertoli  nellacurrenre  ,  coll'acque  fupe- 
lioriringorgavamsilftclTo,  crefeeva  ,  s' 
aliava  moncuofo  ,  gigantdeo  ,  immobile 
al  cadere,  attonito, ecome  ineftafi  di  ilu. 
pore  alla  prefenza  dell'Arca  :  coll'acque 
inferiori  lo  atto  di  riverenza,  ed'olTcquio 
cederà  lrIiìravaG,lafciai'a]ih;  re  le  arene, 
edafciuttoilfcnoalla  nuora  inondatione 
delpopolo  .  Entroron  gì' irraditi  con  pi* 
franco  ,  calando  dallefpnnde  ,  calcando 
gì' im praticati  (intieri  :  quanti  muo¥on 
paffi,  tantiftampan  miracoli;  ogni  pcdi- 
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Capo  iX. 

taèun  prodigio  ,  ogni  1 
caminano  ,  s'affrettano,  e  nsiia  cclrrira 
del  ?ia§glo portanoa  noi  l'utilir)  d'un 
l'ammai  tiramento  ;  Fclilaavit  pvpului 
uiiranfint.Exedii.  10  A  che  Mora  tre* 
ta  dove  il  tranfito  é  così  ficuro  ?  Temon 
forfè  d'infedeltà  nel  fiume,  d'inHabilitl  ne] 
illirico  In,  d'un  ra.in.n-  irnn-,,-.i[0  in  cucì  ■ 
lemontagne  d'acqua  ,  liqui.lc  ,  errerai, 
lanci  f  Vcdoninquelsi  maravij/iofo  ope. 
rare  di  Dio  la  fua  potente  ,  efedetlflìmi 


luftagi,  dicheponno  dubitare  > 


lei  deferto,  [ffi 
ben  intendono  do*ervicoopersre  con  pmn 
rena  di  pie  ,  edi cuore:  ilchedove Dio 
mriWpattciuproBtonel  porger  potenti 
Lo^fi  delle  iu;e™i;  al  tranino  liramato, 
 ìpetando 


giuttameni.  r„  ..... 
FcMnavlrpspulus,  uttranSret 

Non  fonogià  minori  legrai  |;  ,  cht  Dio 
111  voi  operarci  d:fp(iri'i  s  picare  cai  Mcti- 
doaDio  ,  dal  deferto  ad  una  rerr.  prò- 
meisa  abbondante  d'ojni  reta  dolcelzi  d' 
ogni  frutto  di  bmedittionc ,  LnSc ,  tàmil- 
Ummuutm  .  Non  vi  precedergli  enfi  ta 
fuaMifeticordia  ,  Arca  vera  di  nnrrra  fa- 
lo..-  ;  Non  v'apre  ,1  pafso  in  meno  tigno 
fiume  del  recalo  inondante  di  pericoli  ,  d' 


Non  Gì  dunque  il  ruBro  rri.-ipenrc  re- 
Ilio,  contumace  ,  bifognorodi  verga  ,  di 
fprone,  per  metterti  fu  la  carriera  della  fer- 
virùdiylnar'  Siarome lofciorro,  eilmet- 
terlì  in  corfo  d'una  Nave,  acuì  per  volar 
fu  l'acque  altro  non  bìfogna  che  fi  loffio 
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corttfed'un  vfi 

l' invito  favorevoieci  unaura,  q 
tod'  a  d  ditr  ai  le  alcun  porta,  che 
untoccofetnpIicehsonKano  ;  né  il  legno 
i  ufi  .1  u  .ti  I  '  ini  pu  1 1  lì  :  nonindi^.j,  non  dif- 
ferita ,  non  affiena  :  disiando  fi  porta 
in  alto  mare  ,  rompe  l'onde,  tagliai  flut- 
ti .  ("s>«i3i:^N>iii:n:[o::ir.iralw,div,)r,i 
il  camino  ,  né  li  ferma  ,  fin  che  non  im- 
bocca a  pieni  lini  il  porro  .  Che  frettatolo 
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Gflft 


emidi  « 


di  N:.-. 


,  imbocchilo  di 
inali  ,  intralciato  di  fpinofi  affanni  ,  Dan. 
tai  iiirpcnrid'.it'ì'^i'i  ■•L'[;::oii , eovilf  ad, 
.ih  vì/;r  k-:ir:ik-,  Idi1./' altra  legge  ,  che!' 
niquitl;  fera'altra  ragione ,  che  il  capric- 
:io;  [enz'alrroDio,  che  il  ventre  ?  iJun- 
]ue  quanto  ragionevolmente  S.  Anielmo 
v'affrettaal  palfai'gio dalla  terra  maligna 

    —  dev'apre 

cchevt 


Malica 


.  Ftfiim 


IpilUC, 

cooperai 


,cJ  invilirli;  dir 
ne  non  fari  per  v 
ersd  prete  Laca. 


re  della  Città, 
:  che  la  fuga  . 


,  iaerin 
non ,  da  s 
le  ,  da  cuperatioui  ,  mn| 
nelle  Inquietudini ,  fempr 
pericoli,  fempreapertoa',.^..cs,, 
ve  la  maldicenza  ,  l'insi-.n.i,  li  hr±\:\  . 
il  furto,  l'impurità,  lec.n.ln :\  parlar i'l- I 
Profeta  ,  inondano  ?  Dunq'.i?  da  si  n  i  .  io 
lido  ronfiavi  ragione  S.Giiiil.i  rn;>  Ji  li;  fi- 
darli, d'accufare  ogni  vollra  tardanza  , 
.lifdl.^tni-.'i.ill.ild!-:'  iere,  alineirervr. 
la,  ad  altra  ve  tiare  ilgran  p.-k,-  i  >  F,;-:,- 
naqetefo  It  ,  &  buttiti  in  j.ih  r.ji-ìr.:\c 

fancia  mali  arar"-   

ioj.  None  il  Mor 


ildi(I;rÌrelàrebbcrtatoaluiun  ceno  peri- 
re ,  eildifporre  delle fue  ricchezieun  ef- 
porre  la  fui  vita  alle  ipadc  dc'pcrfccutori  . 
Stimerete  per  voi  licuro  il  cunfiglio  di  ri- 
manere fri  pericoli  ,  a  titolo  ancordi  dare 
affetto  alle  voiìrefacolcàconagio;dpurpiu. 
livialarifnlutionedi  rompere  ogn'indugio, 
che  tropporitardi  la  fuga  dal  Mondo  ,  get- 
tandovi dietro  le  fpatle  I  oro,c  le  ricchezze, 
che  nel  lafciarle in  preda  al  Mondo,  v'apri- 
ranno la  via  della  falute  in  fcnoalla  pover- 
tà di  Cbri(fo?Ccrt.imcntc  a  voi  di  nuovo  fi 
rafcniireS-Girolamo^/Aa&frrli/porf/rflre 
riiaiuam&tniirjincn'i-i'ju  !ivi}ict.Ep.\„i. 


L'.'i :  :J  L".  Ci: 


(    Tane  11 


,?roiFezi; 


t3  tutti  gli  K-ffjrd  ,  C«i™rr*ii  a  p(- 
nanii&Hj,  A«w  mpaSai art rt/»J£»r, 
prxdaque  U  ridimmi.  Plm.lìb.i.  f.j.In 
limili  ursenze  un  limilpartito  vi  fai  veri  . 
Non  cardale  alpogliatvi  diquamo  il-Mon- 
do  hi  in  voi  ti  appetibile  ;  fpenate  ogni 
tcrrcnariccheizaal  legno  della  Once,  e 
ril'cariatc  con  prillo  temperale  l'eterna 

Aggiungali  poi,  che cgni  tardania  dif- 
ficilmente può  giudicarli  (citta  colpa,  ptr- 
ciic  un  li-rtneirr'i'ircr-nn  lungo  non  volere 
fecondo!' alfiomadelMorale,  .giriti  '" 


Capo  IX.  449 

>ianto  de  :  Arahii  polli -'.l'elee  dr.  f.n- 
oprov*  le  («lagrime  più  pianile,  e  di 


faci  fido  <£■ 
■  Tir:',l;;  rifLiai- 
,.o  cortefe  di 


rertoda  Caino,  iichenanm 
do  prooitio,  ni  il  gradimei 
Dio  ?  So  che  in  elio  mirava  ì-*lu  iieui  11  tiu- 
no  della  mano,  mà  1"  affetto  del  cuore,che 
fa  accertabile  la  vittima,  e  odorala  l'obla- 

d^CainoirTodore'di  ttavà",  Ve  «cuore 
del  perverfo  era  infetto  d'iniquità?  Vaglia- 
mi però  hora  II  pen  litro  di  5.  Ambrosi  o.ci.t 
riconobbe  lacolpa|del  facrificare  nel  pro- 
crallinaròapiù giorni  il  facrificio  ,  togli- 
endo da  elfo  il  più  bel  fiore  di  gradimento  , 
la  celerità.  Culpa  ejl  ,qusd poji  molisi  din 
cintili.  Saerljìclitm  tnlm  celerini!  crnimcn- 
etntttr.  SAmb.l  1.  dt  Catti.  &  Ahi.  I  7.  7- 
ì'tr  pingue ,  e  pieno  che  Ha  il  facrificio  , 
chedi  voi  falca  Dio,  potrà elTerglì accet- 
to, odorofo,  egrato,  fe  non  hi  la  lode 
della  celerilà,  lenza  cui  j  Polpetta  in  voi 
la  volontà  ,  edubbiofa  in  Dio  l'approva- 

Alla  perfet rione  dell'  incenfo  rifervato 
a  gl'Altari ,  e  dovuto  ali'olTWiuio  divino1, 
ll&IcdtGjKI  naturale  proprie  il ,  ('(  l.-iim 
ardita.  Ptin.llb.  11.  e.  n  Qudl  oJunto 
Operi LttwtriiUi.  Ttta.l. 


arrendetea'.'^rauoTi  the  j  f„e far*, 
tre  mr.i  ;,nd  tel  a  -  ,-.-J.ie,  per  volare 
ali.,  Ciudi  Dia,  rr.Nlr.clit.il  vultroin- 
cenlbirand  perièlio,  the  il  voltro  cuore 

s'=  inVJitè  liberiti  dicuore,  ha»refle 
la  propristà  del  giglio,  si  caro,  sì  gradito 
ali  Amore  Incarnato ,  Qui  pafcitwt  Inter 
lilla,  Caw.i.  Appena  il  giglio  fpunta  con 
tcnengcrmoglidattrra,  che  fembra  fug-r 
:■}<■:  o'j'i  cj;-.iit  ;r;i>  1  iti  ra  ,  di  cui  le- 
nir- le  ini."  rifui i ,  ali  -li: Li  jj  le  lordure  ,  hi 
itiorrorcilfango.  S'alia,  crefee, s'avan- 
zi; finge  lù;;:ail  dir  i;:o  tuo  ,  iiiila'.o 
in  aria,  qu.U  (  .:ki.rm  (:-•<  )  nuovo  Stilila 
di'  Riordini  :  majc'ar  di  s:;  .  mapninr  il' 
ogiiil*ore,cometj 
amìcoal"*  1 
per  alien 

piégli  .dilli  S.  Gregorio  Magno:  Affurglt 
deterrà,  quantum l*Us  tfminnmmtur  a 
tetra.  HM./fl  Cner.Tanio  [irebbe  del  vo- 
lito cuore;,  lei  a  Ini  folte  lincerà  votanti 
dr.iiinili  d»l  Mondo;  le  ne  temette  con 
verità  le  fozzure,le  corruzioni  ,le  laidezze. 
ICuuIdelìderinello  fpuritarc  vi  portereb- 
bon  fuori  del  Moi;Jo,ad  afìì  curate  in  mi;-li. 

"Q^lbump«Sfi^cfuuV»lt«  incorrot- 
,a,  dieDiovr^rr^ìcn.ire,  i'jnrore- 
tiolalcmentcdiceJto  incorruttibile,  che 
da  i-ui  ie  n;:r.  ir  vuole  fuffocara,  de'  forge- 
rc  in  voi  con  la  bella  qualità  de'  cedri ,  i 
quali  per  ttHimoniania  di  S.  Girolamo  , 
ncl'o  [puntare  da  terra  hanno  Verlicem  ad 
ttl.ihiftflnnntim.  Inìf.e.^t.  IIwlijio- 
glieli  de' cedri  è  un  frcitololb fuggir  dalla 
ti  tra,  un  follecito  Inalzarli  con  h  punta  al 


□igitizod  by  Google 


Varie  li 

fpiancra  folto  sì  veltri  piedi,  fehavrete 
cuor  genorofo  in  petto ,  attento  alla  voce 
di  Dìo ,  che  a  sé  vi  chiama  non  a'fremi- 
ti  de)  Mondo,  che  a'vofiridifegnis'altra- 
vei  fa:  non  ardi  ri  ira  [tener  vi  il  corro,  non 
allentarvi  il  pa  ab ,  non  impedirvi  l'arrivo; 
temerà  il  voitio  non  temete. 

Ed  in  veto  qua!  cofa  può  tifavi  di  timo- 
re, eritirarvi  dall'cfeguire  la  (labilità  eler- 
tione.fi  che  non  Ha  con  generoiiiàdi  cuore 
dafuperarfi?  Il rigordella  vira.che più  da 


invitatoconlavoce,  e  atterrito  coll'afpet- 
io?  SalaReginall'udieniafeceun  defer- 
to: gabinetto  ftgreto  a'  trattati  una  rupe 
uelcucr^iùintimodcMalblitudinc:  trono 
di  Maeflà  un  mucchiodlfplne  ; padiglione 
un  velo  di  fiamme,  cheforgendoa  piédel 


Capa  j 


i.  Faococran  le  punte,  fuo- 
co! rami,  fuoco  le  foglie,  fuoco  in  ogni 
parte  la  pianta:  lddii  ' 
eli  ardori,  allevamp 

Dlodifuoco.EMori  

chefattofi  più  vicino,  s'accorfe  qucllaef- 
ferefeena  nnndi  rìmnre,  màdigodimemo. 
Viddeinnocentile  fprne,  cotteli  le  fiam- 
me: diffonderli  tenia  offei»  nnttodiwrln. 
ftefear  con  gli  ardori;  ri  crear  con  le  vampe, 
tuttoardercomeunfiiocod'  Amore.  Ac- 
«ollatevidunquecongenerofo  cuore  ,  an- 
cor voi  a  quella  vira ,  che  vi  fi  rapprclenra 
tutta  croci,  tutta  chiodi,  tutta  un  Rove- 
todilpine,  edi  fuoco.  Tutto  altra  la  ito 
«rete  all' ifperienia  di  quello  ,  che  hora 
mofirafi  all'apparenza .  Qui  vale  il  Gufa- 
li, p  indire, Pf.  il  i!ctelic.-.r;;:i'  :'di 

Er^Holce.ftnoVfipraoM0!1  KemafiH 
tifi  ni  K!ìpìt,épa:.i.  Quella  è  unamann 
uafcoira.che  non  fi  conofce,fe  non  da  chi  L 

rlìa.Qoell  <!  il  tcroro  fepolto,di  cui  non  fi 
Ta  il  prcizo.fe  r.onda  chi  li  polli  ede.Qut 
fi'eil  favo  di  mele  in  bocca  al  morto  leoni 
lacui  dolcezza  non  fi  fcuoprefe  non  da  eli 
*omeSanfone,i'ailapora.(Juc(i'èrnlio  d'; 
Jegrezza  a  porte  chiufe  moltiplicato  ne'v.ifi 
del  cuore,  the  boti  fi  vede ,  le  non  dacceli' 
anima,  chcaguilàdclla  Sunamitc  vedova 
«gode. 

Eioa  De  dubita  gii  chi  sì  l'ordinaiio  co- 
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ilumedi  Dio  in  quella  viti  con  1  fnoi  Servi 


-  ca  può  ad  Adamo  cilere  il  lavoro  del  Pa- 
:  d  i  fo,U  ;  ve  la  t  erra  è  d  '  ogn  i  fuo  dono  fpon- 
neamemecortefe,  fenia  che  vomere  la 
illecitine'campl,  ferro  la  cailighi  nelle 
piante,  falce  la  recida  nelle  meffi  :  non 

 ida'folchl,  non  feminata  da  biade  , 

rrigatadafudorif"  (love  non  v1  è  che 
rediltagioni;  dovei  Soli  fono  fem- 
pre  benigni  ,  gli  afpetti  Tempre  telici,  le 
influenze  fempre  propitie  f  Se  Iddio  vuol 
Adamo  In  opera  ,  perche  creò  ilterrelìre 
Paratifo  con  tutte  le  deiicii 
coloriti  ifiori,  granitele  bla 


la  Paradiib  : 


frutti:  ranca  varietà,  tantacopbd'  albe- 
ri ,  ciafeuno  da'  rami  col  fuo  pendente  Au- 
tunno' Che  rimanda  operare  ad  Adamo? 
Con  tuttociò  entri  eflb  alla  colturale  ma  il 
pelo  della  fatica,  mi  infiemcpodal'eccef- 
fodella  divina  munificenza , che  fopiavan- 
za  coli'  apparalo  delle  delicìe  ogni  gra  vel- 
ia delle  fatiche.  Pcrocheil  produrre,  che 
Dio  fece  nel  ParadMble  piante  co' frutti  in 
tantacopia,  fùun  anticipare  all' opera  d' 
Adamo  la  mercede ,  e  unire  al  travaglio  il 
godimento,  con  talmifura ,  a  giudi  ciò  di 
S  PierChiifulogo,  riiMVIvlianhua<n*- 
uri/         pitdxs  Tpetn  (aperti  ,  O  Ma- 


.rucr  h- 
d.C:Cv..::o 
-a,-.:.,;.r 
col-li'. to,  ; 
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452.  Le  Vm 

Hmch.'lirnqutdlelulinghe,  que' vezzi, 
quelle  preghiere,  quelle  lagrime ,  che  per 
impedirvi  la  ferviti  divina  vi  porgono  1 
voliti  più  congiunti ,  laMadre,  la  Nutri- 
ce, Ef  ijliufniildivtlII1inaiiHiw!ia,S.BIrt. 
rp.  ly.adFuriam.  come  li  chiama  S.  Gi- 
rolamo ?  Sun  un  veleno  nel  lane,  da  guar- 
darcene net  quanto  v'  (  caro  il  non  bere  in 
t'iTo  l' eie-uà  Morte.  V'accarezzano,  v' 
abbracciano,  vi  feongiurancon  lagrim* , 
Vi  licordin  11  latte ,  chedaloro  fucciaite: 
tr.à  cottili  fon  gli  accarezzamenti ,  con 
eluda  Jaclcfùaccoltoil  Tuo  NemicoSi- 
fara,  a  cui  fianco,  e  fitibondo  ella  porfe 
mia  razza  di  latte  a  bere,  e  di  certi  Tuoi  pan- 
ni gli  fé  guanciale  al  rìpolb;  tuttoafined' 
addormentarlo  con  la  bevanda,  e  fargli 
colfbnnofliadaalla  morte,  datagli  ove  lì 
trovù  più  altamente,  c  più  Scuramente  fo- 
p;rc:  piTcclic  J  animofa  donna  con  un  gran 
chiodo  gli  trafiffe  le  temjia.cli  conficcò  col 
capo  immobilmente  a  tetra .Cht  fanno  con 
voigli  accarezzamenti  della  Madre?  che 


alle  traci  di  Dio,  a  fined'  inchiodarvi  alla 
terrai  d'obligarei  v  oli  ri  pen  fi  eri  ad  inte- 
rrili di  terra,  di  firmate  con  chiodo  Im- 
mobile il  veltro  capo,  il  volito  cuore  in 
terra  j  dsndoviun  colpo  mettale,  che  vi 
lindi  mano  il  Cielo ,  Iddio ,  la  vita  eter- 
na. Nonécoieltounacearezzardanemi- 
co,  un  abbracciar  dacrudclci  unamarda 
Manila?  Non hà  ragione  S.  Bernardo 
d  '  crdam.ire  ?  0  favai  Mainai  I  i  Pure» 

TtUtitimtfiat) 


o.ì-  E.; 


.  Maneirufotcomei: 


fcquiaémedirina:  Muffir  quella  mifu- 
ra,  il  voLrpof,:QHoDioa'Pareii[i,que- 


Sorti . 

ti  è  veleno:  che  Chrllto  gettòdl m anos 
,;::<■'  C [io vane  ,  il  quale  o::ì.t:o!ì  a  l'rrii Ir- 
lo, anteponeva  il  fepellit  foo  Padre,  al 
fegoltire  il  divino  MieOto,  tgriwimò. 
Srfuereme,  &<hmuttmmuu}ìp&nm*. 
lui; lui,  .  llchciuprefeiitarcatuttin'e- 
deli  uncontravcltilD  lu  le  labrad'  oro  di  S. 
Pier  Chrifologo  .-  Tisn  Putì,  ibfcquwn 
"fl^'i  ftd divinala  prapiait Intanai:  afii- 

fitrattadifervig'O  divino,  mettetevi  fot to 
a' piedi  quanto  d'amore,  quamodi  rUpet- 
to  ve  V  impedifee ,  siche  prevalga  Dio  a" 
Parenti.  Cutclia  none  crudeltà  ,  mi  pie- 
tà; noncodio,  ma  vetoamorealla  loto 
eterna  fai  vezza.  Quelle  ferite  di  dolore  , 
cheli  voltro  abbandono  imprime  neh'  ani- 
ma della  Madre fpafi mante,  lonj  brin- 
di balfamo  ,  donde  feorron  medicamenti 
di  i'alute.  Quel  luocodi  travaglioin  enf 
ella  fi  confuma,  d  carbone  di  profumo,  in 
cui  illuofpirlto,  nello  flruggerfi,  a'  al- 
za in  odore  dì  foavità  al  Cielo.  Quel  ta- 
glio, che  dale  vi  divide,  i  n  cairn  er5  in  tei 
con  beli' inefio il  legno  della  Croce,  l'al- 
bero del la_  vita  ,  per  cui  fata  degna  pianta 

Né  liete  ingiuriofoalla  famiglia,  ne  ini- 
mico alla  Cafa  ,  a  cui  di  quanto  vantag- 
gio é  il  volito  ubbidire  fubito  alle  divinc- 
coiamate  t  Chiamò  Chiifloa  jécon  vo~ 
cedivittù,  e  con  parola  di  vita  Lajaro 
morto,  egiàdaquattro  giorni  la  ftpolro» 
ra:ed  egli  in  illanti  tornando  a  vivere,  im- 
balfamaton2lk'caniifiacid;,e  rifulcitato 
nellorpiriro,  ufciinttnantinentedl  fepol- 

copcrtola  l'accia  con  veld  fepolcrale .  Co- 
si prontamente  il  fcpolcro  rcndealla  prima 
voce  divina)  Lauto  ,  che  il  laftia  ufeire 
con  tatto  ilfunebre  arredo?  Potevapurri- 
tencilo  alcun  brievefpatio  di  tempo  ,  fvc- 
flendolo,  feniache nulla  fecopoitauc  di 


Mini, '.iia  de'  faoi  Motti  :  c  fe  indugia  con 
il  rimuover  del  velo  ,  trattenendo  chi  é 
chiamato,  teme  Io  fpoglìo  univerlale  di. 
quant  altri  lonodel  funebre  Carato.  Tirrtr 
Tarrarnx,  UftttU mulini ,  trpcdibm  La- 


LlDiliIOj  t.  Cot 


voRra  Cara, cori  JamprontamemcaDio 
chcvichiama,  non  perde  ,  mas'aflìcu- 
la  dalle  perdile:  e  voi  con  ubbidir  rio»  Bete 
di  rovina,  ma  di  IbfieROO  alla  famiglia  . 

Reità  per  lama,  che  ad  ottenere  i  Gior- 
pidi  buona  Sene,  il  Giornotiel  ino  nafte- 
re  ferva  del  empio  a]  voftrorinafcete  aDio: 
Et  velui  Din,  «tafani  allgaa ,  fedTtiur 
&  fiato*, pnjcnur  .  Pil».  Pancg.  Trojan. 
Come  il  Giorno  tutto  ad  un  punto  nafce.ed 
c  in  carriera,  nulla  ritenuto  da  tanti  inoltri 
che  fin  da' primi  palli  gli  fi  prefentano  nel- 
la fua  eclittica  :  coi!  voi.  Siate  tutto  cuore 
nel  prender  ilrorfofulaWadclla  fallite  ;  e 
il  fupcraieoEnicomrafloEa infoi  Temi  , 
&  Slatini. 


CAPO  X. 

TI  Addoppiò!  raggi  di  gloria  Tolomeo 
tV  Rè  d'Egitto  ali»  Tua  Ltcale  Corona 
Sverìcevutala  per  mano  di  glorici!  fatti,  la 
depolc  per  operai1  un  fattop.ù  elorinfo  . 
Unimi!  '«■  )'<  ner-le.il'rniKea  if  kijr.o.-pli 
comparve  fra  Grandi  ,  ftà  Prìncipi ,  in 
abltodi  inselli  veflitoalla  reale;  ecaro  a' 
Maggiori,  caio  a'  Mi  noti  s'udì  va  augura- 
te daognìllrwo a,  ìmmortalelavita.eler' 
aioikomando.  Strinai  ITegll  la  fronte  ron 
indi  fio  lui- ile  nodo  il  'diadema  :  fioriifcglì 
femprevìvnntlla  delira  loSccitro  :  ardef 
le  nei  luoinam.i  Ai  ii-rr-ine  ÌEdiin['Lib::i 
porpora.  Folle  In  lui  merito  di  vircùciò 
che  !n  altrui  fuol  elfcigelofia  d'ambitione 
llronmai  Tpogliarli  dell'Impero  .  A  nìun 
Fetonte  cede  Ile  le  redini  del  Regno:  'n  co- 
ronane! fuo capo  Ibilecorne'aluce  pianta 
ta  nel  Sole  ,  di  cui  non  può  fveltirfenr 
fcnza  acci  care  di  fiinclla  eclifli  il  Mondo 
Operi  LtMirtielll,  Tmh 


,  corteggiarlo  ufficio!:!  ,  fervido 

"erto  complacerfcne  ,  che  ben  Te 
^anoin  volto  in qucTcnli  del  cuo- 
iche  OmnlRignc puhhriui  Sigli 


:  perorile  l'ciTerPadredi  Rèi 
..piamente  Ri  ,  coronando  1 
.-Iveiirjjie; 


:;>lìi.:r.-;'liuolo, 


e  Girai 


el  Padre. 


lorolldìino  eoo  che  il 
ìli,  eilSIr.iyirnVMciwchilddio, 
lai  foni  Servi,  trattandoli  da  figliuoli  pili 
cari ,  che  promuove  al  Rcpr.o ,  dichiaran- 
doli Ri  per  bocca  della  Vcriià  Ccmphcali 
Pairlve/irs  darevibii  Regnar*?  trine  t. 
NonfilpogliòeglirJel  rnantodi  gloria  per 
vellirne  i  fuol  Servi?  Non  dcpnfc  Io  Scet- 
tro della  fua  potenza  perdi' clli  l'irnpugnaf- 
lero  ?  Non  fi  levò  di  capo  11  diadema  di 
Macllà,  perincoronareadeflib  Ironie  ? 
Non  a' inchinò  ad  ogni  più  umile  ri;  ini  litro 
in  loro  fcrvigio  Pormum  Servi  a'.cipieni  > 

Su.ifi  che  più  d'ogni  fuo  Regno  il  pregi jfft 
'elfer  Padre  di  Servi  inalzati  si  la  corona  ? 


do,  fichiamanServi 


mn.  ["ture™  ;  fcraprc  in  dubbio  ne' nego- 
■l.i  «ih::,  :;.r--  f.lJZf  .  icrrpre  all'  oleico 
nelle  difpnfidoni  della  predrft  inai  ione  di- 
vina: non  de' però  crederli  in  un  ta!  dia- 
dema, la  proprietà  dell'  argento  ,  il  qua- 
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Ta'leT  oro  pregiatili 
UCCÌiefebenìcpoll 


di  queir  inccrtodi  nulira  (shcn.i  ri. dece , 
iralpira,  eli  inoltra  luaniibui  fcimillir  ■ 
Se  ne  fcuoprorio  alcuni  legni  ,  che  nella 
none  di  quella  vita  li  rv  ondi  gran  conforto 
a  d'anime  ci;:  re  ;  fi  :',  <:te,  le  debha  toccar 
loro  la  beata  Sorte  del  Ri-pno  eterno.  E  nel 
dilìingucrc  in  sé  alcuno  di  quc'contrafegni 
felici,  ralla  migli  a  n  [in.-'  Monti  alddirni  , 
che  avanti  lo  (puntare  del  giorno  miransù 
)u  kiro  p;i::tt  più  i ■- : L - i  r  ;  Si  li-;.'1'' 


.[uaH  s'avvera  ciùchc  fù  fermo  del  Monte 
Ida ,  £-1  Mie  Sdii  miumSdem  vìdttMin. 
r.  i  S.Vcdon  elfi  nc'lcgiii  di  prede  Dì  natio  ne, 
e::  me  ir,  ras  si  preamboli  il  Sole  della  gloria 
avanti  eh.;:  lo™  lor  ;  iVl'  or:ior.:<:  ùìl 
eictnirà  ;  c  ne  concepi.con  l'ondate  (peran- 
no: epodondil'a  Insinuine  prima ,  che  il 
[;t2!f-j:.i-ii;ilìrosr.ifc:li. 

I  )i  :;-.:cili  (r  n:  ,  cìk  ;-k i>^:r^:i  Corona 


a'renlìeiidi-l  R^noC-Mlc.  Dia.lemaia 
[^r.,r.r:  gruppi, pplur.  ItfHMtr. 

Fra'Giufli  perùcii  i'i  fra  inVip  ]\::'fie- 
li  più  (uj-i;mi\  r.,:c;o;;i]-.rrir:ò  cd.lri 

dieiiioro,  iiiu.ii  i,idr  i/.<iA'd.-:  Mi'j, .io ;; 

niikroil.iioa'piciSiil  Mondo;  enellofpo- 
pliiili  d'iv'v.i  uin>[-.j]iiVirtio:-.t'  lì  vsllimil 
C.:iir:iìo,  eli  coronai;;!!  delle  fue  fpint 


efiflrir 


la  àia  Ove;  '  Flii  hanno  in 


cajK)  pentì t ri  folam ente  di  Cielo,  ■ 


oinvinodel  Macedone 
armati  d'usberghi  d'ar- 
ci Argirafpidi .  Quelli 


tii  Dio;  i-  di  fui     i:  ciruraliode  gli  Jiue- 

l';v-Ej,uto  ,  ni.-,nìrnii[oli  fcmpie  (idi  tanti 
ludinlart^iReiiic.^na,  cfirri.1,  i;diii 
dal  Ivaileraninki,  corre  da  Ri-gal  trono  , 
l'::ì;:-i  me  fan  njiiminn  ,  &  e/intimale 
injlclcmit.  Ioli,  i-  Qi.i  T  ad'irto  di  rrr'.iu 
cuore  .concile  li  tederà  in  ;,  Mencio  divino 
11-  i.vijre  in  doriti  con  !.i  porpora  le  carni  , 
tei  paludamento  li  riti  ;  Que' pecGeri  di 


mm^t^LdrdsickoMiiir.int^^aC.h.ie- 
fala  Soldatefca  pia  (celta ,  che  pia  da  vici- 
no fogne  con  la  Ida  Croce  il  OociSlToSal. 
va-ort ,  s.ll.iiconfittade'viij.dd  Mondo» 
dell'  lnfr.mo,ncn  degna  ubbidire  ad  alni  , 
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p.ni'.v.M  J.ii  bj  iiin  ;'i  emanilo  alla  fllva  : 
d-ilia  r.-.::hL  alla  campaena, coltivando  con 
mani  Stnatorie  ,  Conlularl  ,  Laureate 
Trionfali  il  terreno  ;  onde  a  que'iempi  ut 


,i.  PU*.ùt.  Nondorri 

  irDionel 

 ,  .  Inflittilo. 

gna,  fuopoderc,  p  regi  a  ndofi  più  d'I  odia- 
re vini)  nel  cuore ,  che  gioie  nella  finire; 


te  U  (pai 


albe 


.'Imperi?  Cerro  e,  che  S.  ISiliil.-  c  n  .. 
fenre,  ericufaoryii  altra  loie,  m,ai  altr' 
titolo  dJgrandeiia,  filmando  bali  are  pe 
<vvi  ti.  ;:i  r:r>v  d'i'i:Lt,L'lftr  Si-':  -  . 
Ù:o;  f»;-»»^»-'*"»""» 
timmìu  ,  flc/anri  Dimivi  tei  Strwppiì 
tari.  S-Btfl  ar.i.dt  PtlHCfp. 


!  il  feri 


doléor 


gnare ,  cosi  untai  regnarci:  a  noi  un  pala- 
gio alla  corona  del  Regno  eterno  .  Frefa- 

w:.o  ,  rirv/.!  c.'.i  ivm;  trr:'i        navi  eli  or. 

cambiai  idhJemi  carile  [pine  .li  Chri.ln  . 
pli  (ermi  Ci-nic;v().l:  della  Croce,  leeoni 
ilcchiinme  con  la  povertà  de1  chioftri  r" 


IjìDitari.j.liU^m 
^remondi,  i  Carlo 
:  Margherite,  le  Iti 
-moaltri,  con  il  pi 
webbon  comprato 


i,egl'inch1nidella  Co- 


loro., 


,  Servi 


nel  chili 


e) 


,  ir  vtmtt.Banitl.  j.j   Non  i  I  do- 
niofopragli  ardori.non  la  forzi  contro 
:  vampe,  non  li  lìgnoriadd  > 
mento,  non  il  corteggio  dell'aure  ri.--,  i- 
e,  non  t  paterni ,  Don  It  m tifiche, non 
—  iagl'incendj;Eglif"oIamen- 
I  tirato  di  Seni  del  Signore 
ìctru inumandoli  gl'inchini,  e  ca- 
ria il  Boccadoro  ,  Hoc  ipii  fflsi  bhn- 
•  ■oeatrarustJI.S.Cbr}fJ„m.S.i/(Epk-: 
:lie  fu  un  ricopre  .nfijuraun  Re- 
ijgaiored' ogni  terreno,  che  in  eiìì 
ifRd  Babilonie  ,  e  a  cui  di  ragione 


de'  Romani  fili 
configgo  di  gui 
pretendeva  Ani 
ver  l'armi,  e  a 
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la'CipIdelH'cférctt 

CarBRKr™rmsta  dEro 
iàndola  libertà  del  fuo  dire  ,  co 
m7U,nrVr.!irncn.o,protclto,N< 
gli  piana  u'  armi  la  Grecia,  I 
pnvtfc  concili!  fledoVtffi  fceglier 
Nonpoi--'-- "— 
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né  ufure  palliai 


II-  ll  c  _>.-;  ? 


togati 


.  i;„a 


re, tiare  f  Ei-nfl  citi  ila campagna  ,  io— r< ri- 
der qualche Città ,  efierdi granmomeme 
ncll'altreguerre:  non  cosi  co'Romani  , 
quali  ove  tù  precorra,  ove  rò  vii'ca.  putti 
limsn  da  corni-arte  re  con  sì"  iiitfii  vini  i , 
&  abbattuti.  A  fuperarli  pertanto ,  elfei 
necclfariolcrviri!  delio  loro  lòrze  con  inva- 
da li  n-li'iralis ,  dove  micron  all'armi  del- 
la Gallra ,  epoco  meo  che  tnancaron  a  eli 
r,n.i;:i  ili  CaTtpginc  .  EfT»  medclimo  vin- 
ciiirde'Rarr<aniin  Italia,  e  da  Romani 
vinto  nell'Africa,  poter  col  telìimonio  d 


egli  re 


gueiredcllo fpirito conferma come  viridi 
reo,  rei  Mondo  etfer  noi  (rapili  ,  r'oic 
amor  ili  libertà,  efujgi-flion  di  capricci,  ■ 
per fr(!:i  ti:-  ccr.iijMjèùirza.  d'ciimpi,  e  oc 
cationi  di  perditione  ci  fpingono  al  precipt 
rio  :dovc  ri  demonio  nimico  con  lennflr 
armi  ci  combsite ,  milita  co'  noflri  appetii 
aiTaltaccnlrnollrepaflioni,  fà  della  ne 
(Ira  carne,  e  (angue  machina  alle  Pire  efyu 
gestioni.  Al  contrario,  fuoridcl  Mondi 


il  chiamar»]  dunque  che  fa  D?fi  W.vV,  ,V  : 
Monde-imi  volerv,  aflìcurar  (a  Corona  del 
Ciclo,  con  levarvi  ogni  oppelìrime,  the 
rolTa  contender vprnc  la  confluiti».  .  Dami 
fregila ,  a  che  rifehi  vi  pone  I  innata  incli- 
na r;-  ne  del  vìver  Wiero,  pi  enfiandovi  a  (i- 
cenrioutà.aditlblutczza.a'lufli,  a  crapole, 
ad  un  fpcfarcspricciorn,  e  frci.vlam  ?  A 
the  l'affetto  delle  facoltà  ,  ri  cui  crcfccr 


nuicirr: 


ci  Mon 
cakcll.i; 


Pimpulfi  delfenfo, 
ni, irà  gl'incanti  di 
spuntigli  d'onore 

motti  et adèl*?^ 

ri;  invISi,  havetc 


1  Mo,  et 


àfi  preunitario  ,abbatten- 

n  la  putirà  l'in  temperanza,  coli" 
la  lupcrbia,caala  regolata  dilci- 
plrnabliàcrtàdriroln»  . 

'■«■-n'-iro  p:.rt3ijio,(on  che  Dio  vico  n- 
Jel  Mondo,!  con  ciò  h„ri  di  tue- 


.,          .nall:  riioridi  cafa ,  fuoridei 

nrado,  fuori  di  Pania  ,  fuori  dalleier- 
'.1 

mfkrfooilGclo;  invitato  a  rimirarlo 


guardcvole  Fulgebi 
Rupe 


i  na  q-jriii  he 
.bare ,  che  ira 
prontezza  in  ubbidire  ■ 


ui(!là  ir;,!  ha;i 


:rmiacci,ei  cari  pericoli ,  che  lacarnc,che 
il  (angue, che  le  domeniche  facoltà ,  che  le 
■peranzedel  reco!o vi  prefentano  tonde  on 
al  fo tirarvi  alla  terra  egli  I"  hà  per  una  fer- 
ma difpolitione  al  poITeiTodel  Cielo.  Pien 
quoJ tétecatlfim ,(sdicati\  EgrttUrejIlt 
■'tedivi!  ;  elitra  pometeedemagna  nimli 
tralur  Ull ,  &  emulili!  qulcumquc  tKtmpt* 
usftqucntitr  edtietniem  fan .  Repttt.  il 

Quà  mirava  l'invito  del  Reale  Profeta 
Nobili ,  a'Principi  ,  publicatoda  Sani' 
A;',  ilìno,  con  che  li  conforta  va  ad  unage- 
nerof»  rinuncia  del  fccnlo ,  e  a  liberarli 
daogn'impedimento,  abbattendo,  atter- 
rando le  porte ,  che  piudano  alla  perditio- 
nc,  per  afficiirarfi  l' ingreffonellc  porre 


Varie  II 

a j.  VoiìreprJrte  fono,  o  Grandi,  quelle 
chey'apre  l'ambitione,  guidandovi  lu  le 
cime  del  fallo  a' precipizi .  Voilre  quelle , 
chev'apre  l'avaritia,  portandovia  fpol- 
par  le  io  Ita  nze  de'pupilli,  ca  incelare  il 
(angue  de'pove  ti,  Voti  re  quelle,  che  v'apre 
l' in  rem  pe  rama  ,  conducendovi  ad  ogni 
pratodel  piacere,  e  adognifioiedi  carna- 
le diletto.  Voftre  quelle,  che  v'apre  la 
vendetta ,  inviandoli  pie  vollro  veloce  al- 
lo Ipargi  mento  del  fangue:  tutte  Porte  di 
Morte:  e  fu  la  rovinadi  cottile  porte  fe 
ufcìredel  fecolo,  Te  rinunciate  a  gli  amari 
impedimenti,  con  quanta  Gcurcizi  havre- 
tea  voliro  comando  le  porredella  Vita 
eterna?  Fate  pur  cuore  :  Tettile  pollai prin- 
clpemeflrat  .  Qakumqi  prìitipatitm inbe- 
mlnibiii  quartui  ,  auferti  ;  ne  Imptdtan 
aillvs ,  quor  voi  canflilulflli  lUptdUailt ,  & 
limarli.  S.  Attg.  Mefiti.  iz.  Leviti  gl'impe- 
dimenti, che  ne  l'cguità?  Eli ntmM  ta- 
tui xtttne  vita ,  tlnunclatlinli  [acuii ,  & 
tmvaftvli  ad  Df  imi.  Tolti  gli  oltacoli  rut- 
ti ,  voilre  faraona  le  porte  del  Ciclo  .dell' 
eterna  Vita. 

Voflra  farà  la  lìeurczza,  cheg.-;don  le 
acque  Qutfuptrt  slot  font.  Pf.  14^.  Ac- 
que felici,  che  Teparate  dallaterra ,  nnn 
temono  le  impicflioni  della  terra ,  non  in- 
fcttlonidl  fango,  non  oltraggi  d'arene, 
non  tirannie  di  venti,  non  inquietudini  di 
tetnpellc,  nonurtodi  fogli,  non  cadute 
di  precipizi  .  per  ciò  più  celefti,  che  terre- 


,|  te 


haver  latitanza  (opra 

1  il feno  dell'Arca;  e 
penne,  conche  fug- 


c  terno  ri  polii . 

ggiungalidipiìl  in  maggior  alTiciira- 
to,  che  al  levare  ogniolhcolo  s'ac- 
compagni il  porgere  ogni  Itromrnio ,  ogni 
mezzo,  ogniaiutoalconfeguimerirodi-ila 
falnte,  al  polteHc- della  corona  di  gioria: 
accadendo  a  voi  ciùchead  Eia,  raiuil 
partire  dal  Mondo,  cadutogli  col  Mantel- 


Capo  X.  457 

logn'impaccioterreno,  vide  di  più  pre- 
Iftitani  ti  c-.irdii  idi  launiall.i  L Vh I d r . ì  d;l 

Ciclo.  Cheajutoavoi  mancancl  Chio- 
ilro,  per  cui  non  vi  fra  facile,  eliciuti  1' 
ruìltodel  Regno Celelle? 
Semai  ingognorafì  mofirò l'arte  dell' 
riuomo  nel  fu  pp  li  re  coll'induftria  dove  li 
Naiuradmanchcvoleconlapotenza ,  ciò 
fu.  nel  l'in  vent  ion  dellevele,  e  de' reto!  la 
ulodella  navigatione.  Donde  ha  vrebbon 
Imotoilegniinmare?  donde  l' anima  al 
ileotlriì,  allo  Iciorrc,  al  porratfi  in  alto , 
Il'incontrar  fluid,  all'azzuffarti  con  le 
.impelle?  come  volerebfaon  fu  l'acque? 
come  penetrerebuon  golfi ,  ai  «avertere  b- 
bon  pelaghi.fupererebbon  oceani ,  prende- 
rebbon  porto  in  nuovi  Mondi  fc  follerdl 
remi,  edivcledifarmati?  Chcbel  vede- 
re una  navehorapiù  vele,  horapiù  remi 
folear  l'onde  ,rcfa  ammirabile  nella  facili- 
tà con  che  machina  dì  sì  gran  mole ,  di  sì 


wfpia. 


rtrar. 

Regni Uranieri:  e  in  vederla,  cfclamere- 
tc  ancor  voi  col  fentlmcntodi  Plinio  ;  £ 
malore  bamìmmi  Ingoila  la  alla  fui  pane  ■ 
IBM  aditila  efi ,  quìmtcmii,  vtlifq;  P, 
I.  li.ptotm.  K«J  fe  la  vita  Religiofa  v 
detta  Navìt infiniti!  dilengt  pittarti 
ntm  ;  .ni  bella  Nave  Mercanterà  man 
no  forfè  le  Ine  .relè,  ifuni  remi,  cher 


gl'irnHi":  d.ilCido,  nonion  : 


iDofern 


>  Di  là  il 


lai 


vlgore,làifenligenero(Ial  difiireni.j  ..cT 
umane  grandezze  :  di  là  le  vìvi'  ii..Vii';;r.i  1- 
l'im;M[k-]I.To(ccclefli:  di  là  le  piene  fpe- 
ranzealpoITedimento  della  elnn  1 .  Mun- 
ga fe  licerne  ore  l'anima,  tirili . Ir .nJof.e- 
|uentcmenteT|coifoaH'aurc  ddl.i  Spirito 

David  ancor  ella  va  dicendo ,  Sepilii  Indir 
laudtm  dixì  Ubi  :  Pf.  1 1 S.  il  che  a  patere  di 
S.  Gitoìamo,  era  in  David  un  approdar 
fette  volti- il  giorno  al  Porti.  J.-ìh  ijuii/rc 
eterna  ,  ed  affittarvi  coTanchora  d'una 
lìcura  fperanz».  Septln  lauditi  perduta, 
quia  mini  {lui  In pieni Splendori perdutimi. 
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-  jm  ftptlmtm  ilei»  ,m  Sabbi  

battmm ,  qui  tfl ,  rapOa  aicrst  ,ftfi!»mt , 
S-Hin.bic  .  Velefonolslcpgìkiiitcìhe 
iy.-Y.::  ir ;,!-(:  ivi  liTprcjT.I  il!  Dij  l\e.l:-<  n  i  Si- 
ti ,  e  J  aure  dello  Spiriin  divino,  e  fon  Re- 
gola ficuraal  ben  vivere,  guidafedcle  al 
porm  di  beatitudine .  Chi  purt  errare  fe- 
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euc 


ifee  polo,  la  dottrina  de!  fuoMae- 
,  Soldato,  la  condotta  del  fuoCapi- 
?  M,faaln  cip.  i.  Itfut.  Che  fé  nel 
icgioalla terra  prometta  Giofuè  ìnal- 


,irtù?de] 


Vela  di  felice  raiiaatiooe  a 
Cielo? 

Sepoi  aduna,  sì  i  rapo  riami 
ne,  per  avvilo  di  S.  AsUtiisi 
tfumiflrtmij  qtinIiumcumqiTrlr 
Amitm.  qugfl.  elicala  di  noi 
porge  la  pratica  d'ogni  più  ardi 

l'umiltà,  eoncuiO  rompon  l'ondi  

ilo;  dell'ubbidienza,  con  cui  Ti  n-liini 
fluiti  del  proprio  giudicio;  dilli  r.iriù, 
conati  (ìtofpiri'e  il  cuore  a  Din;  .Mielrr 
con  cui  fìliCTdeiniiutodc'preflimi;  del- 
la cadili,  concili  fi  fhgtwno  ijl'  ine  uni  d' 
ogni  Sirena.  Che  ala  aggiunge  la  conti- 
nua mortiii  cai  ione  de  itli  affètti ,  e  della 
carne'  cenci-..:  S  ora: fra  pii. inc-iamci: ■ 
.,  ilconfViiml,  e.:r ! i'in Cip i\ 
Lacedemoni ,  Brafida  ■  il  quale  nel!  ar- 
mata navale  ,  vedendo  ì  Nocchieri  ritrofi 
all'approdar  conlenavl,  temendo  d'are- 
nate^ di  rompete,  gli  storiò  a  fnlpingcr  co' 
remili  fuolegno.ancorchedoirilt  rVii-iicrn 
al  lìdo,fogRiungendo;riri-p(fp(irMoij  fa- 
n .fieni»  animai  viScrl*  i:npcnii«»!,fiafliis 


imiti.  Dlcdei. Statimi.  11  Qual gloria  , 
aver  l'animi  in  perpetue  vittorie  conira 
li  affetti,  e  non  la  perdonareal  corpo  eler- 


Natè'' 


m  ili  ...:  ri;':;io nuoti  fonda- 
nzc,  edUicttrczza?  Quanti 
è  Reltgtotì  Voti,  come  tri 
..  .  ita,  che  ne  Iconica  a  re  timo 
lomoa  Dio,  il  fondano  tuttoin  Dio?  E 
errolarofi  paragonò,  ad  una 
.  .  armila  Nave, fopraciiiper 
MiidodiCaitt  C-\r,st  fi  ir.-,  boriti  d -.!,' 
n  ...  liu.ni  l'lhr:.lc-'  .  ci;;  (.i-niJiiiì- 
n-nn:t  :ìi  ;r.:\ C \:  :  n  nr.  .  q_^H;  ìj 

:-!H>i;  eirne  ii.'.li"  N .ivi  ,  critj;  mck» 


d  Oilb  Hi  lo  ridarne  n- 
mole,chcper  opra  di 
>prafi  rahricaron.Emi 
/oti fondati,  eflabiliti 
a, Torri  di ficurezza  : 
livin  Capitano  Chriflo 
dieta  di  comuneirmto, 
rtoiTuoifeguad  ;  Om- 


Maiiì.i/dìsì 
ficuroiladopp 


vaf.  fi  confeivata  da'RèPerfianiTflMjHaDt 
pigimi  Imperli  :  molto  più  l'acqua  viva  di 
quelli  due  fiumi  di  gratis  conlcrvaia  nel 
cuore^cuOoditanell'opere^  voi  [atàveta- 
mente  Pianiti  Imputi. 


Fiat  delie  Vere  Sorti. 


IL 
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di  Daniello. 
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Lo  [pendere  /moderatamente  da  pro- 
digo, e  il  ritener  miferamente  da 
avaro  ,due  proprietà  delCofiume, 
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Il  Cojlume,  e  l'Impegno  in  ma- 
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CAPO  I. 

L'onere  jotto  il  taglio  della  lingua 
nelle  conoerfatiani ,  pojtovi  dal 
Cofiume,  e  dall'Impegno. 


L' oner  nelle  Corti  refi  in  cercarfi 
dal  Coirne,  e  dall'Impegno  di 
poco  Onore . 

CAPO    III.  . 

L'onor,  frutto  de'  campi  da  guer- 
ra, come  fi  corrompa  dal  Cojlu- 
me, e  dall'Impegno. 

CAPO  IV. 

Non  procedere  alla  fua  riputata- 
ne chi  l' impegna  a  vendicarfi , 
per  rìputatione,  jeguendo  il  Co- 
'      del  mondo. 

CA- 


,  e  Leggi  d 


5«3 

INTRODUTTIONE. 


<iiti  ,ell  virrù  del  Principe ,  quelli  a  meri- 
tare  ,  quegli  à  porgere  ogni  atto  ,  ogni 
tributo  di  profnlìflima  fontuofitì  ;  olire 
modo  tirarla  può  parere  la  folennitìdi  que" 
popoli  dell' Afii  minore,  detti  con  greco 
:  "caliolo  'ylofllneci  ,  appi elfo  a  q.:ili  il 

iliadi  vigilante  ,  e  di  rlgorofa 
Publica  f.ìcfTi  era  l'eie  trip"' 
eilfutTragio  ,  unitctrali  le 


Quella  dell 

SJK& 


fri  le  i'  Jili 
-  'Corte  . 
Cittì  i 


repp^a 


„  intornofoldatelca  in  armi  , 
eingdolìflìma  guardia  .  Cosi  di  comune 
conienro  ,  Rcgei  [ujfrspatliguiit ,  vitto- 
JlfyBfttarBlSimatóJióJiairntnr.  Pompa». 
MtU.ll.  c.6.  Libero  folo  di  mente  ,  e  di 
voce  il  Ri!  prigioniero  governa  ,  coman- 
da: dileggi,  fpedi  Ice  oidi  ni,  giudica  cau- 
le ,  tratti  ,  nceozj  di  pace  ,  e  di  guer- 
ra .  E  mal  per  lui  r  


.  impartite  . 
e  lecene  ,  pecca  d'ingiù  Ili  ria  .  Hi  con- 
(rodi  k.' tanti  Giudici  quinti  Popolari ,  che 


oefan  lacolpa  ,  efàminanll  fallo  ,  muu- 
ran  il  demerito  .  Asqatabl  culpa  ,  pruni 
quid  Imperando  rnemm  ,  Inedia  iettai  diti 
mffclunt. 

Unalimilufània  ,  (tata  forfè  unica  «I 
Mondo  ,  fe  dal  Mondo  fi  continuane  il 
praticarli  nel  l' demone  di  due  Arbitri  alle 
luccontioveffìe,didueRe  ali'uo  poverno, 
quanto  meglio  ne  ilarebbon  le  Cittì,  quan- 


ipop-iii  , 


er  degli  b 
■  VsJr-n"- 


il  binili 


dcU'at.   

mefli  nvlìi'comunstli  disordini  ,  nelleca- 
fe  le  liberi à  licentiofe  ,  nella  plebe  l' in- 
ganno ,  nella  nobiltà  il  IuJTo  ,  nelle  con- 
venati  cni  i!  tic  ii  ,  udì'  operar  l' inciulì  1- 
tia  ,  dache  il  Mondo  fin  ab  antfcneleffe 
all' alfolutn  domìnio  O-pra  le  attieni  huma- 
ncidue  l'empie  nuovi  ,  e  Tempre  vecchi 
Tiranni  ,  Cajiumi  ,  ed  Impiglia  ,  dacui 

voi  e  di  nuovo  decalogo  in  quel  due  loro 
precetti  ,  regolativi  del  cornuti  vivere  , 
Caifcàjlgnu ,  Cui  torta  rimptgn* ,  Da 
quelli  ,  e  daquanti aliti  feoncetri  liberti 
farebbe  il  genere  umano  ,  fe  una  si  cruda 
ilTafTeperle  1  ' 


nandl  i 


efamcde'Savj  ,  fogg 
Migliori  ,  s'efponeff 
rotta  giufiitia  ?  Non 
rebbe  molto  da  ce 
punire  " 


ceppi  , 


dalle  « 


n  dallo 


:dann 


Eprìmieramenrequnn-o  condannevole 
infatti  apparirebbe  quella  prima  ,  &  uni- 
verfalercgolaalvivere  ,  propofladal  Co- 

d' Oracolo  ,  Dtvtr/ì  vivete  aff'ufanza,  fe- 
dendone I  vivete  i  molti  ,  perche  I  molti 
tempre  cosi  vilfero  .  Detti  incontrario  la 
ragione  ,  infegni diverfamenle l'Evange- 
lio :  doverli  attendere  ,  non  a'  dettami 
della  Verità,  màajla  pratica  della  Cnnfuc- 
1     ■  tildi- 


DigmzM  Qy  Google 


4«4. 


in  lutlo  àquc'pnpoli  d'Ali  I 


4,  Ade! 


   Ti  offcrifmno 

voti;  adefti chiedon  ne'bifoi;ni  fcccorfo 
ne'dubj  configlio:  earicevere  gli  oracoli 
altro  tempio ,  altro  altare  non  hanno  che  i 
fépolcri.  Polanilronla  «ita  sù  quelle  la- 
pide,  Preemlqueubl tumulto Intubimi  prs 
meliti fctttBtlemaì* .  I  fogni,  i  capricci , 
the  vengon  dall' amichili,  s'  babbi  no  per 
oracoli  di  configllo  all'  operare  ,  di  regola 
slviierc.  Edifatro,  come  que' Barbari , 
così  il  comune  degli  huDmini.  Ttoetaiuii, 
ferunt  fumila-  Approvati  le  altrui  pazzie, 
perche  antiche  ",  calcanle  altrui  pedate  , 
perche  battute  dal  più  dell  a  gente;  fieguon 
gli  altrui  efempj ,  perche  comuni ,  vanno 
afccomtadcl  popolo,  perche  remon  1'  in- 
contro delle  loro  lingue ,  le  punte  de'  loro 


del  Mondo  s'  arrenda  vinto,  è  ceda 
armi  deboli  di  vane  dicerie  ,  e  dicacità 

Avanti  clic  il  ferro  fi  lavorato  in  ufo  di 
EUtrra,  e  dall'  umano  inp;sno  fi  formali? 
s'fuoi  danni  in  afte,  e  lanci;,  e  fpade,  e 
lame,  rcfoloafcilca  ferireda  vicino,  edi 
(ornami  ,  £.-«ru  |,v/;nc;;™  /w..mì  i„- 
genll  frauSmatiltnr  [di (Te colui  )%«J- 

a'irc  m  <:;itr,uj,p:r.™'i!:!r  fino  jc.Ii 

™„,  .  D/l»  /;/,  ,t  ,  ,,i»'nrlnilM:<l. 


eciòcherecaflupote,  con  quelle  à  com- 
puto fattoli  trota,  che  lotiometteffe  la 
metSdelMoiidoruperata,  evinta.  Nu- 
merate i  gran  popoli  di  quel  vailillimo  pae- 
fe:  Potrete  ancor  voi ,  !comc  c-gni  altro 
non  maravigliarvi?  Aefi  quii  j&biepas  , 
sEg!pl«<n,  Arata,  indti ,  Stjtha  ,Bo- 
.Sror,  tarmatati*™  Wgtmra ,  ir  Orienti! 
emnliiinqilc  Parl/iorum  regna  dill'intiui 
timpani,  a-quaj ire  pari  Simìnum  iti  iste 
multilo  talami! j operaia  degli.  Uemkif.  r. 


;  6.  Che  un  meno  Mondo  di  ge  me  a'  coldT, 
non  di  ferro  ,  mà  di  canne  s'arrenda  per 
vinto,  fenzadubbiod  gran  maraviglia  : 
Mìquantopiù,  che  un  Mondo d'huomi- 
ni  tema  il  dire  de  gli huominl ,  e  cedaa' 
colpi  di  Im2-.:E  dicaci  ;  rrurzj  ia  libertà  de' 
figliuoli  di  Dio,  prtfervire,  e  vivere  all' 
uìanza  del  Mondo? 

Troppo  è  vero,  che  il  viver  bene  par 
che  (Vegli  cento  bncche  a  parlar  male .  Ap- 


vittLKiij,  t  uucin  ,  che 
Il  miracolo  delle  lingue  lnt< 
de'  Giganti,  i  1 


..vnrfi 


■  fabrte 


ichefideliiiadair  edifica- 
._,  cdal  crefeer  con  attieni fanteverfo il 
Cielo  .  Motti  ,  burle  ,  mormorarioni  , 
infiliti,  tutto  linguaggio  della  malitiabra- 
moradimettereindiipetrola  bontà,  e  di 
levar  da  gli  altri  citi  ch'ella  non  ama  di  ve- 
eferelnseilefla.  Quelgran  maled'occhi  , 
cheparifeon  i  Cattivi  nel  veder  l'altrui  be- 
ne, fi  chemuovan  ogni  arte  per  ifpogtia- 
rraliridcllcvirtù,  di  cui  elfi  mtdefiml  (i 
vedononudi.  Mali  figliuoli  d'Adamo.ebe 
prenilon  in  cfemplirc  i  primi  Padri ,  e  pri- 
mi Peccatori  d  ti  Mondo  I  Peccarono  que- 
lli, efpogliatidcllagiullitia  originale  ,  e 
dinl-l  '.irretii  inrncvnz-i,  iinrrndD-'li  oc- 
chi veramente  conobbiro  ,  fi  effe  miJ,i  . 
(iVfl.j.Ad  clli  dunque  cosi  ignudi  l'altrui 
Vefiitoeraun  procelib  d'accula .  Miravan 
il  Cielo,  &  ahi  che  confronto  ;  Quello 
in  velia  di  luce,  e  in  manto  ricamatodi 
itclle:  effifenzaunfiloda  ricuopriili ,  fc 
non  fnife  con  il  velo  della  confuiione  . 
Guardavan  la  terra,  &ahi,  che  rimpro- 
veri i  eheporporene'fiori,  chefmalti ne' 
campi ,  che vivedrappcric ne gliartorceI- 
li .  .nelle  piante .  Osni  piuma  negli  augel- 
ogtì nnechia nelle  pantere ,  ognigiub- 


Qoeir 


MalbDauÌÌ^^^ 

albero,  d'onde fpiccaron col frutt 
pa,  tutto vellitodifrondi,  con  tante  Un- 
gue  ,  quante  foglie,  pareva  eherinrjttiaf. 
Tei  Ah  miferi  .'  cosi  rimane  nudo  chi  li 
IpoglliUl  Dio  .  Impatlcntl  però  1  noftri 
cattivi  Padri  di  quel  tacitoii,  mh  potente 
rimprovero,  oflcrva  Bafilio  di  Sid™c!.i  , 
come  procura n  di  far  comune  ad  altri  lj 
propria  nudità:  evicini  ancor  alla  pianta 


L'I3.':ZC3  bv  Ci) 


ii  provar icai Ione ,  per  cuop'irc  le  L  . 

icniino  fpogliar  gli  alberi  di  faglie.  ìpfi 

pertanto 


 arità  ChriflL...  ,  ... 

ii,.;lìun  dcii'ingiuric-.-  il  ùiilbimo  li  lie- 
queiiza  de'  Sacramenti,  il  timore  di  Dio , 
i-.-r::.irJo  privare  altri  di  quel  bene  di 
i-.ii-fil  Lon  privi  :  Ipfmdatnadam. 
Contri  un  lai  Taciturne  di  carne  non 
■n  opporli  , 


ime  gì' intimoriti  Elefanti  , 
da,  allo  llrepiio  dc'Caccia- 
da  Te  la  parte  più  pretiufa 


il  cedere  ,  il  ti 
fo:  E  far  . 
che  alle  gr 


ridala  franino!  prardaaat  fi  ridimuni. 
Pila.  Iibt.t.  cap.  5.  Portiam  in  noi  lic- 
i.ieflimabil  valure,  quali  fono 


rami  pruderne  e- 
alla  corrente  del 
lalciarli  aggirar  1 


e  algore! 


.  Non 


lo  di  mirinirelca  al  maneggio  delle  go- 
mene ,  delle  fané  ,  d'ugni  altro  arma- 
mento, che  fi  richiede  ad  una  buonana- 
vigationc.  S'abbandonano  all'infedeltà 
di  mari  vattifsimj  ,  viaggiando  a  dlfcre- 

Of  tri  LmaitìU .  Tm.  1. 


à  fedon  in  poppa  dell' il) 


li  qualità,  di  doti,  c 
[rande,  e  radutimeli 

"nù  i 

,   _  ,  A  l'au. 

dell'Evangelio,  ne  i  dettami  dcllafcde, 
in  fine  .  Non  m»«  alla  adjuvtt  ■  Al 
lor  governo  vale  ilcomun  giudiclo  ,  Il 
commun  elempio  ,  la  comune  teme- 
rità .  Cam  omnium  lijlat  fil  bims  , 
&  audacia.  Con  qual  citta  poi?  Uditalo 
di  bocca  del  Morale  ,  appretto  cui  il  co- 
merterii  ad  ogni  aura,  ad  ogtii  onda  del 
popolo  ti  un  ingolfarli  nella  piena  d'ogni 
gran  male,  mentre.  IJA  rei  ne)  majo- 
nini  malli  implica  ,  quàm  qued  ad  ru- 
mala, affcafu  r/cfJW#^im/.  Stmcà%^. 

altro,  dandoli  mano  pKcipitio,  a  preci- 
nti ,  Aliali  palmiti 


extmphf.  Ibidem. 

Arie  già  miferamei 
to  dc'FÌliftei  col  fuc 
voloi  incendiarle  per 


10 natogli  dalle 
a  di  Sanfone  , 
io  la  pelle,  fac- 


 dietro  le  fiaccole  lente  porta  van 

Inferno,  in  cui  l'ineenerivan  le  fati- 
cnc  già  mature  dell'anno,  e  le  fpcrante 
granite  d' abbondanti  ricolte .  Hora  dite- 
mi ;gon'è,chc 11  mie  un  incendio  li  grande 


Digmzed  by  Google 


465 

di  tìzi  nelle  città  con  piamo 
Buoni?  onde  tanta  licenza  nelle  pian 
unti  irriverenza  nelle  Chitiè ,  tanta  d 
fcroretasneliecafc?  fe  nonchenonma 
cano  volpi  di  Santone  che  lì  Bratti", 
dietro  fiaccole d Inferno.  Spargoninof! 


tifa 


Inufanze.  A 
biondi  mede  la  Gioventù 


ogni  vitiofiià,  e  fi  fa  le 
gli  amori  ,  la  libertà  dei  mirare  ,  per- 
che di  fimil  fuoco  vede  arder  lant'alrrr: 
quali ,  che  Puderem  rei  lo/Ut  mthimdc 
ptuaallum  ,  (T  definì  effe  ptebri  loca  co- 
mune àihUum .  idem  libre  a.  dt  binif. 

"Vbene,  a  dir  vero,  il  mal  non  vicn 
rullo  da  quelle  volpi  :  tien  da  un  Icone, 
qoal  è  il  Collume,  per  cui  bocca  I!  Mon- 
do fparla,  e  intima  il  Dorrr/T vivere  «ir 
iifuma  -  eh'  c  un  rugitodi  (pavento  a' euo. 
ri  deboli,  a' quali  manca  la  virtù  di  Lì. 
■firnaco,  moirrata  all'incontlo  d'un  lec- 
ite. L'aflirrù  ,  l'ucrire  ,  immergendogli 
in  bocca  it  generofo  braccio, e  Ifrappan- 


ltttrodtttticne . 

'  E  a  gnifa  di  pecore  In  branco  i  PerJìani 
rotti  e  metri  in  fuga  li  ritiraron  all'om- 
bra delle  navi  .  Lafirage  Je' fuggitivi  eri 
grande  :  mi  più  grande  l'audacia  di  Ci- 
liegi ro  fcmplice  foldato  Ateniefe ,  che  in- 
calzando ,  uccidendo  ,  giunte  ad  afferrar 
con  la  delira  una  nave  carica  di  nemi- 
ci Intenti  alla  fuga.  Arredato  da  si  poten- 
te remora  il  legno,  a  fpcdirfenc  ,  alito 
n.in  valle  dici!  rinn-UiUMl  -irro 

'"Ateniefe  ladcllra:  Moquetti  proma- 


ni:!:! 


1  finirli!  d'i-! 


>  C3.J- 


ìaceriel  ritardarci!  naviglio,  sì 
combattere,  lituo*  mettili  ut 
faticatiti,  usa  ambabui  manibni  tnnffu  ti- 
far, adpogremu-nlruneui,  &  velali  ra- 
bida fera  imtìhtu  dbnicaverlt  :  Ibidem  . 
Piùad  ufodi  fiera  rabbjofi ,_criedi folda- 
:iochenon 


dogli  dalle  fauci 
culo  Invslutam  i. 


.  Hamim  a 


Vo;r.; 


Eccoi 
jwgno,  . 


:r.puEna- 


icfTooi 


U'Itn- 


„  erqueflo  Mnllio  po- 
polare,  baderebbe  atterrarlo  ne  Ila  lìngua, 
affogandogli  ingoiai  fuoi  delti  con  un  ge- 
neralo difprezzo. 

Una  fimil  vit.Ùfi  richiederebbe  ancor 
afromedelta  modruofa  beli  ia ,  ch'éTIm- 
pegno,  per  cui  fi  ennduce  rhunmo  a  ri- 
fcluiioni,  che  hanno  del  bediale ,  oli  na- 
to ne'fuoi  giudici,  fùriotò  ne'fu^i  confi- 
gli, Immoti  le  ne' l'uoi  decreti  contro  alla 
ragione,  contro  al  giudo.  E  a  dclcrivc- 
it  una  il  irragronevol  pertinacia  ,  oflina- 
tione  ,  InflctTibilitì  fua  propria  Tagliami 
la  penna  di  Giuflino  lo  dorico  lt>  un  fal- 
li fi  dipinge  al  vi 


cento  mila  Perfiani,  venuti  per  mare  ad 
inondate  la  Grecia.  Il  rom  battimento  fu 
a  pefo  de  gli  animi  ,  e  non  dell'  armi , 
Ps^wrirm  tfì  enlm  tanta  virente  ut  bine 
Hm,  inde  panda  putirti-  '"firn.  lib.  t. 


ni,  ai  tuie  i  attirare  un  conhgiio, 
rifolurioiie  con  tal  periinacia  ,che  non 
v'e'foru  bafievole  a  rimuoverlo  da' fini 
enneirputi  fraiiuienti, dalle  fue  flabilitcde- 
liberaiioni .  Fermu  nel  foo  giudi™,  an- 
corché militi  in  contrario  la  ragione  ,  l'e- 
qui lì  ,  la  gluftitia  ,  letolera  l'inteicITo 
proprio,  perdile .  Accada.  ,dòchc  può  ac- 
cadere ;  la  dura  .  Non  ti  perde  nelle  fue 
perdite:  conrende  fino  all'  ultimo  fiiriola- 
mente,  Velml  r*bli«ftra  dtntibnt .  E  ne 
provò  già  i  crudi  morti  .  Roma  in  quel- 
la fui  si  pertinace  emula  Cartagine  im- 
pegnata a  lafeiar  nulla  dife  in  trionfo  de' 
virtorioti  Romani:  Diftruttc  le  cale ,  con- 
fumati gli  erari ,  date  al  fuoco  le  publi- 
che  ,  e  le  private. fa brlche  ,  i  tempi  ,  le 
ibbiofà  ,  e  contumace- 


difefa,  Infleffibile  al 


Inccnerl  iFrrionfo;  con  tanta  pena  de'  Virr- 
cltori.  Vi  amtm  maxime  mortiferi  effe  mer- 
fur  [tiene  mertevltam  btHlarum  ,  fie  plus 
ntfWii  f\iit  eum  femlnlla  Carlbaiine  quam. 
integra.  Lue.  Fior.  1. a.  e  t  J. 
"iuclia  fù  uni  periinacia  nediile  dell' 
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Jnlrùdultione 

Impegno  ,  comune  ad  ogni  aldo  impe- 
gno ,  non  regolilo  dalia  ragione  per  cui  fie- 
quenremente  fi  verlon  feroci  veri dette  con 
nUMtamemldieafe,  amori  fui  ioli  con  io 
vhe  delTonefta,  rabbiote  avaFkiecon  di- 
(prezzo  della  glullitia!  Meritevole  perciò 
della  maledizione  data  da  Giacob.M.i/frfJ- 
é/ui furti quiapiritotx.  Gfa.M.7.  L'er- 
rar nel  giudicio,  nelle  rifolui  ioi 


.       .;.   ,  afilft  appren- 

fioni,  ad  in for mattoni  finillre,  màacccr- 

regeerti  dall'opinione  llravotta',  non  ri- 
muovere dsN'ingiufle  deliberationi  £  un 
operare  monche  da  huomo,  é  pertinacia  , 
«furoreanimalefco,  degno  d'ogni  bialìmo, 
d'ogni  condanna  ,  d'ogni  maledizione, 
MalcdiSm  furwqulaptrtlatt»., 

Vero  é,  chea  tutti,  milfimeaPerfanag- 
gi  d'autorità,  diffidi  riefceil  confi-ITatli  in- 
gannalo, il  condannar  si  Beffo  d'errore, 
ritrattando  il  luo  detto,  riprovandoti  Tuo 

Superiori  di  gtado  s'aftogan  un  non  só  che 
deldmno,  e voglion patere infijlitóll,  et 
immutabili.  Pietendoneflere  nella  filTane' 
loro  giudiz),  e  pianeta  ne  propri  moti  Itabi 
le ,  ove  ancor  la  fua  sfera ,  fa  fua  ragione 
lonmotocontrarins'oppoiiga.  £  fé  talora 
lì  conoicon  a  cafo  portati  In  un  feri  riero 
obliquo  e  fi  vedan  errare  per  una  edifica 
tortuola  ,  ricafan  d'effer  pianeta  retro- 
grado .  Il  ritrattarti  firebbe  in  efii  il 
miracolo  del  fiume  Giordano,  allora  che 
pei  dar  luogo  all'  Arca  di  Dio ,  tet  mando 
la  correrne  dell' acque,  lardanti  tu 

tfi  rrrr«/um .  Pfi  1 1 1  Miracolo^!  

colo  fi  truova  in  chi  petdar  luogo  alla  veri- 
tà ,  non  loia  ferma  il  cor  lo  delle  rifolutioni 
intrantefe,  Olà  toma  addietro,  '  rltrattan- 
dofi. 

Perdili]  furerar  difficoltasi  ardue  nor. 
éche  d'buomini  grandi  chiamati  delfaia 
Feriti  infittì*:  Jf.ft.f.  Squali  hsnnoil 
cnore  d'Abraarno,  difpoilo  a  eterificare 
il  fuo  lfaac;  il  fuo  giudicio,  agli  offe 
qui  della  giuftitia.  Né  v'i  pericolo  ,  eh 
Icapitlin  edita  ripntaiionc,  connota  e 
mutabilità  ,  e  d'incopaoia,  petoche  1 
mutaiione ,  i  in  meglio.  Onde  conlicu- 
reiza fanno  Tittima  dell' equirà,  quanto 
detta  In  contratto  il  proprio  giudicio  ,  ju 


parola  di  San  Bernardo 

 'rlnfnùet  ' 
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rnlui  qaidem  cornila 
mi,  p*n8tmbui*if 
a  poitfl.  S.  Btrn.  opudTIl- 
le  fpine  delle  difficoltà  che 
feco  porta  l'Impegno,  mi  lacri£cacotot 
'—ino  la  lode  d'un  Cuor  retto,  i'c- 
allegrezza  d'un' animo  giù  Ho. 
rimanente  i  feguaci  dell' Impegno 
t  lì  detono  fri  coloro  ,  del  cui 
furore  il  S.  David  protrò  a'fuoi 
.  'impelo  la  fona,  le violenieim- 
preilionl,  altamente  dolendoli ,  ìnastitnt 
la  ratjoTtts.  Pfolni.  jS.delcritti  da  Sani' 
Agallino,  come  rinomini,  non  di  petto, 
non  di  collante,  e  di  virtuali)  rigore, 
non  di  loderei  tortezza  t  mi  guerniti  fo- 
la meo  te.  Rtpitbtnjiblll ,  Ér  dannabili  fa- 
tituba»  :  S.Àug-  ibìl  eh' e  furore,  non 
valore;  pertinacia,  non eoftanza otìina- 
rionc  ,  non  fermezza  d'animo  ,  propria 
del  Demonio,  Jniltiiibile  nella  malitia , 
e  cognominato  dall'  Incarnita  Veliti  . 
Feriti  ormanti:  iiaiib.  Cip.  19,  peroche 


Il  più  dinnofò  però,  ed  il  più  date- 
metri  i  ,  quando  al  pervertire  un  Ani- 
ma s'unlfcon  Coftimw  ,  ed  Impegno  . 
In  che  anguQie  la  pongono?  in  chedura 
neceflìtà  di  pericolare,  di  perderli  ?  Sem- 
bran  i  due  rnoftri  marini  ,  Scilla,  cCa- 
riddi,  al  fàmofo  Stretta  di  Sicilia  ,  ter- 
ribil  ad  ogni  nave  colta  in  mezzo,  con 
certezza  dovunque  eli?  s'accolli ,  ò  di 
tompere*odi naufragare. Peroche,  Svi- 
ta faxim  tfi  ,  Cbotfbdir,  more ,  amimqttt 
mxium  appulfi .  Ptmptn.  Mila  llb.l.cap. 
j.  Qua  le  [ufinghe  dcU'infidiotc.  cotlu- 
me  incitano  a'fuoi  nafcolìi  vortici ,  per 
ingoiare:  là  le  violenze  del  labbiofo Im- 
pegno a' tuoi  coperti  icogli  rapi  feono  per 
rompere  ;  e  l'Anima  in  mtzzo  ,  agita- 
ta, battuta,  vedeiì  in  prodntodi  perire, 
fe  non  vince  il  peticolo  ,  rompendo  gene- 
lofamente  la  pericotofa  «area.  • 

Il  fuo  penare  frà  le  anguille  ,  e  il  tue 
Gg  a  por- 
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itti^mime  ArafTe.il  cui  eorfocl  defcrifle 
con  la  Geografica  Tua  penna  Pomponio 
Mela.  Uicito  de'fianctii  delirante  Tau- 
io  con  uni  forgeme d'acque  chiariflime, 


hvtodunìone. 

eterna  fallile  ?  Ahi  che  li 
rupi ,  che  (cogli  ,  che  Un 


fi,  par 


ftBus  ;  Pmam.  Mila,  /(ir.  j.  cap.  5.  le 
non  che  incontratoli  per  ria  In  afflitt- 
ine tuoi ,  e  chiufb  fra  elle  da  ogni  par- 
ie ,  turbili  ,  s'  Inquieta  ,  fi  dibatte  ,  e 
quanto  piùangufliato,  [anco  più  tormen- 
tato pena,  eltrepirofii  mormora,  e  cruc- 
ciolb  mugghia.  ,  InfaHidiioR  all'  urto  di 
que'  fallì  ,-di  quelle  balie  ,  0  dirupi  ,  e 
(cogli  oppolil,  e  attraverlati  al  Tao  inno- 
cente amino:  Nt!  cederebbe  li  noia,  il 
travaglio,  le  fatrofi  anlmnlb,  nons'aprlf- 
fe  libero  il  varco  all'ulcite  :  e  ciò  eoo 
tanta  rana,' con  tal  impeto,  che  (Dipin- 
gendoli ,  landandofi ,  per  lungo  trarrò 
porta  fe  fleflb  come  un  (iume  pentite  in 
aria,  curvatoli  nelle  fue  acque,  e  forma- 
toli in  arco  alla  fu»  vittoria.  Pini  ave- 
rli fpallt  fubtimli ,  &  astiti  p tttdntibui , 
[tmtllpftm  fin  alvtt  fi  " 


:  la  fua 


ripida 


.   a  di  Tua  vita  ,  per 

quanto  brami  quieta  la  cofeienza,  trm- 
qulllo  11  cuore  ,  retto  l'operare  ,  linee- 
to  fi  converTate  ;  ove  t  efponga  al  pu- 
blico  ,  ti'  incontri  nella  pratica  delle 
comuni  ufariie  ,  nelle  occafionl  prtfen- 
tate  d'  Impegno  ;  aflretta  ,  ò  a  fecon- 
dai la  corrente  ,  0  ad  opporli  alle  dure 
leggi  del  Mondo  ,  che  turbationi  pruo- 
va  ,  che  inquietudini  ,  che  agltationi  ? 
Seguir»  1'  ufo  comune  del  Secolo  ,  ó  fo- 
rtori gli  urti  del  vltiofo  Cofiumc  t  S' 
■inoltrerà  nelle  pretenfioni  mcn  piufte  , 
"  •  alle  violenze  dell'  Impc- 


farfj  fuperiore  ad  ogni  affetto  lericno  , 
aliandoli  da  terra  ,  e  fpingenJoli  come 
à  volo  in  aria  c;n  coletti  ri  l'olmi  ::ni  , 
paffa  a  godete  la  liberti  de' Figliuoli  di 

Pct  tanto,  io  che  ad  ogni  Anima  de- 
fiderò  una  si  notule  liberti  ,  difegno  in 
in  quell'opera  riporre  le  gravi  anguille, 
in  cui  pongon  I'  Anima  quelli  due  anti- 
chi inGdìHorì  ,  enfiami  ,  ti  Impigli  t 
piefane  la  figura  da  i  due  Vecchi  ag. 
grefToti  delia  catiiliinia  Sufanna  ,  poiia 
da  elli  in  eccelliti  di  perdere  ,  ò  I'  ir- 
rita :  con  tal  oppreffione  ,  che  S  oJon 

noetnee  afflitta  .  AntiÌHis  funi  mibì  un- 
dlaat  ?  Dannili-  El'a  ,  cheportavanel 
Home:  11  pregio  ,  ne' collumi  il  candore 
di  Giglio,  fri  le  amenità  dei  fuo  giardi- 
no li  nuova  in  un  aflediodi  fptne:  li  ve- 
de tentaianel  fuo  paradifo  Ha  due  Con  di- 
datti Diabeti  ,  come  parla  San  Gregorio 
Naiianreno  .  Or.  1.  di  Tbitl.  Ma  Eva 
migliore  ,  Cujui  pttdtr  tffn  jngvlandtii  , 
ma  -olla  ,  ianSn  'Lena  fttm.  de  pudìc. 
preelegge  una  belliffima  morte  ami  che 
una  bruttifiimi  vita.  Vede  i  Giudici  Cat- 
ti accufatori  ;  mi  nell'accule  mira  da 
qU(H  incontratala  condannatione ,  cita- 
ti al  tribunale'  di  Daniello  ,  cnnvrr.-i  , 
fentenriati  ,  lapidati  ,ron_ch' ertane 


,  Etlan 


Bmlf- 
•a.  bim.-i.de  Epìpb. 

A,  pararmi- iliflic:li  no.i  ci  riuOiranm  i 
Scontri.  Vedremo  il  Collume ,  el' Im- 
.egnoancoreffideti  Vecchi:  pefoche  da 
cheil  Mondo  (Mondo,  femore  videro  al 
*"-ndo  .  Li  vedrem  Giudici,  eletti  dal 
:/imo  Mondo  Arbitri  nelle  fue  più 
i  conno  ver  (ìe.  Li  vedremo  Rei ,  alle 
■inlidle,  conchedicontinuoftringo- 
.  anima.  Ha*  remo  un  Tribunale  al- 
l' eterne  delle  loro  caufe  :  un  Daniello 
(ciaf  nel  fuono  della  voce,  Giudicio  di 
Dio)  alla  condannatione  delle  loro  ingiii- 
(titie. 
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flirie  .  Ogni  capo 
procella  d'  accula  ,  „_ 
te  un  aratoria  pronta  a  lapidare  gl'Ini 
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dell'  Operi  farà  un    fefa  :  Ellidi  si!  fleffa  i  una  compendio!» 

'--  ipologia.  Perciùj  fé  avverrà,  chealmlo 
dire  manchi  l"  efficacia  del  ben  dire  ,  hi- 
Viànelmeritolbtoddla  cauta, ogni  furia 
al  perfuadere  .  Che  le  un  rereeondo  filcn- 
rio  nel  tribunale  di  Roma  die' al  jPrlncipe 
Demetrio  vìnta  la  lite  cantra  i  popoli  dell 


Néalmanr-sgio  di  quella  eontroverlia 
hauràdaiiccorrcre  a'  colori  dcll'iarte,  à 
i;!i  sfuri!  drll'cloquenia,  all' efficacia  del- 
le pcrfirafioni  :  pcroche  m'avvifa  San  Ze- 
none, la  caufa  di  Sufanna  erteti!  vintafo- 
lamcoKC«Hp(Brfis»BArj/  .  S.  ZeW.fi». 
tjviitÙnonbìbilosnod'artificjà  fuadi- 


Creda  ,«««/«»  defittali ,  {ci  fair*- 
cinto  eudsrls  :  lufiia.  Iti.  la.  Qui  Indi- 
fera  dell'  Innocenza  ,  un  rozza  pittare 
valerà  per  un  neirofo  perorare . 


Opirt  Ltenorffll .  Tini- 1. 
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IL  COSTUME 

L'IMPEGNO. 

Negl'inrercfli  di' roba . 
P  AXT  E      P  ^1  M  A. 


ìpmccli  iclìiriccbtzic ,  edtUtpnttt} 
refi  iti  enfiami,  t  dall'  Impegna 
plhpirltottjì. 


il  itaiciotma^uifi/o  

9  niella,  lattili  FìoT.iijì. 
f.[  c.itf.cbefonlagune  placide  ,  e  quiete  ; 
nel  prenda*  iviPorro  l'armata  Romana  , 
ptovàangaltie corri paffìonevoH,  necefEta- 
la  i  fulìenere  nella  tranquillità  del  Marc 
burafche  crudeli  della  terra.  Su  le  fpinde 
diquelle  grandi  lagunes' aliano  quercic  di 
fmifuraragrandeiia,  mirneroft,  ftequea- 
li,  minacciofe:  peroche,  felvemobili.e 
comepianteanfibieierrefirì,  et  acquatili, 
fondi  fpaventoinamendue  gli  dementi  . 
Al  continuo,  efegreto  Gravar  dell'onde, 
aU'impulfo  de' venti  fvelicda'  lidi,  feen- 
don  in  acqua ,  traendo  fcco  con  le  vaile  ra- 

fopra  Itola  natante  ,  effe  ferme  ,  e  ritte 
KavIganttngcTitltim  tarmium  armaixemii  ; 
P/iBji.i6.(.i.]ndiinpiùCidadi  mobili, 
firmata  di  iéurf  armata  d'  alberi,  nuova 
foldatcfca  ,  guerreggiando,  urtano, con- 
traflanoi  agrintercor  delle  Navi,  polle 
inmtzroal  batter  dell'onde  ,  eall'afle- 
tar  delle  piante .  Tutta  la  laguna  ecampo 


foftengon  i  circhi  colpi ,  icrudi  afialti,  e 
gemon,  elcrolcim,  agitate  dall'acque  , 
JieniwnoIpite,bJttutcda'bofchi,  dicui 
fon  figlie  .  Dura  neceffiia  della  Militi» 
Romana,  follia  fempre  à  feminar di  vit- 
torie i  Mari,  trion  lattice  di  barbari  legni, 
e  d' armate  nemiche ,  provare  allora  entra 
ad  acque  (lagnami,  intenoal  porto,  una 
guerra  di  fordi  flutti ,  di  muti  tronchi,  fen- 
zafeampo,  e  vicina  al  perire,  ò  fiaccata 
di  (tipici,  òingojatadamarofi;  contniel- 

defcrifleioStoriconatutalc:  Sape  tentiti 
cUffAttitugrii,  cumulivi  deluderla  fin- 
Slbat  tgtrenlur  in  plorai  fianitum  ncBu  , 
toòptfqatrtmtdil  ilU  prj/lum  navali  ad- 
verfui  arborei  latrali.  Ibld. 
Hot  che  i  Poveri  inquclia  navigatinne 

'  11  '      " '  ipefiedifortunofi 

he  ne  do 


fontina  , 


ol'angt  , 
dlrji,  cbetlblfogno,  lafame,li  necelTlta 
foeffitifvegliano,  e  come  venti,  onde  , 
tnarofi  ,  gii  agitano  ,  li  dibattono,  gif 
il?;:::  1      ,  a  r?uiraRt 

fclladirperatione,  fenonfìrrr-si.-nn  lmìl1 
aited'una dotta,  e  Chrilliana  Marinare- 
fca;Mà  che  i  Ricchi.accoi.i  n=l  &v.<:  d\;r.j 
placida  fortuna  ,  fpcr  imeni  ino  te  rempdte 
in  Porto  ,  nrccllitati  a  follciiei  perico- 


,ti  l'è" 
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Torte  / 

ti  dall'  abbondanza ,  e  temer  naufragi  dal- 
Jc ricchezze ,  chlmaiilcredcrebbe?  Epur 
£  vero,  cheli  copia  de' beni ,  di  cui  fon 
Proveduti  interra,  che  i  gran  poderi ,  che 
ne,  chei  campi,  le  vigne:  ■ 


gucixa,  11  cne  ancni  cu*  i™  <Ht>eu<  t 
cido  feno  della  loro  abbondanti 
TabbanJanza ,  e  pericolami  ' 


Capo  i 


nza  pugnar 


rsmfrfi;,  pmltiuBMvét  adverf 

Non  crediate  giìranoilfofpettodiS. 
Ambrogio,  acaiungrancamulodìbenl  , 


l^r^^nfi^uTìri  p^imonio,  £• 
l.gl.giarflrJ,  ^^J^J^. 
ft equipaggio,  di;; ni: à  ,  :;a.!i,  S  ■  :  ' 
perniiamo  ire  nclilmate  contento  ,  U'i..:  , 
beato,  egli  vi, dichiara  il  lauti  mire  ,  vi 
fcuopre  il  fuor..iX-uo  .  M:.-i';i.tó>V<< 
{ufptéui  cji  ,  ni  pUaUttdiat  jui  Nauti 
mtrgamut .  S.  Ambttfii  W-a-  la  taf  -  5- 

E  la  cagion  del  timore  pui  creder fi  la 
qualità  dtllu  ricchezze ,  nel  cjì  .a.lab  s 


/.  47 1 

db  d'ungiamo.  La  Minna  ,  tw 
todiedonocelelte,  per  mal  conlìgliode- 
imentc  providi,  foprabbimdante , 
inlira  ,  con  uni/etlal  documenta 
dedotto  da  S.  Girolamo  ,  Qutà  smnh fit- 

 '•■miimUgtìKTat  virmtt.  la  a.  Cir.S. 

 dunque  di  Dio  fon  le  ricchezze,  per- 
che vengon  dalle  Manidi  Dio.  Mà  quan- 
to faci  liner,  te  nafeon  da  elle  i  lizj ,  e  il  luf- 
fe, elafupeibla,  eli  fallo,  e  la  vaniti, 
e  la  prepotenza,  e  ITmpudiciiia,  generan- 
doli ncH'abbondaoz.i Iemale  cupidigie  ,  I 
ferverli  affetti,  quando  nel  l'ufo  dalle  fa- 
coltà non  fi  prende  mifura  dalla  legge  Di- 
vina ?  Quinto  facilmente  I"  oro  diviene 
it.u.nc:itj  J'iniqjiiì;  -:;o:l:j  il  ba  'art  di 
Mosti,  cangiati  in  ferpente,  che  avvelenar 


nere  ,  olcure,  e  cieche  ,_pfoiuccndo  orn- 
are con  la  Tua  chiarezza,  fumi)  con' la  fila 
luce,  ibfchi  lineamenti  col  fuo  candore 
Miche  il  bello  delle  ricchezze  produca  il 
deibrme  della  vitlolita,  formando  te  linee 
del  vivere umanoncre  di  colpa,  e  fofche 
divizj  ,  la  frequenza  toglie  la  maravi- 
glia .  Dove  abbonda  l'argento',  che 
linee  per  lo  piòli  vedono  di  nerlcoftuml  ? 
che  dilegni  di  vendetta  ?  che  deli  derj  d' 
ambitione  ?  che  tentativi  d'  imoudlci- 
tia  1  che  ii(:iri  di  frodi  ,  tutto  f  nri:i 
dimaliria,  tutto  fuligine d'Inferno  ?  Non 
vi  pare,  ched.w'  entra  l' argento,  e  l'oro, 
i.  i  h-.Lj: io  aiipjril'i-an  i  lin;iik-nti  del  vi;io; 
qua:!  the  B.icchnze,e  yltio  Rao  folto  due 


Scfertoapparlv 


a  chi  contts  l'ordine  di  Dione  raccogli 


•Cile? 

iminliteforl,  cheda, 
TarfiaGeroiblìnianaviganompra  le  Na- 
vi, fpeditcual  Ri  Salomone  al trai'p-irtCK 
di  .[odici  an  ,at  milioni  S  t>:a;  fvenatn  da 
qa:lle  miniere  !  Tutta  q .itila  tvan  (lotta 
Eluflameme  da  S.  Gregorio'  N'invi.,  iti 
dl^inita.JlIIWIaHI^li™;;M<,0^.■4■"'c'',,"- 
un  veleEBiardeiriniqititi,  un  onderai- 
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OjUnatenadi  malia  n  no  rodali  nò- 
piando  ruque'legni.quanti  tettatimi  nau- 
fragi d^inime,indi  acce  fi  i  ripeterli  appeti- 
tati rane  cupidkie,in  deGderj,ln  fbllecira- 
dini  in  tutta  quellagran  piena  di  malitie, 
feconda  l'ApoQolo.  $hin  mirgunt  Ixmìnm 
lnìnirjtum.r-r  ptrdiile»tm.\$lm4St»f 
«avaro.i.inGciiiralemmc,  e  ciò  era  un 
prendereiviportolMnginlliria,  e  far  che 
JaCittàSantadivenifl?  Civita,  pica*  ini- 
«atwrr.  EzÉcb.j  Nella  Corte  il  lo8o,nth 
Je  Cile  la  difeordia  nelle  piane  ['  inganno, 
ne'cuorl  l'avaritia  ,  nelle  mani  la  ven- 
detta :  in  ogni  prato  la  lufluria  in  ogni 
via  il  dìfprezzo  ,  Il  calpeflamento  della 
leseci  Dio,  in  ognieolle  Ulibertà ,  la  li- 
senza ,  in  ogni  monte,  inognibofcol'ldo- 
'.-.tii.i;  urss::.Ii.fj  cun  tei  iriicpirabil  t.ala 
Kicchcize  ,  e  villo  ,  the  Lidio  fin  dallo 
fciorrelcNavl,  emettervdo  partendo  di 
Tarli,  odiava  nelle ricchczzi:  il  viniu  ,  il 
perfetti  la  va  fin  di  mezza  al  Mare  ,  ar 

Tenti,  CClllìr,  Ciuri;  il  IKmiii,  evctl:!:-'- 

tjtempefie,  (Vegliate  dal  giallo  fdegno  di 
Dio  ,.  e  prevedete  dal  S.  David  ,  la 
fpirllu  ixbtmtml  rMlrru  nini,  Tittrjk  . 

Non  é  nero1 ,  che  la  Povettl  ancor 
e/la  onn  riabbia  i  fuol  pericoli  ,  e  non 
fcggiaccia  ancor  ella  all'  iniettimi:  d: 
vitiofi  collumi  :  a/Tediata  da  latito  an- 
guille ,  da  tante  nectflìta  ,  da  ri  ga- 
gliarde fuggeltioni  ,  da  si  patenti  InwjuìG, 
ihiri  acci:ppiarG  Virtù  ,  e  Povertà  fem- 
ori haver  del  mlracolofc  ,  ammirandoli 
delparilaviitù/rilerDifeiie  ,  e  la  fiam- 
ma del  Cido  miracolo!"*,  ftà  le  fpinedel 


I  tuoi  pomi ,  le  fue  bacche  ,.  e 
nulla  trngon  del  comtndabileall' 
a^j, /«rea  dolctua,  fenzagratia, 

li  pfwcta  ,  sì  ingrata1  all'occhio' 
,  ,:!   Mirami fi  /ila  mutiti 


._.f-7.Etanto più' creicela  maraviglia 
quanto  cheflimandofì  pianta  Tel  raggia  por 
al  contrattamela  compera ,  ella  vi  del  pa- 
ri con  tapcrmuradell'oto,  e  dell'argen- 
to ,  eraminandofi  con  le  bilance  il  r- 
fo  ,  si- del  pepe  ,  come  delle  ricche  ma- 
nere-  :  Sitvtfre putti*, f*L  tfi  ,  (3  tornir 

Ibld:  Talèlolliimbiledeììa  virt^'n'alco^ 
lìa  nello  fpregievole  della  Povertà,  che  i" 

i-|l  nierÌTCv:i:i!:r:s:  -il  in  r-icoli:  ,  [  d'ci'Unl 

grezzo  col  l'eroi  che  virtù  Q  giudica  sfl  i  pefj 

MS i  ,  nnnmancavanpeiicoll,  a  cu]  la 
Povertà  ,  le  non  è  regolata  da  Maffime-, 
Evangeliche,  ne  praticarli,  Ibegiace.  Quel 
vedeifi /empre  levano,  provando  ad 

toGmill-alle  fpichevuòte  ,  a  aXcemc- 
firate  in  fogno  a  Faraone  ,  prenunclarr;,  i 
.li  cflrdli..  ;  fi. vìi  fcmjTi'  ile'  comodi  .  : 
gli  agi,  di  cuj^bliotidanohuomlni  indegni 


Indigniti  de'  Gait 


e  favore. 


icqucgli  ._. 
di  puma  vera  mai  non  gel 

mai  in  efTi  (puntar  fi  vede   ,......„..„ 

aritrum.ItliBi.  I.  if.  c.  ij.  Tanti  alberi  all' 
apriili  del  tempo  appaiifcort  in  bella  chio- 
ma, in  odorala  ghirlanda,  in  amena  ver- 
di virai  fugo,  vivaci  1  fpiri'tófi  .«Ipli.'"'' 
gareggiando  Ittfieme  di  vaghezza ,  di  va- 
rìetà,digrjtit,a  Nora  che  Vmlitctbmm \M~ 
tlmis  11  miiKi;  afone  !uxlirj.,„,  Ma 
i.-.-!.-e™,ii,li;.i,ii,.:v[Ti  >  Scd  itl  „,.,,, 
uimpìaitqat  ,  KmtMmtmwuflmtl  :  & 
fitta  iriftti  qitadmnt ,  ewquc  mi,  fenimitt 
—in»  .  Viionalbe.imifeii,  in- 
tal  conditi 


n  il  mentono  ,  KiqUr 
miirr  .  Cruda perelJifcm- 
,  avara  (a  Primavera ,  di- 
:  Non  die  fiorifean  gio- 
"■''""•to.fcar&mcntefi 


e  ir.  mitezza  .  Omaibufct  ns 
■s  itmpa  .  Hot  non  alitimi 
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gli  huomini,  IJc,  & hmìttammulits  fir- 
mi* fine  firn  tfi.  E  nel  numero  di  pot- 
iti mi/eri  fi  cornino  i  Poteri  .  Vedon 
efli  in  alni  fiorire  con  lieto  tifo  la  feli- 
cità.' abbondar  li  rendite  ,  abbondar  k 
facoltà. ,  abbondare  i  comodi  :  pieni  a 
loro  i  granai,  piene  le gua [darebbe, pie- 
ni gli  erirj  ,  la  caia  in  illima  ,  le  fonte 
in  fanità  ,  la  vi»  In  allegria  .  Bill  in- 
tanto fpogliati  d'ogni  fiore,  d'ogni  agio, 
d'ogni  delieia  ,  mal  alloggiati  ,  mal  co- 
perei, mal  prevedutisi  vivere.  Tenia  con- 
fòrto al  travagliare  :  e  in  così  vederli ,  e 
nel  porfial  confronto,  eontraponcndo  la 
propria  penuria  all'altrui  abbondanza,  cor- 
re pericolo,  clic  condannino d' improvida 

I  !■!- 

tiflìmadi  Dione)  diifribuire  ifuoi  beni  in 
quello  Mondi). 

Ed  il  pericolo  corre  ancor  rnaegiorc  in 
quelli  ,  che  d' Improviiò  per  alcun  acci- 
dente, di  ricchi,  e  bene  (tanti  ,  traboc- 
can  nelle  miferic  di  poveri,  emendici.  L'- 
hnpenfata  cataiirofe  ,  per  cui  pafTan  ad 
eflremicosioppofll,  che  dolore,  chefpa- 
Gmidl  cuore  in  effi  commuove  ?  Frefcaè 
ancor  fa  memoria  delio  italo  prima  feli- 
ce, viva  !■  imaginc-,  prefente  l'afpetto: 
onde,  quali  à viltà  delle liwhezze  perdu- 
te, penano,  tanto  più  «temente,  guanto 
doppia  mente  tormenta  ri,  dal  bene  che  non 
hanno,  edalrnale  che  provano.  Il  enee 
la  doppia  pena,  di  crii  oflervòSant'  Am- 
brogio ,  eflere  (tati  puniti  gli  huomini 
nelFunlverfale diluvio.  Mandò  Dio  quel 
general  cataclifmo  nel  la  flacone  di  priitia- 

fcrcno,  l'aria  più  gioconda.,  più  correfe 
laterra;  quando  Ica  tnpipongon  in  verdi 
fpe moie  abbondami  le  ricolte  ;  .quando  le 
piante,!  pomeri,  le  vigne  promcttonennio- 

Sfrutti ,  eomersgionail  Santo,  _ 
da  augaaur  oafctaita ,  mtrptrtmit,  al- 

ri>  animiaiiwa  f tiara  fi  futiit.S.Amh. 
tItAtca&Ntec.  14.  La  v  ilia  d' un  mon- 
do coi!  fiorilo,  repentinamente  all'aprirli 
le  catarattedcl  Cielo,  al  cader  dellepiog- 
gie,  all'inondar  degliabilfi  ,  rapito,  le- 
polto  dall'  acque  /indicatrici ,  quanto  ac- 
creftevaditormentoa  gli  huomini,  di  ric- 
chi poveri;,  caieiilolidi  vivere  in  facctadi 
ami  beai,  ci*  ptftnuvai»  pnlauto  ri- 
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vere?  Tttxtttgefaltiilmilim,rptiidsia- 
hrlltarummajsijerttiqiiiinfuaalnoiiia- 
tUfU»UÌ**t*r,litA  Qual  dolorduoque; 
qua I  crepacuore  di  chi  prima  ricco ,  e  in  un 
(ubito  povero  ,alla  rimembranza  delle  fpa- 
rite  ricchezze .  IsabuailamlafaapanUttt: 
Teligli  dalle  pallate  comoditi  più  gravoG  i 
prclcnt  i  difagi ,  dalle  lautezze  più  amara  la 
fame,'dallullop1ùvergngno(ala  nuditi, 
dall-' abbondanza  più  fenGbile la  penuria, 
dalledelìclcplùaccrbii  patimenti,  dati- 
allegrie  più  inconfolabife  II  pianto, 
yuindi.configlieroil dolore,  meftraU 
'peratlone,  peiicolé,  chi  quelli  non  t' 
ojndoninoàprecipìtoferifolutloni ,  òdi 


per  vivere,  ò d'ucciderli  difperaunu'me 
una  volta,  per  noneflerpiù  volreflrango- 
lati  dalla  povertà  ,  che  fa.  con  eflr ,  come 
ri-'|i.-rac.i;iiili  alberi,  prima  polpo  11,  fron- 
zuti, mentre  net  l'afferrarli  ,  nello  llrir> 
gerii,  Arbvrijfuglt,  &flrangu1«t .  Pli.t. 

Hor  rami,  e  si  gravi  perìcoli netl"  ufo 
della  povertà,  edelle  ricchezze,  quanto 
più  fi  rettdon  pcricololì  dalCottume,  e 
dall'Impegno,  uniti  ad  impedire  ogni  ri- 
medio, che  ad  evitarli  fug»erifcela chti- 
ftianaprudenza  ?  Imperelocrie ,  f vegliando 
primieramente  ne' ricchi,  e  ne'poveri  la1 
cupldigiad' bavere,  l'avidirà  di  far,  e  di 
accrcfccre  roba ,  col  fumo  della  cieca  paf- 
fionc  offufea  lo  ro  la  mente,  l' ingombra,  IW 
perturbai  (muove  la  ragione  da  i  dettami 
del  giudo  .pervertendo  il  buon  ordine  :  fi> 
L^.iconnmdrr^lP^b^-nNrrrr^dnr:. 
dai  gli  (equini  temporali  ciò  che  li  dee  a 
gli  eterni  con  effetto  non  dillimlle  à  quello,, 
chefuol  cagionare  11  fimo  della  calamità. 
Provalle  mai  in  rofira  rafa  di  gettar  fopra 
carboni accefi un piiietrodi calamita  sfa- 
rinato in  polvere  ?  Voi  vedrete  alzarli  una 
picei  ola  nuvole  ita  di  fumi ,  che  fofpefa  In 
aria  v'  imbriadierà  talmente  la  villa ,  che 
vlparerì  ancheubbrisca  laeafa,  Serohre- 

rovinar  capovolto  le  li  a  nze,  fa  li  re  i  fi  inda* 
menti ,  Tcender  le  volte ,  Rubarli ,  con- 
fonderfi(ogtii ordinata lliuttura,  ire  fbflo- 

Cail palagio,  tuttoettetto d'una  natura' 
magia,  che  incanta  l'occhio,  egli  ft> 
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parere  Io  ftonctno/ìraettia,  il  difendine 
urdinata  architettura . 

Troppo  d  vero,  chel'oroha  la  propri- 
età delia  calamita,  nel  tirareàfe  i  cuori 
umani,  eneiT  ingombrai  col  Tuo  fumo  la 
mente,  ore  raddoppiai!  fuo  fuoco  fu]  fuo- 
codella  cupidigia.  Che  dettami  perverfi 
fi  foreer  nell'anima  de'ricchi ,  ede'  po/e- 
ii?  chemalTime  (Ione?  che  delibeiationi 
lovinofe ?  La falutcin profondo,  larobba 
InaltirTimalìima:  l'interclTe  furcapo,la 
cardenia  fottoi  piedi;  i  guadagni à cuore  , 
il  cielo,,  l'eterniti  in  difpregio,  l'inglu- 
lliiia  adorala,  Iddio,  il  fuo  Paratifo  in 
un  cantone.  Che  (travedere  écoieiloda 
ubbriaco?  chegiudicare  dapazio?  degno 
della  ripresone  di  5mt' Agollino  ;  £bì 

tjfiif*,  riga,  mtaunuainf,,  

rsaurum,  &  - 
vtr.  Dom, 

Non  é  cotefta  la  cecità  di  collii  appref- 
fii  Arietnidoio  ,  che  fognatoli  di  haver 
d'oro  gli  occhi  ,  fi  trovi  indi  ì  pace 
frnia  occhi  ,  fatto  cieco  /  Chi  hi  l'oro 


&  ptrdcrt  (edam .  Ser.ii. 


f  Impegno* 

fuattoliicarlefontane,  Mlxilr'(  itrfjj  !) 

ni  bWelTero  coll'acqut'inftiSelrfsf! ÙhU 
«norie.  Arte  aboriiui  Snodi  SV,r„  i  , 
quali  per  iilintodi  natura,  neil'.u,-  y, 
alle  fontane,  d.'pt-.igono  il  tnffico  ,chc  en- 
tro una  veliche  t  a  portano  in  bocci,  per 
rwnavveiiinarc  ileomnne  elemento.  0»e- 
fUi  l'arte  praticata  da  Idue  rnGdhwri» 
-IWdiUoae dell  anima,  AttoL'iii.m  : 

j;j  ,  !i  h-.ii[:ì!;l,:ì  i^-.,  (lino  i  il-.-.. 
tidellaChriiliM.i  liloforra.- 

Equal  Eiloiòfia?  Non già  tm-H.i  id- 
rante, daimpararlì  foiro  il  msgilkro  Jul- 
ia Fortuna  ,  riconolciuta  dalla  dicci  Gen- 
tilità per  unica  ,  la  quale .  In  ma  riUeit 
mirlaiìumMTsmqutpagUtamvirfar,  Pila. 
1.  ì.cap.  7,  quafi  chela  Forrunafola  infe- 
tti la  doppia  Jcttione  dei  viver  ricco,  e 
del  viver  povero,  e  nell'uno,  e  nell'ai- 
tro  ìlnen  vivere.  Ellaéuna  faenza  fuge- 

kOe,  ma  Divina]  venutaci  dalla fcuolì 
di  Chriilo  ,  profetata  dal-  Dottor  delle 
Genti,  della  quale  ne  fu  egli  Difcepoto  in 


giudici. 


cui  Sani  smini  thtfomi  ?  Ecco 
n  che  cecità  cadde  .  Venuto  in. 
o  l'oro  ,  e  la  vita,  Il  danaro, 
la  ,  l'argento,  e  la  fjlute,  con 
da  cicco-,  apprezzando  più  ia 
,.  che  la  làlvezza  ,  confegnij  fui 
morire  il  pretto  alla  più  facra  parte  del 
tempio  ,  e  gettò  sd  (tetto  in  braccioalla 
dirperatione  ,-aH'hora  che  ProjiSii  at- 
tentili in  templi  teccJTti .  E  il  partirli 
.fu  l'appiccarti  ad  un  tronco  ,.  fopra  cui 
intagliò  co'I  fuo  «ile  Drogone  Oftien- 
le  :  iT.-ff  ìaftli*  etulUtr  txCÓCatus  " 
Maiali  fe  Ipfum  ptrdirc  ,  fuma  ima 


M. 


■II.  L.iltpaff.Dtm.'FIsr'l'.  _  

-  '  — icoli  li  fanno- ancora  di  mag- 


ar pericolo  da  i  due  Vecchi.  lulìdlato- 
li  coli'arte ,  ufara  à  granii  inumia  i":n 
da.  Aquilcjo  Duce  Romano  per  tfpugna- 
icalcune  Cini  nell'Afia,  cheli  manie 
nevan  forti  cunlra  l'armi  Latine.  L'arte 


.«tòoW, *fpt»»,lam pali.  Scienza, de'- 
cui  precetti  un  si  gran  Mac  (ho  fi  pregia  ,. 
portati  dal  Cielo  ,  dote  fu  condiicepoló 
de  bH^ togelì  „  ricavata  dall'Evangelio , 
di  cui  fu  banditore  nel  Mondoreferéffi  ne1' 
cartami  ferA  ebefiiron legge  vivaalla fin- 
lirà.de  Fritti  .  Scienza  ,  ch'egli  hebbe. 
fua  infeparabrl  compagna  nelle  Corti ,  e. 
nelle  carceri ,  ne' palagi,  e  ne'ttibunall , 
fra  gli  accarezzamenti ,  e  fra  le  catene , 
Wleproftcrltà ,  efra'difallrN  moderalo 
nell  obbedienza,  contentonellà  penuria  t 
fempred'un  medefirno  volto-,  fempred- 
un  medelimo  cunrc,  ò il rilioraifela vit- 
to.aglia,  òiìpremeire  la  fame  ,  ri  i!  ,  - 
prilla  1;  v::;i,  ,1  ii  CttCm.l-.le  il  nuì-- 
là  ,  preline  i  detrarr»  dalla  fitofoRa  del 
Croccfiifo.  Di  là  i  lumi  al  conofeere  il 
pefu  delle  ricchezze  in  ordine  alla  (lima , 
al  maneggio»  e  dell'eredità ,  e  JV  [Meri- 
dioni ,.  e  delie  prìmogenlrure,  e  de' ore- 
tiofi  arredi  ,  e  delle  larghe  funi-I'.-:: iii  , 
e  delle  copiate  rendite  ,  e  do  gli  ampi 
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tcrot't.  DilàltrcgoledclbenitEgetri  nel-  quale (cordaio! 
ia  povertà ,  e  fnfiener  con  gencrofa  pati- 
enza  le  anguille  del  infogno  ,  e  fame,  e 
lète,  enudità  ,emancanza d'ogni fuOìdln. 
e perfetti  rioni ,  edifpregi,  chein  lui  indi 
feguivano:  pericoli  in  terra  ,  pericoli  in 
-mare,  pericoli  ne'iìumi  ,  pericoli  ne'  bo- 
ferii,  Fcridlids-I.i.ironi  ,  pr-rir.-li  da  i.iliì 
fratelli,  -eoa  rutto  quel  di  neceffitofn ,  che 


doverfi  imparare  da  ricchi,  e  da  poveri  , 
■  none!  lafcia  dubitare  il  Pontefice  S.Grcgo- 
rio  il  quale  l'ammirò  praticatadal  grande 
Apoflolo  ,  e  (limò  nectifaria  à  tutti  I 
Fedeli.  Numquldnam ,  frutici  ,  Ati  cft 
siliqua  Aiandare  ,  &  Primrtam  pali  ,  ul 
prò  magmi  {e  ifia  feire  Inaiai  Predicala 
infilali  t  Ari  «maino  ,  &  mira  Jlfcip&B* 
fcìialia,  qttx Mentili  cerdii  eftadalfudl 
f:cnda.  S.Greg  isw.I9.i0  Eicsb.  Ella  i 
fdenzada  apprenderli  Toro  tttiU  adtffit  , 
non  perdonandoàverunosfrr2o,  peroche 
dalliioconolcimento  dalla  tua  pratica  di- 
pi, n.!;  i!  bnnn  corto  della  vira  di  quanti  fon 
comprili  lotto  quello  gtneraljflìmn  nome 
dì  ricchi,  e  di  Poveri  ;Di  feiema  così  im- 
portante ,  cosi  neceliaria  ,  fonte  d'ogni 
benearicchi,  écapoveri,  ilcoflume.,  e 
l'impegno  ne  fono  i  corrompitori ,  gettan- 
dovi il  vclcnodclle  loro  perlifere  malli  me, 
c  pcrfuidendo  in  materia  di  roba  ;  Rima- 
nerli femprein  miferie  chi  non  va  incon 
tra  alle  buone  fortune  ,  per  qualunque;  via 
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datoli  quel  ch'era,  divito  turi' 
.irima  .  Del  nuovo  ramo  crel'ee  , 
del  nuova  ramo  »'  impolpa  :  di  ia  i  Pori , 
di  lì  i  frutti ,  di  là  prendeun  nuovoell'cre, 
unnuovonorne;  eflendo  verini  mo  il  det- 
■iSant'Agolìino,  Qiadlaferiti»  ,  eoe 
.  _,;«  1  &  Inventi!»  nea  radltìr  frtStl  , 
ftifmdl.  IflPZ.71.Se  dunque  iduefe- 
minatorid'iniquìtàinneffan  In  capo  di  fi- 
do lorodeitami  d'  ingiuftitia  ,  che  puòin 
elfi  con  lefue  verità  la  Sapienza  dell'Evan- 
gelio? Operancoliorofecondo  !a comune 


iidin  ; 


icchirfi 


cafa  col  ben  fondarli  interra,  cercando  in 
feg  rei  oc  io  eh  e  ta  rende  fplendi  da  al  l'ai  pet- 
to; L'inrerelfe doverci  clfer  l'unica  ira- 
montana  al  conli  LinlnK-nt.,  lidia  !'.-:ki:ì 
Cosi  guadi,  ecorrciitiifonti,  quale  fpc- 
ranza  v'edifana  dottrina  alle  menti  degli 
hu  omini  già  imbevute  d' a  Ili  orni  avvelena- 
ti ?  fonten  elfi  Fedeli  ,  profeifan  ell'er 
della  Tcuola  di  Chrifto  ;  mà  che  prò,  fe 
vondelfugo,  cheloro 


radile-; 


ve,  rpoglian pupilli ,  efer- 


ìftorlioni  la  povertà .-  tutti  frutti  del  rama 
maligno,  non  delta  buonaradice;  effetti 
dell'  atte  diabolica  ,  non  della  Dottrina 
Evangelica  1  sì  che  in  elfi  ,  e  In  tutta  la 
loro  vita  :  Invtnltttr  ma  radali  fraBm , 
fed  furenti  ■  Allevati  nella  fcuola  dell' 
Evangelio ,  in  che  ficonforman  all'Evan- 
gelio, feportanincapoMailime  da  Alco- 
rano r"  E  par  bine  con  erti  fattoci*  che 
praticò  Caligola  con  la  (tatua  di  Giove 
Olimpio,  acuitemela  iella  di  Gio- 
ve, tfoltieuirlafuadiCaligola;  le  «rido 
allaflatuaiun 


adorai 


beflial 


Caligo!: 

't&t  Chridiani 
in  cipo  donrit 

M  ,n'ir.-r  II-,,-:: 
(liana  Fi  1  olona. 

Ge"oTlericcn 

nollro  fine  ,  1' 


edeìlacjroL- 'Quinto  f' rilmente  dHWo- 
roabboncl.i.iii  ca.c  ,  delle  facoltà  li  fanno 
(lrom:ntodifàlvczzri  ,  con  ar:e  mii'linr 
che  la  praticata  gii  dal  popolo  Cnrrni'inefe 
in  mantenimento  della  propria  Caini.' .  yc- 
rìcolantcaH'airaito  poterli iffin  . -  :  Ne- 
mici 
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te  la  Cini,  fprovedwi  di  legno,  ediiirro 
da  metterli  inarmi,  e  da  allcflirt  un  ar- 
mata navale  ptr  opporli  alle 

aeheronliglif -'   ' 

ccioailcnalii.._  ... 
le  ricchezze  armi  al  combattimento.  Spic- 
cati»] da' tetti ,  da'pavimenti  le  travature; 
Involati,  la  votandone  navi ,  edaglicra- 
ritraifu.  l'oru  ,  el'  argento,  formando- 
ne fpadc,  dardi,  edafle;  cangiatali  ogni 
cate  n  machina  ca  guerra  ,  ogni  «foro  in 
iflromcntodi  battaglia .  In  tifoni  nav*ilnj- 
Jìi  uBm  dmtffiu  refeiderml  :  in  armatura 
tnjkittli.auttim,  tfargemiua  fra  sire  ,  fer- 
rcqi,-.  :  f:f, :::;:>:  rjì  .ìflldinci  dunque  ,  af- 
faltin  '.<  ci^>nii:jio  :  >  1!  iccli:  hanno  1'  ^ri- 
dì  fatesi,  chengn!  loto ca Cadi venga.£in- 
ft  NaviJ  intimili  de  Itptt par  litui  panna  . 
Ombrai:  Vira  r.r..  e  carica  ci  Milc- 
corilia  in  beneficio  de'  bifognoli  :  <j  j-ur  (  li- 
fliamoaltello  Ebreo ,  ifpn  Alvo  del  nume- 
ro di  più  1  ciafeuna  farà  mi  armata  di  più 
navi,  valiila,  e  [-olTìnrccontra  i  ntmici 
dinnitrafalute,  attaa  Superare  ogni  con- 
trallod'ondf    —  " 


II  Coftume.  e  l'Impegno. 

  renoa^nl,alleneceffita,coBie:lfavoift 

mele  in  bocca  al  morto  Lione  ,  non  fon 


dettaroid'una  fclenia ,  .  . 
mali  della  penuria  le  miniere  feonofeiute  &' 
ogni  beneetcrno?  Il fuobel lume  fcuopre 
loro  il  teforo ,  che  j'afeonde  ntlcampolte- 
rile  della  povertà  ;  e  moflra  ,  che  Dio 
tratta  con  elli  nellaguila,  che  trattò  Ccfa- 
recon ipopoli  dell'Anuria  nella  Spagna. 
Fin  chccolloro  abitatori  il  munte  ,  alììcu- 
ratiin  quelle  rocche,  in  uuelie  ruoi  .  fu- 
ifupetbi,  furati  c< 


il  li.  fccz 
,.  Coltri! 


cri:  At:,Tli:t, 


oread 


1  lavoro  de'  campi ,  con 
,pei  cui  fi  fcuopil  un  gran 
.  ima  nafeofto  .  Era  quel 
j  paefe  di  fua  natura  ferace  d'ora,  e  di  pre- 
'  tioC  colori  con  una  vena  d' ognintorno  di 
riccheue  polTediitc,  mi  non  conofclute  da' 
I  Barbari.  Alrompere  II  terreno,  allofpro- 
|  fondarli ,  all'eltrarre  il  cara  metallo,  le 
I  vaghe  merci,  l'accotfcm,  non  poter;  fe 
!  non  percieca  loro  colpa  ,  clfcr  poveri  in 
un  [L-ii-ii;  u  ricco.  Su  Aflurti  ,    (t  Intinti 


ibileEeda:  Fa3n  tft  ergaquaj!  |  Inpraf'utidtaptijiiiti ,  "ove  divinai 


Navi  irfitcrii  .eu*  tra>tj:t  fativi  ftii,,\ 
*  quldprid  aJpttfnm  munti ,  fcrilter  fu- 
ptrtitcmtitiiit.  Hanno  inGeme  l'arte  di 
Cangiar  gli  ori,  egliargentt  inaile,  dardi 
e  fpadc ,  e  in  armi  fpediread  ogni  prctiofa 
conquiita  ,  quali  furon  I'  armi  del  rìccr 
Gistoaccnira  il'  Ari  errhei  nei:'  arrj'jiiir 
di  quella  partedì  terra,  chelalclo  moren 
do  in  eredità  partcolarealfuo  dilttro  Giù 
feppc:  Do  lièi  patina  unum  extra  fistia 
mei , quoti*  tuli  de  manti  Amai  bel  in  gladio, 
(r  ncu  meo  :  Grn.^lt.peroche  In  queir  ac- 
quino a  era  fpada ,  alrr'  arco  non  adoprd 
Giacob,  che  l'oro,  d'argento,  giuda  l* 
Interpretai  Ir  ne  dì  S.  Girolamo:  Da  tilt  St- 
eitmam,  auamemiinfo'titttdinfmin,  Ice 
tfi  in  pei ttiia,  qimm  malia  labari ,  &  fu- 
dsreaufjìvt  .  Cosi  [al  fcienia  de'ricchi  in- 
fegnaa  loro  a  far  dell.:  eafc,  e  delle  facoltà 
finimenti  di  ficurezia,  a  di  falure . 

Biefcc  meno  profittevole  a'  Poveri  la  Ic- 
rofeienzar-  Quel  licor.cfcrr  da  Dio  i  difa- 
fi  delia  povertà,  quel  ben  intendere  11  iric- 
co,  ilprctìofo,  che  nelle  mi  fi:  ri  e  fi  cela  : 
quella  vena  di  beatitudine,  chefi  moflra  in 


qtunant  ,  irofli  r. 


.  Fiat.  I 


Cori  d  ancor  de' Poveri  :  al  lume  della 
lorafcienza  cominciati  a  conofeere  i  beni 
nel  profondo  della povcrtànafeofii,  e  re- 
pelli come  miniere  d'oro,  ch'elfi  fcavano 
quando  dall'alto  dell;  fortune  Iddio  li  la 
feendere  al  piano,  gliabbifia,  gli  umilia 
adunnovcroflato,  ritingendoli  dalleci- 
fèlidtà,  dorè  lì  facevan 


furti  co 


a  Dio,  ribelli. 


da'primi  tr 
fmdatpti  Itoti ,  aiquidreitiiu,  itmtìOt 
quoxant ,  oorjf  Ctepfhtnt . 

Mi  fe  I  ricchi, edi  Poveri  vengono fpo- 
gliari  d'un  tanto  lume,  eccoli  fra' pcrico- 
lialla  cìcca,cior?  in  un  maggior  pericolo.  E 
finochefic^uoni  dettami  del  Collume,  e 
dell'  Impegno ,  niunod'clfi  potrà  din; coli' 
oculatilEmo  David,  yittmvtritatli  elegt. 

Cor- 


Di^itiioj  b-,  Ci) 


farle 

ieftorle'aniierannoad  incon- 
rnfi.-,;  pn-cip'jj:  prorclhiido  3!cr;iia;n- 
teS.  Ambrogio.  Neapeirjìbtt  dicere  qui 

cuplfcli.  'K^tVimtfiV^verUa^tbJitn- 
dlgxJlum,  cttpidltaipeRiienÀi.  In  P/tiil. 

àU'hnptgae  di  feltrc  artitiblrefmji  campa- 
gm  II  lofiumc dlmulonltihlrc,  tenpttl- 
cele  di  perder  le  tkcbtxii  temperati,  ed 

capo  n, 

FKiletarire,  c  sì  varie  Jiv  ile,  di  coi! 
Soldati  nel!' ufeire  in  campo  a  batta- 
la veilivan  lecetate  ,  irerrorde'  Nemi- 
ci ,  unica  fu  l'ufarada  Filippo  Macedone , 
elerto  Condouieie  dell'  elerciro  Tebano 
contraiFoceli.  Non ptJJi  d'orlo ,  cornei 
Romani;  non  celH  di  Fere,  come  i  Cim- 

1  Traci  ;  non  piume  dUicèelli  lavòmeln 
grandi  pennacchiere ,  come  i  Fianchi.  Or- 
nò egli  i  cimieri  della  foldaiefca  ,  ciaftun 
conunacoronad'alioro;  più  da  trionfan- 
te, cheda combatterne  ,  Erano  i  Foceli 
factilegamente  rei  di  rapina  nel  tempio  d' 
Apollinei  cheaiiretrtdalbllognolnlqaa- 
mentc  in  varerò ,  depredarono,  [pogtraro- 
no de" facri teforì ,  rapite lerrlpodi  d'oro, 
i  ticchi  vafellamcnii ,  le  gioie,  il  danaro, 
cquam' altro  ivi  fi  conferva™  di  preriofo 


l'infegne  d'  Apolline  >  Combattani  fi 
allori:  in  c-gni  Soldato  meliti  Apollinei  in 
ogni  corona  Apolllne  trionfi  ;  Cosi  il  Sa- 
vio Duce,  Ornati  mìlilti  cerenai  laureti 
funere  lutei ,  atquelta,  vitati  Dee  duce  , 
taprxlluaipirgll .  Infila.!. 1.  Che  il  contì- 
guo folfe  opportuno ,  li  comprovò  dal  ftli 
cefuccelìo.  Ineo'rd  ladroni  a  viltà  de  gli 

'LlljV^cdcil'l'zìl^rnìbiVro:  vimidi!- 
l' interno  fpivcnto,  edall'tfhrna  l',rz  <  Il 
pofero  in  figa ,  edc'mill  acquifii  diedero 
lapenaconla  perdita  delle  fieni.  vire  , 
mefli  a  ferro ,  &  a  fangue  in  tculeelter- 
rninio  ,  peroch;  ,  Pbacatfei  ,  lafenlbai 

DitwjptBii,  anfcurnuÀrMumm turi- 
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t  vietata  nivali  jaa^ulae  ,& cadlaur 
ti  pendati . 

Ei-vi  :■:]  Kicchialcono,  che,  uperne- 
(ritaprdunta,  o  per  cupidigia  innata  , 
i:r,|.  >l|.i  alrrub  ioiìWr  Evvi  ;  C 

__neiatbdciiidantilUmoSalviano,  che 
non  delude  dal  numero  anche  ri  echi  di  tu- 
bi ime  dignità  !  Quii  einaium  aìlnd  dignU 
lai  fubtimium  quam  prefcrlpilo  Civita- 
lum  ani  quid  alutd  qserundam  prefigu- 
ra ,  quàmprtda  e  Unita  fiqulitm  maler 
e/i  dtpapulaiiopauperinleTiim .  auàm  pite- 
li ai .  Salvi  t-degubir.Nonminaaàe'tle- 
chi,  degli  autorevoli,  che  fanno  fui  l'ai- 
truiroba,  fiaaforaa,  fiaadingan.no,  fi» 
pereUoitìoni,  (Saper  aggravi ,  fia  col  lu- 
dordegli  Operai  fraudato,  fia  col  fangue 
de' poveri  [premino:  Tutto  preda  facri  lega 
rapita  a'  vivi  Tempi  di.Dio.  Aqueliis' 
opnoneunerercitod  Innocenti  fri  le  ric- 
chezze, ciafeun  con  labella  laurea  in  capo 
della  fapienia  Evangelica,  e  con  la  bella 
protrila  in  ogni  foglia,  Scia  abundtrt\Ai 
PM^.Feieli  ne'  maneggi ,  flnecri  ne'con- 
tratti,  parchi  nell'abbondanza,  umilinel- 
U  grandezza ,  in  tutto  conformi  alla  dot- 
trinadcll'Evangelio,  allafeienza  rcgola- 
tricede' ricchi.  Una  tal  vifladl  cherim- 
provcra ,  di  che  confùfione  ,  di  che  fpa- 
vcnwriefce  a  gli  Ulurpatori  dell' altrui;; 
acculati  dall'  altrui  innocenza  ,  condan- 
natali' altrui  giullitia  ?  A  tal  cnnfulione 
efpaventoobliga  il  Colturale,  e  I'  Impe- 
gno :  imptreioche  l'Impegno  di  vofcreit- 

eeongl'Ingiulti  acqoilìl  guida  al  la  perdita 
dò  f.à'vero™W  tempo"    e  e  e  n=- 

Dalla  fcuola  del  Demonio  ufcì  la  dottri- 
na de' mali  acquilli ,  e  de'  perverti  guada- 
gni; Edegli  il  primo  a  praticarle  regole 
della  cupidigia  ,  ingiurio  ufiirpatore  della 
divinità  non  fui ,  fu  il  primo  ad  infunarne 
laicismi  ,  apertane  Accademia  nel  Para- 
difoterr,  li -f,  sfattotene  Maellro  a'due, 
IpiuricchtdelMondn.  Che  non  flave  van 
di  ri.:cli;tie  A^amo  ,  ci:  Eva,  rreaii  .!■ 
Dio  Monarchi  dell'  Univeilo  >  Vediti  d' 
unafehietra  ,  ma  pretiofanuJità,  come  il 
loldcllaluce,  nonfi  conofeevan  Ignudi  , 
perdicficoBofcelTetodi  nulla  bifognofi  ; 

prò- 
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pTovcdutld'ngnidelltiaal  vivere,  d' ogni 
grandezzaall'  abitare,  d'  ogni  fignoria  a! 
comando;  fuddite  le  creature,  ubbidienti 
ali  animali, tributari  gli  elemrnti.oiTequio- 
ìaadogni cenno ia natura:  e  padroni  di  ié 
flcGì  poiledevan  col  dominio  degli  affetti  le 
dovittsdcll' animo,  ìtefori delle  fcicnie  , 
la  ricca  venadetle  virtù  ,  della  fantità,del- 
l'intcrnoripofo,  beati  in  terra,  e  meizo 
beati  del  Ciclo.  Se  nonché  l'invidiorofei- 
peme,  ammaedraiodaTuoi  danr.i,  tentò    avaniamenti  in  oj 
lulemedefirncrcgolel'altniidanno.  Fei 
loro  una  Icttiond  avaiitia.  Non  fi  come 
ralfcrodiquel  che  baverano  ;  porne  e: 
ottenere  più  di  quanto  poffedevano  , 
fcifidlftuciftliciilìtrii,  d' huomini  Dei 
Nell'albe ro.vieraronifconderfi  la  divini 
prendeilcro  un  pomo  ,  e  n'havrebbon 
guadagno  la  fclenza  ,  e  I"  eflit  Dio.  IV 
noninteléraimiferlla  fallacia  dell'ioga 

l'ingiurio  guadagno,  che  porterebb. 
certa  la  perdit  ione.  Laintife  bene  i 

RupertoAbbate,  cnrr-   " 

Serpe»/  mndabat  de  fi 
«erede  alieno  -  L-^in 

ilProfctaAmos  forte.   

da  coglier  pomi.  gvldiuvlder,J<nBi  ?Ér 
dixlimcimmperr.num  C.g.ll  che  (ù  vedere 
Tarvam  rtm ,  Uà  magni  figmtm  mali  ,  fog- 
giunreilrjKdeÉRto  Bupetto.  Vide  in  quel 
piccolo  fi  romenro  di  rapina  lagran  ferie  de' 
mali,  che fegulron dall' ingiuria ufurnaiio- 
nedclpomo:  Cad  uro  dalla  Signoria  l'hno- 
mo:  digiadatodaOEni  privilegio  dell'  in 
nnccrzs":  sbandirò  dalkrJfSiTirdclPiiMiii 
fo;  guaflanc'Pollerilanarura,  eccita  d 
In  te  11  etto,  depravai  ione  di  volontà,  ribel 
lior.edi  pjtii-in!  ,  milcric  di  viti,  multi 
 m.|ja  lunga  caren: 


,  ebeili,  

lantopitì  deplorabile, quanto  che 
nuuuuiu,  non  d'argento ,  ma  fu  cupidi 
gi.td'uu  porno  -  Primut  homo  cupidìlatìi 

Beqse per  atgenlum^ed pei  c*&ump*mum 
admijìt  .  Rup.ib. 

Una  il  tciitaletrioncdavaritia  all' orec- 
chi a  de 'primi  Padri  palTÓal  cuorede'  figli- 
uoli, udita,cdapprdauniveriàltncnteda 
iurta lagenerarione degli  huomini.  Cure- 
fl'i  la  dottrina ,  in  cuiefli  nafeon  maciìri; 


I1  i 

figliuoli  d'Adamo:  quella  il  filo  di  porpo- 
ra, cheportan,  come  Zara,  fin  dal  ven- 
tre materno;  e  a  difitiirla  mtglioconifenD- 
del  Profeta  Zacaiia  ,BàK  efi  Kalut  amwr- 
f* terre.  Zac.  j. (. L'avaritiad l'occhio,' 
chenel  raetiet  piede  a  terras'apre  in  fron- 
teagli  huomini  tutti  naturalmente  incli- 


«nraggi:  Efenon 


Gregorio  Magno  ,  conia  quale, Univtr- 
[a  terra  ad  tcmptralla  inbìal.  L.isMors/. 
cip.  16.  Addottrinati  nelT  intercfleraf- 
fomiglian  i  popoli  d'Occidente  Agriofagì, 
che  vLvon  di  caccia  ,  e  di  prede  ,  Regc 
pr.cJili;,-:,;:,,  lxf,<s>n:  nrii/uj  unu  eft  E  i- 
conofeon  maellio  ,  e  Ré  degli  avari  ii 
Demonio,  conni  fronte  un'  occhio  lolo  , 

Licua'Jigia  dunquedi  roba  si  univer- 
se negli  huomini  ,  quantofregolata  rie- 
fee  ìnque'  molti  ,  che i'impegnao in  cu- 
molar  facoltà,  in  accrelcere  patrimoni  , 
pttrmfitiabillranatnralcdeliadécm  pai: 
ijone/  Ellaconragionefìl  paragonata  da 
Chrifto  alle  fpfne  rapaci  ,  quante  fierili 
ptrognibuonafemenre,  tanto  feconde  al 
moltiplicar  sé  (Itile.  Lucati.  Crefcon  in 
irrtrnenfo;  rieroche  nell"  ulcir  della  terra 
gracili ,  epìrgheroli,  ricadonointeira  , 
e  di  nuovo  G  ripiantano ,  di  onora  riger- 
mogliano,  epiù  volte  di  sdiriedelimerina - 
feono,  faciharendereimbofchirotuttoìl 
terreno,  fedal  ferro  coli  iva  torcia  danno- 
fa  fecondità  non  fi  caliiga.  Rati,  curvati 
gradinate,  &fimul preteritati ntmlt ,  dl- 
figuatrurfus  la  terroni  capila,  Utnmqae 

fi/at  cultura  fplià.  IiÌ.  1^.  r. 


tfiderio  d'  havere  genera  f  altro  ,  . 
unacquiiloé  fe  mente  al  la  brama  di  nuovi 
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■cquiili,  fi  palTadaunguadapno  a'  nuovi 
guadagni,  ti  fiorendo  Tempre  l'avidità,  e 
rigctmogl  landò  di  jè  (ìcflà  nel  cuore  la  cu- 

Apertali  una  vena  di  ricchezze,  aprefi 
inficine  una  venadi  fpcranie,  che  non  la- 
feian  il  cuore  pago  del  bene  trovato,  cpof- 
-'  - -ffciTod' altro btne 


inJui-rjc 


nella;  I' 


ma  ad  un  drfiderar  Tema  minira,  adun  fa- 
licarfcnza  Rnc.  Comegiàlo  fcuoprirfi  d' 
una  miniera,  ne]  porgere  I  primi  (aggi  del- 
l' ora  ,  ò  dell'argento  tralTe  l'avaririaa 
fprofòodatli  femprepiù  in  ccrcade'pretio- 
fi  metalli,  non maifiancadi arcate,  edi 
trovare,!' ammollì  il  duro  della  fatica  col 
dolce  della  fperanza.  Scavò  iniettila  mon- 
tagne, penetrò  caverne,  fi  ponó  fin  all' 
anticamere  dell'  Inferno  guidatavi  dalla 
promeiTad'akunramo  d'oro  ,  cteflimo- 
nio Plinio,  Nupir  inverna  ari:  verni  naf- 
famfntmlptìfitH.  L.)}j.é.ll  medefimo 
accadedi  continuo  nelle  ptetrnfioni  d'  ar- 
ricchir*; Con  le  fptranza  fiprolongan  ■ 
dcfideii,  li  (lendon  in  immcnlb  le  Indolirle, 
e  il  procacciar  riccheiir  li  fa  fi;  nia  fine;  Né 
£a  inai,  cheal  cumulare  celli  il  "olcre.fe 
non  quando  manchi  il  potete ,  cflendo  ora- 
colo del  Profeta ,  Ni»  fjf  finii  rraalfilmlr 


labimmltrtfl.  S.  BafiLbtm.%  i.E»  vi  equi- 
tà ,  cv.igiuilitia  ,  evvi  ragione,  che  11 

illeciti  ,  ad ufurc palliate,  aviulenti  pof- 
felfi,  afpoloar vedove,  a  Ipogliar  pupilli, 
e  lùcciere  il  [angue  de'  poveri  ?  Non  può 
fiate  fra' limiti  del  giufto  :  e  tutto  che  lui 
principio  prefcrivaalluoapper.it'>  i  confi- 
ni della  rettitudine  ,  contuttoclo  :  Ava- 
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tìlUtmahmjlmi  nefcil  hvli  unti  fati  - 
li.  Ibid.  Non  fi  ferma  dove  cominci*,  tnt- 
feende ogni  termine,  tapiro  dall'  ingordi- 
gia d' havere. 

Quii  animale  ne  gli  icqnlfll  più  inno- 
cente dell'  Api  !  Vivon  dlfjrjc*,  atric- 
chifeon  di  guadagni,  foraggiano,  predano 
ma  con  tanta  intesrita,  che  net  far  Tuo 
rallini,  innullaofftndono,  innulladan- 
neggiano  ;  Volan  in  numerofi  feiami  a 
campagne  fintile,  I  prati  ertali ,  i giardi- 
ni, a  pontieri,  gerranli  fopra  ogni  erbetta, 
fopta  ogni  fiore ,  fopra  ogni  frutto  ,  fuc- 
cian  da  elfi  II  fugo  piùdolcc,  lerugladc 
più  tenete  ,  la  manna  più  pura;  ma  il  , 
che  puf!  allicuranri  S.  Balilio  ,  che  cia- 
feuna  Nlhf  dtvajìan  ,ntq ut  fntBum  allt- 
num  cammpm ,  favai  cenflruìt  ■  Htxam. 
i™.g.Nulladim;no,  per  quanto  fìangelo- 
fedel  gufto  nel  cumulai  le  dolci  ricchcne, 
l'avidnìde!  raccogliere  ,  A'  accrefccte  il 
caro  teforo  le  porti  olirei  confini  d'un'  pa- 
fcolo  innocente  .  Padano  dalia  nomade' 
fiori  al  l'iniquità  d'erbe  velcnofc,  e  confon- 
dendo inlieme  fughi  lincerà,  e  perverti  , 
rendon  maligna  l'opera,  nocivo  il  lavmo, 
dannabile  un  lì  pefiifera  arricchire-  Tan- 


nili miri.  Uid.  Miracolo  però  ,  che  non 

acquiflo,  aduna  veleno  ,  fabricandoli  il 
melcd'una  ricchezza  avvelenata  .Trafpor- 
ta  t  o  da  1  la  troppa  av  id  i  t  ì  d' arrlcc  hire ,  con- 
fonde il  giuflo  coli'  ingiuflo,  e  cieco  *Ti»i 
danni,  non  intenda,  chene'fuoi  legitimi 
beni  mefehia  il  tolìico,  lavorando  con  gì' 
ingiuiìiguadagni  la  rovina  alle  fut  facoltà, 
àsé  Hello  la  morte. 

Suo  può  crederli  il  fogno,  chegià  hebbe 
quell'Eunuco,  ufficiale  in  Cotte  del  Ri 
Faraone  ,  e  prigioniero  coli'  Innocente 
Giufeppc.  Sognoffi  di  portare  fulcapotrd 
bianchì  canditi ,  ci  a  feuno  carichi  di  pine, 
tuttofiorepurillìmodi  farina.  D'ogn'in- 
tornovolavanouccrlìidi  rapina,  che  avi- 
di, tjotaciyJivemjeKFprnlMorlddla  noai- 
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fcono,  nnfconJtnJori  in  clic  «nira  itsrc- 
la  ili  Ilio,  al  cui  morrò  e]' interi  piirlino- 
ni  fi  confuma  no,  s'intifichilcono,  e  vanno 
Miniente.  In  due  maniere  oflc-rvò  Plinio  , 
fallì  léntirea'campi,  e  alle  [erre l'ira  del 
Ciclo  .  Una£)  quando  apertamente  mo- 
na cruccicfo,  emoflra  i  Tuoi  fdegni,  e  s' 
innvnvi,  e  mona  ,  t  fulgora,  e  tempe- 
Ha,  efeoppia  in  nembi,  in  tur  bini,  in  pro- 
tei le, s db tttndo,  atterrando,  horpijntr, 
hor  milli ,  hor  vendemie  ,  delulà  t«ni 
fperanza  de'feminall ,  e  perdura  ogni  fati- 
ca dell'  inno  .  L'alerà  è,  quando  l'irai 
frgrera,  e  la  burafea  vienea  citi  rranqull- 
JO,  fcgucndor.c  óm:i  t3nto  .r.-pnior:  , 
quanto,  dKSilcBlrc*lt,fm»lftvt*t£i- 
tur  fimi,  milk  fallente  ,  ttifi  cui»  fifia 
funi  .  Pite.Ub.  8.  up.it.  A  ciclfurcno 
nelle  biade  la  Rubigine  Tuccia  le  fal- 
che, ne  conruma  lafoflania  :  e  le  sfari- 
na in  polvere  .  A  Ciel  fermo  1»  Icccura 
nelle  piarne  affiderà,  e  fa  morirei  frutti  . 
AClelfcreno,  le  viti  s'appellano  di  neri 
fecestoinfioreogni  vìndemia  : 


temerli,  quanto  più  univerfale  col  r 
ìmpen  fata  mente  ,  Omnlbut  fiailitai 
Cosìedell'iradi  Dio  .  Non  tempri 
tempeftaapertsmentefupra  le  Care  : 
chiretoningiiilìiria.  Fioiifcon  eflein  ac- 
quiili  ,  Jnguadagni  ,  in  oeni  umano  ir 
grinaimemo,  Sllcmctsl'.  Prorpcri  fui 


toilfcliciflìmopaefc  ?  Et  pertugi  grandi 
in  mni  terra  JE&pti  aaSa,  qu*  filtrimi  la 
Bgrll  .  ExtJi  9.  Partvan  quelle  terre  , 
più  che  dall'acque  del  Nilo  ,  freondate 


,  chcaccrefrevailfuncol  riiem-rr! 
.  Qj-c'tanti  frumenti,  e  biade, e  fruì 
ir.i  ?arr  irenica  l'Egirtpj  feminati 


•  ■■  ,  J..1L  .  ;.|  .<jn  j   ri]L?:[ll [ II] 

iniqui.-  in  ricotra  rempelle  dell'ira  nin- 
na, come  offervó  il  doriiilimo  interprete 
Strabo,  anioredellaGlola  ordinaria.  5t~ 
pitmvmpr*trpt*m,  mnfuraterU .  Slplh 
ow piata  zraidein  fruSlbiU,  Nemo  lirlt 
,-]„-,;  Jucre  Jint  iSj?»  damm  .  Qui 

firi»teeur  juratur,  D,l  Zr*4tn»mt  jud- 
rio,  e  agir  tjm  dtvtftalttr.  tini,  la  ExeJ. 

tii  fol  aperte  tuonano ,  e  grandinano 
le  temperte  ic-pra  i  patrimoni  fioriti  , 
e  crcfciuiiconfcmed'ingiuflitia  ,  mentre 
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fifcdon,  òdiiTipatidall'eredE,  6 divorati 
dille  liti ,  ò  incamerati  dal  filio  .  Più. 
fegrcta  ,  ma  forfè  più  revera  é  Tira  di 
Dio,  che  lentamente  ,  econ  liinln  J:ntc  li 
coninola  ,  eli  che  L1  oinqui  itale  ticc'ici- 
limarcìfcnn  nelle  lagrime  de'pupillilpo- 
gliaii  ,  delle  vedove  oppreife  ,  de  gli 
operai  (nudati  ;  che  loto  .che  l'ai- 


Vane  I.  Capa  II 


thxìnumnntapii'i.  ,  .... 
eplbui  txplttut  Imptrll  ,  i»/" 
plmninamé'-  difititcirt, 
bui  iumanltas ,  fucceflit  cairn 
flati  [«>  mM&t»  «va 
Sa-Sui  Aminfiu  libro  il 


dalie  l'acre,  màancor  dall'  ecclefiafticho 
catte,  ricordo  iblamence  il  cantoceitbre 
(nonlaprci,  fe  più  per  l'impitillc^n  ,  ti 


g3 Ottavo.  (iiìiH'accrcLhs  la  Rcal  fui 
Camera,  &  paterno  fuo  eraiio  in  brieve 
tempo  di  fi  col  ti  ,  diikniro  ,  jrbeni  fa- 
"    amente  nfur  pati  >  fuo  fece  il  capita- 


ta momento  ?  Luce  a.  qIicIIa  si  uran 
pompa  ,  e  fallo  ,  e  giuria  ,  che  di  si  fa- 
cevsn  caini  rejni,  e  imperi,  emonarchi; 
tanti  diademi  uniti  a  c'urinare  una  fo- 
la Corona  :  Quei  il  Immenil  tefori  , 
che  s'apriian  in  miniere  ,  ravigavan  in 
fluite  ,  fc.-rrevaninirrbuti,  in  vafallag- 
gi ,  infumi  d'oro  ,  per  imnur  gli  erjij 
in  Oceani  di  rkcheiie  .  Q;k-:I  i  v  stsu 
varietà  di  terreni  maii.Ji  Cinì.di  Pro-,  \r.- 
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jSz  //  Cofìttme  e 

-  di Cori!,  i!Refglc,dipopoiarionr, 
■     (Quegli  ameni  poggi  ,  quelle 
lc;vo:e  montagne,  [[tulle  .!c!.ii<;k  imc- 

gnificenzadì  fabrichè,di  moli ,  di  palagi, 
diiorri,  di  [Cairi  :  in  fine  lutto  qud  di  ric- 
co ,  quel  di  grande,  quel  di  iontuofò,  the 
ci-ilituìke  Ornala  tigna  munii,  &xlirltm 
miai).  Mali.  4.  tulio  fù  lavoro  dell'artefi- 
ce demonio  ,  tutto  bello  all'apparenza  , 
mà  allafollanza  ,  qua □  io d urevo |c .'  Il  di- 
cala bocca  d'oro  di  S.  Gio:  Chrifollomo 


Anhìiarmn  in  paura  lanpstii 

rttMttttit,  ér  gloriarti  iiriim,  tir  

bui  vifunS,  ut  ittmcmnibumatiefarti. 


,  coli' apparir  gra 
omentand  :  proprietà  loro 
inilc  nn.ptr li ,  inbreviflì- 


ftalle.c  negli  armenti  unghia  d'ingìullitia, 
potè  con  ojni  (ictirezia  ailermare  ,  UTaa 
tx  ìmquìlatt  pina  funi  jumtma  ,  ntqui 

av«ril:itm  UT  ti  s.  i i!}VI  .  J'  Cb'/.ij:m. 

'j.dtjeb.  Elamlnunne  l'ufo  :  come  ftefo 
a  Tuoi  comodi  ?  come  liberale  a'bifogno- 
fi  f  qual  parte  s'ufbrpafle  la  vanita  ,  li 
pompa,  il  lufTo?  quale  la  pietà  alle  ire- 
dose,  hmifeiirordiaa'pupilli,  la  bene- 
ficenza a' poveri?  E  {copertoli  in  tutto 
pienamente  Nullificato,  potè  con  ogni 
franchezza  aiiir  ire  ;  ExviHlribui  ivlum 
«Knium  lalifaSlfiini  burnir  tpauptrum ,  tr 


r  Impegno , 

a  vidux  binidlxii  trtlbì .  rtlrf.TrefuppoSa 
insStalgiuftificatione,  lìegue  (eco mede- 
mo  ad  argomentare  .  Se  le  mie  follarne 
hanno  l'integrità  della  giuftitla  ,  fé  il  me- 
rito delta  miic  ricord  la  ,  dunque  che  può 
pretendere  il  Cielo,  confumandole  ?  che 
può  volerlddio  incenerandole  col  fuo  fuo- 
co? Crederò,  che  inette  punifea  la  ret- 
titudine: che  difprezzi  la  compaffionc  a' 
bagnoli  ?  òpui  dovrò  tondi iud ere  ,  che 
deUemlefoftanze,  e  del  luo  fuococon  in- 
vjarlodalCicloiòpTasli  armenti  ,  faccia 
un  pieno  facrifeio,  a  se  inodore  di  foavi- 
tà,ìi  me  inacrrefcin  emode'Deni  im>  n'iti} 
Cosic:  Nevi  quid  faclr  Domimi/  ;  Nuie 
ve/ut  facrtficUunwttn  ampli fubjtaitihm, 
'  «igtbtt ,  cui»  tdillantinu  vlr~ 


«dlmalaOTifltononchiaminasd  il 
co  da  gli  ahi  (Ti ,  pereffer  facrificìo  d' abo- 
minati anca' demon;  ,  diperditione  a  chi 
leraccolfef  Faci  [Ufi  mo  à  quelli  è  il  peri- 
re,  percheadeifiédjfficllilfimoilrcllitui- 
re,  r.cmlirioloro  illaidii  .  Da  qu::l' 
amorediroba ,  cheolì  fpinfe  à  «render  !'• 
alitili,  riman^ndliulmetucprefi,  che 

miricelo  .  Trop;u  lardi  ì  ce- quelli  l'avvi- 
1  '**■-'  Profeta  ,  Rapinai  voliti  leu- 


P/W-Si-Quan 


mi guadagni 


chi  hi  vinti 
di  troncar  con  generonb  raglioda  «ila  cu- 
pidigia incarnatagli  nell'anima  ,  e  dalle 
fue  foltanze  la  gran  giunta  de  beni ,  fatta 
oramai necelTar ii a!  mantenimento  de'fi- 
gliuoli,  allo  fplendoi 


metti  nodi ,  preveduti  i 


dall'lnìi 


qui  rapinili  nm  vidn ...  . 
nUraptrt,  inmufiipulatfi .  Tinti,  &u- 
Hirli  -  I>  P/^i.Sinifcondon  i  pericoli  nel. 
la  roba ,  cheà torto/i  pretendc,come  nel  Y 
efcaalleturrlcc  l'hamoinfidioro  ,  enelf 
ingoiarla  ingordamente  ,Tn» ,  e  Unirli. 
Intanto  i  demonio  Nemico  ha  in  mano 
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Tatti  1. 

làperdiiìonedell'anima,  In  potete  la  vit- 
toria ,  fervendoli  dell'irte  ,  che  adopró 
già  Annibale  vicino  alla  Ttebbia  nel  tanto 
celebre  ab  bau  ime  uro  del  la  Romana  mili- 
tia.-  allora  che  l'Africano  ladrone ,  ufeiro 
da  quel  meno  Inferno  del  fuo  pitie  infoca- 
to, la  fece  da  demonio  .  Scelte  al  com- 
batti  memo  la  Dazione  plìl  rìgida  ,  il  gior- 
no per  le  Nevi  più  afpro ,  in  cui  feti,  eia 
tua  Soldatefca  b.-n  accalorati  dall'interna 
fiamma  dell' oditi ,  e  dall'cftcrno  fomen- 
irefenró  la  battagli; 


0  [bile 


f  calltdiflìmi  teftti  frlgldun 


lem 

rtrtfevifitnl  'èatlbi/tdlSe 
tanldit,  &  Soltrtnitnlu  nafta  nn  bytmt 
viccTtim.  Fbr.tÙ-t:  {<&'.£.  Tutto  al  li- 
mile  il  Demonio  fervei!  della  fìagione  più 
gelata,  quando  manca  il  calore  della  pie- 
tà, quando  freddiffimoé  l'amor  della  fa- 
[ute,  aifalta,  combauegli  avari  ,  inte- 
risti ili  mura  .  timidi  d'ine: 'mi'ihr  |j 
Gafa,  rcititucndoimaliacquilli  ,  li  vin- 
ce col  loro  inverno,col  loro  timore.  Qnan- 
ri  fin  all'ultimo  rimafH  nell'antiche  ìngiu- 
ìliile,  ccd.ndoa'demoni,  conforteranno, 
NeSra  mi  fyfmt  vintimi. 

Il  camparne  è  miracolo,  così  raro  ad  oc- 
correre, che  à  trovarne  alcuno  ,  convito 
feguire  A  MoraliffimoSci 
oltre  i  confini  comuni  d 
rione.  Vediamo  il  comune  de  gli  huomi- 
nl  e  (Ter  come  una  Soldatefca  in  atto  di  mei' 
«reafacco  una  Otti,  dove  il  rubbirefli- 
mali  buona'legse  di  guerra.  Chi  prende 
dal  publiro  ,  chi  dal  privato',  chi  da' 
tempi',  f'-nia  rifprtcodi  faero,  òdi  pro- 
fano: chi  fpogli.i ,  chi  rapifee  ,  chisfor- 
la,  chi  frange  :  chi  al  predar  s'apic  la  via 
col  ferro-,  chiàtuondi  minacce:  ognun 
bottina  ,  rignnn  farchceaia:  Nttno  ncnfttt 
aftqaldtx  «torri .  Sin.  di  biittf.  1.  7  cap.  27. 
Tal'  è  l'ufo  uni  verta  li-  de  g  i  hunmini  nel 
Móndo.  L'  nfnrpaiQ  l'altrui',  horaper- 
timemc  ,  bordi  micelio  ,  horaforza  , 
horadingtjnno,  h?i  fono  obr  ,!i  finiti- 
Ila  ,  hot  a  torto'  maniftllo  ,  ri  ce  vt  fi  per 
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rggeprefcTittadal  Coflume .  FratantO  ,■ 
In  bar  avldltali burniti tintili  ,  nxmni- 
oiitfarisnxttmmanistbilitiiti  ,  fiqu&tlt 
Inlet  Rapiniti  Befcrtnttm  .  In  tante  ,  e 
cì:ì!  urivetfalì  iitbberie  il  cercai  Refi ito- 
Cioneditnperitia,  il  trovarla  miracolo. 

Trovoiligiàun  fonte,  vicino  al  fiume 
PotamonelbiGrecia,  in  cuiacafo  cadu- 
tovi un  vafo  d'oro  ,  che  teneva  In  mano 
la  farcita  dell'Imperatore  Trajano  ,  e  ri- 
ma Ito  vi  afforto  ,  provi  la  voracità  dell' 
acque,  nonl'avaririadelfontc.  Dopoal- 
cuntempn  vi  deli  dal  profondo  all'aperto  , 
dallungo  naufragio, gallcgghrc  alla  fpan- 
da,  rigettato  gì  ulta  mente  ,  e  fedelmente 
relliiuiroi  IIchesTiebbea prodigio, Quid 
eiTiinonitai  ujiiaittm jantl vaiai»  un- 
40trtfpueiUlhi,rtnaiart:S!rma'iai  Epif. 
Raztn  In'blft.GcHt.  Degna  perciò,  che 
Traiaiiocormaffeconlodi  ,  ccon  fiorili 
fonte,  riconofcendoinlui  ,Nitminltquld' 
quamtntfit  .  Par  ben  ,  diciatto  del  re- 
«i tu i re h abbia  non  foche  più  dell'  umano , 
mtmreaglihuornirtlrielcccciì  Jiliicil-  , 
e  come  mora  Ime  me  imponibile  e  fe  non 
tanto.  Cittì nsncRttfiiaium.  Hoidov'd 
tanta  difficolti,  quanro  vi  faràdl  pericolo 
alfalvarfi,  per  chi  s'impegna  in  arricchire 
coli' altrui}  Peticolandodunaueinen»  il 
temporale,  elcterno,  patmlche l'Impe- 
EtWi  ellCoftume  faccia  con  lui  ciù  clic 


 potcred  AlelTandro 

tuo  nemico. yi^/jt./.ti.L'Btricctiilccmo: 
roiquert'egettargliadoff'oquellache  Sai- 
Viano  chiamò  .  Dlabtli  Caitnam  .  Cate- 
na d'oro,  mà  che  II  di  in  mano  del  comu-. 
ncNemico:  Sah.t.i.dt  Pttv 

LtfptnJiftfmiditamtnttdapndlgt  ,  t  U 
tlttnttjBifttamcnicdjavaio  ,  due  pn- 
prtiiàdtl  Gufarne  ,  e  dtìl' bnpttin  ■  Si 
difeert,  dilla  primi. 

c  a  p  o  ni: 

|*  TNagranpTomfione  d'orafi! quel  ve" 
VJ  lontano  fpogl  io  delle  Donne  Ebree,, 
adunato  facrilegamente  alla  fabrlca  d'un, 
nuovo  Dio  .  Spoglio  d'oro,  tantopiùd 
haverfi  in  pregio ,  quanro  che  oro  di  Don- 
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ne,  o  ro  d'abbigliamenti,  oro  d'attuale  tic- 
gjoagli  orecchi,  e  cara  pefo  ì  loro  cucii. 
Che  prodigio  di  prodigalità  non  più  odila , 
Noiiv'éamorfeminiledivagheiia  ,  non 
defìderio  di  gale^,  non  appetito^  Orna- 

dati  cumuli,  orecchini,  pendenti  d'ogni 

E «io  ,  d'ogni  belleiia  ,  d'ogni  lenifico 
ioio,  quanti  ne  puorcro  date  un  popò. 
Io  nBmcrolìllimo,epiù  mondi  donne  le  hi. 
Ad  una  voce  fola  del  Pontefice  Aaron, 
Tillat  bumi ,  H«rf.3l.oiunov'é,  che 
non  deporga  il  ricco  ornamento,  che  noi 
eetti,  chenonl'infianga,  che  non  avveri 
insdla  miflcriofa  predizione  diTe.tullia- 
no  ,  Ammlfiurl  Mita  ciani  ,  In  }ud\<ìuin 
fibì,  ttraattamcatiataium  ,  Vii  veci j 
In  !iirp  cnp.  J.  Sordi  ad  ogni  graziola  ve 
cedi  Dio  pnrgcn  l'orecchio  alle  voci  pi 
politi  di  geme ,  chcchicde,  ijua  fi  groppi 
d'anima Ji  nel  defeno  ,  per  condottieri- 
per  guida)  ,  per  loro  Die 
fonderli  h>  Idolo  d'om  F. 


gionenel popolo.  Bolle i 
me  un  mt  d'oro Iquagliaro 
fi,  incherDetf/iipw^rrr 
^UminUvUWnmdif^i. 
Gncfi.  Palli  pretende*  foro 
unDio:  cil firocopiu favio ; 
che  dall'oro  feon  fi  Elia  [amen 
può  ufeire  ,  fc  non  un  ard 


frejeci ,  ExtJ.  31.  pexhc  confumai  la 
roba  in  lanificio,  né  mi  feci  alcun  nume 
inprorcttione. 

Altretanro  conforterà  n.ui:u-.;i!e  aro-  !■ 
la  le  voci  j  e  fiegue  i  dicami  d;l  co- 


T  Impegno, 

mun  ludo  ,  della  commi  ambìiione  ,  • 
s'impegna  in  gravi  (pefe  fopra  la  mifuia 
delle  proprie  facoltà  ,  confumardo  ilda- 
naronel  veliirporapofo,  net  comparire  in 
corteggio,  nel  banchettar  da  lauLo,  ncll' 
abitar  da  grande,  nel  falir  lenza  meriti  aj 
alcunpofìodonoie  ,  e  in  quani'altri  :i- 
chiedonilCoflumc,  ei'impcgno,  allora- 
in  Idolo  dell' umana  felicità,  eeran- 
j'-n  -11-  c  j-.lì  

Villo  Ga  di  natura  ,  à  mai  genio  del 
Mondo  paffa per  legge,  ecorrcper  coltV 
mefràglihuonliniilvolerognono  ,  <>raif- 
deggiar  fopra  se  iìelTo  ,  ufeendo  de'confi- 
ni,  chcadoEniStntop.'ffcriitiiu!i.-)  da'h 
MoJeìj;;::^  .  Chi  nacque  qual  fiore  di 
campo  vuol  pompeggiar  come  rofa  dì  giar- 
dino. Chi  (cintilla  con  lume  di  (iella,  vur>[ 
nammeggiarconmeriggiodi  f„!L.  .  LI»: 
fontejwvcrodi.acquc  ,  cicarfoj  argenti  , 
vuol  farla  da  Mare  con  il  fluirò*: riflaffo 
delle  ricchezze. Può  mirarli  Tenia  ammi- 
ratione,  non  lungi  dal  hgodi  Como ,  un 
piccolofontc.che  lafàdagrande,  rappre- 
Inv.in.!:-  nt'luoi  moti,  nelle  fue  vicende 
liuintl::idtil'Oo:3n.;rI'.irco,L-rLilre:t{i.:i 
vena  forgenell'angufto  d'una  montagna.e 
fiflende  ,  e  fifpande  ,  formato  dcilcfue 
acque  un  pelaghetto  ,  che  aflbmlglla  rtelT 
ondeggiaieognigran  pelago  .  Crcfcc  ,  e 

uL-.nn  iV'niari,  trafpoirandolnté  1  mì- 
tacolidel  fluito,  edctriflufso.agran tor- 
mento dt  Ila  filnlofia,  che  no:;  n]  in  tn.L-: 
onde  oe'duc  Piinj,  che  di  lui  ferino  , 
rrovàduelcari  con  penne  di  cera  ,  chegli 
diedero  il  nome,  chiamato  (onte  Pllnii- 
no.  Nel  muoverli  mormorando,  parche 
fi  rida  de  ■i::l,Viry:;,  ^mani  ,  che  al  fuo 
011Je.j31.1rc  ondeggiar!  dulvbiofì  :  Ab  ou* 
lviviti  n.i:i,r.i  ,_Ji-:li  quoque  ?  Plin.hk^. 
tpifl.nlt.Stm  forfè  pari  di  conditone,  pa- 
..diprev^tive  l'Oceano  ed  un  fonte  ? 
r-vvilr.'uorocongcnei.àdi  natura,  fim- 
patrad  nmon ,  confonaniadi  moti ,  con 
che  (ìrifpondon  di  concerto,  comedue  ce- 
lere unilone;  delie  quali  fe  una  Tuona  1' 
alirarifuona  .  Che  fi  muoran  alloftefsa 
;\Tl!:>,  tini:.!!,  animai  ritirandoli  ,  e 
ri!"i-ii™r, Jcii ,  il  Gigante  (ditù  cosi  )  d' f>lì 


L'n.ui'jj  I;.  Co 


Vartt'l. 

elettri"! ,  e  un  Pigmeo  dell'acque ,  chi  pui 
opitlo  ?  Certamente  ,  Qua  ili:  rutiliti 
tua  imptUltnr,  tur  rtfmbtrur  ,  bacModi- 

Mferjfltur.  lbid.  QuriVeilciitlumeordl. 
naiio  usi  Mondo  ,  in  cui  lo  (Irata  re  i  un 
voler  ,  fem|)licc  Fonte  l'ar  di  Ocrano  , 
l  ondeggiatile  Ile  (peli:  il  piccolo  d.i  -ris- 
ile, il  picX'O.U  no  >iie,  il  po»r.'ii  ila  lic- 
CD,  il  punto  da  Principe,  cialcun  (opra 
J.i  ce  ti  J i i  J:  th_-  d^:  :■]•);!  no  ,  lupus  le  forze 
del(Uop»irìmonio. 

S.t  m'.-iltri  ò  Jel  pari ,  o  maggiore  ,  che 
iloriinonft,  per mtiilrarfi quale  nond  , 
velando  la  povena  con  abili  ricchi ,  il  bt- 
(egoocon  apparati  pompo!!  Jmalin  unum 
litoti,  trpauptrì  Pfid.tf.j.  Inunaper- 
ionaquertirapprelcntan  più  51  ::  . ■': 

Se fcrnl ì ,  edigran  polio.  Intutio raifoml- 
flllitiquelcattiponellaGiìiia  Narbonele, 
Ticino  à  Leccata,  che  molti.!!',  intime 
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loro  calè  ,  come  la  Cuoio  atenofo  ,  non 

A  [..ntiiolii.f-.  un:.  <i  mah  inclinaiio- 
ne  de  gli  rinomini  ,  paflato  ii  Collume 
nel  M.-,:.ÌV  c-,  .  .  ciii  ve  ,  che 
non  li  conformi  ?  chi  nun  in'n.i.-  i  funi 
dettami  >  chi  non  piatita  le  tue  Jo.trlne 
lenii  riguarda  alle  buone  remile  J-!'j 
t;hriilii:ìj  iiKiii-.nirn-  ?  S=un  Pietro 
chepurera  della  lcn;;l.i  di  C:.::hLj,  alle- 
vato nelle  dottrine  lidi' Eva, in  ,  duc- 
ei tato  nel  I»  pratica  d'un  vìver  mojeratif- 
limu  lotto  ia  dil'ciplina  ,  Tatto  i  precetti, 
lu l'idea ,  fu l'efcmplarita del diaino Mae- 
lira,  (cr-ricoG  d'ogni  buon  inlegnamcn. 
to_,  profelTa  in  Corte  del  Sommo  Sacerdo- 
te ìlflngiiiggio  co ttente,e  fi  protetta  Igno- 
rante .li  Chrilìo  ,  e  della  lira  dottrina  , 
nun  Ce  ne  maraviglia  Origene  :  Fsrfam 
qulcumqur  tilt  in  unii  Caipbe  erlniìpit 
laccrdutu»,  nin  ptririr  confati  Cbfjìun, 
ùngln.btm.  ij.  Un  tal  male  Si  fatto  co- 
mune nel  Mondo  ,  dove  all'E.iulgiH» 
ptevalgon  i  dettami  del  fecolo  ,  dove  fi 
prende  regola  non  di  Ile  lepgi  disine,  mi 


;ien lòtte:  permetà  fermo  n 


domai  vi  farialeuno,  che  non  l'imbeva  , 
che  non  le  abbracci  , -che  non  le  Jiegua  * 
tium ,  quia  dile  fai  Prtnrìpum  induismi 
net  jttuadum  imlunranm  Sirlptutarum  , 
[idfctundum  mudar»  timintm  ,  &  dt- 
iirlaitrraitnt.  IbU.  ' 

Mirac.b  fù  .che  I  tri  Giovanetti 
Ebrei  in  Corte  di  liabibnia  non  appren- 
dtffero  11  linguaggio  ,  la  domina  ,  i  co- 


più  pfodigWbli  è  ,  che  nel  Tuo  terreno  fi- 
pelea,  appaicndoinliemeterra,  e  mare; 
ptefidiltnaremprcllitoiprfci,  come  da 
amico ,  col  quale  nel  f;  ndopcr  cede  gran- 
di fca  vacare  comunica  .  Vade  Grilli,  no- 
finfcm  ÀUlbtrilui ,  Vlttxtlgntranlla  ,  a» 
ptudtnubut  fri.™  mudarti  Lbidint  ,  vl- 
[umtfi  tradirtptftrU,IHt*rtgp<Kplfcm 
è  lina  prnliui  rruì .  Pompo*.  Milat.i.ci 
Laveritàe,  che  nel  mondo  v.  lim mi. Iti 
diquelli  campi,  che  di  poco  fondo  ,:  e  di 
debol  capitale  vogiion  comparite  terra  ,  e 
Diate.-  Itole  natanr  inell 'abbondi  tizi, mcn- 
trefonterrenofcriilciolodi  fcmplici  can- 
nucce: Oceani  digranpefci  ,  e  pur  nelle 
Operi  Ltsuatailll.Tm-  L 


idimaignorarizane  molrraron  gl'ef- 
F.tti  nel  Cimpi  Dora,  ove  in  faccia  d'ori 
Ri!,  checomamla;  d'un  popolo,  cheub- 
Wdilcc,  fuli ricufaron  inchiu .-r(l  alla  11,!- 
rui  d'oro  ,  per  adorarla  .  11  pret 


iligo,  con  tutto  quel  fuo  grande  Infero- 
di  fuoco:  pronti  i  Mlnlftri al fupplicio  , 
con  crudeltà  da  Demoni  ,  Mi  dofe  fi 
tratta  di  mantenei  l'offer vanta  della  leg- 
:e  ,  la  vitti  ,  latettitudine  ,  tutto  che 
più  ]■■■  pilli  velano  ,  s'inchinino  ,  adori- 
no ,  Ipfi  (  dice  Tcodorctu  )  adirare  aptr- 
H   i  a 
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lìttcufaat.  Apuli,  epu  .._  

diCortelnattualefervitin  del  Prcncipe  . 
Aptrrc:  epurrcfenipio  di  tanti  Maggio- 
iì  d'eii,  di  grandezza  ,  Saltini ,  Sfio- 
ri pareva,  cherendelTefcufabile  il  fatto: 
Apatè  :  epur  l'atrocità  delle  minacce  , 
il  fnpplicio  del  fiioco  giufiamente  fem- 
bravadatemcrfi.  Màdi  tante  animofirà 
qual  è  la  ragione Eccola  fedelmente  dal- 
la penna  di  S.  Ifìdoro .  Tru  tilt  patri  Cbsl- 
dimim  dlfclplintm  minimi  didiccnw!  , 
qutd  tx  es  pnfpliuum  (fi  ,  jcorf  ttgiim 
Imoglntm  ■bsvdquaquam  adctavirunl  . 
Bpìfi.  1 39 .  Dal  fa  tfi  lordo  «ile  dottrine  del 
Mondo  provenne  incili  la  cj'flanza  nel- 
la «inù,  ilcoragsìo  centrale  conluctu- 
dinhlr  Mondo.  Michié,  fenonj.,rmi- 
raco'o,  thenonlcafcoltii1 

1  l'Impegno  al  grandeggiar 
flutne^per  mettalo  ,  ò  nò 

pVYeoueTsF'a  vitk>'  aiiim^!'  di 
ehe  fu  difetto  di  natura  in  Arraftrfe  , 
derro  Longimano  ,  perche  una  mano 

fmod  erata  mente  dell'altra  -  sè'fò  Tpen- 
dcr  moderato  a  mifura  dell'  riavere  non 
balla,  s'allunga  :  onde  leduc  mani  del  ri- 
celere  raccogliendo,  edello  fprnder  get- 
tando; non  oau(jn  del  pari.  Sisfoggiafo- 
pra  modoin  abili,  in  Irguii»  ,  in  i-ale  , 


fecondo  il  Cofrumi 


Tcendogli  ;  

Deefi  fare  una  rompala?  Che  rrrfe  ir 

llofo  dell^Uiltofkil Palone'.  Che 

di  divife  J  Non  11  perdona  J  dra'ppe 
"iadiircllc  il 


leggio,  peichcfia  il  Signore 
per  Sole  .  Che  fpefe  in  cocchi  ,  che  non 
invidiano  il  cocchio  di  Salomone  ,  dove 
1  cedri  ,  Foto  ,  l'argento  ,  ic  ee°»nc  il 
iortnavan,  come  nusrrro  clementi  in  un 
piccolo  Mondo  di  belici  ;  ricooofciino 
per  tale  da  S.  An-hicigio  :  Kamquc  Ingc- 
aialieirfpniifulginiiilIndiiaT  ,  Inwe 
igxù,  aqvaworgrnie,  i,y,„  f<  ,  lig  ,-,,■„,  . 
Qual  profufìone  in  una  gioltra,tn  un  tor- 


nunafeena,  la  un  apparato  di  roz- 
ze i  Tutte  prodigalità  da  Longimano  , 
che  nelle  fue  anioni  non  fi  mifura  , 
moftruofo  nelle  fue  mani  noti  eguali  al 
buon  maneggio  delie  domeniche  rendile . 


tellotrafportateinsè,  nella  fua  famiglia 
Icmifercconditionidcl  paefe  di  Tracia  , 
che  qnant'  hàd'ameno,di  faiubre  nell'aria, 
e  nel  luolo,  tutto  mene  in  profpetto  alia 
fpisggia  del  mare  :  fecondo  iblameme  , 
Nifieui  Meri  pnpitt  cB  ì  PMtoos.  Mila 
/.a.ci.lu  il  Ciclopia  mire  ,  k  licioni 
piùdolci,  i  H  li  più  correli  ,  le  campagne 
bencuire,  ecolli,  epoggi,  epianure,  e 
femina.i ,  e  palcoll  ,  e  fruuofeticolie  : 
ehctuttoilfuobelto,  tutt'il  fuo  buono  , 
i  efpofln  in  pompofa  vìlìa  .  A  dentro  poi 

vcrirldi  tempi  )  che  llerilirà  di  terrei1  che 
povertà  direndire'nud.i  il  luolo  al  la  gran- 
de afp  te  ila  de' freddi  :  maligne  le  piarne 
alla  perverfitì  dell'influenze  :  fcarfi  ,  ed 
-acerbi  i  frutti  alla  mancanza  del  fugo  vita- 
le:in  t  urto  ,Kfg  toner  e*lalitfii,ntcfill  :  In- 
feconda ,  frigida ,  ttrumqut ,  qua  ftnia- 
ivt  maligni  ,admidum paittns .  Itld  Noti 
vi  par  il  limile  di  ehi  mette  tutt'il  fuo  in 
villa,  mdlrandoìincapoDCllevrlli  ,  ne 
gli  Robigtlanienti  duna  Donna  :  fulefpal- 
le  di  fervi  in  abito  da  padroni  :  nella  pom- 
pompad'un  giorno  ,  in  cui  lì  confuma  il 
mantenimento,  le  rendite  di  rutto  l'anno: 

h1    in  1 1   Iil  1  1  .  Ik  n    .1    ■  iLi ,  1  l 

neccifitàf  Cbedillriburione  e  cottila  di 

P  Conciócheprercndoncolloro?  nonal- 
tro, rheingannarcb*  vede  icori  quel  loro 
daravedere,  slchelian  creduti  d'h  avere 
cièche  non  hanno:  imitando  i  Segellani , 
chcintnancahiadc.ro  fi  ferviron  dell'in- 
ganno, e  in  carcKia  di  danaro  vollero  ap- 
pariredenaroli.  Ognunsà  nelleguerre  ,  a 
fr.antencreunprtu  <  rp,  d'cirrcUo  ,  i:  più 
forte  nervo,  e jofpiriropiù  vigorofo  ,  ef- 
fer  l'oro  ,  di  cui  fcarfiifima  infatti  cala 
Cittì,  già  in  armi,  cin  protintodi  guer- 
reggiate .Dunque  ad  ingannar  l'inimico  , 
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[Del!  cechi  degli  Ambafciaio 
ftleW  non  (imtfealno  che? 
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pieghi  dbuieiIdiKCitrà  de 
Tempii1  ToriboD,  navicel 


Ambafcimori  i  monti  di  grano  elfcr  monti 
d'oro,  elaCittàbcnproreduladi  foldoà 
ftirendiar  lungo  tempo  più  armate  .  Tbu- 
"   5 .flfiirf  Mtrifuum&if.Marlll- 


Ml  quando  brn  in  non  difljmìl  candii 
rxlciiicur.ilmil  in?;in:;o  ,  0  ver.ilfj  hr- 
Ki  il  far  creder  l'abbondanta  incafa  ,  1 
i molta  penuria  ,  nonavvetrà  mai , 
quelli  Icialacqi 


inavverrà  mai ,  che 
ingannino  fé  fledi  in 
fuo  gran  colio  gravit- 


ila (Tu  reggiai_de: 
a  'ch'ellafà  ' 


  . .  upa  r 

più  dannofa  ,  quanto  pi  ùsfisgi 
perciocheildiflondersìcon'"  ' 
1b  di  bella  vcrdnr; 
rumando  in 


JqraiondiftrHpEerli  ,  con- 
ine foglie  la  innanzi  dovuta 
àlfuoirut  tare. Mollralì  va- 
ga, verdeggi  a  ore,  rigoglio  fi,  ImpaiiEnre 
d'ognicaflig'ta  moderarlo  ne  del  ferro  col- 
rivalore:  getta  fernpre  nuovi  germogli  , 
lìfmaltadlnuovegemroe,  «'incorona  di 


nuovi  rami.*  Mà  Sic  pnatcttiibuairlai 
Btc  amplisi  fi,  ftd  «<*  ,  Pila.  lib.  1 7 
tap.  iir^uenOadeffadunluNo  dannofc; 
un  contornarli  nelvivo,  non  un  ampliarli 
nella grandexn  .  Ciò  che  aecadead  ogni 
vano  retili  equatore  del  Tuo  .  Egli  fi  ve- 
lie ,  s'addobba  ,  s'Infralii  delle  Tue  mi- 
gliori foflanze,  ambidofbd'cITcre  in  cre- 
ttirodiquelchenonc1.  Mà  troppo  gli  co- 
ita udIuJTo  sipernkiofo,  chcilcotuunw, 


Capo  III. 

lo  fpotpa  :  e  il  mìL  _    

fuapompa  ,  come  fiaccola  nel  fuo  fuoco 
fpleodc,  efiflrugge,  Ucc  ampliai  ft,ftil 

^Qwnro  collcià  al  fole  la  pompofa  mo- 
rirà, che  di  sé  ià  ogni  giorno ,  comparen- 
do nella  fua  ignorile  corona  di  raggi  nel 
fuonccopaludamcntodiluce  ?  Quclpre- 


'eniadaDio. 
Eprotellallcommuneingannoper  bocca 
li  quell'Anima  delfe  Cantiche  ,  che  fi 


model  Sole,  havutodaleiperfuo  Idolo: 
D/Blgrara  fum  ,  dura  follia  iunc  fptflabl- 
IcmpirViocolt  .  Oripv,  la  Cam.  Perciò 
a  comandi  Unga  uno  ,  icuonre  ì  danni  ,  le 
perdite,  che  a  si  fttlfo  ili  (Sole  ,  ore  ne 


ledellumiiiofodiadema  ,  

profondo  ,  vcrgogpofo  cclìiTi  Sol  CVr/itS- 
duur-  Ifala  14.  Copfufione  giullamenw 
dovuta  à  quanti  fanno  da  Sole  nella  pompa 
difplendìdlabbigliamenri,e  fingolarmcn- 
11  pUefeminc,  che  pretendo™  cifere  Ido- 
hrt.iie,  .:ii,le  fi  vellondi  luce  ,  cioè  d'un 
abito,  chetralpce  ,  Artifilofa  muMuit  , 
S.Cbrjf  Jn.  r  11. centenaria  il  Chrifologo, 
celando  jnfieme  ,  epaleùmdo  la  nuditi  , 
nondcl  rutto  venire,  nddel  tutto  ignude  . 
lnfin  comparircela  povertà,  al  coniamo 
del  proprio  havercndla  (moderatezza  del 
van;i  comparir;. 

Il  danno  però  plilJa  temerfiin  chi  pro- 
fiifamenieRerta  ;  ò  il  pericolo  di  cercar  per 
vicliortcl'alirui,  in  mancatila  del  fuo  , 
coniinpfi.'lLiOr.i'i^'Mrrrr.ìiiEi  ,  de  pll  0|-i-- 
rai  ,  dc'Sirvìtort  ,  non  fodisfatli  in  di 
che  loro  fideve  :  effetto  ordinario  della 
prodigalità  ,  da  cui  fi  fvrglia  Dell'animo 
unniì.rdi.b  ,  tfervileavariria  .  In  veder 
coltalo  di  cuore  ,  e  di  mino  fplendidi  at 
dare ,  allo  fpcndere  ,  combattuti  pofcK  ■ 
dalla  vile  nccelliià  del  ritemre  ,  e  dell' 
ufurpare  l'altrui,  vi  fovverrà  la  «lilèra  eon- 
di ti  one  del  Pope  lo  Romano,  padrone  del 
Mondo,  overuaftrertofofteoci  la  guer- 
ra domenica  de'Seivi^con  quel,  gioito 
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fdegno,  edolor  dello  Storto,  Qui,  *qw 
tnìm*fetat  in  principe  itamat  pepale  ièlla 
Sirvwumf  FtW.j.  f.19.  Chi  può  1  e  ma 
lifcntirli  vedete  un  popolo  jì  fplcndido  ne' 
fuoi  trionfi,  nccetfitato  poi  à  contendere  , 
a  mettetlì  In  irmi ,  a  rimaner  quali  vinto 
da'fuoi  Schiavi  ?  D'onde  in  quelli  tanr' 
ardire  ì  d'onde  l'animo ,  d'onde  l'arte ,  d' 
ondela  pcritia  del  suerreggiare  f  Se  non 
the  il  luHbdiRomacrerriuro  si  fonamo  , 
ne' giuochi,  nell'arene,  ne' teatriadopra- 
va  i  Servi,  gli  Schiavi  di  guerra  ,  a  loro 
pena  ,  à  piacere  del  popolo ,  in  ufo  di  Gla- 
diatori; ecompri  ad  osni  enorme  prezzo, 

vali  ,  le  felle,  i  trionfi,  le  publiche  al- 
legrezze ,  e  gli  avvezzava  al  fangne  ,  a' 


duellare 


w,  plebi,  fa 
*»tm  ,m*  largai,  ,  tum  fp.Baculi,  la- 
dufaet  ,  fapplltia  qutndam  bcjìium  orlon 

litia  ,  che  gli  affiliano  ,  gli  abbattono  , 

:,r-Ci[-icìn.:ul  InlTo  ■■nr.lrtijo  ili  c-inn^i- 
te  ,  il  qua!  nello  (pendete-  ,  nel  gettare 
degenera  In  proaufiose  ,  e  là  Tua  arte  il 
-ritener  le  mercedi  ,  il  violentar  la  Riu- 
niti* ,  l 'direnare  oppreflioni,  irodolcn- 
ie-,  inganni. 

Nr?  limale  fi  ferma  nel folo danno  della 
perfona  ;  ridonda  nelfa  famiglia  ;  pero- 
the,  fecondo  Tura  colo  Infallibile  del  Sa- 
vio, Qui  conturba,  dvmum,t'ij!ideblt  vin- 
to,; Prtverb.i  1.19.  ocome  Ili  nel  tetto 
Siriaco,  Divida  wanu  fili,  fui,  !  Con- 
fumatoda  cedui  il  patrimonio  in  vaniti  , 
rivendo ,  che  gli  fcftetà  da  lafciare  mo* 
rendo  in  eredita  à  figliuoli ,  fe  non  forfè 
it  veniodeH'ainMt:^;:;-,  uni,-,  iuocspiia- 
le  lima  Itogli/'  E  fari  verità  in  lui  ciò  che 
fu  tàvola  in  Eolo,  fóndarafulveto.  Vif- 
fequefti  Re  dell'  Ifole  Vaiatale  ,  piccoli 
Monglbelll ,  che  tbrgon  nel  MatdiSki- 
ILa ,  0  s  anr::n  ,  e  [,-orron  ::,  torrenti  di  lut- 
eo. Uoad'el&dStronEon,  sgoli  d'mui, 


e  t 'Impegno » 

qua  p.tmmli  liquidatimi  àifitrt  S  e  al  tri  t. 
5 olla. cu.  Ricca  .li  Mamme  n:ù  puri;,  piìl 
attive,  vien  conftitulta  la  Dominante  , 
la  Reggia  ,  fopra  cui  s'alza^  continuo  it 

don  regola  i  Marinai  alconofcén? ,  al* 
l'.intlveLe.ci  venti,  J.illm:,:,  imMii- 
bile  inditio  predetti  ,  in  fi  curo  governo 
ali.!  Muonri  r;.j::n.Ti!,.:!5c.  Oaojeiium  ni, 
ut  jEsluiRtxvtnttrum  n/iitTetur  .  Hot 
la  cala  di  coiloro  può  crederli  sEdi  .;>- 
aui  :  perche  dentrn  vi  ri-t;na  it  conia- 
mo del  fuoco  ;  di  fuori  it  turno  dell'am- 
binone Ond  i1,  che  it  Capodi  tafa  vi-  . 
vendo  Pcljl.f-ii,  vinti, ,  morendo,  Divi' 
,UlT!n;s.     ::i  r'r.-.-.i  . 

'fini  I.  r.  dira  fi  ilftrhigeràal  nulla:  d 
ili  'iti  li  credi  nel  prenderne  il  poffeffoir 


:  inldicc 


...oriofò 
n[-i>H,-il"iufi 


Scipione  l'Africa 

della  Città  di  Numancia  eipugnata  col- 
l'armi  .  All'entrarvi  ,  la  trovò  folitu- 
dlne  ■  Non  foldatefca  ,  mon  popolo  , 


-,  gli  l)L?n 


ti,  chi  di  ferro,  thldl 


ediiicj  ,  e  le  cafe  ,  e  in  elTc  quanto  v" 
era  di  fpoglio  ,«  di  preda  .  Novt$mià 
maxima  Duce  tppnfa  Civita,  Huilumdtfe 
gaudium  bejll  rlllqulli,  -Preda  ai  de  pan- 
perita,  «alla  .  Trlumpbu:  fui!  tantum  ds 
minine,  Ibid.  Di  che  allegrezza  potrà  ef- 

hàper  capitale  la  mileria  ?  Non  ricchez- 
ze .d'addobbi  in  cala  ,  con  fornimento d* 
argewi  ,  non  apparato  di  fuptìlettiH  , 
non  danaro,  non  rendile ,  non  poderi. 
L'eredità  tutta  farà  Tantum  de  Nomine  . 
Fler.Itb.i.  taf.  li.  Premeranno  nuanto 
le  grolfe  fomme  de  i  debiti  non  pagati  ; 
le  convenìenie  del  mantenerli  fecondo 
il  decoro  delia  famiglia  ;  la  neceflita  del 
tllS eoddlano  ;  la  fame,  cattiva  conlì- 
glierain  peifoncpià  bene  itami  :  nitri  in- 
tentivi  a  pri-cipitoferifòlutioni,  adopcra- 
tionitnen  degne,  inuna  tantadifpcratio- 
nedrmali. 


tata?  lufanabil provila fua plaga  l'Egle- 


Diqiiizud  1?^  Col 


Vani  1.  Capo  III. 

in,  quando  infette  mirò  l'acque  del  fuo  ' 
Nilo  ,  ch'era  la  (eugenie  de'iuoi  beni  , 
la  lémenie  della  iua  abbondanza  ,  il 
Dio  creduto  autore  delle  lue  ricchezze  , 
Come  iedi  in  poi  hav re bbon  fecondità  le 
lene  ,  fertilità  i  campi  ,  nuttimenio  le 
biade  i  fpliito  ,  evita  gli  alberi  ,le  pian- 
te ,  copia  di  viveri  le  cafe  ;  Te  guaite, 
e  corrotte  l'acque  dell' adoratoli  uni  e  ,  al 


«bbon  folam 

EfUttlaol  f 
gli  polclnedt. 
var.li  dciS;: 


le  Jponde  , 


ade  i 


Tbiodn.  qu<t 


!  Per- 
codoreto  ,  Cui 
«  iaiuìlt  Dtuiì 


tgiito  .iene  iene  piaghe  ouri'U  l'ife  U 
prima  ?  pronta  è  la  rifpolfi  :  Quia  la 
frinii  va/di gttrìiÌMatBT  /Egiptll  illu- 
mini /ilo  ,  Ér  bei  pm  Dio  bibtbmt .  La 


.imiJii.ili, 
èva  (perai 


fi  poteva  Ipeial  bcncGcj. 

Quanto  nenofi  fon  i  danni  ,  che  prò- 
tengun  da'piil domeflicl ,  tenuti  a  bene- 
ficare ,  e  non  a  danneggiare  ?  Vedete- 
lo in  un  bel  mìftero  ,  mollrato  iS.  Gio- 
vanni nel!"  Apocalide  ,  a  cui  lì .  ranp.-e- 
fentà  la  rovina  di  fette  Imp;r;  ;  Inno 
figura  d'un  Dragonedi  fertecapì  ,  ufeito 
del  mare  ,  e  nella  varieià  delle  felle  mo 
iliuofri  .  ApK.  ìj.Icapi  eian  di  drago, dì 
vitello,  dilioneiìa  ,  d'orfo  ,  di  pante- 
ra ,  di  belila  tctribile^e  fenzanome  ,  pei 
■Ultimo  di  faccia  ,e  di  fembiante  umano  : 
e  fecondo  l'interprete  Rupe  no.  Abbate  , 
diVìrl.vir.  libi.  4.  top.  I.  lignificavan  i 
Regni  d'  Egitto  .d'ffraele  ,  de1  Medi  , 
de'Perllam  ,  de'Macadoni  ,  de'Roma- 
nì  ,  In  fine  d' Antìchrìuo  sù  gli  elheml 
delMondo:  Aà  intender  peri  la  cagione  ■ 
perche  il  regno  de'Giudci  efpreffo  folle 
nella  teda  dì  vitello  ,  con  vìen  ri  corda  ifi , 
quamo  i  neh  ine  volli  m  ultra  Ite  quel  popò- 
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dfàbrictrd,  all'adorare  il  vitello  , 
e  fuo  Idolo  ,  come  fuo  Dio.  L'ado- 
n  nell'Egltto/adoraron  ne]  dcfc.to  ,1' 
aron  nelle  due  Città  d' "  ' 


uè  una  ui  penici  1  c  ai 
Ri  Gcteboamo  ;  fattoli 
Idolo  ad  elfi  famigliare ,  edimetìico .  Ho- 
ra  bene  :  la  rovina  de!  Regno  Giudaico 
meritamente  Q  rapprefenti  nel  vitello  ;  ed 
elfi  il  pruovin  ,  quanto  pili  dimeflico  , 
tanto  più  a  loro  d  ìli  milione  dannofo  :  pe- 
roche  ,  Qvtamnagl,  dtiatflcoi  trai  n- 
lului  ,  lao/ò  majira  damai  full ,  ttmt 
magli  fubvtrlil  dtmum.  Idiml.  I-cip.  3. 
Ciù  che  provan  tuttodì  tante  Cafe  infelici, 
con  elt renio  dolore,  riconofeendo  la  rovina 
jorn  maggiore,  dachifperavanpià grande 

A  tali  anguille  porta  il  fenui re  i  dettami 
del  Collume  ,  il  (oggettarB  alla  titannia 
dell'  Impegno  ,  che  obligan  1  profulìoni 
enormi  in  dannodelle  famiglie  .  Vedonfi , 
e  non  di  rado  Cafe  dall'antica  lorograndci- 
za  icadute  ,  le  cui  rovine  dovrebbon  ef- 
fcreaJ  ogni  altra  un  lalute  voi  ammacllra- 
mento  .  (  Fior.  ìli.  3.  i,p.  ti.  )  Viva  let- 
tìonefono  i  figliuoli,  i  Nipoti  in  povertà  , 
mifeiiavanzid' Infelice  famiglia  ridotta  at 
fondo  dalla  prodigalità  de'  Maggiori  :  ed  il 
venir  limile  fpc  itaceli  frequente  meo  te  fot- 
te gli  occhi  mi  ricorda  ilfatiodì  Vibio, 
infigne  Capitano  di  Roma  noli"  abbatti- 
minio  della  Pannonia  .  Egli  fect  gettar 
nella  corrente  de'fiumi  1'  armi ,  tinle. 
gne  ,  e  Ienumeiufefpoglie  delle  Città  fac- 
chefgiate ,  accioche  vedute  daITcro  alle 
Clttlvldne  avvìrodell'altrui  perdite  ,  c 
fonerò  di  documento  ànon  voler  perduto 
cìafcuoaii  fuo  .  Cosi  pare  che  nel  corfo 
dell'umana  vicende  Iddio  faccia  vcdci  gli 
altrui  inforiunj ,  perche  clafcuno  impari  a 
cullodirecon  giuda  modera lioue  le  proprie 
fon  une. 
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Si  regina  dell'altra  qualità  propria 
dclCsftunK  ,  tdeWtopcgin  , 

C  *  P  o .  i  V?  ' 

/*SHc  in  ori  Colo  mais  s'actoppina  1' 
Lj  elTerprodigoinlìeme,  e  l' Cflcf «vi- 
ro ,  fembra  paride  Ho  all'  odirG  ,  màpur 
i  verità  da  crederli  mollratsdalli  ragione  , 
comprovala  dilla  fperienza  ,  refa  adevl- 
uenzafcnfibilcinun  ritratto  ,  che  la  na- 
rurafri l'opere  lue  mirabili  di  lua  mano 
ci  forma  .  Vedetelo  inquel  moilrodi  pro- 
digalità il  Mongibello  Tempre  in  atto  di 
gettar  fenza  milura  ,  lenza  confìg!k>  le 
lue  Soilanze  :  continuo  al  contornali!  , 
allo  itreggcrli  ,  al  disfarli  ,  per  far  di  sé 

rpa  ,  e  inoltrarli  grande  impoveren- 
Gigamede' Monti ,  pareun  Rriario 
di  cento  braccia  ,  t  dicenro  mani  in  but- 
tare cicche  13  chiude  nel  feria  ,ciòchepof- 
fiede  ,  fua  ricchezza  ,  fuo  capitile  ,  nel 
profondo  delle  valliflimeluecnerjie  .  L' 
Lame  fccniira  eflcrgli  di  pena  :  Si  cru- 
cia ,  fenoli  fi  icarlca  ,  crino  che  (là  ri- 
(Irettoinsé  ,  ili  come  in  tormenti:  Tao- 
□a  ,  rugge  ,  urla  con  fui  terranei  mugiti  , 
lì  fcuotecan  ciechi  tremoti ,  impatiente , 
fdrgnofo,  allora folamentein fella, quan- 
do elee  in  libertà* e  verfaafiumi  ,  a  tor- 
renti il  Ina  .  E  quanto  ne  fofpinge  all' 
aria  ,  quanto  ne  roverfeia  fopra  le  vicine 
campane  i  quanto  ne  trasmette  a  più 
lontani  paci!  ?  Che  gran  contornino  in 
Damme,  in  ceneri,  in  fumo,  in  pfoggie  di 
folto  ,  intuihinidi  pietre,  in  larghe  inon- 
dationi  di  luoco  ,  fviftftandofi  ,  Impo- 
verendoli ,  prima  efauilo,  che  flancodel- 
l'ambitiofa  profuiione  .  Con  ci6  ecce! 
ne  II' abbonda  ma  mendico  j  nella  prodi- 
galità avaro  -  Impcrcitiche  ,  dende  a  lui 
una  vena  di  fuochi  sì  perenne  t  donde  un 
alimento  lì  perpetuo  aTuoi  iallnli  incen- 
di? fe  non  dalle  prollime  Ifoleite  ,  che 
li  chiaman  Vulcanie  ,  delle  quali  ferine 
lo  Stfiico  .  Natura  Ipfa  fili  Ignra  ,  pir 
occulta  cimmeri  la  ,  nt  muruatur  JEf  ' 
incanita  aia  (ubmlnlfirat  .  Siila,  caf. 
Segetta  il  Mongibello  alla  grande  non 


„.„  .-..^  ™uifognofi  ,  e  nelle  loro 
profufionili  moBtanavaii  .  Impcrcioche 
a  feeptirne  la  ragione  ,  per  quanto  riab- 
biati di  facoltà  ,  di  rendite  ,  per  quanto 
in  gran  copia  beni  ,  e  mobili  , 
*  miHii,  laminiera  delle  ricchezze  inca- 
fa  loro  non  d  inefaulla  ,  indentici 


iw>uir"UK>BÌa  fegreto  da  povere  terre 
11  molto  che  gena  ,  prodigo  all' aperto  , 
eccoli  a  mente  avaro  ,  ein  tutto  imagine 
icchl ,  che  d'elettione  fon 
iineccflit'ififarinoavari,  e 
rio  del  Simo  David  ,  che 
c.ilà  di 


parte  ,  e  cani  urna  noo,  a  durarla  convlen , 
che  per  l'altra  vi  fia  chi  alla  loro  ambi- 
tione  Incintila  fabmimffrtt  .  Il  che  lì  fàj 
-wrmano  delTavaritia  ,  Prr  eccitila  ccaii- 
ncrcla  ,  prendendo  fegie  la  mente  fecondo 
'ordinario  coli  Urne,  dachi ,  eperche  vie  f 
v'edianlo.  '  ■ 

Foife  dono  di  natura  ,  oacquluod'ar. 

tutti  gli  Abitatori  d^irifo^Tapo^^^^  * 
il  ritener  si  fortemente  ci ò  che  ai&rravan 
col  pugno  ,  che  non  trovavilì  gaglltrtla 
di  braccio  ,  ni  valoredi  mano  hltevole  a 
contenderlo ,  a  liberarlo  dalleloro  tcnacif- 
Smt  dita.  (  DMor.fiiul.  I.  i.p.  1 18.  )  Hor 
delle  dm  mani  che  hà  un  ricco,  ieunadal 
Conume  é  rela  pieghevole  alto  fpendtre  , 
allofpandere  ,  al  gettare;  l'aliradall  lm. 
ptgnod.fjtra  si  ferma  allo  ".tingere ,  a!  ri- 
tenere ,  al  non  arrenderli  ,,che  nmv'i 
vo  di  ragione  ,  non  vìgorJi  kIqIHiib 
:vole  per  lfchiodarlo_,  e  ifpianiarlo 


dall'i 


ti  Opera: 


ri  Neg 


fondi  famiglia  ,  lc*cui mercedi',  efiiper* 
di,  cjalarU  nd  à  forza  di  prieghl ,  néà  mo- 
gi ionfl  ottenere. 

Come  debba  trattarli  una  fimìl  gente  , 
che  vive  di  fua  fatica  mollrollo Iddiofin 
dal  principiodel  Mondo  ,  eveacretro  per 
fuo  icrvitore  Adamo  ,  e  TintroduUe  nel 
Parndifoterrctlre  ,  Vt  tptratmr  ,  tt  cu. 
jWóW  tóW» .  Màfe  il  nuovo  Operaiode" 


.    Parli  1.  Caco  IV. 

fervire  alla  cultura  dell'horto  di  delicie,pe-  ,T 
che  Tigli  conregna  il  giardino,  in  nulla  t 
fognevoledilavoio  ?  Tunoalà  In  fiori 
terreno, allabellezia.alla  varietà,  alla  d 
revoleiza,  imaginc  viva  del  Cirio  infiora 
diflelle,  fema  che  ne  rigor  di  (lagioni ,  r 
inde  meni»  d'aria ,  né  mutitiouedi  tempo 
11  corrompa  .  Tutte  in  frutti  le  pian»  di 
qualità  ,  di  Capoti ,  di  copia  così  grande  , 
'  ''    lapuó  da  séfolaformareunPa- 
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Potentati  ,  come  Soli ,  accolti  in  feno 
ad  unarofleggiante  aurora  .  Màdond'ella 
nafeef^dunde  ha  il  fup  bell'oriente  ;  Ce 

lo,  dicuiémbil  lavoro.  Dunque  il  gran. 

fignorile  ,  che  ne' 
il  vago  ,  ilfontuo- 


radilo .  Entrerà  Adamo  nella  terra  delfcio- 
fa  ,  e  troverà  preparata  la  mercede  prima 
cheeretekì  la  fatica  ?  difpollo  il  pagamen- 
to avanci  ebe  metta  mano  all'opera? 

E  che  pagamento  poi ,  che  mercede  an- 
ticipata, esr»nJ-  '  " ' 


Principi  a*  adora 

lolplendido,  che s' ammira ne'pa ligi 

cui  aratici.  Aquarumcfi  tritar  qutdia  Re- 


ogni  compenfo  do? 


croche  .  ;ir,:"J:ti;jdiS.  Pìlt  Oirifaireo 
ricrear  che  foce  Iddìo  lepiante  con  i  frut- 
ti, ilpacadifoconledelicie  ,in  vettovaglia 
d'Adamo  operatore,  tufi  convlvlum  ba- 
m*1Mttigk{*pniÌmipitli  fnpatr ,  O 
labirim  .  Guerra  dovrebbe  ciTcr  la  regola 
del  fodisfjre  allo  (tentodegll  Operai  ,  alle 
iaiidie  de  fcrvitori  ,  al  debito  co' Mer- 
canti .  La  mercede  dovrebbe  erter  pron- 
ta ;  lafolutionein  tempo  ,  la  ricomperi, 
fa  abbondante  ,  si  che  lo  (lipendio  .  Pav- 
óni tpnii  fupcrcl,  ttUfortm  ■  Il  negar- 
li! ,  il  riilrìiiiinlri  ,  ii  ritardarlo,  differen- 
dolo dimefe  in  mule,  d'anno  inanno  , 
nnndunferrarfcloavaramentein  pugno  , 
incontra  11  ibile  ad  ogni  fona  r"»  . 

Non  J  quella-  un  voler  grandeggiare  à 
collo  de- (udori  ,  e  delle  vite  de' poveri  ? 
Que'iicchi adebbi ,  quelle  fontuole tapci- 
za  He  in  ornamenro  delie  danze  :  que'va- 
feltamemti  ,  quelle  malferirit  in  fervigio 

della cafl  :  qur'panni,,  quellefeteln  ve-    .....  ,   

flimento  della  perfona  ;  quella  pompa  ,  ;  pericoli  veiiir  le  Tue  membra  .  Pattini _,. 
quell'apparato,  cherende  Iplendida  labi-  »ij?quiv;fcimar  prmulu,  trlmt  ìitffi-imut 
'  ic  ,  lauta  la  media  ,  (ignorile  II  cor-  Mm/.O.e.  94.  Che  moilruahàdi  lafto 
'  0  il  Padrone  ,  non  Ionia-  |  farli  bello  con  i  rimori  ,  'con  i  ritCht ,  ce 
udori,  nonionfoftaniadi  le  lagrime  ,  con  i  fofpiri ,  con  le  vite  < 
rj  f  Confiderà  S.  Ambre-  miferi  naufraganti:  Àiispa 


•Igei.  S.A 


.  Aqummt}ll!ituTqtadinR 
-.tur  :  aqatrumtflfpilei  Illa  qu 
'  »r.fc/.!  r.i.  C( 
ò  chedella porpora 


irgo- 

 liudad' 

.  impofo  apparato  in  cui  gran- 
deggian  1  Privati  :  tutto  cofaaticur  elTo 
dell acque,  cine  del  fudore  li  lato  dalle  fron- 
ti, fenonanchedelfanguefpremutodalle 
vene,  de'miferi Operai  .  Del  fudore  la 
forfiuoGià  de  sii  abiti  ,  del  fudore  la 
varietà  delle  fogge  ;  del  fudote  la  va- 
ghezza delle  livree  ;del  fudore  itami  abbi- 
gliamenti, letame  gale,  che  incanta n  gli 
occhi,  crapifconinammirationeicuorl  , 
Aquaruittijl ferrar  qiai  in  illlt  adtratur  : 
aquarum  cg  fpiciti  Illa ,  qu* filigli . 

Hor non hebbe ragione  ,  fegià  fdegnofTl 
lo  Stoticodella  natura  ,  e  Cenfcre  del  luf- 
fa u  m  ano  ,  mentre  fà  orna  mento  del  la  tua 
ambitione  ilpiù  gclofo  delle  conchiglie  , 
delle  porpore,  delle  perle  ,  tolte  di  feno 
a'mari  :  cibodclla  fua  gola  il  più  delirio- 
Io  de'pefci  ,  prefi  di  bocca  a  naufragi  ; 
tutte  fpoglie  dell'oceano  ,  Baimi  prtna 
cplimlum  pttknhfuvt  >  Ria.  1. 9.  e.  14. 
Ch^portentodi  vanità  !  Df#i  alitili  peri-  . 
coli  imbandir  le  fue  mente  :  degl'altrui  pe- 
ricoli ingemmar  le  fue  mani,degl'altrul  pe. 

-'  —  lljboca»  .-  de  gli  altrui 


tr  IMimtirpus, 


ime  puri  eHVr  di  piacere  ad  un 
ano  il  veftii/i  del  Iklore  deprolu"- 

 ,  itrrrfidrllefafiehedeWr-'--*  » 

....  .    ,  ..   menti  ...Di    grandeggiar.  _  ,r  . 

porpora  I  troni.  ,  dì  porpora  le  Corti  ,  di  ie,  il  «.verta  collo  dell'  altrui  viteJHeb- 
porpotalc  Reggie  ,  di  porpora  fcintillano  ■  be  fete  David  in  campo  ,  per  cui  cfltn- 
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mere,  bramoIVtctiried'unatalcIileiriasi 
JeporrediBeilero.  Mài  queir  acqua  non 
poteva  giuntili  ,  che  petuniflidlfi— 
Bue,  daaprirfiinmczroa'- 

t      ■■   1  .1.-  [....;  „ 


ci  Fidila, 


guc,  paapriiiiinuiriiua  ncim 
efeFaprirontrdde'fuoipiù  foi 
mi  alla  mano  ,  eàgran  rilchio  oeue  roto 
flteneattinferouna  tazza  ,  cheprefenta- 
ron  al  Rè  .  Esili  peri  ,  Nehit  bibtn ,  i. 
K'f  it.p'01  eli  andò  chefarebbegli  nn'afla* 
po rare  pericoli ,  un  beverfanguc  .  E  a  lui 
di  ragione  S.  Ambrogio  ,  Eaqwdaqaa  , 
la  tónno»  qaefitt  [augnine  ,  fuavltatctn 
blindi  Mire  mttptfi<t,qti<t  prepiftamtr- 
tii  ttafiabat  bsmri  :  Api!sg.Davld.e->7- 
Se  dunqueun  poco  d'acqua,  perche  min- 
ia con  pericolo  ,fù  d'orrore  a]  goderla ,  po- 
ni eflere  di  godimento  unapìena  di  riethe 
provifioni, che  colia  a-efai  la  porge,  fudo- 
ii,efangue? 

Cherepolqueflimiferi  li  prefentano  al- 
loca fedi  cotìoro  ,  In  «ilo  di  chiederle  mer- 
cediadefli  dovute  ,  con  che  trattamenti 
lon  accolli  >  Laoiinot  dell' aipte  zie  non  è 
11  rlbnitarlicon  voci  villane,  il  farli  tacere 
con  lofpaventodi  crudeli  minacce  ?  Trop- 
po ingrato  fuonoagli  orecchi  a  vari  fon  le 
domande  da  cui  s' afcoltan  con  la  noja ,  con 
la  pena  ,  con  chegiafu  udiio  l'innocente 
canto  degli  augelterri  da  Lepido  ,  un  de' 
Trlunvìrl ,  che  dominavan  in  Roma  - 
VìllerjEiavaperfqodipoitoinun  palagio 
coronaiodi  bolcheiti  ,  ne'  quali  allo  (pin- 
ta r  dell'alba  Cent  ira  fi  un  garrire,  un  Cantil- 
li si  vario  ,  lì  dilettevole  d'uccelli  d'ogni 
fpecie,  cheporevapareTeundntceincanto 
agli  orecchi  ?  Minori  dì  Lepido  ,  a  cui 
muficscosl  foaie  riufciya  un  nojolb  tor- 


re UpU  (aporito  de' lui 

Ske^dell"tìa?  D   

Drago,  ch'egli  fi  dipirgere  in  un  i-alì 
perasmenn,  e  d'eflb cinger  la  fui  cala 
Eeqac  terrori  atcs  lune  /tìutjft  narranti 
Plln.llb.  ft.e.  li.  Ahi  che  mufiea  ingr.,„ 
all' orecchio  de  gli  Avari  fon  le  voci  de' 
Creditori,  chedomandan ,  chi  le  mercedi 
dell'alleare,  Chi  i  filali  del  fcrvirr  ,  chi  i 
preiiodellceompere!  Come  mal  vulontle- 
rll'odono, come  l'hanno  anoja,el'abborri- 
feon,  qua  fi  canto  d'uccelli  di  trillo  augurio, 
importuno  a'Ioro  difegni,  l'iororipofii  Per- 


et  Impegno.  • 

che  dunque  a  mmutolifcan,  perche  non  s'»c- 
collino a  chiedere-,  quii  maniera  lì  prati- 
ca ì  Prendeii.il  volto,  e  i  portamenti  di  dra- 
go. Dalla  bocca  fi  getta  fileni ,  e  veleno  : 
li  fgtida ,  fi  minaccia .  E  chi  vuol  accodarli 
aduna  caia  ,  dove  fino  le  parole  fon  di  fie- 
le ,  fon  di  tolfi co? 

Parton  gl'infelici ,  fenza  fperanza  di 
confeguire  il  mantenimento tk'fi/ijluoli, Il 
foilentamcnto delle  famiglie  ,  alimentate 
con Icfatrchedeltcliro mani.  E  mi  rafio- 
miglianque'mìleti  nella  Tracia  ,  squali 
dopo elTer  vinti  in  battaglia  ,  furori  dalla 
crudeltà  de' Nemici  ttonche  lemani .  Co- 
me vivrtbbon  indi  in  poi,  fenza  potere  ope- 
rare, ndiu  pace,  né  in  guerra .  Minor  ma- 
le per  elfi  farebbe  l'elTer  ftnla  capo ,  occifi 
una  volta,  che  lopravi  ver  lenza  mani  silo 
fuepcne  ,  morendo  ciafeun  più  volt:  al 
giorno.  Perciò  Nlbll  Barbarli  atrocltu  ul- 
Jum  4 ,  quàm  qindab[t<$s  manlbui  rttiSl, 
ixvrrr Upcrflittip*** [**  ,  jubtbaxisr  . 
Fler.l.  i.t.  4  Che  crudeltà  da  Bit  baro ,  le- 


Nélianàeltkavaradi  cofloro  l'eferd- 
tafolamenie  coni  vivi,  fi flendeancor  a' 
Moni  ,  ri  lenendoli  empiamente  ciòch'é 
dovuto  di  giullitia  alla  lòdisfatrione  dele- 
gati, alfuffiagiodeiderutiii:  Qualtnoti- 
vodi  parentela  ,  qual  ragione  d'amiciti» 
puòidefnperfuadereilgiullo  ,  dov  entra 
di  mezzo  l' in tereilV  r  E  IcTamore  frà  Con- 
giunti ,  e  fri  ill-Atnictfipiuova  vernali" 
dime  ,  non  d'altra  pietra  paragone  ,  che 
della pietradrlftpolcro,  al  totcodi  que- 


troncarei  legami  della  vita  ,  irà  noniiuo- 
do dell'  amore;  puódividir  due  vivi  ,  mi 
nonfcpararducCongiunti  ,  due  Amici  ■ 
L' amor  ii  (tendere  ancor  ne'frpolcri ,  pe. 
oetrat  nell'arche,  mantener  vivo  il  luoi'uo- 
coirà  le  ceneri  dr'Motri  .  E  un  «eforo  , 
ehenonisdegnad'haverluOgnibl!erra,lian_ 
zane'lrpolcii  .  E'un armonia  formata  di 
cuori,  come  di  muli  che  coi  de,  dì  cui  de 'dir- 
li ciò  che  delle  corde  di  cetra  fiibrirale  con 
vifccrcd'auimalimorri'difle  S.  Ambrogio 
Fila  cordano»  ritirar*  ,  6inirnn/wa« 
rtddmt  .  DftiiK.rijiia'p/.L'ainoriàren- 


Torte  I.  Capo-  tV. 


mia  di  Mar 
'nono,  mi  flebile 

lunghi  (blpiri  dtll 


Nari  Tip»  cfprtflaal  naturale  1: 
óeltàde'fratelli di Giufeppe ,  allora . 
povt  ro  in  noct  lite  trovava  li  in  fondo  a 
ciflerna,  come  fuuri  del  Mondo ,  in 
2oa!la  finitudine,  a  gliorrori ,  all'ai 
dono,  rimali  egli  le  (ole  lattimi,  ilo 
miti,  lefole  preghiere,  abiti  ad  imp 
realcunforcnrloi'  E-ben  ù  ce  vali  udii 
quel  profondo  fuppiiibevole  fior  all'i 
noralì' altro  Je' Fratelli,  che  fi  trai 
vanGilorlodellaciflerna  ,  Saltala 

;i,ii.i:,'r;:^r;M,  chiJc,  feongi 
ed  elfi  come  follerò  di  lidaun  Mondo  lon. 


.  Che  I 


ef^c-rr 


iVJ  o.uc1l 


 -  ,  fugliocchi 

del  mifero  mangiano  :  fi  pafeon  co!  pane 
rfelfuo  liniere  ,  e  poco  mcn  eh  .-  ecihiua 
ttfta  fi  fanno  fcibeJ  lo ,  f  «Trarr  j  ,  utetmt- 
Strtmpamm,  O  empierà  di  eh:  cuore 
iTiuomo  fcnz'alcnn  fenfo  J'jm.inìii  ! 
Quanti  [unno  il  frittilo  i..hMadre„il  Pa- 


inqucl  pono  dell'  abiffo,!!  Purgatorio, 
fri  tormenti  atroriHimi  ?  Piange  il  fratel- 
lo, chiede  la  Madre  ,  fupplica  il  Padre  , 
màcanchepró.fenonv'échigli  afcolti  ì 


None  q'Jt:!mm  (edere  .miaramentes:,  I- 
orlodcl pozzo  a  villa  dell'altrui  miferie  ? 
un  cibarli  nell'altrui  lime  ?  un  deliciar  ne 
gli  altra  it  or  menti . 

Comi-nifi  a' Barbari  d'  ElTcdon  Città 
gli  Sciti  nell'Ada  ,  ilcnllume  Inuma- 
no nel  funcralcdc' loro  Congiur  ' 


lo:  nonbaltam 
ifodellee. 


eiprellior, 


,  fattoncvivofepolcro  il  venire,  i 


i.  Offici  di 


iflòmiglia  _ 

ui  uuc  wmiillltl  ,  che  s'ingraffano 
con  le  (afta oze  de'  Moni  ;  fanno  del- 
le facoltà  dolute  a'  mifcricord.on  *fuf- 
fragj  ,  Bagolo  alle  cotidian*  allegrie^ 
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a  gli  jmbitìofi  sforzi  «Selli  vanità  '■  il  che 
fcmbra  un  cibarli  de'  cadavtrri  ,  nnimbua- 
carlì di lagrime  ,  un  bere  in  tcllade'Mae- 
ginrila:dimenticanza  de' gli  tflinti ,  c  la 

'"lina  tal  empietà  fù  preveduta  dal  lleal 
Profeta  ,  oveavìfiadetefiamenii  ,  e  de' 
c=.iicilli:  in  morte  de' Ricchi  Reggendo- 
ne le  d i fpr.ru ìoni.prediflc,  che  i  miferi  muti- 
bendi.  RtVnqutnitiitnlulttìtittfaipfni 
limeranno  dilafciare  etede  un  Figliuolo  , 
legatario  un  Parerne  ,  e  quelli  la  faranno 
da  firanìcri ;  si  prettamente  li  (corderanno 
del  proprio  debito,il  trafeu  rata  mente  ade  n> 


Il  Cofiume^  rì  Impegno: 


chi  l'ari: 


re  fui  al  patir 


/ufficio  h 


i'ccndcràneifrancaminodifr. 
r.iìlcii.ciiiiie  ,  e  recherà  rclrigerioà  tor- 
menti, a  gii  ardori  il  vento rugiidofo  ?On- 
Llr:-!'iijn  'iì  i=ti  di  Invio  d'incendj  i  rottelo™ 
Jupra  le  oiarattedel  Cielo,  le  pkigaie  del- 
Hra  di  Dio  ,e  aperti difortogliabiiTi  delie 
jvr.L.-;  E  chi  lari  il  Noè,  che  voglia  intro- 
durle  nell'Arca  dell'eterno  ripolo?  Nsnfra- 
p.ir.n  in  mari  di  fnoco,  abbandonate  alla  fu. 
riitcmpdioladeltotìi»»  divino  :  Echi 
riavrà  la  vergi  ,  ^heall'ufclrneapra  adefle 
in  mezzo à  quell'onde  fiorito  il  fentiero  ? 
Stanno  in  un  deferto  d'cllrcmi  abbandoni  , 

M  Mori  ,'  che' impetri  in  wnie  afilittloni 
manna  di  conforto,  in  si grand'efilio  l' in- 
grclToncllabeaiapj.ria  ,  nella  vera  terra 
promeflaiChihaviàlamani)  di  David, 
per  levai  di  bocca  al  leone  quelle  pecorelle 
eletteiChiilbracciodiSanlone.àfgangtir;. 
rarlepwredi  quella  Città  del  pianto  ,  per 
dareallemiferc  prigioniere  la  Inerti  du'fi- 
glinolidi  Dio  .  QÌial  faià  oul-U'  Huomn 
ptttpT^theiBfnnjaqiiell'anim^h^p.uidt, 


julaem  neri  butti?  mentre  tutte  rtliquitunr 
tanto  fopra  chi  meglio  cade,  che  fu- 


'over!  è  ilfopr»  più  detli  ha  veri, che  godo  ri 
Fedeli.  Ilinpcrfluodc'cil.iiieitcìneiife  , 


nelle  fa:,:,  deliri 


i  J  dol- 


isi,del  dana- 


.  ...  quelli  vermetii .  11  ritenerlo ,. 
il  fetvirfene  ad  ufodi  vanità',  di  pompe ,  di 
IulTo.eùn  torto  ,  che  fi  làa'poveri  ,è  un' 
avaritia  rimproverata  a'  ricchi  tenaci  da  S- 
Ambrogio;  H/w /  Arto» punii  tP  , qutm  »  ' 
<Ori.i."j  :  r.adwum  MJuwtr.iuin ,  JliOJ  rt- 
cluili  :  tnifnstunireiltinpiii  (fi  ptanlt  , 
piva  tu  tritar»  deftitr.  Str.  Ili  - 

Se  i  ik  bi.-'  ilzan  fopra  il  YoigOjmapgm- 


loro  digititi',  quell'abbondanza é in 

Iddio,  Ouipioiliieiiliimmrlfar$i<um,'à 
btrbarnJinUltUbamlrism  .  Pf.^f.t.\e- 
drfle  cumefoftiono  i  corniti  fopra  ilcomun- 
della  terra  conia  tnaeflà  della  moie  ,  coli' 
rminenia  delie  prerogitive  ì  Ad  elfi  il 
C^loli  m'ilira  più  cottele;  più  pure  man- 
eia  loro  le  piesgie  ,  più  vicini  porge  gl'in- 
iìn:"i  ,  pii'  feconde  ti  (emina  le  ticolte  : 
:l)e  i  (ianchidi  felvr  ,  corona  il  capo  di 


velie  i  fianchidi  fetn  ,  coroniilcapo  dì 
viene,  di  cedri,  d'olivi  ,  a  nicchi  Ice  il  Ce- 
no di  pretiofi  metalli , In  lened'oro,  e  d' 
srgemo  .  Mi  fra  tante  ricchezze  non  11 
feordta  della  povertà  !  Producati  fieno 


Digiiizea  by  Google 


Parte  T.  Cap&  iV.  4  9  5 

 ticampi,  thspi.'irjVi:,,,-; 

idoli. li  ndnido  ,  thcno:ii["J;-.;ii.i  " 


juj  magna  pr*  rfiiw  *»c  feci  Mea^ 

za  .  Habbin  palagi  ,  habbin  giardini,  bah 
bin  poderi;  habbin  gran  fondi  ,  gran  ren- 
dile ,  gran  patrimoni  :  M  a  habbin  in  fie- 
no, l'erba ,  ciò  che /opra bbon da  alle  gran- 
dezze ,  al  decerti  ,  alle  dclicie  ,  lia  ail 
ufo,  iìa  in  alimento  de' poveri.  Nel  cllo- 
prit  d'addobbi  le  mura,  non  dimentichino 
la  nudità  de*  miferi  ;  nel!'  imbandir  di  ci 


nkunn 


■  !..  I.on 


pupilli  :  dan  a eli orfani I]  rifiuto  delle  fe- 
lli ,  ali;  vedono  i  rioufiiili  della  taftj 
■Cbecno<brfidim:no  /  H  -r  fé  tu  fei  ric- 
co ,  fé  in  pingue  fon  una  :  EatMwiu  : 
adipe  pluvlam,  6;, infamità  ,  Ozldcnìm 
-Jmutau,  >  Etcnìmtfaimnìa,  quei*» 
i-ai  ,i  diviuba.  n:,„lf;iu,::i''l',L;:-ai,i  'ìiii. 
Qy  ,1  avvitii  più  i-L-Cìijir.L-  ,  eh:  '' 
Ivi  mie  Iterile  d'un  poco  d'erba ,  dui 


«eoo 


,  d'un  |i.':  Ji 

.de' poverelli. 

CLhi!  i  nuiiianLci  indo  Mia  di  ch'i  -/r'.e:  - 
J'.haiyno  ,  chi  porta  il  carattere  di  Giri 
diano?  Tra  "Fede  I  i  ogni.i  kcti  dj' impe- 
gnata da  ChrlSo  ,  l-  molirara  da  San  Chri- 
io  (tomo.  Quella  non  e1  arte  metanica  ,  che 
1  aeUIqu  dr  ne 

ftliciif.cj,  il  pettine  ni  ni.!;  .  il  martello 


alla  pratica  l'Eterno  Padre  ,  eh- ossidi 
porge  per  mano  del  Sole  l'oro  della  luce  ad 
ognimifeiocanton  della  terra,  che  fa  pio- 
ver dalle fue  nuvole  il  tiiluro  alla  fete  de' 


delle »edo»e,follegni)dc glirirl.ini.  a 
arili  effkÌM  m  (disfi    Jlujus  ttacijler 
Cbriflu,tH,&Pmrct-    -■     ■'  ■*  ■ 


-tttqlfttr 
mljctlcirJn 


,CJ:«e  puóoideriid.INSV  .ioNgì  Ci-.n- 
liaf  con.:  numerarli  fra' Tegoli  della  Tua 
dottrina;  fecon  brutto  follcci  lino  d'apri- 
rla ,  controad  ogni  regola  dell»  tariti  , 
gena  in  vanità  il  dovuto  alla  mi  il- ri  cardia 
de'povcri?Saran  poi  capaci  cofl.010  di  coro, 
prend.r  le  verìiA  più  recondite  della  feien- 
zaevangelica, ove  inregna, che  il  dare  del 
fuoa  bilognofi  è  un  moltiplicarlo  ?  Dici 
loro  l'incarnata  Sapienza,  Vendite  ;  qua 
ptfttttis,  ttia&S.mtfjaaa^Ucìlc-Ji-A. 
[aicutu  .  Stordiranno,  incapaci  distender, 
coro;  per  una  parte  Chr i [lo  coiifiajl  11  ten- 
der ,1'  alienare  ,  il  porre  tutto  nelle  mani 
de'poveri,  per  l'altra  ordini  lapparcccii  .ir 
facehelti,  alche,  efctignial  riporre  in  fuo 
vantaggio  danari  :  Facili  wblt  focolai  i 
Imperciochcnimcapifcon  come  nell'arte 
evangelFcalofparserefiaun  raccogliere  , 
il  di  intuire  v.n  nuiriplicare  ,  l'alienare 
un'invertite  :  cnmcuna  caritativa  liberali- 
tà  Iìa  unavirtuofaavarìtia,  ebearricchi- 
fee  coir  impoverire  ,  acc-imii'a  col  ,i.r.-, 
il\  iti  >riciildii"pre[MMjr  l'oro  .  Dottrina  lò- 
ia mente  compre  fa  da  chi  hi  la  mente  d'oro 
di  San  Pijr  Chrilolojo  ,  il  quale  udì  la  le;- 
lionedel  Divino  Maeflro  ,  e  ne  inteselo 


ite,';:: 


gran  popolo.  Miracoloperó ,  cheparveà 
S.AgolliriounccinuneammaeltramEnto  , 
elTcr  la  liniulina  fcmcntr,à  riaver  multipli, 
caio  io  abbondanza  ciòche  fi  porge a'bifo- 
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gnofiinfovrenimenlo  ;  Creali cihtiimtlll- 
lmlnd((nlt,dsrnimpendl!iir-ciSui-,fc  , 
Oeltemo^piafiindlgiMlnogetur .  Bum.  jj. 

Ma  iScguacidd Collume,  e  dell'Impe- 
gno fi  fanno  fardi  ad  ogni  dottrina  di  Ctiri- 
flo,  adogniveriiàdell'Evangelio.  Odon 
i  dettami  del  mindo  ;  &  l' mirteo"  oellaj 
carità  contrapongoni  miracoli  dell' aiari- 
lia ,  ancor  elfa  neldcferto  pradigtofa;rifn- 
gurata  in  colei ,  che  videS.  Giovanni  nella 
t       |  jrlatto,  ornata  e" 

perle,  d'oro,  dì  gioje,  nella  cui  frnnre  legge 
f_fi  Intera. />;«-■  7  Qualmiltcroflual 
pcCd'iEÌorJUgr i    :-,  he  r..:-i:-:~v.;.-y^ 


ifsrzo.tantircialacfiuampntiPfeiionptivia 

grandcggiarcoll' altrui,  ufurpando iniqua- 
Kn-iiteiiiS-ivuioJipiiilliiina'UreJitor;,  e 
il  tenuto  dì  cariti  aFpovt  rei  li .  Una  lilfct- 

rncelo,  che  undtltitoa'j^'iidi  di  vitrcv 
Blia.eehcifaiiificangìnoiDpane. 

17  (attivo  cagarne ,  ed  fi  pia1"  T»frf>  i 
(irvirfi 'inule  contri  Dio  de  beni 
ricevutida  Dio. 


Crampo 

deità,  trafpotraEi  di  lontano  da  mot 
Infu perbite  nel  porger  le  loro  vifeere  alla 
grami  ipeJ  .  vi:  ,  |ii  iirai  .  ..  r;ii!  ir.i  , 
cÌFimraùiLcarnL;:olco!p;ti,iitor;rm:  in.-. i 
a  forzadì  machine  levati  in  aria,  efofprfi 
lìnoàpofare  l'ari  Copra  raltro.effrlngenije 
r^m  mciterfi ,  e  com ha  c  is  r  fi ,  e  (ormare  qoc' 

gnr   ■■■  .  i    il  ir'i  Ir i'.;  ,  (li.-  i'ei  limi- 

r-.-iccif  li  ài  CÌL-l!'.lMir.-:rr..'i>  r: -"  I.t  llrr.t  :;ir.l , 
WltosTono  d'arie  la  pili  rrraeltra  in  ragion 
i!.(rc!,:it^L:r.i  ,e  tM.ric3- iLn-c.ìtil:  n,l  r;ie- 
gno, enei  lavorosl' impegni  .demani  di 
[rec«nio,epiùraiBliajad'eccelIeniiffinnar- 


tf  Impegno. 

■  (cfici.-fatìcadiplùinal  ,  emira.IgK»  M 
«giftero  eterno  adillrutrio, 
'"  "  .chelnconfi. 


■Ah;- 


[empoltelTodifua 
architetto  folo  di  rovina  ,  impara  il  non  di- 
iiruggere,e  dove  gli  altri  Tei  miracoli  dtli' 
univèribsijrinù  uiiro  la  rs:otj  ddl:iui:  ;;ài 
le  fole  Piramidi  ri rpetta,  non  offende,  le  co- 
ronacolgiropcrpeiuo  delle  fue'fìagioni  j 
Miracolo  nella  mole,femw  fopri  il  quadra» 
todl  bile  ri  ampia,  che  taluna  occupa  otto 
iugeridi  terreno, e  s'alzi ,  e  crcicenc'qu al- 
tro lari  ,  avanzandoli  rjrado  a  grado  in  si 
ponentofaaltfzzijCherellTCni'iì,  in  cui 
cooproportionediniinuendofi  ItrinKi-.ipin- 
l&fltwxctlfitiutm  mmtm,  av*  fini  ma- 
naptltjl.  Stila-  c.  J4-  Più  alio  non  pud  fail- 
le induflria  di  mano  aneli  ce,  né  minore  fu- 
ti imità  richiedeva  fi  nelle  Piramidi,  perche 
godeflero  la  (ingoiar  prerogativa,  che  in  ef- 
le  ammirò  !•  Storico,  e  Geografo  Solino  , 
ove  in  sigrand'eminenza  gli  parvero  ufeite 
de'conh'ni  del  Sole,  c  del  l'ombre,  perciò  in- 
capacidigetrareda  si  alcun  ombra  ,  per- 
,-ii  :i  j  .li  [.itti;  ;'ambrcnella  valliti  di  oirc' 


«■.Piera, 


lanifici': 


prwliglcd-dV  potenti  Ili  mi  Ré  dell'Egitto, 
di  cui  le  Pi ra midi erao  fepolao,  degna  d'ef- 
ferfemprcinluced'una perpetua  memoria, 
nimai  fèpolta  nel  l'ombred  'ufcuraoblm  ore . 

Come  dunque  nell'Egitto  ogni  Piramide 
fùumrgomentodi  magnificenza  regale  , 
eodtaogniCIttìqualunqueCafa  beniòr- 
niiadi  comodi  ,  e  di  ricchezzecun  triona- 
menrodella  munificenza  Divina  -  Quelle 
grandi  tcuute.qnc'valt;  poderi,quelle  terre, 
qur'numerofi  campi  ,  rhe  fondar)  una 
fortuna  da  Grande:  Que'palagi.che  s'alza n 
In  fon  tuofe  ab  ita  rioni ,  e  mollran  dentro  le 
murateflitealeta  ,eoro,  iioffitti  a  mille 
fogge  d'intagIJ,le  votre  a  varietà  d'eccellcn- 
'  pitture;  i  pavimectiàdivifa  di  marmi  dl- 
.'[L'i  :  Quei  prctiofoarrriiod'ariii'r.ti.di  va- 
,  ii!  iWir-nf:  i!  ricco  lic'mob: ti  ,  il  incuoio 
_-Bti".6ilt,  il  copiofo  ile'ca  pitali  tutto  i  li. 
beraliii  della  manolargadi  Dio ,  rutto  do-, 
nodelli  fua  cortefe  providenza.  Horun  si 
gian  corpo  di  beni,  che  vleneda  Dio,  non 
vi  pare,  che  debba  tfdudere  ogni  ombrad' 
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//  Cofiumey  e  t 'Impegno. 

eh' èli  Sale  artefice  disi  bella  Iride,  an- 


.-ini  Quel  tulio,  che*  felice,  diprolpi 
ro  s' ha  ne  gì'  Inrcrelfi ,  ne' maneggi ,  nel- 
I' «creici memo  della  famiglia,  non  e- un 
perpeiuo  linguaggio  ,  che  ricorda  la  pri- 
ma fnreenre  d'  orni  buona  fortuna  elTer 
ir  Dimini  profptrirai  ii- 


a  Pi,.  :  Ji 


fenoli 


.  Ogni  Cnfa  < 


ri  provi! 


li  U:o 


Ma^__  

l'anno  fordi  ,  c  della  beneficenza  Divina 
fervonfi  conira  Dio  in  argomento  d'una 
cieca  ,  ed  ingrata  feonofetnza  <  Fermar 
1'  occhio  nelle  facoltà,  ne'  comodi,  nel- 
le grandezze,  che  polfedono,  lenza  Hen- 
ger lo  fguardo  alla  munificenza  di  chi  le 


poige. 


hello,  il 


flettere  al  ligi 


a  lamio 


,  di  ci 


,  kiipltn'i 


ci  Scie 


Moli  rad  la  nuvola 
ra  di  gioie  ,  conre;uii  erario  di  tdb 
come  un  paradifo pentite  d'ogni  delie 
nlfola  forunatain  mezzoal  gì 
epoiche  format. 


ircoC,  putì  i 
liabile  ctnrrc 


il  crederi 


derfi  à  si  belcircoto  fàtn 
a  felicita  temporale  .  Ei 
que'  molti  apprelfo  Più 


lori,  Tiaìmntur  ni  /li,  Jlit.f  ciuìii  ->ii  r.  :■ 
tur,  qua/!  veri  li  quid  vidcbliur,  in  :p- 
fa  nube  fi  ,  Plutar.  in  tini.  Con  doppio 
Incanto  de  gli  occhi ,  e  del  cuore  fi  fer- 


a'  vapori  fermezza  ,  a'  colmi  gr.-.ria  ,  a 
lutti  que' vaghi  retori  il  precio  .  Se  dun- 
que in  una  cala  v  i-deli  cini'.vj'i'iar  lui- 
liciiìinqucirrùvni'.hifnirici'i'in,  riic  ra- 
pilconin  ammirauone  gli  occhi  del  Mon- 
do, ricchezze,  onori  ,  delicie.  qualcce- 
citì  non  havert  occhio  da  mirar  Dio  , 


Sa  Jc~ 

to,  che  oltrcpaili  i  confini  difua  cafa  ,  £ 

feon  le  ricchezze  falò  come  derivate  da' 
fuoi  maggiori  ,  le  dignità  dalle  Tue  indù- 
fine,  ledelieie  da'  frutti  delle  Tue  rendi- 
te i  e  adorano  la  propria  abbondanza  da 
cui  fi  proteibn  arricchiti  ,  come  quelli  , 
i  qiuMLv,:!:.!»  il  Kim!.  l'u-kta,  A  ftu. 
ciiijnw.ì  ,   Imi  ,   il-  n;Uf;ù.;„i 

/,,,:    Pf.t  lW.,-,.-,v,,il;11,o  - 

Rodendoli  ■ 


reffer 


Dio  , 


Ring,™ 


«U  «vUttììmr  lild.  Cer- 
3  i'plcndore  alla  Cafa  ,  e  ciechi 
n  il  Sole,  d'onde  ogni  raggio  fi 

a  miniera  ,  da  cui  ogni  reforo  de- 
invinNiloabbonJantedi  beni  chie- 
don  nuovi  beni,  e  non  ne difeuoprem la  fon- 
ie, che  ad  clli  (lìmo  Tcodore  to  giuitamen- 
n  Mfcofia ,  QusnHm  ctlam  inmanibui  Dri 
imntraftTtBHi ,  &nugalficècjtubtnu  fe 
■fi.i'.m  ,  ut  nibil  retlplrntti  ,  dilcrt 
indivi,  Quii  offtndtwsbli  binai  Tbced. 


■  égli  sì. 


:u!taverfò  coflorola  bi 
n  poti"»  , 


rame  la  lacuna,  ruttoai  caio  lem: 

unftttodelUcittìd'  Eraclea  à  favo  

gliAtheniefifconofccnti.  Fu  mandata  da 
qucfli  un'armata  navale  alle  (piagge  d'Eri- 
ciea  (otto  la  condotta  di  Madaco  grand' 
Ammiraglio  ;  che  sbarcati  con  un  nervo 
di  gente,  pofefì  a  faccheggiare  il  paefc  , 
:['..lr.i:  mudo  Illa  comprimi  -  [■'elice  cri 
ilcorlbdell'armi  in  terrai  non  cosi  la  for- 
tuna delle  navi  in  mare,  lequali  rimaflc 
lui  lido  con  la  maggior  pane  dell' efercito  / 
colte  da  un'lmprovifatempeHa,dilIipate,e 
rotte, peri  ron.alforta  la  foldate  Ica  ,c  tutto  L' 
apparato  militare  in  un  mifero  naufragio  . 
Naufragio  non  minore  fovraflava  interrai 
asoldati,  &al Capitano,  aciu*  «fuggire 
navigando  era  imponibile  per  mancanza 
di  legni-,  e  il  riti rarfi  marchiando  conno- 
cagentecra temerità,  dovendo paffarc fri 
nemici  ferocifTiuii.  IneriraMIe appariva  il 
peri- 


Parte  L  Capa  V. 


"ik-Jo° 


pericolo:  Te  non  chegli  Eraclicfi,  reden- 
dobenef/er  male,  e  compenfandoi 
ricevuti  con  un  beneficio  magglr-- 
vedutili  di  vlnovaglia,  ed' apri 
sdeffilìcuro  nelle  proprie  terre  il 
Btnìagmum  /Lofi™  popalulìonrn  ìinptn- 
fam  txifihnaniti,  fi qmi  bifin  bruirmi , 
amkpittdiìitfitni.  tiifllml.lt.  Efempio 
raro  di  più  che  umana  beneficenza  degno  i" 
el'primercin  ritrarrò  la  beneficenza  Divi- 
na, Uefa  à  provedere  d'ogni  abbondante 
fulTidio  anche  i  nemici  ,  mentre  lon  inatto 
di  militar  contra  D:o,  e  ili  porre  come  a 
rubbai  doniddla  Tua  Provider!?! ,  o-iii- 
mandoll .  I  vi?j  Taccheggiano  .- leiiif-'r,-,- 
tie  tempi  Ito  no  ;  e  pur  la  cafa  rr  n  , 
ibnmiiìi ':■.;■'.!(!  Li  cria  Iddio,  eh;:  (li- 
nia  b.n  impiegati 


v!na  munii 


>i  Ne- 
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Se  eerchiam  dal  Morale ,  a  che  prò  del 

Msr;,  fpiiiii  1!  motolemprc  vi^i,  ;,;  'ili- 
fiofempceindefeSi,  al  volò  Tempre  fpcdl- 
tif  udiremo  ri t'ponderlT ,  che  la  provid» 


cbiurtelTiro 


'i.  Mifero  

■un  folo  piefefi 


lielh^uViiiiri,":,  .  i-  .  ■ 
ta  iic'i.:  corrente  <ii  ipt  '■- 

ne  Iddìo*  °  "ta  '  C"°  * 


j;>..'.74W 
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Che  fé  poi  non  vogllam  credere  i  Ricchi 
in  catto  si  ciechi,  chenanvedan,  che  noe 
ronofcanlericchciicdaDio,  fcuoprefi  ir 
loro  una  cecità,  più  ftp  reta,  una  inuratirudi 
ne  più  per  ve  ila,  conche 
licevonle  facoltà,  i  col- 


li Dio  . 


douutealla  nobiltà  della  nafcii; 
alla  dipendenza  de'  Mat(_e" 
re,  allacondirkmedelgrai 


/'  impegno. 

prudcntcdubbiofcrifieIoStoric<i  ,  efpofì- 
-ore  de'  loro  caimmi  ,  Argeainm,  Crou. 
-un),  pnpuìi  unitali  Dii  mgavctìm ,  Al- 
ban: TmH.J.-motlb.Gctin.Cos]  de' Ricchi, 
che  hanno  in  tanio  pregio  le  ricchezze  , 
lèsi  facilmente  definirli,  le  l'ha  ver- 
gi? di  Dio1  a-verrò  .  Impercioèhe 
«end  Mondo  e"  t'  abufàrfene,  fatrt- 


Ìjio  luli'o  Rccefigii'»«i»vit, 
■Quella  parola  firrjpi/if  parve 
logo  ira  lottili  (Timo  tarilo  di  mano  mt- 
1!ia,  chele  noiomia del  cuore  ,  erinven- 
11  e  i  feiif^ci-.ilti  iìl-I  ritcc>inr;<atci,  ptrcui 
in  Dita  lo  Iconokiiireliimfì'Ji  ina  i;.  vo- 
ile, e  a  sè  dovum  qnant' htbli,-  in  d  <i:<i 
Ù-\Ì3  lib.-riiiiàdì  Dio  .  Suolo  fplcixido 
dille  porpore,  iuoil  delicato  de  bi  Hi ,  Tuo 
il  i:i::e  d;  Ile  menfe,  filo  il  grande,  il  fon- 
ico! j  di  I  .'a  cala  ,  ricevuto'  da  lui  più  co- 
meinfodisfaninne  d'obligo,  chein  corte- 
te  donativo  della  divina  beneficenza  .  Vi- 
tlitii,  fruita,  quia  Abrabs  [anSl  verte 
ijitm  divi.-ii  animili  predìtur  ,  finfus  or- 
guiftir,  Intilhé/ui  pitniiur ,  qui  non j!bi da- 
ta ,  fed  riddila  tiròidi!  qiiecumqtit  a  De- 
vìintlargicmt  puffi  da .  Jnp'aiiiudirte  paf- 
tàra  in  collume  a  o,uc"  molti,  eh:  fhjiir.fi  1 
licchczio  polledcrfi  con  dominio  di  prc 
prietl;  pciciùda poterne fargetro in  ogi 
jiiofulioncadarbiitioloro,  a  loro  captit 
ci». 

Efli  per  tanto  Inganniti  r.d  :-'ud:ci:> .  li 
Crono  più.  ingrati  nella  voIoiiìù  fervendo- 
li a  male  centra  Diode'beni  ricevuti  da 
Dio. 

Delle  riccheue ,  a  conliderarne  ij  fcnon 
ò  il  male  ufo,  può  dubitarli,  fefiapiùele- 
jTibl.'i-  '.'  hiivcrr-c,  òli  mancarne.  Ecome 
degliantichi  Germani,  che  ne  mancava- 
no', pr-i-eiid'oro,  e  da  l'arnia,  mad'ani- 
fno  difprcgiawij  d'  ogni  ricchezza  ,  con 


Armanti eontra  Dio,  coroep-i  i!  fi- 
lo Sanie conerà  T  innocente  David,  fin- 
^olarmcnteinqueiratio,  incui  i  beru-iii  i 
erviron  all'  empio  di  moti™  ali.'  iiTJ; 
nagjiori:  E  the  benefici  ■  Gli  atterrò  in 
jn  nemico  tutti  i  fuoi  nemici,  enei  porta- 
re ifuoi  piedi  la  teff»  dti  l'ucci  fu  Gi?,-i".r;-  , 
-"  afficurò  la  Corona  in  capo:  gli  [labili 
....  la  fila  Ipada  lo  feertro  :  gli  ravvivò  col 
Ilio  Sangue  la  rej;il  |io:prira:  fpuiitù  nel 
etu>;'a'W-  !!.;ke;  li/ìcr.nc  ne  :li  al- 
locato, ne' pericoli  il  Regno;  forte 
battaglie,  generolò  frà  le  perlecutio- 


Corre  al  contrailo  degli  huomini  iir.  Uie-f-, 
e  de' Demonj  perverti  -  Cotnbsttd  contra 
1'  n!.::Ti>  a  fuor  di  Saule  ,  ove  il  mifero 
cruciava  al  tormentar  d' uno  Spirito  mali- 
gno,  da  cui  era  frtqjememmr-  inrafam ,. 
e  da  cui  ogni  volta  ,  Pir  fp:t:iu«l:m  «i 
cilharam  divinila!  nttdulitlam,  GlpttSio 
Santi  Saltili,  j  pulfa'om  liberatoli  tjl .  S.Z-- 
tadrliteTc  ei';>i>y.OgnÌ  volta  rimate  libe- 
voalfuon  ditinaceiera  ,  cosi  decritta  da 
perche  degna  d'  elfer  maneg- 


tspia  di 


laDavidco 


:,A:::,;: 


t'omimoa-  ni  f:  modrava  p:r  iti  muto  p  i- 
lenreccrtra  l'inferno?  Ma  Li.lH:.-  pjirtiri- 
r-ÌLH)Mfìr-.;-..*;i:nprr1titudinc!'  Viefa- 
b.::f.i<-?:d!<aba$am  nierilfiram  rtinquct 
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arma  i  benefici  conerà  il  benefa 


ro  interrili,  ptovede  d' 
delicie  la  [ciò  famiglia 

famoiìia  l^aéSèt 
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neitc  carceri  11  legame  de'  poveri  deb" 
che  freddezza  di  cuore?  che  lentezza  : 


mettere  inupcr.i  ani  ili  niikTiccr.n.i , 
.  jtiiir  J(i:.7.-.-l'o  fiTtr  Inni  ,  fu  v  venir  di 
l'iia  i'.ni.i!';.e  ;  ,  n:n-LT  luc- 

'  '     ..  i  i_r.._.i   r    1.,..  '.,1; 


:  Ercaaczza  ai  cuore;'  che  Lentezza  di  ma- 
f  eberigore,  che  slaccio  forte  ilcal- 
più  amorufo  della  Divina  beneficen- 


i  popolo  Giudaico  fi  fi- 


perlbue,  nella {lama,  ndlavi.a.  I 
i'cr  fopra  tinte  le  creature-  iciifiSili 
perfetto.  Un  dnmlnio  ferita  turtì  p 
■  "  iSifnorialopruu 


!  (v,.l  uà  i.m.v'L.e       ■■:       ,  i'i:rr.r  lue-    mr.iiairui.irn.  una  ai;  n?>Ti.i  1  ■! 
'  j[oaJ  infermi  ne  di  ipv !  vi,  ni ulti. .rie  I  d.xii'iiii  .ni  uimsn.io  ubbidienti 
CptttLtmatatiii.Tcìn.  1.       _        I  li  ì 
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Il  Cofttime,  e  T  Impegno. 

-    leveOi,  u  argento,  e  d'oro  gli  fcrjgni  B 
volinttntia.canglarledelitie  io  luffo,  gli 


mito  d'ogni  del  icU  .  Correre  d'  ogni 
ijjooraneodonolaierr»  .  Liberale  d'  — ' 
fatate  vole  Influenza  il  Odo.  In  ogni 
taalvivereunariccavittovaglia.  Ni 
bero  della  vita  all'  immortalità  una  p 
medicina  dopo  il  regiflrodi  benedirli 
grandi,  sinumerofe,  eccovi  quale 
go  foggili nge  ftuperto  Abbate  d; 


Ora 


i.  .Egli-lerapre 
i  gl'ani 


,tiTplr«ul»m  9H0  ,  u»  fri/rimi 
fp„*c«I<,  vii* '«Pl.jì*  r*<fw'™  ,  U,,d. 
rarit,  e  gltnficnct ,  ta  tl&ralUt  ignei  : 
Jitmab  ndtm  Domino  Dea  papui  inpara- 
dfyxelupmiinuUa,  tigrati*! igit ,  &  t* 
diurna  Ingratitudine  lamìun,  umque  fili- 
ctmdiHiiaruni  Isiàm,  quaf,  rtpiniM  orbi- 
irallli,  citupavll.  Rapiti,  InGiB.  Ilb.  i. 
copi-)- 

Qual  maraviglia  dunque  Te  gli  feonofeen- 
li  peideron  la  felicità  in  caftigo  dell' ing™- 
tudinc?  L'  ingratitudine  demeritò  1*  afli- 
flenia,  la  vigilania.di  Dio  ,  si  che  dot 
mendolui,  L  Inlmicut bvrm  (opra  feniinò 
a' benefic)  la zizjnia  :  illupo  Infernale  rub- 
bolapecorellaccnteGma:  la 


la  f ua  falce  cgn  i  profper  i  |  à 
adderò  iteli  e  miferie,  lotto 


liei  cadder 

me  rutta  l'umana  gencratione  .  Colpi  1.1 
della  loro  ingratitudine  il  non  tener  dello 
alla  cullodia  l'occhio  del  Signore  ,  dovei! 
do  elfi  Tannile  ,  ttuiMmSe  neamiaA 
ludtti mm» DaW«» ■  Rapir  in  dtn.I.i 
t.  j^Màfeoflèrvaronfcmpre  un  ingrato 
e  pertinace.fi  leni  io,  qual  colpa  di  Dio  ne 
permettere  il  loro  danno,  nel  dormire  alli 
loro  Infelicità?  CuipmduinetSi  Diui,qui, 


Incapate  la  vodra Ingratitudine,  o  ric- 
ebi, Te  Iddio  giuflamente  vi  levaqac'befil 
di  cui  vlferviie  JÌ  male ,  Potetedi  mi  giu- 
dicarealtrimcnte,  ove  alle  numcrofe  foc 
Fra  ti econ trapaniate  la  volita  molta  foino- 
fccoza.  Egli  di  mano  aperta  al  riempirvi 
ta  cafa  di  bcnediirioni  :  voi  rillretii  di  pu- 
gno al  porgerli  un  mifero  foccorfo  nella 
p.jiun.idc'  pni-cri.  Edi  iisKecitoal  l'rove- 
rlenidldelicielatavola,  di  lini,  edifere 


;^liu.iiiiilHndlClii;;io  (!i;'vcfi-i! 
e  del  vollrodecoro  :  voii'cmpre  in  atto  di 
lérvirvi  d'  un  mondo  ,  che  polfedete  , 
1i  beni  ,  all'  oltraggio  della  fua  legge  , 
.jlloGrapazzodefuoiSanti  precetti  .  Egli 
gelofodel  tollro  onore  multiplica  in  voi 
—  le  dignità  i  titolidirifpctto:  voi  coli' 
lirione,  ecol  fallo  cumulare  contro  di 
_._  le  irriverenza  ,  i  difpreggi  .  A  tal 
confronto  non  approverete  ancor  voi  en- 
ee San  Gregorio  ,  Quldt  occipiti  tutti- 
Inat  ,  tu* atrperiitmlttii  .  X.o. 
tier.iap.i.  e  v 

Non  vidoletegii  in  vedervi  mancare  di 
facoltà,  di  robba  ,  lentamente  impove- 
rendo, bau  in  tende  me  la  ragione  .  Leg- 
gelie  mat  defetmn  dalla  penna  erudita  di 
Pomponio  Mela  iLoorb  del  l'Eufrate ,  uno 
de'fiumi  ,  che  lì  fpiicano  dalia  forgente 
delpiradiloterreilre?  Ricco  d' acque  ,  e 
delle  fuericchelzcfdturo.attravejfaodo  1' 
Armenia, e  la  Capa d^ci a, pieno d  onde.edi 
fremiti  li  porta  terftì  l'occidentr;  fino  the 
incontrami!  nelgran  Monte  Tauro,  piega 


gna  pitti 


,  ed  al' 


pre navigabile',  d  ìmprovif" v^edefi'irripo- 

modù ,  &  ntvigab, 
difpeclu!  emr.mr  :  è  «ulgaammmtfé> 
■  -    -    [ed  defili  .  S-BaJS.  bum. 


i  Vcrum  mit  Ingint 


i.ta  Km 


■  lutila».  Hor  fe  In  fimil  manie- 
■nfumarvi  ,  mancare  ,  perire; 
trealc  al  veleggìard'  una  prr> 
à  ,  poicia  piccolo  ilo  ,  di  te- 
,  di  fortuna  difp reggi; v ole  , 
lo  in  caftigo  delia  voflr»  am- 
«irudìne  .  E  la  ragionvuole, 


iante  ,  chetrqppa  a  gli  occhi  vicino 
fi  vede  :  pofeia  in  debita  diftanza  ié- 
parato  d>  gli  occhi  G  difeerne  ;  coiì  non 
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:ni  ,  neceffiblter 

fri»  (  &  Setoli 
t  ,  qmi  jvpe  pri 
Miai  ;  ftd  tpu: 
ita  difiv,: 

•l£  ,  dum 

A  farla  bene  n 
vo  Colturale  ,  ed  il  peggior  Impegno  d' 
uningrata  Iconofcenia  .  Seguile  i1»'— - 
Rio  ,. e  praticate  K. invilo  dell' 


Capo  V.  503- 

finta  nelle  Cantiche  :  feaìai  mlt3us 
ialiti  ia  bstiam  inani  ;  Catiiìc.  j.  eoo 
[1  bella  lifleffione  di  Giliberto  Abbate. 
No»  alt,  mniat  DlttBat  ratai  In  tir-' 
tura  mium  ,fcJ  la  ètrium  fuam  ,  jurt 
quldan  in  lima  ,  eianitm  ab  Ipji  da- 
rum  (f  ìp$  itbltioa  ,  it  calè  iiblmm  . 
Glllb.  ftr.  {o.  Invitate  Dio  In  cala  più. 
Tua  ,  che  votiti  ,  ri  co  no  ree  n  do  per  fue 
le  riccbeiie  ,  che  ìnelTa  fiori feono, per- 
ciò a  Ini  dovuta  al  Tuo  Tervigio  ,  e  fti- 
maie  vo(tro  gran  pregio  ,  rendereaOi»' 


B  Fini  Alla  Prima'  Tarli: 


11  «  ir. 


Digiiized  &y  Google 


IL  COSTUME 

L'IMPEGNO. 

In  Materia  d'onore. 
P^J}T£  SECONDA. 


L'Onere  ferie  Il  tatti»  Alla  tii/gua  i 
WlfittllltìplltVBi  MCefimM 
aall'  hnpegrte . 


siCtampatì  nella  Fa rfa li: 


!j  veroufciritn ditte difwi 
rfa  due  comandi  di  Ccfarcal  fenfo  ,  ai! 
Wltradìttone,  alla  contrariai  deirimp. 


e  pilcevoft,  irà  i!  grave  da 

  e  11  rifpetrof-.  da  S^ihio  , 

Uldìufqat  Inter  Laptràterei"  ,  tfmiliiim  , 
tlpr.l.  +  c.  i  cavalcava  per  meno  le  ine 
•quadre  pnDe  io  ordinatila  '-'ilìta  lido  i  porti, 
e  confortandoci  animi  in  un  ci  iremo,  da) 


e  Sìp.h-i 


.-I  Mori 


.  .S,.ik-ci 


dunque  deh  uccello ,  eccolo  

po,  pr-i.ntarfradognifdiiera  ,  accender- 
le ir.  S  .  ldarofpiViii  [lucrrierì ,  ramme- 
morare a  ciafeuno  l'amica  vini,  propor- 
le nuovi  p-emi  al  valore,  diiiri  ì.uirc  r.rjj- 
ni,  licere  ariifi  ,  Inferire  ricordi  :  e 
fri 'su-  il:  f'vi'iu  ridete  due,  come  Urani  all' 
adi: lì,  coiid.tìic'ij  per  l'oppofio  alì'efc- 
guitl  .  Stava  à  ffonie  V  decito  nemico 
fono  la  condottadi  Pompeo ,  (uno  fiore  di 
ncbjliiRomana^tnitPgioventùiiiiraBhif- 


,;id..Nu. 


rVtur.  IblJ.  lì  li-piiir,  J Vi  . 

pievalrndo  aUt  raBioni  delta  r  . 

iiingriei  rnoiividcli-'armc,  e  gì'  hji]VE«i 
della  guerra. 

Ditemi  nera  voi,  fclelale,  fcindotii, 
fi-  I'h Dsie.iin-.-i-f ,  e  ^uant'aicri  livelli  iVr  -on 
.1::  ili,:       ntc  io  brigata  a  con  vet  fai  io  ne 

,-.;m|-.i  l  ì  r-'-'iTi;  .  .1!  iii.iri-i'^in  ,  n.'ii  .:.  ] 
,-.;i.:L-i',-!liri«iiS.  ,1!:1JV«vmpi<. ,  n  n 
J--!-'alirai '.-ilri  ,  .r,.:i  Je:]'  altrui  fama  ,  chtf 
■  i  fiiMini.'irii:  il  i  :ìti  j > ■  i.t  acunre  della  vi- 
Onv-.  tanto  più  debellabili  ,  quanto- 
iin-flii!  :i.rire  ,  il  rrafiggere  ,  il  lacerare 
noi»!  intercITe  d'  alcun  proprio  bene, mi 
purodiletLodifaread  allumate  .  Quivi  1' 
efferd'unaflsiraiede.d'uriarreiraproftilic.n, 
germi  d' una  medefima  llirpe  ,  pjrti  d' L-na 
iriedcfimaMadreChieia,  (and  re  i)Cl:ri- 
iliaroavviiu.  Pane  tlvlbui  :  Mi  con  r  he 
prù  in  chi  milita  folto  laconiior.ta  del  Co- 
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Vane  li  Cap  I. 


le  par  che  ricici .  Rari  Ioli  que'  ridoni ,  ne 
quali  rtimcueil'  Àr.^ia  felice,  Noialiaù- 
i; a  i;rr:i  :;:.», crfw.i.M.j'.'j.Clni  e:  :::;ir- 
ri  ,  incili  l'irli  in  u!ci  :iv:;tic  Cui  min:  <;:'"  I  :>- 
Ireii.-.l-.ir  lepore  ioavitì  di  virtù,  io.ì.in- 
i!  It ,  &  appi»;  .-.ivi.  I-.-  nell'  altrui  i.itinri, 
chi  sì  it.iv.'.rl.-  ?  I-,  ;i:.in.lo  poi  li  trovaf- 
fero,  quanto  f.cil  é ,  che  vi  l'intrometta 
il  r-  :  ..ime  tirila  Sab?a  ,  Paradifc  de' più 
giari  oJori ,  chi  prof'uman  il  Moodo-Tuf 
la  nj|l';-,i:'(i  pi.mte  J'  n  io ,  di  mirra,  di 
Libimi,  riformami  alberi dpretlofi in. 
terel'eUe,  b  iclii  !'';■■■] at    i ,  p."re,a  :i  !■.!! 


moralioni  ,  Infettando  [e  converfationi 
migliori  col  pelìilenie  fumo  d'un  appallia- 
te atrioni  vlrtuofe  non  roncarne  il  mele 
lavoratodairApiinquclli  patte  tli  Can- 
tila ,  che  per  nove  miglia  di  pacte  forma  il 
monteCarina:  mele  nominato  dalla  Sto- 
lico  naturale  Miiaiulummllli ,  Plln.l.it. 
r.14  pcrcheivi  ,  c  dovunque  (i  porla  fi 
m .in l iene  in  t.;;ni  luogo  efentedalla  vora- 
cità, da'maili,  dalla  pallata  delle  mof- 
che  importune;  ttumàplé  Uri  mei  mttfc* 
mifjaam attlniu i!  .  Appena  fi  mettonin 
diicorio  le  nperationi  d'alcuno,  lodevoli 
1  sé  ,  eprofittevo"-'  — 
fon  unitiin  tit 


eprofittcvolialpublico,  chequan- 
'n  tinga  trafilila  .si  ni'ikii;  in- 
■■blnle  le  «li  ierran  intorno  a 
morderlo,  adiminuirnelalo- 


vilc  fenico legna  odorofe.  Di  q 
devan  i  ì'ncqjari  alla  cattura  de' 
^.-S:  -  !n:l li le  ('urine  :,]  1-iv 


le  fornaci 
utile  fin- 


li  i 

flrmtura  delle  t&   , 

gli  altari  al  terni  urna  de'  l'acrilici  :  onde 
ielle  Citta,  ne'borghi,  nelle  calè  fi  vive- 
va, fi  refpirava  No»  alla  ,  q*ìm  ix  sbìi 
juim  aiqui  nidore  1W  ■  Continuo  era  ri 
dilctiodt  ila  (nave  fragranza,  perciòdifgu- 
flofo,  e  da  offendertene".  Dunqnequal  ri- 
medio? Scelti  dalle  numerofe  greggia  più 
caprioli  uccide /ann,indi  involta  nelle  feti- 
de loro  pelli  quantità  di  (torace  ,  datovi 
iliaco,  formava/ri  un  puzzolenti;  fniTunii- 

reggendo,  d  pur  cor  toro  pende 


fio  ili 


ami  ; 


ciiJiv.iriin.luii .  A.l  hxm  <tj«/Y. 
unni  fiiratcm  in  ptlhbxs  binimi  fvffurtt- 
gueitSa.  UlJ.Sc dunque  in  qualchcadu- 
nanzafentir  li  fasù  le  lingue  ìì-.h1i.t  me  il 
buon  odore  delie  virtù  ,  e  fi  comendan  gli 
Eltruifatti,  l'aìttuiviie,  qusi ■■"  o-.r.lue- 
toé  al  Collume  degli  buomir.i  e.il.n-.-.-.-ikT.c 
involgerne  Li  buonafama  in  vitiofe  mor- 


punserlo, 

lagWlieonToeku^dimile",  chefandÉ 
reiuvidioti,  e  ma  tigni:  Né  muoion  adef- 
fi  te  paiole  in  bocca  ,  (e  non  primi  ilanchi 
di  iVirl.ire,  e  allora  Mufia  mori/urti  pir- 

J"crT^'^mé^"'^mo^R}  chi 
confrrvare intatto ildolce lavoro  delle  fue- 

me?  Peroche,  ad  tifare  un  più  gulropara- 
gone,  elfi  m'alfomiglian  qur^li  uccellami 

Bollitene,  co  là  dove  sbocca  nel  marpon- 

s'unifeon  a  più  (tornii ,  fembtan  un'eferd' 
 '  trtque  vuolac- 


Itucflc  ■ 


Gafcun  da  >d  vale  per  un  intera  . 
minila  ,  clafcun  é  un  vivo  arfenale,  asè 
lìetTo  faretra, a  sé  ftcffoarco,  à  sé  IlelTa 
facete.  In  veder  da  lungi  alcun  teyno  veleg- 
giai felicemente  intorno que'  lidi ,  ivin  lui- 
icrendtila  p  ofperiiadclcnrfo,  gli  folca- 
no contra  dal  dorio ,  dall'ali,  comedacdi 
le  penne  ;  con  qua!  danno ,  con  quanta 
firage,  chi  può  ridirlo?  impercloche  tutti 
Avticumfummaclaiìtaititiltniiiim,  pia- 
nai qwf  Illa  jacttUntcì  .  PftB^BBiur  Hill 
iib.i.cup.  4.  Mal  per  chi  approda  eolfolo 
nome,  con  h  fola  meni  ione  d'  alcun  fat- 
rolodevole,  a  certi  ridotti  ifole  fu  le  foci  , 
fulebocchcdellaMaledicenza.  Ineifrrvi 
folamente  nominato,  fentefi  faettar  fobi» 
(oda  piùlinguc  ,  che  colpifcon  3n^_dl 
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tai,6r.atamicerrifiir,  linguai  acuitili  ■.tngla- 
fcd  Lnitvm ,  jvfftlafiU  ,  tinti  mtm£ta-,ltd 


II'  Cojfume-y  e-  l'Impegno. 

»  d'umile  vita  non  eferciro  aperto  dr 
.■ìrtii-iiiratrioni  ■.■nlcvul;  alla  difsfa. 

Persico,  per  fabìime  che  fia  il  volo  d' 
inimegenerofe ,  ovcs'ìnconcrinoln  que- 
lle bocche  ferpenrine  fperimentan  l-inièll- 
cita  di  qoe'mifcii  uccelli  ,  che  panari  di 
volo  [opra  il  fiume  Rindaio  allefaldc  del 
monte  Olimpo,  fu  le  cui  rise  raccolti  in 
itiola  adunanza  ceni  ferptmi  li  tratiengon 
i bocca aporia:  Ivi cal'èil  peilìleote fiata 
.hi  li  cfnla ,.  e  si  Sa  lungi  fenice  ,  che  il 
volarvi  Copra  in  qualunque  altezza  è  un  ca- 
lervi avvelenalo  ,.  e  un  rimanervi  preda 
lell'ineordiflìmc  liuti:  onde  i  milioni  inli- 
Emctgam  ntqtit  hiant  ,  fuplrvo- 


!.  Q:„,lpr?.li  I  q.i-y.i  vi  i-mi:  liym:n.-:, 
&  seti/! funi  bonetti àvobiifvaltni  quitti™ 
Bitmb'it,  {tiìtttplitpDrtam  /nutra  dlgnl- 
I       ferita  Pattatiti 

A  campar  da  queiii  colpi ,  che  palon 
ir.:vi:.-ibi[i  .  con  faprei  dir ,.  fe  baitene  1' 
arreufatada'Romani  nella  guerra  contro 
a'  Parchi  canto  celebri ,  e  tanto  iniTgni  nel- 
la perii ia del  faticare .  Street!  in  battaglia, 
e  premuri  dall' armi  Latine;  quelli  per  ulti- 
mosforzo,  rutti  ad  un  tempo  curvali ?J 
orchi,  fcarìcaron  un  nembo  difrezze,  fi 
le  quali  rotavi  a'  Romani  cenala 


cafo  non  [sfuggi 
col  pici .  Nel  pun 


fe  ammaellrati  dal 
an  il  culpe  col  molir: 
imedclimo  piegati  figi 
;a ,.  calziti  lopra  il  ci 


di  feriti  ,  e  di  motti,  fe.fel  credettero 
.  Barbarìcenandondal  frettare.  Allora  t 
melìì di  nuovo  In  piedi  iRomaui,  . 


ritòrta 


.  (Veglili 


S^rthi ,  che  il  campar  HttOriofo  da  i  et 
icaltid'un  Mondo Adcnrn  mirratile  fu 

bini  vaiti  fRsmanl  ;  meriti  -coi  viStstì fa- 
a*gtntluat.loqulrur  ,  quIParthotum 
futriì  11 .  Fktl.^.t.  lo.  Al  cerco  mecitei 

i.  In. oh  7>r,:;h  rutto  il  .Vlr.nJo  ,;lis]  iri.-juc 


irrtito  d 


creimi,  edcfperrial  ferire  , 
«fpedUislloipa.larc 
NonT'dfcudodinn 


«  (adi! 


nelle  fpeniieraie  loco  adunante  i 
motiiiuiitortjdallé  cut  bocche,  dal  cui  ve. 
lenonon  v'daltezzadi  virtù  ,  non  pollo  di 
fublime  dignità,,  che  celli  illefo. 

Ancoriarandi,  ancori  Potentati  non 
ne  vanr.ru Iltuì;  Ancor  cflì  vengoo  a  ra- 
glio del]  e  male  lingue,  e  incontrati  la  iorce 
che  provò  Celare  nell'allodi  fuggire  1*  ar- 
mi delperfido  RdToWieo.  Trovala  1" 
infedeltà  in  terra ,  ficomife  alla  fede  dub- 
biofadei  Mate,  gettatoli  a  nuoto,  efalva 
la  pei  fona  ,  folte  cafb.fofTc  conligi io  falciò 
fu  l'acque  l'imperiai  paludamento  alla  di— 
(criitionede'flutti.alloitrstio  de'nemlci  ,, 
àdardt,  alle  pietre,  alla  rabbia  dc'nadì- 
toii,  cheilfeguivano;eglia  graire  (tento 
hebbe  in  fìcuro  la  vita,  rtliSs  quiitm  in 
fluBlburpaluaamettn,  ftnfati,  ftmenrf- 
lio ,  tir  iliad  ingtutatibtu  Infilata  ullr  ,  fa- 
xlfqutptitreiur .  F/™/.t.c.i,  Troppo  i 
vero,  chele  regie  porpore, .imantiimpe- 
rialicoironelfi  la  comune  fortuna  ,  laleia— 
Ciallofcempio,  allo  frcaiio  ,  de'linguac- 
ciuti  ,.faettan-con- motti  acuti ,  lapidari 
con  dure  fatile  l'autorità  ,  il  buon  nome 
de'  Princìpi ,  filmando  farla  da  grande  con 
prenderla  contro  a'  Grandi  :  b  come  già- 
Comodo,  miglior  faeiiatote,  che  Impe- 
raiore,  a  viltà  del  popolo  Romano  ,  con 
ccntodardiuccirecento leoni,  ciafeun  ad 
un  e  irò  abbacini  1,  Uà  Imaiittiiactnubui. 
I  « purità i  vi  maturati  finiula  pegtnt  \.»ulh 
[tiiirrrfiipirvacBiiiKMtnltttls,  Htnd,iljt. 
I.i. pretendendo  con  ciò  inoltrarli  cento  voi. 
[teli  più; degno  Ercole  di  Roma  ;  cosi  co- 
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Tane  II 

'Tforepwrumon  grandeggiare,  non  la  per- 
donando a'Gundi  ,I.ioni  da  temerne  il  fo- 
to rugito; -e  quandi  versori  loro  a  raglio  ne' 
d  ;d'j1  ,  rurri  ai)  ormi  vuceferifcon ,  Nulli 
faptnanaìmldtmt  Irla  ■ 

Hora  dunque,  che  macello  civile  fono  le 
carnerfaiionijdove  la  buona  fama,  il  buon 
nome,  il  credilo,  la  dima  ,  l'onore  rie" 
Piofiimid'ogni  qualità,  d'osr.i  cotU-.t'.o- 
ne, d'ogni  grado  irremillibilii-ciKe  prriì'cu- 
■n»,  feguendoneil  darmo;  tanto  più  lagri- 
meiole,  quanto bi  più J^lr irreparabile  ì 
Imperoche  quant' arduo  rlefce^un  giù  (tori - 

detrai!  Ioni ,  dove  gli  rinomini  di  loro  natura 


lìii: ili] mi  a  perivi 


-Tlil 


dire  precorfo,  che  it  ben  dire  lo^.i'jnio 
Parl.noà  favore  del  cado  Giufcpp;  cento 
iclìimonj  della fua innocenta ,  violara dal- 
le calunnie  dell'adultera  Egi.i^ni  . 

tà  della  vita  :  parli  la  falellidcl  dimefileo 

rota,  comecaoipo  di  gigli  p  iena  mente  fio- 
:  it;l  :  parlino  [-J  man:  ll;il;  AcW:'.  re.,  k-i.iina 
involatricedel  pudico  mintcllo.  Nonla. 
[t. eià,ì' ti";  lanarccenogni  ragione  Bafilio 
dì  Scleucia,  O  tntxplUilaJn  maliàctn- 
!  cumpdM,  qutmat 


_jl.Sc!w.*T.t.P<t 
lodi  contrarie:  né  ....  . 
vajlion  a  correggerla, come  negli  boriuoH 
■  Soleun  picco!  rasgio  d'ombra,  che  (opra 
vicorre,  non  può  cancellarli  da  unintiero 
meriggi  ridi  luce. 

Chefecepertantol'Apoflolo  San  Pie- 
troiperrifarcìre la  glori  a  del  la  rifurrettione 
ìli  Chriflo,  ofeurata  dalle  calunnie  de'  per- 
fidi Ebrei?  Non  nppofe  lingua  a  lingua, 
verità  diprofetie  a  vanità  di  bugia.  N"n 
dichiarò  l'irò  { vaticini ,  nonelpolé  lepre- 
-dittioni ,  nonrapprcrentò  le  ligure,  non 
apri  i  milterij-  Mife  mano  ad  un  miraco 
lo,  quiG  che  nulla  meno,  cheun  miraco 
lo  fi  richieda  al  rirarcimcnio  contra  lemor- 
moratinni  .  Comrapolè  alle  lingue calu- 
niatrici  \  piedi  d'un  loppo,  che  i  n  refi  imo- 
nlodclla  «tità  H  forgerfano  fui»  porta 


;5°7 


Cap  o  i 

fpecioù  del  tempio  Di  (lor 
potente  a  reperii  sù  le  gamb;  ,  a  inerii 
4Ù  la  vita,  perche  ad-un  mpmeiun  bacar- 
le in  pie  ,  .'.ìnzaffe  ,  ballaile  ,  i"p-ccj,,c 
Uiltiini:)!.),  Rallegro,  ballò  una  voce, 
il  femplice  comando  ,  In  mmtot  Jtfu 
CbéiNaiancntfmp,  Omini*.  A3,  i. 
I!  eh;  Ili  ,  a  parer*  d!  Bafilio  Seleucienfe, 


li  M  , 


erchc  : 


nelfarlo;  concitandoli  in  ciò  per  bugiar- 

trimePnli "che adlìteM ! S^mT  J' 
Gerico,  atterrate  a' colpi  di  lingue  ,  e  ìi 
fuonodi  voci,  coflò  lavila  di  due  figli  ori- 
li, mortoil  primogenito  nel  gettar  de'fun- 
damenti,  e  lardatovi  l'ultimo  della  fami- " 
glian:l  riedificar  L-portc:  Il  Altrui  frirnh- 
m,/!,,,,./.,,,'  r^rW.-fai 

Ndqu:llaé  l'ultima  flragedim, fura,  c 
civile,  che  fi  deplora  nelle  co  ir,- cr-, -ninni  , 
nelle  quali  non  1<j  Irniente  fi  CimiceMo  ti 
chili  parla,  ma  ad  un  rolpofleflotlricelde 
a  chi  lì  palla  ,  impiagando  quegli  nella 
ripularione  ,  quflli  nella cofeie ma.  Quel 
prurìtod'orccchicmche  DttnBtt,  Oli. 
w  prnls  mu&ut  ucclptotta ,  TVir.  Hiff. 
Li.  fifvegliada  chi  parla  male  ile  fatti  al- 
trui ,  f.-i'.'Ji  ndune  il  volentieri  ellere  udito 
dachiporge  l  orecchioad  afcjltjrt.  li  1' 
afeoltarc  portafeco  que'mili ,  cheincon- 
tra  Li  fiume  Ippani  nella  Scici* «1  corner- 
cio  dell'  altrui  acque  .  Puro  ,  limpido  , 
(inceto  fplccali  dalla  forgctite:  efino  che 
fola  camina  t:l  monti  ,  per  valli ,  alla 
pianura  lèmpreincorrottoconfcrvail  lim- 
pido ,  il  fatutevole  ,  il  criftallino  delle 
fuennde .  Ove  poi  vicino  al  mare  ,  s" 
accompagni  col  Trillo  fonte  Efampco  , 
e  ricene  gli  amari  pefiilenti  liquori ,  che 
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508         //  Ccjlam  , 

in  lui  sboccano ,  «concimali,  che  incoi 
tti  FmiExnBpttli  ,  lafamli  amara  le* 
tvrtglnc,  hindi  idmlxtut  flutrt ,  amnn 


op\ù\Zhc"i sé  tetri' 


Vimfègno. 


ù  Fa  faggi" 
di^  bocca  a 


Furti  II. 

rfiachcvoli  lordare ,  (e  fra  tutto  ilereato 
eletti  futon,  acciocheticevelTcogliarca- 
UlitlUdìtiiriitl ,  ElfùwtdU  Inltr  ertala 
r,,,,-,.,  Lh,,r.,-!;,:...„,;i-.,\ 

Volete  jlCielo,  die  l'afferrate  unsi 
lei  precetto  di  natura  .  Addottrinati  del 
nobile  magi  (1  ero  ,  quanti  all'  incontro  d' 
alcuna  mala  lìngua  n  eli  'ad  una  me,  lì  di- 
cl'.i.iierel>!>:  ri  .i  l'  aprrm  con  le  parole  del 
Boccadoro,  Halite alitjuem  ,  qwm  lauda 
j  aptrlo,uI  unguenta  fu- 


m .  Si  in 


lirrf.  E  eh 


rte  .^avendoli  cgual: 


Capo  I.  j<s$ 

rondinone  fchiavo  l'accrcdirarfi  in  huomo 
per  cui  parlane  uno  fpiritodi  vino,  e  in  cui 
Invarato  daffe  oracoli  al  gran  popolo  dì 
Ichiavi,  che  in  qui:' tempi  viveva»  intot- 
no  Roma .  FingevaG  prefo  dal  feltro  d'una 
certa  Dea  della  Siria ,  le  cui  chiome  fven- 
tolava,  efcoirendo,  c  agitandoli  da  luna- 
tico, dafuriofo,  invitava  i miferia  fcuo- 
tere il giogodella  fervilo.,  afpeziar  le  ca- 
tene ,  ad  impugnar  l'armi ,  a  rimetterli  in 
li!.:(-i.  E  jv-rilic  crcJutr  liniero  divini  i 

fuol  iHviti',  Cfaefeccr  Na'tcolioii' in' bocca 


peggi  or^e  del  |"  I  tifatoti: ,  <*e jS» 


Mimm  !fi  ve mna  palarne i  tr; ,  fi-^sicf. 
fBrMjr-ncri,  (YJB.l'.ii.r.i  3-St.l.  loro  natu- 
ra le  pecchie  fià  gli  animali  fon  cornei  po- 
poli filili ,  e  Mari!  fra  gli  rinomini ,  quan- 
toalmantggiarlcniadanr  quelli  il  ve- 
leno de'  Serpenti ,  quelle  il  tollìco  d'erbe 
perlifere  ;  non  cosi  i  mormoratoti ,  Vi  una 
portami!  ore ,  fingtnttfquc  .  Muoiono.  E 
il ngo la rmcnte nel  buon  Nume,  ch'ila  vi- 
ra in  cui  li  (npravivc  ancor  dopo  motte  . 
Pcn  fan  guadagnarli  la  li  ima,  e  l'amor  de 
gli  riuomini,  •  pur  di  loro  Da  feri  ito  con 


putative  d'ingegnofi  oc!  motteggiare ,  di 
gratini!  nel  pungere  ,  nel  mordete  ,  non 
veilon,  ebeguadagnan  il  credito  di  mali- 
gni, l'.idìodi  quanti  temon  rvn-i-o ,  ]  ;-.:ei 
che  allora  oJon  detto  de  glialrri  ? 

Riufci  ad  un  tal  EudOjriì  nations  Siio,di 


le  fiamme:  tutto  che  da  infamie  vnJf  Leni- 
tir  Infplrani ,  alle  voci  di  vitupero  frame- 
fehi  parole  di  lodi ,  cfalianJg  curi  iioiolcn- 

r.-.gitin  indo  infama .  Non  per  tanto guada- 


 chefi 

provò  in  Babilonia  all'  aprirli  y'ìi  nrltcm- 
piod'  A  polline  un  arca  d'oro  anricliilli  ma 
dipiùs-ù,  di  pili  II  col  ì .  f  Mercuriali!  Me 
p^H;)  S.i-.iula  ,  talen'efalfl  un'aria  cof- 
rotta,  un  fiato  pcrtilentc,  che  rnfcirò tm- 
la  l.ìr-:-'.;i'cciiià,  infetro  limo  l'Impero  , 
tefuliilcontaEiofinoalpaefe  de'  P.ittbi  , 
cuiilnuiirnio.  ed  !i:.:nr  diferramento  . 
(  Baroni  manne  Ds<n.  170.)  Sembri  par  d* 
oro  la  bocca  ne' preamboli  dì  lode,  con  eh' 
elalialequalità,lednti,  il  merito,  i  bei 
talenti  il'  alcuno-:  Ma  ne  licgue  tanto  di 
p.'liilenu  ir;  ciò,  clic  iorviunge  ,  che  ap- 

buon  Nome-  Chi  perciò  non  temr  ?  chi 
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oOnoJia?  chi  nonfuggeunaGmìI  gente 

Balla  ricordare  i  due  capi  di  feditione 
Datan  ,  A;  Ablron  ,  e  unitamente  Gore 
con  dUfccn io  cinquanta  Primati  della  Si 


.nordici  a 
antfferpari  nelle  fov 


raMosd, 


?  rimpeetur. 

Cubito  ricoprirla  non  folo  nella  vita  con  In- 
veiti ,  Citiprefurt f/m  primar::.  ù  in.iai- 
itiUem,  Luci  j  ma  volli;  ancora  coperti  ,. 
e  calzari  I  piedi  ,  Dare  celitaratma  in  pe- 
dmiui.  Eciòa  pirrrcdiS.Chrylblogo  , 
ni  1::'in  pedi  i<:l';rm:t.ii  nudità!:!  app  \;rn 
Str.  j  ;  .Compoticià  poi  Tcnza  tilent irli, che 
fimam&ltinn,  cheti  meitan  in  pubi  ira  i 
mancamenti  ,  k  defcrmltide  noftri  Fra- 


entraiade'  pad 
tan  ,  &  Abi. 
oran  popolo  Hi 


udir  S.  Ambicelo,  the  ut;,'  l- [>niiìo:r.- 
quello  farro  ci  I  rappnrfmta  al  vivo?  Jr 
mugìtiHttrtiiii  <:tJis plebi;  jiinJ  lut.np 
riiur  lnpmfu::.fnm  Jtnui ,  libri;-. ■::!::, ir  .'.-;.<; 
e  II"  ab  militai  munii:  />.  ■     ,r.V.  ■ 

tatto! fcpnlcbre.  jtjmfeV \  o  St'ot 
tilio  i'  li  i  iiivcTl'iilf,  fca::  hi-cn-ini  ,  lS\ 
,iin:,|-|i  rni  ■■■[:;:;, ;iì  tei]  ;  :ri;rmi:ranì 
pane,  s'elìl  Emo  rome  »:>.  lì.,!  Ck  '■■ 
dalate.ra,  JJo..::>-,  cj!  c>:;:,;,„- ...  1 
dt' vivi ,  dal  comune  k'po'ivii.U-'  Mi  irti  . 

AH'oilioui.li  e:),-!;;  iti  MiìiiJo  mviu: 
ffiìì'ii.lii'piriicolsredi  Dio,  a  cui'nr 
ibrfrcil  cuor;,  the  la  brutti  7^  ■  l'cnli  a -tu 
ilifi'tu  fi  ,!ÌM::(-ra  ;  [tini:)  ci"-.:  u  il  :;ì.  >:  . 
I';-!iuull)ic:!;-M,  finirà  d.-'l'anime  dilet- 
tole ,  non  comportò  ,  eh.-  apparii»  la 
bruiti  nudità,  ordinatilo  J,-,  sao:i  P.iilre  i! 


fu,>>rolonelbtIira  felice  ?  Se  1*  se 
deli  Etitteoli  fan  muto  a1  Ganctieggiai 
pafTapg'p;  inches'oppongTiraciiue 


;  fa- 


T,-rbl:<n:::!<;i:;abctpritatil<  .  ... 

-  :  :  's.'fcpie.  tnddt lligux wBrW'Hor 
l)Lio,n.it.-.r/iiiii  un  M.^.J  una  pui^ri 

viTaaiititclacafligi;  quanto  più  aL-omi- 
n.'iàiu  ri»  roor.miramr  la  ]Ver;';:j>mr.i  li- 
ei-n;n  ili  pi: '.l'i, ".art  i  altrui  ik bnk'Zi.j  ,  kY.\- 
1  mi  eccedi .  con  perpetua  infamia  del ,nrj 

Murtal  e  di;:;  |uc  a!  Mr.  Ir-,  lini  >I,-(To  li 
prnì:;i  ma!  carcerila  ,  fjimine  ,  che  nello- 

(cof 
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,  .  i«  C-irilo 

paravi?  ad  f  emen ,  boc  iìììi 
•naffmur ,  Cr  cxbibtlur  ai  canai».  Str.  i  fi  j 
Impcrciocli;  quinto  v'edi  vitioio  ,  d'ani 
malefco,  Ji  belllale  nella  Cini  tuttoda 
Coflumc,  e  dall'  Impegno  lì  proiirTc  ; 
Mormoratore  ,  e  tutta  alla  fu  a  in.-.I.Jic. 
bocca ,  Vnam  inifiatur  ,  6)  cxbétmr  ai 


r,lfrd 


C  A   P   O  II. 

ALclTinc'ro,  r..-|  n-ii't-,  e r.,: 'l'ini  l.-m- 
o.,  Grnn-.k1 ,  m.i.ur^  migrili 
■S\- lidi.)  ,  Lice  mci'M'Ij! ire  le  non  pervi.!  J 
»perm  valore , alia Grr-nJrzu.  Tj::ri  kvr- 
,  ijiitr  diademi  di  l'uà  conquida  l'or  mi- 
van  la  bjfrall'.ilrocoloirodclla  (ustoria: 
equalfrà  effi  V riebbe,  a  cui  «indiar  11 
P-ufl^  cuti  dubliiofi  cantieri  licai^n,:..  , 
Vinai  andilutì  jE.niid.  potè  il  più  perirò 
in  guerra  de' funi  Capitani ,  Parmenionc, 
fuggjiirali  in  tmfigiio ,  l'opprimere  all' 
impetrata  il  Rè  Duo,  venutogli  incontro 


ballai 


.  Oltreché  da  quel  riu- 
nir-.; hmj  inumerò  quanto  t  jt  i'j  11  p^chi 
"""'i  l'eltcr  cinti  ,  epofliir.  mi-zzidjvc 
u  combatte  come  gii  fri  gli  dreni  del- 
tìlia  ,  ma  all'aperto  d'una  valifflma 

cosldlre  mimilo  il  Ri ,  e  inlui  quini' 
forma  van  quel  confi  si  iodi  gucr  ta,  tilt - 
n  ni  cdcfi  molare  re;  r!|ii:ijrari.li>,r:-:i. 
liFe,  a  cui  mi  pcrfuadere.i-  un  combu- 
ri ladroncelli,  la  cui  arte  rutra  flà  ni  11' 
inganno:  Coniporlerodtint|uccr-.?ri!h^  :>- 
ria  delle  mie  conquide  concorra  temere  ,  ó 
l'alTenza  di  Dario ,  il  l'ai!;;;ilìi.-i  dt  putì  i .  ò 
il  furtivo  della  notte'  I-\-i  nio  d  il  com:>.-- 
lere all'aperto  ,  e  dì  giorno.  Mafomefor- 
lima  patinai  ,  f!i.u»i  z-ici'-ri.t-finifiat.  !'•-' 
Coileg1-   I_  _i.mu.i_.ì5  j'— 


tal  animo nobileallat 
e  in  Campo  ,  do-rtl 
uimm.odu  glihonor 


miro,  e  da  un  iol  lev  aro  colle  G  vedevar 
immenfe  fquadre  ben  in  armi  ,  e  al  gn 
rtumerobeniii  fnrzc  ,  ballanti  a  foprafar 
conlifolamurlitudine  ogni  polente  arena- 
la, Dnnqueabenfervirfi  dell'atte.  Far- 
roseti/  tfft,Btn  prsllt.  Canini  1.4.  Poter 
colkne-cio  dclb  onte. IH  rnpro  vilo  aiTa- 


All'è) 


:i  in  Cor 


leindtifirìe,  la  foga,  concheG  lanciano, 
dove  appaiifcc  alcun  adito  di  carica  riguar- 
devole, di  pollo fupcriore,  e  all'acquino 
come  v'impignaniutiata perlina:  vifov- 
vcriàilnuovo  iìtat  agemina ,  uiàtolapri- 


//  Coftume)  e  F  Impegno. 


fil  iir-.KiTtarv;  diurni  e::  nri  ,  e  mio  l'fiinyi-P- 
vi  il  piede  della  foldarefca ,  perche  correr- 
fero  lorrctncnreallaconquilìa;  e  perche  il 
curfo  folfe  più  concirato  ,  cpiù  veloce,  co- 
mandò il  Coti  iella  bile  alla  rav.i"rri,i  V. 
norie  I  freni  ;  e  luslrVluirci  rivalli  ;fi-b> 
rane  all' incontro  una  iurta  ,  una  mi.  chi;  , 
quamo  può  crcdcrfi ,  alnra  ,  crudele, lan- 
guinofa-  Etc-lamifchia,  che  d'ordinario 
fi  veder-elleCorti,  alconcorlò  dì  qualche 
grado  onorevole  ,  praticata  (rma  Ipargi- 
nento  di  lingue ,  ma  non  (ini' argomento 
di  lagrime  in  chi  i  impegna  ì  pretendere,  a 
procurarlo.  Avventanti  precipito  fame  me, 
tema  freno,  nèdi  ragione ,  r.t  di  confido, 


AldonllDDKizal'iacqne:  Umili  a'Navit 
Otla  o?eper  ogni  pane  acenrtandofi  il 
are  il  b.i-ii.i  ;  t:o::  dirimili  .V  t:.-,UJra:;an- 
,  ove  frollandoli  li  lafcia  in  fecco  :  Vivon 
lempUee pefea ,  teliure lereri d'erbe ,  e 
gionehi  marini  al  la  cattura  dc'pefd,  de' 


,  neldiltret 
;ir  del  Marc  fanno  caccia,  ejjreda.  ÀI 
:iioccrlilaterrac/acoIarc,  preione ìJ  fan- 
;o,  efeccatopiù  alfoffiodeVenti,  cheal 
:aldo  del  Sole  :  la  pelea  è?  il  cibo  ;  labevan- 

b£teaÌÌd'cwo  ce"eabuch=e  roDi?/™- 

Sca'duiledalriÉidoSe'lenl.ione.HÒrgen; 


^traiìp^fcermc 

iffllSiMfrM 
re,edicrcfcerein 


opprimere  .leu 
n  1  allegrezza  de 
ma  in  tutti  il  tim 
ga.  Sciano  folo  ir 
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Tane  li. 

Mirratoli  con  la  vita  Copra  l'Imperatore 
appuntellò  ginocchi.!  ,  capo  ,  emani ,  e 

(i.-l!cnc:ii!n  la  gran  carica  ,  lino  ad  accmer- 


■-■  u  J J  i  ]V:,;m 


._  .  Ma 


tefle  (ono  dt  gran  pencolo  ,  che  faranno 
poi  ad  un  capo  debole  f  11  fuo  promuover  fi 
il  limlalireftri  un  crefeer  al  precipiti! 


impt rciorhe  ncll'afiarfì  fi  fenrìrà  prefo  dt 
vertigini,  chi.'  :'  fu  unno  r.-ail.ilhre,  c  rcii.lr. 
rannnfemprc  più  vcrociilchr  di  Idi  Irrirte 
i!  Naiianzeno,  Qui«ii  mugli  ìnnìrian pe- 
dtapmlt,  'ani  mugli  iirilglnc  labirm  ,  & 
gflaat.  tv.  J4- 

Di  che  capo  foriere  di  che  mente robulla 
poteva  crederli  Petronio  Maflimo  ,  le  cui 
ottime  qualiiì  hibbism  elprclle  inun  cpi- 
itola  di  Sidiniq  Apollinare  ,  [crina  al 
fuo  amico  Serrano.  Huomo  quegli  di  inul- 
ta lertir.itnni  ,  di  vita  imiili'iia  ,  affidilo 
ne  gli  itllJj  ,  grjn:!!':>nL'!l;  cjiijit(m:.'i^  , 
monetato  Delle  forinnr  ;  degno  perciò  de 
glionori  ,  che  la  Republica  conferì  al  fuo 
merito  ,  pi  ù  mite  pramolfo  al  lepre  fetru- 
,c  ,  ì'm'iiiQrari,  si  c<irtr,:!ito;pnnato  a1 
primi  gradi  della  cut»  ,  alle  p  ime  disniii 
liei  Senato  .  Nondimeno ,  come  per  lo  più 
fcipra  chi  domina  ,  Damlnattdt  dtjidcria  do 
  Side*.  Apd.  ì.t.tp.  ti .  Mafli 


Capa  IL  jtj 

Che  feilMaeltrodcgliStstilli,  a  villa 
ifimilicadute,  con  ogni  mica  affermò 
ìmivettale,  Pltriqutprrabiupra,  ftdi* 
x/tum  rri  pafi  ufum  ,  ttatuofmmti  in- 
V»«HB(.-3'aeiI.iM^r/e.clied;.v,.iir,  11- 
;di  nuc'  tanti , che  Tenia  capitale  di  talenti 
■■  '  i:i  ili  .''  ■    !.!u!ii  ~(  :i.  [.ili 

hei  cJdaveri  di  colioro  lian  AdnallsmTtt 
pt$  ufum  .  Servun  dofempio  ;  Tervon  d" 
—nmae  lira  mento  ,  Itrvon  di  frenoall'am- 
:ione  sfrenata . 

Volerteli  Cielo  ,  che  ad  j  otri  nati  a  fpe- 
fe  altrui  imparartero  adularnclleprct.cn- 
(ioni  il  freno  della  ragione  ,  ò  almeno  il 
Ireno  della  colcienla  ,  di  cui  talora  G  fpo- 
gliatio  ,  con  metter  mano  ad  artifici  ,  ad 
aflutie  ,  a' rigiri  ,  ad  inganni  ,  opere  di 
«rare  itcnto  ,  ma  perche  contrarie  alla 
bunna  eofcierffia,  alla  rettitudine  ,  a  Dio  , 
thcproairadempimciirodegllamblrio* 
difessi  ?  Faticava  il  popolo  Ifrarliia  , 

rs  in  prillo  di  ilcchciic  ,  diVplendore  le 


mo  nell'arringo  dee 
loHimt.lr.dL-11'ambirionc 
crm.inlh  ,  li  portila  rutt? 
ma.WIcsrand-Zi,:-,  aiT.i 


,  lem 


aa'fian 


wr«.l»™  /Bi  «rM»  pr.-.tb.v», 
It,..(  Si,  ;u  liiùmmirìgì.  -.^J-icap,.  ; 


Operi  UontttitlU.  Ttm.  I 


avori  cìafcundi  fua  mano  . 
tene  ,  feminaron  i  campi, 
aoderl  a  mito  dì  gran  fudo. 


poterò  i  fruiti  dell*  ri  colli 
Profeta  Ag-eo.  Stmtnafl 
ra!tfn  p.Msm  .  jS-Lalem 

:ni,r  .  ;,  ...... 


trame  ordite  inoltrai 
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514.  Jl  Cvflume 

congegnate  danno,  chefpersre  ;  i  negotian 
lifanno  di  fe  bella,  e  pompofa  vidi ,  Spi, 
Inoculi!  .  Mi  nel  mietere ,  i  manipoli  ibr 
d'imarcizc,ion  d'inquietudini  t  fondirof 
(ore  ,  dì  vergogna  ,  di  pianto  :  LuSui  h 


:]M:'.\  \  .L'^'.i^li  parlò  i  jjyi.j  ;i i-lìi n-11  J^j  con 
Din:  D:i:;-jil  1"  ■rum  «lltwtmur  .  Pf 
71.  ig.  Jn  eflì  rinuova  gli  Urani  (uccelli 
ricll'ambitìofoAffalon  ,  empio  machlm- 

Pa™re°ntp«iefc  ifp'erfiJo fornii iva  bel 
crinelacoronarealedi  David  ,  aleni  ac- 
quino Dille  in  opera  artifici ,  eliodulcnze. 
Hcbbe  gran  gente  in  armi  ,  hebbe  fqua- 
dre,  hebbetruppe  ,  heubreapi  ,  educi  , 
hebbe  In  jéTolo  uneferciiu  polente  con  le 


dere  nell'atro  d' inalzarli 
dinarìo  Tuo  coli  urne  contr»  gii  ambitioii  , 
ofiervatodal Pontefice S. Gregorio  in  più 
d'unAflalon  .  Caro  ailtvalat 1 nim dijk i- 
tur  ,  qui  bnsrlbui  pnjicli  ,  attribuì  r<e- 
dli.  Ut.7-Eplfi.it;. 

Collume  ,  che  pratici  fin  da  che  la  pri- 
ma volta  comparve  al  mondo  l'ambii  ione 
In  Lucifero  ,  che  fu  l'AlTalon  del  Cielo  . 
RibelleaDio  tento  d'ulurparli  la  divini- 
tà; ambi  11  trono  dell'  AJtiìlimo  :  prerefe 
il  Diadema  del  Fieliuol  di  Dio  .  Congiu- 
rò ,  ledulle  ,  hebbe  (eguito  ,  adunò  mi- 
liti? ,  formò  eHercito  d' Angeiiapoflati , 
?!'  i  ioamrtomiitrailDIoJtj.li  slt-rciti  . 
con  qnal  efiro  ?  Nel  punto  di  follevarfi 
precipitò,  edi  Sole  r-riouio  fon  millerag. 
gi  di  urlìi-zia  ,  fi  vidde  in  un  ecliiTj  per- 
petuo di  tenebre  :  fatto  trofeo  d'eterna 


,  e ì Impegno. 

ignominia  fu  quel  legno  (lelTo  ,  con  che 
iiris'.liuoldipio  l' abbaiti-  ;  ti!  uranio  a. 

cefa  dagli  Angeli  ,  ove  «b/juib  Angtht 
appribindll ,  fidfimcn  Abmbg mppithtit- 
Ut.  AdSlb.  1.16.  E  dell'affumerfi  del  Ver- 
bolanatnraanzi  Umana  ,  che  Angelica 
quella  umile,  quella  fuperba ,  eccone  il  mi- 
nerò raechiufo  nella  parola  Appicbtndit  : 
prrcuifciiaprire  Valeri  l' interrpgatlone  di 
i  ;;i..:Ci-.:ib!iomn:  Qaat ntndixll Su- 
fctpu  ìftd  Uh  virbe  ufui  tft ,  Apprtbtndtt  ì 
iii.Udireminrìfpolla  , e ITc ili  dall'Apollo, 
tonfata  tal  parola ,  perche  in  effa  (là,  e  con 
elTas'elptime  la  fomiglianza  d'uno,  che 
fioguì ,  cheli  ritira,  e  fugge  ,  {indiandoli 
a  tutta  po (fa di  giungerlo  ,  e  d'affetrarlo  . 
Ullquc  ptr  maapbiram  Infrqutmlsm  tsi , 
mintili  funi ,  tìf  vani*  facltntìvm  ,  ut 


me  d' Abramo,  cioéagli  Himminigiulti  , 

"  CheEfc>poiPiri™ro»™»rtÌ  rlefce  talora  il 
confeguire  il  pollo  d'onore,  ed  il  porre  nel- 
la cercata  dignità  un  pretendente  men  abi- 
le , e  men  degno ,  di  che  poco  onorediver- 
rààcoltui  l'onore  ottenuto?  E  che/  Sari 
forfè  la  dignità  ,  quii  fu  il  mantello  d' 
Elia ,  potente  à  trasformare  col  folo  tacco 
un  Atatorc  in  Profeta  ,  un  Inetto  in  Per- 
Ioni  abile  all'impiego  lòpra  la  fua  attitu- 
dine ,  foprailfuomeritn? Monderà  con- 
figlio  alla  mente,  la  vieni  al  capo,  fiperc 

prudenza  a  II 'operare ,  e  come  la  fiaccola  dì 
Prometeo,  cangierà  uni  Statua  di  loro 
in  un  Huomodi  [alenta  ?  Se  credi  a  m  alla, 
dottrina, e  alla  fperienu  del  SapientiiTtmc. 
Boeiio,  CtlUtiimprebii  donimi  ,ntnmo- 
rfo  non  tffkli  dignai  :  fed prsdtl  nlam  ,  & 
tfitndu  intigni  .  Di  mfil,pnf*$.$iti 
come  de' folgori  in  mia,  cioè  di  vapori  fp  0 
catidi  terra  ,  e  nell'alto  voi! ili  col  fuoco 
delle  llelle  ,  de' quali  diUe  il  Morale  fn 
igne:  iranfvtrftt  agli .  Sia.  9.  naf.  L'altez- 
la  par  che  gì'  imbriachi .  Porenri  dannoac- 
travetfo:  non  hanno  regole  ne' moti  ;  gi- 
tano pani ,  fcrpcggiantortuoG,  folleggiali 


Appaiti  Ulti  un  lTc,fcdprtjicl  ■  Non  i 
memi  il  grandregiardicniloro  apparii 
vaneggiare.  EfpoHialpublicononpot 
"     irt,  ì  falli,  le  deboli 


l' ofcuiilà  del  nnme ,  I  accfrjion  quella  m: 
foflemita  dignità  eller.  Tamquampufoii 
qutm pttjicit  ■Binisi  àfaiitm*.  Pf.i.M 
tan  quella  loiopotcnii  come  ;>:i.  ('■■ 


rifehiara,  non  reca  pregio,  nebrnamen 
li  ;  mi  (>trufca,màaccicca,inà  intorbida, 
màiiefce  d'avvilimento,  e  di  macchia  ,  e 
riconofeon  per  cena  l'approva  rione  di  S. 
Ambrogio  -,  Puliiiifimpiarunipmiilla  : 
cotieintnlnttrt.  Apolor.  i  JtVrold  imen- 
don,  che  lo  fplendore  del  grado,  incoi  li 
 )  ,  letti  fole  


ecbcd 


rello  ,  Mix 


bsr.erifoati.&iXitlMìfu.-rtxt.rìiitmaJr. 
durnjimwdtfrUnt  .  Pf.tj.  Fumoeff. 
in  loiol'onor  della  carica  otrenura  Fui 
dHuperbia,  quantomavg: 
ad  ienfa  lo,pi  ù  lòlrginofo ,  j 
rarglì ,  e  a  lenderteneiirofaiuio  ia  ri»  . 
Fumo, che  nelfalire,  manca,  enelman- 
care  palcfa  i  mancameniidì  chi  Ci  lì  alla  di- 
gnità cilendone  indegno:  peiocbc  ,  Utiit- 
lumini  tff ,  tr  eia/Min/ ,  ifli  deficit! .  Ida» 
ibi. 

Né  per  grande,  chelia  la  dignità,  porla 
Teco  mai  tanto  di  Splendore  -,  che  vaglia 
eflingueie  In  tira ,  e  fepellir dopo  mone  il 
vitupero  di  chi  l'imbratta  con  lefue  loahlli- 
tà  ,  con ifuoi  viij  ■  Eterno  in  quelli é  II 
difonore  ,  eterna  ta  macchia  ,  mentregli 
ornamenii  in  loro  del  grado  ion  conici  co. 
lori  ,  c  Ir  tinnire  ,  con  che  i  popoli  dilla 
Scitia  Aga.ìrli  Orfl  trtufpit  pisani  ,  llj- 
dem  ornar i  nuli  ,  ttfit  *<  "bivi  niqufani  . 
Pempiit.  Milal.  7.  c.  I.  L'onorarli  éun  im- 
bratta r  17  per  Tempre  .  Ricordavi  dell' info 
lice  Pantani»  ,  ucciforedi  Filippo  Ridil- 
la Macedoni»  f  Lamottedataal  Tiranno 
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dellieoronareal:  .  Olim- 
Icllandn  ,  e  M.^lic  il;,,,, 
ha  di  Filippo  ,  udir.ine  li 
malata  pietà.,  atirolodcl- 
rfaridinotte,  quali  in  pre- 
io  ,  In  cructptt, Unti,  ;>.o- 


oln,che  polla  nafeondere  i  vili:  non  [ 
ra ,  che  fi  (tenda 3 ricoprire  idcmeri 

roche inevìtabilfiegue  ancor  dopon 
Pertantoallavitadicolìoro,  tu»: 
ti  nel  cercare  onoil  ,  e  Dell'  ottenerli 
difooore  ,  può  ben  leggi  ungerli  ciò 

lafciò  ferino  fopra  il  faticofo  fcav 


ni  ,  fondò  inroccheallo  frontrode' 
,  fermò  in  nodi  alla  perfetta  union 
della  terra    I  ut 

paja  miracologiàfoperaredalfiilopiéd'iin. 
Annibale  ,  indi  ad  efempio  fuodallagcn- 
rede'Cimbri  .-  l'audacia  nel  trafportar  ut 
le  navi  per  onde  tempeilnlìlli  me  interi  Ap- 
li;  l'immenla  fatica  nel  legarli,  nel 
li  ,  nel  difiinguergll  Inmillegene- 

«t»*..  -11,  i  j-n   j_' 


:mani  nel  lavoro  di  moli  ji  Infane.egli 
nenie  villa  detlc  sì  diverte,  il  mo- 
(emacchie  ne'falTì  ,  feoperra  l'am- 
fa  intcntionc  de  glihuomini  faggiun- 
Qmiai  ufm  ,  yuafqut  ad  vafupln- 
'hai  ,  ali!  ut  Inter  maculai  Upldam 
U  .  Pila  Ili.  }6.  tip.  r.  Hor  dove 


tolì  »ii [abbellirne  ,'ad  inerolìaine  la 'e 
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Malaccorti,  mal  provedutidi  buone 
liti,  di  talenti  ,  di  merito;  in  fine  Te 
qualchedi;;niiààloro  danno,  Vitati 
culai )attasi  - 

Sindi  il  rimaner  noi  (emprein  v 
siifltUì,  einderilioneaelialtr 
conttando  quelcomunedifpreBgio,  i 
cadderinipcratorc-Comrnodo;  ove 


Principi  Romani  ,  per  inoiìrarfi  un  Semi- 
dco,  accoppiò  iulìeme  nell'abito  un  non  sò 
cheaeilWiuio  ,  e  un  cerco  che  del  divino . 
V filini  di  porpora  ,  ed'oro  più  che  da  le- 
mma ,  e  s'adattò  alte  (palle  una  lupra  velia 
più  che  da  huomociò  (il  lofpbglioiT  Erco- 
le , la  pelled'un  lionc  ,  eccnlaclava  alla 
manoliprcfeilavariellevie,  e  ne'realridi 
Roma;app1aiidcndoaséneflò,  edaniolì 
a  vedere  ne'più  numernficonro;(ì,  Nonfi- 
Bi  omnium  irritar,  quippì  adun  fibtmaic, 
Gfitmlnarumluximi  ,  tir&trmmvlrtiiltm 
rtpHcfaitebat .  Beridtt.l  r.Compailain 
rutto  tìrriik  alla  villa  ,  che  di  sé  danno 
quelli  j  cuefopradebolHpille  mollranle 
infegne  d'una  grancarica  .  Si  vedono,s'am- 


t  l'Impegno. 

vatione  :  Chi  può  approvare  q nel  volo  fo- 
pral'umana  fiacchezza  ?  quell'ondeggia- 
te inaria  fenia  timor  di  profondate  f'quel 
fardi  Aquila  in  Ciclo  ,  dovendo  rampi- 
—  1  Ojntinchelo 


"ii  F1"' 


ipifccadcg 


le  C^NI Cofiume,,  rinf- 


ilai 

gno  ptrluadono  . 
l'ili,  il:  miniere  gli  onori,  non  vi  psr  ,  che 
aflbmiglino  il  demonio  tentatore, ove ofte- 
rial  Viruo  Incarnato  le  grandcile,c  la  Si- 
gnoria del  Mondo  colf  iniqua  condito- 
ne: ,  Sitmhut  'isravtrii  .  L'innalzarli 
per  quella  via  (  ttitimonio  il  padre  (itilo 
óiijbui-hji.wicid^  ,  eneconfrrme- 


,  Sani' Irei 


U  !  Eiavedcifij  ccdtX ^ngue  ti  d  upre- 

CAPO  Ut 

Icon  inrepaTabilmcntc  imiti ,  reta  al  vedrr- 

MercurioPléni!àli  aj^huolìat  pénw 

pn-jjiricr.-i  .  i-.rn-.ì  n'Vi  dop  pi  a  1  k'r.  :=  tE  -:  tL'r- 
[,liia,eJi  '.■.iiir.ciza  ,  che  ili  li  vili  a m mirri 

1 1  '•]'.!        .:'      (|  mie          r  mi   ■ 

ne,  màcruda  ;  diplaufo  ,  mi  (degnofo  } 
Qnamigiidi,e  clamori,  mi  ninno  i 'appio- 

ne' campi  5.  Àmbro.eio    Terra  cuxfftl- 
lii  ,  bxc  itnora  .  Qui  cairn  pitia  ago 
putcartui  ,  tum  pema  milititi  ,  net 
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l'eoa  quelli  due- occhi  L 
ci:  nonpiùcampo,  m 
riHlà,  I  


Vartt  ti  Capo  HI 


mido  fallo  ,  (uok 


11'  Alric 


,  Ubiti 


nrlicciu 


vlfilZitn^T,  &  uba  righ  [efrufiti 
gger.  Vieti. 

Unalimìl  ecciti  può  crederli  a  prima 
vìlìa  ne'  Campi  dì  guerra  ,  feminatl  di 
polvere ,  fmaltati  di  (angue,  fparli  di  mem- 
bra tronche  ,  e  dinformi  cadaveri .  Ahi 
cheorrida  b.-llciza .'  ahi  che  crudele  freon- 
dira  !  Mnllranofelve  ,  mìd'altc  minac- 
cWe;  borchl.mìdirpadeaffilate:  Mer- 
li ,  màdicelatc.ed'ullierghi.-  vlndemie, 
midi (anguiiiofe uccilìonl  :  frulli,  midi 
rovine  ,  e  di  morii  .  Si  coltivano  ,  mà 
coll'agricolturadiCadnio.  Sifeminano  , 
ma  co'  demi  di  drago  :  fpuotann  ,  ma 
in  biade  di  ferro;  crtlcono,  ma  in  militia 

difeordia'.  Ntaouid  cMguxr  de  /pinti 
ovai,  usi  de  Iribulii  fieni}  Mi/li.  7.  Dal- 
le punre  dell'armi ,  chi'  può  raccorlì  ,  fe 


(egli,! 


_  .da'fudori ,  nutrire  col  fanguedan- 
iioiiirrin:r)h!;K)-i.i,rOnr..rmiIiiare,  po- 
mo al  colnrc  bellifTimo,  madichcmidol- 
loalla  fullanza  ,  Te  dal  Collume  ,  edall' 
Impegno  fi  ciglie  f 

Quelle  terrr    -<--  '■  -         ^  1  


MOT 


nino  iìi  :>.lim 

'caftighi.;-- 


di  Penupollt  frìgi" 
alti  velligj  del  l'ira  Qmna  mantcnson  una 
certa  fecondila  d'apparente  vaghezza  . 
Squallido*!  il  iuolo  cangiatoli  in  una  va- 
nirà continuata  di  cenere  ,  da  che  nelle 
ploggie di  follò ,  c  di  fiamme  bevila  mor- 

Ctncrepcrò,  cheal prriurre pir checon- 
ler  .1  una  nm  sii  quale  (cincillà  di  vi  vo  Ge- 
nera arbofcel  li  ,  germoglia  piante  ,  Et  fi 
qua  Kilt  pimi  m-MBrur ,  malli  ietti:  c*- 
!  immuni  a  fin  linirifcttt.  Tinnii,  li  Apol 
Que'pomi  al  giudicio  dell'occhio  veduti  , 
lì  mi'firan  d' eccellerne  bellena;  all'efame 
delia  mano  toccati ,  ahi  come  sfumano  in 
Opirt  Ltimardtlll'.Ttm.  L 
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Chetateli  pa'efi  fOnor  Militi 
re,  fomoil  più  beilode'campi  da  guerra 
ove  dalColtume ,  e  dall'  Impegno  fi  racco 

rietino  i  campi 
1  può  negarli  ,  ciafeun  d'elEL 
ilgìaeliHo,  Lvflttmprfiftrtiu^ 
dlfcurrcntibm  iati  ul  Gmcnram  /(riera- 
rumfiiurt  AI  ligtlur  l«!cilptt.  Ptu.l.xi. 
ci  1.  Nelle  fogliede'  funi  allori,  delle  fUe 
■p:]!mc,riaicunpor[.i  l'Ahi  ddbre.pi-rchc 


no.  Ecomeilcombarterehuo  .  _ 
motira  (eco  di  necelTità  macello  d'huoml- 
ni.cosìiofpargìmento del  fao?uefeco  por- 
rauncaralreredi  lutto,  che  oflulc.i  ogni  ti- 
tolo d'onore  nella  militi*  .-  e  quali  reato  di 
colpa  contro  alle  ragioni  di  Natutajar  che 
dalla  Naturali  punifea nel  ferro  ;  datagli 
li  ruggine  in  pena ,  perche  pronto  alle  fe- 
rite, alieuccifioni,  rame  volte  fifa  reo, 
quanrevolrefifanoriro.  Sebalena  nelle 
Ipade,  fé  fulmina  nell'alte  j  fé  vola  nelle 


ccelìi  olnsù 
■■Itiitìr  t  /firn  ipfe 
penai  rvprjjjic .  wsijf.  f.14.  E  perche 
il  macchiarli  del  langue  umano  e"  nel  ferro 
colpa  maggiore  ,  al  l'angue  umano  d itila 
Narura  maggior  virtù  di  punirlo  ,  vendi- 
candoli dell  ofFcfa  eoo  una  ruggine  più  pre- 
ITa  ,  più  mordace ,  che  il  rode  ,  il  conto- 
rna .  E  ne  volle  dal  (ilo  Segretario  regi- 
(Irato  il  canone  legitlmo  ;  A  firn  fatgult 
bumanui  fe  nkifcllur  :  tmttBn  ntmqueii 
ttttriil  fuiltde  rubigtttm  utili  .  Ibtd 
Hi  macchia  sì  pregiudici  ale  al  luftro  del- 
l'armi  può  in  veruna  maniera  impararli  dal 
pregio  d'eroici  farti  ,  dall'onore  d'intigni  ' 
vittorie.  Elladmacchia  ,  che  IH  femore 
infrante  idogniSoIedella militia.  Eie  il 
Sniffino  da  funi  natali  nel  mondo,  fui  pri- 
mo fuo  meriggio,da  un  infigne  Allronomo 
(  Kipltr.ipui  B.MU,l.  Alm-g.  I.  5.  e.  14.  )lu 
notato  d 'ed ilìì-,  caduro/iaU'  interpofiiio- 
ne  del  la  Luna  nel  Nodo  Boreale  :  può  ogni 
gran  Lu.ne  di  guerra  fui  più  pieno  merig- 
giodclle  fue  glorie,  crederli  in  un  conti- 
mi aio  celi  Hi ,  allo  feonrro  della  vita  urna, 
quali  luna  nel  fuo  nodo  mortale  di  con- 
ni dMplendt 
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il  Coflm. 


,  -  ,   ,   di  pregi.  _ 

i  n  noce  me ,  the  d  ove  m  il  i[  ino  le  I  pade  del- 
lagiuflitia;  dorè l'eqQÌtl, la  agiata,  la 
ni  ceffità  manrggian  gli  (lendardi;  dove  I! 
Cielo  i  dorè  Iddio  prò  ni  ovon  le  vittorie  ? 
Quanto  giuda  meni  e  i vi  il  mono  delle  guer- 
rtTi  cangi» in  fU-!J:'  ■ 


alle  ferir 


lingue  voct  di  pianto  ; 
ifpondon  le  bocche  con 


che  rendon  olireiconEni  della  «Ira  immor- 
tali i  Vincitori  :  emarmi  ,  e  bronzi  ,  e 
cbrlifchi,  in  cui  fri  palme,  ealloti,  dura 
lempre  vivo  il  glorioliGimo  nome  f  Con- 
tutroclo  una  gloria  sì  fplendida,  ii  innoccn 
te,  coronata  co' raggi  della  gràcili  ,1  che 
ecliili  foggiai*  i  con  che  macchienmifca- 
rflaeliocchldiDio  comparito  ?  per  cui 
mirili quanreefplationìàpurgarla  nel  fuo 
farcito  d' Ifraeliii  richieda  i  Num.  ji, 
Vincitoredc  gli  Amaleciti  Tuoi  nemici  , 
egli  comanda,  che  nel  ritorno  fermi  la  mar- 
chia ,  che  arredi  il  trionfo  ,  chenor 
codia]  popolo  .-  lungi  da' padigtion. 
riceva  gli  incorni  i  fc  itoli  ,  non  oda  le  voci 
di  congratulai  ione  ,  non  le  acclamaiioni 
dì  plauto, non  gli  elogj  di  commendatone  a 
piùchori,  apiùlin[!ue,aicjinccrrndi  più 
cerere,  di  più  cembali.  Attenda  più  gior- 
ni ì  purificarli  con  afperiìoni,  con  lavan- 
de; mondi  levedirnenta nell'acque;  pur- 
ghi f  antimi;,:  nel  iumo;  li  [in:iii:hi,  da 
che  profanili  ?  dache  macchie  ?  Nonfu- 
ron  gì  unificate  l'armi  ?  ordinare  da  Dio  le 
vendette?  preferirle  l'ucci  fiorii?  diffegna- 
telerpoglie!-  condottele  vittorie  ?  Màlr 
Irgitimì  furori  ì  conflitti  ,  giuridiche  le 
battaglie  ,  canoniche  le  moni  ,  giudiUi 
me  le  ilragi  nemiche  :  al  romperli  pelò  i 
legami  di  rame  vite  ,  perche  fi  {pena  il 
vincolo  di  cognadon  e  ,  d'affiniti,  con  che 
la  natura  flrinfe  in  un  bel  nodo  il  genere 
umano  ;  perciò  ad  un  tale  fcioglimento  I* 
innocenza  iìeffa  delle  guerre  può  parer  col- 
pevole ,  lagloriamititarein  alcun  modo 
«lutata.,  bvittoriadcgl'lf.aclitiirribrat- 


,  et  Impegno. 

tara  di  macchie,  chelddio  volle  con  tane' 
efpiationi  purgate  :  deducendone  S.  Ilìdo- 
>o  Pelulìota  dal  fatto  particolare  l'univer- 
fale  affiorila  :  jDiiaamlt  Irgiriaue  tjjc  vi- 
4ianlialnbtttiibtllaimc*ici,tf  caluma* 
vlRerumirlgaitlBr  ,  preclara  ipforum  fa- 
cine,*  predicanti!  :  tarnn  f  accurate  , 
a,-  fuprcoie  apMIIMj  ,  qae  tnttrboml- 
utit/l,  tatto  babcaiur ,  «e  bequidem  pla- 
ni Inani*  Jku  .  t)u.m  ab  caufam  tpfit 
prectpìt ,  ut  pHrramnlbui  ,  Ér  afpcrjto- 
bai  vittimar.  LA.  4.  tp.  *Co. 
Hot  qticfia  macchia  più  legale  ,  che 
orale  ,  canzi  ombra  di  colpa  che  vera 
colpa  ,  quanto  facilmente,  in  chi  s' impc- 
ivcrealla  comune  de'foldati  ,  fi  là 

 'diveracolpar-  cioéverme,  chegtuu 

Ita  il  bel  frutto  de' campi  militari,  l'onore  : 
tignola  ,  chealla  radice  delle  palme  ,  c 
 Dell'elicti  verde 


gl'allorifccca. 


di^iona  ,  ogni  ramo,  ogni  foglia 

'  lafonadcU'armipairacomune- 
iolcnza  ,  eia  neceffità  dell'of- 
Fefedcgeaers  perla  più  io  crudeltà  ,  che 


m  (di: 


 ,  dilam  ,  tt  afpcrllottm  ,  &  Islajit- 

tttm  ,  propria  fcUictl  acgttia  prelitram  . 
Lib.  ì-tetiin  Marcita,  crp.  14. Chi  da  fu 
la  profeflionedeU'armi,  e  vive  in  campo, 
e  opera  ingucrra  ,  fe  non  li  mifuia  ,  a  fi 
lalciarapire  dal  comun  ufo  noi  maneggia- 
re il  ferro  ,  quanto  facilmente  lo  fpinge 

portando  le  ragioni  dell'equità  iù  la  pun- 
ta dello  docce  ;  praticando  minacce  ,  ri- 
gori ,  violenze  ,  efioifioni  ,  Prtpriafcì- 
llcti  ntgotia  prtlierum  t  Negoijin  tutto 
fienili  ■Inegotiofo  operar  dell' Api  guerrie- 
re ,  che  da" Taccheggi  delie  terre  ,  dallo 
fpoglio  de'giardini  ,  dall'oltraggio  delle 
campagne  lavoran  per  jé  il  loro  mele  . 
Elettiti  volanti  ,  baiton  il  monte  ,  feor- 
ron  il  piano  .  Si  prefenran  bellicofe  ad 
ogni  pianga  più  amena  :  alfuond'un  bom- 
bo militare  intiman  adorni  campo  batta- 
glia .  Animofefonolefcorrerie  ,  genero- 
li  gli  affolli  ,  avventurate  le  forprefe  . 
Qual  fiore  non  premono?  qual  erbetta  non 
calcano  f  qual  pianta  ,  qual  frutto  non 


vi? 
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TtKttdtre,  qmanhatitrli  ?tit. 
t-ra/MS.  Cosi  egli  in  dereflation 
rre.  Che  detto  havrebbedl  collo- 
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vi?  qnantofellcì  nelle  conquide  ?  quant'  bo  fruì  io  de  Ile  mìferìe  !  Ha;  viri  quidaltud 
opime  nellefpoglie?  ferifeono  ,  frenano,  qttliàixttit  ,  quàm  infaviam,  ctrcumftr- 
fucciano ,  involano  ,  eda  più  campi  de- 
predati  cavan  quell'unico  fiale  ,  fu  la  cui 
ceralchlTcIt)  lille  di  Clemente  AlcITandri- 
no  ,  Api!  tmvt  ptatam  dcpafctai  ,  unum 
favum£!ncrar.  Llb  i.Suim.  Da  tante  pia. 
ghe,  datamoguallo  di  prati  ,  di  tetre  , 
aigirdW, formali  un  Favo  di  mele  ,  un 
Simholo  dell'opera  diquanri  (i  lavoran  1' 
Onormilitarein  una  quint'eltcnza  di  la- 
grime ,  di  fudnri  ,  di  lingue  ,  fumato 
dallevite  ,  dalle  fu  ila  me  di  più  popo:i ,  di 
più  Provincie  ,  di  più  Regni  .  Spremanli 
te  loro  corone  ,  gli  allori  ,  le  palme  :  di 
quanti  pianti  ,  di  quante  munì  grundereb- 
bono  .  Peroche  ,  come  nel  dito  d'alcuni 
fplcndevan  anelli  gravidi  di  veleno  ,  che 
Sttbgtm- 


4  eluda»; 


Pila.!,  Ji 
che  potino  due 


fanguedi  popoli  defolari. 

Perciò  coniìdetato  in  cui  attentamente 
l'Onor  militare  ,  tutt' altro  parve  al  Mo- 
rale ,  da  quello  ,  che  nel  nome  fpecioio  li 
moltra  .  Lonfideróegli  le  armate  navali  , 
e  il  mal  ufodc'  venti ,  de'legni  ,  de' flutti 
dati  dalla  natura  acomunbene,  econver- 
titl dall' nuomoafcambievole danno.  Die- 
deglicfl'aaH'uniondelle  tetre  pii^  lontane^ 
al  commercio  de1  popoli  più  rimoti,  alia* 
mutua  comuni  catione  di  più  mundi  :  e  1' 
Huomoacheglitiferba?  Sitrafpottan  le 
fel ve  da' Monti  In  mare  ,  chefpogliate  di 
GertG  rienjplondifnldatefca  ,  e  prive  di 
caccia  ,  fi  guida  n  à  faccia  di  nemici  ,  din 
Ir  no  a' flutti  ,  Adencro  a'Iidl  .  Diam  le 


vele  a' 


ir  pericolo  .  Incontriam 


fortune  ,  tu  in 
Infidie  di  (cogli  ,  ice  di  Cielo  ,  furori  d' 
onde  ,  giorni  ciechi,  nottitorbiJe,  mor- 
ti infepolte  :  e  fianchi  da  tanti  mali  ,qual 
porto  c'accoglie  ì  la  Guerra  .  Così  dun- 
que inquietiamo! Mari  ,  quali  che  ci  fia 
bi fogno  rifvegliar  contro  di  noi  1*  otiolità 
d-'t.-.ii?  frtiteitiam  :  toni  perfix  fi  muki- 
plichinoi  fofpiri  ;  ptovocbiam  da  legai  la 
motte,  per  taccotte  ancot  nell'acque  Tacer. 


ria  .  Tolomeo  prima  rmiilj  lusrrioi  v.i 
conflitto  ,  I!  contento  irtamente  dell'or ot 
ii  Vincitore  .  Nulla  volle  di  preda  ,  nul- 
la dello fpogl io  ,  nullidell'arredoregale, 
nulla  del  ricco  convoglio  dICorte,  edel 
Campo  .  Io  tutto  tifervo  quanto  v'er» 
del  Ré  ,  quanto  de'  regj  Amici ,  che  tut- 
ti rimale  a  Demetrio  eoa  la  carica  de' 
reali  itrenhl)  ,  e  con  la  fopracarlcadi  pro 
tiofi  [fimi  donativi  .  Il  chefù  un  provoca- 
re Demetrio  ad  una  nuova  forte  di  conte- 
fa  ,  inculrglinonvollrlanotadiperditc- 
re.  Impercioche  venuto  la  feconda  volta  all' 
■jjtmi.e  ottenuta  la  vittoria,volleancoracon. 
feguir  la  gloria  di  moderato  vincitore .  Ri- 
mando a  Tolomeo  con  onoreil  figliuolo,  ti- 
manddilfratello,rimanddgliamici;mo(lran- 
do,cheamenduepotevan  vincerli  nel  con- 
trailo de  M'armi,  ma  non  gli  nella  con  tefa  de" 
doni:  agranlodediquc'rempl,  ne' quali 
-  •-  ttuttum bttlagtTAinmtr, qém- 


i^.WI'a: 


n  che  a 


gtrteaniur,  qua 
:  lujtln.iibr^  I 

taTàJ'ar 


mini  di  buona  gnerra  ,  elifà  fentir  r 
va  anche  i  gli  amici  ,  con  crudelrì  più 
da  Eera  ,  ehedahunmo  .  Ecomel'arie'- 
te  ,  machina  in  ufogiìdi  batteria  ,  edl 
breccia  ne' muri  Inventata  da  Cartagine 
Ctramtnt*  vini  tsnxtn:!  dcbtlt ptcerli  r». 
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p.Tt  T.'.'j.rV.T.i;!!  ,  Trai,!!,  ri;  pi-I  pr-rche 


Coflumt  dcll'aimi  i m pegni  gì" Incuti  ,ei 
àcL:inoiir:conr;ij!vr.-,TcC;hrU1Ì5iv3  s> 
chetroppo  forfè  rigorofo  vi  parerà  il  giudi 
ciò  ci  Tertulliano  à  c-.inilannarlo.-t-  .i^-li.- 
mili[Ì3si!.1ciiirii-|i;k-iC:iir;i;:.ini,llin-,jn 
do  Incompatibile  la  piofcflìon  della  Fede  . 
e  l'efcrcit  io  del  la  guerra  .  Non  convenir  fa 
tramenio  divino  ,  Éf  bumaim  ;  figno  Ch'I 
Jfi ,  tofani  Diaboli;  cafitts  lucri ,  &  caStn 
Unebtarmn  %  non  psleft  una  mima  duobui 

debiti,  Dc°, HCefaì  .  Tinnii.  Ut  LUI. 
cap.  19.  Havere  Iddio  nel  Tuo  venire  al 
Mondo ,publicara  la  pace  con  mira  la  Mi- 
etutoci Ciclo ,  econcid  hivere  in  falli  da 
10  a  Ila  guerra  11  bando  ,  thegià  diede  alla 
mede  lima  in  m  Mero  i  allora  ,  cheinper- 
fona  d'un' Angelo  (Ireitolì  alla  lotta  con 
Giacob,  e  durata  luna  none  la  conreiì  ,  iù 
JofpiintardeirAurorafilicentiòdalI 

tu  .  Ora.  Era  la  notte  fimbolo  della  Sinago- 
ga ,  cV  Aurora  imsginedella  Chiefa .  JiM 
prKCeffii yttlei  auremapptepìnqnaxU  ;C 
Efea'rempi  della  Sinagoga  egli  fec. 
Dio  degli  tfciciti.c  promolTe  nell'I  ir 
tileguerre,  e  con  elfi  combattè  ,  riporto 
fpoglie,hcbbe  conquide,  h ebbe  vittorie  ; 
alprimo  apparir  della  Chiefa  ,  la  fece  da 
Diodi  pace  :  lireniiù  le  guerre  ,  «bandì  1' 

amore.  Regno  non  di  bri  e  ve  durata  ,  mi 
eterno;  mi  di  pace  continuala  irà  Fedeli  , 
«Fedeli.  Perciò  ha  fere  egli  datonome  di 
fepoltura  al  baitcfimo  ;  Cenfepulil  [umui 
tumCèrtfoptrbapiìfmam.  Pareva, ci*  i\ 
irartefimo  fi  dovclTe  amiil  titolo  di  Cuna 
Mofaia,aprcfervation  da'naufragjid'ftt- 
ea  Noetica  ,à  liberai™  detdiluvio  :  di  Pe- 
po Eritreo  ,a  I  l'hit  rod  un  ione  della  Terra 
DrQmtflk.  Pareva ,  che  chiamar  fi  dovette 


11  Coftumet  e  l 'Impegni 


cui  lì  concepirceli  per- 
la della  Fede;  Aurora Cclefic,  da  cui  Intin- 
ta il  primo  lume  della  gratia:  Orizonredi 
vita  ,  da  cui  l'alian  gli  eletti  in  vive  Utile: 
N:dod'immortal]ià,ìncuiripafcQn  [figliuo- 
li di  Dio ,  regenerali  dall'acque  come  le  fe- 
nici dal  fuoco.  Mà  forfè  l'eterna  pace,che 
fi  godi  ne'fcpolcri  ,  diede  al  bandirne,  il 
luridi  Sepolcro.  Pace  eterna  éfrà  Mer- 


ce, che  Dio  richiede  uà  Fedeli  coniepolti 

a  Pietra,  bpa  de'  Fedeli' ,  le™  là  ?Mda  ; 
con  che  Omarm  pejiea  millitm  Domimi, 
in  Petti  txatmandi  difernxie  .  TiTeitlliau. 
[npr. 
MI 

gioite  „    

condannarli  .  Condanuevol  é  foloilvitio 
Je'Gui-rricri  ,  che infaman col  . ivcre  li- 
ifolamìlitra,  egualtan  con  maligni 
-■  " ->nor  militare  .  Quel  pallio  dì 
.  .  .  henellcipr.L'.liediGcticofurti- 
vamentefù  preio  dalla  mano  facri lega  del 
Soldato  Acham  ( W". 3. 11. )  [efllam  all' 


coli  nmi  f 


anro^ii!,  ile'  ie-raniii  j^rpreti  ,  o;l- runa 
da  Cirillo  Alc/fandriiio ,  era  unaclamide  , 
0  fopravelia  daGuerricro  tellina  a  varietà 
di  colori , e  di  mrllerj .  Mìliiarea  effe  fttam 
pmant  ,  *  tUmtdcm  effe  danni  variinm- 
i(.vrarB.Sp:cp;ii:i.-enr!c.ii:i:i.inicilS,iiiio 
Velcovo  vi  mediterà  un  (imbolo  della  vita 
licvT.iicf.i  de 'ìil. i. ili ,  ordirà  apiùviij,  rei- 
futa  àdiverfitàd'ingiullitie?  Efiauremra 
veflìi  mllitith  ,  &  iniqnltaiis  fymttium  . 
Infimm  namque  eli  militati  bemlmm  geni- 
ti ,  urlibiniijfimc  fibl  ,  plufquam  equità 
parlaW^delktt  .Cini.  Alt*.  Am.  Jt  ador. 

teiii'.ura  quel  torace ,  che  Amali  Ri  man.lo 
in  dono  a'  Lacedemoni,  (  HtmUt.  Ili.  ; .  ) 

l'ir,  e  in  enni  caccia  figuralo  di  trecento  fef- 
Tama  corpi  di  fiere  diverte,  quanta  varietà 
e  mollruo/irà  dì  vìij  contiene  la  vita  liceti- 
cemiofa  de  carri  viSoldati.telTuia  diper ver. 
fi  collumi.  E  a  ronfiderarne alcuno: 

Qiial  empietà  difpreggiarrtec  d'oeni  leg- 
ge di/ina ,ét umana  ,  per  cui  oramai  ogni 


L'i  il  in  ed  hi  Co 


Farli  11 

campo  di  guerra  può  fembrare  il  campo  di 
.Stimar,  ,1  nvr.iijril'r.cJa  tcrritrità  dc'Ci  i- 


Capo  III  5  ir 

in  corpo  ;  atterrati  elfi  in  quel  punto  , 


Gel 


c  ingiù. ioli  al 
uoyonle  lingue 
le  mani  facrile- 
plic,  di 11  m;.dl  r.:  in  a;:3  ,  t;;nda;?liil 
jlfpregglodiDio?  DaDiofperardevonlc 
tlici.id^l'arnv  .  l'onci  .ldkccn^L;i:-.j  , 
eUendoegliil  Dio  de  E1i  elerntì  ,  ii  Si- 
gnor delle  battaglie  ,  il  Pad™  dell*  vit- 
torie .  Epiucon nr^^^jmfuntkoein 

Rinuovani'empiciàdegli  Ebrei  in  gucr- 
lal  quali  peccando  contra  1'  Arcadi  Dio, 
in, ella  coniidavsn  ,  come  in  machinala 
più  fatale  ali1  abbattimento  de'nemici  . 
i.Rtt.j.  E  in  occalione  di  battaglia  co'Fi- 
litiei  ,  introdotta  nel  campo  l' Arca  ,  mà 
nnorimnlTada' cuori  la  malitia,  qual  aiu- 
to, qual  aflifienia  provarono  >  Peccavan 
contra  la  legge  ,le  cui  tavole  fi  cuflodivan 
nell'Arca, curac  poi  la  potevano  fperar  prt>- 
piti.l  scultori.!.-  Pu-valfero  i  r.tiiiiu  , 
la  ibldatcfca  Ebrea  rimale  feonfitta  .  E 
con  ragione.  CBre^fflifoggiungc  Proco- 
pio  )  cantra  l'g"»  Dii  ugniti  ,  Àrcam  , 
In  qua  rtpffta  trai  Icx  ,  In  itili  auxillmu 


tt't  un'impegnar  Dio 


.     .  diiTonor  delle 

punl  L-.-  .  Ed  infatti  ,  fi.-  net  polli  a  Iron- 
ie del  Nemico  ,  (i  poneda'S.ildati  Lidio 
dicKolefpatle  ,  orTcfo  ,  difprcpgiaw  ;^s' 

grave feorno  hebbe  l'cfcrciro  .ii  Mitrida- 
te ,  venutoa  battaglia  co' Romani  fono 
la  condotta  di  Pompeo  :  11  combattimeli, 
to  fu  dì  notte  ,  al chiarodclla Luna  ,  che 
parve  impegnata  a  favorite  una  parte  ,  à 
fui":  coni u.i.'.iM  .i;  e..:;rti  ii  Romani  can- 
ora l'efercito  di  Mitridate  .  Imperciucfie 
quelli  ,  rivolte  alla  Luna  le  fpallc  ,  in- 


cili .  Pugnaron  coli' ombre  ,  checiafcnti 
gittafadasJ,  ilerein  lungo  ,  e  maggiori 
disi  .  Colpivan  ombre,  Icrivan  ombre  , 
combattendo  rontu  jè  fleffi  in  ombra  , 
mentre  fi  credevan  abbattere  i  nemici 


favorite  dalla  Luna  ,  che rifplendevq  in 
faccia  a'Romani  ,  e  gì'  illuminava  alla 
vittoria  .  In  fede  ,  eccone  il  deferirlo  fu c- 
clntamentcdi  Floro  .  Nonnina  cadimi 
cala  fui!  ,  tìr  Luta  in  partititi  ■  {toppi 
quaji  cmmiiiiani ,  cumàterftft  taffìtur, 
a  flit  Rumanti  prsivlffì!  ,  Puntici  ptr 
crrirtm  Icngìki  cadenti!  umbra!  firn;  , 
puf  btfimm  carpila  feniani  .  Ei  Mi- 
iridala  quldun  nt/lc  illa  diiiilaiui  efi  . 
Florm  Ili.  j.  cap.  5.  Prenda  di  qua  lume 
"  '•  Mitridate  ,  vol- 


eunc 


:aDio  

lio  a  non  favorirle  fucini- 
e  il  cercar  fenzaDiogti  onori 
ied  un  combatter  coli' ombre  , 


feonfitte  .  Edi  frequenri  freccili  ne  poti- 
no cllcr  buoni  micllri  .  Se  nonché  ,  per 
quanto  fi  facci  f ent ire  ]'  ira  di  Dio  ,  una 
tal  empietà  ési  radicata  ne' campi  diguer- 
ia,chc  maìnons'd  potuta  affatto  tbatbi- 
carc  ,  onde  la  trilla  Temente  non  liger- 
mogli. 

Miriti  neh"  A  potai  ine  11  Drago  di  fette 


de*  fcucbel  lìcoG  Imperi,  veduti  dall'  Apo- 

Abbati-  Ruperto'.  E  fe  ne'capid"orfo  , 
di  pantera,  dilioneffa  ,  di  dragone  fi  ri- 
conolconi  regni  de' Petliani,  de' Macedo- 
ni ,  de  Medi,  degli  Egittianl  ,  perche 
poindViKltolirapprefema  il  Regno  de 
gì' lTracllii  ?  Quanto  bene  ad  un  popolo  di 


pregiatrìccdiDìn  ,   

proterva, e  virio fuo infeparabile,  meglio 
clprimevali  r.rl  Vitello,  tante  volte  ado- 
rato da  gli  empi,  e  tante  volte  dall' ira  di 
Dio  levato  loro  da  gli  occhi ,  ndmai  po- 
tuto levarli  loro  dal  cuoie.  Onde  per  quan- 
tofulminaflerolefpade  telanti  di  Mosd  , 
c  de'Lcviti  ,  Ex  stalli  quiitm  luilalum 
10  caput  Bracini!  ,  (tittttt  Fitutiti  ,  ftd 
ix  animi  pipali  numquom  ptnìluifsli  ami- 
m  .  Rup.  di  YiB.  ■str.  iiir.  4.  L'em- 
pietà profana  ne' campi  può  reprimerli  , 
ma  nondel  tutto  (radicarli  .  Fulminata 
nella 
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siz  11  Collume  »  e  l  Impegna. 

.11-.  -,-r\\A*A*n\\  Ant>''li  in  ripln  -  nafcA     remneflnli  .  erut 


e  Uman 


ofirapa 


alle  falde  i  ameni,  delicioG  ,e  tutroliori  . 
Maraviglia  ,  ed  orlorecagiond  ,  rome  ad 
unportenio,il  veder  l'ufo  degli  Unguenti 
introdotto  fri  leiende  milirari  ■  Che  le 


bagni  ,  che  le  ti 


:  cher 


rondln  le  vi 


nellamedclmla  teifi tuta  accoppiai 
titia  vernigli  hunmini  ?  efprefTa  in  quel- 
l' Aquiladi grand'ali ,  eh' Ezcchicllo Icuo- 
pri  pltuimplumis^.ijìàcon"  flaapptcf- 
fo  li  Stttanra.P/taim  *B|u/4w/ Penne  Ètun- 
ShlefiralofiguraiSjUul  ,  non  tanto  per 
lacelcritàalleitragi ,  notata  da  Teodore- 
to  ,  Unisti  funi  matti  ,  ti  auodfun  el- 
itra ,  <3  validi  ad  pmmittdum  ,  &ftra 
tnSardilamandumibk.  quanto  per  la  pron- 
U&dlttaalle  prede  ,  a'furti  ,  alle  tapi- 
ne ,  qualkhc  all'arali,  come  a  fulmini  I* 
violenza  ila  rif-iona  i^Uitia.  Qi«-3l'avi- 
ditàd"  haieic  ,  chefuol  ellcrne  gli  huo- 
inlni  comune  ,  ne'  Soldati  multipli»  a! 
doppio  ,  come  nella  calamiti  annata  , 
cìotldnta  ne  fuoidue  poli  con  falcia  S  " 
rlaio, [addoppiali  la  viitùattrai 

fi  tirsn  a  si! ,  rapifeon  ,  e  farli  -, — 

tolot  fjprefenra  :  con  tal  impeto,  ched 
camlchiìlpuòiitenere  ?  Poti  ad  un  fol 
comando  Glofueferroardiiruorapidifiìm 
collo  il  Sole .  inchiodarlo  ir  mezzo  il  Ci< 
lo  :  Ma  nulla  vallerò  le  tue  voci  armai 
d'impero  ,  ediminaccealritenerDeTuo 
Soldati  l'avidltàdel  rapire,  siche  il ù  ;  - 

ctàche  nelle  fpoglie  di  Gcrlcodovcvafi 
Dio  ■  Ad  una  fola  fui  parola  s'arreno  fili 
bidicnte  Pianeta  ;  roti  s' arredò  forda  t 
militare  avatitia  .  ES.  Ambtopione  (il 
pile;  .  lofm ,  fai/min»  Svlcm  fifitre  ,  r. 
prHtdtrri  ,  ruaritlmm  baalmaam*  punii 
filtri  wlfirptrtt .  Ad  -otitm  tlui  Jfe- 
-,  avarili*  ina  fimi  .  D:  Ojpt.lifo.  1. 


a:  ed  et 


tip.  16. 


ai  ncll' 


fenio  ,  ammollitoti  fra  1  rigori  del  ferro, 
conquel  mollrunfo  prodigirjde' Vtfuvj ,  e 
de'  Mongi belli  ,  nella  cima  guerrieri  , 


:.e  jj.  Supera  b;n  ogni  maraviglia  , 
ne' campi  di  guerra  apparsero  le  pro- 
diedi  Capua  ,  e  le  Seplafìc  fi  trouaf- 

pulitino  le infegne polverone  ,  d'unguenti 
lecelare  ,  lecorszic  ,  le forriarmature  , 
d'unguenti  le  membra  eroiche  di  tant'  Er- 
colidivcnuti  alla  cSe mi natezza  tante On- 
fall  :  nénuònon  haverfi  a  vitupero  ,  fe 
non  da  chi  cerca  filili  pairtchti*  ,  al  per 
ioc  ivi  fumamuT  fub  cifiidc  Magnati  ■  ihid. 
Hurpiùchel'ufodc-gli  unguenti  ncn  vi 
pardacondannarfi  l'ufo  dell' inremperan- 
!— odottodal  Cti(lumenelliinililii> 
fnervanoicoipt,  fi  fiacca  il  vigo- 
equclchepiù  rilieva  ,  fi 
a  di  Dio  ne' combattimen- 
ti^ nrine  ì  Vedetelo  in 


■'ifliileivii  ,ii 


siile  Gnlia 


li  Din  .  Tuo: 
col  feri 


rabilefi  inoltrava  ad 


dal- 


li pe«°  1  e  tutta  la  gran 
In  frndnéJifefs  >  Duelhif  elica  i]j  fronte 
fi fcuopron dello ifrr.nta  10 FiNlter.,  cran- 
io baflaafua  perditione  .  Il  peccaro  glie 
la  (nudò  ,  il  Pallorcllo  David  la  feri  ,  e 
S  Ambrogio  ne  arpuntóìl colpo .  Ibipt- 
'    k  divina  gratin  rept- 


ne  i  leniuali  ad  ogn' imprcITione  de'Ne- 
mici . 

Ecco  dunque  comemalfi confà co'vlzl 
l'onoi  militare  ,  e  come  mal  li  cerca  da' 
Guetrieri  tuli' Impegno  del  liver  licen. 


Tari,  il  Capa  IV. 


della  porpora  nelle  conchìglie.  Sri  entro  le 
fauci  della  conci  madre  ,  chiufoinuoa  ve. 

nudili  bihtntflutìbu,  ■  liquori!  bic  minimi 
(fi  in  candida  nega  .  Plln-I.9.c.  J«.  Quel 
'angue,  ch'efli  [pardon nelle battaglie  ,  e 
dovràrendercelcbre  il  loro  nome  ,  gl'ira- 
porpore!»  di  vera  gloria  ,  [e  ufeirà  d'una 
yen»  Candida  d' Innocenti  coflumi . 

Mal prnxdtrt  alla  fu*  rlpiuathntcbiilm 
pigna  àtxadicarSpirtiputaiintt  , 
jifuindtilCoSumt,  ih  fai 
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die  ,  polli  in  cimento  di  perdi  .  , 
Onore,  ólaSalui*  .  OffelT  d'alcun  oli  rag- 
gio ,  eccoliinmeaioàdne  comrarj e(l re- 
mi ,  cornei  due  oppofli  fargli  ,  Fendu- 
ta ,  e  Ptrdnt  ,  con  neceffrrà  di  rompe- 
re, àairunolafciandorirOooredelnion- 
do  ,  o  all' altra  gittandovi  la  Salute  dell 
■nima  .  Quindi  agi  urloni  ,  inquietudi- 
ni ,  guerre  neU'internodi  tumultuofe paf- 
fioni  ,  tempeflc  neli'eflerao  d' umani  lit- 
pctti  ,  che  raddoppilo  i  pericoli  ,  e  fre- 
quentemente rinuovan  ciò  che  uni  (ola 
volta  pianfc  Roma  nelle  Tue  civilidilcoe- 
dle  .  Diviia  da  sé  ,  e  partita  indue  podc- 
rofifGme  armate  navali,  le  guidò  à  duellare 
entroilpiùanguftoStrettode'mari ,  qua! 
élo  Stretto  di  Gibilterra  ,  e  le  miròaztuf- 
fatecon  doppia  guerra  d'armi  in  battaglia  , 
e  d'onde  in  temprila,  Al  ptimo  attacco  del- 
le navi ,  ecco  t  due  mari ,  Atlantico,  e  Me- 
diterraneo, riflretiì  nel  medefimo  campo, 
tutbatfi ,  metterli  In  rivolta,  acctefeere io 
quelle  flret  rezze  i  pencoli  ,  duplicare! ti- 
mori, multiplicare  le  morti  ;  tutto  forte 
in  caflrgo  dei  civile  fanguinofo  furore  . 
abitai  atte  ivi  al  muoverli  con  ordine  ,  al 
soveinarficùnpetìtia  ,  al  prender  vanrag 
giofe  le  volte  ,  all' inveiti'  di  concetto  , 
il  darla  carici  in  tempo  ,fel venti  ,  fe 
l'onde  ,  fe  lo  fiegolaraentode i dacmarl 
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intarlali  wglievan  ogni  arte  a' Coman- 
danti ,  ogni  dllciplina  a' Soldati  ,  ogni 
ubbidienti  a' legni ,  aggirati  ,  traballati 
a  dilcretione  delf  indiretta  borafea  ì  Quii 
via  allo  fcampn,  quale  fperanzaal  vivere  , 
non  che  al  vincete  in  quel  si  grande  feompi.  „ 
glia  ili  mare  ,  di  cielo ,  d'huomini ,  dina- 
ri ,  d'armi  ,  di  flutti  ,  Cam  code»  tem- 
pori fluttui ,  puntila ,  viri,  itimi ,  «nate 
mextattBfllgtTtnt ,  cum invola ttndljue  f- 
muifxlls ,  tt  iimptfiaitfavirtnt  ì  Flint, 
libr.  4.  cap.  1.  llttivanfi  ,  coofondevanli  , 
cozzavano  ,  finapetdetlì  annodile  le  ar- 
mate in  un  coiPune  nauftagio  ;  liquidllo 
vilut  fimran  (Ma  tafigmt  Ocen- 
mui  ,  stnmqiu  clajftm  naufragi  cad- 
di!. 

Hot  in  che  Uretra  d' anguille  Ci  (tuo- 
va  chi  pollo  in  metto  alla  l'indilla ,  e 
al  Pirdeia  ,  fluttua  dubbiolo  ,  efecoOef- 
ondefflia  f  Perdono?  Ma  J'onordi  ca- 
liere >  i ma  la  riputatione  dell  a  famiglia  t 
Mi  vendico  ?  dov'è  l'obligo  di  Fedele? 
dove  il  penficro  dell'eterna  falute  ?  Per- 
dono!1 ohimè  !  che  diranno  gli  huominif 
con  che  fronte  comparirò  sù  le  piazze  , 
mi  prefeuterò  ne' circoli,  notarodivile  , 
e  di  codatdo  ?  Mi  vendico  ?  che  dirà  la 
miglior  parte  del  mondo  ?  chegli  Ange- 
li ,  Principi  della  gran  Corte  del  Cielo  ? 
chVChriflo  giudice  nell'ultima  comnarfa 
al  fupremo  tuo  Tribnoale  l  In  così  an- 
frofe  pcrplcifiri  fe  rifolve  lardandoli  poe- 
tar dalla  correrie  ,  os'arma  ,  e  s'impe- 
gna ,  e  vuole  vendetta  ,  eccolo  in  guerra 
aduntempo,  e  intempéfU.  Che  inquie- 
tudini pruova  ,  checonfuConi,  chefeoro- 
piglidi  cuore  ,  di  mente,  dipenlleti  ,  d' 
alletti  ,  con  che  nel  voler/perdere  altri", 
perde  sé  fteflbV 

Ahi  perverfo  Colmme  !  Ahi  crudele 
Impegno  .'  Quanti  per  coletta  via  condu- 
cete ad  on  irreparabile  naufragio  >  Ripe- 
to da  voli'inlmedìianti  Nobili  motti  fui 
campo  ne' duelli ,  fenza  beneficio  di  Sa- 
cramenti, fenzaonore  di  fepoltura  .  Ri- 
peto le  vite  pretiofe  di  tanti  Cavalieri  rif- 
iuti di  Gelc  ,  perche  altri  muoja  nel  fan- 
gue  ;  precipitati  dal  fuoco  della  vendetta 
al  fuoco  d'cteina  perdicione  -  Ripeto  la 
pace  di  tanti  cuori  sbandita  ,  11  rlpofo  di 
tante  cofeienze  turbato  ,  il  fauguedi  tan- 
ti in- 
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ti  innocenti  tradito  ,  le  facoltà  di  tanti 
buoni  auafiinatc  ,  la  felicità  di  tante  fa- 
miglicatccrrata,  11  fior  citante  Cafe  ab- 
battuto. Poco  <!  il  paifato  .  Quanti  tutt' 
oramuovetead  abbracciare  in  dilefa  dell' 
Onor  offe  lo  arrabbiata  la  vendetta  ,  pro- 
dotte al  perfnaderlale  leggi  del  Mondo  ? 
Centro  ad  una  ti  gran  piena  di  mali  per  op- 
pormMo qualche  maniera  ,  vagliami  a  ca- 
nnindllìnganno  inoltrare,  che  mal  prove- 
de allafua  riputatione  chi  prende  a  vendi- 
ci r  fi  per  riputai  ione ,  fecondole  leggi  del 


....irebbeilS. David.  Vchctiptdu  lemm 
adeSontcìduafaigMiiitm  :  Pfi  3.fe  l'oc- 
chio la  «Di  meo  ofeurato  foJTc  dalla  cieca 
pallionc,  ed  am  mette  He  alcun  lume  di  ra- 
gionevoldifrotfo.  D'ogni  loro  fdegno  fa- 
rebbe vero  ciò  che  de'  verni  infognò  il  Mo- 
rale, Ornili  fflmim  vii  anfpctìu  Mi  «- 
lìHpiilur.  5tnical.s.q-n't.!.i.  Ogni  fu- 
ria, ogni  fpiritodi  vendetta  s'e  11  ingoereb- 
be alla  prefenza  del  Sole  ,  ciod  alla  luce 
della  verità,  che  moftra  chiaro  ,  qual  iia 
in  si  l'attodel  vendicar/1.  Quella  ctudele 
vendetta,  chedel  povcroGii'" 
rogrirwldlofi Fratelli,  fu  da 
ta,  perche  fu  conceputa  alla  cieca  .  ra- 
fcevan  le  gregglc  alia  campagna  ,  lungi 
dal  la  cafa  paterna ,  ma  non  dal  cuore  del 
Padre  ,  che  folkcito  ìniiò  a  ricercar  di 
loro  Giufcppe  il  più  diletio  tri  figliuoli  , 
perciò  in  maggior  difpettoa' Fratelli  ,  1 
quali  odiavan  in  lui  la  virtù  .odia  un  1  mi- 
ileri,  odiavanifogni  delle  f'piche,  «del- 
le (ielle,  havuti  inprtfagiodi  maggioran- 


do l'accollaiie,. 
vendetta,  machinaron  iltradi 
cretafongll  la  morte:_gn<  cum  vldlfftm  eum 
primi,  anitqaum  amdirtt  eden  ,  agi- 
tavmntaanKcidtte  .  Gin.  17.  Penderò 
crudele  ,  confielio  barbaro  ,  rifolutionc 
deca,  peroche  fatta  in  lontananza  di  lume, 
cioediGiufeppe,  Tipodi Chrilio  ,  Sole 
di  Verità  .  Altro  penlìero  ,  alno  confi- 
gli, altrodecretofarcbbeiUtabiliio  in  vi- 
rinanzadella  Iure  preveduto  ,  e  predetto- 
ti da  S-  Ambrogio  :  Un  thfevkbim ,  quia 


e  l" Impegno. 

-'ItappriipInqsavrrattlrChrlft'ui:  Tiamjt 
•prtpìnquortl  ili  TjpuiChrtjli ,  frutti» 
iqu,  dtitxlfictit .  Lib.de  Itftpb.  r.  j .  Non 
.óel!cr,  che  ne  pur  penfi.nl  vendicarfi 
iallumefolo  della  ragione  confiderà  , 
icde  la  qualità  In  si  delia  vendetta  Efc 
liei  faiemo  a  confiderai  le ',  vedremo  , 

i  mette  mano  al  vendicarfi  per  riputa- 

E  primieramente  ella  obliga  ad  uni  vita 
...en  chedahuomo:  quale  con  due  tratti 
di  penna  l'ombreggiò  il  Reale  Profeta  ra- 
innando  de  Sanguinar/  ;Crtmlrh,  &in- 
J>/.tj.  E  ne  fé  S. 
iricon  lafua  intcr- 
trptrii,  toinfiliii- 
ipnUut  tornm  .  Bit.  Tor- 


Girolamofpicci 


Cil|!t,l 


.■mitri , 


d'Ilic 


_..  ..ir  vendette  ,  inconcepir  tradi- 
menti, indifporreinGdle,  incercar ruine 
drraominl,  e,!:famiSlic  .  La  oli  =1;  fi 
c.ingia  in  un  piccolo  inferno,  cuftoditoda 
nonsòquai  Cerberi ,  fc  non  di  più  rette  , 
almeno  di  più  bocche  di  fuoco  .  La  dita 
mutali  in  efiiio,  con  una  vita  in  mezzo  il 
popolo  (olitaria  :  fi  pafee  di  timori  ,  (i 
nutre  di  fufpetti ,  lemcnfe,  ifonnifitur- 
bano  da  inquiete  imaglni  d'orrore . 

Evvi  nell'Africa  una  tal  Rupe  confa- 
crata  a  gliorrori  ,  ed  a' furori  del  vento 
Auffro,  la  quale  puri  crederli  un  vivo  ri- 
tratto dell'operar  torbido  ,  violento  ,  c 
tempre  rivolrofo  della  vendetta  .  Baila  , 
che  la  mannfola  d'un  huomoiocchi  la  file- 
enofarupe.  Come  ad  ingiuria  fieguon  i  ri- 
lentimenti  .  Tutta  in  si'li  commuove  , 
RlfregilalirtioAullro  alle  furie  ,  le  Tue 
arene'atempeiia:  edelTeàfotza  del  ven- 
tofntpiote  inalto,  l'aggirati  in  turbini ,  fi 
fciolgon  in  nembi  ,  ondeggian  per  aria  : 
indiaterrabollon,  foriunegaian  cieche  , 
minacciole,  portando  in  sé  leburafchc  , 
einaufragideiMare.  Rupti  quidam  Au- 
finftSTt,  Hgieuiisbtmiiintt  marni  aitili' 
gitur, 
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gioir  ,  ìli/  ImmiJlIW  tXUrgtt  ,  artaafqut 
qaafi maria  agcni ,  ficfmll ,  uuqusrjìu 
Bibui .  Pemp.  Mei'.  (.1.  e.«.  Tuttoal  lìmi  - 
Je  d'un  cuore  dedicato  allo  girilo  della  ven- 
detta. Nella  durelli  celi  ha  della  rup;  , 
nelle  sgirationi  ha  del  Marc:  Ad  ognune- 
co  fi  rilcnte ,  e  gonfia,  efreme,  etempe- 
fta,  lemprcinquietoinsc,  fempread  al- 

fV(?da  iu^^uAbì.^élL.!!'-:':")  i.' d:d<.-nrV 
Trenodi  Geremìa,  Magiarfl  -Bitumare 


j£ula  quhumquc  alitili  y  mtdlaimftf 

Rup.  bic.lì  porger  conliglio  é  patjarcad 
un  mar  Cordo:  il  dadeggi-  a'  f;irori  ù  li:-,  in. 
contrare  naufragi  .  Che  vita  da  furialo 
Efaùtmaicotefta,  privad'ogni  benedit- 
tione  delCielo ,  che  hi  in  pitrimonioqi 


Etiqnellcjfiarchc  fi  il  vinJicatlvofe 
presù  l'armi  :  qnell'haver  femprein  dile- 
■  n  )  veli         .   l'i  ..  ,i  .  .  .-;  I  il:  e  i  |. 

quel  maneggiarcad  ogni  hora  il  rcrnuuiG 
che  jikrrj  delibi  cii.-ruu  vita,  iclìuia  a 
triodi  (pade  per  mano  della  vendetta,  ine- 
foratole  Pai ca . 

Nepuntofifminuifcelaneccfliià  di  vi- 
«creinarmi,  gtundobcnridV.i  al  v irnìi- 
citivole'ardafMiinio  il  Nemico,  per- 
che velilfimoré  il  detto  del  Morale,  che  la 
venderla ,  Augii  inìmlmtum  numeri™  , 
idkntio  ■  S.-n.  I.i.  di  cìtm.  c  J.'Cide  un 
Nemici,  ni-,  ric.  ■brp.in  i.-.n;i  numero  , 
turami  fon  i  Parenti,  i  Congiunti  dell'eli,  ri- 
to ;  alla  e  ti  mr>:  ri  recitici-.;  il  rr  ni  -cih> 
uccilbre,  come  Pirro  ifincitorc  tfcir  elet- 
tilo Romano  a  villa  d'on  nuovo,  e  più  nu- 
merofo  efercito  rimeffo  fublramcnte  in 
armi,  puri  ancor  ella  cfclamare  ,  O  mi 
pian:  fui  Htrcuìii  fidtrt  prtcnalum  ,  col 
qsaftab  angue  Lutea.,  iti  c*fa  beflism 
efpita  dtfnpilHtfi'  aajtwtiur .  Fior.  !.  i 
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c.  ri  Llnimicitiagli  fi  fi  un  l.ir.i ,  el.e  nel 
reciderà  mnlrìplrca  ,  che  neì,",.ti';iicrìi 
s'eterna,  parlando talora rI i  u,;.j  iniin-.r-.i- 
I)  pii  [iìii.;j  ['o:\ak.i  di  Niivjti  in  Niprui  ', 
quali  chenafean,  come  gii  certi  .Spartani 
Col!-  impronto  d'un  alla  nel  corpo  ,  cosi 
ancor  tfli  col  carattere  della  vendeia  im- 
preiib  nell'anima ,  con  cui  s'allevano,  euri 
CJÌ  creCcrinrj,  cu  [ji  riJir.oon  di  i"il:ieltr  tra- 
gedie lelorocafe.icgucndoneì  confumidi 
robba  ,  gli  fpargirnentì  del  fangne  .  le 


d. i  rroi.-t.i.M.Tjjl,:,,^-:]..!:-  -,-oi,  di. vi 
ailiruraternl.-,  L-d.-di  sJu-tn,  irJilìufi  , 
non  ranfie  già  il  primole  vi  toccali  dire 

C«HDHI,:,'  O,:,,,;;,;.,,;,,,;,,.,,,..* 

^fl'»?"™  WP^<«*:i  :  l'f.J 

e.  iLi  i'<i!lrn  vita.  Vi  fi  J.  11  .l'ire ,  ch'r'u'n 


.morfei  in 
ni  fon- 


te,oSni  lago.ogni  nume.  Tanto  potd  «... 
un  colpo  della  fua  verga  Mose.  Ma  perche 
altretantolì  permeile  a  gl'Incantatori  d" 
Egitto  ?  Fatramifat  finitila malefici  JE- 
gtpllnum haanlaUMÌtuifiilJ.  Tanto  fan- 
gucancorperoperad'Egiuiani,  fervi,  e 
minJfirl  d'Egitto i  Anche  i  domefliciin- 
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crudeli»™, 
Sangue,  che  ha  voce; &é  la  voce  d;  Dio, 
.iferitacida Tcodmcto  ,  guafi  dbtifnt  , 
Tuoram  tllam  ferver  um  opero  r afiigabo ,  6t 
ptriuei  itph  flam.  9-  iK.Chefe  l'Egitto 
fanguinario  è  mi-IHi  .'1  I„l';'.l^  da'fnvi  d' 
Egitto,  qunlmaraviplìa,  le  talora  vedefi 
la  caia  dei  vi  ridirai  iv  ì  à  correr  fangue  ,/cr- 
■cermnuptra  ?  Hor  ima  tal  vita  meo  che 
dahuomo,  che obligaad tnlidic  ,  à  peri- 
coli ,  i  tutbulcnic ,  ad  inq  ni  ci  lui  ini ,  p;ir- 


1  Ingialli 


onfacevol  al  ri 
liete  i> 

Oltre  chevifaràchin 
la  vrndetta  unitto  di  1 
ria?  Ella  come  tale,  1  .. 
lad.ìDin.  Vietata  contami,  ciidml- 
fi  comandi,  che  mi  tà  ricrrdare il  confisi  io 
inetto  in  pratica  dal. Srn.nr>  Carrad^k  . 
firi-rro  .  l:  imritdircilcamnndarnn  ,  che 
dadi  ■  ,:j  privati  proveniva  .  Odia  vanii 
morta  Imi:  rue  due  Prirjiarj  della  cins.Hriii. 
none  eletto  (ii  «crale  d'annata  ,  in  occa- 
fionedi  orar. vergutrra  ali..  Sidlia  ,1-  Su 
tiiatore  ,  huoino  di  trinila  autorità  ,  e  di 
Hran.V  ;i.  Ili"!!  in  nuc'l  empi  nella  Repu 
liircr  Q  ■  Iti  sure-p:  nendo  la  privata  ini- 
■  "'■r-fnìllaPatr' 


il  Ré  C 


patptfa. 


tumboflr  .  dui  fi'-bar  fintiHitrfitti  puf- 
fi!, lufim  l.io.  Noci  altrinieiit  i  <  i.ui  lin- 
gu-,!TÌ(nl:  vt svici ra  ,  o'.'.ni  vocabolo  d'ini- 
mi.iua  r-cibi  il  Salvatore  a'fuol  Fedeli 
con  qi.el  fuosi  proprio  ,  si  autorevol  pre 
cetto.  Ego  Mwntfìie  viòli ,  dilig/it  Itì- 
«tìrUTifim,  bm:-f.i!titbii  ,  fui  ednunt 
vei  ,  ir  orali  prò  p.-rfrijut/tllbu!  vi  . 
Mmib  5.  Eciotnn  tald'ivieio  .  die  ne  gì' 
infiniti  1  efori  della  fna  rapir  ma  non  volle 
né  pur  una  filtabadel  barbaro  idioma ,  per- 
che rfrl  miro  i:'ivrnri'  i  ni-  v.:"ìtoì  Ili  i  Dl- 
fcrpoli  .  i  rv.i.  -i^ci.CredeteloàS.  Ire- 
neo ,  che  l'off  rii  di  bocca  del  Divino 
Macltio ,  ov'egiifù.  accolto  in  Geiufalcm- 


e  col  piantò 


fuono  all'orecchio  degl'  invidiofi  Farirci  . 
EgliindifeTàdiqueltenero,  &  innocente 
choro,  pigliate  dal  S.David  le  dircolpe  , 
Niim9rJom(diIfe  l/e?'/t(,ei  oit  ti/ftnilum, 
&  lafitmtiim  pttftcìfli  lauderà  ?  S.  ìrcnmi 
«piti  Ljnum  lo.  it  Ptjf.  Damini.  Né  più 
1  vanti prolegutndo ,  tacque  le  feguenii  , 
.  E  del  tacerlo  ce 


VK'bulem  Ifiud  , 


lì'.n'.r, 


1  la  liti 


nel  VocabuhriòdiChiilìt 
Tcfcroddlalingua.lnctii 
ricche/,  dd'akieiiza.eddla  Uf\<:- 
D'io:  Ne  Diovuoleuna  tal  voce  in  bocca 
d'alcuno  fuo  fonare . 

Quella  fot  languiti!,  Gtn.a. che  li  fe) 
remire  all'orecchio  di  Dio  con  potenti  cla- 
mori, implorandovendettacontra  Caino 
uccifnrrdi-l  fratello,  non  é  voce,  che  lì 
fpicchi  dall'  innocente ,  aflaffinaio  Abele. 
Mutolo  dilfiocadavero,  che giacefcnia 
favella  ;  mutola  l'anima  ,  che  non  im- 
parò mal  il  bai  baio  linguaggio  :  mutole  le 


^     !E  liten 


tif.dVoc; 
.  il  l'è  a 


tafat  fruì. 


:\  Tarn 


...  t»  anima  tjuijtd 
wfaainlnU  ,  autm  tufitdiflr,.  Tmautt 

Frattr  Intel  ,  tota  ttndtmaat  fangttini 

Vietato  dunque  da  Diosi  rignrofamen- 
teogni  atto  di  vendetta  come  ingiuilo  , 
quant  .  poi  fellamente  da  lui  è  punito  co- 
me colpevole?  Pcndon  anche  a  noitro  do- 
cumento i  trofei  della  dia  giullitia  da  quel- 
la pianta  di  fico,  che  tmvara  dalSalvato- 
refcnza  fruiti,  fi  prrcolfa  con  un  fulmi- 
ne d'eterna  maleilìttione  ;  NuiHfaam  tu 
it  /tafanar f^Hm  in ftmpittrimm.Man.it 
Appena  ufc't  dalia  divina  bocca  col  tuona 
delle 
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delle  voci  il  Tolgoredel  callijo.che  la  mìfe- 


faffumrji.  ì'ttitiixim fani  t.-.;,j::  ...tcf- 


Tenla  i'm  narnenro  della  vede 
trul'oli  nel  convito,  fù  dal  Rd  padrone,  li 
gatiplé,  e  ma  ni. rondano  aro  alle  tenebre 
citeriori.  Mancoàcofluila  «ella  di  noi 
ze ,  per  cui  intende  li  l'abito  della  carili:  m: 
non  per  tanto  ignudo  ,  di  che  veflimenti 
moflrolTirieopc'to  ?  Se  rocchio  fedele  d 
Ugoo  Cardinale  non  s'inganna  ,  Vitati 
tra,  Vifit  ilio ,  de  quitmiiS»  ifi ,  VtBlmta 
tum  mìxmm  fttnlm  uh  li  ctmMnntm 
&  climi  iprti.  inlfa  9.  Spogliato  deliaci 
liià,  comparvenel  veli  in  lento  della  ven 
detta:  Velìimcnto  tinto  nel  faegucacui  fi 
deremìnpena  lagrime  d'eterno  pia  nco  ,  I' 
arrabbiato  ftri  do'  de' denti ,  le  tenebre  » 

forno,  gliardoridelfcmpi  r  - 

giunti i  legami,  conche  lì; 


svm  :ili=  JìsI-Jl-,  aduclli,  alfangue.  Un 
ombra,  unfolperto,  una  pirola  ,  ùnoc- 

j\ir  rhes'  Incontrino  insella  fiera ,  di  cui 

do  II  paefe  degli  Etiopi,  detta  Catmblepa, 
non  molto  grande  di  corpi  rat  ura.ma  di  ca- 
po enorme,  e  al  grave  pero  Tempre  piega- 
to totalmente  a  terra  :  noncrudelc  di  ge- 
nio; aniimite,  emanTucia  ,  Tenia  mai 


(Ingoiare,  Diaicwnlmpttu  nmfapa  ,1- 
ili  iMquam [deviai ,  Orula  tiar  natimi  vì- 
Jigcmorriftrum.  Ruspi*.  Mtbtj.r.a,  Il 
vederla  ni  gli  occhi  é  un  rimanere  avvele- 
natone! cuore  .  Ciù  che  accade  in  tanti 
Ponti(jli»fi  ,che  s'attoflican  alla  villa  d'un 
occhi  altrui ,  a  Sudicio  delle  loro  appren- 
lìooio,  e pretenlìnni ,  meno  cniEtTc-  Se- 
guendoncsi  frequenti ,  e  fi  crudeli  vendet- 
te, che  ad  Impedire  il  cornun  danno,  con 
ms-nn:  in  iv'.ni  :-;-n  or. Iman  Rcpxilici  si 
proibitori  dal  rigor  delle  leggi,  edallaTe- 
vetitì  delle  pene. 


5iS  UCtfume, 

Horfe  dalle  leggi  divine,  &umanel- 
atro  del  vendicarli  concordemente  Q  di- 
chiara ingiullo,  come  può  efler  riputatio- 
r.t  a  chi  :'lIltc::.ì^  Imp-rric.diL'  l.t  Ripij- 
tationcel'Onoredi  loro  natura  che  fono? 
Te  non  una  buona  (lima,  che  d'alni  lì  con- 
cepire .  Ma  può  concepirli  buona  (lima, 
dove  le  anioni  non  fon  buone,  non  fon  giti* 
fle  ,  ma  cattive,  ed  ingiulit ,  quali  fon  gli 
attu'j  vi--..-i-na?  Quandomaiìe  ingiuiti- 
tir,  k<i.vtei3!>ini  conltituìron  una  *  ■ 

I  i  t  ,■  ■  ■  pinion  .     Mi    lo  i  hi 

(ì  pregia  d'onore  ,  chi  vuole  con  buona  fa- 
ma toner  Tu  l'alerai  lingue  fu  l'altrui  pen- 
ne, non em ri  nella  fenoli  d'Ermete  Sod- 
ila, m'oda  il  peffimoinfegnamento  ,  eh' 
rslidifLL-.i  r.iuL.i--.  ai:.:j  icolare^farnofb 
ili  fa  1  ire  abrado  di  non  ordinaria  riputarlo- 
ne  appretto  gli  huomini.di  che  nvi.-iii  i-.icr- 
rogandene  la  maniera ,  Rtfpottdìi  Snptiifia. 
Clfitfmlmmtnlrftt,  jìvìrun,  l0ui  re,  ma- 
xima! erfierll  ,liilnficial .  D:sJ:r  S:i.  Iiifl. 
?  ro.  UccidelTeunGrande  ne' fatti ,  e  di- 
verrebbe egli  grande  nel  nome.  E  divenne, 
riepuendo  un  gran  tradimento  .  Uccife 
Yw.Yf.)  KriitWlncrdoni,  r  i"m  ,Vi;'n.::t:  . 
Ma  dove  Filippo  Ibnra.iiic-  nella  lama  di 
p'anPrencipe,  Paurania s'eternò  nell'in. 
t.-iiiii  i  di. Tao  Tm,!ì:ii;-.  Non  puòdaope- 
rationi  vjtiofe,  e  aualie generarli  la  buona 
(lima  d'incorona  fama ,  il  vero  Onore,fio- 
redelia  virtù,  che  tiere  le  fue  radici  nel!' 
strimi  virtuofe,  che  dalla  fola  viti  A  l'ctun- 
f  ,1^11-. li  r ...... 


Il  vi 


■Ah-,  dalla  virtù,  prènde  il  fuso , 
■  alluomantenirtiento  :  E  d'osili 
lòttr-  d'O.-nre  ,  come  dt'leiir.i  <.<Wi  , 
Inptrnum  dici  poicfi ,  iniqui  qua  sdori pre- 
stila*!, ta  annuiate  profitti.  Pll»-I.x6. 
t.ao.  Non  li  fcompgni  I  onore dalhuon 
odoie  delta  virtù ,  rdr>vc  la  vr.ù  li  ia  R-n- 
rir  p  ùndorofa ,  [vlfpicca  maggiormente 

M  cheiVend  cai iVl  voglie 
"    :  ondegiul 


F  Impegno. 

comune  lalVIera  d'ente  errore  ,  e  fi  can- 
gerà in  verità ,  ogn'iniquita  d  traitormeiì 
ìnginltiiia  .  Veti  Dii  dovranno  riputarli 

,'t:vrà  f.itttarfi  il  deicidio  iti'Chiiflo,  pcr- 

Ebrci.  L'idolatrare  una  Statua  d'oro  fi 
cnmune  alle  Tribù ,  a' popoli  à  tante ,  e  fi 
divette  naiiooì  in  Babilonia  ,  dunque  po- 
teva ler vi r  di  buona  repola  a'tte  Giovani 
Ebrei ,  t  far  lecita  ad  oni  l'idolatria  .  Il 


a  Noe1,  cca'fi- 
OD  lafda  d™lT« 


i-.l'IIV'Ì  elione  ;  onde  la  vendetta  tanto 
più  tollerata  quanto  più  approvata  dal  co- 
munfenfo  degli  huomini,  non  può  in  elfo 
fondate  ti  vero  Onore. 

Maq  "  , 
ladaVendicatmcomerice'  __  .... 
mentcdal  Mondo  ,  elfi  coll'eflerne  gcloli 
al  non  perderlo  ,  non  ben  provedono  al 
conlervario.  Voi  v'impeanatea  vendicar- 
vi ,  priche  v'e1  di  meno  l'unor  vollro  : 
Manenv'iidi  meiio  anche  l'onor  di  Dio ,  ■ 
che  vi  proibii»  la  vendetta  ?  E  fe  voi  lic- 
tegeloìo di enfervare il  vollro,  non  lari 
attrtraotnegligclofodinun  perdere  il  fuor 
Voi  offendere  il  l'uo  onore  dii  ubbidendo  a' 
fuoi  comandi:  Mancan  a  lui  mille  vie  al- 
ddlonor  veltro  ,  dichia- 
ratoli apertamente  ,  Qui  Ciminomi  me, 
tram ignobiici}  a.  B/g.  i ,  Potete  pei  avven- 


e.iilJi  ;  Enttarne'confin 

:ione,fèriii  ch'egl  i  sopnon 


un  airifiriofa  aminltiata  ,  the  recava  av- 
vilodip.ee,  echiedeva  eieicnio  di  reli- 
gione. Le  lue  armi  non  eliere  apparato 
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Vara  li. 

itgrjerrs  ,  ma  «ccompagriatnento  d'ono- 
re ,  dovuto  ad  Ercole  ,  aleni  N.;:n;  ;v  li- 
batoli convolo  ,  era  in  debi::^  u'e:i.i  I::,- 
ilu,  ih  colorarli  sii  li-  i,;ci  dei  fiume  litro  . 
Permeile  Ili'  all'eferciro  amiclu  n:l?  il  p:.L- 
i;..  Vena,,  tv-n  a  ;;,:;:„ne  .'n.'::^  , 


|U.T 


:  I-Tjv 


.  VuiJ 


il fuo Rrano ,  drenad'Ei 
diFilippo.a,[if,'fii1rl'eaIlalu-.i,-.l..l,ib- 
tua:  Ejili  :•;:'»>  hcnllochtrrbbe  con  ono 
te  ,  bculi'M '.:>!>c  e  >n  HcirrelJa  .  Di,' il 
prr-.L-.IM^.tTi-L-nhU  .;li!Y:.l  e  sai-li" 
(;-?t!U!i;:i<:/:iriS1-.riI1iì!:LLi,  r.inuiV, 
dio  il  ,  IVr- 


?.<>  Non  ci 


fi  mia,  !';iHMIrtr:i  :  Vii(;i'u,r.i::,t  .;■  ;  fi- 
tti e/  UìAcrMostn'ìttiman. 

Adunque  chiaroafmiriCce,  quanto  ma- 
bmcntcrroveibatimOn.-ic,  d-.i  In  ad 
L.n  le  il  vendicali!  .  L'id.di  ì"ù  cn-luro 
vjrvfitta  di  due  nemiche,  Luna,  cTerra 
conelioamrndu,r^:!;L  LCiii  i  r.iri'i  Sj- 
le  :  $ti,ppt  muxiftfium  tflScln»  ixtmxM 
in  lune:  occultar! ,  Lunamquc  terra  obiti! a; 
et  vieti  riddi ,  tofdtmSoHi radiai  Lune  , 

LunfcfpL.  /:i£io.Chimfvktail  cré> 
dere,  e  chiamar  la  vendetta  , Ecdiffi del- 
l'onore f  E  fé  voi  Edurate  J'onordi  Dio 
vendicandovi,  Edlftpra,  Vlmrtidm, 
Cd  ed  irte  là  con  la  medili  ma  vendettiOEni 
raggiod.l  voilroonore. 

Opttc  Ltoitardtìli.  Tom.  L  • 


Btaproutdne  alfmQactt'cbi  ha  edenwt  H 
piidonodi  Kernel  fecondile  Iti- 
ti Air Bvatl&ll,. 

CAPO  V. 

NEI  Tcmpiodell' Onore,  frà  telan- 
te m;U,o,,ei  ,i  e.,,,e  alla  giuria  di 
qii-jii  Ae.:. re  er.  line  ,  le  r-.'l  vak>- 

r  e  liti  il.  .itili),  e  ,■  Ai  Li  (j-ii.:  ini  >A  cuore, 
fi  «fero  inlìpni  ;  n;n  s.i,  le  luvii  lu,.:n) 
i:::n;,,|Jri..T-<i!L-(i         '-«•—-■    -  <?■ 


:fpoBlie 


il  .■  .li-i!'.. 1,1 


tia.  (D»J(/.fif*/;.i.»  *.e  *-  >  Q»indt 
in  Culate  A-::u;>a  [a  k-l  ."cita  curadicam- 
pii  dji  n:);.f.  i:;io  1-./  Jae  vite  ,  che  da  un 
H'.mM  inl;.i  r:-iicoì.iv,ii-e  ;  ruggendoli  con 
li  finilira  j  ::::  :!o  ('ir  min  r-ii-^MiLiie  ,  e 
levan.b  in  almci'n  1.  defila  i  i'uei  Coiii- 

i^t^ind!"»*  in  LuctoOffiìi^SSIl- 

nerido nella  piazza  di  Roma  in  gran  qua- 


li che  il 


)  doli  .ni 
i.iu  la  i. 


lifpofìtione  Jell'affcd 
icpli  affa  Iti,  le  limi:  e,  iczuiie,  tvnmii-, 
radiato  iiroioiii  11:1  Tesiir'io  ,  à  fillcg- 
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53©  //  Coftume) 

giare  pei  Tempre' la  memoria  del  Tuo  No- 
me. Ondein  quelli  tre  prandi  Eroi  fem- 
bra,  che  U Pittura,  riiioria,  la  Scoltu- 
ra, fi  dichiarincrdnuove  Parche  deflina 


e  T  Impegno. 

Cavaliere.  Ma  quanto  lenza  ragione  trat- 
tandoli d'un  atto,  che  cucio  opera  di  virtù, 
tuitoncr/odi  fortezzi?  Funata  fuol  ri- 
putati! latto  della  vendetta ,  con  quell'in- 
ginr.o,  concile  il  vitio  limolila  in  abito 


ncki.nrei":n(iiJi  carità ,  jiellalfoeua  vi 
dij:Li,:';u;o.  Acrrnan  I  i  '<■•;  ■-.:  ,k\ '.  E-:- 
£■:■■■■,  apiTiv..;,,.  j;  pme.-tto  aumrevol  ... 
Chriito,  ricevun  ilcaraiiere  de' Ti  !liu;i!i 
di  Din:  ^nchnQUivifcuiaurffif  lag  ma- 
la, ma eblnàlM  memori*  ,  fed  \u;;rt-  ':t 
btnerum.  Chi' in  quella  si  i-.l-.ut.jIÌ.  Obli- 
vione non  l'incontri  alcun  Jifanorc  ,  ma 
contila  beli  (i  preveda  al  Aio  Onore ,  rella 
qui  ho ra  i  l'edere . 

Vedo  bene,  che  adhuomini,  dn-rìii- 
[dik.ìaiJ.-,,  e  proferii  onordi  Cavaliere, 
ili.  '._>  |ir--prrc  Nuliinni-ii-anla  de  pli  af- 
fieni: ,  t>  mi  rrelentar  .ino  quel  Fsrwi/a- 
twiirrJiiùu^iuKCHiiì-ìivisnlt  ;  FUr.t.i. 
ci?,  cui  .1:1. -inaio  ,  perche  pollo  tra  i 
covf-: Ce.:':  ,  cJ-'Tlirduli  .  e  rliir, 
ni.    ■   :i. un:  ni     I  ,  .  :;  .,.■!■:, 

nini  aii'sTiv.i  ,  &  ivi  pacificati  .  Indenne 
Obliv.wtrjlwsfatlumntwt»,  Slnbtl.1. 
ViJ.nl,;-  il  tnkrar  come  dimentico  le  in- 
Ciurii;  fu  lliiipre  tenuto  quai  debolezza  d' 
animo,  qual  viltà  di  cuore  Indegna  d'un 


difficile  (qualcTempre  l'oggetto  della  vera, 
fortezza  )  uuanii  ajuii  dal  cielo,  quam'im- 
pu'ii  dilla  n  rati  a,  quanti  motivi  d'autorità 
Divina,  tramandi,  epiomelTc  ,  ftmi- 
mrce,  in.ni,  el'cmp),  premj  ,  allighi 
li  richiedoninprcldiodel  cuore  dilpolloà 
perdonare/  Miratene  uno,  evipareràln 
elTo  vedere  praticalo  il  configlio  del  Ré 
Perito,  cuti  cheafficurù  la  fùa  Macedo- 
nia. Confi-  " 


del  n 


m  i  te» 


apriv»  liberi  (fimo  il  progetto  ,  e  giratala 
lolguardo,  neoficrvòi 
appuntò  levie  ,  che  fi 
ia.  Qui  gioghi  d'infil- 
ili a  fc-1  ve  d'impenettabile 


iflb:  dovebalze,  • 


Jitnpld, 


inpo- 


tagittare;  luteo  beneficio  della  pro- 
atura  ,  chemunidi  fua  mano  il  pae- 
u:o  vi:ù  non  fistiarne  alla  ficurtzza . 
V'aggiunte  perciò  l'indulltie  del  l'uà  confi- 
'■),  difpolli sù le  creile  de' monti  ,  giù 
lo  icolceio delle  balze,  alla  falda  delle 


Torte  II.  Capo  V. 


ardii,  alieni 

ruppe  («di»  _ 

,  penti  Tempre 


ft/flll  per  ab 


;  ,'.:.>rra  .  I.i  terra  orili  hà  con  che  'lupe- 
Tarlo .  Dcloelolbléil  flio  timore.  Teme  : 
maNoJinjfafrf/oMBIiir/j  èiffihu  .  Te 
me  quel  Colo,  che  Col  rida  temerli  ,  Fddio 
nemico:  NJ  il  dare  ricetto  ad  altrotimore 
énpradi  naturale  generolirà.  Non  badati 
i  prefidjdi  natura,  perche  il  petto  fia  im- 
penetrabile àE!ioltraS;i ,  le  non  i  V.">n- 
gMiriniorjJddla  graiia  ,  numetcli  ,  e 
potenti,  cheneltriiicerarlo  ,  ne!  munir- 


■na!a|evol  alla  praiic 


confacevole  alla  guida  natui 


:oplum 


defima  Spada  ,  acuii!  facilmente  appel- 
la i  CjvsIkUndla.leridondelleciulcin 
materia  d'Onore,  c  a  cui  bine  dà  il  nome 
di  Ser  pente,  perche  svi  la  punta  d'ogni  Spa- 
da pud  erovaiG  il  iodico  del  la  vendetta. 

A  rotolarne  il  giuditio  bada  ricordatela 
kr.1  ubi  zi  introdotta  di  MìccislsoRcdi 
Polonia  ne'dioi  listi,  fin  dall' anno  mille 
quattrocento lei["anra  rin-jnc:  ricevila  Ji 
poi  da  più  ordini  il:  Ca      .ti  ,  e  in  più 

moiliedVidtrfnVS 

I      t  ,  r 

quali  inasto  di  prorcfl .1  t fi  1  pe- 
la ver  i  c'idei!  e™ott™nc-,eìa  fan- 
Guagninui  in 
il  Sacro  Te-' 
il  divino  pre- 
Ilìone  dell'in- 
giurie, il  perdono  à  Nemici,  D.lviirìni- 


.  Pil.  Aprali  dunq 


■il:]  chrilij: 


micci  vrjìrti  ■  Mmth.  (.  Che  ipet 
gno  de  eli  occhi  di  Dio  ,  des>n.>  te  inori 
-'  -,!—  Nobilii,  vedere  in  dift- 
mone.edelia  vera  la  pien- 
ti .  nx 

Wrw  ì  Cam.  j.  j.  Tutti 
terrò  rivolta  contto  n  chi 


ondànn  . 
jota,  un  aplcedella  di 


ìli  riyVk: 
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5ji        il  CòfimtM)  t 

al  dite  di  Silviano.  Lib.  7.  de  PmuiJ.Opni 
foglio  de  farti  Volumi  era  un  proceflb 
d'accufa  ,  ogni  voce  un  rimprovero  con- 


tea 


.1  pperu 


lo  farebbe  c 
Ile  viliàilpraticareckiihcla  voftra  fpada 
haad  onore  il  difendere  :  e  a  vincerli  ,  1 
convincerli,  r.diV.prjrfi  di'  Ev-.i—'i  , 
Jnrri  Vdumlnli  (cripta ,  ijuajì  qutxiiimwdi 
divinitatli  ora  <efer<tren  .  Voi  difenda 
col  ferro  in  mano  il  Diligile  in:/»:.-/:  rr 
JfrMi  cioéTarro  in  lulbnza  dell'amar  Dii 
nella  pcrtnna  de' nemici  :  Dunque  comi 


bocche,  quante  fon  le 


fpi  iilioil  .l[\Hi;:k)  ,  la  [Vlìni  nn  c-.r 
battiture  ,  la  frriran  cor;  pisane  ;  p„. 
■cu&rnuiiie,  tulrrutlt  p.iHiaviiiitnma.i'ii . 
Ui ch'ella  al  fuo  Diletta  r.e  matita  l'jir. 


T  Impegna , 

vifo  AmbartiarricifonleFigliiiolediGJ- 
rorolima  :  man.ua!  è  il  fenfo  (It-li'.ini'.i.ilo- 
ftretti  la  vendetta  f  che  ven- 
,  col 


a?Forfcchea 


fulinire  de'  cilliphi  alla  mano  .  ^rfjnr* 
iw  Pilla  tfirmjV™  ,  bi  flunciein  ti  , 
fluta  ™ors/.-"XUfo.Dìtesli  pure,  che  miro 
r:  .1.'  n.ini  i,  cilt  amo  luì  ncll' 
u&istle'reiìl-ri.Vi  1,  c  che  più  mldiletia 
il  burnire  ir.;  i:-,:  ideila  carila  ,  che  l'in- 
cru.'ei-T  it.i  .!■  :>:i!v  .itila  vtndctta. 

II  .1  ancor  vni  il  nemico  , 


'  .ini..  ii(.-.r  i'wiM  FTia.'oi  .  [>' 
odo.rc  da' Puoi  telbri  l'aure  pii 
rugiade  più  cortefl  ,  le  pìo:>i>t 
.,  foremci>doIcdiiuim,-.:i.:,i.i  le 
I  linfrcfaj  df'  Giulli  ,  e  de  gli 
on  quel  nembo  d'  universi  mi- 
ni che  Pluit  laptr  JvSltitf 
Mi.,  ti  i.n..:-...  '. 


Vari,  II. 
mrnre,  edegllnnoteml  affatica  i  cicli  , 
regola  Utropi,  ordini  ielbcioni  ,  (lanca 
Bit  temimi,  filorofcorrereifiumi  ,  on. 
desiare! mari,  fiorir  tecampignc  ,  cre- 
fcerlcbiade,  miturar  le  vindemie  ,  im- 
pretiofir  le  miniere?  Viitmai  Infepatabdl 
tqualttatt palliatili  risctniibuifirlainixtlr^ 
Usi  nula ,  rimpsra  ibfiqul ,  tltùmtmf /ma- 
lori ,  fpirori  ami ,  fimi i  flutti,  pnit- 
Ictricipliimiffìuiri ,  frulliti  nàitjctti  ni- 
tttdrum,  txvberm!  BttHìt  snbufta ,  tttmtra 
fm-.d:)<t,t ,  p,.,t.i  far;,,  .  l'ano  btr.^ 
centt  di  Din,  lantani  il  ammirata  di  S.Ci- 
priano, (tii.%.dcpaj.)  quan-ocongiutua  in 
luicon  una  fomma  potenzi  di  vendicarli. S' 
ci'  ;  vv.-.tc,  nonefton  diluvi  di  (ùoco  da' 


Cape 


Sion 


pofell 


s'eulu-. 


anda,  n. 
itti?  S'egli  dà  a 


re™'Pen„ 


;i  Verbo?  Del  Verbo,  S; 
plorodd  Padre,  che  fu  la  Perfona  dire 
tamcnteoflcfadail'Huomo,  apeti'uifior 
del  DemoBio.qiii'e  fecondo  l'Abbart  Ri 
peno  ,  ttuxlmi  ImUtom  Iti  lui  precari  fi 
citai  Adam,  allora  che  indulTe  Adamo 
pretender J'ukiur'ì a rfial  Verbo  ,  Papier 
za  increati  cimeli  -x:  Urtiti  tu:  .Mi:  f.-ì.-r. 
tiiboaum  ,  tUmalum  .  Otero  dunque 
Verbo  da  ll'huomo,  eccoilVobo  a  red 
mer  l'huomo:  non  l'eterno  Padre  ,  ne 
lo  Spirilo  Sinro,  Cam  ipfamtt  Ptrfuiap 
Hjpmìtfcvfa  vela/,  pn  lrf<  sfcnitnubi 
naftt,  firmati,  S.  Tiam.^.p  ?.l  ar.i.a. 
'         re  l'Angelo  delle  (cu:  '  ' 


noOÌ  ir 


nemici,  vjffeb 
faliandoi  nemici. 

Un  atto  dunque,  cheìn  sé  hai 
redivino,  non  riceverà  .inrbeda 
fpada  l'im 


teMttin 


:  feil 


le,  dnonorato,  infame,  il  potete,  fei 
i  f.inn  aifice-  a  oi  ^L-1fi  ,  fci/.sci;r.-::..i: 
gravemente  Iddio  ,  feria  renrirvi  ri.-.t'a. 
ciarda  Eufebio?  SI  ias  ctidìi  palabli  ja 
Dtum  Infamim  otti palititlifltmui  tff  ,  q 
tgttlfctt,  qui  alita bllifacll  ,  trutta  11- 
Miuniritjttltrabiiitfaljtfttls  viniir.  Euftb. 
Ùpire  Lmn.tr dilli.  Tom,  1. 
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l.f  dear.vtllq.  Non  farebbe  roteila  una 
beitemmiadel  Koftro  giujicio,  uni  erefia 
lei  volito  amore. 

Unaocchiaraperò  alla  volita  Tpada  va- 
erìfemprea.firviconnfcerc  ,  e  a  confer- 
irei! vero,  e  prpjo.-rj  :n  '/ri  filili \  \i.  <- 
0,  che  in  Saule  vimiicatino  il  veder  b  Ilm 
uri  ,  m:;riii  :i  in  vilh  dal  mstilLictin'm-.i 
David.  Psnetroqueftìdi  notte  nella  ten- 
di d'I  tri!  j  ntniic-.i  :  il  trovo  fra'ItRami 
lislijrn»  ,  vittimi  di  viu.Ttii  cipria  à 
colpi  del  la  fui  mino  .  ÀI  ferire  l'ii'.-iMvin 
tr;»-.tiap:rti,  l'inedie  occulte ,  lìpe- 
feorfi  per  opera  del  polente  aTverra- 

ficVci'iriai" e d™  il  Cai  Sa !d ul ca*  di? port* 
mone  d'un  foload afiicurare  in  lui 

 ,  la  Salute  ,  li  fcliciii  d'un  Regno. 

infine,  che  poteva  egli  remere  ,  che  non 
poteva  fpcrare  odi 'a  blu  iti  mento  del  fuo 
competitore?  MiUr.ii  mscsinr  drrii 
Y  ■  i.m,  ms^.ior  d'ogni  timore,  maggior 
i  -ibiiii,  [c.^'iineìi  vori.l;tt.i,de-cVi 
;  perdoco  ,  non  oftefe  il  nemico  .  Sola- 
mente In  partendo  Tulli  iafiam,  est  ita! 
dcnpulSaul.  i.  Jfri.iS.  Indi  eli  alla  Jel 
tè  in  manofattolìvederealRè,nelpre- 
cntatlaa'fuoi occhi puadacno il  II, -za*n: 
'croche Saulatal  villa contéftd il  luo  fsl- 


/.Dichiarò  pero 
nDavidda Savio,  daforte,  dare- 
:  Bmdi.'iuitu,  fili 


Itti,.  DueVcriti.,  L 
iaritcivr  /ot:^i:iie,  tanto  Colo,  cheviii 
pr;[:-n:i  laipdi  del  vo:ln.  Manco.  Peroche 
itnpuEiiatadalv'oi  in  difefa  dell'I:'. Tinje  m, 
vi  fimoliraperuna  tacita  cr;f;  illone.rr,-! 
che  riprovace  la  vendena  come  palla, 
accettale  il  perdono  come  onorevole. 

NSvoiilnfgate  :  mi dil'i in te  tvll.i 
volita  Cpadadue  ficee  ,  rcilj  v.  iln  !';■- 


f  n'andata  per  una  parte  onoraro  tome  à 
Chtiitiano,peri'altradifonorato  come  ì 
Cavaliere  .  Il  che  mi  raccorda  la  fittile 
LI    ;  aita- 
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»f!u Lia  dell'empia Reina PariUii  Jl- ,  Ma- 
dre al  Redi  Perirà  Anafore .  e  Suocera  , 
e  Nemica  all'infelice  Siali™  che  volleav- 
velcnata  in  un  convira .  Tinfr  la  ribalda  di 
mortai  tolTicouna  (àccia  fuladelfuo  col- 
tello, conchedlvife,  eavvelenò  la  parte 
del  cibo  ,  ch'ella  di  fu»  mano  perii  alla 
Nuora,  niente  infcfpettira  dell'i;  :'aiiiir>  , 
men  tre  de  Ila  lira  parte  non  lo  rea  dal  vele- 
no vidde  cibarli  francamente  la  Suocera  : 
nndeilttadimentoriufcicou.  feliciti,  £e- 
guìtanelamonepretefadeliarivale  ,  fen- 
zidanno  alcuno  della  micidiale  .  Non 
dimmllr!  l'inganno  dellavolìra  paflione  , 
che  attoflìca  di  vendetta  (intaglio  della  vo- 
rtrafoada  alla  corrimela  del  Mondo  ,  ri- 
fetbando  innocente  l'altro  ili' Integrità 
dell'Evangelio.  DiAinguete,  dividere  , 
fóctllisatea ingegno,  ìrnalitia  ,  perfo- 
disfirealla  paflione.  Calva  la  riputaiionc. 
Ma  non  so ,  fe  anche  a  voi  riu&irà  nel  por- 
gereai  altri  la  mortai  pefle  ;  il  rimanerne 
intatta,  ecome Chriilìano,  ecome  Ca- 
valiere. 

Certamente  con  ciò  rimane  in  voi  attof- 
ficatoil  sollro  onore,  che  l'oblila i  man- 
trnere  del  pari  la  qualità  di  buon  Cavalie- 
re ,  e  la  conditionedi  vero  Chrifliano  ;  e 
v'aflringea  non  imbrattar  la  profelli one  di 
Nobileinfiemc,edi  Fedele.  Non  s'oppon 
gonfràdiloroqueflidue  titoli,  nd  (i  con- 
tnflan  le  ragioni  dell'uno,  e  dell' altro.  E 
chi  vuol  cam ina r  diritto  per  viad'onore  , 
deve  accoppia  rgl  i  ituó  operando  indivi  fi  bi  I- 
mentetUCaTalierCiirifliano.  Che  te  in 


 je  l'andar  de'fulmi..  ,  _  . 

per  aria  di  tra  verfo  ■  EfG  di  natura  fon  fuo- 
co ;  e  come  fuoco ,  petche  nonpoggiar  di- 

fregolatifperchelerpeBgiantortuofi  'per- 
che t'aggirai  di  p=zii  ?  perche  precipitan 
djdi(pcrati?SoTi  fuoco  ^maaccefo  in  cfa- 

quello.-  uno  leggiero  ,  l'altra  grate  :  uno- 
i3i  pr;i;sT  ;.  ilici  ii.monc  li  Iph  y  tì  5Ù  , 
l'alrradifuopefoprcme  all'in  giù  ;  né  ac- 
cordandoli infieme ,  obligan  ad  una  via  di 
meno,  che  ncin  alio,  ni! albatro,  maé 
unandarditravtrfo  .  Natura  itfitm  far- 
Jàniwrar;  lajuria  imjum  fremii  :  tncl- 


e  r  Impegno, 

phiblìawiiflt,  St».Q.M*t.l±.  f.ji.  Coti 
nlofola  il  Morale:  ecolì  de' decorrerli  nel 
noftrocafa.  Se ledueragicoi  di  Cavalie- 
re, e  di  Chrllliano  infieme  s'oppongon,  e 
fi  contrattano»  qual  rettitudioe  puòhive- 
re  il  volito  Onore?  Dove  pini,  i  ['.irte  il 
fu-co  della  carità  fecondo  l'i  mp  trilioni 
di-riZvansrl:orar/imti«fl<;  cper l'altra 
il  p;fo  dell'ingiuria  ,  fecondo  gì' impilili 
del  mondo  Dttrfumprcmit  ;  l'enon  tunt- 
feon  in  un  virinolo,  e  nobile  temperamen- 
to le  ragioni  di  Chtilliaro.e  di  Cavaliere, 
il  voUroOnoreln.i^rioWijsBrr/re.  Nel- 
ladivifione  ,  e  contrarietà  de' due  titoli 
eira  da  at  tra  verfo  ,  c  camin-mdo  per  vie 
ftorte,  oblitjur,edingiu[Ì£vààpcrdcr(i. 

Impercicche,  comedel  famofo  Siila  il 
mondo  parla  con  due  lingue  ,  dilode.c  di 
biafìmo,  d'approva  rione  e  di  condanna, 
tifendo  eh;  il  mira  conduce-cebi,  edirtin- 
guc  Dirai  in  «ria  bitttnt  Stilai,  Valtr.  Max: 
1.6.  c -j.  cioè  in  una  perfona  due  contràri 
peifonagci,  in  una  vita  Twpim  Invtn.-m, 
V  •Bttumftritm  :  coti  di  voi  ,  al  confide- 
rai divifoindue  ,  cenrhe  linguaioli 
Mondomedefimoragiona  ?  Parlan  mate 
di  voi  ntll' Acadcmie  miri  iLfrterati,  che 
condannano  d'ìngl  urtiti  a  le  private  ven- 
dette .  Ne  "Tempi  tutti  i  facri  Oratori,che 
bandifeon  con  tromba  evangelica  (a  cariti 
chriftiana.  Nelle  republicheiutriiSavj  , 
che  detelìan  come  pelle  d'ogni  buongover- 
nole  domeniche  difcoid*  :  Nelle  Corti 
ri;ttì  i  Princìpi,  che  s'oppi)  nvon  con  ordi- 
ni, con  leggi,  conminacce,concaiiighl 
..:i.i:;:r..::;.!'rs<i;:',l:.,.i;.  fi 

tidique'mcdrfimi,  ch'eoi  piamente  vi  lo- 
dino ,  Iqualife  vi fpsci-ian per  huomod' 
accorrerla,  diriggiri,  d'ardite  rìfolut ioni 

rilpeno,  vi  tacciati  però  per  huomo  rotto, 
inr  narrabile,  nuntig'iofo  crudele ,  e  che  ha 
dclbefliale.  Secosi  è  :  dunque  nell'anodi 
perdono  mal  dirtinsuete  le  due  ragionld' 
Onore,  edifonorc,  e  di  Chriftiano,  e  di 
Cavaliere.  Una  t  U  ve  riti  :  perciò  fe  il 
perdonare (f^condoChriiti  Veritàincar- 
nata  )  0  d'onore;  farà  in  voi  d'unire,  e  co- 
me Chrilliano,  e  come  Cavaliere. 
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Vane  II  Cam  P> 

Chrtftiano ,  e  vuole  il  tao  Onore ,  quii  fu  cìnto  d  una  generi 
11  Mei  allo  Giri  mio,  chefiagli  altri  me- 
tBUipamUaratitredipìùpreilofo,  pel- 
che  lù  una  nobile  millura  di  vene  diverte, 
cheli  formò  nel  celebre  Incendio  della  &• 
mofa  Corinto ,  ore  a  H'immerjib  fuoco  del- 
l'aria cittì,  quel  gran  popolo  di  Statue 


ibile,  doumo  a  gli  olirai 
giuriefe  fiamme ,  nelle  quali  *Eril  Btxam 
prtllificrim  Ipfa  ipulcnitjfm*  urtlifeclr  In- 


izia. Flor.l. 


6DitaIctempcra  ,  di 


 re  »uo"nriu^oncie"chrnell'li. 

giurie  fi  da  CavalierChrilliano  ,  unendo 
inficine  in  atto  di  Ch ritirarci  nobiltà  il  Hot 
più  puro  delle  ragioni  amane  ,  e  divine  . 
Che  non  ve  in  elio  di  pregicvole? 

Evvivenad'orndipreriofiflitna  Nobil- 
tà ,  ciTcndo  un  Gmil  Onore  d'cgual  lega  , 
che  11  regio  onor  d'un  Collantino,  il  quale 
lapidalo  nelle  Aie  Statue  ,  fi  moHròunj 
Statua  alla  vendetta:  d'un  Cai!  miro,  che 
ricevuto  uno  fchiaSo  per  roano  d'un  Cava- 
liere, ri fpofe con  porgerli  mano  piena  d'- 
oro, edicaritì;  d'un  Veticeslao ,  chcaf- 
faliio dalnadirore fratello  levatagli di  pu- 
gnala fpada  ,  gli  rcllituiilfcrro,e  gii  donò 
col  perdono  la  vita  :  tutti  Frlocfplif'lltUuV 
rno pregio,  chenel perdonare,  nel  cede- 
re i  idi  A  vvetf'arj  moftraion  quella  fortea- 
zad'animo,  che  in  sé  conobbe,  quanto  al- 
la fomizi  del  Tito  ,  la  Spagna  nel  cedere 
all'armi  Romane.  Cima  dj-momi  Pire- 
nei, edal  mar  Oceano:  quali  datrincea, 
edafotTad'infuperabilconirallo,  ella  pe- 
rofconofciur»  asdllefla  ,  non  intendeva 
lefuefiine,  JaiuapofTania.  Allora  fola- 
mente  la  riconobbe  ,  quando  a  Hai  ita  da 
que'due  fulmini  digucrra  Publio,  tGueo 
Sdpioni,  nel  cedei  come  vinta  s'accorfe 
quani'havevadiforteua  a!  vincere  ;  Et 
flit  smaltir»  privlnilswm  vini  futi  piS- 
guoavlStcjl,  lattUixit .  Flsr.  t-ì-cij. 
Non  nkilmenti  coloro,  che  nel  perdona- 
re Icmbran  cedere  a'Ncmlti  la  vittoria  elfi 
nell'atto  medefimo  dicedere,  feuopronin 
Sii  emoGran  ad  attilla  foitezia  d'animo 
infleflibilc,  Infupei abile  ad  ogni  cimenta. 
Cuori  nobili,  chenon  vaglino  «nettarvi 
daverun  affronto,  aflkutali  nel  forte  li- 


...  jfa  parjenxa  ,  degnali 
Kjiniu(.  iiacut*  di  Sparta  può  dilli ,  Murar 
arilvirimcMuafuH-  Jujiin.l |\:t[ì 
in  contraila  1>Ì  li ,  che  oons'arrendon  a'  col- 
pi d'alcuna  ingiuria  ,  come  lo  fcoglio  de- 
fcrittodaS.  Agoilino  il  quale  Tundlpu/JI, 
frimgl  Hmpttcp  •  Inpf. 9 6-  Anime  invitte 
fon»  un  mare  d'odi  >  cd'inlmicitie  tanno 
agitarti  ferita  mal  fommcrgerJi  ,  come  la 
Tramontana  efprefla  dal  Pontefice  S.Gre- 
eoriolaqualeJ'ff/a/iir,  truumauim  mrr- 

Evvi  di  vantaggio  vena  d'argento  d' una 
Gcuriffima  vendetta , che  fifa  col  non  ven- 
dicarli, lafelando  a  Dio  i  voliti  rifr mi- 
rarmi. Egli  fa fue  le  votire ingiurie,  tuoi 
i  voliti  affronti ,  fuoi  i  votiti  difpreui ,  ove 
a  lui  II  rilalTa.ce ,  fecondo  l'avvilo  dell'A po- 
rtolo, NlltVUilcfcndcnlc,,  Ci,ì.$,nt,  Ir* 
dai!  ÌKiun  Ir* ,  Scriptum  rfl  mini  ,  miti 
vlndtSam,  ingutsilbuimili .  Cvltr*  t 
R-wB.ii.iipigliaS.Chiifoftomo.  Non  al- 
l'ira voflra,  dimoilo  f vegliar  lì ,  gtnero- 
famentefopire.  Non  all'ira  del  nemico  , 
che  n  eli  'affalirvì,  ani  mofa  me  ni  e  falìcnete. 
Dunque  Culli*}  Dfi.  Co!  rio^ovc.  l'ira 
da  toi,  date  luogo  all'ira  di  Dio  ,  ebefet- 
tentra  a  ealligare ,  a  punire,  a  vendicare  i 
toni  1  voi  tàttico!  grave  pefo  della  fiy  ak- 
tlliia.  Sanfile  uhi  farli  ulivi  ,  Diur 
irli,  nulli  luiandl  ulcifcttiir  :  b«  tfi  cm-n 
Dan  Incarnir*  .  J.  Cùrìf.  ibld  E  quanto 
ìllaptaiicaldlcr-iìnobilvendettanefiiMa- 
.'iVoa'luoiDifcepoliil  Redentore  ,  allo- 
ra, cheelclufoingìuriofamenie-dallaCit- 
tì  di  Samatia  ,  elfi  vollero  al  vendicare 
fuoco  dal  Cielo,  Mi  egil ,  non  ebefuoc» 
dal  Cielo,  nerocno  volle  una  rcintUla  dt 
fdegno  ne' cuori  ;  e  pariendi>  fenza  punto- 
tfentiri  infegnò  praticamerue  la  bella 
.■ttione.  Al  fi  ni»  lingua,  ftd  iptrr  Itavi- 
ttur ,  Dtli  ttaatfr*  ,come  offervo  S.  Pisi 
Damiano.  Lib.t.  tpl/Ll.&adOldir. 
3vvi  renarli  broniod'unafoda  fpcran- 
il  co nfegui mento  dell'eterna  Salute  , 
11  cui  l'onor  farebbe  come  il  menilo 
le  trecento-  Statue  di  Demetrio  Fa'e- 
,  che daOmolactldl gloria  cangiatolo- 
in  va  (iobbrobeioJÌ  ditoni  omelia,  a  perpe- 
tuo feomo  ,*e  a-  fémpiterna  ahbom in..: io- 
ne .-  01' egli  andaiTc  pcrdutoeteriiv  mente. 
Non  cos'i  quell'Onore  .che  potta  C-co  Sa- 
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luicm  fi  liMl;  ,  man*  «mais  ni  ,  d'ogni nollra  iniquità.  Qucfloi  I]  cantiè- 
re, chcii  coftiiuifce  nel  numero  de'  fuo 
Eleni  :  Qoeft»  la  livrea ,  che  d  dittine» 
per  Servi  lunip;,',  fedeli:  QU;»a  Tari-ìV^l 
V1>  :;>,  ci.rci.lieli:.ir^il!ilo[7iÌ2li.-v,-,li  !  <■ 
Stolidi  Dio:  quclblom, 
ci (iporeeUricca Perla  dell'eterna  beati- 

Con  un  onor  dunque  di  sì  perfetti  carati 
non  diremo  noi ,  che  un  Catalier  ChrSAi*- 
— ibcnprovedaallafuaripuiatione  ?  Che 


quia/crani  .  ^Impcrcioche;  al  perdono 

Ari  peccati,  pcrcui  da  Vari  d'immondìria 
pafliamad  elfcr  Vali  dimìlericordia  delti- 
nati  alla  gloria  ,  Slminilc  ,  &dlmillernl- 
Bi,  Liuai.Utmc6.Fik  la  mifericordia 
di  Dio,  e  la  nollra  vi  corre  una  fcgretafim- 
patia,  in  vigordella  quale  quanto  li  no 
ltrafà,  taniorifa  la  mifericordiadi  Dio  . 
Senibran ledue  cetre  accordate  aH'unifo- 
i;  delle  quali ,  Te  unali  tocca.,  l'altea 


na,  colà  tutto  rlfuona  ,  onde  ,  k  Tuona 
nel noflmcuorc Perdono,  Perdono  riluc- 
ila nel  cuore  di  Dio,  NcJia  Valle  dell'clìre- 
jno  Giudicio ,  il  ferro  di  Chriflo  giudice  &- 
làechoallcnollre  voci ,  e  renderà  mileri- 
cordiapermifericordia,  vend  ette  per  ven- 
detta: Ja&clnmjùvaiftr1t#diàUli  ,  qui 
tumficit  MferttwdUn  .  Jacob.  Apprcffo 
qutlfuprcmoCredltorcideiniidellenoftn! 
colprnonfì  pagano,  fenon  come  la  Vedo- 

mici.Quanro  più  multiplicaoe'iafidel  no- 
flro  cuore  tauro  più  crefee  11  capiiatedi 
grullo  compcnloaila  dovuta  fodi  sfai  rione, 
ron_la  mifura  otorvata  da  S.  Agoftino  : 

eìcum,  &pcriiidcbliam.  Crntral  cupidi- 
tot,  &p«r:lt  (barilai:  ridili  (barilai:  & 
perii  Imquiiai .  Set.  za6.  dt  lime.  La  cari- 
ticuopreagliocthidiDiola  moltitudine 


afa 


Mondo,  e  viconvcnilTead  e/empi 
...jse,  fprzurletairoledi  leggi  tali  a 
del  Monrc  Calvario  ,  parvi  che  in  ca 
cosi  buona  ,  così  giuda  ,  ciò  farebbe  v., 
perderci  del  voiV  Onore  ?  Raccor- 
dovi  il  detto  di  quel  gran  Duce  Ser- 
torio,  inugneinarmi  ,  in  con  qui  11  e  ,  in 
grandivittoric:  maefuleda  Roma  ,  fua 
patria  .  Il  vederfi  grande  fuori  di  Roma. 
CgliftittOinxé'df  ninna  grandezza,  epro- 
teilo,  Malie  fi  Rimai  ilvìum  omnium  ob- 
ScuTltfmum ,  quom  In  txilio  ernslum  allorum 

ignobilccittadinoInRoma,  cfaegrio  'st 
enore  lungi  da  Roma  .  Non  altrimenti  , 
lati  Tempre  faviOimo  il  giudi  ciò  d'ogni  Ca- 
valle! Chrilriano,  eleggerli  d'elfcr  con  me- 
no d' onore  terreno  in  Paradifo ,  nollra  Pà- 
tria ,  ani)  che  in  grand" onore  di  tetra  , 
efuledclPaiadifo. 


//  Fine  Ma  Seconda  Tartt. 


1% 


L'in: [e::!  I;.  Co 


537 


IL  COSTUME 


L'IMPEGNO. 

Nelle  fodisfattionì  del  Senio.  ■ 
P  A-RT  E  TERZA. 


La  Scilavilndlne  del  tiare  Incatenali  dal 
Cnjlnoie ,  e  dall' Impegno  la  attua 

CAPO  PRIMO. 

ftUdlasigran  frequenza  d' 
'4  impegnarli  inmareìlun.- 
"'ic,  epericoloicr.avi;'-!- 
ini ,  con fegnatido  la  (uà 
ta  alia  fede  d'unlcgno  , 
l'arbitrio  de'venr] ,  alla 
.  fcretionc  delle  remne- 
ile  ,  tutta  fondali  in  unirai  conligliatn  Co- 
llume del  Mondo,  in  cui  Magna  pori  inni- 
vuoi  efi ,  iJUtf  navigatela  de  temprate  net 
tcgltat.  Set  durarla,  cu.  Aranti  di  met- 
ter p!<:  .ii  l.i  nave,  chi  ¥*é  mai,  che  faccia 

■  , il  .  .1  ,  ■  ::cn'ik-i  (ii  ,1  ini:  i  .  ' 


ìn  nltn,  ii.'i  ì.'  r"  i  '  C.b: lo,  e  t'.l  M.itc 

l:  iMoid  :'L"T.:re  i:  r,-.iob.  S  ar.  L-l  ■ .  ■  i  :;:r.: 
] 'iinimol'fi  ;!i!.)l-n!i.-'l.-;ni  ii'0:;)r..!l  ,  cd'itl- 
pi;ilrerri  i~.;v.--i.i:ii)L-"  mini  lì-:  p;-j  iì.tc- 
ioSi.i.;.!ii:ri'jae,fi  preveduti  harcflcgl'in- 


;  e  dove  lgela,urte- 

abili  di  gV  -  ' 


contri,  che  truovonell'aiviucdella  nuova 
Zcmbla  f  Per  quanto  I"  Oriente  ntlrlceo 
delle  lue  Indiche!  pellegrino  delle  fite  oMr- 
ci,nelraiode'iiio:rL-[;;riiiìoiìr.iilcil  Vello 
veramente d'oroa  quc'mmti  Argonauti  , 
Tarcbbonfi  mai  aerimi  alla  conquilta  per 
attraverfo  a  pelaghi  i-»™!—  ■  -  " 
fiero  ha  verte  foro  prirr 
contrerebbon  un  mate 
dell  'a  nno  Tempre  gelai 

rebbon  in  montagne  r.  

portate  giù  dalle  correnti  ,  a  gran  danno 
delle  N  iviirif: [lite,  e  battute  ?ch:prove- 
rebbon  un  Cielo  Tempre  involto  inroldui- 
me  nebbie  .crucbTo  all'aipL-t:-! ,  e  cicra  ni 
camino  ì  che  lì  troverebbon  ai  buio  d' una 
lor^li::ìì nr.i  ua-.-.c  ,  T.tz.-.  r.vmio:!i  Sole,  nl- 
lontanatodaqueU'orizonte  lo  (patio  conti- 
nuato di  no vantotto giorni  Pchccolti  dalla 

""jolUrebboril  IredqVitMlf^lfirroP 
Offa  del  Cielo  ,  elegucrre  crudeli  centra 
gl'Orli  portento!]  della  tctra?che  impoten- 
•;  -gualmente  all'avanzarli,  e  aldar  volta , 
uno  folpireiebbon  per  aprirli  h  via  , 
rompendo  le  catene  d' un  ghiaccio,  che  hi 
i^l^.ninniir:'-  Mà  l'imbarcarli  che  fecero, 
lenza  iir.-er  Tecchio  al  pericotn  ,  gl'impe- 
gnò  ne' pericoli  lenza  trovarne  fcampo. 

Qj-iì-  in  ritratto  i!  li  cecità  tanto  piti 
h:'i;mcv(iL-,  quanto  più  dsnn  olà ,  di  qui;' 
molti  ,  che  allcttati  dalia  bellezza  d  un 
ulto  ,  dr.Ha  rratin  d'un  fembianredon- 
ne'iro,  dal  Vello  d'oro  d'una  bionda  ca- 
pillii  i  ,  dalle  fpcrjnie  d'un  folpiraro 
pia- 
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//  Coftumc ì  e?  Impegno 


piacere,  lu[Io alla fpenlìeraia  „ 
s'impegnali  in  quelli.,  che  il  Profeta  Gioe- 
le chiamo  rorreiHem/BatUm,  W.4.  npad 
Stpi.  cioè  nella  palfionc  d'un  pazzo  amore , 
chelll'lnfnrbiehìdelTorrenre  ,  altenv 
peilare  hì  del  Mare  ,  edelMaie  gelato  , 
quant'allo  Uringere  ,  allegale  ,  eall'ha- 
,  verperondelefuni  .  Chi  mal  cauto  entra 
à  navigarlo  fenzaconlìglio ,  fi  truova  ben 
prefloin  ceppi  ,  lenza  libertiiU'nlcline  , 
eonfeliindo  di  non  potere  quando  vuole  , 
perche  noi  volle  quando  poteva  :  eh  ì  la 
cnmune  pania  panata  in  Cofiume  nel 
Mondo  .  Vediam  hnra  come  l'Impegno 
Ìnunasltirannìcap»ulonele»i  «U»  raglc 
neognl  coniglio,  accecandola,  per  levar 
di  poi  alla  Volontà  la  fui  libertà,  incate- 


L'amoi  cieco  pur)  crederli  ci 
induce  nell'animo  la  cecità  . 
troppo  ci  vede  al  ierirc  :  sì  accertato  ne'col- 
pi  ,  ehcinccnifuafaeirariuòlepgeifi.  cui 
che  in  una  i'ua  fcTille  Alìeria  ,  invian- 
dola à  ferire  Filippo  Macedone  Inferi- 
pr«m  /io  iKmìm  Jcmm  al«nli  mmlaem  , 
eutm pentii;  Solili,  c  1 J.  iicneufeita  dal- 
l'arco cui  Quella  condanna  .  AStrit  al  Ri 
Tilippoin  va  Ktéit,  il  mirerò  Filippo  Ora- 
lo damnatio  tfi ,  )j8u  felli*  :  I  primi  col- 
pi della  cieca  paliione  mirao  à  ferir  l'occhio 
della  mente,  accecando  la  ragione  ,  pei 
Indiefpugnarela  libertà  del  cuore  .  Epa" 
,-:  e  uiì  i'jfluua  de  (erpentlovecolànclla 
Li  h  a  in  fi  d  io  fi  ten  la  n  d'abbattere,  e  d'ucci- 
deregti  elefanti.  Avidi  del  [dio  fingue  . 
màiimoroUd'affaliieicanipoapeuoque' 
giganti  de  Ile  fiere  ,  pongooC  in  jguato  per 
doveglìavveifarj  di  valla  corporatuta-Hr 
lentt  palli  alla  sfilata  eaminano  .  Indi 
sbucando  ,  fi  fan  incontro  a  gli  ultimi 
di  moto  più  tardo,  gji  arrcllan  ,avvitichia- 
riti  loro  allegambeio  più  nodi ,  In  più  Ipi- 
re  :  pofeia col rimanenredi  se"  fattili  ar;o,. 
efaetta  ,  fi  vibrano  ;  ttic  ululi  miiii  , 
euìm  «uro i pelli»!, #»J  filli  t*pugnd6Heì 
JilUBt;  Meme.  )j.  intendon,  ch« l'acce- 
care il  rwmicoéuo  atterrarlo;  eche  piiva- 
todi  lume  negli  occhi ,  faelliiefce  fardi* 
gli  da  ogni  vena  ilfangue. 


E  primieramente  gli  leva  H  lun 
ia  ragione.  Impcrcioche,  come  amor  icn- 
lusle,  fi  che  lepolenledell' anima  forte- 
mente .efrcgolatamrnte  s'attacchin  à  gli 
oggetti  delfenlo,  dando  gran  forza,  e  mol- 
to rigore  all'  appetito  carnale  indebolendo 
peri  altra  parte  in  tifa  le  poterne  ,  eie  fa- 
coltà fu  per  ioti  a  M'opera  re  immateriale  del- 
lo ipitito:  onde  l' intcllettn  rimane  impe- 
dito, offulcato,  eciecoalbenrcgolatodi- 
rcorlo  .  Sembrami  una  tal  pafìione  la  rie- 
ira Catochite  ,  che  oafee  nella  Corfica  1 
pietra  nella  mole  alquanto  maggiore  d'ogni 
pietra  pteriofa  ,  perciò  minore  di  prezzo  , 


:.  Quella  . 


craSdl 


.  Stila. 


ida  un  non  sòqual 
■O]  e  icone  Don  re  )  sìforieadattaccaifi, 
ove  fi  tocchi,  che  ii  prenderla  è  un  limante 
prefo  .  Ad  ogni  mano  ,  ad  ogni  corpos" 


fo  le 


furiai  taug-lur  .  Con  più  tenaci 
panie  straccili  all'anima  l'amor  fen fu a- 
ìe ,  e  talmente  la  li  ga  alle  opciationi  della 
carne  ,  che  la  mifera  ,  quali  in  un  eflaG 
brutale,  allenata  di  mente  ,  e  cooiefuo- 
ri  di  seco!  miglior  di  téfleSa,  tutto  immer- 
hr.tfrKwm  piiùrferfitark  i^nr-fri 
lo  follilo  ,  ingtombrata nell'intendimento 
peide  ogni  buon  difcoifo,  feguendoue  una 
pazzia,  tanto  pi  Jdcplotabile ,  qutntopiù 
volontaria  ,  Che  pania  di  fimi/ geoteap- 
palTionaTa  ,  il  volere ,  e  l'amar  d'elTer  paz- 
zi ;  Im  perciò  che  ordinario  co  (lume  di  co- 
lie™ r.e'  loro  amori  funi  erte  r  la  comune 
dianzi  de' popoli  Traci  ne' loro  conviti  . 
Raccolti  in  allegre  adunanze  li  celebrano 
affili  ,  e  vicini  al  dimeflico  Incoiare,  acni 
tanno  corona  .  Vatian  I  cibi  ,  varianle 
imbandigioni  ,  molte  in  numero  ,  diverfe 
in  condì  menti  .  Una  perà,  e  invariabile- 
di  tutti  i? ,  l'havcrcalla  mano  certi  fafect- 
t!  d'erbe  lor  ptopile  ,  che  ferson  di  ci- 

Spiccan  dall' herbe!  feml  ;  gettanlì  (opra 
vìvi  carboni  :  indi  s'alza  un  [>  [fileno,  un 
talcfpirirofo vapore  ,  rhevi  à  ferirgli  io 
capo,  f> li  accende ,  11  turbadi mente,  [ito. 
gliedi  fenno  :  di  che  comun  i  il  godere  , 
comune  il  cnmpia  enfi  ,  amando  di  pare- 
ic  ubbriaci-,!  ,  e  riputando  pcc  allegria  da. 


D uti; od  b,  Ci 


Tane  UT. 

h  nomo  il  freneticare  da  pino  :  CinìEpa- 
lamti  firn  ambimi  ;  iìrbarum.  ,  q mi  ti 
btnt,  fintini  tgnliui  juperitBt  ,  capir  ni- 
dori perte$  prt  Igtltli  cab  ini  Imitar  I  tbrle- 
tana,  feitfbvs  btbttitis .  itlla.c.ij. Co- 
ti gli  appaliionaii  J'imnrt  amili  il  fuoco  , 
che  li  tormenta:  fumentan  il  fumo  ,  che 
e'  gli  acceca  .-godon  imbarcarli  di  loro  af- 
fetti; hanno  por  dolce  traftullo  l'impazzi- 
re; eetKnefudeiroàeilcctiLiiri.jci ,  Grn- 
ttfaw  cibar  babeli  fetolni  rene  ntrum  .  Si 
nafeon  delle  velenote  tufi  nghe,  femì d'una 
fempre  maggior  pania  - 

Fràletantefollecitudini,  chea  noi  co- 
lla il  virere,  per  la  ncceliii.i  de'cotidiani 
alimenti  ,  immiro  lìngohimenie  Plinio 
il  mollo  Quello,  le  faticale  indultrie  ,  l'o- 
perar rravagliofo,  nel  riporr  i- ad  ufodl  be- 
vanda il  vico:  operadi  grave  (lento  ;  ^t; 
Jìqoìi  iiligtntlm  fuppmer  ,  in  nulla  parie 
tptttftr  vita  efi  :  «W  faluberrtmum  ad 
puniti ,  *qmt  llqtucm  naturi  itili ,  qua 
c nitri  tornii  antmanttrnhtiitiit .  PlmJ.it. 
r.i;.Si  condanna  l'ufo  innocente  dell'ac- 
qua, chelaprovida  natura  un  Iverfj  lenen- 
te ci  porge  in  rimeJiodcllafete ,  fenza  ti- 
more di  nocumenro  .fenia  traiagliodi  no- 
ftrafatica,  edipmGcercaacoltodi  gran 
fudorl,  nel  vino  l'in  temperatisi ,  il  luffa, 


tela&ticj,  dieci  fa  vitioli  .  Qual  folte- 
ciiudineal  entri  wlonelle  viti,  al  «crol- 
la nelle  vindemie,  al  premerlo,  altofve- 
narlointd  flelTo  ,  al  prefe 


nenerlo  nella  bel 


rietì  de' faparl ,  nella  vivacità  dello  fpiri- 
to,  nelladiirataìpiùanni,  à  più  (lagio- 
ni .'  Iti  (ine Taniteptre ,  tanto  labore  ,  & 

mt^'aTfuit'tml^nil  '"ibl'l  "h'che 
Ciana  pania  ;  procacciali  a  gran  fatica  , 
,a  grave  difpendin  ['e  Ifer  palio  *  11  che  ne 
gli  riuomini  li  l'ubbtiachczza  non  men  del 
fino,  che  dell'amore  j  amando  citi  ad  ogni 
colto  il  così  impazzire  .  Inquietudini  di 
i,  tormenti  di  cuore,  crucj  d'animo, 


caniaamore;  pcrcoLtivare  , 
rate  nel  fuo  feno  Qutd  htminli  \ 
tu,  tìr iafaMam ffeMT, 


Capo  [. 


Quindi  per  qual  cagione  il  r^ale  Ptofera 
riconoW>e  ridi  huorno  la  Itupidiià  di  giu- 
mento, t  tas  fot  maio  li  d"h  uomo  in  belila  , 
Comparami  jumewii  Imfifilemlhu .-  pf^g. 
Seoon  perete  li  palliane  acci,-,  il  in  lui  il 

dillinge.  ?  e  il  trasformarli  fi  i d'ogni  tem- 

metam  rfofi  ,  eh:  il  Mondo  pud  crederli 


folodi  moliti.  Ctiod, 
Iddio  in  venire  il  Mon 
per  bacca  del  Profeta  Ila 
erai  ^-If  50  L'occhi, 
fapenia,  meglrochel.i 
nicafilufofia,  port'fràg 


loicv.i  additarli  Jall 


i.  G  rola- 

tariwrfl.  UimVUìZZ'l»  btT,t"tff"'  \ 
i„,,!iex.l  ,  >c;:p*,am.  tfi  jime». 
Ili  ìnfiptlBtibur ,  ir/ÌMllll  fafiu;  ift  Hill  . 
lbld  Anzlpeggiorc  d'ogni  più  infenfati  be- 
lila novolE  l  huomo,  ov;  polli  in  coti  frott- 
toBalaam  ,  eb  l'uagiumcrta ,  quella  pat- 
ii), e  diicorle  da  huoroo ,  quegli  oprrò  ,  e 
fremette  da  bilia  .  Conterrò  am^ndne 
Copra  Tequila  del  cartina  ,  clic  l'um  inJi- 
fc  letame  nt  e  dava  ,  e  l'altra  ingiù  II  a  mente 

Hmoefiialiio  Padrone  .  È,  \  ragioni  rxr 

fuofivotV^crorncGiùd^M  e 
triiimtinio  S.  Profpero  ,  nel  comparirei' 
Angelo  MinillrodiDirjcol  moilra'fi  alla 
glumtnta,  la  trattò  da  huomo  oculato  , 
ecol  celarli  al  carnale  ,  e  cieco  Profeta  , 
iUlcbiaroplùitrTenfatodeirinfenfaia  te. 

Aia. 
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tebeba-  viveallamòrtcdelcotpo,  edera  in  ettr- 
no.  Appettarli  un ginjjcio,  fu  le  cui  bilan- 
ce fi  pela  ogni  più  minuto  penher  e.  :  E.l',  r- 


540-  //  Cefi  urne  j  e  l'Impegnò. 

fììa.  Angelus  )umtn;t>.pfi\t!  ,  quotebeè  " 
tur ,  fi  pulii  ttmmfefiit»  vihit,quia  Imi 
(tmpaouutfiitimenUi  hfnfétli  , 6rnin 
finllls ,  ftdpijnfaSui  rft  lillà  .  S.  7fifp.de 
Pr<cd.  (gpnm.  T>iì p.i.  cri. 

Una  così  rttanametamotfofi,  chcrcn- 
iel'huomo  infetiorad  ogni  belila  rtcono- 
Ifcalitnnadall'amotfrnfiiale,  che  gli  le- 
va, oltre  il  lume  della  tastone,  ancor  il 
luni'p  l:  ]i:i'i'ì:itd  éeli.ì  l'eòe.  <jn;\  i";;oi': 
del  la  con  cupi  [ce  ma  noni] leni  ili-io  tu- 
rr.o,  di  cui  i  proprio  Intorbili  1: ■-  1\  echio 
aperto,  e  illuminato  a  llecoft  del  Cielo  . 


lori-die,  ii-.ir.irit;LI:.r.:,i,r  ire?  Stim:- 
rnTonf.!.cl-.c1!aila:r.cu.H,ltnin;-,d;cui 
eKKinrrmiiv.lti,  traliiiriiKU-ialntiiv.if.:- 
mofi.dieoifendonin  loro  la  luce,  e  defor- 
mili 11  ■■■nì'Aì?  opur  crederemo  al  Segreta- 
ri!;,iti  .-.  natura,  che  indù  hi  tara  mente  ci 
affidila ,  Sideri  band  Subii  bum»  e  tirreni 
p.,f.i-  (V.vj./.j.r.r,.  Paiectfi,  nutrirli  le 
iìe'.cc.-nriiriii  co:; ri  ■.-37:51- i  ,:  \  ter  r.t,  crai- 
11, l- ■:,..:■:  (1-  indiirarnécoll'  alimento  le 
,r..iccl-.!c ,  per  cui  lavare, non  balt.in  tutte 


Iparadifo,  enervi  Infèrno,  '. 
nella  durai  lo  ne  eterni  .quello  premio  a," 
Giulti,  quello  pena  a'  Colpevoli.  E  par 
colloro,  ne"  quali  rade  il  fulcri  i-Alimn- 
cupii'cenla  non  vedonil  Sole  ;  dubitano  di 
i'f-;,:iiiuiiiiif:'l!:-,  fon  cicchi  nel  meizn 
c:  'un;:r>.':0kii  rviììta  Santa  Fede.  Cor- 
can  argomenti  ,che  loropetfuadan  dùcila 
nonpuòpefluadeifi.fcnonhrdii.ioJV.- 
liTc  himnriii:  citte  d'hivec  eili  l'anima  di 
giumento,  lìcche fcioltoli  ileorpoin  co- 
:-.cTf,  fiMiiiira  foipiritoinfumo:  Non  eli 
servi  alno  Paradifo  chi-  il  ben  p-denre  Jn' 
11.1  i  duetti  in  quella  vita.  D'onde  con 
l-, li, ■".,:".:!  -ruri.lc  teiera  onice.;] ili 
vitar.i-rmiil.-lci,  ita  7-.t1.lofi  di  mal  ere, 
.i-.-ii-pjr  enneh 'infere  tuia  pienalibcrti  di 


SiH'Agoil  In. 
S  >!;,»,  lupi  ■ 


te  mi, 


rrmffHdtf'c&efa  d  W  Kit  sMorfi": 
Certoe,  chencii'nnima  il  vivere  ,  ilpa 
feerfi  di  ttrrmi ,  di  ramali  amori,  Smac- 
chia del  bel  lume  dellaFede  .  S'cccliHan 
nella  melitele  ver  itàChr  ili  lane,  fucceden- 
i!(j  i  creili  dettami  del  fenfo,  per  cui  d'ani 
roaie'piran  quello  che  San  Leone  chia- 
mò /.un,!.;»*  [«pittiti*  fumum,  qulillu- 
u; ,■:;,;; i.j!,-  fatti  c:\ilutnptrt arbat.  S.Lttftt. 
7.  de  Nat. 

1.!  1  quel  fumo  d'infedeltà,  die  vide  il 
S.Ui.viJ  alzarli  da  un  fuoco  gemello  al 
fuec-jileirii-f.-rro,  tutto  ardore,  etutto 

.■■!■>!     ii;;       <■■■■.-,  . 
i-ìdwnrSnm,  Nelgran  giornodel  Chri- 

:  i  ,11,)  i  tocchi  da  quel  fuoco  non  ve- 
don  il  Sole  ,  non  diliinguon  la  bellezza 
della  virnì  ,  non  diferrnon  I'.irrrrc  del  vi- 
llo ,  non  interdon  le  veritì  più  chiare  di 
mitra  fede  .  Quali  verità  a' Fedeli  più 
Chiare?  Ha  ver  nei  un  anima ,  che  l'opra- 


la, ,  cheilà  rcgiflrata  ipprelìb'll  Savio  . 
Quella  vita  (diconeffi)  preilo  ne'fuoi  gi  -,r- 
v.iie.iniirc;  preu-ostinra  ne'fuoi  piaceri  , 

i11  .  1 1..  coMb  .  le  11  :  e  in  :  .1  beni  n 
p.iflagglo  .  Ecco  l'antecederne  ,  di  pura 
verità:  qual  è  la  confe-guenia  didotta  ?  fi- 
niti trge,&frttmiur  btttiis  qutt  font  ,  $ap  a. 
IJ-.in-ui'T'idiain  il  prrf.-me  retto ,  fcni'.il- 
pcttare  l'io  cerio  ddl'avvcni-c  ;  rendiarti 
hora  beata  lanolìra  vita  contender  con- 
inldilettolanollracarne.  Se  la, 
uclfce  ,  duo- 


piedeadoRni prato,  lelabraad  ogni  me- 
le. NonccoteHr.unFilol,:l",rrdac'ecr,  ì 
ijndlifairrerda palio?  Mìcome  de'Mo- 
flri diiTc  Sant'Agoflino,  permetterli  nel 
Mondo,  Ut  qu*  natura  perfida  funi,  cb- 
jeSadefirmitatir  tpptftit  tlìa/ìrlcra  appa- 
rtanti l.i  ì.dtCle  c  tS.cosi  :  pcrcheap- 
parlfca  ladelurnii'J delle  mollruore  eon- 
Itgucnze,  ecco  ili'oppollo  le  co nlVv nen- 
ie, cheda  limile  premeffe  in  buona  ,  e 

Cbri- 


Dlgltized  hy  Cooglc 


Chiifliant  Filofofia  ne  i 


Parte  III.  Capo  I. 


.  Quella 


ninne;1,  ilf.tjii  iK  cci!:j  1:1:  la  ioiii.1  Si- 
imi ,  Nunc  Tempus  Nundlnarum  tjl  . 
Dunque   a  (Tremarne  ci  Noi   a  comprar 

Iorio  la  mercede  petper 
vivere  1*  imnwitallrà  de 
lai fine  qaslin  reetdal 
M  il  Teoreti  Nazianienn  .  (  orni,  de 
vii.  )  Qui  lliam  per  breve  tempo  co- 
Angeli  ,  p;r combattere,?  polcià trionfj- 


:  Così  a'raomcn 


al  fole,  puriruant'al  vederlo,  farebbedel 
lutti  tunr-i  Jil  Sole  .  C,e::u  m  p!a. 
fenremMei  ft/em  ,  ftd  ipfe  abfcxi  cjt 


Per  quanto  celi  io  :i-  in  rvri!  pine  i live- 
llilo ,  dalla  luce  fnlire  ,  lino  cl;=  Ha  of- 
c  mono  mgli  occhi,  fin  li  i  i'e-.!i:ò- 


Mii.'.-.t  Uv,cl,  vi«.,tcrt„>,  tS  :  Ecclcf-  7. 
1;.  lem.;;i;(;>fiOL:;n  icllir-an  di  l.-;nmi  , 
nli  ricorre  ;  tinto  piò  ila  t;  inerti  ,  ì|ii  in  tu 
più  molli  ,  Vinculn  fuor  musai  tini.  ioli. 


i, 


cad' 


ErcoleGRllicoIifiiccjrened'o  .  _  . 
(eri  eli.  ii,n-,-.1i,kT.irr.  li  hi,  ;*  aerare  , 
eflringere  ;  bruivi t  tam  mutui  fermcnl- 
bui  ,  Ignorati  tjuod  ad  riaa.!.i  /fVrifi 
irnhaiat  .  Priverò  7.  li.  lyh  vieti  ìlr.l- 
feioato  in  ferri  dietro  li  '/inori*  ila  psl- 
fione  ,  e  rimane  nella  fila  pania  per- 

Hebbeli  Ria  à  maraviRlia  vedtre  In  un 
nie  llo  reti  di  così  Tortile  tcfliruia,  ed'nm- 
piczza  cosi  grandi ,  clic  lutee  con  i  '<«<■■  !■)(- 
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Il  Coflame^  e  Flmpegm. 

gare,  baitaranac' 
fe  non  fi  da/Te  per 


wnttpldnm 
mudittcti, 
fior  m ara v 


,  cheogni  anello, 


da  cinger  Mondi ,  da  imprigionare 
Que' tanti  loro  abbigliamenti,  dici 
nopompofe,  loncume  le rpcp lindi  mi  na- 
turalmente s  addobba  certo  Serpente,  det- 
to Scicale  .  Splende  con  varietà  "  ' 


la  mar; 

ì-'\'c;ìa  ]'i>ccliioi!i  i  lii  iivederiman  pre- 
li',  W:-,\:o  il  piede  ,  incinta»!  il  cuore:  On- 
di.-animile  pigro  di  moro  arreil»  gl'incanti 
col  Tir  drsémollra,  legandoli  con  lo  flu- 
pore:  Sciibalt  inala ptefulgtt  tergi  wit- 
ttle,  tir  mlmm gratta  vidtntti  rtiardtt  : 
o'  .  -.r  .  ..:  -;  npttnJt pipi* tS , asti afiqnl 
,::qi,:l,  ii;irac:ifofuic*pll  fittpemti  .  Flirt. 
I,i  j.  ,-i.QiicrtelonoIcrrti,  quelli  i  liba- 
mi ,  eh.  Il  nafeondon  ne  Vlf  ornamenti 
donneichi  .  Il  vcft irtene  ad  cgni  icmina  e 
un  render  lacci  ali  altrui  iniidic  ,  Coi,  rfii 
nilun  ]i  l'i  vaghe,  li  mofiranpiù  amb-- 
tiofe,  ficchi}  riguardevdi  in  gemme  ,  ir 

ntardtat.  So!,».  f.jj*Ed  U  v-'.'k ■■  7 l'i 
rcoi-Pv.'i  Lii  è  l,:  rimsnerp-di  .  Peroche 

dell'ade,  non d  miracolò  s't'le,  Kìracuh 


Gli  cangio  la  cu'.,  iiiiiinf.irc.ta,  i.itoììv 
e  IT,  c.-ùJ-vXw  d'animali  im.uoi-.di  :  le 
ticch.-ZIt  di  Si.-:  -ire  sii  i  munì  ili  p:ii-cr;a 
dimctul  icr.,  kivi  voifida  rie  .nrirlc  icnil- 
rcrni,  iinla  cibo  da  racemi:,^  iViVe- 
la  fame  ,  nepur  De  fliquii ,  qua:  perei 
latiducant .  Traifotmolloda  li.i!iim!ii  in- 


degno della  com- 
;lia,  checor.fidc- 
.efaS.Pter  Chri- 


palTtplifftmiqtltrH 
tefspimri,  qmpìt— 
!.m lancia pariti comtmpjtt,  Scr.t. 

Edo  quanti  tuttodì  li  vedon  prefì  alme- 
deCmolaceiOjcadernel  medefimo profon- 
dodimifoìe,  (p  ■'•U.n\  irìW  mi;  ìiori  fo- 
narne, privi  della  liberti  de'figliunlì  di 
"ìttobffcgva  d'immondi  piaceri  , 


llralci  


rai'erv 


ne,  edclfcnro  ,  in  fine  mal  c.  nflcliaro  . 
Adbzfi  ani  elviam  :  ilche  fìiui'  apcrta- 
mt.niTdrii.-iiaili  L\rL-r[,i  i,  un,,  [jccl  >  jj 
q-a.n'n  lìl'aliL-  s'  ir.C3IC.ia  V.u.       ■■  ...  ! 
4db<tfit,  che  all'orecchio  di  i'jiit'Ambto- 


>-,-  da  Kuj!.  ini  ,  ,!a  f,. inane,  da  rufee Ud- 
ii .  MaJ; ,  p.iic.-li,  vii'ne,  uliveti ,  in-ro  Si- 
i'jrir^ij  .'.  M,i.,;.  G--,.,  (.  io.  L'abi- 
Ii.i  .i  fi  in  lui  di  volontà  ria  elettici:-,:.'  :  Mi 


Tane  III.  < 


Lue*  1 4.  / 


mai  havrebbe  pi,fln  pii  fuori  dell'amata 
[etra,  fe i dlieHolplti celerti non  venivan 
ad una fiutare violenza,  prcfolo  per  ma- 
no, e  conduce  11  do  lo  limpidi  là  come  per 
fona:  onde,  Diffmu'.sut  Uh ,  «pprr&a- 
Àttam  mamim  tju  1 ,  e  dax  tran  I  fu  f  :  Gc  ».  1 9 . 
Difficile  lopramodo  riufcivagli  romper 

Sue' nodi,  con  che  a  giudiciodeH'  Abbate 
.uperto,  Ammaliale  Sirfemcrwn  tiatiùlvr, 
U.ttt Tris  c-io.  Ed  il  romprrlinon  fùfen 


innoc  n  la  rifpoili  di  quel 
ipportà  in  ifcufalafua  car- 
nosi, &  Hci  non  pifliim  . 
iL'nci,it;v:l'™;ari,  111  :.irm- 
■  uicirc  protilbno ,  Ncnpcf- 
v.-j::t\\K  il  vigliai:  ,  no!  pol- 
ir] elfi  lanallloii.',  ori-yak 

-  nma  dd  ripugnare  , "donde 

nafte  la  inorai  impolfibiliiàdtl  vincere ,  e 
liberar  n/ne. 

Che  incarno  di  naturale  in  ;  :i  ir.  sì  par- 
talofguardode'Iupi  ,  J:i  et:  'le  1'1ìl:;>:ii  ì 
prevenuto,  provasi  firri  ledami  nella  lin- 
gua, diradare  un  grido  ,  ad  alzare  uno 
[lrii!ore,:i;!  annoiar  min lljl.iba,  perquan- 
roil  v;:;.i.ì ,  njlpuo?  Prevale  l  lnìgn»pe- 
lledell' occhio  maligno  ilefbficon  favilla 
al  tocco  delle  i"auci  umane,  che  tolto  s' an- 


anione  tri  Jcfunidcl- 
eiorrt ne,  manta  forfè 


lìCofim 


ef  Impegno . 


armi,  promettendoli  la  vittoria  a 
'ComtiaiEimcnio,  t  f'iij-silci^n  fan 
yiìNtmicicolfclo  T.K<i-n:.r  1  :o 
Cltiancttc.  Malabaldam.Ma  fra 
ti  incontrò  nel  reno,  e  nella  vini 
•v  verfarj  duttili  tliftcsilio ,  a]  cu! 
armai:.  R'  nr.r.a  ruppe,  e  fi  ranfia 
navi  pareiffm.tare.  par:cprefe  ■ 


t  (blpLll  chi 
V:ì,'-.:.:,. 


La  Soldatefci  In  catena  , 
■  alteri,  chiallevcie  .  1 
'    ■  Jcfi 


r«  ptrrlbui  {mi  aàrtmì^nunl  .  Fle 
mfardell 


rof-7- 

Hor  diquà  pi 

ii: 

ricaicliiavuudinc.  Dalla  cm-Lir.e  :  ■ 
la,  cnnchcnonfitcmeil  nemico,.-  '■ 
li  Iprman  i  pericoli ,  con  ches' menni 
ocrafionc  di  perderli,  pioccde  l'univi 
diif.it  imeneo  ne'  contralti  della  carni 
dello  Spirito  ,  Onde  chi  avvedutati! 
i'arrifchla  alli-ocrafioni  pericolofe.v 
invc  C  ire  laccai  cna ,  chea  lui  doppia  (li 
difettavo, edipaizo. 


Romanochc  non  competeva  di  ricco  ,  d' 
abbondante  ,  di  fontuofo  ?  Tempo  fìl  , 
che  Romanamente  dovcttcdalla  Ina  Lu- 
pa prendere  il  fefvapgkidc'collirmi,  la  po- 
ni'. ■■  .1  . ..  ;.  i:  .  ■■  i  mi  in  .1.  li .  ■  n  l'i- 
va ,  eia  Ipada,  lo  lecttro, e.  l'aratro.  Hoc 
aùtltn  in  in-  m  in  turpii  J i  S'anoria  ,  dalle 
Lù:  Alpi* kiMli  bercili,  theprenda  fpi- 
riti  rej!j ,  et.nro.li  più  regni  un  Imperlo  , 
f.ccia  inni  Ili.-,  cai  aura  Retila,  ojsni  li'* 
m-.«:ì:icii  Rn)  .  Non  convenite  a'di- 
vetii  t(iT;p:.  li  Iti-Uà  fortuna  ,  nèa'dircrli 
i-ijuk-Nelf.-sriiiL'eiic  .  Altiipatriinonj 
competere  a'F.ibrici,  altri  a  gli  Scipioni: 
e  tu-;.,  opimamente,  gìiii!.iiidi:vu:ori:ia 
RepaMic.i ',  tilti-mis  perciò  ;  prima  ne' 
l-.ioi Cucini  povera,  eiilimti  ,  po:cia 


gran* 


ili  fiora  nefuoi  Confoli  ,e  So- 
lante, e  dovidola  d'ogni  tefo- 
ElTer decoro  Jquelli nella  conditane 


doliti  fupeibi,  arredi  d  inertimabile  pres- 
ici, caffi-  !e ,  I  erigili,  piKnr?,  :i:;vi  leu  ili  ;!1 
v.iiiireci.iiama  un  pairimnmo .  Decorola 
dtjti-.-dc'm'a^ini,  rutili  a  cultura  d.  pel- 
legrine piante,  pia  (ani,  palme,  ballami,  in- 
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cenfi,  trafpiat 

.te  l'Arabia  felice .  Decoro  la  profufion  de' 
conciti,  s  H'Im  bandi  mento  di  Anne,  ed 
ifquilìievivande;  algran  vafellamentod' 
oro,  ed'argento  ,  in  cui  l'eccellenza  del 
lavoro  vince  la  preiiofità  del  metallo  , 
Decoro  la  moltitudine  a  più  migliaia  di 
Servi  ,  battevo»  d'una  famiglia  forniate 
un  efeicito .  Decoro  l'i  m  me  nlità  dello  reli- 
gioni inteie  di  iuliiatcfca  .  Decoro  la  va- 


glie d'un  Mondo  ,  ripartite  al  merito  d' 
una  fola  Roma  ,  Itirjnfatrice  del  Mon- 
do  .  Premio  dunque  della  vini)  a' Roma- 
ri  effer  le  ricchezze;  e  l'ufo  di  quelle 
ferloro  una  grolla  Convenienza .  Eche  ? 
Dopo  il  pelo  dell'armi ,  dopo  le  cure  ,  i 
peritoti ,  le  ferite  faflenute  in  guerra  ,  e 
il  lingue  fparfo  ne' combattimenti ,  non 
J'havrs  per  convenevole  a'ccrpi  il  (no 
riftoro,  agli  animi  il  fuoripofo?  Non  fa- 
rà Decoro  della  Republica ,  ingrandita  d il 
valore  ,  dal  merito  de'  fuoi  ,  bavere  i 
ftioi  ,  che  fi  irattan  da  Grande  ?  Cosi  à 
favore  del  LufToavanti  il  Senato  di  Ro- 
ma li  fe  udire  Gallo  Alinio  :  e  l'udite 
fll  con  univeifal  approvatone  :  peroche  , 
FacHtmadfinfBT*  Gallojut  aomMbm  io- 
utjlli,  mM-'vl!""""  i  trfmllliudom- 
dtivtiitm did\I .  Tscll.  li.  «mal.  1} . 

Horidirvero,  nonédclfolo  Luffo  il 
vincer  la  caufa  aH'cfame  ,  alla  i";r.tn-;.i  d' 
un  pienoScnato  .  Adognivitio  rielce  in 
qualunque  Anemblea  il  prevalere  di  voti, 
edifufìragiafuofavurc,  tantocheG  pro- 
ponga. Sub  bsiufiU  «oramibui  :  Qua!  vi 
t  io  più  deforme  dell' Impudiiitla,  da  ver- 
pognatfene  ogni  età  ,ognifclTo,  ognicon- 
ditkr.ed'hiir.i  ii-.i,c,:;ic<Hnls:in;.fi,  i  d' 
ione  al  falò  Nome?  Epute  porto  nel  c< 
mune  Cnnltifo  dell' Ordine  Cavellerefc 
wrevoll  vocaboli  ,  co 


Torti  111  Capo  II  ii5 

■:    " —  Gentilezze  (malUtiftbi  .  Ni 
rea  perche  nel  Senato  de'  Ca- 
picna  adunanza  palli  li  parte 
t'ay.jr  dril'  l:5v.5.:JÌLÌt=n  :  tiL-a,!;!  ,h;n'- 


che  facilità  s'ammette  per  Ite 
gioncvole  ?  11  trattar  dimefìit  , 
che  da  Congiunti  fra  Dame  ,  e  Cavali... 
fi  chiama  Ctatxttaliut  .  llfrrvir  da  A- 

mante  le  ancor  Maritate,  li  nomina  Cor-  j  brigata  di  Dame,  e  di  Cavalieri  ,  ititi 
«vola.  Lefegreteamiciiie  d'amori  fcaai-  tolandnle con modeflo vocabolo  Co«wr/.r 
bicioli  ,'■"" 


lliudoaudieniium  didlt.  Ammello  il  parti- 
to ,fotmaroil  decreto ,  introdotto  ileoftu- 
me  ,  quanto  noce  vole  ne  ficgua  l'impe- 
gno ,  non  farà  difficile  il dimoflrarlo. 

L' impudkiiia  Fra'  vizi  dcorne  la  Pan- 
tera frà  gli  animali .  Quella  in  pelle  à  più 
colori  vaga  ,  a  più  macchie  fui  dorfògra- 
tiofamente  pezzata  ,  ruttoodorofa  d'una 
naturale  fragra  ma ,  dicefi  ha  vere  tm  a  po- 
tente smaltiva  perraplre  àjdgli  armen- 
ti,  e  le  greggio,  che  al  primo  fenrote 
fnnolofi  accorrono,  avidi  le  fi  ferman  in- 
torno, filli  nel  lo  (guardo,  eeomspreG  al- 
l'incantodtlla  fallace  bellezza  ,  circhi  si 
veder  l'occulto  Inganno  dell'  infidìofa  fie- 
ra. PeiDcheconfapevoI  del  fuo  truce  ,  e 
brutto  ceffo ,  percuifolo  può  effer  temu- 
ta ,  e  fuggita  ,  nfando  la  ruminile  m*- 
litìa  ,  nafeonde  entro  folti  celatigli  il  ca- 
po ,  Celata  la  deformità ,  e  nel  rimanen- 
"ratafi  quanto  più  bella 
di  farneglilhinirìianii 

elio  £u*ro  ob  ceufam  _  

abfcondllli  caplrlbui  ,  f«*  torpori!  rell- 
qmt  finir  iptamdaprtbm  ,  ut  peritarti!! 
t"l"  ,  flafHhfque  la  obietta  populirasr 
r  —  i  ttjbutt-  Stila,  cap.ii.  Tal'  è  il 
iofo ingegno  dell' Imp udì cltia.  Ella 
ben  Intende  la  lotza  de'fuoi  allettativi  , 


poffen 


brutali  appeti 


t  la  Fid 


ialfeguii 


...  ,  Mfillt  

Deforme  perciò  ,  vergognofa  ,  detefU- 
"  all'afpitto  ,  tutta  ti  nelcelare  l'eflr-r- 
Cua  abbnminevol  fembiame  ,  infra- 
fcaiidolodi  Nomi  onefti  ,  e  virtuali  ,  a 
ggior  Inganno  de  gl'incauti,  e  a  più 
a  perditione  di  quanti  ingreggia  la  lìe- 


Èpcrchepoffa  perderli  fera»  vifilmt, 
eccola  primieramente  infiorar  con  un  bei 
.  ..     nome  il  pericolofo  delle  fue  adunanze  in 
Cor-    brigata  di  Dame,  e  di  Cavalieri  , 


1         I  ^  ru  ìdc  Da  id, 

«iJiariiS,  gli  fcherzipiù  che  da  omeiofo.  I  chenepruovói  dannati  effetti ,  cnepian- 
Oftrt  LnwMi.  Tom.  J.  M  m  k 
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54S  irCojfàm,  eTImpegno. 

felemiferabilidiigratie,  per  cui  umiliato  .  Ita,  qu*  obnubilane  cer  t  MMaVfrnMMr 
<iconfoudevaavantiàDio,ffumJ/ifl?iww  I  [ir  cullai  àViSìtatt  àrdine  libidini,  : 
inhconlfliìiimli  .  Pf.  43.  Elle  fono  il"     "-  ■ 


luogo  di  cadute ,  dì  precipizi,  di  rovine  , 
mi  coperta  col  lulìnghevole  titolo  ,  che 
ivilelleS.Ambrogioin/wojfrfHiim.  Por- 
tano in  frontcla  bella  i feri it ione, Lmgtdil- 
Itfiriac:  Ma  in  vernili  mo  (Iran ,  quali  II 
pruovan  in  fatti,  tingo  di  pttlteìl  all'ani- 
me, facili  alperire,  dov'il  perire  è  dilet- 
to. Quel  vedere  éc  elfer  veduti  con  mu- 
tuo interene  de  gli  occhi  ne  gli  uni  ,  e 
nell'altre  :  quel  comercio  di  voci  nel  ra- 
giona r  converte  vote  :  quel  trai  tener  li  alla 
dimellrca  in  ifcherii  di  lingua  ,  in  giuochi 
ili  mano:  quel  refpi rat  sì  da  vicino  l'aria 
de' volti,  levampedelUbelleiia,turiiran 
pericoli,  che  iuiappunid  conia  Tua  penna 
ilfanto  Are  ivefcovo,fcuopren  dori  finga  n- 
nodello  lufmghe,  conche  fri  quelle  dreni 
Vohpiai  quadum  rmiuli*adft!ailciie  dilc- 
Sai,  ut  dcciplnr .  S.  dmbr.inpf.^. 

Icuori  ne  fenton  i  primi  incanti  ,  — 
quali  fegietamen  te  fenz' accorger  fi  forgnn 
eli  amori,  marcherai!  con  nome  diGea/s. 
Echi  puòa  prima  faccia  ditlinguer .  le  lìan 
affetti  di  naturale  amicìria. ,  ò  paltionidi 
infilale  cupidìtà  ?  Chi  è  d'occhio  cosi 
purgato  ,  e  di  mente  così  fublime,  che  sa- 
in  quc'iTepuiculi  .1  il:  fremere  il  chia- 
ro de'fmceri,  e  l'ofcuro  de' veri  amuri  i 
Nonpuà  qui  fperarli  il  felice  profperro 
che  fi  gode  sù  I' aitiamo  monte  Cafit 
Dell'  Arabia  ,  d'onde  gran  tempo-  avan 
il  ,  che  founti  fopra  l'orizonte  ,  vedel 
Il  Sole;  tfiitinguenduli  con  brlcve  gin 


ioft> ,  Et  brevi  ccrpnl 


'a, firn,  avvedercene, ferito  nel  euo- 

 .l'palii  amori  ,  prima  di  fentirne  il 

colpo-  Impcrcioche  corali  amori  fon  co- 
—  i  ferpentialati,  che forgondalle  palu- 
:ll' Arabia,  evolansìdannniì ,  ri  lr- 
d'un  fubko  ,  e  mortai  tonico  ,  the 
morder  gl'incauti  ,  fanno  (entirluro 
prima  la  piaga  ,  che  il^morio  ,  prima 

giiiian  mlilunt  cxninlna  ,  qimum  lam  ci- 
tai» virar  iS  ,  ut  nterfum  me  fcqualaT 
mtrt ,  quam  dtler  .  Scila  enfi.  41.  Quanti 
fi  truovan  col  veleno  nel  cuore  ,  enonne 
fanno  il  cornei  trasfufiiinTen àbilmente  da 
fegrtti  amori,  chenafeon  ,  che  li  tievao 
a  voloda  cottili  ridoni  ,  quali  da  fangole 
paludi  :  emordon  ,  e  ferir™  ,  e  a  uni- 
ficano, mnuoaprfte,  chefà  pruovarc  il 
nocumento,  prima  che  fe  ne  tema  il  peri- 
color  Quanti  fi  vtdnn  impegnati  nella 
fiegalara  pailione  ,  fenza  prevedere  ,  e 
preienlire  l'impegno  ;  che  di  poi  portati 
(eco  in  ftp  arabilmente  ,  fenza  chenélon- 


 le  di 

naie  conenpifeenja  ,  e  levan  all'occhi,, 
della  mente  la  dilcrctiva  delle  affèttio- 
nl  ,  mai  potendo  dilringuere  in  elTe  il 
puro  dall'impnro  ,  ìlchia.o  dal  lòfeo,  la 
dilett'ione  d'amico  ,  e  l'amore  d'àppalTin- 
nata.  Enepiange  l'infelicità  S.  Agoltino, 


ne  lunghezza  di  tempo  vaglia 
gnarli  f  Nellagulfa  ,  cheifegren  amor, 
del  fiume  Alleo  ,  e  della  fonte  Areiuf* 


invili"!!  Finii  et  Amali .  idem  c. 


vaii  d'argento,  che  le  recò  con  lafua  cor- 
teme  dal  Peloponcfo.il  Fiume  amico. 

Quindi  ta  deformirì ,  e  la  moltiplichi 
de' mali  in  tutto  cagionati  dalle  perniciofe 
adunanze,  nelleouali  può- temerli  per  ar- 
re del  demonio  ,  ciò  che  per  induftria  di 
(;iacti!„irci.:i-va  alle  Hrrfis^-JI  Libino  - 
Unìvanfi  micino  a' canali  ,  al  frerco  dell' 
acque,  all'  ombra  de' virgulti  dopo  lapa- 
ftura  ,  In  refrigerio  dell»  (eie,  agnelli,  e 


pecorelle-  Qmtadunanzapiù   

Simili  nel  colore  ,  nella  bianchina  del- 
Jelanepotevan  promettere  una  fecondità 
d'tguafe  land  ideili  :  Te  non  che  il  corner  • 
ao,  ^Licheni  ,  U  rifb  ,  ,.li  oociti  si 
caldo  de  gli  fcambievoli  amori  offefo  il 
candore  ne'.parti  ,  FecmiMeve  vi  pttt- 
rcntmaculafa  ,  &  varia,  tsiivtrfa  tc/we 
r/jpir{a.  Gin.  8. Chemacchie,  che  brui- 
tene parta  " 
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do/Ìl  v 


..  incendio  della  prima  univerfàle  coipa  . 
Ed  egli  nel  fuo  trionfo  non  hà  dì  che 
k-  non  i!dk  nollrc  cent- 
ina neri  la ,  ogni  glnriadel- 
ie  nel  fuoco  dell  e  noli  re  coo- 
cupilctnze. 

Coti  eglino  follemente  ne'lorn  dilcnrlì. 
.jnqueÌFellinioeir«io  in  chi  ode  la  falla 
domina,  eh;  vedili  nel  fale  d'Agrigento, 


traflullarfi  c  più  licentio(o,do7cfi  i 
pifi-on  malvagità  a  villa  degl'altrui 
pi:  dove  ildcmonioiacorrerc  ne'difcorfi 
l'acqua  pefiilentc  della  fuadotrrina  ,  el~ 
rei  peccati  di  fragilità  pìccoli  di  inaliti-  , 
fe  ben  grandi  di  nome  .  Riufcir  ben  si  di 

rerroreagti  orecchi  l'crupulofi  col  folo  vo-  I  domina  pcrcui  arde 
cabolo  :  mi  in  follami  confiderati  nella    filata  ,  il  Cono  peci 
fjaccanatura,  che  tono!  Terribile  fuori»  a 
gli  orecchi  il  nome  llrepitofo  di  Cama- 
leonte ,  einuditlochi  non  crederebbe  ra- 
gionarli d'alcun  inoltro  pi  il  formidabile  de'    

koni  ,  più  micidiale  delle  tigri  ,  più  fan-  Ili  nelle  Cbtilliai 
gulnolodellepantere: 


tto  intero  fotta  una  fogli, 
n  pampino  di  tralce  ,  te 


,  len 


e  d'ogni  più  minuto! 
ile  di  tpirirn  ,  parto  d'aria  ,  e 
.  li  cui  fi  pafee  ,  e  vive  ;  feoia 
dubbio  riconolcerete  per  vero  ciò  che  ne 
ft r  i  ve  Termi  liano,  Cbamulnncn  qui  at- 
(lutii ,  battìi  aaiegnarui ,  Unitili  ahqu\d 
amplini  cu* team,  ai  cum  affinilirir  apuJ 
■eincum  fermi  fub  pampini  taluni  ,  ridei 

Tatui-  dapali.  A  che  tfmeie  una  fil 
chcita  di  carne ,  una  morbideiia  di  fenf 
compatita  dagli  huomini  nella  calda  gì 
ventù*,  condonata  facilmenreda  Dio  ni 
la  guaita  natura  ,  e  da  ni-n  molto  gì 
narléne  il  demonio  ,  il  qualprevalenìlt 
in  fine  di  che  trionfa  /  Ili  quell'appii 
■  ~ù  il  trionfo  d.' Romani  d 


aio  ei!er  fiagijitadi 
lotofoiTcit  falcdcl- 


i  jnllpienza  .  Fino  chef 


n  Tenti  a- 


 ì  ninfe,  da  ^lleift  , 

inceneritali  rutta  in  uno  fpontaì 
cendlo  ,  Vi  quaterna  urbi  trip!  I 
non  palerai  ,  triumpbur  arderei 
ìlb.i.  eap.  ì  j.  Se  la  nollra  fragile  natura 
tìviruadal  Demonio,  clladijì  prima  r>- 


i  bit;,  fi-re 
imoiiauit 


.  .  lento  le  vampe  ,  fri 
i  (icura  dalle  tcmpcile  ,  Irà  le  piogge 
"  volto  ;  ftaìpericoli  ,  o 
cuore  .  Mi  ove  rivoltò 
ire  al  rldortode  gtiEoj- 
,  mn.u  «iiicinodi quel  popolo  danna- 
,  eccola  rimanere  Statua  infenfata  ,  a 
mun  documento ,  che  oHervo  Sant'Ago- 
ne PtpcrtttMemimmtlll,  ubictuiugii 
aultiat  cni{artl»,  fiiiMII  frena,  qsait- 
mutai  meniti  turila.  De  Mirai,  t.it. 
Perdonerebbe  anche  à  voi  il  fuoco  det- 
;OWCilpircenza,/edalcomerciodc'Buo- 
i  vi  provdelle  di  fale  della  ChriMan» 
ipienia  .  Inti-ndcrefie  la  fragilità  di 
,  l'i  nel  inai  ione  della  guada 


grada,  da  unii  fotfrgni  della  mano  di- 
Un  a  Tina, 
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lì  Cofttttvet  e  tlmpegno. 

'    Psradifo  de  loro  dilettiad  un  Inferno  di 
fenzachepiùfenericordi  lami- 


aìlimenro  ,  datanti  conforti 
,  per  gli  quali 


loSplrito:  fino  ad  arrabbiarne  il  deme 
in  veder  l'umana  natura  dalle  fue  caduti 
fona  più  finte,  più  viROtofa dalle  fue 


malia  ,  tran  didolore  gì' incendi  di  Roma, 
perche  da  fuoi  incendi  i  miai  Fenice  delle 
Città,  riforgeva  più  bella,  perei  òFe/ftl- 
lailurbli  inlmleui,a)ebai,  Remar fibl  iiein- 
dia  ebbx  unum  delvri  lift  ,  qmì  fcirel me- 
llora  furrifìuia  ,  guam  arfiflinl  ■  Slitte. 

tptf.qt. 

Lafiacchcziaefolodichifì  fa  volonra- 
il  ante  me  fiacco  ,  nd  si  ,  nò  vuol  torcere 
nnofguardo,  riinuovereun  penficro  ,  ri- 
tirare il  pM  di  una  perlcolofa  convrrfatio- 
n::  tJovcfià  l'armi  hi petto  di  bromo  , 
l'isagld'uo  volrohàcuoredicera:  limile 
in  ciò  al  metallo  dell'oro,  che  indomabile! 
fuoco  di  nbuAical  boni ,  ad  un  fuoco  dì  pa- 
glia Libito  s'accende  ,  coniftupcredi  chi 
Icriffe  MnLm<prunltT,le!cnillfima!Ìtnl  Indi- 
mi iam,p*ltacltljpmt  atdtfttrt ,  VII».  ' 


donationc  apprelto  Dit 
manolechlavi  ,  cnncuiaprl  la  cataraitc 
del  Cielo,  i  forni  dell' abiliti,  pcrarfrga- 
tein  un  diluvio  le  carnalità, e  purgarne  [a 
terra.  Ancora  flringe  le  fiaccole,  d'onde 
piovvero  incendj  fopia  l'infame  Penrapoli, 
inviatofopra  ipopoli  camalli' Inferno  dal 
Cieln.  Ar.corairunteiflagellì ,  conche 


■cti  fu  lemenfe,  difacco  ,  e  di  cilicio  fu 
lefpalle,  di  fangue  dalle  vene  ,  di  lagri- 
me da  gli  occhi  ,  di  gemiti  ,  e  di  rugsiri 
 Ancorruona 


rlterdìa  ;  iuktitllllui  veruni-  Wm  fi, 
rtterdalieae  ,  ftd  tsnitralur  guafi  lignitm 
InfruSuefum.Jeb.  :+. 

Intaro  la  fcuola  del  demonio  prevale,  pre- 
vale ne'difcot  fi  la  dottrina  favore  voi  al  fen- 
fo.chedimìnuifceil  peccato, perche  non  fi 
tema:  folla  la  malitia,  perche  non  fi  ri- 
butti :  difende  la  colpa  ,  perche  non  fi  con- 
danni. Prevalgon  i  Mae  11  ri  d'impurità  , 
cheadammolliregllanimi  ,  ad  agevolare 
il  fido  j  a  render  l'iniquità  ufuale  ,  fpar- 
gono  con  lufinghe  voli  infegnamentiO/ri™ 
ptttmtettt-.  E  chi  f'd  che  ritiri  il  capo  dal- 
la facilità  di  così  lubrica  dottrina  J  li  che 
dica  con  David,  OltumputatuTÌt  ntn  im- 
pinguii caput  mtum,  Pf'l.  ut.  Se  hab- 
bi  cuore  a  dichiararli  coli'  interpretai  ione 
di  S.  Ilario,  Nwi  Impuiui  Doffermt*  cer- 
tupUlitpttntlieSiiUtttbtiidiliir.it  Qjaiv 
tofacilmemeglihuomìnìfe  n'imbevono, 
le  n'ammiefirano  ;  e  come  Atleti  nella 
loro  pai  eli  ta  ben  unti  ,  e  refi  à  pater  loro 
invincibili,  s'efpongcnalla lotta conogni 
più  pericolo  la  occafione. 

Equefi'appuntodquello  ,  che  pretende 
ildemcniocor,  lafua  ingannevot  dottrina: 
rendergli  animofi  al  pericolo  ,  per  trarli 
Scuramente  al  precipirio  .Navigar  di  not- 
te al  celebre  porto  d'AIclìandria  non  lì 
può,  feniatruovaifi  ad  ogni  paltò  in  boc- 
ca a'  naufragi  •'  N«m  Attxandtla  infide/* 
acctfmadiiur,  fnthcti>ui  tradir ,  cete  ma- 
ri. fs/W.c.^a.DovecieroiHImare  ,  fal- 
la;ii[HMiii,  ii;fii!ijft  Icfrcrhe,  il  camino 
dpcrigliolo ,  fé  dalla  vicina  belliffima  ror- 
--  piantata  dal  Rd  Tolomeo  Filadclfu 
 -t  già  ifóla  Faro  ,  non  fi  porgon  in  aiu- 
to lumi  di  fiaccole  accefi-a!  buon  governo 
delle  navi .  Horchepretefe  David ,  chie- 
dendo a  calde  voci  da  Oiolumeal  corfo 
della  foa  vira  ,  guida  all'importante  Tuo 
viaggio ,  Lucerna pidtbui  meli  Veriuiuum 
r/  iiS.f  Ahfche  mare  pericolofo,  eragli 
la  Corte,  incui  Iddio  il  valle  Nocchiero, 
e  Condottici  del  luo  popolo  !  Che 
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Quelli  lumi  p;ri d^l  Cirio ,  untili  ajuti 
rticolsri  di  Din  non  gli  hi  c!il  mito 
■oad  ìnvcliiifinrll'occilionì  pjrìcololc:, 
ì  chi  rifervato  ,  c  cauto  al  met  retri 
■de  ,  prr  foia  nrctflflià  in  ette  fi  iruo- 
.  EircnJotcriilìmoJfì'a  Pudiciiii  c<\ 
edcllaF^eafuoiiempIicriire  Tcriul- 


Icnia  riÌK.irJn  ,  s.irri  ci!:  .-:!,■  ccc 
di  pericolare  ,  priva  di'  [.:,  siiti  iini>la- 
'  '  '  "ielo  ,  Jafci.tr.i  al  mii'eto  .ìpp-.-vio 
■  ■  "-—'•-la  ,  rinoveri  Fé  Cui 
,  cipolla  aJl'oitrig- 
le  (Se  cadtire  in  Da-  . 
jue  rntro  II  bastioni 


.  Di  r 


leggi , 


   ",  iliffoTu- 

ti ,  (ardirti,  impudicr,  tutto  Tu  l'clemph- 
fd/ lt.ro  rj'-rdilffl-s.i  Dij  .  Di  rcccllita 
il  tolerarc  i  ficrilrei  in  vcinT.itìntic  .  le 
profhnitàinrirp: —  1 


.!<>!■:  ria  in  rr 


unta  nave:  à  pref'unds  pmi  ,  &  carini; 
Un        cittì  «,1;a-t{:'-;.ii:ii  ,  in  ii(,,fn,'i 

 '  rr.  QMildIa  fartJd.'lla 

ò  vin  che  neh  ridotti  . 
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fldle«ilontnMUw]watdjt»,e(jW(ora 

poterfi  Schiantare  ,  che  à  forza  di  crudi 
colpi,  c  talora  a  violenza  d'armi,  edimi- 
nlciiie,  dithcvidolete?  Ellanon fareb 

Voi  laporraitenelleSaledcllccnnverfa- 

le ,  utesndonc  con  intra  la  putrita  ;  Nei 
fiume  Rodano  s'ammira  l'impero  ,  la  Sir- 
ia, etili  clic  rice  vimi  ivi  hi'iij:  Git'.eura  , 
ileorre ,  il  pafsa  Tempre  rilirerro  in  si  me- 
defimo,  Senza  perder  nulla  del  luo  ,  Tcn- 
iaatnmeir.emulladell'aIiruiacqLic  .  Non 
fimefehia,  nonli cunfonde,  nons'impa- 
luila  ,  non  s'impigrifee  ,  trattenurodatle 
luGnghc  dell'otioia  laguna  ,  ma  piifsas!- 
giere',  e  tutto  intento  a  gl'intcrdìi  del 
fuo  viaggio,  Limanalaiu  amputi ,  ftptr 
indiani  Itntp  "geni ,  amtittiti  venir ,  tpe- 
dita.  Poiap.MiUllb.i.  cap.%.  Setirite  In 
voi  tal  vigore,  tal  forza,  chein  mezzo  al- 
le converlàtinni nulla  vi  fi  comunichi  del 
dannofo  eonverfate  ?  Si  che  puri  cotran  i 
votili  difenili  ,  calli  gli  Sguardi  ,  futuri 

cdciatequclpiidico  ,  chVntraflc  f"  Entra- 
le presumendo  di  voi  IleCsa  ;  quii  mara- 
vWi.if.'r^dcwrtitKikrcichv.i!  ilcivi^ 
"M^cnìénellanfircarradi  Roma  il  ■/.< 
vane  AJipio ,  qUeldilbepolosl  caro  à  Sani' 

preghiere  da'  Compagni  amici,  con  yolon- 
ràrifoluta  d'ersereivi  più  fpcrjiii!  vl-e 
Sparatore  ,  anzi  più  llatua  InfenSaia  da 
elio  veduta,  che  ai  vedere  duerno  viven- 
te. Maqualfi  trovò  in  farrial  patrire  f 
Dctcllavaegli  o.ue'givochi  dì  languinofo 

cruLtlrl,  ki!c?ii.ii!'uiiciif)~e  Ornino,  e 
(  C  I 

fancl  gran  popolodi  Spettatori ,  eheadu- 


eT Impegna'. 

Ìd^tlcìS"dlsTlel™cj";iflì"^ld1 
sii  Amici,  littralo  instllelvi  ,  e  cItlìu 
l./li,:,, reni-eri:  4^,0  ,U.jUf  ,  se 

fc  &  vai ,  Cr  iffa  IptSacula  fuprrabo .  S. 
Aur.Cmftft.t.St.g.  Fermo  fu  qnelta  fidn. 
dlfcdctwneiranfirearro  [Ulivi  d'inia- 
nÌBOdimenri  l'arena  ,  all'arte,  al  contra- 
ili!" ,  alla  {ciurma  de'Ci.-ltctlatori  ,  che 
ignudi  s'azzuffavano,  mfidiofiSi  batteva- 
jin  ,  iv  in  rendendo  fi  il  vivere,  ed  il  vince- 
:in:;:  ìcra  di  tirile  ,  idi  nvni;  ciccn 
intanto'  Alipio  al  vedete  ,  mi  :::ui  Ii  tl  » 
all'udire.  Alzoffi  dal  pipi!:! ,  nlil.riacodi 
Sangue,  ral  un  grido  d'acclamaiioni  ,  edi 
plauSacheaSmamellar  la  coffanzi  d'Ali- 
plofuronlcvocidiGetico.  Crollò,  l'at- 
tere, apri  gli  occhi  .  Quid  pini  ìfpeOavtt , 
cUainlìftxirfì -Viat,  approvò  ,  impani 
d'amore  a  gli  fpettawll  ,  c  in  ulcit  di 
teatro,  Nh tratjamiHi  ,  qui  unirai  ■ 

Non  vidifs'io,  che  l'incontrar  da  teme- 
rariol'occafiooeuiperdirfì  i  un  darfi  vo- 
liir.iariamcnte  in  preda  alla  perditionc  ? 
Che  non  fi  può  Scendere  ardito  a  cotefle 
tonvcrSationi ,  fenz' incorrer  ne'pericoli 
d,:i,  c  online  Srrrgiliià.Chcniunode'prc- 
fumcte  in  se  la  proprietà  del  fiume  Tana, 
il  quale da'tnonti  Rifei  calaal  pi. 


dicorfo,  cosi  libero  d' 


delta  r/err 


he 


el  Circo  r 


l!an,ki  ; 


SommoSso,  fofpintn,  sai  refe  allì  dove 
violenza  de  gl'Amici  ,  afficurarou  ,  che 
non  s'arrenderebbe,  al  lufin^lv.-.  <>'  in,-:.i> 
todcgli  Spettacoli.  V'anderà;ma  feni'oc- 
chi  al  mirare ,  lènza  S'enfiai  dilettarfi,  fen- 


[mptoitidil  freddo  ;  Egli  foto  fuperlote. 

 fj    !ii   il  III  >..i  .  .  in  ■  . 

e  Tempre limild scllelTo,  petoche  ,  Ipfi 
Tanni!  ex  Ripist  monte  dejrSuiadetpr*- 
ccp:  te.lt  ,  al  rum  utilità  flumina  ,  ;um 
Mentii,  <3  Befpitrut ,  tum  Finti  aitami 
bimnalttlgert  durcnluT,  fe/ur  affai,  itf- 
mnatit  Witti fr'fi ,  litafemptr ,  Cffu- 
bltmtt ìtaltmtaJìU dtcttmtt .  fWn-fVft.  t. 
capi.  Pretenderete  voi  un  coir  fingolac 
privilegio?  EdovetantifiumlreaUiilOIl- 
dantidigratie  ,  c  di  doni  del  cielo  ,  al- 
l'entrare folto  climi  gelati  fi  gelano  ,  e 
rapprefi  ,  eiillrtiti  Sentono ,  Futct pttea- 


fvum.  P/.ri8. Voltolo  ne'pe 
ro  ,  alfoffiar  de  gli  Aquiloni  incojitra- 
flablie ,  ad  ogni  varietà  di  llagioni ,  «l'oc 
eafìnni  vi  conlermete  II  medclimo,  nini 
*i»iìltmtmipu  itati  firmi  ,  idtm  firn- 
fir  erfuUlmlii 

A  Tarla  dunque  da  Savio  ,  convitti 
far  luo  II  divieto  del  faviffimo  David, 
con  cui  ad  afiicurarfi  da  ogni  caduta  , 
proibì  a'  funi  piedi  il  toccar  qualunque 
via  ,  chi  havelTe  del  lubrico  ,  del  pan- 
tanofn  ,  perciò  talliva  ,  e  da  non  pra- 
ticai ,  Ab  ornai  via  mula  pruiibal  putti 
nini  .  Pfal.  114,  Proibite  ancor  voi  a' 
vollri  piedi  il  diporro  di  ccteile  con- 
Terlationi  lubriche  al  fenfo  .  Ritiratevi 
da  cottile  adunanze  lungi  quanto  II  più 
potete  della  vicinatila  di  eotefti  ogaet 
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vanirti.  Generation  fenfualc de' tener G 
il  più  chefi  può  lungi  da  i^li  o,;i-i.T[i(;n- 
!..  h    l'occ  ■    1  I  .■  !  11' ,  : .  ;  j  .m;  ,;  ,i 


ami  da  cotelle  occaiìonipe- 
:mbri  debolezza  d'animo  :  é 
Chriiliana  forcezia  .  Queftad 


nel  fuitraifi  con  una  generala  fuga 
ove  meglio  che  della  guerra  a  Car 
,  Fugijft  virante  fumntum  spiti  ijt 
iM.J.eap.ìt.  Il  ritirarli  <■  un  incoi! 


late  rat 


,  Il  o 

il  temere  un  allirui.n;'  il 


li  pié  de'  Cervi  vclo- 
ó  le  ali  di  G'iomb* 
lo  .  Quivi  i  più  torti 
ì  più  guerrieri  fon  i 
;  enei  fuggire,  quan- 


rnhbcrit  ,  i  fscchL-i  s  i  ,  le  perJire  d'.-vni 
teloio  più  ricco  di  grjtia  ,  di  nvrui  , 
di  virtù  ,  d'innoci-nza  .  A  ben  fiate. 
derli  faggio  c'1  conllglio  di  q.iak.iiquc  . 


xlofo  pericolo' ch'elle 
ara  r-gni  fala  ,  in  cui 
ttione,  che  dalla  fron- 


loralc.  ad  ogni  !u;^o  di  limili  raivcr- 
rimi  -iati..!;,  ma  ofeene  ;  hfdtm  vi- 
li ffétHfus  j  quibm  nietni .  Stn.ep-st. 
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UC'cJìmse,  et  Impegno. 

*"  ■  -  ut  dio  combat  le,  e  li  difende  ia 


c  a  ; 

l  Ncheftavizj 


O  .  Ili, 

i!  ].!  ili.  Ivi'/CC 


^Ncheir.ì  vizi  y'i1  !.i  iiej  peni 

n-.jnc-i  coIÌ'ltì.  ne::  uhm  t-c.-a  I 
Irzia.  Quella  ti  b^Jctna  , 
di  più  fecali  ,  quanto  più  amie 

furto 3=' giorni,  al  contralio  delle  fìagio-  1  qi 

pi  il  robulte  dell'umana  polania  lentamen-  ir. 

inn  ,  iiL:i:fla!b];iifiì!ic,]nJura,  lavincc: 
'y  c\:i  (ìi-.ifon  ogni  ve tiià  affermare  il  E-  j  ti 
lofofo  Teogene  ,  Humana  omnia  ronfivi-  !  ci 
fare,  &qut:  in  ampere  virfanlur  ,  ad  fi ■  I  ci 
"«.in  ■j'iv.'ì.'.mìt  fi.'tnr  ,  pt.t:ti  iclamlmpj-  '  il 
.'a™.  Jpuilli.yn!.J.Jeriri.&  Vn.l.  j  a 
6.^.1  ./.r.j.m™  fio. Tutti  eli  altri  vi-  .  ! 
zi,  i.a.ni^nneill-.^ijio  al  perite  dell'  i  n 


j  di: 


vergogno  fa 
_  ..  Stdquiiqui.. 
orli»  /ijfri'  ■  Wl». 

iJio'fchi 


Chi     i'1  Cl- 

col  foralo 


a,  r","l-in-:l>!v!^r<i. 

.  l'i-:;:.,  carmi  h  ticr 

■  i  u  !ir<>  J  '     !■■    ..  ,:.tl 

ariareYn  fiala  d°>rfccc 
rlofodellafua  vita.  Di  coi 
urani- la  giubba ,  che  gli  pcn- 


H'iuiiìJ.iVr.dtf.i  j  nulia     e -.rid  atteri' 


riffKtiodcì  piiMi 


irciadel  Sole  :  N<tfW 
im.i-W.Kiw,;!:;™  /Iiii»  r;.-t<!- 
fedfitptrtf,  O tìaltlpm»  ,  UtlU 


le  fulo  d'ogni  tempo  , 
ii  torvo  ,  lenza  dittine 
profano  .  L'impudtr 


Teatri  p 
Chiefe  ,  ncil  ritenuta  . 
Icglialrari  ,  ne  Jjlla  di 


L'n.IiioJ  I;.  Ct 


Tarli  111 

t\l  ,    '   II  I!  li. 

liwlii  rit:lr  un  l  ^..cili^a  Impudenla  , 

|l,,r,  iò  h:  rit  iVl,..!klL'i:i-L'  q.:d  f".f- 
Jfffaw  Afiu!tii!i-  ,  cn-  the  i!  Salvato 
re  {caccio  l'A.ariria  dal  tempio  di  Ge- 
rul-.l.i.-rs.  iiùeV.t  I  n-.mte  S  jno. 
re  minivi!-  ■  1- -metili  n;.pi>  fier.- 
dciò  .'  i-tre-,^  i  motivi  della  fua  roce , 
Oì.jj....j.  .  ..  .  u  •  Jioiwuil  e£  per- 
I..-'  mi.  il .  n.  l.i  te  i.ii  '.u.-u  :  e  .t. 
FUJc:i),  1. e  limetta,  of-r.i  Cheti  e.. 
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primi  crepufcoli  dell'  amarla  redemi 01» 
Ne'  monti  collocchiodi  Mose  le"  .edere in 
cm'ii-.i.LildiCiiA'^ve.-:!  T.,,n  jirojnei- 
fa.  Ne1  monti  con  ia  mano  ili  David  r,;  i-ic- 
wr  nell'edificio  della  CitiHanta  =ri  Si.111 
.n  ritratto  della  coltile  ,  e  beata  Gcrura- 
lamor  de!  Verbo 
eftiegti  fcelfe  in 
pienia  ,  eiripre. 
<:.c<>!c:uc  Jji  i".e  uj.it.  miMunji  lua 
P.la(ia,ev.r;ns:-tS'à('«4!'..:'J!o!rffn. 
brami  d.  ;r...!u  qjcQ.  in  balille!  alle 
prethiei 
ut  aitate 
r-ip.^r.-  a 


lt.T,~,^.  C.i-.v  !>.:.  -  Qjihn 
Incar  nato  a  '  monti f  (Jneft 


■  a  ij;;.h,,-: 


Ne". 


1.  . 


...  .to-luafi  tH;  filile  fui 

lafehl.iviiudlne  Egitriana .  Né  monti  pio. 
OiulpólTàloflrcpitode'tuoni  ,  cde.':o';..n 
ri  la  legge  di  rimore  ferina  in  tavole  di  lai 
fo,  datrafcriverfipofciar.e'cii  .ri  rtinsy.a- 
ta  in  oliii-;r2j'[ail'.imo;e  .  Nt'iiicii- 
licoiraciificiod'Auianio-fe  r- kI^J, irò 


af.-.r;ie  .1  Tenv..  1  del. 


e  p.o  iu.> 


molar 


!iJo/ev-'"i  Te..  ,J  .1  c^r..!,-.m  K»  1- 
t  C  -ifc-jn  .eian  nte  Muri  Del,  Pf. 
6-  -eiorr.;i(eli.>djl).oaihjloa  .er.era- 
,  r,  f,  C„e!:-i-,ee«.lf0:rn  ,  e  latina. 
tioncdeRllhuimi.il,  ihekp.a  oc.ni  m- 


t-'otì  Ji 


l'p.O.Tl.O- 


„  lUdu  co.™ 
in  Paradiiodi  lue  delicic;  il  Fàtua  abiratio- 
neJaa  (lama,  fui  Corte,  Tua  regga, e  qua! 
Ciel  terreno  ,  dove  alia  trono  di  madia 
fri  gl'huomini , 

Amòdunqoelddioimonti,  elliiler.ò 
allaproprieiàdel  filo  domini"  ,  alla  Imi- 
tila de'  ftioimilterj,  perchegià  in  t  Alani  a- 
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vtrTrrròpì-Jo.-'Hc  (--pplitììc  de  eli  hvon-.l- 

e  rimpegno. 

Apollotonn  iterisi  me  me,  Vih  vini  sia- 

fregio.  Che  nioflr 
rouj_de,legnì,ntj?iìa 

lletravi  il  più'odo- 

a&gHEM^'qiritdì  miti  ùtemm 

aSabca  ,  ne'balfa- 

luogo folod'oratlonei'ùpeiiiiLffj  ,  ci ■  ,' 
uniro  Tempio  tn  (fc^kpjmevfcw»  Io- 
Rione  approdata  da  S.  Agoftino  :  imptrelo- 

■rt-r 
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onorili  Tempio  di  Gerufilc.:i-i;  ,  civ.- 
mandoll'Ammirabìle.  livide  con  occhi- 
diprofetia,  d'ammiro.  Ognun  crederà  , 

 ■■■  i     '   Li  l'iUit  :  :  :■■  !■     1  mieli- 

lìngue  conl'a  v  a  IWSrftn  ormi  fu  (lui  trioni  : 
ruttodegna  bife  a  quel  Gigante  dc'Tcmpj 

foggett»  Gcru&lcnimc ,  mad'ogn'inmrn'. 
li  pacie  vilin:  ('i  p,-i  l'tecellcnzi  L-.dli-  oli-, 
tre-,  r.rarJi  diroo'e,  pretiofedi  vena  ,  d 


ch'efclufo  ogni  col  podi  muniti,  ogni  fire- 
pito  di  ferramenti  ,  parvero  condotte  in 
ni.T),  c  "niic  in  ed  i  F.c  in  co  II 'armoni  a  del 
Ciclo:  òpc:  l'niLomcjiura  dì  cedro  ,  di 
cui  vefìivanfi  il  pavimento,  le  pareli  ,  il 
utto  :  trapanate  L  bi-ilu  ,  &  odotofe 
piani:  dallaamadct  Li  W»,  c 
di  Tito,  già  riquadrate  incravamemi  ,  e 
j-ili-inii.iri:  ir,  taraini,  p-'rcho  n;':;-;>~!  ir- 
c;irrirri!;li  r ■  •  iTt  Il.nu;!  inm.TtirJ  Dio 
eremo:  Onir  la  l.ipr;-, il',.;o  in  rimici, 
con  chctuita  d;  mro  la  gr.m  din  i,- ,  lì  r:,n. 
priva,  baltutoin^ranlallre,  fufoingran 


roaglffletodegli  huomiìu  ,  «rechila  da 
nh.i-d-'l.  .c,nHgrfl.  .Ia,u,ì  ,i 


moaDio  percui  oflcrvù  S  ,\j  itino  Li 
Cara  di  Dio  Amriìiralril-:  A  ('.li  ....hi  del 
rti-gìo  Proi.ia:  Jjf «,W  iraiM  Dj  <;«  r  .-.'.'ir,,. 
Afs'J  rfixi,-  Tf,V ;:.'„7:f«  r».-,  »  «imifi/r 


i-.:ì;i  |:ì-.:l!itia  lì'Ji 
.ini  .ì  Mio,  forra 


conofctrDio,  inoltrano  nè  men  di  cono- 
fcerlo,  irriverenti  infuri  Cufj  ,  eiul.n:- 
JofuodifptCfglatoridellimaeilàfui.  Im- 
pudenza ,  clic  il  è  puf  la  Cernitila  tolcró 
irà  fuoi  Idolatri ,  quanto  ciechi  ad  elegger- 
li un  Dio,  tanto  rei igiofi  io  adorarlo.  Fri 
piimìldoti,  rhjfiprrftroadon.irare,  fv- 
i-.  tv  liu-'  :v:i  bs--Ji  P:nn,-:i       Cì;-It  ,  ilSnJ, 

tra  ;u:t'  il  Miil.iiu.  Li.niuii  :  t-  :  n  p  i  :  :  I".  I,i 
Il  Super ilitione  lì  piltìin  dueSeuiyinien- 
due  d'un  cuotc  ,  quanta!  voler  ciafeuna 
peralcuntcmpoelU-r  f:n!a  Dio  .  Perciò 
col  tnedelimo  anime  li. i  s  j  di  vili ,  A;'n 
dem  pambam  ,  e!  eccìdntt  Soft  ,  lutiti 
ttmpm fini  Da  rifa»  :  a.'ir  veri  Lituani, 
*t\niitDmnt*bthtrt«t .  S.  C,riil.  a- 
ifcia.Elneavvertì  Sin  Citili-.»  Inf.- 

tari  -:  1  ■:  e-- 1  li.  . 

Dio,  peccando  di  nottepl'liiolai  ri, LI  Si,- 
le  ;  di  giorno  gli  Adoratori  della  Luna  , 
Onde  nella  cnlpa  verecondi  accufan  l'im- 


Sfurerei  il  confronto^- il  Profeta  Ge- 
remia col  tuo  inviro  nnn  ci  rh  ifh'X-  il 
rergognofo  paragone;  Twfit  ai  ,;.-.■»'  '.ir 
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Tlmfm 


docili  b 


Ammali  il  rriontocanpiat'iG  in  rimpi 
Ycrod'o£nidi  m-rc!:i  ■.■'ii'.ira'.-i  vrr ".ii;,, 
ficnlcdi  lami  monumenti  d'untici  lune 
ih,qa<nblìtimb, 
n  Mmam  itIu- 

 Poi  il  in  m  .che  fj- 

Otti  Saxfio'xm,  il  Thmtftltl  Dei .  j . 
Fn:iam  metter  jvè  nella  Ciiitfa  ,l"enzarhe 


i,  l'in  folcii  tir  con  irriverenze  centra 
m  vi  pare  un  impudenza  mcn  che 
mio, e piil  chi: di  Eit  ild  i  ?  Le  occhia- 
re , i .lilcorli  lit-oiitiofi,  tcvaniia,  i 
:ci  ,  le  diffolmczze  tuatMli  relle 
Chicle  piffera n  forfè  lenza  nnta  d'intole- 
r.i':'  I  .  e  fvrri.-rii.iu  ,f  e: i.v.i l'iene  ;  eli: 
Chkfc  do  via  u  effe  r  ferzi  il  privili  >,cVe 
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lì  nini  li  tntov.i  ffi'i^M.-in^i'.Unk'iiJi  tur- 
co; ofeacafoicuTc  introdotto,  noncivi- 
ve,  ma  Cubito frà  quelle piante d'incenib, 
ediballamormiorfr  Hot  animali!  gemi  , 
fix-ix8wmf\itTi!,mìu*,TltxT  .  Satin, 
c.  i  j.  Certamente  «Il'odoie  d;'  liiro-i  Ni- 
ccoli,alla  memoria  de'di vini  btneficj  nel- 
nellcChlcfe  ,  ogni  pender,  ogni  parola, 
ogniartoimmondotnQrirdoYtL^ic;  ti", 
ger  per  contrario  nel  cuotequell' jlictto  di 
riverenza,  ed'amore  ,  che  Aimo  David 
iiaturalm;;itc  [Vcplis.-i:  ;n  noi  al  ,hci;lk  ir- 
li ,  al  veder  con  occhio  da  figliuolo  la  Ca- 
fadelPadre. 

Cosi  il  pensò  in  Abfelon  Tua  figliuola  , 
ove  11  privò  ribelle ,  e  il  videarmaro  inva- 
der con  uaefcrcitodl  Tuoi  tenaci  il  regno . 
Abbandono  egli  la  beila  cirri  di  Sion  :  ab. 
bandonò  la  forte  Reggia  ,  lafcnua  terni 
munitione  da  guerra  ,  Tenia  prelìdio  di 
gente  ,  e  permelTa  fedamente  inguardiaà 
dieci  (ne  Danne .  Rtlitjuit  Re*  Jan 


r  ò  fin' i  Ili  mirriti;  re  .  nvf  (i  pondmi  il  litio 
crmlamrnurd'orodiSanG^ChrlIoilo- 
mn  .  IraperciOche  conrra  il  furore  d'un 
figlinolorhVlIea!  Padrequal  nincea  piti 
foue  ,  chela  C»fa  paterna  ignuda  d'ar- 
mi ,  eguernita  di  benefit]  f  Entrerebbe  il 
ribalda  ,  e  col  tetro  alla  mano  porr:  bbe 
muovere  un  palio  feti  la  cai  peflrar  [apie- 
làdelPadrefenia  imprimer  veflìgi  d'in- 
gratitudine? S'Incomrerebbenel  talamo, 
ciore  nacque  ,  e  alla  memoria  delle  lue 

m  re«é"i''.™(èp™"u^!ia™d^enr<Ve 
derebbe  la  motbidezii  ,  vedrebbe  U  fon- 
tuofità  ,  incuiecrrfciuto,  ea'Iampipiù. 
dell'amate  ,  che  delle  ricchezze  pai  

fulmine  ?  V  accoltateli  be  al  rron_  . 
gaie  :  ci  ahi  ,  il  cuor  direbbe  :  quefl'd 
farli  Ri?  Prendere  il  manto,  maHrac- 
clarcii  Ceno  ,  chetante  volte  amorolot' 


decapo  al  Padre  ,  per  levargli  di  capo  la 
r  .l-,:T::'  ::--Z.,~,^;u:r',!, 

frinirli :,,„a,  adptaitmtlimtfirtt.S. 
i.»<);Ì.L.«p{.  f.fWàegli  ferii  cuor  di 
ì-cj.i  ,  ò .  iiccredi  maciguo,  immobili»] 
oun'irnpicllìon  di  natura  >  Amofefpinn 
'-  ■<  ir.ir  ,  i-li.1  il  i  ninno  Scuola  di  jiatcr- 
uj  educatiunc  :  Amor  le  tavole ,  acuì  al- 
ili..,- [■adte.m.iiv.ili.-tll;.  Reale;  Amor 
lefedie  ,  da  cui  ito  di  fratricidio  uditoci 
diirmiffioue,  edi perdono  .  Edeglinon 
s'arrenderà àiì gagliardi affliti d'amore  , 
aslpotentiimpullidiuiiuia?  f Ultimimi 
fyOet mutuali  liegu  ;  atccirbabiUfietU- 
Pj'1""^  MU^Mw'  eam  re 

ia  rtctnciiiaveiam ,  cam  fiatris  cxdcmfe 
clfct  .  Tanto  pensàDaviddelluoAbfa- 
lon  ;  epeichealrrettantoiocortlinoifti- 
marncm  fi  dovrebbe?  Entri  idi  in  Chic  fa , 
cioè  nella  Cafadel  uofh-o  amanti  (Timo  Pa, 
die  Iddio  :  Echi  ardiri  fiigliocdii  looi  , 
in  meno  a'telìimoo;  più  convincenti 
"  •  .daribelle,  oltraggiare 
,       (ZMr  la  fui  grandezza  , 
.Ila  Mae(!àSuiitdovBiotlfpcttor 
a  la  bella  Conca  dell'acque  battei! ma- 
Quella  eia  Cuna,  ove  rigenerato  fo. 
ti  figliuolo  di  Dio  ,  Mira  il  venerando 
are  :  quei!' d il  Monte  d' aromi  ,  ove 
cibo  Infamato  ogni  di  perpetua  Salute 
icrifica.  Mira  il  Divi  no  Ci  borio:  queft' 
Menfa  fempre  imbandita  cnl  Pitie  de 


A  nitrii 


Ir  kdie 


dia  Tei 


Quell'i  il  Foro  tir  mlfericor- 
, ietto  alla  remiifion  de' pecca- 
ti .  Horqual  impudenza  ,  peccar  contri 
Dio, dove  DiolifatuoPadre.tM  Titti' 
ma ,  tuo  Cibo ,  tua  Redentione  > 

Ma  Te  h abbiamo  mente  dintorno,  ccuo- 
tediChiifliano,  inccndeiem  facilmente , 
che  il  difpteuar  l' onor  divino  nella  fua 
Cafa  ,  i  undiflruggcte  |)  mitro  mblUr 
imcieffe  in  ella  ,  latta  à  noi  Cafa  d  ora- 
tìone  .  Qui  troviam  a'noflri  tt.i..tr;li  il 
conforto,  allenoflredifgtatieilfallìevo  , 
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a'noHri  blfogni  il  ftìffictto  ,alle  noflre  tem- 
prile il  polio  ,  >l  gran  diluvio  delle  noftre 
rnHerieruca  di  Salute  .  Iir  ne  rei  oche  Id- 
dio JEitfcavH  ficul  yatctrntom  tariffi- 
tmmfuum.  P/^.Fabrieòifirai Tempi, 
dando  ad  eli  la  propri  ci  iddi'  Alicorno  , 
librila  vinìi  «intra  tulli  :  veleni  .  racuità 
tutti  i  mtli  ,  cheattofficanquellanollra 
ini; [.'ce  i-ita,  habbiimda'iempj  ,  ilcon- 
tiavclcno  ,  a' peccati  li  remilìione  ,  alle 
ren;ilii.t,\tio  ,  ali.' inn-l-clie  l  reicriuo, 
all'ignoranze  l'immaciirapu-nro  ,a'dubbj 
,  ■  .■■  un  ,  itoli  ]    imn'tricne.  Ma 

profiniiàtaft'nthì  ddle  Chitft  ap- 
pena celilo-;;  di-.i-nrli  il  Ina  viti  dell'  ndc- 

 .'i  li  ci  .  ..:„:■■  ■:.  ,  n  !  )ii   Il:  r  ■■ 


più  pure  dello  Spirito  Santa.  À  quello  iri- 
rnedì  lérrlntrnodimoibo,  gli  aiuti  d'ab- 
bandono, i  ricorli  direpulla ,  leprcghierc 
di  rimprovero;  le  m  ifcricordied)  tonda  n- 

Pf.'ioÌ'  """  '""  f"  "  P'""""H  ' 
QuanribenilipiriterebboniFedelidalle 
Chicle  ,  Tel' irti vcrenia  rum  defraudane 
li  fperania,  che  quelli  danno  a  qualunque 
l'accoda.  Spciania iddombrata inmilte- 
ro  nella  (tonta  flagrane  ,  incuifi  fondò 
i 'antico tempio  :  gettate  le  prime  pietre 

10  tempo  di  primavera  ,  accioche  fon. 
dato  Ita  fiori  ,  porgerti  a  quarti  v'entre- 
tebbon  ,  Speranza  di  frutti .  Mà  la  (la- 
•nonde'fiorl  eragli  inficine  tìafjionditimo 
ri,  offervando  San  Girolamo,  ch'ella  !ù 

11  mele  d'Aprile  ,  il  cui  vocabolo  Tuona 
nel l' Ebreo, PitsM  :  imperocché  Mefc  in- 
collimi:, vario,  intemperante,  fa  temer, 
che  lefprranlc  dell'anno  non  muoiati  in 
etba.nonfiperdanlnfiore  .  Fundaiacfl 
Doma:  Mii  il  menft  Zlbl  ;  ipjc  tfì  Apri- 
Usi  Aprllii  mitm  dkimt  P*r,  ite  tfi  Favor, 
milorimriHr ,  nera,  quefrugtiimitit 
itat  i*c  mtiift ,  airi)  laimpttati»  tt*fr*- 
&afaJUni.  ExireAi.l.i.Riz.Chc  bei 
frutti  ai  l'aline , di  vita.nrometion  i  tenni, 
eie  hiti  liche  Chrifliane ,  le  quali  hanno  in 
Cbriilo  la  Sorgente  d'ogni  benedizione  , 
la  Piena  viva  ,  da  cui  per  «varfiumi  di 
gratie  baila  pailarc  ?  Ma  quantodc'te- 
raerfi.chel'intejTiperaiiia  degliocchi. 


i  t  T  Impegno. 

della  lingua  nelle  chirfe  non  renda  infrut- 
tuoliogni  fperanza  di  bene  ,  eche della 
Cafa  d'ora t ione  s'efra  Tenia  fruttod'impe- 
ttatione ,  feccatolì  nella  primavera  l' au- 
tunno ,  .ar'lj  intnptrtMH*. 

E'verochelachiefa,  come  Cafa  d'ora- 
tinne  fa  che  ogni  preghiera  più  che  altro- 
ve, non  ila  mai  lenta  fperanza  d'impetra- 
tile.- In  cucib  guiia  die  i  liob  fili, nel. 
l' India ,  coti  vantaggio  Tuperioread  ogni 
terra,  fi  che  ogni  pianta  del  Tuo  terreno 
non  Ramai  Tenia  il  bel  veide  delle  loro 

pltd  qaatimqst  in  m  trbtt  aatcinr,  mia- 
aum  tattaiftlit.StllH.  r.  64.  Nulladime- 
no  paionviorationidegncd'eTaudiiGquel- 
lc  ,  che  j' accompagnano  da  irriverenze , 
dal lulfo, dal fallo  ,  dall'impurità  ,  dall' 
impudenza? pai on vi  Speratile  da  promct- 

cunfrutio  ^Xpur°da'tememelanmakdic- 
tione,cheSià  per  bocca  del  SalvatoreTec- 
còlefoglie,  eia piantadel  fico?  Perocbe 
acagiondelle  profaniti  non  li  raccolgono 
dalla  Chic  fa  gratie,  ma  li  riportati caftighl. 

Checallighi  non  riTervano  i  i'iincipi  lil- 
la temerità  de'Mnnetarj  ,  che  ardilcon 
corromper  ['  integrità  delle  monete ,  ò  fai- 
fintandone  il  prezzo  ,  ò  adulterandone  il 
i-tfu  >  ILltirióatul;-.,  di  ii  in  Matita  , 

iuf.iu,ia]ii:i  i.ivlciii'n.nca'il  l'iiienriiio  , 
il  cui  volto  vive  clprello  nelle  monete  . 
Troppo  pela  ad  un  Grande  ,  che  la  fua 


mente,  evengona  fererloirnf  caflighl  : 
pioteiiando  tutti  per  bocca  del  Re  Teo- 
dot  i co  appreflb  Cafliodoro  ,  Monn*  in. 
ttgttlai  detti  jfl.fi ,  ubi  tuff  In.ptimiiUT 
vaiai.  SgtinamtrU tulim  ,  fila  nsRia 
ptslriortffgU  P  Ubi.  7.  tptf.  )».  Puniti 
Iddio  niente  meno  gli  Bifronti  ,  che  gli 
li  fanno  fu  li  faccia  ,  non  impronta- 
ta in  morto  metallo  ,  ma  viva  ,  e  gi- 
rante nel  divin  Sacramento  >  Se  ne  adul- 
tera il  pefo  con  gli  atti  di  poca  fiima  , 
e  di  molto  difprezzo  .  Se  ne  falfìlìca  il 
valore  ,  con  idolatrate  al  confronto  di 

Pio 


Dio  volti  di  carne  ;  rifotgende 
(palle,  eeridorarl'Idola  Moloch  ;  Ido- 
lo con  usa  Arila  in  ironie,  flimitadaSan 
Gi colarne  la  Della  di  Venne  :  It  chetan- 
levoltelìfa  ,  fecondotl  Proieta  Amos  , 
quinte  nel  tempio  idolatrate  colei  ,  che 
chiamale  voflra  Stella  ,  voftro  Idolo  , 
Wu  Dèlvrgrl:  la  Amti  5.  Comepoill  di- 
vino Monarci  potrà  f opporrà  re  Imponilo 
un  cosi  facrilrgo  ardire  ?  Come  poi  cnte- 
ne  Stelle  non  vi  faranno  Comete  minac- 
cioledicaflghirpaventofìal  pnblico  ,  & 
al  primo  ì 

Foie»  Chrilìlanltà  !  Ond'é  ,  che  si 
frequenlrmente  (ti  vilitata  da  flagelli  di 
Dìof1  Vcngon  le  pedi  ,  che  cangi 
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'  '  '-  maialone,  chelnconrraron  le  ncque  infe- 
rioridel Giordano  ,  le  quali allaprefenia 
dell'Arcano»  s'anertarondal  corfo  ,  ma 
irriverenti ,  e  da  frenanti  fcorrendo,heb- 
brro  pei  termine  alla  corrente  11  Mar 
Mono:  Porrebbe!!  temere  in  pena  del  po- 
co rifpetto  alla  Chiefa  ,  Incontri™  ter- 
ni ine  a  t  cotlo  della  vira  il  Mar  Morro.cioé 


Se  dunque  all'Impudenza  fi 
ufurparli  una  tal  liberta  lice 
teatri,  e  nelle  Sa  le,  a  (meno  ne" 
cri  s'aflringa  ad  imitar  la  prof 
Cicale  ,  che  (Irepitole,  egarr 


indie , 


Lmpagr*  d: 


Cina  ii 


r  fpoglian  la  Chlefa  di 
;ni  .  OnJ-é  che  Iddio 
....         a      al  Tuo  popolo  rcJrlc  ? 

lente  frllaìTmi/btmì,!  JullUlmpIt 
fanSlful  :  ler.Ji.it.  Iddio  flrapaziato 
daChiilliani.nelIa  Tua  Cala,  (ideile  Cafe 
Ch  ridiane  ferra  pio  ,  cflrapazlo. 

In  privato  pofeìa  ,  che  cailighi  ni.. 
Donno  alpcuaici  profanatori  delle  Chic- 
le ?  efonperlopluque'eaHighi,  chepro- 

verenri  al  Santuario  feutiron  11  fulmine 
della  Divini  Tenderti  alzatali  da  gl'incen- 
fieri  una  fiamma  ,  che  in  un  baleno  confu- 
mùloro  la  vita  .  £j;rff/ii  Igniià  Osmlnt 
«fcMrviWfnr.  Levino.  Dal  Santuario  , 
d 'onditi  lei  van  le  mi  feti  cordi  e ,  gran  pena 
veder  contro  di  sé  nell'eriremo  bifoeno 
fiamme  di  vendetta  !  Nrll'ulrimodi  noflra 
vita  dalla  Chiela  che  nonattendiam  di  be- 
ne? Dilìr.iurode'Sacramenti  :  di  là 
l'aff-ltenia  de'Sacerdoii  :  dllàllconfor 
tonell' agonie  .-  dita  le  Sacre  untioniall' 
ultima  terna  :  di  la  lebenedittionl  .-tepre 
ghiere,  li  loccorG  degli  Ariseli  ,  de'San 
li, 1  Suffragi  all'anima,  i  ripofi al  cadave- 
re -  Hor  che  farebbe.,  fe  in  pena  de  gl' 
il rapatti  alla  Chicli  ,  Iddio  ci  negarle  i' 
IHinco  di  mone  ogni  aiuto  della  Chlef 
......  -^hl.d^oDdeafpetta 


ituifllù,  tVlacerlmdmtiiti  trio* 
vrflnltS*à*iC*f!amt ,  t 
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rondailafudnadiPoltclero,  duemiraco- 
II  d'arte,  reG  più  che  nel  bronzo,  nella  me- 
moria eterni .  Rappre  fintava  fi  in  una  il 
giovane  Diadumeno  ,  di  fattene  ,  di  li- 
neamenti ,  di  grarla  naturai  mente  si  bel- 
lo ,  cheparevainlulcorooatacoDgllanf- 
picj  ,  ecoldiaderrudel  nome  la  Bellezza: 
rifufa  dal  volto  vivo  cosi  al  vivo  nella 
a  effigie,  cheDiadumenn  bel  lo  in  car- 
41  dili  ìngueva  lì  da  Diadumeno  bello 
menre  in  mr**"-  '         a  J-' 
Ivi  aeflio  addolcir 


ordi  morbidezza ,  acri 
I  molle,  il  delicato  delle 
i,delfembiinte,  edef- 


$6ò        lì' Capirne t  t 

la  delicatezza  del  vello  ,  l'armonia  ,  ci' 
attitudine  della  vita  ;  aggiuntovi tale  uno 
fpiiito,  euna  proprietà  si  gratiofa,  d  ri- 
valli ione  le  pilli  ,  che  poteva  crederli 
un  Narcifofulb  di  getto  ,  e  trasformato 
in  sé  llcflbentroloipecchiodella fui  fon- 
te .  Nell'altra  ftar.ua  al  contrarioefprime- 
vaG  il  giovane  Doriforo,  unoforlc  di  cue' 
lauti  Pjpei  ,  cheafliflcvandiguardia  al 
iiancode'IlddiPerfii,  imtiinalta  ,  ein 
dardi  d'oro  ,  detti  perciò  dall'ufo  dì  aneli' 
armc,Doriforì.  piai. /.IO.) QnJ  la  Staz- 
za moGravafi  civile  .'amerà,  ma  robufla: 
fiorita,  ma  forte:  vaga,ma  rigorofa;  Don  da 
Paride  tffcniìnaio.tiiada  Pallade  armata . 
Dunque  tutta  la  perii  ia  del  grand'Artt  lice 
iuattemperareimetalliìniir.r.iiilt,  ,  ,ìh- 
legava  infieme  il  crudocolmolle,  l'afpro 
Irigi.locolpafrofo 


Hignoi 


,!.  i:  fbft 


ghezza  ^edlKn 


■  f.p'ava    t: i !i-t i-ii Ji-didi- li 

■  ■  ■    ■  en:c  ■■  .  1 1  ■  .■■  ',.1  . .  .  i  ■  i  1  . 

delftvero,  dello fpi ri rofii  -  cdelprave  , 
deltiiocomlo,  edcl  maeflofo , de' fiori  ,  e 
dill'armi,  rtftconrmiruoriverbero,  più 
amibile  la  bellezza  allo  (ptendore  dell'ar- 
mi, e  piulplcndidt  l'armi  a'rjgr>i  della  bel- 
lezza .  Cosi  Feliciti»!  Dladiimtnumftlit 
Utilità  hnt*tm:  fatati,  O  Day fbtrum^ri- 
r.-liltr  Pania»  ■  Plin.  !■  J+.  r.  7. 

din  quella  diverlità  elee  b  Gioventù 
fellefocinf,  equi  della Virtù,  ividelVi- 

.nla  moderation  dell'untilo  , 


;r!:li:>iril 


maturila  degli  affini!  :  onde  la  vir- 
erà fonde  di  gnioVi-Ulltr  Patria». 
'oppofto,  tutto  è  morbidezza,  lur- 


T  Impegna. 

allenamenti  del  lindla le  diletto  :  ceti  che 
il  VitioaiceÉtclormaal  rivo  Mdtìitrlu. 
vtntm.  HorpcrcheilCollumehàpercQ. 


ilbelmilìodiGioventù,  ftonefia,  ch'i 
11  temperamento  della  Vir[ù:  vediamo  noi 
nelle  due  Statue  di  Policlrto,  fedel  noliro 
metallopiù contenga  formare  il  Mclliiir 
luvtutm,  abbandonata laGioventù  nel]" 
□lo  del  Piacete  ,  ò  il  VìilUm  Vtmam  , 
moderata  l'età  ne  sii  efcrciij  dall' One- 
flo.  . 

Della  Gioventù  pud  dirli  do  che  fù 
ferittodelle  Gallie  rituale  dalla  natura  nel 
dlflrettodtlfiuincRcn 


ralriicL 


lafpc» 


ra  ,  che  d'Indi  ciafeun  può  incarninatG 
viaggiandosi  ogni  determinala  parte  di 
Mondo  .  Di  qui  alla  Spagna,  talJTta- 
ii.i  ,  pitie;  iic.imlr,.]di  una  ,  0  di  mare 
Di  qua  all'Africa  per  via  fulo  di  mare  ; 
Diquàalla  Pannonia,  aUa.Tracia  ,  alla 
MtluJiiilr.Vnndolj  per  ;c  terre  dl't.'rilo- 
ni  ;  t  itnz.i  hie.gc  limitarli  ,  E*  tjitfaa  , 
quoque  erbìi  vtììl  ,  r stai .  Sali»,  r.  1 1.  La 
vtritii  ,  che  dalla  gioventù  fpiccaii  l'in- 
camìnamtnioadugni  tira  , buona,  irta; 
feconda  di  virtuofe  imprcic,  ò  ferace  di  vi- 
tioGcoflurnhedaefla,  cóme  dalle  prime 
n-,j.".i.-,fi  enraincin  il  curio  :!;;:li  anni, che  ci 
porrai!  .  on.!  in  r.i'irro  di  pjor  lille  t::,l~-  . 
òad  una  Libia  d' ignominiofi  moliti ,  òall' 
Orieuttd'uno  IpIcnJido  nome  ,  da'Ci- 
mtrj  d'una  ofeura  fama  ;  d  alla  Terra 
tempre  beatadc  Viventi  ,  dalla  Religio- 
ne (empre  rerrebrofa  di  mone  .  Chi  in 
età  giovanile  ,  è  nel  famoib  bivio  d'Er- 
cole ,  che  à  fi  ni  Ura  per  un  fentiero  fiorito 
guida  )  manep giar  lù  canocchia  ,  e  il  fu» 


peccatodi  per perfa  volontà  .  Scl'oro  de 
gTlfNelitl  la  mano  ad  Aaron  li  fondelli  un 
Bue  ,  Idolo  della folitudine  ,  e  fondata 
della  plebe  ,  colpa  é  forfè  dell'  innocenti 
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......     l:i  -mofcimeiilo dii  piùnobi'l  petifiero.per 

Immillo  li  lordezza  del fango,  eia 
,  d  ogni  inferiore  metallo,  tutta  d'ora 
rilavorò  la  datua,  come  oScr/ù  Teo-'. 
0:  Beatur  Dmiil  omnia  imirprastut , 
<  effe  imi  *<"e*m  dixlr  ;  ipfe  vfi  im- 


tof^'trTa  SddlScSo '  ^eTranimn" 
(irà  /quell'ardire ,  quelle  inclinai  ioni  «e 
minti  ,  Srappaflionare,  che  da  se  nafeon 
ne!  cuore  de'Giovani ,  fccrediam  a  Sani' 
Agn (li no  ,  foncome quell'erbe,  que'cef- 
pu'gli,  quelle  planterclle  Tel  vag!;e,  cfiegcr- 
mogllandase  ne' campi  ,  eVemliran  vi;j 
del  terrena  ,  milàUreff  iMEBdefen  indi- 
ci di  renile,  crniJ^cnil'atu^iirl- 
I a  cultura  variamente  fr ut tuolb  ;  rutrobo- 
fcaglia  al  vederli  cattiva  ,  ma  tutto  Vliitfa 
HuMfnJedmagnafiTttiltatUfgna.S.Aug. 
l.ii.ìH  Fauji  c^o.  I»  qoel  lai ratìcuaw 
quanti  forgongcrinngli ,  tanti  fon  inviti  al 
caltivamenro  ,  peroche  indican  la  qualità 
dellcterre  abili    -*-  ' 


mori™ 


li d'eri  ,  Le eapidisis d'oneri  ,  di  pompe,  d 
flaiifi  ,  che  fembran  vili  dell'età,  fonofe 
gri  In  eiaftlino  d'un  gran cuore,  fecondo  , 
«capace  di  grand' irnprefe  ,  edi  frutinod 
impieghi.  VadòTantmtgitumew  ,  tmB. 
twin*  reir^fru^d'Lr  ,ìtaftr:}ldis  nìnutiim 
aptiwijxislindumefl.lbld.  E  à  coltivarlo 
DeGderaMle,firebbene'Giovanl  lam- 
biilone  nata,  qual  trffto  germoglio  nel  coo- 
redìNabuco  ,  avida  In  fognodella  cele- 
bre Statua,  fabrirata  con  va.ieràdi  metal- 
li, edimllleii  .  Di  terta  tran  i  piedi  ,  <1' 
oro  il  capo,  che  digradava  In  meta  Ili  di  mi- 
nor, e  dì  minor  pregglo,  c  tutti  GgniGca- 
nd  reti  del  filo  Impero  ,  che  feendevan 
dipeggioriinpeggiori ,  fino  a  difeiorfi  in 
min  ut  Idi  ma  polvere,  à  fchernode' venti  , 
cdellafortuna  ,  ma  egli  in  udir  dall'in- 
terprete Dani  elio  ,  clic  ranprefentavafi  1' 
eri  .fi»  nel  l'oro  del  capo, concepì  dailno- 
VftrtLtf  Bordelli.  Tm.1. 


quel^n, 


ra  d'oro  ,  tutto  ricca  di  vi 
fenza  lega  di  viiiofe  operai 

Prefuppofla  dunque  quella  infallibile  ve- 
rità ,  parvi  ragionevole  impegnar  la  vodra 
gioventù  in  diletti  ,  in  piaceri,    in  de- 
llcie ,  indorti  dal  mal  Coiliime  a  formarvi 
'ì:rr  liivincm;  Che  fperarree  noti  danno 
tiri  bei  talenti  di  natura ,  il  natii  genio, 
■nero liti  del  cuore  ,  la  vivacità  degli 
Iplriri  ,  la  prometta  dell'ingegno  ,  (urti 
(ondamentì  da  fopia  edificarli  un  teatro  di 
che mnllruoliri  farebbe,  (e  fo- 
iltearrain 
dip.randir- 


elnciafcunordlneaprlvafi  una  retila,  uni- 
forme quanto  all'  ccccllcnia  del  lavoro,  ma 
quani'al  pregio  della  materia  affario  diver- 
ta .Di  marmi  fceltiUimì  appariva  al  primo 
piano,  condottìda  pellegrine  montagne  , 
a  fardi  sì  fpetta colo, come  miracoli  di  pie- 
tre, da  ammirarli  in  una  Città  ,  dove  i  mi. 
r»ro!i  p;r  la  nv.lrim.lir'.c  I.I'.ìììv.i-  ^(Tyr 

ella  l'altra  fcena.nou  di  fodi,&  eletti  ma'ei- 
(■-ì,it:i  r;: r ::c  di  ridile  vetn,  tiitt.i  vii  inte- 
ro fpecchio  alla  deformità  del  ludo,  vedu- 
to^ detedato  ivi  come  portentol  i ,  L'ulti- 
ma ,  e  più  alta  parte  fi  formava  contavo- 
lari  di  lesno  dorato  :  perdutoli  il  più. 

■talli  in  un  moflruofo  confu- 
ma  vile felvadi legnami.-  fen- 


na  ,  e  colonna  popolava"  il  teatro  :  né 
in  qucll'immenfò  valore  d'eccellm  ti  pit- 
No  iure, 
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iute, che avvìvavan  le  feene,  ni  in  quella 


■jjimitì-.i 


i;^a;[\i5j  delle  cottane  J.-li^riai'rm-.a- 
,1  in  una  villa delTuieulsm,  rarafo  ab. 
bracai)  .  Ialino  Ui.vaJorc  lo  dansii  alla 
fornmadi  pieno  un  mi  Dione  .  Maciàche 
quivifaalnodroargomeoio  ,  fiél'accop 


pia  mento  moliti 
fa**  )  mMmtrtfyit;  mdl*  è  tìtr*.  fumma 
sballi inaurali] ctlua,nx .  Ibld.  Fonda  di 
marmo,  chepronwtic  unedificio  di  porfi- 
di quintofideffaudacol  foprapom  una 
Itruttutadi  vetro?  Etili  cnoltruoliià,che 
tuttodì  fi  vede  in  tanti,  che  fopra  talenti  , 
ibllUfinoareunreatrodivirtù,  e  di  glo- 
ria, fabrican  una  frena  di  vetro  ,  una  vita 
fragile,  fiacca, fncrvati  ne' piaceri  ;  tra. 
decido  le  fperanie  della  prima  età  con  le 
moibfdrue  della  gioventù  ,  ctiappunto 
iititti  sii». 

Vedonfi  tante  belle  doti  d'anima ,  e  di 
corpo, (emidi  virtù  ,edi  v  i  lo  re ,  perderli, 
e  morirne' Giovani ,  le  quali  coltivate  cre- 
feerebbon  in  bene  delleeittì  ,  Inornamen- 
todelle lamblie,  fe non haveifero ,  come 
l'cJleridi Giona llvetme  alla  radice  ,  al 
cui  moifoil  bel  verde  d'ogni  Iperanza  ina- 
ridilce,  ecade  .  S'abercbbon peanpofe  , 
fronzute  di  gloria  ,  fe  loro  non  accadi  * 
ciò  che  avvitii  a' Temi  de'ciprcITi  ,  di 
avidiffimefonole  formiche  ,  lequali 
roderne  il  germogl io,  divoran  lutto  ini 
Jagrandrzzadi  pianteceli  fublimi,  eoe 
mate  prima  che  nate  :  Ampliale  ilimm 
tasidt;  tarmili  animali s  [Ita  atfuml  ira 
lem  taramum  ttbmsm  .  Pila.  1. 1 7.  r. 
Miracoloramai ampliato  ,  efiefodalCo- 
llumea  lutti  ì  tempi  ,  à  tutti  i  Giovani  , 
kui  granpreggi  ancor  in  fementeli  lanci- 
animo,  rodendone  11  vigor  pj'6  vivo  al  na- 
feerc  ,  e  lucei  andò  ne  gli  (piriti  migliori  al 
crefeere  :  con  che  lafcian  la  mente  flu. 
pida  ,  infenfata  ,  ottufa  all' acquiflo  del- 
le rcìenie,  allapronteziade'conligti,  al. 
l'operi  te  da  huomo. 

Che  prò  ne"  Giovani  I'  amenità  1 
ingegno  ,  feneH'ctiovilede'placeril: 
etica  ?  Non  «mot  alle  lettere  ,  non 


//  CofttitM)  e  T Impegno. 

plicationailo  iludio  ;  non  freqntnia  iTat' 
cademie  ,  non  dclideiio  di  lauree  ,  non 
cultura  di  magllìerj  .-  lento,  pigro,  lati* 
fluido  ,ftnzi  virtù  ,  feria  i'-riii,  lenii 
acume  ,  raffomiglia  i  fiorid' Egitto  ,  che 
naicon  leni' odore  ,  ciod  fcoia  l'anima 
de'fiori  ,  onde  «efeoa  più  cadaveri  da 
fepolcio  ,  thepompeda  giardino  :  JBa- 
 ^tittai  fl<*t,  .  Piti,.  I.  ai.  E 


ned!  la  ragione  il  Fi  blofo  della  na 
perochedaM'acquedtlNilo  forge  u 


gnili  perdnn, fiori  dovuti  ali  ornamento 
del!  accademie  ,  ma  incadaveriti  air  aria 
troppo  vaparofa  ,  e  troppo  luziadofa  de' 
piaceri  ,  che  ruban  ad  elfi  lo  Icirito  ,  f 
anima  ,  il  buon  odore  dalla  fapicnta  ? 
Impercioche  alla  prcfenia  del  piacere  1" 
ingegno  inllupidilce  nella  fua  virtù  ,  or- 
dinata dall'aceri  Ho  delie  frJenxe  ;  con- 
trariandoli amendue  con  una  tal  legre- 
ta  inimicitia  ,  qual  diceC  fri  la  pietra 
calamita  ,  &  il  diamante  .  Per  grande 
che  Ila  nella  calamitala  virtù  attrattiva 
del  ferro  ;  per  glande  la  poffan2  " 
pirne  ,  e  far  Tuo  og(" 


n  pefo  ,  ogni 


quella  virtù  lenza 


.■:rors 


quell' 


l'amico  ,  e  feguace  metallo  .  Siariòcf- 
fetto  di  ripugnanza  nelle  due  pietre  , 
oppolle  di  qualità  ,  -di  genio  ,  di  colore 

rl'afr,".-,  -  1,1.1  >l  mirili  M^rm.  r.l. 


gletta  ,  l'altra  del  luo  bello  vagamente 
pompofa  :  O  Ga  difetto  d'invtdiolo  rao. 
core  ,  k  cui  i  di  pena  l'alttul  acquilto  : 
Ccrtoé  1  che  Ima  aiantntm  ,  <?  ma- 
gnttem  tjt  qtlitiam  naturic  acuti*  dlflin- 
fin  ;  aduni  iuxiaptfiui  nùn  fina!  magat- 
lem  Ttpm  ftrrum  ■  Stilli,  cai.  jj.  Ami 
felacalamlraein  pofleUb  del  feiro  ,  gii 
cnitoasti  ,  c  umecneote fticlto  ;  acco- 
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Tom  ///.  Caft  IV. 

Batoli  il  diamante,  lo  depreda,  il  rapi-  - 
!«,ilruba:  JÌ  che  ,  Si  adunimi  magmi 
ftrrtim  ttaxttit ,  quafi  pixdam  quondam 
quldqvld magnili  bafl'll ,  sdamai  rapini , 
alqst  enfimi .  Duerffctti  appumo  cagio- 
nali rial  pia  «re  a  danna  de  gl'ingegni ,  è 
influpiiiiii  al  guadagna  delle  feieaze.  ' 


Infiupldul  ■]  guadagno  delle  (clera  ,  ò 
dalle  feienze  apprele  divertiti  ,  ti  alie- 

S'  infiaethìfee  P  animo  alla  prefenia 
de  dilciti  inseriti  dailsoimr,  puòlo- 
ilenere  la  fai  rea  de  gliQudi.  Penagli  eT 
altuation  della  mente,  pena  I'  cccupaiion 
dc'ptnfieri,  pena  l'aifiduità  delle  vigilie  , 
pina  latitudine  ,  il  filentip  ,  la  riilra- 

"erfottone  de'  motti .  Quindi  '  t  «bberch- 
nelle  feienze  il  penolo  dell'  acquifto  ,  ed  il 
furgir  nella  luce  lofplendido,  che  non  può 
(bSririi dall' oeehiodebole:  P(  «rti»  [dif- 
fe  S. Ambrogio)  lnfiimlarcieiu'llutcmrrfu- 
gmnr ,  tu  mtm  Invalida  japliniliifulgc'im 
mi  Mirici.  L.t.deJòr.e.A.La  niente  , 
ch'i  l'occhio  dell'anca,  j' indebolir™ 
ne'  rilanamenll  della  carne,  né  può  con 
pupilla  inferma  reggere  a'  niaeflofi  raggi 
della  fsplcnza  :  onde  quanto  più  fplendida, 
quaniopiùfublime,  quanto  più  divina  ne' 
lucri  lumi  quella  (i  preicma ,  tanto  più  la 


piatii  Cuorepetdutodietrola  greggia  de' 
lenii  animalefchj,  tdorchlo  forte  a  folie- 
uer  fenza  pena  l'afpetto  della  lapienza .  E 
a  qualunque  de' Giovani  preluma  unire 
Appetiiodi  carne,  edefidcriodi  ftpere  , 
liris'iullamniteudir  S.  A»::::-,.  ,  Quid 
dedita,  ot;un,lc:li  ti  rr.'rr  :  tph!  h  mfefl. 


Che  fé  jmr  inconuatìc  alcun  Giovane 


l6K 


■in,  che  unilfe  inlieme  Dottrini,  e  Pia- 
ceri, non  vi  parerebbe  di  vedergli  in  capo 
quella  corona  ,  che  un  non  jòuual  amicodl 
Ptrliamandòindono  ad  Atalrid.i  venuto 
diG':cLV5-:iptr[bri.is!!iod'Arab;icut!ire.' 
Coroni,  nond' oro,  non  di  perle,  né  di 
rubini,  o d' altre  fi  militicene  pietre  ;  mi 
diSehi.-iie,  e  femphei  Tofc ,  annodate,  a 
rriid  ul  v.ii'i ,  e  placevol ghirlanda  :  btl- 


Rr),  fe  le  rofe  con  adulte 
van-  l'elfer  di  rofe  .  Tut 
unguenti ,  (parlivi  fopra 


ilìeioG  odorila 
naturale  iraniani»  del  fiore:  le  fcolori  , 
né!  ìmbrattòli  bellezza,  e  mezzo  motte, 
e  mezzo  cadareri  le  miballamo  :  degne 
pcrcióche  AtalcìdilihavefTei  fchlfo  co- 
me una  viva  corruttela  del  JulTb.  jfJla*. 
vtr.dìfi.l. it.c.i^.  Veder  dunque  a'Gio- 
vani  in  capila  Sapienza  profumata  di  de- 
licie,  nonù  ieder  loro  in  capo  una  ghirlan- 
da di  rofeimpiallrared'ungemi  ?  ci: -dun.i 
corona  di  lei  enze  corintie  da' piaceri,  che 
tutte  nel  girodidue  parole  definì  Clemen- 
te Alellandtlno  Adullrram  Sapltnilam  i 
US.r.JVr™.  Adu'tcra  ,  perche  eflindo 
vlr;ù  clici'.adrldivino,  fp..",':i  .ili'  inrc!- 
inumar:.,  fi  mef  hbcanhrnrn  CI  r.cr- 
ma  Meo.  Adultrra.perehe  Jefl  inala  a  gene- 
rircatric.nidilode,eonpirti  fporf,  produ- 
ce operationi  degne  di  vitupero.  Adulrcr.i , 
ptnh:  inteseli- ali'. ir  imo,  a  ::■)!  unirà  ,  rr:  ■ 
vecediperftttionailo  conia  fablimitì  de' 
penfieri ,  con  la  mnd-ra'ion  de  gli  .ilfetri , 
col  buon  regolamento  della  vita,  il  fa  più 
acuroa  gli  errori ,  più  ingegnofe»  alla  ma- 
[Illa  ,  più  deliro  alla  perdittione  ,  ed  il 
o  iL,;mll-eqlu,llld  :i  f...i  Pervenni  cntf. 
fódi  sé  fieno  Sani'  Afnrtino  ,  Nn>  piti- 
tttmfatptrrnrmm  .  Cinfiff.  /.  ,.  e.  io.  O 
onalil  dipinfe  San  Pier  Oifoiogo,  prefì  i 
c'-ri  Evar.ndir.i  ,!-:  c;io-.-i„è  l'ft!j;^  , 
Ici.l.iriiunirire  del  ri  resi  editale  ricevuto 
con  Filofofia  di  carne  getta 


dra  deferii;  brutali,  e  fegnendo  lefette  da 
Epicureo,  fa  il  reforo  dellefcienze  prezzo 
vile  del  p";ir -re  anima  Mio:  LuxurUfuiJrrr 
dif-liTlu-  feca/irli  tettati*,  pirfMa. 
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11  Cojlum,,  i  firn, 


[i.ikd^'.-.r  li.-i  iV  o;:,:;'ll!!i}ll  ,  C  3  lupf- 
,Sl!^ii  ;-.=;:  (,L,,r,  ii.,in. 

ma.  On.- sfurio  in  aprirti  la  via  caccian- 
done i'drnido  contumace,  e  n.'iìjraj  ila 
a  gemcrncirami.  e  ì  [ronchi ,  lagriman- 
do,  ilridcndo,  fchiumantio  come  di  rab- 


con  cuinilc<mo,e  per  cui  al  crcfcrrdi 
ere  Iter  Soviet,  bon  nelle  cognit ioni  i 


:ià  L.Siii  e,]  cui  poderi  in  pace  fi  coki- 
vavan  dalle  mani  Imo  irinifali  taglieria,  t 
inat::)iii  e;  iiJurrccferciii ,  fi  Iavor»>an  a 
curii  a..:.  li.^ab\ics JtnalHJlljvIUlcw: 


iiTirjc.'lL-.invincibiliilc-.nirattodcNtjnici. 
Non  <■  già  che  nella  gi.,,cnlù  fi  condanni 
jntlia  die  da  Tertulliano  fil  inaju^il* 

atraiionc  ne'irstiainviuiael  curpo,  fuls 


Vane  111. 

mUured.  ,a  convenienza  ,  edel  decoro  . 
Condanniti  la  fmoderatezza  introdotta  dal 
Colturne,  mantenuta  dall'Impegno ,  edc- 
feritaci  dal  Morale  per  rniCMtj.,.,,,  fri 


mtffc  celere  manda»!  ,  iisAr»™  */(/>- 
[eealliimfcelme»  et.  Sen.p^f.  ini.,.  »»- 
(rati.  Seguendone  quel  gra  ni  Ili  ma  danno  , 
di  formarli  giovani  che  ban  della  femioa  , 
Eintllltl,n>trBt[qiu. 

Fù  piovi  do  coniglio  della  gran  mente 
d'  Aleflandioil  Macedone  farri  un  rapo 
d'armata  ,  tatto  gioventù  nata  nel  cam- 
po ,  crefeinta  nell'armi ,  allevala  nelle 
conquide:  Solda  re/canon  fa  rotola  di  Cad- 
mo ,  màvetofeme  di  virtù  militare,  che 
da  Padri  veterani  rifioriva  ne'figlìuoli  , 
eredi  del  valore  ,  fucceflnti  nel  meriro  , 
edegnidelnomegloriofòd'Epieoni.  Ta- 
Jamoalpaitoeranlpadlglloni  -  calla  all' 
infamia  lo  feudo  paterno:  traltulli  al  gì  no 
col'alle,elaSpada.  Crcfdoti lo àndol- 
ti  dalla  fenderla  del  Ri  ha  vevan  cavallo  : 
annidali' Arfcnafe,  :la|['erarh  alanti , 


vigilie 


-  -  -   Ja  gli  efempi  d'i 

che  imprefe  .-  alleqi  " 

nera  s'addeHravano  ,  ,  

dellanotte  ,  alle  fatiche  del  giorno,  

rifunni ,  acuitami  fentbelle  ,  al  vivere 
fcarfo,  al  «flit  ruvido  ,  al  via?eiar  difa- 

gneaipeflil^oSeiiei  Geli  pinroG  ,  Soli 
cocenti,  aquiloni  gelati  ;  tentar  ne  gl'in- 
contri ,  nette  fcatamucce  gli  aufpìcì  delle 
vittorie  :  piccoli  Etoi  ,  £ssr«m  Putriti* 

tmerttrtw  txptdmtmt  minia  irai ,  i«- 

fiiit.i.  ».  Ercoli  fio  dalle  fa fcc  avvezzi  a 
nontemer  contrarli ,  a dilpieiiar perico- 
li, ad  abbatter  Serpenti  in  preludio  a't t len- 
ii dell'idra  nelle  maggiori  battaglie  .  Sol- 
dati più  nati,  che  fatti,  non  conofeevan 
altra  patria  che  gli  alloggiamenti  ,  altt' 
efercitio,che  i I combattete ,  altro  viver  , 
che  il  vincete.  ltaqai ( conchiufe con  ve- 
rità lo  Storico)  àparwln  glalt ptrìctlli 
tabtrlbitfyiuindiiraittinilBKitxntHuifitt- 
....  —  '„t  cafra  alirir,  piai»  pattern.  :pa- 
luàmmSMamiliixerc 
lit .  Itm.  1. 


Capo  IV.  565 

Hora  ftonte  di  qucft'efctcito  d'invitta 
iu/eniù.ntr  ve.k'nli  q'.i.iii  preci  Ij  di-lidc, 

:  glorie,  atrionfi,  baflamirar  l'dercito  d" 

1  ora  bi  li  feon  fi  ridate  a 'Immani  prelibai 
'icino,  alla  Trebbia,  alTrafimeno ,  a 
^rinc  .  Mofiridi v.m-.-m  ,  -Indir  man. 
■nneroHnatiorìgore  della  loro  Africa  , 


via  ini/i.oi'inar.-cliiliil  Jr^'Al^i.U-ii/.i 
temer  di  quefte  ,  ni  il  fnpraciElio  ,  ne 
le  minacce  ,  ni  la  profonditi  delle  nevi  , 
né  l' eternità  de'  giacci  ,  né  lo  Icofce- 
fodellebille  ,  ni  I  orrido  delle  fclvc  ,  ne 
il  contrailo  de  gli  elementi  ,  ne  gli  ar- 
gini della  natura  :  Diedero  le  campagne 
al  guado,  letcrre  ai  Taccheggio  ,  gliefet- 
citl  Romani  all'eccidio  ,  riempiuti  del 
loro  fangne  i  fiumi  ,  de'  loto  cadaveri 
fatto  ponte  a!  palTaggio  forra  lotrcn- 
ti  ,  rubricata  de'loro  anelli  à  più  mog- 
gia ,  à  più  nodi  ,  catena  di  fervili  per 
gli  nemici ,  per  fé  collana  di  pregio  Cipna 
fola  fi  lo  fcoglio  ,  a  cui  ruppe  la  tortezza 
Airkana.  f.i  la  Yim.  Ènerrirr.-.;  ivi  ìa  mi. 
Iltar  dlfclp li na;m  la  fama  dell'antiche  vit- 
torie, ivi  lefperanzedi  nuovi  acqui  Ili  in  un 
ide  naufragarono .  SiatUtm  In- 


aerei e)  smn*v  lepentts  aei<e  luvtgeritni- 
Fltr.l.i.c.l.  I  fonni  più  morbidi Jc velli  più 
delicate,  le  menfe  più  laure,l'otio,la  crapu- 
la ,  l'ubbriache  ita  ,  le  carnalità  efllniero 


Inlcminiti  dunque  i  Giovani  nelle  deli. 
,  potrà  rperarU,  che  maturino  in  huo. 
ni  ili  valore  ,  in  vecchi  di  ftr.no  ?  .'■•an- 


te la  verità  dell'oracolo  divino:  AàWefcen. 
lama  vi am  fuori ,  tiltm  cum  ftmirrll ,  ma 
teciictabea.  Predi,  fi.  I  vizj  ne' giova- 
ni lon  come  qucgl'  Impronti  ,  che  gii  fi 
ftampavan  da  popoli  dell'antica  Brcun- 
gna  fole  carni  de' loro  Bambini  :  ederan 
figure  d'animali  Incile  ne' tenni  c 
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566         ,  Il  Coflume  %  e  T Impegno. 

(reiterai),  durevoli  in  ognitià  .fenzapo-  " 
tcifeiie  fpogliar,  fenon  ipogliaiidofi  dell, 
pelle  ,  lutto  atabefcaia  di  quc'carattei 
molttuofi  ■  Arte  degna  £  huomini  imbe 
lìiilitl,  £iiibui  per  anl<i-c!  piagarti™  figa- 


•s  incapaiaaiuT  tafaipltfque  Mfcalbv 
:mìi  iHcrtminto  plgmcntii  mix  ci 
11  .  Siila,  e.  14.  La  pratica mitodii 
la  ,  che  le  deformiti  della  gioventù 


ti",:nil(.'l 


e  roggi 


cpietidiW^lr 


and  crude!  

,  chcaflicura  |e 
lire  ,  àcuifac 
-e evolte  ;  e 
inul'Mrpioli  i. 


eflìépL 


i  i^-ù  bere, e  à  più  nirgniroapoi 

ne"  Romani  perder  di  molto,  polli  in  con- 
i>r.ii:uai:cvi[edc'BullMÌ  ,  di  fuflo  ,  di 
pLTJi.nnpriidiritti,  niùboil  pii.-.t3ti  ,  por. 
rhetnoa  «danni  tenori ,  &  alleati  in  fa- 
fre  ,  Snutialwrlnfaaili cerpm pannlt ,  ne 
•,.:M'ji.i:<iUTi<-r..i{;>:-:.i  itip'mimuT.  Uir 
•ir  ir  capirà  Bmbmnm  Rumanti  Corpi 
bui  TtUtKi  funi  ,  ufaut  adfcstmdu-n  tnii 
&  ttrttum  rninum  ftwptr panati  nudami 
l7f.  r«.Ei.r*.Volefle  il  Cielo  ,  ch-o  ì 
liliertlidt  Giovani  viveffe  lungo  tempo  ! 
tirella nelle  Ireei  di  rreiil.in  dilciplina 
Tat:(in::niivt.i:L'bb-nsj1LitVlt.ì(i,  51  [l,,- 

e '<!a  l'i  "'J/j Vp!iI"iV~!i  fT d'n'.-i'j  ! 1  tta  c^e  n^"ì' 


flanredlVìriiio,  uni, 
la  Spagna  ,  fiata  per 
qnant' all' arte  della  m 


far  r™m«8 


ìifujmilì- 


.cheusòfinda  prin 

,  qutUnabito  mede  11  ma  invaila  d  11  men- 

inogni  età  ,  inogni  grado  inani  enne  : 

Confutarti  txacìiuif rianima  vìcaltfmn- 
'  rrbuig.-flii ,  mi  gnmnun  »on  wftr  «/• 
1  i/inique  viSum  mutava!! ,  fei  In 


iabttu,auèprimum  btUartctpit  ,pafc- 
Tavali ,  ut  quivlr  grtgarlui  mltti  Ipfi  Im- 
p:''.itcrc,:j-cpu;rnuor  TiUtrittir  !»,'(./.  4.;- 


no:  pcrochc  difficiliffimoriefce  lo-fpogliar- 
l'cne  :duro,  ir.  alpro  il  deporre  una  vita  di 
multi  anni  vitiofa  ;  arduo  ,e  fatichevole  il 
vcfiitcoHumideltutiooppoHi ,  ndmaiin 
alrro  tempo  fperi  mentati. 

Quantopiù  giova  feoftarfi  in  gioventù 
 perverto  Co  li  urne  ,  che  impe- 


fa.ive  J'una  Jirruofaiiifcipl  ina,  per  formar- 
li in  huomofragìi  huomini  (ini-olare.e  de- 
gno d'i  m  mot  tale  corona  .*  Bmamifivln  , 
tumptrlavali  jlg*m  ab  adtlifctntì*  fu* 
fi Jtllt filtrarmi  ;  Irr.  Tbtrin.  ».  Comelen- 
iv  uU..Seilrèirp~ngufarItir .  lnpfliS. 
Fiorirà  come  rofcfe ni  oltraggio  di  Iplr'  " 


efeteiri  Conlbfaii  di  Rom: 
contrifoltenernc  l'impeto,  .  _  . 
fona,  riportarne  infigni  vittorie  .  Sman- 
iai nell'i  mprefe  ,  che  iUendcvanltì Sul- 


Mvl- 


rà  come  rofe  fe  m'oltraggio 
:iacomeperlafcnia  contagio  di  ma- 
derà  come  Della  ieol'InrelllOn*  dì 
;>il  proverà  laiìnjthedi  piaceri.noti 
itpedifenfo  ,  non  rnrboleniedi  paf- 
Fcrtalui  ab  ninni  IttttrptlUHvtt  mw* 
wtuptalU.  ìhii.  Egli  portederi  paci- 
fici telori  dell'animo:  purgato  alle 
e  1  intendimento,  maturo*'  configli- 
litio,  (incemagli  affetti  ilcunrc,ci- 
dogniimpicfalamano  :  epoliàdìre 


fatto  fuo  il  miracolo  d'Aaron  che  il 
vita  .come  nella  prodiisnua  vriRt ,  ut. 
fiori,  e  f™tri:  gioventù,  teneri  anni, e  c 
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Tane  Ut  Capo  V. 

qtlilnaiilc[ctntìapej!iai  (tallita  pi 
ina  cottomi*  rtgii  ,fctvsTCmqtu  idi 

^^bVto/prmìracolo  di  naturi  [I  r 


Il  nome  :  Album  albe  crine  njfcHMur  : 
Ile  babau  mfaklian  capilhrum.  Stilli. 
Fiùbelmiracolndi  virtù  ,  dia  cai>u 
delfcnnoncglianniverdi  ,  [a  gravi 
vecchio  nella  giovani  le  leggerezza.  D  . 
deturpici  brìi  augurali  li  prcndon  a  co- 
muli  beneficio? 

Nella  formatione  del  Mondo  offe  tvàtt 
gon  Vittorino, che  le  crea  i  un-  (>  lì  j::::.i.1ì  . 
r  desinate  al  nublicobencnacqucro  ,  par 
lorltc  dalle  mani  di  Dia  ,  ci.ilcuna  nel  lue 
grado  perfetta  .  Creò  Dio  r  Coi ,  peirht 
£ iggirifleroin  prodclrUnivcrfo  ,e  l'ubirt 
iìmoitiaron nella  CoIIania enei mov imcn- 
'    '.  CreóleireIJectplancti,  per- 


che! 


r.snihrr 


fai  [a  r 


ilrchiti  .  C.;r-,ùcii  liberi  eie  pinne  ,  per- 
che .ii  Se  Vili  riJ'ei-irare  iimlNpiiciflciu  , 
tfubirodifoghe,  e  diii»iri  adorne.  Creò 
gli  animali ,  e  Itero,  perche  crefrelVero 
ingrcegia.es'aumentsrfero  in  popoli  ,fb> 
bi-ii  il  miraron  di  mule  ,  e  di  corporatura 
perfetti:  infine,  PilmhcmnlaptrjtBi  [uni 


1"  uicirc,e  negli  uh  imi  appaiilcetntioaèo 
noia  :  peruche  le  alUgri.  ^iji'flnili  pallano 
inmatcria  di  gran  dolore  in  vecchiaia . 

ltiajpmititl  Matiotienal*  fa!  Co/lume  ,  t 
prtilcaia  Jill  Impipa  :  citi,  i/ivcrfial 


 -  Dunlfen  elIacomed'infoSéfl- 

bili  alla  fui  fiacchezza  ,  e  da  non  potervi!! 
reggere,  che  a  tempra  di  diamante,  a  forze 
didtafpro  Si  Tenta  di  che  pelo  Ila  la  cro- 
ce, che  de'  addogarli  :  così  grave,  che  fono 
la  ranca  cadde  quello  Biffo  ,  di  cui  ella  è 
fcguace.ChiiiloGigante  ,  TtUtt  cructm 
fuim  ,6r  /èfwxar  me  .  Marzi.  1 6 .  Si  veda 
diche  filo  fra  la  fpada,  recatale  in  terra  dal- 
"  armeria  del  Cielo  ,  perche  con»  a  sé  llef- 


.nlfiptr 


nefanda,  aipaf:8iv 
itim  T/cnlre  pB^unt  .VIS.  mpai  Alnjm.- 

il  per  feri  tonarli  di  grado  in  grado,  d'eli 
eti.  Nel  le  più  nobili  nate  al  comun  btet 
Ce ,  Pr /mi tmnUptfftSmfat.  Finda'pri 
■empi  ,  rinoJjllaf.ii.ieixù  Ipiami  W 
dell'animo ,  e  pregi  delle  virtù ,  le  fperar 

Dal  dei  ro  lineai)  hora  alTai  chiaro  ap 
rifai  Cheiriflalegi  fanno  Gioventù 
Piaceri.  eouantodirdicaHfoemiffiMi 
li ,  che  V. 


Hin  veni p'tem  mliitrt.  j 'al gladium.  latiti 
io.  S'efaminidiche  nodoftan  lccarene,al- 
le  quali  lieo condannata  come  Ichiava  ,in- 
folubili  fino  che  lìamtcnuri  a  piotellare  , 
Ctfiin  ctrpm  mtvm  ,  UH  fmrtutttH  nih 
i-.i.Cer.o.ciodlin  al  tagli,,  di  mone  . 
Che  legge  duriifima  le  s'impone  ,  d'odiare 
siilìeìla'.lino  :d  ■■{(,•:  LÌis.-(ti-(l':icimi-li;ei' 
crocifiji'ciiì  ci>'fuoi  uiij  ,  r  citile  Tue  con- 


:  f.icrifielrl 


i  nfo  fui  fuoco  di  pen 
rirfif.à^iMoride^digiuno 


Reda  foto  ,  che  raccordi  11  famofu  tempio  :  ne  :  in  udirne  i  foli  vocaboli  non  vi  parerà 
dell'Itala  Scio  ,  e  in  elfo  la  tanto  cilebre  I  di  fatte,  minti  Mini  tante  fjieciedi  mor- 
natuadiD'ana,CnjujWrsmiHif*iafifri-  ,  ti  I  Flagelli ,  rerghe, funi ,  cilene  ,f>cco, 
eitttxemiitxHlarttmp*jm.  Pltn.l.  centri ,  cUldo ^foUrodinid' c'Iremo  ab- 
I  Nn    à,  ban- 
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biodono , deferti  di  mollivi  di  (icnlo ,  ca- 
vemedaleppellirfiviva,  efame, erete, 
eoudità:  tulio  qual  fafeiodi  legnato  le 
fpalled'Ifaac,  che  mlfeiade'iddofiWÌ, 
eponarcnme  carici  ,  per  morirvi  lopta 
come  vittimi  .  Mi  tifi  Il  tenordlfuavita, 
oblìgata  a  pane  di  dolore  ,  iberanda  di 
pianto  ,  itenebtcdlmeftiila}  le  dettele 
in  bando  ,  i  fenii  in  carcere  ,  gli  appetiti 
infreno  ,  le  membra  in  tormenti  ■  Non 
direteognun  de'fuol  giorni  un  QuiiiJlt 
nitriti;  ogni  legge  del  fuo  vivereuna  feri- 
temi di  condanna  ad  un  numerofo  ,  e 


le  Mose  pei 


;  li  truovan  ,  che  gettili 
,  accettando  per  li 


ne  del  M 


.el  r^gio  , 


,  DovetC  ali»  carne  ... 
mento?  Eller  lei eemellaalloS] 
dovetfi  tra  ic  are  da  Sorti  la 
ca  .  Efiet  la  nuvola  di  si 

infiorarli  conimi"  il  bello,   

godell' Iride  .  Effer  la  conca  di  si  bella 
perla,  da  inargentarli  con  un  prenotò  can- 
dore nel  feno .  Effer  la  cafa  di  si  nobile  Of- 
piie,  daaddobbarGconognì  pompofoap- 
parato.  A  che  altro  fine  Ta  buona  ,  eco* 
muti  Madre  Natura  c'innefld  nel  petto 
qocH'amorea'noflricorpi 


.  ,  chenafcei. 

   ,  né  s'invecchia  col 

noflro  invecchiatele'  j'ellingue  col  nofìro 
morire.  Amiam  i  noflri  corni  lovlr*  j-e 


aiitopiù  ;! urano," 
— -;higiìs;c-J-- 


più  s'attaccai]  a  I- 

 jatle,vibifognail 

dente  della  lima,  il  morlbdel  ferro.  Infe- 
ltrita cincbli  adbattftaii  ,  rat  IO  'velli 
memi,  ni/tona.  ««./. 9. f.  11.  Amiam 
inoliti  corpi  dDpn  mone:  e  trafparrati  all' 
akroMondocom'Elie  ,  confegniamalla 
terra,quafi  ricco  depofito  d'amore  il  Man- 
tello ,  cioiqnettanoflrafopravefla  di  car- 
ne .Non  moriam  tutto  interi  :la(ciamqiiì 
unararanarredlnoi  .  Nella  ma  nieta  che 
certa  forte  di  viti  rrafpiantatelafcian  buo- 
na pjrteflijé  nel  Tuolo  nativo:  7tf»n?aee.0 
aliiitilbui  mnlm  lnceriim  «i»«-,  utomncm  tu 
bli  pterijm  riliiHjuanr ,  me  ufoua»  tratt- 
emi lite  .  Mt«/.i4.f.n-Relìiamin 
Jena  con  la  mctìdelcuote  ,con  chemorrl 


e  T  lmptgno. 

ectcbiainlapompade'fuiierall  ,  il  riporo 
dell'urne  ,1'onordel  fepolcro. 

Achealrro  fine  difpole  Dio  quello  à 
grande  apparito  di  beni  nell'uni  ver  fn  , 
mantenuti  In  fervigli)  di  quelli  noflri  [enii 
dicame.TantavarieiìdibeIIeiie,dicolorì, 
di  luce  ingratia dell'occhio:  «elle  ai  vaghe 
in  Cielo,  partile  insi  bel  ordine  ,  figurate 
ini)  grariofe  coflcllationi  ;  e  pianeti  ,  c 
auro»,  eSole;  egiù  per  l'aria  comete  di 
crin  luminofo  ,  iridi  di  fvar iato  cangian- 
te ,  nuvole  d' ammirabili  atabefehi  ,  e 
feene  in  terra  d' amenilfimi  profpetcl ,  ira- 
rìtime  ,  bofeherecce,  cittadine  ,  ciafcti- 
navariabileipiùfpettacolid'arre  ,  e  di 
natura.  Tanta  diverti  ti  difapori  al  gufi  o, 
conditi  dalla  fatica  de  gli  clementi  nel  pc- 
fcofode'mari,  nel  felvaggio  delle  tetre  , 
nel  volati  li  dell'ai  ia ,  nel  fiuttuofo  decam- 
pi; lattine  difpenGeri  gli  animali,  l'erbe, 
ifioti,  le  piante.  Che  armonia  di  profu; 
mi  non  porge  all'odorato  !'  Arabia  co' 
fuoibalfami  ,  la  Sabea  co'  fuol  incenfi  , 
l'India  eo'fuoiaromatl  :  oltre  la  fragra n- 
la  innocente  de'gelfomlni  ,  delle  role  , 
ed'oEnìBltrofoavepario  della  Primave- 
ra ì  Che  melodiadi  Inani  all'  orecchio  nel- 
l'armoniche voci  a  coro  pieno  di  tanti 
augelli ,  hor  acute  ,  hor  gravi  ,  hot  len- 
te ,  bora  veloci,  hor  dlftefe  ,hor  rortuo- 
fe,  hor  allegre  in  brilli ,  Boramene  in  for- 
pirl  :  lenza  quella  tacita  ,  mà  ben  intela 
confonanaa  delle  sfere  ,  equal mutolo  , 
mi muficoconcerrodcfill elementi,  edd 
Mondo.  Un  si  gran  cumulo  di  deliciepre, 

E rò  forfè  Iddio  ,  perche  le  ne  trailerafo- 
nenietormentl  al  nollro  corpo?  perrhe 
da  fiori  li  coglie  (le  il  rigor  deLlefpine  ;  da 
fruii  il'  acerbità  de' digiuni  ,  dalle  armo- 
nie la  trifleiia  de'gemiti  ,  dalla  Iure  la 
cecità  delle  tenebre  ,  dagli  fpettacoli  l'or- 
de'difertl  ?  Il  provederci  con  tanta  eo- 
:r  avventuraunobligarciì 
ri  corpi  con  ogni  lorte  di 

Mi  quando  put  non  (òffe  lecito  a'  noliri 


iì  lecito  alme n  permetter  loro  quella  par- 
te ,  ch'egli  coi refemente  versò  nelle  cafe 
privare  in  gratuito  dono  ?  Non  era  con- 


Spagna ,  aecoftarfi  ad  i 

esira  ne"  loro  confini  . 
ualDio.  Mi 
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non  iòqual  Dìo.  Monte  ricco  di  vene  d' 
Olo,  teibreria  riletvata  all'arbitrio  del  fal- 


lo N  un 


.Hate 


af.  a  facrlleglo  il 


__lo  col  fr  . 
il  fenderne  un  falco  .  Màfe  &  alcunfùl- 
mine,  che  culi  frequentemente  cadono  , 
quali  da  chiare  del  Cielo  l'apriva,  quel 
unto  d'oro,  chea)  ti  moverli  del  terreno 
rimaneva  feoperto  ,  pareva  lecitamente 
raccoglierli  ,  e  lìcuramente  goderli  ,  io- 
nie dono  di  quel  coitrfc  Dio  .  Del  che 
«™  Fa  fede  1  Merico  Giuflino  .  la  ha 
ini  gratti  fintili  mnu  (fi ,  meni/erro  vio- 
lati mfa,  babttm  .  Std  fi  quindi  fattu- 
re trrra  prefMi  efi  t*u*  tutti  Itciff- 
fiium  m  efi  )  Àiltaum  «rum  ,  wlul 
Dei  muatu  cellieri  pinoittHtr  ■trf'f- 


e  Iddio  apre  i  tefoti  dell; 


infili 


benigniti ,  e  la  tifplt 
leticcheize  della  fna  munificenza  ,  vie- 
terà 11  ptendetle  ,  11  fervirfene  ?  Dona 
futi  fon  le  facoltà,  i  comodi,  le  domeni- 
che delicie,  date  da  lui  fotte,  perche  da 
noi  villanamente  fi  fprezino  ?  Dono  Tuo 
ftm  i  poderi  ,  dono  le  rendite, doon  la 
fantuoliià  de'  palagi  ,  dono  la  prò 
de  gli  arredi  ,  dono  I"  abbondati; 
gli  ori  ,  e  de  gli  argenti  :  e  ciò  cti  e 
ilio  dono  al  porgerlo  ,  non  fari  di  ra- 
gione ufo  nofiro  al  goderle  ?  Se  Dio 
voleva  li  noilra  carne  crocili  Ai  ,  perche 
farci  natetre  in  meizo  alle  delicie?  Scia 
pretendeva  da  noi  odiata  ,  perche  a  noi 
annodarla  con  si  tiretti  legami  d'amore . 

El'amarlaperconditiondi  natura,  paf- 
faindebitoperragiondigiuftlna.  Ella  «a 

ni  u man 
eroiche. 

le.  ChidchefiftancanelcorLO  penolo  oc 
glifludi,  chi  impallidirà  Ai  [e  catte?  chi 
veglia  ne'componimentiallumc  d' erudita 
lucerna?NonédeH' occhio  il  correr  tenia 
ripofo  valli  volumi  >  dilla  mano  il  folcar 
con  la  penna  Immenfi  fugli  ?  della  lingua  il 
tona  t  con  la  voce  ne'  pergami,  nelle  rin- 
ghiere f  Di  chi  fono  i  (udori  all'  insffio  del- 
le lauree?  Dithrililerir^dirrnl^licutli- 
nedichiil  bandoda  vivi.per  converta  flu- 
dlandoco' motti  /  Ovepul  fi  combatta  in 
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.  ,  in  fi  devon  le  maggiori  conqui- 
ile  alla  pattata  degli  affedi,  alla  ferocia 
desìi  ali].!!,,  .,!!'  ,r,a,nir<..':-'\  -,v.  ,,Me  , 
alla  fame,  allafete,  allanudirà,  a' duri 
fonni  ,a  crude  matchie,  a' pericoli ,  alle 
ferite ,  al  fingile:  tutto operedi  gran  valore 
mi  tolto  «gran  pena,  a  gran  colio  ile  noflrt 
corpi?  Effidunquecompagtiiadogni  fari- 
la  ,  p.11  vi  i;i  1 1  ; .  ■■  li  ue^rli  .,  n  ri- 
(toro?  Meriti  premio  di  lode  ,  e  ■  rieb- 
be in  pregio  di  virtù  quei  collume  intro- 
dotto, del  dipinger  il  volro -d e' Guerrieri 
fu  lo  dello  feudo  ,  eh'  elfi  tifar™  negli 
eièrrizj  della  mi] itia .  Volto  e  Scudo,  coca- 


niofà  1 


ìiche  ,  bene  (lì  che  dipin- 


gan  i  dotti  penelli,  e  che  fi  rendan  et- 
reciproca  immortalità  eterni  ,  il  Volto 
nelloScudo,  eIoScud»neiVolra.  Cam- 
batteron  del  pari  ;  convien  che  del  pari 
trionfino  .  Guittamente  1'  unifeon  I  e  fati- 
che,e  legloriei  ea' riverberi  dello  Scudo 
fi  corona  di  più  bella  luce  il  Volto  ,  e  dal 
Voltoprendecolori  più  fruitoli  di  vita  lo 
Scudo  .  Onde  un  lì  giallo  accoppiamen- 
to ,  ed  un  il  bel  ritrovamento  Italie  dal- 


qui  1' ingiullitia,  cheli  vuol 
nca  co  nofirl  corpi,  ove  in  ogni  arre 
ti  betriglio,  e  ieudoa'eolpi di qualun- 
:  travagliofa  fatica  ,  G  pretendon  pol- 
la né  pur  una  tintola,  un  lineamenti)  , 


pena  ,  anannoau 
re  ,  che  femori  un  continuato  morite  . 
Quanto  più  éconfactvolal  giudo,  che  al 
merito  de'  travagli  corrilpondi  il  premio 


de' ardi  menti? 

Cosi  querelandoli  ladlfcorron  gli  a 
ti  della  p1  opria  carne ,  e  come  11  chiat 


 -,  (  Ji>r«f./.  i.Jgli  fonti  di 

quella  Penelope  ,  che  volentieri  colgon 
ogni  (ìote da  gli  horti  d'Epicuro,  per  co- 
ronarli di  telfomlnl  ,  e  di  rofe  avanti  , 
che  mateifeano  ;  e  à  guifa  d'  avide  pec- 
chie, feorron  ogni  prato,  per fecciar dal- 
le dettele  ogni  rugiada  di  piaceri  .  Ho. 
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57°  Il  Cojlttme,  e 

ra  qui  eliminiamo  noi  ,fe  ragionevoli  lìan 
i  loro  lamenti  ,  t  da  accettarli  la  maffima 
inftgniradalMondo,  rlce  Tuta  dal  CoQo- 


reimvir,  c-A  hrte  della  Nutrice,  delia 
ì;.::.. f  ipcisi  era  fratello.  Htbbelo  confi' 
j..^:ei-,e'  luoidiiegni,  compagno  nelle  fu( 
i.-.m:-*.  ansirii  Jl-.it  or'  u  i  trl.r.fi  F.J 
1;  ;  rcr..-' -do  amore  per  "m-it ,  S  m  fa 
,,.,ar.j  l'-,1«ipt:-..!H;;.,l  P;,.a-..  . 


pit<at«nÌeFfrKhicicdilntt  ;  eicir-. 
Pr/camli ,  xt  Ila  merli  mini  Miai,  ur 
*jrfwr/~« ptrdtat .  ttW.Che  furi  Junquc: 
lamemi,  c ledoglianle, dell'incrudelir  da 
remico  contro  al  noftro  si  (treno  .imicj  ,  il 
corpo;  del  maltratarjoantoriuijn  Krire  . 

alia  iv:i^\,^:r'(/jvÓ7v^vh-.n  .few  : 
fe  non  delirj  .li  pi?z.;; ,  ■■  i/n  i  o<  mi- 
re governato  dalla  ragione  }  L' ragion  dee 
ta  ad  nr;ni  duomo  lenfaro,  Ni  tu  <ihiu 
unìu:  doliti ,  a/  imJwr/w  rtmbr.  Imper 
tiochc  non  può  non  cffci  irragionevole ,  < 


T  Impegno. 

pillo  quel  dolore  nell'huomo ,  che  cagro- 
>  ilpeiderG  di  lutto  l'huomo .  Odili  sin- 
imenre  il  corpo,  e  (a.. amen  te  fe  ne  fa 
al  governo;  perorile  l'odiarlo  è  a  falu- 

buell'annc  innato,  che  naturalmente 

il  rigor  della  virtù,  e^ni  radicedì  peffi- 
i  frutti  i  ni!  de' riputarli  crudeltà  da  do- 
ifeneU  «allear  con  efficiochefi  fi  nel. 
agricoltura  eoo  gli  Olivi.  Oedi  iedian 
poco  buona  fperania,  e  poco  promeiran 
di  bene  all'autunno,  [coperte  d'ogn'intor- 
r.n!e  radici  ,  efptsvlutr  d'igni  terreno  , 
.-m:.lr  i  (fron  n  a  f.eda,  Jcll  ,r.,e,. 
r.r>,  alle  b.nc  ,  alle  rtv,  ,  a! 
.:>:  ■  ::,  r  .-t  e  (jf.JJ...  -  rv. 

e  f-uttuofi  .  Oltarum  f  pjnvpnn  ...e 
fntSv  ,  xu<fatai  ra<iueiiftrr"'l"i'"  'fi- 


"aXrilTacraiet! 


E  per  verità  .1  rleocofcer  quali  firn  ,  e 
im:  t':tò  n  trattari-,,  lecerne  arti  ci ,  ri 
omr  nemici,  non  e>d  ogni  rx..-no  .  ben 
I!  ri. eri..  .  Ouact'ame  I  d  ce  .1  Teo- 
™  ,  N'alar™  |  ion.^nloio  «pire  . 
\ir.ni!  m.  'C'rpo  coni;  i  -pjr-i  n.,li 
,-r.itÙ  ei.munc  ,  t  hedoSbiam  a  Dio;  e 
'.xi.nrr>nira.M'f'a:i.i  miaeterr.a  fi- 
ate .  L'abbort.ico  tome  pelo  di  fchla.i. 

•  ■'  utlt'elilo  ; 


i  e.  n  -at< 


j  nel 


ff,liuol.diU,o. 
niM»miu  [■aie.i.  alili. fre ,  e  m.  cjE:blt- 
te,  affali»,  e  combat  luto  m'affligge  col 
dob-dd  [■tornale.  Scio fnetvodi forze  , 

re  ?  Sei.-  trano da  eguale,  gii  Infoienti' 
Tee,  eribelU.  Egli  m'énemico,  madie 
  amico,  ma  che  m' infidia  : 


tplcSor;  tméumptrllmt- 
fro.  Kaxlan.trat.6. 

Perciò  io  uni  cojì  (luna  congiuntione , 
che  ci  uni fcc  a  noi  coll'arnore,  e  di  noi 
c'aliena  col  timore,  dubbio!!,  ed  incerti; 
àbendidineuer  cioebe  non  intendiamo  , 
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Tfllc  Ibi  LI  Divino  ammaellramcr—  — 
alliSpofadelleCantiche,  incoi  ella  ma] 
conolccntcdijii,  e  limorofadelle  fue  cor- 
porali bel  Itile  ;  Si  Ignorai  li ,  ipulcbirrl- 
ma,  tgrtdtrt,  tSabtptft  vrjìigia  gregum 


«ili'  noiiDi 
i  in  quella  j 


3,  che 


polli  Te  c 


irci  li, mi 


carne,  de' lenii,  del  carpii)  ne'  

li,  quali  nc'propi}  veftigj ,  livelle, li  di- 
ilingucla  loro  namra  beilialc  :  come  diCcer- 
neft  la  dìflircnia  degl'animali  1  villa  delle 
proprie  loro  pedale ,  che  di  quelli  fon  natu- 
rale contrafegno  .  Periamo  a  noi  anche  li 
propone  il  Divin  documento,  SI  Ignorasi 
ti,  ig'idttc.  Màdoudcfabbiimdaalcìre 
in  cerca  di  cognitione lì  occulta:  Udianlodi 
boccaàS.Ambiogio:  Bfttdm  de  curpoia- 
libar  Tilniutls  ,  di  tamltbut  Imiiumia- 
ti,  .  Ufciim  di  noicolpenftero,  e  fpri- 
gìonaiidal  corpo,  leguitiamo  ,  olTervan- 
donc  i  velligi  ,  per  intenderne  la  bru- 


ApofloIoS-pTcì:'0"  ' 

tarnahbui  difdt.  .  , 
fu,  animar»,  i.  Pflrii.Confidcraieli:  rì- 
conofecrere  in  eli!  il  "olirò  corpo  di  natu- 
ra, qua!  fu  quel  Camini  Lioirls,  che  Ti 
preferite,  a  Sanfc 


Veilofoinlien 


chi 


dirli  cnmede'  Moni 
Ip/in.cji.llpiu  vi 
Hii  Dì  nel  petto,  n 


NljìjUodfrilUIB  tWBt/l  txtltatur;  Rhola- 


-  ifi.  Echi  fra  ti....  ,  .  ... 

domeniche  ìnliJieliiiti  l'iman;  \:^J-e  '  fc 
nonfurfeun  Danicilo  frà  lioni ,  che  nel  ca- 
(jigar  s^fielTo  col  rigor  di  lungo  dlgluno.ln- 

me  parla  Sant'Ambrogio,  Trlum  bebdema- 
Jarimjijwia  ,  tanti  quoque  dtcuii  jiju- 
vare.  Lj/eEt^&Jtlm.c.y. 

Benché  i  rigori ,  I'  alpreize  de"  digiu- 
ni, equani'alirodiaufr)  à  volontari  ca- 
lighi del  colpo,  caftan  forfè  perche  il  per- 
verto delilla  dall'inedie,  e  da  gli  affid- 
iti Preicn rateali  ,  e  lacco  ,  e  ceceri,  e 
Cilicio  ,  e  It.ufo  meiifc  ,  e  duri  [erri  , 
e  danze  difagiate  :  Egli  reguiràil  collu- 
me de'lionl,  che  cinti  da  alle  ,  da  fpie- 
di,  e  da  qualunque  arma  da  caccia  ,  chi- 
nati gli  occhi  Sierra  per  non  vederle,  per 

Siptl  i  veamltuj  imam  coaiutmur 
qui  Mmu  nafptSù  vtnabuilitirremtur. 
W.c.  J7.  fc'eunBenedctto  ileinge  d'ogn" 

al  volge  : T°mTttUco™(OTda 
nelle  nevidelia  fua  Alvernia.  ,  ali  oppo- 
ne annidi  giaccio  cantra  facccedi  fuoco. 
Se  un  Girolamo  tinca  vernar  oli  nella  fua 


lagr "mire  ,  al  crudo  ìnfanouinatlì  de  gli 
afflitti  Penitenti,  che  fri  F  afprezle  de 
difetti  confeiTan  di  si,  VaMant  ora  jc- 
ftBtiil ,  &  mini  di  fittili  tfltubtt .  S  hiir- 

^'vVillgifuoi  Torto  quel  che  dall' Apollo- 
Io  Paolo  (u  delio  Stimttlui  latrili.  i.Cot. 
ii.net  cui  le  membra  in  noi  divengon.  Ai- 
ma  ntquitiiP  -  Rem-  6.  In  vederli ,  fcuopti- 
rcte  il  nollrocorpn  qua!  vien  deferina  la 
terrlbll,  emortrunfabdiia,  il  Mon  e  cern- 
ie ,  che  porla  in  «r  il  lettore,  elamolìruo- 
fitàdi  più  beftie  .  Nella  corporarura  é  ca- 
vallo,  ne'  piedi  elefante  ,  nella  leda  ha 
del  Cerro  ,'  nella  coda  ticn  del  cignale  . 
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Tunque  ci 
taccie  li  [ 


371  1/  Cofitimty  t 

Un  iolo  corno  fporge  dalla  frani»  ,  lungo 
due  cubili ,  qaiwo  lucido  d"  uns  mirabile 
'     no  al  penetrar  do- 

  .  -  Jiolto  poi  che  nelle 

ie  fi  fttinga  ,  fi  piema  ,  non  i  mai 
che  vivo  cada  in  mano  d' huominì  :  In- 
lltlmlauldimpuefi ,  capi  mi  politi.  Min- 
t.6ì.P!in  l  t  c.M.  Ritratro  al  naturale 
del  nollio  corpo ,  non  dirimile  nel  rifeon- 
tro.  Egli  portanellefue  membra  il  carat- 
tetedi  la  ntebcltie,  quanti  toni  vizi  brutali, 
a  cui  inclina.  Nongìi  mancan  armida  of- 
fendere havendo  in  ogni  pane  dite1  Arma 
ntg,nia  .Quale1  perà  I  arma  più  poterne, 
piùacuta  ,  piùdatcmeifi,  fenon  quello 
SHtmifui cauli,  ehegli lì  àio  fronte,  fem- 
ore Inattndiminacciare,  di  ferire,  d'im- 
frlmer  mortal.lfimicotpi?  NepuOalcuno 
daifi  Tanto  di  ridurlo,  c  di  ritentilo  in  fuo 
-potere vivo,  eferoce,  Monificatoa furia 
à\  peicolfe  ,  di  battiture  ,  di  ferite  ,  di 
Angue  ,  non Éamaì  vero,  che  s'arrenda. 
Ancor  elfo  Snltrlml  ptitft.  copi  sta  pe- 
tit . 

Màachepiù  fiancarci  in  traccia  de've- 
iliejdi  quella  noli»  parte  anima tefea  per 
diicuoprirnela  brutariti,  e  per  Intender  fe 
Hnolhocotpodcbbadanoihi'erij'n  con- 
tod'amlco,  àdinemico,  mentrerilj  ora- 
coli dello  Spirito  Santo  a  chiare  note  cel 
liimoltran  nemico  feoperto,  Cmcmcnpl 
flllidrnfaiSpIrilum:  Gala:.  J. 17.  racn- 


perpetiM  le  guerre,  laceflànlH'  infìdic  , 
gli  affalti  ,  te  battaglie  ?  Giudicate  più 
tofloroi,  fe  nemico  cori  domelti  co  debba 


è  peifegoitarfi  con  lervltù  d'  odio  im- 
placabile. 

Sincro,  chein  fervrgio-rTi  quelli  fénfi 
corporei  liorìfea  1'  abboni*  "' 
con  che  Iddio  riempi  di  de 

ri'.'ojntuttociÙO  iihfrale  muniticeli- 
zadelfuprcmo Monarca,  fe  ben  lì  confi- 
derà, fi  compartita ,  non  perche  dal  huo- 
moi'ufaileadecceiTo,  màperchefi  pren- 


con  m  copia  oe  tuoi  unni ,  non  e  come  t[ 
traboccar  del  NibcolT  abbondanza  delle 
fu;  acque ,  le  quali  fpiantari  da  campi ,  e 


t  Impegno. 

dalle  terre  i  termini  dal  glndo  riparti 
prescritti  ;  onde  abbattuto  ogni  li 
non  più  fi  dillingue  rerrennda  terrene 
dereda podere,  niàdel fertile nauftag 
mane  una  fola  conf  r— 
lo  Campo  dlgnerr;  . 
Olia  fòla  tacroftatura  di 
alla  faccia  del  paefe  ,  cancellatane  ogni 
belletta ,  ogni  lineamcnto ,  ogni  diliintio- 
ne  ,  fuolo  deforme  ,  condannilo  giufta- 


CaiEodoro  ,  In  Anptitcu 
.  r«H  Af»MK».i 
fahim  vafitffimut  gurgu  abrada  , 
 rarfick  "3j 


patibili,  fiumi' 

trlodifcrcra  ima finti  readlTur,  t 
limai  uttrte tmprtbatur .  CagbdJ.iM.  j  1. 
La  munificenza  di  Dio  abbondante  de'  Tuoi 
doni  non  melica'  lenii  del  nofttocorpo  1 
termini dellaginlla  moderatone  .  Godati 
folamente  quel  tanto,  che  ferve  all'  ufo 
ifatilaDl  Tlttnofe  ,  a ìconfi'guimento  del- 
l' eterna  filute .  L'abbatter  quelli  termi- 
ni, e  lo  f volger  quelli  confini  farebbe  un 
voler  nell'huomo  Ornalo hmus  ,  cioè  mol- 
to di  terra,  nulla  di  Spirilo,  affogatane 
in  elfola  parte  d' e ffo  più  nobile ,  che  è  I" 
anima.  Se  Iddio  dunque  a  voi  diedencl 
Mondoeincafa  haveri,  A  agì  a  dovlria  , 
vidiedeaneor mente,  e  configlio  a  rico- 
nofcetgli,  e  ad  ufarli  come  ilromenti  di 
Salute  ,  e  non  di  peiditlone  :  Vi  diede 
mano  mi  Ieri  cord  iofa  da  compartirne  al  fol- 
llevo  de' bifognofi  :  vi  diede  cuor  gene- 
rofo  adlftreziargli,  ea calpellargli ,  ove 
finn  al  v  nitro  pid  d  inciampo  per  l'acqui  (io 


Chefc  bramale  intender  più  dillinta- 


corpo,  legnile  coli' occhio  l'Anima  delle 
Cantiche,  olTervandone i  palli  Ai  ogni  Tua 
pedata  ve  ne  fari  una  pratica  lenitine  , 
un  pienomaglllero.il  fuo andaredda  Rei- 
na: vago  nell'  attillatura  ,  mifteriolo  nel 
portamento  ,  (ingoiare  nella  bellezza  . 
Bello  inleldll  capo,  ches'alza  fiorito  co- 
me la  cima  del  Carmelo  :  bella  lachioma  , 
chefplendelrgatainfafeedi porpora.-  bel- 
lo il  coito,  checandidotorrepgiaemuloal- 
|' «Torto:  bilto  il  ventre,  che  affomiglia 
un  campo  di  biade  coronato  di  gigli  :  belli  i 
fianchi,  che  nelle  giunture  j'annòdan  come 
gli  anelli  d' oro  nelle  collane .  Màoflni  bel- 
km* 
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Parte  111  Capo  V. 


kllo:  Qxm 


eii'm- Diletto 

tofimpSm 

7.  E  n.'i  dichiara'  ne  il  orificio  eli  da  ragio- 
ne Sani'  Ambrogio  .  Ime.  ere  io  the  quanto 
foprabelli  fono  que'pallì  nella  Iliadi  di 
Dio,  conche  la  fanciulla  rigale  camina 
fptditamenre ,  fcnia  finiirptfodi  carne, 
Eravciiadifcnfi,  impaccio  di  corpo.  El- 
la pare  luli'  Anima,  puroSpiriro,  a  cui 
foli)  vi/c  ,  a  coi  [bla  l.iicmre  parala 
delleregiefucricchenc.  Quam 'al  corpo, 
Carne  ,  tampiniti  calciamola  Mirar  .  J. 
Ambr.  in  pf.i  1 J.  Caliata  ili  carne ,  perche 
nella  Ili  della 


ma,  edelfuorrallamento.  TalèJar, 
la  del  pregio  ,  in  che  dc'ha/erfi  ,  e 
ufo  con  che  trattarli  ilnoffro  corpo.- 


vodiar 


nella  Alma  ,  e  ne' provcd  imeni!  l'ultimo 

ferita  forfè  luogo  migliore  la  fua  filli, 
Inculcataci  ad  ogni  tempo  dalle  penne  «11- 
direde' primi  Maelìri  nella  Sacra ,  e  nella 
profana  letteiatura,  de' quali  i  più  mode- 
iati  nel  ragionameli  dannoìl  nome  ,  al- 

Etfldlo,  «Iti! d'i fptlonca ,  altri  di  Sepol- 

le'  Protra  ,  ^"ia^lìami  in  fifnkirli  ? 
Vf.Sj.  Viviam  al  Mondo,  mà  per  mera 
carne  tuoi  ;  dr  I  Mcn.1 0 .  ii  n  r  ia  11;  quell'aria, 
EOdiamquefioCiclo,  calchiam  la  terra  , 
lolchiam  i  mari  ,  operiamo  ,  convellia- 
mo, rraffichiamo  ,  mà  Tempre  chini?  in 
un  portar  ile  Sepolcro  ;  cioè1  al  dire  di  Saot' 

tunfrpu/il.  lnpf.  67.  Non  fiam  noi  quegli, 
iccondo  il  pallente  Profeta,  QttibibilaBt 
ilBtsUuatl  Jcb.t.  19-  Ancdrche  cet- 
chiam  d'abitar  palagi  di  vada  mole,  di  no- 
bil  architettura  ,  di  ricco  lavoro  ,  iticro- 
flatl  di  marmo ,  arredali  di  pretiofe  fuprl. 
lettili;  lanollra  propria  (lama  è  il  nollra 
corpo,  Caradiloro,  iniornoacui l'aff.ic- 
ctndaifi parvea Filonel'afEiricatfi del  po- 
polo di  Dio  nell'Egitto  t  intemi  ancor  noi 


fervile  Uttrttiì,  *dthu, ,  hecjl  lutili  «e 

pird-l.,  :  Vb.h.  Ihb,.  !„:::  Di 

eh,  [[ima  ,  dich:I  r::I.L,i„;rl:|ja,-i41|  rc- 

[i.lij.l:  ■    li.  d  ,'|   ,  1:1. [  i[  .  U!  in  II,  ; 

je,  iublime  nel  trono  ,  frà l'altea» della 
Corte,  c  della  tega  le  fortuna  ,  noi  degnò 
d'altro  nome,  ehedi  polverofo,  c  vile  pa- 
vimen.o,  dacalprlìaifico' piedi  .  Aito-  . 
Si  ,-'.n:wj;Io  animami*.  Pf.iil.  Ilche 
fu  a  parere  di  Calliodoro  un  con&flu  la 
fua  kll'anima  legata  ,  e  «tetta  ad  un  col- 
po ,  il-,-.-  r.ella  grandina  del  foglio  non 
j'alia  di  pregio  (i  pra  la  baOcna  del  pavi- 
mento. Infine  a'  nollricorpi  iene  Ili  il  ti- 
tolo ,  che  diede  il  Nittcno  a'  cimiteri  , 
Naiurg  mflt*  mutria  :  S.  Ing.  Nettai. 
i.Aieafi/iirf.p.-rocheviviceliam  fotioil 
velo  di  quella  pelle  l'offa  ,  leccneti,  la 
putredine,  che  morti  nafeonde remo  fotto 
Il  cortinaggio  delle  lapide  ftpolcrali 

Hor  una  pane  così  vile  de  II  Ti  uomo  me- 
rita nell'erti  mai  ione  altroché  l'ultimo  luo- 
go i  Merita  ne' ira  ira  memi  alrra  mlfura 
chela  preferita dall'Apodofo,  Ciflinter. 
puimium,  &ì*ftTvtmtmrtiipt  fi  cor- 
poi  fchiavonaturaledell'lvuomo,  nSdal- 
I'  huomo  de'tiatcarli  altrimenti  ,  cheda 
fchiavo.  Soflcntarlo,  veairlo,  mìcalll- 
garlo ,  c  mantenetloin  ferviti.  Ove  ribel- 
li ,  efacciada  padrone  ,  adornarne  !' in- 
foici!» non  v'darma  più  potente  del  ba- 
itene, quale  potentini  ma  laprovaron  gli 
Sciti,  che  di  ritorno  dtll'ACa,  dopofet- 
<e  anni  dì  guerra  ,  ricchi  di  palme  ,  (ruo- 
varon  in  cafai  Servi  latti  padroni,  occupa- 
le le  facolri  private  ,  e  ilpublico  Jymi- 
nio  :  contrai  quali  convenne  ufeire  ih  cam- 
po, e  dovciScrvi  ribelli  comparvero  ar- 
mati di fpxfc ,  e  d'arte,  i  Padroni  fi  mo- 
ilraroncon  inaiano  i  flagelli,  &  i  belo- 
ni, con  che  fole  vano  punirli  .  Tanio  ba- 
ilo per  rimeircrc  11  timore  In  quell'anime 

I  ■.,'.')  '   ..  !■...',  ili   [Il  enlill  !  I 

PO  ribelle,  pcriimcttcrloinlòegctrione  , 
balla  mollargli  il  flagello,  edìlcanìgo,  e 
ti  :<.  ria-'i  ccnelfuhierviiù  iIcuim  . 
Ne  e  il-,  de'havetfi  a  crudeltà' 9  perche 
quello  il  fuo  mc- 
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ne,  il  falcarla  ,  lo  [muoverli i  riufcendo 
di  giovamento  l'ufo  di  qualche  ttfprezta  à 
lutte  l'Anime  ,  fian  direllgloG  ,  (lindi 
rccolari,  fiand'Ecclen-nici  ,  fian  di  lai- 
ci, fian  dì  liberi ,  fìindimariuti. 

Dunque  a  ben  conchiuder  dal  fin  qui 
■detto,  rieiel'urode'voUribenl  non  dege- 
nerare inabufo;  il  che  tutto  fervi  alle  de- 
iiciedcl  corpo,  nulla  al  rlgoreln  prtgludì- 
-  QueftoUrebbcnnimbria- 


Tarte  III.  Capo  V. 


Ue  dell' u 


te  Noe  della  fui  vi; 


.  575 

 - .   -VrRna  .  e  della 

ìilf  a  Cifa  .potrebbe  dirli  ciò  che  fu  fcric- 
1  dell' Itola  di  Sardegna  ,  feritili  fili 
,tamc*Umtlltrir  :  inquini f tenni* ,  j(i 
penipi/ìllia,.  Psm/m.  Orili. *.  c.f.  Fu- 
tile in  riguardo  a'  beni ,  che  nrovengpn  d-J. 
'-tenifNonrirpettoaqurl  di  meglio  die 
ifpcira  dilCido  i  perciò  quanto  in  sé 

ce»  ,  e  fecondi ,  uit'i  voi  peflilctrte, 


Il  Fme  della  Ter^a  "Parte. 


U 
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La  condannatone  de'  due  Vecchi , 

COSTUME. 

ET  IMPEGNO. 

Nel  Tribunale  di  Daniello  ,  che  fuona 
Gìudicio  di  Dio. 

?  A  Z?  T  E   Q_V  AXT  A. 


SlceaJinnamllCoJIiimc  ,  (  Tlmpigxt  ct- 
mt  cubati  ÌCbrtjlo,  QoBlFta,  Veri- 
tà ,  e  Vita  ;  Qutgli  Precipito  ,  Ma- 
l*£na,  e  Pire/irtene.  Si Cùnfétriprtmic- 
ramtnte  fcpp^sane  il  Vii ,  e  rfl  Preci- 
pilla. 

CAPO  I. 


ambenti 


.  ....  ..„,  delle  r   , 

chtfacoafue,  col  far  la  gratia  de!  Prcn- 
lipeaucdiluoguadaEno  .  Quindi  il  ler- 
viffi  dell  airarhia  ìnti'lod1  air-.^iior-,.  :  „«■ 
romper  col  danaro  le  Mllitic- della  guardia 
Imperiale,  ditui  egli  era  capitano  :  asol- 
dare in  fegretogeme  al  Tuo  panilo  :  fom- 
mv.:r.  cr  li  kTC-m  l'cih.Scivnvcnin,  tracu- 
dol  alla  fila  divoticne:  Nulla  intanto  fo. 


nd!=[ui-J.e:ids,  ctic.Ujfvcj.li.vhiu:  min 
valfeun  tuono  di  voci,  che  gli  denunci  a  - 
con  vicino  il  fulmine  del  tradimento. 

Sedeva  ne! teatro  l'Imperatore  ;  fede- 
va  numerofiffiino  il  popolo  ,  ciafeun  nel- 
:.:  hi- clnlTl  (tcmidii  Ir  disili  il  Jiiìi:  j  i:t<>  : 
i;n!Ìinprci:into;lii!i>dtri;li  fpi':tsc.>!i  vii 
dil;;  ivi,  c  l'i:1  :oininci.ir:i .  quando  videi! 
d' i  Riprovilo  fu  lefrenecert'uno ,  alla  pre- 
Temi,  all'abito,  a' portamenti Fibfolb, 
con  in  pugno  il  baffone,  ecoti  latafcadal 
colto  fofpera,  mezi' ignudo  nella  perfona, 
e  tutt'in  faccia  pcofierofo ,  il  quale  inrìma- 

àne™ (dille  j  Commodo  ,  non'ò  tempo 
da  fella,  nc'da  giunchi.  Otioli>riedì.N .< 
latore,  ò Spettacolo!"  Pende  li-ora  il  rl;  > 


.  danari  raguna  :  da'tìgliuoli  nell'Illirico  fi 
follcvan  i  tuoi  cferclti  :  chepii)  s'attende? 
lituo  Impero,  la  tua  vita  ffan  [otto  il  fuo 
colpo:  fc  predo  non  previeni ,  preBo  fet 

A  tali  parole  tremò  il  cnore  di  Commo- 
do,  mi  non  s'anefe  ,  confortato  da  al- 
rrevocid'adulatione.  come  da  latte  ,  la 
cui  itli  fi  porgeia  pio  mortale  il  releno  . 
Cedette  però  alfuono  più  potente  dell 
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Vane  V. 

m,  In  cui  fi  pf eleni i  affino  convincente 
1  accula  del  fellone,  e  pei  cui  l'Imperator 
renne  a  lentcnla  di  condannatane  .  Im- 
peicioche  ha  rendo  fegtetimrnte  Perennio 
bitinta  moneta  coll'imagine  del  Turi  volto, 
capitare  alle  mani  ,  non  so  come  ,  d'al- 
cun Soldato  ,  oell'indue»  Corte ,  Num- 
mi qmfJam  MIu/crunt ,  tllhti  lm-ilnt  pit- 
™f"Ml<«  C*mmh  ifinittmt .  gtT<xt. 
M.I.  Ogni  moneta  al  vederli  fù  un  procee- 
fo contri  il  traditore  ;  e  àcondannailo del- 
la iella  bailo  diilingtierne  fui  metallo  1"  Im- 


Capo  I.  S7? 

|  me  ,  t  nell'Impegno,  quante  contrarie. 
!  Itone"  '         "P  dÌElttft*  cortoxni- 

mini  Adamo  brunamente  nfei  dì  via,  por- 


tici Cothn 


ito  6n  qu 

 J,  e  delti 

loglulìliie  ,  [ 
to  forfè  f 


npegno,  Icuopren- 
rerla  del 


Fibioio,  udita  con  qualche  timor-  ,  m; 
non  perfuafiva  di  condannationeapfreni 
chi  hà  I  orecchio  inchine  voi  alleadulation. 
della  carne  ,  edelftnfo.  Dunque  ad  ulti- 
mar lacaufa , e  venire  a  fentema  ,  motivo 
più  conveniente  lari  il  produrre  in  giudi- 
ciò  la  Moneta  da  efli  coniata  ,  e  fatta 
correr  fra  gli  huomini  ,  perche  f.  ricevan 
petlegìtlme  quelle  anioni  ,  che  fi  vedon 
legnate  con  la  loro  impronta  dd  Cor)  ff  Ct- 
flumi;  CuipmerimptgM.-  il  che  i  un 
ufurpar!,  [.,  iij...n(1r.a  dei  Mondo  ,  .lidi 
Chriiìo  iole  legitirao  Monarca .  Egli  folo 
come  Sovrano  pnò  dar  pelo  alle  anioni 
umane  ;  ficche  quelle  folcfian  moneta  coi- 
rentedlglnfto valore,  che  porno  impron- 
e^iato  il- 


ei Coflun 


LL  ip.it  ile  i 


ill'Impeg 


riprova 


da  Terminano  ,  che  le  offcrvo  centra, 
afFatto  all'  impronta  di  Crinito:  Impertìo- 

Jt ,  ma  Cìnfuiiudlatmttgmmìnmit  .Tir- 
tui.de  ■etUnd.  f/rnChriltoft 
-ewoMon— - 


Via 


belli  ilC«('urrc,  ci  in-.peRnncsiiir:  usur- 
patoti del  fin  domìnio  nel  governo  de  gli 
J-ii!;jni!i-  di  con  tra  riti  i  *i  :rrcconcil  iibi:e- 
ran',e'a,Via,  eilPrccipitio  ,  la  Veri- 
tà, e  la  Mtnjogna  ;  [a  Vira,  elaPerdi- 
t  ione  :  In  una  oppofi  rione  il  grande  à  Crin- 
ito ,  non  vi  pare,  che fpicchinond Colìu. 
Open  ltnwltm.Ttm.1. 


itMlafu3difCerKÌen^a,  „. 

Cip.tlo,   moik- !)■„;,  :.         '  lru-ii.c.(.,i. 

tcdeMSmrnaàlcamiUmEamoflr"^ 
boizo  vaglia  il  fatto  celebre  di  Paoirir. 
ConloIcliRorna,  e  Generale™  campò 
Neil*  vmcna,  che  rinjr-0  (■—..■>;  c  '.„■ 

..1-iaiiPrc1;,,d,rv,,7ira;(il1^; 

po  di  battaglia  vintr,  ccdarji,  „iv.f.., 
de  fuodebito,  e  gravemente  effefe  la  IV- 
dehàdovuta  ali  Atmi  Romane;  citato 

dielart^d.-.-apafc-i^bk.ira  ,  „  ;,,| 

Tuoi  Littori  ,  Sù(dilTe)rc;ogIi  il  fa- 


lcio delle  verghe, 


lì  icuie; 


filler,;  nona 
«pianargli  la  V 
ioidi  fedeltà  ve 


m  ad  olito  chea 

tedalpublicofallo'.  Se  non  che  1^800^! 
le  con  inafpcttato  comando  ,  Aranm  . 
LiSìr:  IXCiàtradktmbwz  ,  ,„fujl  lD\ 
ammoJam  ,vr.b       ■:hus  /,..  /,;,' 

il.  ,  1  ,  „ 

md  iù  quel  bel  piano  di  Via  recidendovi 

rerdWUmp^"ep7à^oì«ieK,teSìnì» 
punire,  ma  ad  illru 
carglila  vita,  mia 
lui  Maeflra  indi  in 

AllrettantnparvcfattonèNa'caulVà'Aaa- 
™  «colpevole  d'infedeltà  a'  Divini  co- 
nii-nd:  ,  ove  vaioli  pr<f,---0  al  i-ibunak- 
llDio,  DttmhdnHHu  Psra&fi  «ita. 

.tK.:uj,eea,',;,ra  p.,':  di  mileri^rJLi  , 
Ì^i'JSm'V  .ch*Pro™tre  f  Che  mi- 
n„cc.aqud  aipadad,|..l:>eo  M,vi;!;.(:,e  in 
"I  Cherubino  ivi  a:!ilre;^  !  Nno 
cailigo  ,  non  morte  .  Al  t ra IV iato  fi  rif- 
piana  col  parTer/giola  Via  della  f.lute  ;  c 
'-"cesella  ce1—  — 
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5?8  //  Ctfu 

foca  io  brando  l'Essi  it  radlctm  baxt 
iDmmcdjm  amiulantlbui . 

Quella  viacilVerb.-.iincarnati.chcfr, 
o'allorafecediiealrhi 


/rYnr».i/e*r.io.Miferoilgenrre  umani 
fcnelcorlo  di  Tua  viti  altra  via  batter  n  .  ._ 
doveva ,  che  ['  apertagli  in  Adamo,  Viam 
ialqutiaili  Pf.  il!-  Doveporevacondur- 
louna  via  di  pciditione,  una  via  di  morte? 
Fù  peti  ruiitno-T.litra  ,:.  ici;-I:  leil- 

libil  lo  carne  ,  formar  dlié  allhuomn  una 


nrlled 


le  (iter 


rà.e  peccatrice,  accioche  a'figliuoli  d'Ada 
ni-..rÌLif;,iT[-f.-nze,,...iil<:amì,-.o,  rem. 
parla  S.Atanafio,  Ne  ulltrixs  [tcm<liim  ,1 
lunprlmamv'am  6smoviVtTrl.S.}.ceal.Ar 
Di  quella  Via  fu  millicamrnte  figura  1 
ammirabil  Via  in  feno  al  Mar  rodo  ,  chi 
unica,  che  fiorirà  ,  che  (icura  da 'pericoli 
diedeagl'lfraeliti felice  il  pafór-gio  alla 
terra  prometta .  Unica  ricevette  quel  gran 

due  Mari  pcnlilt ,  in  che  l'Eritreo  s  era  di- 
viu>  :  unica  il  cnndulfe  ali  'oppolJo  lido  , 
mentre  ORni  altra  Via  condor  io  l'ha  »reb- 
heal  naufragio.  Fiorita  poi,  ederbofadié 
facile  II  camino  ad  ogni  età,  ad  ogni  fello, 
ftefafiinvalla.einnioJleprateria  ,  efat- 
tifi  a'  loro  piedi  Campiti  germinala  di prs- 
fands .  Inoltre  quanto  licura  da' pericoli  ? 
No»  v'd  che  temer  dell'onde,  ralfodale  in 
criBalli  :  nonde  venti,  che  fervon  adafeiu- 
garc, dead  infiorarci!  profonda  :  non  de' 
naufragi  ,  cheli  rifervan  a'  Nemici  ,  per 
cangiar  loro  il  Mareinfepolcro. 

Riflettendo  dunque  dalla  Saura  al  Fp.u- 
rvo.  dall'  nrr.brj  Sila  Variti  .'Ch.iiiL.;  ,} 
Viaa'Fedrli ,  aperta  nel  maredr'  funi  fu- 
ri::;.. .  de:  kio  fangae ,  di  cui  cantò  il  Rm- 

iaaaaltmidiis  .  Tf76.  Via  unica  al  con- 
il^mcnrodcilalaltr.r.  edac^c,  li.m- 
laYraltètante,  che  fi  prefentan  alco.fo  si 
del  vivere,  come  del  ben  vivere  .  Ei  a  a 
.  gli ncchi del  Mondoofcum, umile,  ptivc. 
ra.non  cnsi  ficilmentca primi  unta  fi 
(lingue  ;  e  Te  nnn  li  pencrran  bcnegrinfe- 
ena  memi  dell'  Incarnata  Sapienza,  fe  non 


,  e? Impegno. 

s  '  oflerv  a  o  at  tema  m  e  tue  g  1  i  e  fempj  del  Tuo 
viver  Divino,  VtBl!l*  tluiiuncagmf^a- 
tur  .  NclchebuonMarllrod' attentane, 
fervatlone  pndeflcrcl  il  fatto  infigne d'un 
Capitan  Generale,  fol lecito  in  condurre- it 
tuo  l'k-ciin  dove  libero  non  appariva  al- 
cu:;pa;iu.  Cartate.  ,  (i;biliu  alle  f  ■!;  av 
mi  la  pace  nella  Sicilia  ,  il  Tenti  dalle  tne- 
dtfime  molta  la  guerra  ,  al  ritorno  dell' 
armaci  nell'Africa  .  Sollevotfi  ìcagion 
delle  pulii,:  traicotle  1.  Sildatcfca  ,  e  ve- 


llrinferu 


oli  li:à 


orfo.  A  pur. 


le:  :ù  e-L-rr-:. 
■    'li,  i  qua. 


ni  peno  di 


ìnlentialbifogno  ,   

trinar,  del:;  tipi,  iell.-li.ilic  ,  de'l.okhi 
che,ecircondan  il  paefe,  ertndon  difficili 
i  palli,  angullele  vie,  pericolofo  il  camino. 
Occuparon le  preminenze  ,  che  Hanno  ì 
■   '""  gliltret- 

 .e  :  e  fui 

tfa  il  li  tinte  Machc- 
ra.prclcro  ,  e  fortificaron  il  ponte  .  Chiù, 
fo  dunque  ad  Amilcare  ogni  adito  per  ter- 
ra ,  (ù  tuo  accorgi  me  nioicuopilre  Uno  da 
non  temerli  per  acqua.  OiTervd  il  cariò  del 
fiume  dalla  fona  d  un  vento  oppoflo  rite- 
nerli ,e  llagnare  nell'ai  vto  ,  ealle  foci  pei 
quel  tempo  partirli  con  poche  acquea  Ica. 
rir.iTli  in  mare  :  indi  c.in^elrani  fer  '.a  !v:ic- 
cadelfiumeinvicinanzadel  marepoterli 
allnrahavtrlicuroilguado  ,efadleil(ia> 
gitto  .  Quà  per  taniornarciò coli' arma- 
ta ,  e  at  tèlo  il  buon  punto ,  di  notte ,  al  pri- 
mofuffijtdel  vento  Amllcar  cwfiglmmi- 
li!  ibw ,  ut  fi fiauaniur  edlcit ,  b  ficai  «i- 
•tJ/ttlnlpfaiiuvIltfiiafaclHlmitUpbaa- 
ai,copiafqui  iraducli .  Pdlblut  I.  j.  Pafsì 
td:ccmcii;o,  IcRuiioda'"  r—  - 


a  ,  enee 


Qual  via  più  incognita  al  Mondo ,  chu 
la  Vita  umile  di  Chrido  ,  propella  a  gli 
hi  Min  ini  in  riempi  ire  unir»  a]  ben  vivete1 
Chi  la  può  di  (cera  e  re  ,  fcpolta  in  abiffi  d' 
altiffi.i  e  iimiliationi  >  in  abi  Hi  d'eli  re  ma 
povertà  in  abillìdi  profondo  difpreito  , 
in  abiffi  d'  univciial  abbandono  ;  in 
abiffi  di  penofillìma  ,  e  ignom  ini  olirti  ma  , 
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f  Qoanr'é  difficile  ri  ni  cui 
ta  .  In  aquli  muli  li  ?  Ella 
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■i  chili 


fi™  del  fu 
potente  egli  oper 
e  nell'alito  prec. 

Ime,  rooftrande  

re  al  feguir  lo  le  pedate  ,  Rtlixqutitstxem 
p!am,lllfyuainl*li,t/ììxlatjut.  - 

tcndeià,  Nonpoitrviefierc  altra  via  alla 
i-liL-ftiitirt  i  vri!ii'i.l.-I.Sjl^l!>rf. 
Via  umile  si  in  quella  valle  del  Mondo, 
madie  conduce  all'aliena  de' Marni  San- 
ti della  beata  Sion.alla  fublimiildell'ntr- 
i:  [  K-a'.itudir.i:  fi:  uù.'.im  il  IV-ii i.'li.v  San 
Leon  :  M(riri  Dentimi rlpfi  netij  fai/miti 
vii ,  gal*  lumìfpii  cBriftum  Mar  arf  Ciri- 
jium.  Ptripfum ameni ttuAU  ,  gulptrft- 
tnU*mp*iitnii£  ,  Ér  bumlhiaiii  tjailir- 
fedii.  Stt.it. dePaf 

QuìaMttoncapoiuriel'alire  vie,  per 
r..:i  ^mlaani  Giuli  -  -■■  ■' 

flati  di  vita  .  Quà  h 

Bilie  Goni,  che  S'ammirarla  jEpannci- 

<t  I  fclftorl  In  cielo .  Quala  via  del  ùvei 
■elidalo-  ne'Chiollrl  ,  che  in  umile  po- 
vertà li  confiderà  come  il  volo  delleco- 
lombc  ne' forami  dlgouda  pietra .  Quà  la 
vi.l  del  vì.  lt  pcnhciv.L-  hcISl-  loikueini  , 
che  ita  I  fervori  dello  fpirito  è  come  la 
(correr  di  (cinti:l;  ardenti .  li  arundiacH . 
J/e.i.Qualaviadel  vivere  ,  d  del  lento 
motimc'marlirj,  ch'i! come  il  Liminolo 
rovinar  delle  Stelle  cadenti  .  In  fin  ,  fe 
ftiam  al  detto  vetilTimo  di  Sant'Ilario  , 
Via  piarti  flint  ,  piarti  Vrtpbtte  tper 


Canto 


di  guerra  :  £ 


ÌudladiDavldlnfiorata  di  manfuet  odine; 
Ivvi  la  fparfa  di  lagrime  cadute  da  gli  oc- 
chi dì  Geremia:  Evvilabagnatadifudo- 
ri  grondanti  dalla  fronte  de  gli  A  portoli 
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Tt-nimt  ,  &pirAp4olti,eptrbiicmiiti 
«Jenni •Kl4tt8ptrKniTt,qutdlxlt,  Ega 
fumila  ,  ONrmv  vaili  ad  Pamm  nifi 
ptrmt.  In  quel!' Una  tutte  l'altra  di  ne- 
ceffitàdevon  concorrere,  peroche  ogni  al- 
ita viafuori  diquclla  èfuor  di  via. 

Ecomed'ogni altra  via,  che  in  quella 
noneoncotre,  que'medelìml  ,  chevica- 
miMadilIàluti  ,  apertamene  ne  conf.f- 
(an  ledifficoltl .  Anéuimixnai  vlai  def- 
iliti ;Sap.  j.  cosi  di  quella  al  primo  arpet- 
!,j diligile pt-r  IW:li.\di  Crinito  nel  Ut- 
terla  provafi  la  fadlitì  ;  fpinofa  in  veder- 
iopraticarlì.anguftaconle  flrct- 
iilimacon  h  lati- 

~~  Erti  ibi  femlia  ,  ir 
If      Ove  Chriflo  accompagna  con  t 

difficolta  s'agevola , ogni  monte  tap! 


r.i  fltirt'i.  fer.t 


colle  l'abballa  , 
i,  pB^i  a 


....  G&prai._  _  ... 

zolod'Hàra,  Opali  valili  Imfkbliar  ,ow- 

oa  indirtela  ,  6r afpn-a  Inviai- planai  . 
Onde  ad  haver  felicitine!  camino  di  que- 
sta, dinecelTitàe'havctcompagnodi 
._  Giesù  :  come  Mosi  per  accoltati!  a 
Dio.  e  ricever  di  fus  mano  le  tavolo  del 
decalogo,!]  ebbe  alla  fai  ita  del  monte  com- 
pagnoGiufutf.'  mollrandoci  in  figura  quel 
che  noiàSan  Cirillo ,  cioè  agevolarli  a  noi 
InChtilto  ogni  difficoltà  del  viver  Chri- 
liano,  all'accompagnarrialui,  efcguii- 
o,  provandone  gli  ajuti  ,  e  imitandone 
gliefempi;  InCbriflaBitmmbliùnmlaar- 
dua  pian»  fall  &  afptra  ptrvla  ,  fallila- 
i,  itphna  fi»  fimi  laatctfi,  .  Me- 


lo CHtUlo  tutte  le  arduità  fi  truovàn- 
ragliate dalla  tutu  de'  luoi  divini  ajurl  , 
checgli  porge  in  abbondanza  all'operare  ; 
....    Ceche  giù  riamente  ordinò  nel  l'i  ftradarfi  il 
evvi  Inon  prender,  ni  mantello,  niitafca  ,  né 


ballone,  néfcatpe,  ni  vernn  fornirne 
bifognevol  al  viaggio  .  Il  che  non  fu  a  pa- 
rer d'Origene  ,  un  volerò  fpioveduti ,  e 
con  ciòclbofli  ad  ceni  travaglio  di  via  . 
Quella  viadi  tutto  provede  i  Tool  Vìaa- 
'— '  lenza  che  nulla  laici  mancar  d'aju- 
Oo   a  tu. 
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toal  facilitare  ,  e  f.licitare  il  camino  ,  ■  fktndnfitaTUoalldo.iwhrjtt  ìjtt  jt/j. 

SsffcilMitPhBpirjttH"  Vìi  ad  omnia  ad fincmferlier .  Sap.  8.Fatio Ponte  , 

fttpptdlUBd* itine' I  nttrf savia  ,  millenni  Via  .quant'apevnltnente  trafporta  l'huc 

taninainiigtt  qu  fau',i barn  inpiiutn .  ma ropra  gli abilli  del l'iguoTanz 3  al  coni 

Jena,  a  riattarne  la  mae"à,ateineii' 
lauoiranza.adamarntlabcltà:  Elevai 
nella fua cicce ,  quantid'ogni  età,  dogi 


ìrfc^io^FrtSf!*  di"qwl  che  fcff™  De- 

■llsfiow  ,  diTonil'afiaTeie  ,  di  guida  al 
al  camino  ,  dileggi  a]  governo, d'armi al- 
!<■  \  :  norie  iconlcrvati  interi  fino  nelle  ve- 
lli, che  per  quaran l'anni  fi  mantennero 
icr.za  invecchiare  ,c  rdìc  (cirri-  ,  che  pel 
ri  k;n;;!ii ,  e  .li  fficili  fenrieri  durarono  len- 
za perire?  Balta  metter  pié  in  quella  via: 
< quando  ben  vi  fìa  bifognofuperar  mon- 
tacne  di  mirra  d' a  rprc  mortlfianlonfc  Ifi- 
psilar  valli  di  pianto  j  penetrar  li-I  ve  di 
ciuci,  gu  a  iiar  Gioì  dar  i  di  lagrimofa  pe- 
rii enla  ,  feorrer  liilitudinl  dcflremo  ab- 
i-nnJ  l',0,  clic  piYj  marcare  ad  unacevo), 
;  p!tJ.j..-r;;  enfo  -  S.n;di  fonimi  n;flr.1IO 


Ellerpontoapierti,  Dlv^fpat, 


Citt 


p,„.  Utili  I 

lircttodi  mare  fra  Scilo  ,  &  Abitui ,  un 
incatenati  ,  f.  rmi  emina  ogni  rabbia  di 
vemi  ,  idondedicderoadontadelfuper- 
loelemento,  facilcalla  grandearmata  il 
sa  Maggio.  Imprefa.percuifofpera  Inatto 
>i  m  invidia  h  t.c,-m  ,W,Y  Illn.ico  !f  g- 
fjunlc.-  Minoa  ,  alane  1111»!  fallata  , 
tirirnjMl 

merla  tifarti,*,, fi.  Qiiamopiù  | 
gìolo,  quant'c;  più  degno  di  miravi 
i  he  il  genere  umano  nel  portati.*  Dio  tt* 
parti  lima  fatica  l'immenfo  ,  l'infinito  , 
•-he corre,  comeibilló  d'inicrminabil  di- 
ttarla fri  Dk  """" 
del  Verbo  In. 

•TO.fécefial  

uainltr  tu. aDivm  .  EplH-  3)  Uri  ecli 
ì  due  Ionia nilfimicflremi  d'Huomo  Dio  , 
quali  Ponu- Irà  T'imaniià  ,  e  la  divinili  , 
■('.■itaMo  dilla  Sapienti  ,  la  quale  nello 


feuo,  d'ogni  ce 
filarla,  à  1 1 1 •  l: ■  c t-  :  filili  S-nn: i ffl :v.i  di-,-.:| 
infiorandotalmenteloro  il  fentiero  della 
croce,  che  Principi  dì  gran  corona  rinon- 
;i,  glifccuri  ,  idiademi  ,  per 
-  ..  iggio  lefpinc ,  i  chiodi ,  la  nudi- 
tà di  ChriOo:  Donzelle  di  Grandi  fperanre 
lipongonfoltoa'plcdi  il  Mondo,  calpc- 
Dandone  la  vanità,  il  lulfo,  le  ricche  doti, 
— rrorrerea'difigi  della  poveri*  ,  a'di- 
■egi  dell'umile  i ita  :  Popoli  d'anime  in- 
tte,  lenza  temer  l'orror  delle  carceri,  la 
udeltà  de'  tiranni ,  lai  retiti  de'  martiri, 
innoad  incontrar  più  morti  In  una  fola 

'^amTpolall'-affi^ 
,'éChriflo,  Nonhaquìluogoiltimore, 
n che Dltitpttttjjt rfi,ln *ia  Pr.26.,t. 
Non  v'hii  pollo  in  Llla^ilLiiin  infernale 
l!:licmrreinrprcartJdi»orai-ci.Ogni 
Ione  può  (corre  ri  a,  frn  za  eh  e  gli  Pi  faccia 
mtto,n1;pnrC«Hri;//«iriJjBJ.i1.  Che 
lnridie,che  pericoli  poi  temere  chi  nel  cre- 
der lì  tien  fu  lavorili  delle  fuc  dottrine,  e 
nell'operar  non  G  difeofta  dalla  fant'nà  de' 
fiKdefenijijfTema  chi  elee  di  via:peroche 


c'avvila  S..i:l'A_s;c.|tio>  ,  nini  fi  ■■'.riamili 
elTerei  dal  Demonio  polli  in  vicinanza  folci 
dcllavia.Ecel  conferma  llS.Da<rÌd  ,  te- 


fiificandodin!  inlidiatoda'  Nemici,  ìaxii 
iler  ftandalum  peSueruat  mlil.pf.  i 11 
meiterpid  fcor  di  via  don  inciampare  in 

miiàdifcandaJi.un  precipitar  nel  profondo 
dtirii::::iiita;ni:riiraì.;-;(l:(lli.irliiiÌL-,^- 
guati  teli  dal  comlin  Nemico  à  lato  delia 
via.  Nella  via  egli  tanto  non  ardifeer  Echi 
Utw  tirvia- vi  ramina,  vi  ncu:o.  Mavrft 
loii'c  che  dubitar  d'errori  ehi  in  ogni  fua 
jvjaia  :>■  lrj!:'-r-  a  l-jinijvji;  caratriri  Visti 
i-ttìta!u  tiini  Hjvrj  che  cerner  tiic-itiute 
chi  nella caniera  de' divini  precetticol  pii 
IcoiprelaDr  ia  portandoC  com#  ilvoTo,pu4 
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kguirfi  ncirincaminamenta  della  vita,  chi 
il.  ii  i-ifJi-.iinniD.tlircSiamentrgJi  s'oppo- 
gon  i  due  promotori  di  nuove  Vie  ,  Im- 
pegno ,  eCofiume  .  Elfi  prefumon  go- 
vernare 11  Monda  ,  con  (aifi  legnai  co- 

l'operare  ,  giiidjinio  :;'i  hi'.iuiin:  nmiir 
aperte  dall'iniquità  ,  e  lìabilite  dakapric- 
ciodeN' umane  palTioni  .  Checiòfia  un  le. 
var  l'anime  gii  di  flrada  ,  e  condurle*] 

fin  co!  :it  ergere  co^ui'.e  u!a.-.i:i  il  pi;.--- 
te^.  La  verecondia  ffl  da  San  Bernardo  in- 


Romanaaperlcgait 
cittadella  citr.a'  Llì 


Fcceli  già  l'annata 
ire  una  nave  di  Rodi 
:he  ncll  attedio inSi- 


,  che  p; 


e  ogni 


ni  iforzo  de'  legni  OpBoflUìadte 
1  ingreflb  .  Sdegnati  di  tant'au. 
.ontani  ,  percoglierla  ,  ecafìi. 
ritorno  :  alla  foce  dinoterò  die- 
vi  più  Ipedire  ,  cfopra  erte  uno- 


egno 


1  aflcri 


'!S  Tnfadd"' 


«Yuoi 

cittadini  queir  ottima  Maeitra  della  Mo 
rdedlfcipfina  ,  la  Rcjniblica  di  Roma  . 
concedendo  all'eri  minore  l' prodi-Ila  Pie 
tefla  ,  veflc  ricamata  a  fregei  di  porpj- 

r.i  .   :  hi  '  .1  imi    IH''  'lini  ■■■!'.  .1111 

votaalH  nobiltà  del  fangue  ,  a?  merito", 
de  gli  Antenati ,  trarfuio  nelle  loro  vene , 
ne' loro  cuori;  perachedata  .UttXpvrpu- 

7u"'h'.S,llrr  ì^'c  S.  Avvini  r-n"L- 


ra,  univeifalcMacllra  porge  per  mano  di 
Clemente  AlelTandrino,  Vtgta  trirtvth . 
2.  Praia,  r.  ro.qual  i  la  verecondia  ,  na- 
turale Prerefta  ,  cheal  ri  verbtro  della  fta 
porpora  e  (lìngue  il  vitio,e  il  [cpe]li[cencl 
lafuaconfulione. 


era  nei  ijiitunie  ,  e  oen  imp. 
VpcrtLKBarMi.  Ttm.L 


gofiilefimplcgadi,  S-U^^i^féa, 

della  nave  ardita;  piacque  perom  effa  la 
temerità  felice  ,  invaghiti  d'una  Km  il  ire. 
locitì  al  navigare  ,  prelb  linilmentc  con 
inJu::r.:i  -l  no  nemico  ,  nelfabrlcar  di 
nuovo  intarmata  navale  ,  il  fecer  model- 
!;>.-.!]  'Jihim::,,,,,,!»,,,^  onde  JEJl. 
J      T  T'"i£fe"'I'l"tti<K"<e*a- 

pafclGoftamelrtentlQuii  mT infinga 
felicità  ,  con  che  il  (no  operare  palTa  pei 
approvato  ,  par  che  piaccia  ,  e  fiche  de- 
poiloogni  rotore  ,  de  0» ni  timore  ,  s'ac- 
celtlpetefemplircdi  vita  civile  ,  confor- 
mandoli ad  effotanti ,  etanti  ,  insigran 
nnmero,  che  alla  frequenza  pud  crederli 
taloraiuitaunaCiria  ,  una  Provincia ,  un 
Regno,  formati  Ai  cxmpktRMi* «a- 

Levata  la  verecondia ,  eaccomvinata  la 
malitii  ,  perche  fi  corra  lenii  tin-a — 
Oo  ] 
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581  V  Coflatafy 

■più  lìberamente  il  precipito  ,  il  Coflu- 
r  nume  ,  e  l'Impegno  fi  lludìan  porre  in 
iitima  il  vitto,  in  diferediro  la  virtù, 
tacciando  le  ventale  ,  i  duelli  ,  le  in- 
temperanze del  rcnf/o ,  della  vanità  ,  del 
lulfoper  anioni  d'onore,  e  pergentilez- 
ledicavalleria  ,  alcontrarìo,  per  viltà  , 


pel  battezza  eli  efercizj  della  cat 
rnoderatinneChriftiana.  Quello 
vitioinalto,  la  virtù  al  baìlb 


i  l'ir.- 


KirogitìonefanadaSjnt'Agullirio,  per. 
the  fra  pianeti  in  cielo  li  voì'eda  gli  Àltro- 
nomi  Venere  impudica,  e  I;  lafciòin  tena 


Ut  inlir  afira ,  qihetttmSi!t,  &  Luna  ci 
cumtsai,  Vtnuhabeai fidila,  tritoni 
ed  tati  babtas  ì  Di  cenj.  Ewi;.  I.i. 
Che  merito  ha  la  maln  ia  ,  che  demeri 
l'oncltà  ,  per  cui  debba  il  l'ilio  alarli 
pollo  d'onore ,  e  la  virtù  haverli  in  ctin 


idellinguercoiruorangue il  vitto. 

Qua!  dunque  fcctilepa  temerità  ,  rac- 
emi! :  tumulili  ik',1  ÌCl,.!)  D;i  .  i  .. 
duto  a  terra,  efpcmto  alla  prelcnza  di  II' 
Arca  ,  rialzarlo  dalle  rotine  ,  riporlo  In 
l'altare  alla  publica  adoratone  ì  Caddi!' 
Idolo  della  Vendetta ,  dacheChrilto  nel- 
la fua  ChiefaintrodurrclaCaiit.iCliriilia. 
ria  .  Qual  empierà  rìtnetrcilo  in  venera- 
tlone,  perche  glifi  facri  fichi™  leviredi 
tanti  Nobili ,  l'anime  di  tanti  Fedeli  ■ 
Cadde  l'Jdolo  del  Piacere  airammciierfi 
fràglihuomini  l'Evangelica  continenza  . 
Qualenormitàrialzarlodairuofango,  in 
funilii,',:  v'I.ilia  ,  |!C:i|;t  ,-:  ;'  i  .  . . i  r!-i  li  1  . 
Ha  gloria,  Àlamatcrìa  di  vanto  l'cITcre 
iiTir'u.'.lco.-'  Ca,>.:i:l'J,l.-.h  Jdl'A::il)it;,::i;: 
al  riceverli  l'umilia  dal  Salvatore  .  Quale 
fconceriopiiiridriiiarntla  Ila  tua,  perche 
fit.-in-r.rivirrinu  ,  l:„-o,:i..c,„„,  i  Fi  r.ii- 
gliofi?  OperatuttadelCofW  ,  e  dell' 
1  -  ,'  i    n;ipo!     '  ,,,  (  Ili"  ■ 


e  T Impegno- 

algoverno  degli  huomini  .eomegìlalg»- 
verno  de'Romani  Caligola  cinaliò  una 
bellia,  dichiarando  un  fio  Cavallo  Coti- 
fole  di  Roma  .-  a  cui  perciò  aggiungeva 
credito  ,  e  (lima  col  tenerlo  al!  imperiai 
fra  carola  ,  ferviro  di  biada  in  conche  d' 
.oro  ,  e  di  bevanda  in  catini  parimente  d" 
oro .  Che  configlill  pntevan  agitare,  the 
decrtti  flabilire,  che  (lami  ip  ubi  ìcare  da 
una  Curia,  a  cui  preledeva  Capoun  Ani- 
mate, fe  non  quali  nicìrcbbon  d'una  dal- 
la ,  degni  d'una  mente  animai  elea  f  e  qua- 
li appuntodevan  crederli  i  canoni  ,  le  Irg- 
gi del  Coiìume  ,  e  dell'Impegno  dettati 
dalla  elee»  pafiìon  e,  bellia  p.-ggior  d'ogni 
bdlia.  No::  iiciiunca:'.tr.l.;i-e3  Clir;:"»  : 
un  togliergìùda!  retto  fentiero  i  Fedeli  , 
guidandogli  a Iprecìpitio. 

Laforiaperùmatigìur  ,  che  fi  deviate 
daChrìfìo,  unica  ,  e  vera  vìa  Ci  laiote  , 
s'ha  dal  vitio  relo  autorevole ,  con  far  che 
palli  alla  poderiii  in  Ercmpio  .  Cioche 
mal  latto  da  più ,  &  inpiù  tempi,  parche 
laici  .iV:ii-r  misfatto  ;  e  che  giuflamenle 
s'imiti  l'efempio  nell'opcrare  ,  di  quanti 
preci. k-t  turi!  nel  vivere.  Md'ki  p'.-'i  li-l'c- 
lempioedì  Nobili  ,  e  dì  Grandi,  il  quale 
qu:  tu 'badi  forze  al  trarli  dietro  regnaci  i 
minori  fin  nell'eli  ancor  avvenire  ?  Quan- 

ie;u!i  !b:  nci'.L'  ice  iJJc  li  maini  empiii  di 


.  .li  rii  ::  ri;  li  lino  ,  ili  il  ini  ■:  I  :  !:■  la 
grioic,  l'affiigònelfanguc,  il  repelline!-, 
le  ceneri,  ea  tuònfcinprc  flebile  di  fufpi- 

o,  n  ti  ni"  ni"  H\  I  tf*\: ern;','l.  l 'Z'i^U 
confufione .  Nondimeno  dopo  tanti  fccoll 
ancor  vivo  al  comun  efempio  ,  fcrvivafin 
a'  rempl  di  S.  Agoil.no  di  forte  atlattlva  à 
malviventi  per animarfiad  imitarla  .  Au- 
iliunr  mal!  vli/atrcs  ,  &  qaninn  jìbi  pi- 
IrtcIniaptClandt  .  Allindimi  Bluff  dìj'ttf 

il  caviant  qsed  ntn  commlfirunt  :  tìr  Ji- 
l*llt  filiti  David,  est  tua  tuì  iKfif.Jo. 
Horfela  colpad' un  folo,  effinta  nel  do- 
lor ,  e  nel  pentimento  ,  fopravivc  nella 
forra  dell' ercmpio  a  danno  de'  p.  il.ri  , 
qiuiirnpiù  ivizjdi  Comuniià  ,  e  di  nobil- 
tà palfati  in  coilume  ?  Siede  il  Colfumc 


Diqmzed  &/Cooglc 


ttcaioiara  pijiatmtt  , 
peftilente  dottrine  ,  a 
eftnipÌ(dÌeeS.Bafilio> 
età  in  età  il  contaglofa  morbo, infetta  un- 
ti i  tempi  ,  contamina  tutti  i  popoli ,  fa- 
cendo incili  ferpeggiar  come  pelle  di  rem- 
no  a  lem  Do  ,  da  Città"!  citta  le  maligne 
Imprtcioche  ,  Pojfyuam  unii 
mirali/  mitaritnc  iigmi  tjlimatur  ,  pro- 
prie ptflltMto  quadam  anlmarumdlcllur 
tjjt .  S.  BafiUbl.  E  non  vi  par  qucRoun 
volere  ippertar  rutt'ifcfoii ,  infettar  tut- 
to il  uni  n  do  ,  ammorbar  mito  il  genere 
umano  ? 

Giudicate  hcra  voi,  feapprovar  fi  det- 
tati ,  o condannar  le vicdeH'Impesno,  e 
d:-J  C"u:'!uivcMir  :  tijrstTar'eA  C:!i:ilk!,;i;  :- 
moEfemplared'ognifantitì  ,  Via  unica 
di  falvaiione  ?  Se  da  promotori  del  vitio 
giullamenic  s'h.ibbina  prender leggi  di  rt- 
vcrvingofo?  Se  da  ftradc  oblique  Gpofli 
fpL-rare  un  diritto  camino  ?  Se  attender  fi 
debbi  felicita  nel  termine  da  chi  guida 


fera,  che  definì',  albuoncorfodc 
umanoaltra  via  non  elferci ,  che  quella  di 
Dio:  A  OuilMpiffki burnirti  dirìgtntar; 
&Vlamt)uivoln  -  Olmi  altra' vJi  ,  ben- 
ché fiorita,  bir.chcdtllciofa  ,  c'avvifa  S: 
Ago  A ;  no  dovei  fi  Uggire ,  perche  via  pie- 
na d'infijie:  queffaloia,  tuttoché  al  ve- 
de rfi  Ipinofa ,  tutto  che  afpia,  doverfiab- 
 ,  perche  Vi»  - 


Varie  IV.  Cap»  Il  58j 

Europi:  edairelitipomiofa,  all'appro- 
dar frequente  dei  le  nani  mercantcfche,rl- 


.  PlMB 


ilaai  ■clan  Tirili  Ire 
mimpatìlam,  quàipjt ivi!,  Duravldt- 
tur,  frdlpfa  cfllutaVla  :  alla  firn  dell- 
dai  bai,, ,  fidhrnalbltpri»*  rfi  .  Cm. 
r-inpf.36. 


K  Rènder  bella  ,  e  Torre  l'antica  cittì' 
rt  diBiiantioparches'uniflir  inami- 
ch;vol  gara  l'arte  ,  flanatura  .  Situata 
neJl'Iflmoftàduemati  ,  Esco  ,  &  Eufi- 
ao  ,  dominava  in  que'  tempi  V  Afia ,  1 1 


meno  Mondo.  ÓilUten 


.anJ.lu  fc.'e 
Ideato,  ere 


1  con  Ocu-tzi.  .  Un  «io  de' -al: 
tri  alla  dieta  tran  le  Lt  urna  ,  1 
o  d>  llmttura  eterna  ,  cuanto  "api 
.  ...la  ,  .ant-.n.wialla  ^.ai:,!.-; 


 !\';>-rjt.ìii  lj a T  ni.ij'.ìilcio  lii-'l'upira  , 

per  cui  nulle  faldelle  di  marmi  inlicme 
s'unirai  coti  .sì  iqu:'Ke  ,  ed  inalbiti  co- 


bricadViTefì)  un  miracolo  d'aite  ,  cosi  dì 
poi  la  diltratiion  ealtrtinanlù  che  miraco- 
lo di  pollatila  :  Erti  enim  munita  urbi  va- 
lido, ingiMlqutmurs ,  quimlltft  quadra- 
rolapldc,  (mBruSm,  adii  tenui jiiaSara 
full ,  ut  nemlal  cempofirum  éfv  ,  fid  ex 
li-;;  lavi  uni  p:rp:lunaur  !.iS:d;  vljirtlur  > 
Hérod:  I  r. 

Quefiemura' mi  lapprcfcntan  al  vivo' 
le"  mura  ,  di  cui  qui  in  tetia  fi  cinge  li 
L-"-,e  forte  Cittì  di  Dio_,  Santi  Chiefa. 

Mari  dell'eli  . 
gode  ognipiù  lincerà  bcnediitìonedidelo.i 
edi  terra.-  riera  digrmie,  feconda  di  me- 
riti ,  abbondante  di  Cantili  :  (liburna  da 
popoli ,  da  Prìncipi  ,da  Monarchi:  af- 
iicor.ti  eccita  rani  n.wca  invalide  dal- 
l'angu  fio  Stretto,  che  di  sé  fa  per  ^fen- 
derla no  Dio  umiliato  -  Ma  quali  fian  le 
mura,  chelamunUcon,  molfroltoil  Prc- 
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fila  Zaccaria  ,  chela  mutoli  Civttittt 
S.Ptr-"Lt--"1eViTÌ:.'i  t.':a„?1;]idir, 
t  .mi.-.n  il         ,  - 

;.!!.-,  ChidJi  uitlr.rieliiidiinay^Uivj. 

Stare,' nonpS  verità  ,  ma  nnnfoUap- 
rarilccn  in  Chriflo  ,  Pietra  viva  ,  eVe- 
,  i- .l  : L .Uilc .  Hor  clic  icmcrkìdel  Ca- 
tturile ,  e  dell'  Impegno  pretender  l'effu- 
sa mal  prevaler  quanti  sbucan  Nemici 
dalle  porte  dell'  interno?  E  in  prova  della 
[ninnai:  .  yuii  !  Inda  veder  come  i 
Oiriilo  prima  Verità  l' oppoi^on  effi  m:- 


innacenteSufanna ,  cosi  idue  Vecchi  men. 
:  r-iitri  cui'.tra  1'  AnL.se  fedeli  ,  Oi-u- 
ir;  ,   ed  Imjvpno  ,  cjua  Imene  por.no 

contradirr  alla  Verità  col  pcrfaidctlabn- 
H  ,  si  che  s'accetiinper  veri  Irindliii™! 
Mni.^ii-nnir.-,!  ispirami  di  Chrilio.Pr;- 
iumon  farca'CririHiani  comune  l'amico 
erri  ire  dtjili  Fgittiani  ,  i  quali  fi  credevan 

i-i'dlr.v'.iLiiii.fiiiiir-L^^-.nili'liMo-.- 


,  pcr- 


oirl'etì,  rcgiflrail  fedelini 


che  in  quella  lunga  carena  i_   

riric<inofccficp,iiIidacatenc:  Trccernui 
trtnia  Ré  numeravan  avarili  il  regnar, 
del  faraofo  Amali  ,  en:  mr.llravan  i  no 
mi  ne  fallì  ,  flampati  dal  fallo  d'una  eie 
caamblrìone  .  E  del  veto  netacevan  le 

a  r[iià'tni  v.i'.tc       ;;r;in  ;■!■:>  ùtrììc  :a 


iiclinr 


.,  , -in  unirli Jrrvanl,  dimjEgf- 

mStktniii  Hcìdiffc  ,  uadc  -une  m*«i-  . 
remfen,  Uda!.  i.  e.;.  Tulio  freni-lied 
nnafaftolb  cecità  ,  che  fa'fif:..-.  ■.  r.  i  v.!:- 
ijincapoàquellagentepiiliiir.r,!:,  d'.l  Lue 
Egitto  .  CI  rìdlam  gH|[ìam;uicdico(la- 


Tlmpegno. 

,  degni  noi  maggiormente  di  rHo  ,  fé 
■nrijaficri  de!  Colìuii-e  ,  e  ceiriaips. 


!  l'inganno  perche  ufu; 

nel  praiicar  le  matlìms  dell' 


Nafce  la  vera  gloria  da  Chriflo,  che  di 
ime  ,  edichiaretzadìlvero  Oriente 
'Ini  mmn  lini  :Zacù.  6.  e  il  giudicare  - 
.'diali  perde  in  lui  ,e  nella  luce  della  fua 

v.mi.ad  n  l^rll  dolili  llligmdi/.j 

d'Egitto,  che  lira  vede,  ove  penfa  cflingnex- 
fi  il  giorno  nell'ori  ente  .  Chepaiiiadi  chi 


de? 


ovcro,  chefà  II  Profeta  ,  guìdtlbl 
vìa  itgypil,  utti&ai  atuam  lurbldamì 

inte  l'Evangelica  Sapienza  ,  pura 
«dogmi  ,  fama  nelle  Tue  mallime, 
rntenellaiuapratica  .-  nulladfmeno. 
I  ,  fp'e! 


ciò  ,  la  libertà  per  compagna,  ,  la  gran. 

"--  ,  per  norma  di  vivere  il  crumiri  vi- 
?  E  dovepoirebbontoel'acquefin- 
provengati,  dalla  viva  Pietra  , 

 wPPkI"a 

Tirreni  Morir  buoi 
hiAiffimnt,  aecffmfflmut'.Str.'é!,.  ' 

m  altrimenti  che  toibidifiW  ,  e 
firgofifTime  potimi  porgerli  .  Impeicìo- 
ebe  1  ghidlij  del  Mondo  elconfempie  in: 


.e  iian 


:i-i.::i- 


rapptefo  in 
terra  .  Al  moto  .  al  corpi  ,  alla  ve. 
uà  ind.- IV i-rie  ,  femliran  fonti  :  mi 
ciechi  lempte  di  lato  nella  IcaturL.i.:- 
ne  ,  formati  di  si  cieco  ogni  gorgo  , 


ricco  ogni  rio  :  ondi 
perenne  di  fango  la  iena  ,  quali  naulé- 
andoseflelfa,  parchefc  fiefla  con  un  per- 
petuo voci  ito  rigeli  1:  Ira  in  bai  Stetti*  pati 
(dtnumquamdif:ltilr  ,  <Unu  relcfìlens 
tetra  Ima  cernie.  Sdm.c.  i  i.Che  ente- 
riti nonno  haverci  giudizi  del  Mondo,  le 
t :: t ; j  iea  turi  ieon  turbati,  ò  dai  .''-ir.soio tifi- 
la gualla  natura,  ò  dal  vititifo  dell;  "  " 


.Jifapallionc?  L'appetì   

tifo  fà  che  il  giuditio  inclini  a' beni  del  fen- 
fo,  e  cheli  llimi  beatitudine  in  rena  ilpuf- 
federperegnivia  ricchezze,  il  confluire 
k!  ojni  •i-inoonini,  il  eonrentard'ogni 
diletto  la  carne.  L'ambitione ,  lo  fdegno 
diche  peti  ben  grave  fono  nel  piegar  la  ra- 
gionearilcntiintnii,  alledislide,  a'duel- 
li,  allcvtndette  ?  Di  che  iropulfo  i  cic- 


? 'arte  IV.  Capo  II.  585 

---<■--'-  l'accompagna  il  fumo  ,  cosi  alla  paffione 
1'  ofeuriti  :  e  chi  ha  il  cuore  accefo  di 
qualche  per  verbi  a  neurone  ,  ha  la  niente 
ciecaalbengludicare  ,  e  non  vede  ancor- 
ché nel  meno  giorno  il  Sole  :  ìgnls  fuptr- 
cnidil,  Ignii  faperéi*,  Ignliitniapìfcttf 
il*  ,  Unaitawndl,.  guantai  ignutf  > 
fiiptrqam  teck/ama,  ina ■uidiilt Stttm . 
Un'animotoccodallapaflione  ,  fiadicu- 
pidigia  j  fia  di  feti  fui!  irà  ,  fia  di  fdegno. 


,[n  di'll.r  per- 
i5f.ir.ile  (tnfi- 


-riiii.iiii  e  :  1  ;  libracciti 
Pena  Tuoi  eltei  la  cecità,  che  toglie  loro 
nel  meitodi  la  villa  del  Sole.  Cecità  pre- 
della dal  Santo  DavidtotTcerWiffen/', 

 -Kar- 


raggio 


1  Moti 


,  Ijpie, 

ad  " 
fplet 

.  :,.!  ir  ■  ■., 


St^lt^wXt'mt'ne  urei»  dettTmento" 
r.ir.iriin.i,  pc.Jiiaallaralute.  Vera  bea- 
titnJìne  ntiilra  noncITcrl' animalcfca  della 

fordidadiconditione,  màl'eterna,  l'in- 
finita, quelli  eredita  imam  inaia,  immar- 

conofeer',  $  amare  ,  di  goder  Dio  per 
fempre  .  fior  con  un  SulesI  chiaro  negli 
occhi  il  non  vederci ,  fecrediam  a  S.  Ago- 
ftino  ,  D«it  quondam  pm»  tifctrinlt- 
mi  ■  lofi-  ìì-  P«oche,come  al  fuoco 


ni  ,  fetutt' all' oppoflo  nel  giudica- 
tima  beato  in  cena  chi  sduna  tefnrì  ; 
ilica  (itoli  ^  gode  piaceri  !  Ofc 

n  fe  Ite Ifc  non  fimo  ,  eh'  é  quanto 
ederle  .  Nella  gulfa  che  il  Ihlemira- 
afommitàdel  monte  Ida  nel  tuo  na- 


veder buni.irdr,  .  NonAlba  ,  non  Auro- 
ri,  nra  ci  t-i'iifaili  di  luce  ,  non  preludi* 
giorno  :  mi  mirarlo  di  lì  sù  ,  all'occhio 
de'  riguardanti  quel!"  altillima  Ipecula 
Ori/nrem  Salii*  a(r«r  quim  in  alili  latti 
fótt  afplcl ,  tftmmt  ■  Psmp.  MtUl.  i. 


E  la  direrfìtà  appariva,  ovcful  piegar 
Jt;U,,,C.<..MH,tu.'.^--..,1[,il<Fl  t- li,  Tanfi 
in  gran  numero  più  fuochi  arderdi  [plen- 
dido  lume  ,  come  peni  di  Sole  (membra- 
io  ,  che  mobili  per  aria  ,  ali'  incontrarti 


avvampare,  prendevan figura  ,  e  forma- 

pnfeia  inà  riltEngtnJolì  °,  fi  rifondava 

e  quaif  appoggiato  alla  terra  ,  ma  dipÓS 
con  un  lento  diminuirli  ,  quanto,  digra- 
dava nella  g randella ,  tanto  ctcfccva  nel- 
la chiarella  .  Cori  a  poco  à  poco  il  bel 
l  ■      .  ritto  .  :o!i  d;  rtm  t  tJ'Jt  i  nuli 

fot  di'  Sole  ,  Fugut  lutifmì  mScm  ,  ÉT 
"  ;amSilft/!uiaw,lll,<ir 


tei  liio  ^ictK 


,   ,  ...  dall',  alto  della  fattola 

menta.'  glipit'ituta  litio  Ja'primi  cr: E:!:!cn- 
li  il  lume  d'alcuna  verità  Evangelica .  Eli» 
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5  86  11  Coftume,  e 

al  fan  nafcerehiper  Alda  ,  e  per  Aurora 
il  cliìmc ,  ria  bo tcaddl 'in cimala  Sapien- 
za ,  d'onde  lorge  pura  ,.e  luminofi ,  e 
tante  volte  a  noi  rinata!  ,  quinte  ne' faci 
voloml>  fecondo  il  Tuo  proprio-,  e  divin 
fcnfodmnifimira  ■  Ma  veduta  dall' ani- 
mo alreratoda  pifiìonc  ,  quanto  di  verla 
da  sé  appari  ice?  Il  non  procacciarli  in  ter- 


ìl  fenfo  : 


di  (pirico  il  perdon 


no,  labugiainfacciaa.llaVeiiri? 

Tutto  qiielìoperòs'avvcra  in  que' nubi- 
li ,  che  abbracciati  i  giudizi  Ara  volti  del 
Mondo  ,.  fupgerlti  dal  Cortame  ,  e  dall' 
Impegno  .  Vcdon  elfi  le  verità  oppulie 
dell'Evangelio-,  dicui  fi  profeHan  fegua- 
ci  ,  ma  le  vcdon  giuria  1  fentimenri  del 
Secolo  ,  contratiaTcnfirettiffioiidlChii 

dalle  prave  inclinationi  ,  alle  quali  bra- 
mati follila  re  .  Perciò  vt.iczisfrri  acctltan 
l'inganno  ,  che  ferved' impuiloalla  per- 
verrà Indilla!! ione  -  Aflorniglian  quegli 
antichi  bevitori,  che  al  guf  lo  del  bere  s'ac- 
cendevan  con  incentivi  valevoliad cQin- 
gucr  la  vita  .  Fabricavan  veleni  di  tal 
conditione  ,  che  introdotta  nelle  vifeerc 
rocentifiima  la  Tele  ,  facclfero  il  bere  ne- 
.ctITità,  l'ubbrachezia  comravclcno.  Al 
cibarli  del  toflicofeguiva  in  rimedio  il  be- 
re ;  attofficandofi  colloro  per  bere  ,  e  be- 
vendo per  non  morire  attofliciei  :  la  cui 
peftilente  ulania  dettilo  a' luoi  tempi  Pli- 
nio :  Blindi <  tUam  caafs  Mt»  enfi- 
rimMirr,  alili  tkutampT*[umtnlib*i  ,  sf 
bibrrc  min  r«j«.  Cap.  14.  capir  Quel 


fui  lei 


nel  loJiifi'rc 
il  frnfo  ,  n 


dell' u 


■eolniflicode'Mondani ,  pe:iii',n  afrori 


T  Impegno. 

Quindi  alla  felicità  premelTins'giDdr^' 
fuccedel»  menzogna  inrrodotta  ne'cofìu- 
ml  ,  feguendo  in  effi  al  giudicarlo  fallo  il 
viver  bugiardo  .Ed  invero  la  vitadico- 
(loro  tutta  è  una  inorpellata  bugia  :  peroche 
profelTan  ben  lafintitàdell'E/.5iicL;h,  ma 
non  vLvon-iuJlj  Ji  «.ita  de;;'E-,-.irn.clio, 
acuImentilconcoTarti,  Fedelidìnome  , 
di  vita  poco  men  chelnferfeli .  Trattane  I' 
dhiiorfopalicie,  qua  I  attiene  ne'loroco- 
flnzuJGdlilhiguedi  vero  Fedele  ?  Sitten- 

ogni  mancanza  di  verapietà  ,  elamiti!  , 

Epotra  dire  col  tegioVófrrli  f*£- 


Per  riempir  di  pcchece'neri'un  Umerali' 
abbrugstiarc  ad  ufo  degli  ar-tichi  u:,  c.i.i.'- 
vero,  chegrandipirc  ,  che prnfumari ro- 
ghi ,  che felveinrcres'alzavan di prcrir.fi 
legni  >  Qnanra  varietà  di  rimiami ,  di  pa- 
lliane ,  di  Toa  vi  (Ti  mi  condimenti  ,  degna- 
li fi  figuravano  fiatue,  lì  forimnan  pirami- 
di, lì  compnnevanefrcgi  ,  efeftnni  .eco- 

 I  .  li  ■!■!..  .'  ■  ili.  n- 

tanto' quelle  terre,  non  rfe  partorì rarTin  uri 
anno-,  quanro  talora  un  folofunerale  ne 
rhuggevainungiornojContuttociól'Ara- 

nofciilta  Felice,  non  per  quel  "calli",  'che 
porge  al)  onor  de'  icpolcri',  ma  per  quel  po- 
chitumo  ,  checonrribuifcealculto  de  eli 
altari.  r«,*vj>db*TA**rj>tfr,  <S* 
inpitùegmiiaL  ,  qitfòocKcepnm  Su- 
ptHsfml  ,  cum pliit ex  itinf tris  dtbtat . 
Pila  le.  tS.  Ella  dunque  fi  convince  Fi/- 
frctgntmlnl;  :  bugiarda  di  nome  ,  mas- 
cherando con  larelieione  il  trìtio ,  con  la 
pletàlllulTo  ,  coL'offequioaliadivinitàil 


Parti  17.  Capo  II 

Modell'ambitiofariofira  mortalità,  '- 
.coi  hi  nel  fallitolo  la  Ipeciofa bugi» ,. 


mmrliixurli  ,  qua.-Dit,  iMellcxtra, 
M ,  iibibiniMtadh  dtfrnHi; .  Fan 
ra  ad  efaminar  la  pietà  di  colorii  , 
Cofiome,  d'Impegno  guidali  alle. 


miami  di  tilde  preghiere  .-  che  fciolgan  il 
cuore  in  divoti  affetti  ,  la  lingua  in  lodi 
divine  ,  fili  occhi  in  lagrime  di  dolorofa 
r ri . :^ r i . ■  :-. l-  :  e  umoLtrt bb-j  dovi^or.i'lk 
chieteaDio.Madi.tantoelTifolameme  lì 
lervrn  i  n  apparenza,  inviando  in  fati  ili  Io- 
ni t:  .'"pi ri  ,  I;  brame  ,  l'.i'alitiri  ,  ti;  l.'.n.ir- 

nc, e dandoa'cadaveri. mimati  l'oHègnio  , 
cheunicamcmcà Dio  (icori viene. 

Non  vi  par  queilauna  pieiàdafcena  , 
,'i      i.  maltiera  nelle  cr.i.lc  l'impudici- 
■' veftenellc Conili  p  .li. 


flnqv 


rlificiofe  di  Ciac 
.agnar  Primati  ,  emagr-ioran 
,  iì  fcrvond'cfri.-.-me  :'.■!:■  . 


alia  Sedìt  TuTichietreiza,  Il  Tuo  volto  di- 
i:™,CNfih3i:e"i3iMTJtli;,\rcllioDir;:n- 


meiinr.-iti-,  ;  iH-'coori  ,  e  n:"r  (tratti  :  r,.i; 

na  miti  flagrisi  ,&ebid  Beai  plagiai  , 
ftd  JiltSoruv  imiglm  ■  PIt»  /.  rjt.c.  io. 
Amanti  delle  premi  nenie  ,  prendondalla 
pietà  i  colori  ,  i  lineamenti  i'elìcrno  fem- 
hiante delle  virtù.Er  Dtiipingint,  (iddi- 
itSmmimafiiu.  Palondivioità dipinte  , 
maogo!  pittura  pafeonde  Ln  V\vn  .el-.jiie- 
10  carattere  delle  ambire  preterì  lì  oni. 
DuHGilNazlatiieno,cheiina.fimìlpIt. 


5«7 

raartifiriofa  ,  e  politicali  trjfpofti  tsfora 
dal  Fornai  Tempio,  da  Teatri  «ISamua- 
rio:  sì  cii;  molti. iti:;;r:r..i;;.r.l-difi.nl;i;  . 
r-  .-.  1 .1  r.  ■  1 1..:  i'  1 .  riTii.  io  .|i  11., 

'[i.k- ".net.. .In..'!  r;ii:.!ii.iì:,-,k-lr-iii:  : 

,  tf^e^er.,-  ,,„,„•;  ,,;..,„ 
■tddldi—-'        —  JJ  


.mefiec 


•a  ,  tdStnS.  tramiti*,  (sì 

foX^Cmbcon  lVchicfa?Ò 
■  -rejBotcatrodidtie 


feene  io  tuttofi, 

I  , 

in  deridi ,  [altra  in  alcun  pregio  ;  unapalla 
lo-.-iinonieth  m  .n.iin  1, 1  .ilrn  <:  (ic.-leiii- 
Ulat^dilpiritualcilrBur^WnrTfTiKrf,'- 

fiintfintjnttr  aitai 


ite  A 


u!i\:U.ubt.;:rl;.i,i,r.: ;?:fi:;lì ;;j  „„>, 

Che  le  poi  dalle  ani., ni  v:-r!i,  Di.i  li  pi!"- 
fa  al  cOnfiderar  le  attioni  «[fa  il  ProHìmn, 
inquali  d'elfc  può  trovarli  dml  vera  ,  fe 

cofforoc  l' cnefti  u^l  con  ver  fare  ove  né' ri; 


.  ...  d ubire ri  più  arditamente  a f- 
ferir  d'ella,  Eff  quxdam  cafiliat  diabeti:  io. 
ItEltC.aJvirb.ACcrplJlivtJlImMavarta. 
Lfl;.reiin.i  ^L-.iiti'.l  ,  mia  «..!  De- 
monio, Padre  della  bugia .  Bagia  in  collo- 
rod  l'amor  mio  gli  Amici,  verfoi  Con- 
-:ui:i  miro  carici  all'apparenza,  in  resiti 
turni  intere  (fe ,  lìmil  all'edera ,  che  abbrac- 
cia le  piante ,  foloper  fotlenerfi,  e  prr  fuc- 
cinrle.  TV.::'i.i  In  l"nr[C77ri  nel  vm:li;'ir  iiinnt 


cinrt:'.  TV.::' 
ufK^Jtlll 


famiglia  ,  mentre  di  fortezn 
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S88  11  Coltami, 

non  le  compete  altro  che  l' ombri  ìgulfi 


di  licitarli 

eonvienaliro  cheilnome,  ili  mate  nel  re. 
fio  fplendidebogie  delcielo-  Bogiil'dèr- 
citio  delle  altre  vlitù  ,  le  quali  nell'ani- 
ma dienfiorofoncome  nella  corporatura 
del  moiliuofoiichemotlccattilaeini,  of- 
feriate da  S.Gregorio,  baver  lafomiglian- 
laii,  manonlsll-rmczzadclleoira:  Cor- 
litigo  namqm  *£ù  fpttltm  ,  fid  uff,,  non 
*.iivr  !!Yiw;s:fM.  Murile;  in  tHi  la  virtù  : 
dell'anello  hai'  apparenza ,  ma  non  già  la 
foli  a  ma. 

Finalmente  conlìdtrati  coltoro  in  or- 
din  à  iti  fleffi,  l'operarche  fanno  per  J* 
a  fallite  tutto  appirìfee  una  bugia  , 

[■i  I   ,  tnr.ii  r.(i   ■   it-r  :  : 

-"■-irefndellofpi---  " 


et  Impegno, 

li  culfonda,  eeuopri  nel  feno  i  naufra* 
gi.  Non  che  celebri  li  temperanza  ,  le 
vivi  in  ogni  delicia:  ruvidofpinalo ,  che 


h.-.il 


ie  dì  Chi 


uofeflarconla  lingua 

«nimÉmne  U^n^t?l*ada«TO 
ri:  Moflrarfi  nelle  Chlcfe  con 


tro  falvar  l'anima  ,  e  conquiflare  i 
radifo  :  quali  che  la  Città  di  Dio  i' 
gnicomc  la  Citta  di  Gerico,  a  gri 
foci,  e  a  fuono  di  trombe  :  menu 
Riardi  fmcntifeon  co' fatti  quel  che  j 
ìtanconlepatole,  ingannati  dalcrec 
palme,  che  danno  vinta  la  Getufalc 
beata,  elTerc  un  fol  infraimmmio  t 
glie  ,  e  non  aual  in  .  e  oual  affari 
A  Bollino 


Perochc  quel  tao»  alle  foglie  congiurili 
bareTalfintti,  Rami  Hit,  &  folla  ,  & 
JhSm  bahebai  :  S.  Aug.  trac,  im  6.  U  & 
p.  127.  Ehi  quelle  foglie,  meglio  che  fu 
!c  r<i!;Lit-  dL-Jla  SiEiiiFn  pi;<l  :L-ai;i:rf:  qacdtor:i- 
colodi  verità  :  Qualunque  brami  effer 
Colomba  di  quella  grand' Arca  ,  dove  li 
ricorrano  gli  Eletti,  alla  fant  ita  delle  pa- 
,  che  portan  in  bocca,  congiunga  il 


pLirit-ì ,  I- insili  ima  I.1ÌJ1  '.'ita;  .. 
che  mofirt  candor  nelle  foglie  ,  e  feptli- 
fd  la  radice  nel  fango.  Non  che  ingran- 
dito la  liberalità,  Icfcarib  Teid'nn  mi- 
fero  danaro  a'  Poveri  .  Pianerà  ,  che 
fembra  verfare  in  rena  010  di  luce  ,  ma 
avaro  Tempre  à  si  il  ritira.  Nonch'rfal. 
ri  ['umilia  ,  le  vuoi  forra  tutti  col  fallo 
Inaienti  :  Luna  ,  che  pire  la  più  men- 
ilira  di  li»»:  -  ma  vuol  c flcr  la  r,im  Jirì- 
le  Arile  :  Ne»  firn  in  11  fila  folla  :  fit 

Se  Iddio  veduto  dal  Profèta  caminar 
fu  le  penne  de'  venti ,  j)w  ambulai  fu- 


:  li:  raccoglier  iti  io  rf^-i  finca»»  : 
'd  l'oro'  che  volle  f'cavarcol  ferrodc'fuoi 
chiodi  :  d  la  rocca  che  dìfegnoefpugnar  con 

Senza  cuore  ogni  offerta  gli  è  come  il 
facrinciodi  Caino,  che  ne  pur  degnò  del 
fuofguardo,  ngnilode  gliclcome  la  con- 
feffion de Demonj,  che  nell'atto  di  pro- 
ferirli affogo  loro  in  bocca,  né  volle  udir- 
neunilìllaba.  Urcivan quegli fplrll]  ma- 
ligni datin  Energumeno  cacciati  dal  Sal- 
vatore ,  e  in  ufeire  ,  ne  confefTavan  la 
potenza,  ne  tdlificavan  ladivinità  Uni- 
tasi Dotmnia  clamatila  ,  <3  dlctaila  , 
Tu  11  Cbrlflui  filmi  Durici  .  Quella  ti 
pur  quella  confellionc,  che  in  bocca  a  Pie- 
tro fùdfl  Chriflo  ricevuta  con  approva- 


.     Tane  IV.  Capa  HI.  589 

tlone,  celebrata  con  encomi ,  rimunera-  le  legna,  Ifaccoglnocchioneafpetta  11  co'- 
ta  con  premi  :  dichiara  rivelatone  ,  non    pò,  Abraamlnuda  il  ferro,  e  leva  inali 


,  e  dilangue,nondln;itura  .d  d' 
lin-niJT.vJione,  ma  vrroM  da'  ,<:,:-ì  dr:- 
IjIciL'nza.tdcMaur^nijdd  <!Lu:: 
degna  d'efferein  Pietro  onorila  amie  chia- 
ri di  luprcroi  podellà,  econ  laligr.oriadel 

.!;-]  M,;rdi>:  I :;  a rn  :  11  Inrlu'riT 
Nod'rfla  li.  clonilo  cu!  i!W.t  di  lVr.rn 
JJ«(ui  f  r  Ji«M  .  Pcr;he  dunque  il  Ver- 


r confinar Chriflo  ,  ma  vitadadi 
a  per  negarlo  .  Bene  Dà  ,  fe  Cli 
ma  coltaroda  demoni ,  facendo  n  . 
lurofulclabra  le  veci  ,  cleproielle  d'of- 


lurofulclabra  [e  veci  ,  e  le  |ir[:; J\ 
leqoioalui ,  e  alla  lua  lede  .peroched'ef- 
lì  ,  e  de'demoni  vale  una  udii  ragione 
addottadriRupertoAbbare,  ciué  ,  ien- 
drrfidat  disino  comando  mutoli  , 
ma tjlfpttllftfiiei  ,  vtlceafijfiine 
i,h8h*tattS inetti»  .  I3b.-i.lnis, 
B.QHatmeriiod'unafedemoiiaful 

nel  ci  or  e  /  Qualpròd'  un  beo  cred 


.lonchel' Angelo 
perordinediDio  ,  interrompendo  l'ope- 
ra, Abraarao(dice)  Abraamo  ,  ferma: 
:si-.l:>ì.i!i.ia!  licrife  ri  .  PolViti  ì  diehia- 
rarne  il  melilo  ,  foggiungc  ,  Quia  felici 
rem  ènne,  Màpiano:  Sunfictiì  Seil 

.? dove  la 
il  figliuolo:  i marni- 
, ni  del  Padre  .dunque  corri' 


angue  della  vittim 
-rVivoéilfigiiuo 


IS.  Grifi 


>  Ce  fl 


.jiiauii>;.ii  L-iììcacia  del  fuo  volere  ,  la  de- 
lira ;  mapur  reniafanguelparfolicompl 
il  Liei  Micio  .  E  ciò  perche  in  quell'ateo 
rappre  l'enea  vali  Chrillo  ,  e  la  ledendone 
del  mondo,  earedimere  il  mondo,  ogni 
anione  di  Chriflo  ,  per  l'in  li  ni  10  valore  , 
(cnla  fpargimcnio  di  fanone  era  perfetto 
facrificio.e  una  pieni  ITI  malo  Jiifattlon  e.  Po- 
teva dunque  Chrillo  conchiujtte  II  nego- 
liodellanoilra  fallite  con  un  ficrificio  lea- 
li fjuaue,  con  una  lagrima,  conunfofpi- 
ro,  con  una  preghiera  ■  Come  il  maneggio? 
Qu  ani' aggi  unle  di  pati  memi?  quanto  di 
dolo;!  ?  ijjji.todifciiliilìiir.i  '•  diei'lra(i:> 
nilleca-aiPchemniiairjn.-ibvi:»  ■  the 
agonie  di  penofi m ma  morte  ? 
dell'anima  ,  della  faluie  ,  vivendo  co-  H01  Ce  un  Figlino!  di  Diocontanta  in- 
mefe  nulla  credelle  i  Come  può  haver-  |  eenfiondi  fpiriro  ,  con  tanta  eltcnfion  d* 
fi  per  vera  in  lui ,  e  in  ni: ti  limili  a  lui  ,  l.i  1  oferstioiii  iirineg.!:i>ri  J.i  domo  l'inteteP- 
prorefladi  volcrfi  tal  vare  ,  fc  tlfalvatfi  11  fedi  nbllia  Talutc^parvi  che  da  dorerò  trat- 
fmnegoilo  di  narrar  per  cerimonia  ,  fu-  \  ti  il  negotio  di  fua  falutc  chi  contento  d' 
oerficialmente,  e  in  apparenza .  I  un  apparente  pietà  ,  vive  di  rclcojloml 
^«  — j  j.  „  n.v  1  EeJee?  dunque .inorpelli 


voi  di  Dio  inrerracon  qua!  intcn 
Ipirito,  eonquale sfóriodi copìofi 
tione?  Sappimi  tutti,  cheunafi 
lacrima  ,  un  fuo  Ha  fofpiroera 


va o|nifuaateioned'infinito valore  .  Ma 
lì  eonrentd  egli  di  Jboifareuna  fola  la- 
prima  ,  un  folo  rofpiro  ì  Salite  col  pen- 
fiero  fui  monte  Moria  a  villa  del  Sacri- 
ficio ,  d'ifaccoper  man  d' Abramo  ,  fu 
Padre  .  S'  alla  ivi  l'altare,  £i  di  (pongo 


.  jper  Scia  le  enti' 

tianttà  faranno  quel  tutto  ,  che  potiam 
lare  in  ricompenl'a  al  Salvatore  ;  qucltui- 
0 ,  chepoiiam  operare  inroofeguimento 
.HI  3  iijuif  MJli'itJi  c  ;c  k'^rimt  ,  I  krilrj!:, 
Ifangued'unDioumìlia.onel  narecre  , 
travagliato  nel  vitcre  ,  frenato  cel  mori- 
re: f*nomaclìrotonlcdottrine  ,  Guida 
con  gli  <  femp;,  Medico  con  le  piagherà m- 
bicrato  in  medicina  ,  condito  in  cibo,  ft- 
er.llcsinst:  i  li  itl:ari  virrima:  ranr.i  mu- 
ltili palinienti,tantacamifi£iDadi£agej> 
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590  11  Coftmtì  e  f  Impegno. 

li  ,  di  fpìnc  i  di  croci  ;  tanti  confumi 
d'nnFgliuol  di  Dio  nulla  di  più  Donna 
impetrardinoi  ,  cheuno  Iterile  tributo  d' 
impia(lrata  divotione  ;  (eersi  folle  ,  più 
gialla  qui  cadcrebbe  U  querela  ,  che  Pli- 
nio diede  ,  compaiiiona rido  fra  l'erbe  il 
lino  ,  che  macerato  ,  battuto  ,  pello  , 
martoriato  ;  carminato  da  pettini  Ritor- 
to da*  filli  ,  cefo  ,  Rimo  ne' telai  perbe- 
,<:i.-i<>  <fcl  vigere  umano  ,  dalla  temeii- 
ràpoi  umana  fi  lavata  in  vele  ,  perche  nel 
mite  divenga  ludibrio  de'  verni  ,  e  delle 
tempelte  ;  Andai  vira  ,  ffcìrritm  phna  : 
u/rjulrr'  firi ,  ut  verno!  ,  prKcltrfqai  reti- 
piai  .  Ptin.  fraina.  Quanto  maggior  com- 
palEune  melili  nt'lucì  acerbirfimi  pati- 
menti Chrilh) ,  quando  una  orditura  di 
rame  fue  penedebba  appreflb  gli  huomini 
ferv  ir  fola  mente  ,  Vivcmei , pTKtllafyvt 
KCìplai  :  a  ricevere  in  contracambio  venti 
di  rane  parole  ,  e  tetnpeflc  di  pcrverGco. 


Vero*,  chequefli  venti,  equefle  tem- 
perie d'ingrata  licognitione  cava  ridi  boo 
ea  al  Salvatore  quel  terribiliilìmo  O  , 
ch'egli  fulmini)  in  condannar  Ione  di  quin- 
ti ailomiglian  nel  viverti  fepòlcri  imbian- 
cari  ,  c  fon  nell'operate  una  colorita  bu- 
gia -  Con  ciò  mollra  da  condannarli  il 
Cofiume  ,  e  l'Impegno  ,  perche  ftllifi- 
can  si  bruttamente  la  verità  nel  giudi- 
rio  ,  ene'coftumj,  a  danno  delle  anime, 
te  cui  opere  ,  come  moneta  falfanon  fon 
jiconofeiute  prozio  di  fatate  .  Pumlant 
viTlialim- Ttquirl!  Btmlmu  .  VÌalm.  ;o. 
L'impronto  di  falute  e  la  Verità  ,  che 
Iddio  ricerca  al  vaiot  delle  operationi  : 
e  quella  come  può  hivetfi  da  I  due  rei 
convinti  6lfatori  della  Verità  ?  le  qua- 
li in  tanto  fon  vere  ,  In  quanto  fi  pto- 
van  liocere  al  faggio  delia  viva  Pietra 
diparjgooe  t  Chrillo  ,  prima  Verità  In- 


mttlvB  Ji  cetidan- 
' }  T  tppofititnt 
t  di  Ptrdi- 


fano  ;  contenta  ne  gliappeiiti  1  Todiifar. 
ta  nelle  cupidigie  della  carne  ,  nel  fenfo 
beata  .  Ma  i  ben  giudicar  qtral  elTa  in 
fatti  fia  ,  vi  fovveita  ciò  che  fa  fcritto 
delleduelfole  in  Oriente  ,  che  dall'oro  , 
edall'argento  dette  fono  ,  unaChtvfe  , 
e  Ili  non  lungi  dal  promontorio  Tamoi  , 
ove  ii  monte  Tauro  ,  piegando  a  mezzo 
di  ,  fi  [pmgetomare  :  L'altra  Argyrc  , 
eli  vede  vicina  al  fiume  Gange  -  amendue 
dal  eomnn  grido  credute  di  il  nobili  nte- 
..-.llirjjvrrldici^m.i  i!  unta  .  AlTamum 
l»fuUtJ!Cb<j[t  ,  od  Gatigcm  Arglrt  ;  al- 

'      VKaiuIsfttttla'ifi  .  Ftmpen, 


W.j.fV.4.D-ui 


fra- 


dicio i  non éfiibUoda  approvarli  ileo.  

fentimento,  fenza  veder  prima  fe  Infatti 

buia  .  Convien  per  avanti  efaminar  ,  fe 
dal  vero  fiorifea  la  feliciti  del  nome  ;  ò 
dal  nome  forga  la  vanità  della  favola  ; 
jl  che  tutto  non  fia  un  inganno  di  va- 
ce  ,  una  poclia  di  fama  ,  che  favoleg- 
gia. 

El'efamìnarla  farà- un  produrre  a  con- 
dannai™ dell'Impegno  ,  e  del  Contarne 
il  procello  ,  che  d'  erta  ne  formò  Sane' 
Agoliioa  -.  ove  polla  in contraditotiocon 
la  Vita  ,  the  Chrillo  promette  in  ogni 
tampo  felice  ,  in  ogni  luogo  btara  ,  mih> 
inchiaio  ,  qual  dcTledne  Vite  folle  la  ve- 
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n  .  UdldalUboceadelreBioProfètaqucI 
matto  Hi  uro  invito  à  nomadi  Dioadogni 
conditioned'huomini,  Qiti  eS  bitta ,  qui 
tuli  aliata ,  folliti  ita  vidin  bensì  ?  PJW. 
ìl  ij.Echlé,  chenoniraglia  ,  chenoo 

giorni  !  Gclofo  perciò  dc/comun  bene  il 
jantiffimo  Prelato  ,  perche  nel  rilpondere 
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che  ci  nafeonda  un  Aurora  ,6  di  rofe  mol 
linelkdelkic  ,  ÒS  oro  infocato  odiava, 
tiria  ,  ddl  porpora  fiammanteodli  fuotr- 

h[3    .    i\  Al  Isnmi- irii-^  r..M- ..  J   '  .. 


dìflintivodell 


edeU'aJ 


al  la  Dio.  S.  Ansili-  i/c--  

In  Dio  i  giorni  tempre  buoni;  nel  Mondo 
i  giorni  lem  pre  cattivi  ,  che  può  con  eh' - 
alerti  .  fc  non  oppofition  fri  loro  di  Vi 
e  di  Perdiiione  ;  a  ne'  maligni  Peri 
ieri  tiruhi  J:  liiu^.noiiJ.Lnnati^ri.-  ! 

I  giorni  di  Dio  ,  e  i  giorni  del  Mondo 
par  che  li  pollin  conGderaic  fecondo  i.'  --  - 
trarlo  codume  ,  con  che  fìl  gii  io  m 

néue0^o7o'memÒrie\''DaXbMonr'l 
fervò  il  5.  Vefeovod' Antiochia  Ai 
fioSinaita  ,  (llb.t.Aa^ir  }  chefie 
van  I  giorni  ,  migrandoli  dal  corfo 
■ti  Sole  ,  (e  "  ■" 


lente  amino  oei  joic  j  lenza  r 
ano  ,  alle  hore  tenebrofe  delle  ni 
'  oppolio  nnrò  " 


.-riattendere  ,  nonaoHclli, 


doneJa  felicità  ,  cantò  il  reale  Prof 
Me<W  tjl  die,  uaa  In  atri,  lui,  [,p„  m 
PfIl:M.SfirlflDli dalle  viieddM 


IrKii.'t. 

altri  antichi  Galli  e"fltilannì  ,  ficomputa. 
van  ,  calcolali  dal  giro  folodelle non 
fents  verun  tifpetto  a'pericdi  liminoli 
giorno  ;  come  popoli  che  profelfavan  i 
ilgine  da  Dire  ,  cieco  Nume  dell'ini 
no  -  Dall'inferno  appunroforgon  i gre 
del  Mondo  tutto  tenebre,tutto  notte  :dt 
i?iornidiDioron  tutto  luce  ,  formati 
SoldigiultitiaChrilto,  chealtrehore  r 
conta  le  non  le  fuc  dodici  ]umin;>fi: ,  Ni: 
Juaietlm flint  htrx diil  '  e  c.-d.-al  Mindo 
in  polfi-Un  Iv  Kore  pio  (cure  della  fua  nutre, 
BtztBbwotllra,&pat8*i<tntbtmum. 
Hor      bi-r,  compare  igi:  rni  Ji  r.iiftra 


doti  d, 


id'orodrflaPoefia  :  S, 
nel  pregio  ,  nella  (lim 
1   felicitimi  ,  fi  p, 


>  ,  god 


ii  Citili 


infcnoalla  piet,  .  _   , 

tutti  li  perdono  Sii  U  parola  del  S.  David  , 
dichiarata  di  Sant' Aeoflino  ;  Tanta  rfi 
pukbHluisjuHiilx  ,  ut  rtiam/!  non  licer! 
iti  ti  wnpllui  munire ,  quitti  unlut  dlil  tnt- 
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Vani  1K 

gene re  umana  ,  tranquillo  fri  i  naiifragc 
dell' univerfo  ,  Ere  relè  la  tagioncSant' 
Ambrogio  >  [atu  comuni;  1  quanti  vivon 
nel  d'una  buona  cofclrua  ,  Quia 
dame*,  qsxjuRafust  strinar,  nlbltll- 

mtmtfMftieuUfttmtuiue.  DcNti,  6 


Uni 


cuore  ,  giudo ,  i 


che 


tii  alili, Itqttldllfimiìi  dtflalt .  Pompar,.  Idi- 

chefù  creduto dclrifola  R°od1,  yjrawwnl 
calum  itiaubilum  ifi  ,  al  laSdtBttJM 
stufi  .  Stila.!.  19-  Per  quanto  gli  fi  mo- 
flrlnelledlfgratienuvololoilCieb  ,  egli 
fi  mantien  puro  nella  fua  luce  ,  ferenoiis' 
fuol  giorni ,  Tempre  Tolto l'ilpctto  delta 
Gratia  ,  ch'e  il  Tuo  Sole . 

Ma  quanto  più  beati  foni  giorni  di  que' 
cuori  «Dici  ,  che  piirni  Ji  Din  ,  e  di  Diti 
unicamente  panni  ,  conforman  la  toro  vi- 
ta  alla  vi-.-i  d'i  CiniBu  ,  fjtti.atutti  il-'c 
deli  vivo  Efemplare  .  Spogliati  volonta- 

""ne^de^wmoii  ,  dfqSal'fi  Ila  fenfi- 

 lilerro  ,  edi  qualunque  umana  gran- 

dczia  ignudi  findi^iilWi  ,  non  curio  di 

re  non  voglion  ,  che :  l'unico  Tuo  volere  : 
e  privi  d'ogni  altro  bene  ,  con  hiverlui 
foia  ,  hanno  ogni  bene  .  Il  patireak" 
roédlgioja  ;  ildifpregloé  d'onore,  per- 
che in  dòli  forman  fu  l'Idea  del  Crocifif- 
fo  :  tutti  Pietre  vive  ,  chefanecho  alle 
pcrcoffe  di  quella  miltica  Pietra  battuta 
nel  deferto  :  tutti  Pccorelledi Giacob  , 
che  concepifeon  le  loroairioni  a  vilfa  di 
quella  Verga  di  J  effe  fornicata  inun  le- 
gno i  tutti Copìedi  quel  fanguioofo  Oli- 
ginale,  che  lafciàà  noi  il  compire  ,  Qitg 
dtf*"'  p'Jfxiaaia  C&rljìl lutarne  .  AdCf 
l<ff.i. 


di  pei  feti  ione  :  mi  pare,  che  dj  lei  diteli 
OptriLnaerdelll.  Ttm.L 
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  toperedc'più  Ec« 


che  in  quelle  l'occhio  di  chi  le  mira  ,  fui' 
idea  dell'operato  delinca  il  rettilo  dell' 
opera;  e  la  mente  termina  il  prnliera  ,che 
min  piKtc  ■!or!r;ì,e  lil-Im.ui:  dal  lj 
Onde  a  ragione  tu  giudicato  ,  Suprema 
ip/ra  AMfam  ,  Impirfc3ajqut  libala! 
in  Mi'iari  admirjtititr  iftt ,  quàmptrfeSa .' 
Qaipp,  I,  tu  lituamtata  «fi*  «a  ,  ipfeqac 
ctiilatlt,t,M,if;cUm[pla«»lur  .  Vl,n  t. 


delleifere,  nel  nevato  delle  enilcl- 
i  ,  nel  vago  ,  nel  vario  della  terra, 
ni ,  degli  elementi  ,  delle  Ibgio- 
ella  ben  concertata  difpolitione  dcl- 
erfo  .  Opere  tutto  meritevoli  dei- 


perche  ultima  del  fuo   

fuo  vivere  :  quella  foli  ,  morendo  ,  di- 
chiarò non  finita  ,  perche  lifclò  a  noi 
ilrcrl;tiomri'i.n[cr:iiad;il"aoJ  iegiu  , 
ch'élinilirafilutc,  coH'imiiMe,  eief. 
primcre  In  noi ,  snella  nolira carne  i  li- 
neamenti detlafacra  [ua  Palliane  :  siche 
tutii  ci  tarmalTuno  in  viva  im.igine  del 
Croci  fi  ffo  ;  e  cijfcun  dii  piteifc  coli' 
Apoftolo  ,  Aiimpko  ,  oim  itftmtpt$t- 
suoi  Cèrijìi  in  varar  rata  .  Adempì 
Chtilìo  pcifcttamtnte  le  (ile  pani  di  " 
Redentore  ,  ove  nel  gran  plico  del 
Moine  Calvario  ,  fott'il  cortinaggio 
delle  tenebre  meridiane  ,  al  lume  del 
fu:]  r.rdentiliim)  am.jr.-  .  t;rm  ni  l'ir.c- 
llimahil  lavoro  dell' um  in*  reJentlo- 
ne  .  MI  a  ciafrun  di  nji  rimirerò  le 
□olire  parti  ,  ch'eliaci  propone  ,  e 
ci  monta  con  le  parole  del  Profeta  Sl- 
mile Ho  .  dette  in  figura  a  Saule  :  Ecce 
Pp        v*i  j 
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fucd  rimanfit,  poni  aire  le,  quia  it  Ut 
M"«  \i'vu,um  4  'ibi:  t.  Rt|.  9.  Ec 
colL         [;LLt:LLÌi.       (.'.v.-.MMa  Salvato- 

h  i-'otM  non  1,  t^mpagna  dalla  fna 
eloiia,  non  fi  [comp.-.gna  dalla  Tua  Croce, 
iiJL:.':;m3  .Lille  fne  (pine,  In  lcett.ro  da' 
Itisi  chio:!i  ,  la  rcal  porpora  dalle  lue 
pi.-. 'l-c.  Chi  vuol  regnare  in  gloria  col 
Crocia  Ho,  convincile  in  ii  rillampi  II 
CtOCififfo.  Epcrquantoprilittfiiia  :.:  se- 
fi  peni-  atti  le  .  Remanft  quldem  (  ripi- 
glia S.  Gregorio  )  quia  non  mala  Cbtb 

tmnti redimir,  fidrunanfi,  ut  qui  redi- 
mi, Ortgnartcumcsniti'at  ,crut$i*iur . 
L^inlRrg. 

Horavedete,  quanto deatì San  igior- 
ol  di  quelle  iriiecrocifiire.  può  valere  un' 
occhiata  al  plaude  Apollolo  delle  genti 
Paolo  ,  i  cui  giorni  povero  tutti  nalcer 
da  quel  Tuo  otiionre^el  Quotldlc  rr.t'ler:  1, 

SI  elttFH™  'SESe^ 

bocca  va,  ed  il  faceva  fthmare,  Supirai- 


ingotlimentl  ,come  l'acque  falfi  net  trape- 
lar per  un  varo  di  cera  ,  pencrtsndone  i  po- 
ri, <\,tiinuan;  fi  purgan,  divepgon dol- 
ci: EfcdelfuQcuoienlb  poteva  dire  Fa.- 
tiumeft  nrmiammquam  ter»;  Pjal.xi. 
nt  poteva  ancor  affermargli  tlTcìtidcl  fen- 
;irl:e-.:n:::-t  i  r/irrcenri  in  diluii  ,  i.ripno- 

tinui  trionfi.  Del  fuo  cuore,  come  dell* 
api,  era  il  fabricarfidal  1  imo  pù  amaro  il 
mclepiù  dolce,  da'travagli  piti  crudi 


Ju?,li  abiill  il"  porto!  piumate  ripolo,.  e 


e  f  impana. 

firn reiti n:'' perìcoli ,  oqaalì, 


 --,  peri- 

'humi,  pericoli  ne'  Solchi  ,  peri- 
ladroni,  pericoli  da' falli  fratelli  : 
'.fame,  la  fete,  la  nuditi,  glielìre- 
«ndoni,  mS  in  elfi  ,  e  ncll'ulti- 
:  neceflìrà  non  mal  Tenia  il  fuo 
d'ogni  bene,  Chrillo  Gina.  Del 
«,  come  dell'aquile  ,  era  il  vo- 


né  terrena  ,  ni  Angelica,  nd  umana,  né 
sforzo  veruno  di  creatura  alcuna  potrebbe 
miifepanrlo  aCb^liaie  Del,  qutefi  it 
Chr.lU  j.ih  Bo„,:,:o -.ii:,,.  Rom  S  Strer- 


in  lui  ricco  d'ogni  bene  ,  ttneva  folto  a 
pid  ogni  alito  bene  creato,  111  mando  lune 


le  gran 


-i  Mond. 


viltà  , 


iputaval»  Cro- 
ce :  fuo  frtggio  le  plaghe  di  Chrifto  ri- 
llampatc  nelle  Tue  carni:  lua  bear  ir  udì  ne 
l'effer  confitto-  col  Salvatore  ad  un  me- 
defimo  tronco  ;  fenza-  ammirate  ,  fenza 
cercare. Ili'onore.alira  dignità  ,  che  le 
ignominie  del Crocififfo:  NtitAnpImm^ 
noa  Artbangchrurrr  ammirami  digaiialem 
(come  parla  il  Boccadoro  .  >  Quii  tnlm 
aajuiirat  omnibui  Cbrlfil  amore  frutta* 
lur  :  rara  hoc  btatterem  ft  ninfitr putabal . 
S.  Cbrj{.  in»  x.  itltud.  Patii. 

Non  è  perciò  ,  che  ad'  un.  Paolo  Còlo- 
fiorilcan  dalla  Croce  ,  come  dall'  albero' 
della  vita,  giorni  ai  beari  ..  Di  quanti  ci 
nella  Chiefa  dì  Dio  ,  cornei' abbracciar 
la  Croce-,  coi),  il  ftntirfi,  da  quella  ger- 
gernaogltar  la  beatitudine  f  Di  quanti  è 
la  protetta,  che  di  si  fece  il  Profeta;  Ego- 
•mi»  la  Diati**  gaurff i*  ,  tir-  exuliaba 
in  Dei  Ji/ut  inni  H*bac.  f.  1!*  L'amor 
di  Gieiùntafpoira  nt  1  cuoi  de'  fuoi  veti  fe- 
l>i..ici  i!  r.nadif.-.  :  .-,11,  i!\  ur\\-.-  rti[l-:iic  . 
comenti  nelle  affli  ttìonJ,.  beati.ncllc  mife- 
lic .  Nel  fegrero  dell'anima  godonla  man- 
na narcofla,  che litterr  lemprein  dnicei- 
w  :  si  che  d'effi  può  affermar  S.  Cl- 
ptlano;  Exultaaiftmptr  in  Denti**  Cbri- 


Jlinni,  &l*ta»tm,  (rrnJnti 
Orniti,  &aivtr(*miadi  (ir 
rum  dumtenx ,  Q  pre'per*  fu. 
Sarti  .  Ài  Dtm.  E  fissili 
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I  ìneffi  a  puramente  inoltra  (cefo  coniali  ci- 
|  patabeaiUudineilparaJiro. 

Eccoli  periamo  polli  iuchiiro  la  7tci- 


',  Btfetndtm 


1  elfi  ,  O 


  .   ,  eh'  ella  feendt  _. 

fuegraiie,  co'fuoì  doni  ,  con  lefuedeli- 
cie  ,  fetiiite  ,  e  gnòme  da'  <uori  ,  che 
nonctranalirorhcDin  ,  non  temonal- 
trocheDIo  ,  nonhraminalrroche  Dio  : 
ehi  nulla  fliman  ilM^odo  ,  nulla  curar 
disi  ,  fenon  foloinquanro  n.- può  lomii 
(ertrigio  ,  e  onor  a  Dio  :  che  dei  giudi- 


..jdeghV  

paghi  dell'  approvai 

fio  di  DÌO  ,  per  Cui  ,  e  «lui  lULeiamcn 

te  fono  ,  e  Incui  come  Incentro,  affiliti, 
òcor.foljri  .  rimili  ,  ò  di-rpresLar  '[uic- 
t  idi  miniente  ripofano  .  In  cIG  lino  di 
prluri":  delUChirlaS  ApNÌìiLioTauitl-rvò 
dircela  ,  e  rimsft»  focceifi  rameme  ne' 


Geiufal. 


ime  per  gru 

.  implori-'- 


le  format. 


eu*  illuni  f icit  ;  4f  lllCdbniilmtl  Iti. 

»Ai  tfuniù  ,  Spirita  fato  mg, * 

effe  ■  i.jUt.lìo.itCm.c.  r)  Tclti- 


daognifponda  ne  trabocca  II 
  ,  _         cfiUomandi  àDioper  fa- 
vore l'i  1  remare  11  corro  de'  tuoi  furori  , 
"  :  chi  s'apre  levelli  ,  - 


romper  gli  argini  delleiofle,  oJeinundi- 
luviodi  gratie  parevan  rone  le  cataratte 
del  Gelo;  come  un  Filippo  Neri:  ciò  che 


I  Srmpn 


onde  facil  (ari  riduci 
per  l'opoolio  Stmp;r 
Certo  è,  eh 
ron  dal  O.-ti 
tò  ì  ritentar  dall 
noilta  vita  ,  Ridirne iti  1  re -npui , 
din  nuli  funi.  Epbtf.  j.  lì  cor 
□runvan  in  latti  di  quanti  lìeauo 


delle  genti  , 


I  iàic 


cònverfationi ,  inallegrie 

difacol.à,  di  talenti,  dif,  _.  _,  

nell'arpctio  avvenenti,  nell'abito  ricchi, 
nella  peribna  prorumali,  eodorofidi  quel 
fior  de' beniin  terra,  di  cui  puòfnrmarfi 
unBeirodi  tetra .  Non  vog!  atc  perA  oe- 
deread  uni  tal  beatitudine,  (coperta  da  S. 
Ambrogio  (alfa  in  cialcun  di  coltolo .  Im- 
percioche,  .giuravi/  imit  atmaVi,  dtll- 
cUntifìkut,  tduitKiftffit ,  In  ammira- 
ti*! anima  vliam  ixl£lt .  S.  Arxbr.  1. 1 .  Of- 
fe, cup  11.II  volrolor,  ed  11  cuore  non  fi 
rilpondon  ne' godimenti .  Le  allrgrelie  ri- 
don  l'ole  latta;  In  fondo  dell'  anima  boi. 
'on  le  amarene .  Ra  (Tornigli  angli  Organi 
idraulici  deferii  [|  da  Tertulliano,  dilette" 
volialfuoro,  maini;,  ed  In  ftgreto  tor- 
mentoG.  Che  armonie  in  udirli ,  cheeon- 
eertl,  che  va  tir  ti  di"fin  foni  e  per  bocci  di 

ficheeanne,  d'onde  le  voci  efcnii  gioron- 
de.contendon amiche ,  Tìfuggan  fegnaci  , 
eanameio,amifuratidlvidjn,  ?  incon- 
iran ,  l'inrreccisn  ,  fi  ritrattoli ,  roncordi 
iella dlfcordia,  nella confulion ordinate  è 


corpi  di  mulici  , 

brangioir  nelfnono  ;  m   

deli  Spirimi  ,  qtliiHrmnntqm  anht- 
Ut  .  11  fiato  ,  eh'  è  l'anima  loro,  Ila  in 
tormenti  fatto  la  tori  uri  dell'  acque,  che 
In  canali  ,  in  piombi  ,  In  mintici  ,  la 
town  ,  il  l'ofpingono  , 
divifo  ;  né  dilla  muli- 
Pp  ■  ci 
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6o6  li  CofìM 

ca  alno  gli  laiVi-in  ,  che  i  iVip.ri . 
S  '  |  >:i  ..li;,.,  i    .,      i  ..■  1  'ni 

Ciincerta  J-:  '"p  ùc?;<,  mi  ii:o;rt  ;  tutti 


,1  dHle  m 


prù  ?  fe  intanto  ne  gli  aitimi  più  Intimi 
diri  moie  ,  rotto  trudcli  torture  Spiritai 
avbilal:  ed  etti  fiEreiamenle  tormentati 
dilla  rea  cofei.-nza  gemon  In  anu'ItuM- 
tit  attimi-  Nd  ,  per  quanto  fi  fludin  Q- 
niularncJl'eftcrna  allegrerà,  lari  mai  , 
«he nell'interno  non  fcnian  la  pcnofa  ama- 
rena, l'uòben  crederli^ 
dansjli  altri 


;-v,;. 


....  .-..ai  fecondo 
Impegnino:  pcroche  ,  Dili&e  quii  iattl 
ifjfi?  Ctcdcro,  che  non  intcndan  le  gra- 
vi perdi--     :"  ™;  i"-^"™  ■ 


^oni"aìlar  gloria  ;  la6  nobile  fratellanl 
degli  Angeli  ,  la  gloriola  Egliuolanza  e 
Dio;  diferedati  dal  Regno  de' Cieli 
sbanditi  per  Tempre  dalla  Patria  de'  V; 
Tenti.  Crederò,  ebenon  intendon  legts 
vimalattle,  the  l'anima  peccando  cor. 

,  che  mette  ne  gli  01 


ttrillbiii:  una  flnrpiatura ,  che  pirga  ti 
ta  la  vita  verfo  la  iena  ,  De/ira  fon 
femptr  Incurva  t  febri  cojì  maligne, 


.  .._  «arghi  lì  mortali  , 

do  Septran  mtnl  (lo/ic/iu  ;  Motbi  si 
Moltiplicati,  che  metton  in  dotto  le  mi- 
ferie  del  Profeta  reale  ,  Kn  ifi  foniti. 
In  cerni  ma  ..Pjalrmis  37.  Credilo  , 
che  non  intendati  la  (liana  metamntfo- 
li,  conche  fi  cangian  d'  huomini  in  bc- 
flie ,  paragonati  Jumtntlr  Infiptntibui  : 
chiamati  per  l' impudenza  cani  da  llaia; 
per  l'incon lineria  cavalli  da  Getemla  ; 
per  la  rapacità  Leopardi  da  Ofea  ,  per 
la  rabbia  fcipemi  da  David,  perla  ven- 
detta diagoni  daEzcchiello,  pet  la  ma- 
ligniti!  vipere  da  Giovanni:,  perle  (rodi, 


E  à  m 


,  chead  ogni  mo- 
to queil 'intema  crn- 
1  10  Te  badarle  mo- 
li Siria  ,  filolofo  di 


inique!  Ferecidc  di 

Ja  dottrina,  edi  pegB  

aio  vivo  da  Serpenti,  che  gì 

vifceie  gli  ofeivan  numero!!  ...  .... 

corpo ,  ed  infetti  gli  todevan  a  gran  pena  In 
Joflb  le  carnivori  che  à  se  (letto  totmemo.e 


Cipufirpentliir* 


,  .  si.  Che  letpentida 
Pernotti  da  Infernoli  fmfentire 
.confcienia,  pei  coi  l'anima  feti- 
uniaifi  li  confutila ,  e  cento  volte 
loie  fenia  mai  una  volta  motite  ? 
Non  sò,  fe  battalTe  inoltrarvi  quell'  In- 


valiti 


n  tal  D 


gaio  dal  Salvatole,  QutduU  nomea  tfil 
come  fe  fià  demnnj  1'  Inferno  navette  il 
fuo  Gerione,  ed  il  fuo  Briareo  ,  rifpofe 
Ltgtomihtnsmtntfi.  ine*  8,  Eben  il  mi- 
Energumeno  pruovòin  lui  gli  firaijd' 

 "a  legiondidemonj .  Non  ve(li,non 

cara,  noncomtrciod'hnomìnl:  Ignudo!! 
cuoprivafolo  di  piaghe,  trinciandoli  eoa 
acute  piene  le  membta.  Portaiodalle  fue 
fsrle  fuggiva  a' monti  ,  a'  deferti,  Tenia 
tbe'il  riieneflem  ni. ceppi ,  ni  catene  . 
Sottrattoli  da'vlvi  fi  fepelliva  vivo  nelr 
(e  tombe  de'  moni.  Per  lui  non  v'  tran 
luoghi  didelicie  ,  non  fontuofità  d'abira- 
tioni  ,  non  ricca  pompa  di  vetUmcmi  - 
Suocapitale  erano  Nuditi  ,  Solitudine  i 
Sepolcro.  Tutti  cnetti,  che  a  maggior 
tormento  pruova  un  mifeio  ,  a  cui  1» 
mala  corderia  é  un  portatile  Inferno 
dì  demoni  .  Ella  in  tanto  alle  alle- 
ine..' 


Tarn  IV. 

prie  niù  Borire  del  Mondo  falentirconi 
luci  (limoli  lo  fpinofo  de'  deferii ,  cu::  li- 
ra pprefentat  io  ni  di  [errore  l'orrido  de'fe- 
;-o'::r.  ;  loipog'tn  il  :  l'.ni  -.tra  conriT.rezia, 
fil  ìjIììj  ■;;mi,l.),:':vr,i -,-crorÌpofo  :  come 
appunto  il  drfcrilTeb.  Ambrogio  Torio  ima - 
stne  di  caAai ,  Agtbatur  In  difetta  Ut*  , 
fpMrajlium  ftOltu  tuf,tcu*d*  vlrtnum  , 
flfH"  *  ''S1  i  •"fintili  à  Propbtlis  , 
mutai  à  gialla  :  Nia  talm  uno  dina- 
nte ,  ftdtuMsiltgitnu hboml  Incurfu,  S. 

CheaÌ[rofonq™:ir<imbre  fpaventolè  , 


i  dell'  innocenre  alTal- 
I  afpetto  :  e  come  fe 
ite  folli  F  aiTalTinio  , 


qoe' la  beri  nt  i delle flarae  ,  perdentroper 
dervi  i  Tur,itii-..,..i  .  M.ilVì.br.g  i-ii  (!.! 
Tempre  a'fianchi  ;  Tempre  folto  «liotifi 
il  l:ì  ;;lj.:  ;  li-mprj  jli'  m.'ccliio  il  iuùv.l 
<li-:'::  i"  ri  li::.'  fi-'-!'  ■  Q-i  ■■  fsra::;!f/i/  ' 
dell'  Imperio  può  rallevargli  I  animo  i 
ijualideliciedilàcerbar  l'amarena  >  sòie 
menfc  quello  lingue  gli  contamina  ogni 


braglicamiria  alla  ftafTa  .  Naviga  - 
ombra  eli  fiede  alla  poppa  .  Altra 
monti  ?  con  lui  al  falire  ben  preda 
ombra  .  Valica  fiumi  ?  con  lui  alt 
(are  compagna  i  V  ombta  .  Tra 
mari  ?  con  lui  all'imbarco  j'anpre 
ombra  .  Quellatruovainlliiantio  ; 
ili  in  Sicilia;  quella  in  Cone  frà  i 
Jj  ;  queflajie' balchi  fiilecaccie  . 
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"  deKdemaggloridclMondnunillmil  vita 
al  TederG  ,  par  che  non  invidi  la  beati  ru" 
(linede'ilntrEliljj  ,  e  nel ferretti fìfemì- 
rc  i  tormenti d' un  vero  Inferno  !  lnf.r. 
no  pelò  ,  che  può  crederli  preludio  d'un 
maggior  Inferno  ,  ì  cui  conducan  i  gior- 
nid  un  iì  mal intelò  vivere  .  E  perch;  il 
conduriecolàgrincautiétutto  a  feconda, 
a  vele  piene  ,  t1  cui  «cnto  ìnpo^p.i  ,  P  ,r> 
no  giullamente  definirli  per  bocca  di  Giob, 
DJfr  auifnnes  poma  ptrtmtttt  ,  lab.  9. 
Mercanti  a  fragile  ,  verminofa  ,  e  preda 
al  marciti!  ,  e  lacarlcadi  quelli  giorni  , 
Navi  alla  velocità  pattaggicre  ,  che  gui- 
dati à  qual  porto  ,  à  qual  naufragio  ?  Il 
dica  quel  riecodell  Evangelio,  la  cui  vira, 
icuigiornl  parvero  a  S.  Giovanni  Chrl- 
follamo  una  nave  fopra carica  di  tutte  le 
buone  fortunedcl  Mondo  .  Divttl trat na- 
■vU  pltnsmcriìum  ,  es  fetiiTiis  aavlcabat 
vinte  .  San  C,,jtft.  b 


bftt» 


-  i;  1 


del  bili» 


nella  fua  colei 
fe  in  paefe  ,  1 
■fttffo? 

Hor  che  ftliciiapuò  goder  in  metto  le 


ti  fuggir  da  ai 

,  -  „3dcrin 
OpcnLerniarJiUl.  Tsm.l. 


può  capire  il  Reciplfiibata  in  vlu  .  Con 
ciò  il  fuperbo galeone  ,  teaunbMntgtial 
zimejidadnaufrailum  fififiabai  .  Uld. 
Può  Trovarli  peggior  forrnna  d'  uncuorc  lì 
far  tignato  f  Mentre  ileorfo  £  più  felice  , 
eccolo  urtar  nel  (alTo  del  fepolcro  ,  eccolo 
naufragare  :  Murrgw tfi dlvtt ,  (tfipMl/U 

Quà  conducon  i  giorni  del  Mondo  : 
qnigiugigonque'  molti  che  il  parientc  Pro- 
feta vide  ,  ciafeun  foprauns  navediprc- 
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litri,  Icrem,  colmi  d'ogni  pinete  .  Màà 
qual  felice  Arabia  ,  il  quali  1  Iole  fortuna- 
te afferrano  ?  in  piatii  ad  infuna  de- 
i\tnduvt.  Q*ii  lìaiui;.  l'.li  Ic^li  ;  qui  jb-I- 
ILn  li  i;crh-,q-JÌCoran  ;  iv.uir.r.r  ;  c;u:  Li 
nave  coni  fuoi  nobili  arredi  rompe ,  emi- 
feiamenie  fi  perde  .  Inno  punto  muojo- 


AiUfmuittcì» 

elbmuoiiiccr.dm 
dell'Inferno  ,  d; 


//  Coftutnt)  et  Impegno 


bilia  firn 


:cin  delicie  ,alpe- 

Non  vipaiondunque [empir  diti  mali 
la  [itali  f  Nondirelc  pertanto  opporli 
ì  Chriflo  ,  vera  Vita,  il  Celiarne,  ci' 
Impegno  ,  che  nel  perfuaderii  il  viver 
comuncdel  Mondo  ,  viconduconad una 
vera  peiditione  /  Perciò  ,  ove  quelli  »' 
invitan  ad  urna]  vìvere  ,  beneltà larif- 
polU,  dieStratonicoMnfieodieceàque' 
di  Pclla  ,  che  veduti  attinger  acqua  ivi 
da  un  pozzo  ,  e  rlchlefti  (e  quella  folle 
acqua  da  bere  ,  uditofi  dire  ,  quella  ef- 
fcr  la  comune  bevanda  del  popolo  ;  dal- 
lo leorgere  iloro  volli  pallidi  ,  edi  mal 
colore  ,  con  ottima  disunione  argomen- 
tò ,  ecnnrrhiufe  ,  N'ntfiiiiturpttabUu. 
Acqui  disi  trilla  qualità  eflermal  lana, 
e  da  non  ulàrlì  in  bevanda  .  Anche  voi 
dal  vedere  i  peflimi  effetti  nell'anima  "" 
chi  bee  l'iniquità  alla  calza  comune  è 
Mondo  ,  condannando  gl'in  riti  del  Co- 
ilume  ,  c  dell'  Impegno  ,  conchiudei 
eon  Cbrifliaiu  fapicrai ,  Kit  efi  itt„ 


méiftnu... 

ctl petrefatta  plrdiil  Citlt, 
tma [opra  II  capi. 

CAPO  QUARTO. 

A  Ltuonodellegueriecivill.ealrem- 
£\  peli  "  dell'armi  domefliebe,  (qnl 
la  glande  feoffi  ,  percul  trullò,  ecadde 
dilla  Tua  grandezza  la  »  bea  regola- 


taR.cpubltca.di  Roma  ,  einlcl  con  elTer 
Signora  d'un  Mondo  ,  il  Mondo  lo  tatto 
oin  an  comune  fconvolgi- 
pote  ella  nel  Tuo  dominio 
arfi  ,  fenza  che  fi  lilcmil"- 
:re  umano  ,  Tuo  popolo  , 
iii*i(i>  in  tiHirraiie  f.irro- 
a,  epirmarefatio  à  sé  del- 
l'.) in  i>.l':  lii!itj«.l  t  r,\::n\i:..;  :  iuccedendu  al 
—  generale  icon- 


dèTle  coftelfe 


 dalle 

Di  fiegue  in  Ciclo 


fcri'iicVi 


ipagnaiona  temperie  ;  Quad- 
<  tali  nawfut  firt  fati  , 


turbini,  quelle 


...  ..-jfragò  l'autorità  del  po- 
la  maeflà  del  Senato  ,  l'equità 
della  Curia  ,  la  Tintila  delle  legai,  l'in- 
tegrità de'Coliuml,  la  gloria  dell'armi, 
la  faviella  de'  configli  in  pace,  [ciclici- 
tà delle  condotte  Ingoerra  :  k  opprefl» 
la  liheità  ,  folle  la  tirannia  ,  domino  la 
licerti ,  prevalfe  l 'ingluditii ,  legnò  il  vi- 
llo coronato  nell'empietà  de  Cairi  rac- 
certar! :  in  fine  fconceirata  ne'  fooi  bei 
ordini  II  Republica,  fopri«irte  ombra  e 
cadavero,  enelle  fucinine  ài*  delio  £e- 

Tini  gli  leoncelli  del  Mondo  introdotti 
da  quelle  duepedi  del  genere  Umano  , 
Odlumeed  Impegno'  Da  ch'elfi  alzaion 
bandiera  contro  à  Chiilio  ,  preponendo  i 
dettami  del  fecole  alle  dottrine  del  l'Evan- 
gelio ,  che  divinoni  foriero  tra  Fedeli  , 
che  danni  vennero  allaChiefa  ,  che  di- 
lordlni  fon  fegaiti  nel  Mondo  ?  Dov'è 
quel  bell'ordine  dicarità,  per  cui  liilrec- 
H  inlieme  1  Fedelieran  già  Csrum™ .  « 
anima  una  ,  fe  fatteli  lecite  le  particolari 
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rendette ,  riempiali  di  (lagne,  c  di  macelli 
le  caie  ?  Dove  quel  bel  concerto  di  giù  fli- 
rta ,  che  i  b:ni  d'ogni  privalo  faceva  pa- 


digia  d'arricchire  permeiteli  Il  ulcerar fina 
d»' poveri  il  Single  l  Dove  quello  Iplen- 
dor  dell' umilia  Chiiftiana  ,  che  nel  bit- 
«limo  linuntii  ad  ogni  fallo  ,  ad  ogni 
pompa  del  feoilo  ;  feliconcedc  ilpiocac- 
ciatfi  per  ogni  via  dignitì  ,  e  graodel- 


Dovellpenfier. 
li  fallite  ,  L'ar. 


.alia  vaniti,  a' godimenti 
della  vita  preferite?  Non  ri  quello  un  porG 
folto  a' piedi  il  Cielo,  la  terra  Topra  il  ca- 
po, eoo  un  Mondo  al  roverfeio  ,  antepo- 
nendola terra  al  Gelo  ,  il  temporale  all' 

.  Chedall'huomodebbalìillateiraante- 

por 

la  mente  mie  Uro  con  la  fui  politura  il  vol- 
to eretto,  ed  elevalo  diletta  ,  ertiti  In- 
lieme  Otttfl  tisi  adcslum  JirtSI,  Lattasi. 
Ili.  7,  dt  din.  ptitmli  c.  j.  che  a  Lattintio 
par  vero  due  lidie  ,  petnatutal  illirico  in- 
dirimte  alla  corutmplation  .delle  Ilei  fe  , 
mi  ftà  Chrilliini  maeftro  gli  è  «net*  1 1 
tuote  ,  io  cui  v'dun.  fegteto.  appetita- di 
conreguir,  pariendodi terra,  edl godete 
per  unaeternitl ,  i  fCle  lo .  Appetito, che 
nel  cuore  ci  feminà  Iddio  alV Infonderci 
coli' acque  del  Situo  battemmo,  la  Fede  ,. 
quali  inunfuo  podere  ,.  e  in  untetren  vi- 
vo, entionale,  d'  onde  fpunta  il  defidc> 
tlo ,  la  fperanza,  ramordellecelelligran- 
delie  ,.  come  avverti  Clemente  Aleffan- 
dri  no ,  jEtttia  appetiti*  dtje Sa  tfi In  fl- 
dlom Intrlllgei.  Ptdag.  r.i.Némai  ~ 
alpretiofa  (emente  relfldallt  fpine ,  1 
triboli  di  quella  milita  terra. di  malédit 
ne  tanto  luflocan,  chenon  nelorgiaL .... 
germoglio  ,,  vivendo- nel  cuonnehede' 
malvaggl  una  talfiducl»  di  fai  valli  ,  con 
ebe  non  lafciirr  mai  di  prometterfi  il  pa- 
radifo.  Nelle  universi  peiditcdell'aoi- 
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ma  il  loia  cuore  mi  iembia  quelcampi- 
cello  di  Geremia  rimallo  libero  in  meno 
foagiogare  dall'  almi  Caldee  . 

 .ilPtofetid-ordinedì  Dio  ,  e 

fecondo  il  divino  preferirlo  cootutte  le 
formelegalt ne  preferì  poileilb  .  Né  in- 
rendendone il  r""1 — 


_  ifr  la  munusCbsldforumì  Ittita,  ji, 

Nonénuelleun  tequiftare  perfubito  per- 
dere? LaCittiegiàdatiiripoterde'He. 
mici  ,  la  campagna  adiferetion  Je'  foldi- 

-  ilR*,il  popolo  ,  i  Sicerdori fono  il 
■odella  fchiaviiudlne;  rimani  intat- 
all'armibarbaieunmifera  avmio  di 
a  nell'univerfal  elleiminio  di  tutt'il 

.  fe,  diruti' IfiaeuV  Rimana  ,  e  in 
quel  piccolo  campicellogermoglieri  ad 
lf.aello  la  fperaraa  dell'antica  libertà  , 

-  —  le  rnlfericordiofe  occhiate ,  con  che 

ioilrimira.  Ciò  che  pur  accade  a'm a  1- 
vagi  nel  di  feria  me  ntn  dell'anima.  Rjnun 
loro  PncJium  bMlligtni  ,  il  piccolo  pc~ 
deretto  comprato  a  pieno  di  fangue  dal 
no(lroRed(ntore;cioeV  ii  Cuore  ,  incoi 
JEltmappttltitdtjtSatf  ;  e  quel  buon 
ferne,  quel  buon  delider  lo  dell' ere  , 
ingenerato  dilla,  fede  ,  f *  chenon  dtipe- 
rì  no  de  Ila  divina  mi  le  ri  cord  ia ,  fempre  vi- 
va al  perdonare  ,  Tempre  verde  ,  come 
ILtamod'olivoancor  nelL' acquei' un  di- 
luvio-. 

Horqutft' appetito  del Oelo-,  tmiver- 
faletia'  Fedeli  ,  i  maeftro  del  buon  ordi- 
ne, chec'  inlegna  l'intepoire  ilCleloal- 
literra  ,  l'eterno  al<  temporale  ,  Iddio- 
idognicofa.  E  disi  buonotdine  Archi- 
lei t»d  la  Fede  ,  che  nel  mofttarci  ilpie- 

!lo,.  Indigniti,  lagrandeiude'beni  Ce- 
tili ,  &  alor  paragone  la  villi  ,-labiiTéc- 
ia,.  li  merchlniiàdc'  beni  terreni ,. fiche 
de  gli  uni ,  e  degli  altri  ne  formiam  retto 
Il  giuditio  ,  e  a  ragion  della  Rima  prepo- 
ninmil  preiiofoat  vile,  11  divino  all'uma- 
no,il  Celelleal  terreno .  Elfendo  l'animi 
eoll'ibipi  luminorodelli  fede,come  quel- 
la gran  Donna  vcfUtacol tnantodi  Sole  , 
che  da  ji  regoliti  lucepr,-,"-  "  ' 
 poltopriillut 


tprefo  il  buon  ordi- 
ne ,  porta  polloprailfuocapolncorona 
[elicile  ,  incuififiguran  le  beitene  Im- 


mortali del  Gelo-,. 
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6 ià  11  Cogitane y  e  Plmpegno. 

Ja  luna  ,  nelle  cui  mutabilhì  fi  rapprc-  ' 
Tentali  le  vicende  incollanti  della  terra  . 
Imperclocue  dal 


pitltattt,afaluMalrt,&a> 
idi'rdelCariroài 


IgTim  ,  (j  bÒfp't!n(tiiil\up:rl:!,am  . 
br.  M.Neal  dir  dell'  A  po  Itolo  vale  qui 


.-..qui  f--,  l 


Celo,  ria::ijfa^ji  ,■  c^ta 
nenie,  noli  ro  ultimo  (ine . 

Che  furia, che  vigore  ,  chegenerofità 
Ì!!pir::itrasf;:ruL-vn  ncor  ri('L.'i  rinomini 
dell'antica  lefge  l'occhio  delljlrrde  ì  per 
cui  dileggi-—'  J  - 


teiuri 


f  ^     à  figliuoli  vitti- 

 ■  li   mei  n  irà  robu'ii  .  ne  ['  :.-ico[i  del- 

la  vita  prodi  gioii  ,  abhatteron  in  campo  i 

fuoco  ,  i' acute  ila  del  Terrò  ,  la  votaci' 
ti  delle  fiere  ,  imprigionata  nelle  bocchi 
dc'Iioniogn'inrJoidigia  .  Pcrcui  ,  inte. 
(limonio  di  fedeltà,  alni  fo!I:-niien>  (cher- 
ni,  e  battiture  f  c 


menti  ,  icrudclifiime mor 
c'ari  à  rempefla  di  pi 
denti  di  ferro;  parte 


:  ,  p-.lc  fegati  a 
:Uiàfibdirpadfl. 
jiitri  apru  lunga  mone  negli  efilj erraron 
raminghi  per  le  folitudini  in  diremo  ab- 
bandono ,  bifugnolì  ,  an^ultiati,  afflit- 
ti, perduti  fri  monti,  e  caverne,  settati 
come  fuori  del  Mondo  ,  poichc  i.  .Mocia 
d'eflìnonera  degno.  Eran  ben  si  lontane 
IcpromeflefatiedaDi'o  ■rjue'Sinti  Pa- 
triarchi ,  efotromìfleri,  efiEure  di  terra 
r::ki:Hr  M;i  e  '..  I  .'n/j;;  r.u  /i,'>|-,v-ji;rj,ti!- 
tre  pa Usta  celi'  occhio  della  fede  la  Teoria 
rbrrcna,  nulla  curando  la  terra,  havevati  I' 
Òcchio  (olamente  al  Cieln  .  Perde)  al  dir 
WAfoCìoIo  Drfunéìl funi  iw»t,lf!l,  uni 


ubtt.a  J.  ;i  .  r.  pj  ,  al  lui  «i-.o 
inocnJaelU.  t, colte,. nrr.e.T.,  io  TinJe- 
m  e,  Influir. d.fipcvp.u  chtitircnu  ; 
a  ic  I-eoe  e  ror.  lv.ro ;  umbra.  ■ 
cedri,  delle  plme,debairarol  .cheaiilc- 
i'..  j.-,nqjc\srr..-:  ,<;uc  C0"l  ,  «  Il  rende- 
va. ..irlir  I)  ....e  promelTe  .  Duo 
quel'Apoflolo  Quid  dirti  .  Noaibiltiuli 
Abitini  pnmigSwci  ?  Non  w air  in  PnU- 
filnim  !  S.  Cbrjf.JW.  ili  hfatttoraH  (ab  ■ 

tófir*"' 


t.-Màil 

aerlida  Viandan 


r.ififUor, 
■trolpiifule  mof-, 
.Terra  de'Viven, 
A  vifla  di  quelle 
.della  fede  ttapaf- 


cere  .  Al  fapor  dique-'f rutti,  di  ciucile  vin- 
demie inebria vafriipenfiero  ,  eia. mente 
ftiprafarta  dall' ubcitì  della  Cifa  di  Dio  . 
All'  afpetto  delle  palme,  de' cedri  del  Li. 
bano adornava ,  eprefenriva  in  ombra  il 
trini;  in  i;nr:t:!r!.ile  ,  irrnrrntt itili  ,  nernn 
della  gloria.  Vinti  quìdtm  In  P*l*liiiim: 
Bill  baite  millm  jpiBawt  ,  fed  allim  fa* 
i.-r  r  .  Abiur.v  mlicmc  ,  -  i'cllcr.'ìm 

nella  Paleflina ,  riputoquella  Tetra  defer- 
ro: e  frittola  feorta  della  fede,  ntcglioche 
della  colonnadi  fuoco,guidò.i funi penGe- 
ri  .  e  i  tuoi  sfreni  alla  vera  Terra  di  pro- 
miblioiw,  il  Cielo.  Ciòchefannoìbuoni 
FrJe'i  ,c>r''.;Liiilialletvarl'ordin;  reeola- 
to  dalla  retta  ragione,  OmiUi  vii  confini  I» 

11  disordine  ,  lo  feoncerro  ficgue  fol , 
ore  fi  turbai'  ocibiodella  Fede  ,  e  maUr 
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ca  il  lume  di  Dio  ,  le  

ditlinguon  ibeni  in  vi  Ubili ,  cheti  promet- 
te il  Cielo  :ond'  allettati  da'  beni  appare  ri- 
ti, cheli  vedon  in  terra,  prcponiam  que. 


Tane  W \  Capo  Vl'J  V  6n 

me  .'(fieli'  Impegno-'  due  Tiranni ,  che 
da' Fedeli  ottengon  quel  eliedaariftaditl 
pretele  in  pegno  d'  amiciiia  il  Principe 
Naas.cioè  l'acclecarli  dell' occhio  deliro . 


io  .  Ilchechiaro  appari  Ice  in  quel  primo, 
genito  dell' empieti.  Caino,  montatoci 
ila  San  Bernardo  FiickUi antiqua* Fra 


.ebbe  e 


Hai  pupilla  furtcalofienereglifp!, 
dell'  innocenza  ,  che  In  Ab.l.:  con  tul„  , 
r.cmi  d-:\-  tilt  li  sf.iviiljv.ino  •  L'invidia 
pi ''indi  boli  la  villa  ;  né  li.::.-  \jms  dolor 
.i'tc.bi  mirare  i  lanifici  del  fratello  illu- 
flrati ,  &  approvati  cui  fuoco  .  cco'lu. 
mi  del  Gelo  .  Indi  al  fumo  del  ■  mal 
si  ire  vitti  ine  .TL-eÌL-cr,tc)  nellj  l'"e.!c  .  .;  i 
Riattali  traile  l'infedeltà  ,  dal  culto  al- 
vino i  difprcggi  della  religione  ;c  da' lacri- 
ilcipilijndoa  iKl-(ì:l-ì,  tontam  nò  le  me 
mani  nel  Tangue  del  pavere  Innocente  . 
(Venato,  icuccifo.  L  helconccrrodi 


Mille  ni 


,  cilli 

Hello  11  tiicmaro  ,  ovea  dio  ,  punitore 
gufliUimo,  dolendoli  diceva,  Ecce  elicti 
wMll  àfatlttirrt  •  idem  la  Eterni' 
tiliqUmi tmitU .  Fili liuol  della  terra,  d' 

d'efftie  Tracciato  dal  la  terra  .  Non  Cora  I 
retori  delia  gralia  ,  noni  pregi  delle  Tir- 
Ila  ,  non  Iccontenrezzc  dell'animo,  non 
iripofi  della  cofeienza  ,  non  l'altezza  del 
premio,  non  la  grandezza  dell»  beatiti»- 
dine  ,  non  il  gaudio  immortaledel  regno 
diDlo  .  Tcmefolodlperdermocendo  la 
terra  ,  in  cui  li  delidera  beato  :  tempre 
vlioalledelicie  ,  fetnpre  vegeto  a' dilet- 
ti del  fenfo  ,  femprc  dilpoflo  a'eontenti 
della  carne  ,  tempie  pronto  alle  Todisfai- 
tioni  dell'  appetito  ,  Tempre  durevol  a' 
benidellaviiapreicnte  .  Perciò  rinuntia 
il  Cielo  ,  che  dilprezza  ,  eli  mette  ■ot- 
terrà \  che  '(oh  vuole,  c'Iie'fo"  chiede  in 
Tur.  permanente  paradiro  :  Itafllr  (con. 
chiude  San  Bernardo)  terra!  ffm,hmm- 

race  ;   ni  terra!  itelicllJ  privar!  etgerc- 

Quefio  medefimo  'feonceno  In  quan. 
lì  per  lo  più  filettile  ,  feguaci  del  Collii- 


llchefannoapaicr  di  Procopio  , 

VRtg.  T"g™d"f  l"mcmV  I  penrierl"déi 
Ciclo  ,  tolsonilumidellaFede.elafcian 
l'anima  llPofcura  :  feguendone  in  erta 

ci ,  in  cui  le  fpccie  ,  che  fi  trafmetton  da 
gli  oggetti ,  introdotte  per  un  picco!  pertu- 
gio ,  i  ij>i>(XetiMn  i  meileli;)!:  o.'.'erti  al 
ro;;ri"cio  :  Il  Cìcl  di  rotto  ,  la  terra  di 
fopra  ,  itettiai  bado,  ifindaoienti  in 
altoi  le  torri  ,  le  plance, glihuomini  ca- 
povolti ,  cgnicjfaatl'oppollodelfuona- 
tural  lito  .  Che  fpecic  llravolte  entraiy- 
neH' anima  Ottenebrata  in  cloche  concer- 
nerle cosriitbMii  Je!:.i  l-'e.le  ,  alleve.it;', 
dell'Evangelio  f  Erte  tnollran  lericchez-- 
ze in  credito  ,  eia  povertà  in  difprezzo:- 
gì'  ingrandimenti  in  illima  ,  egli  abbalTa- 
menti  in  abom  in  Ditone  i  le  vendette  ire 
onordi  cavalleria  ,  ce  il  perdono  in  viltà 
dadifonurato  :  ra  pprefentan  le  d  elide  co- 
me iole  da  coronai  line ,  eie  mortificatio- 
nicumelpinedaallenerfene  :  il  !Vn["<>  ,  e. 
lacarnecoroepratodacogliecvi  ogni  Soi 


lorpirito  ,  e  l'anima  come  deferto, 
da  provarvi  ogni  penuria  :  laprtidenla  del 
fecolo  come  laviezzadafitfenegratimae- 
Ilro  ,  eia  fapienza della Crocecome paz- 
zia da  non  mlerfene  nJ  pur  difcepolo  . 
Tutto  (tra  volgi  menti ,  chegeneran  un  vi-- 
vi-:  del  p.ui  iiravolto,e  fanno  cofi urne  or- 
doario  degli  bue-mini  il  procurar  per  ngni 

le,  piaceri,  a'ccidenri.Indislattio'mdelfcil- 
lo  ,  jfogodipallioni:  onde  in  una  vita  ai 
lOVtffdo  dell'Evangelio  vedeli  uo  Mon- 
do ar  rovesciato  ,  con  laterra  lopra  il  ca- 
po,  e  col  Odo  fono  a'piedi . 

In  coli  oro  il  beil'occh  io  della  fede,  nrr. . 
baco  da  carnali  appetiti,  a  che  vale  >  Se 
non  a  (travedere,  e  a  mal  collocare  iiuol- 
afletti ,  pceli  d'apparenia  inaanncvole 
de  beni  k-nfìbiii  delia  rena  .  Pi.rrni  l'oc- 
chio d'CMofcm;  à  villa  delia  celebre- 
Giuditta.  Sole  di  belila  .  V.dela  , 
Ed  in  tifa  quanto  fe  gli  prefeotàda  am- 
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li  Coflume ,  e  f  Impegno. 


mirare,  c  da  rimanere  incantato  ì  Qral 
vaghe^  più.  chenmananel  volto,  urtile 
Gratis  ,  eNarura  con  doppio  lufiroin  un 
amatila  ,  che  friniva  d=l  divino  ^Qual 


i-r  cui  ai'.m  fi  ne'prufumi  Splen- 


dono di  già  tia  ,  Chì  «  fan  Dittimi  fplm. 
dorerà  cmsteìtt ,  6r  bartt  la  iltampakrUuàt- 
a:m  tmpitemtt  ,  ui  ìnttmpatMt  destre 
mnlam  tulli  apparirà  .  Mainunappa- 
latodibellcizaeosifovrurnanaqualogeet. 
rn  rapigli  occhi  ,  incantò  il  cuore  ,  legò 
l'animad' Oloferne?  Non  nnnectfo  del 
crine ,  non  1  monili  del  collii ,  non  leantl- 
ìa  della  mano,  non  Ir  urr.Jc ,  non  la  co- 
rona della  .fronte,  non  i  calori  delleguan- 


delle  belleuedi  Dio  .  L'ornamenta  fole, 
dc'pledi  ,i  borzacchini. ,  le  fcarperapiron 
allocchi,  egli  amori  dell'incauto  Duce  :. 
fandnlit  ttui  rspittrum uniti  tini,.  Du/Hb. 
no.  Pazzia  ,  che  tuttodi.fi  vede  in  quanti 
deboli  d'occhio.,  e  di  lede  propolla  loro  I! 
etema  Beatitudine,,  eh.' e  il  voltodi  Dio. 
nonlaiuran,  non  la ccrcan ,la.difprezza. 
no.-  prelì  falò  dall'amor  de  Ile  creature,  che 
ioni  veli  igi,  e  come  l'orna  mento  de' piedi 
di  Dio  ;.  procurando  la  beatiludine  Inter- 
ra ,  che  de' procacciarli,  unicamente  in 

Diqucflofconcrrlo  G  doleva,  il  Sinto 
David  ,  correggendo,  in  sé  11  difurdine  , 
ove  ilconfcffavaa  Dio  :  gUttmUtlfiM 
tnh  ,  &  S  ti  quid  mini  fupir  iterata  iìnd. 
i6.Efil  quanto  dire  per  bocca  dell'  inter- 
prete S.  Agoillno:  Voi  ,.o Dio  d'ogni 
grandezza-  ,.  quante  e  qua  li  grandezze  mi 
frrbarein  Cielo  ,  di  numero  Infinite  ,  d' 
eccellenza  divine,  di  permanenza  eterne? 
Trfori,  che nonli perdono-,  delicie,che 
non  ma  rei  freno  ^  contenti  ,che  non  

Irate- a,  me  la  rofìra  glori»  ,  la chiaia">l- 


Ila  del  volìro  volto  ,  del  vollro  Eflere  , 
unico  bene  ,  cheinsé  conrienogni  bene  . 
Ed  lo  Cerna  riUeitere  alla  voti  ra  faccia  , 
chela  la  beali  [Udine  in  Ciclo,  cercai  i  vo. 


(Iti  j- irei 


Ipfam  :  a  Iga  volutale  la  terra  tutdbi- 
■cm  tHunptt ,  quidbabm  (rftlawtf. 

Ite  fn  magat  defittemi  i  De*  utetfuper 
:rram  ,  tur.  ferver  fe  ralbì  in  exit  Deur 
ma.  Pf.  71.1  dug.lbl.. 
Ma  il  derellare.il  correggere  un  Gmil 
fallononddi  tutti-  Dique'tanti  ,  ches' 
imprgnanaleguir.  l'ufi)  cor  renrcdll  Mon- 
do dille  ilPìattn^ppribeadirunt  meste- 
cium  t& nt/aerum  riverii .  Itrim.  S.  f.  i\P 
firrrana.dne  mani  la  bugiaci  (travolti  gio- 

esii  -rrtmeme  vi  s'anrvsLun  ,  eh:  rìculan. 
1  emenda  ..intani  inganno. 

Quindi  Tempre  più  delufi  profeguifeon, 
ne  per  ver  fi.  lira  volsi  menti  ,  e  con  nuovo 
difendine  danno  ali  interdir  dell'eterna  fa- 
lutel'iiliimaluogo;  artegnando  il  primo  a 
gli  al  tri  lem  potali  .caduchi  di  queiU  vi- 
ta .  Sconcerto  da  tra  Incoiarne  per  mara- 
viglia ,ove  li  vede  per  una  parte  tanto  Au- 
dio, tinta  Eoli  emudine,  rant' in  aulirla  in 
piocicdarfi  ciò che  può  render  comoda  , 
onorevole  intenta,,  (e  li  ce  la  vita  prefen- 
te:  perliltraunirpocopenfiero',  nnasl 
enorme  trafcuraieiza  in  affienita  de?  che 
concerne  ad.  un.  vivere  per  fecoll  teBhltJ 
beato.  Maraviglia,. e  compatiionerifVe- 
gliò  ne  fiiol  Concittadini  Democrito,  quel 
Sole  defilolofi ,.  che  nella  volontaria  ceci- 
tà non  caduto  in  ecclilli  ,  pofcU-patve  ee- 
cliiraro,  caldoppiocieCDvovediFilofc.. 
folmprovifanrentemolrtoffi  cangiato  in 
"*    EBlilIprlmooHervàTafegre- 


nnelilone ,. 


-  ■.—■Hlgtnu  , 

che  mantiene  la  terra -dipendente  col  Cie- 
lo, n.lf  influenze ,  ne  moti  delie  Stile  , 
iteti,  afpettode'piaoeti  ,.  nel  cambiamen- 
tode  tempi ,  d'onde  lì  prendon  regnle  al 
buoncoltivamentod.'campj,eGpreveÌoii 


Vmt  IV. 

qualifaiannoifocccITi  delle  furare  rli 
te.  Fattoli  dunque  Macllroifilciniia. 

tirrit  cieli  fvtlcranm.  Pili.  l.iS.c^xS. 
alla  pratica  rtuovò  piti  .hfare/f;iari>rr, 
feguaeitiafcurandriipiu  ricchi  nel  hi 
delle loro  tcr.ecomc  inutile  l'ufo  di  fi 
offe.vai.ioni  -  Perciò  (convincere  in 
tiquelche  pareva  inulti  al  (irli, dal 


«  ,i  !,■■  'i  ti  ■■:        .  i'      ..   im.i  il  i>  LC 

(e ,  i  ramo  minor  prein>  ,  quanto  mag- 
eiorierin  lefperanie  ,  che  di  frutti  pro- 
mettevan  gli  divi .  Iniantoi!  veder  De- 
mocrito di  FilolbfoNegotiaore  ,  follecl- 

fiat  fu  i  vantaggi  ,  fulguadigno,  cagio- 


t\UrtHltout  i  qui  paitptrtanm  ,  quitiem 
fiUKtbmmfìflItbantlnprlmlt  cersUtffc  - 
ih/  Mi  ce  fiòogni  maraviglia ,  ogni  tiu. 
por.-,  ovclucccilu:ihcirc1tu,  clcopcv- 


«jlttiri/*  ■  Confolr 


ti  pendo 


(odiifcce  la  co 
rutti  nel  Cicltiunaminiifip.T  arriccili 
Interra-  Rimafe  a  noifoli  llragiooevc 
mente  maravigliarci  fopra  [a  moltruoii 
dirchim  ,  l'cm'ilaquicte  dell'animi 
e  la  frisi™  della  lai  ut  e  dovrebbe  Uf i 
tniicttditgi:  e  Utralcuran  ,  e  li  "' 
xatio  ,  p.il"pontrJ~'-  -'  • 


ucrcfiidl  ■ 
Che  gioì 
:lin,  laqualein 


■1 ,  a^iìtgMjdi  Mondo  -  Che  gioia  ad 
effilafilnrofiadell'eTiBSef-  '-  - 
fegnalornlicoltura  dell'i 
flnenze della grat I*  ,  alfa  fruito  delle  vir- 
tù ,  alle  morioni  dello  Spirito  Santo  ; 
tutte  cotteli  «rioni  ,  dalle  cui  guardature 
dipcndoni  frutti  di  òenedittioneda  racco- 
glierli Ineten»  ,  equell'ogni  btne  ,  che 
ci  farà  goder  l'abbondanza  ,  e J' libertà 
ncllaCaiadiDio?  Sedi  poi  non  curano, 
oueib  laplenia  ilei  Cielo  ;  edaFìiofofi 
nella  (cuoia  di  Chi  ilio  ,  fi  fanno  Nego- 
tUnti  nella  piana  del  (tetto  ,  dove  trat- 


Capo  IV.  filj 

r.in  cetili;  di  fingo  ,  interefG  di  carne  • 
tiratican  carnbj  ahi!  troppo  (Vantaggio- 
li  ,  dando  il  Cielo  ,  per  [a  tetra  ,  H 
pertninentc  per  l  acquino  del  tempo- 

Sanno  per  boera  della  Verità  incarna- 
ta quanto  angui!»  lii  la  Porta  ,  quanto 
!l.™  liVh  ,  civmndjccailjvira: 

pefi  Terreni,  lié  cnsrarvi  ,  (- non  :>.r  o:ni 
parte  fpoghatodi  qualfifii  affetto  carna- 
le .  Che  prò-dunque  caricarli  di  terra  , 
elmpolpailidicarne  ,  fé  la  via  della  fa- 
llire, le  laPorta,  chcconduce  alla  vira  ci 
richiede  ciaal  li!  dM'.Tiita  l'Animi  delle 
Cantiche  tiel  fno  viario  in  verto  al  Cie- 
lo }  gt*tJIHÌi,wfcc*d>ttfiiUvlr- 
t  jj/.i  fu-rn  r.i  «tsm.nìbm  n:,rtbs  ,  Crii». 
ru  !  (:.*«.  5.  EH.  nelfuo  vivere  fembra 
puro  fpir  ito,  e  quali  affatto  'pagliara  di 
rame  .  Miratela  .  Quell'uà  immagrire  , 
attenuarli,  fin  ad  apparire  gradi  .elcar. 
ma  ,  come  un  filo  ben  fonile  di  rem uli- 
mo  fumo  ,  non  vi  par  che  la  mollri  fcar- 
natada  ogni  attacco  di  fenfn,  eignuda  ó' 
ogni  affettionc  terrena  )  Quel  (un  levarli 
in  alto,  efaliie,  fpedita  ,Tegg!eTe,  e  di- 
ritta non  vela  fa  veder  libera ,  e  frinita  da 
q  u  i  !  un  que^um  ina  graveiia?  QueKuo  efa- 

co:lame  nella  mortifìcarion  dei  fuo  corpo  , 
vittima  d'un  cotidian  facrificioa  Dio  Iti 
odore  di  foavità  i  la  tutto  imagine  vira 
dichl  vuol  nel  camino  della  fai ure  portar- 
ti al  Gelo  ,  prefenratiei  da  S.  Pafcalio  ; 
■ ——-tCirlffl  la  cir/mt  mfln 
ficrifchtm  liarjj  Die  fi- 
«hi  ,  tu  e*rt nujti ,  ut  V«g<d*  tJttàmtn- 
wum  httttimpartmur  .  S.  Pifci.  tlbr.  l. 
I»  Mini.  MàcomepuiaitomìallarSad 
im  lì  islritratro  chinarvi  nt.il  i  rcnli;- 
ro,  neamoirificationeiiirenro.iieacon- 
tradltion  di  paifioni ,  ne  ad  annegation  di 
fgreg.ilati  affetti ,  nd  t' eflenua  ,  ni  fi  ma- 


ultimo  luogn;  perlaquale  a'pliì  Savi  , 
più  Santi  Ternato fempre  poco  l'attenuar, 
lì  in  una  verghetta  di  fumo  ,  per  falirvl  a 
dirittura  . 
Ad  u  tenne  fuonodi  voce  s'era  rill retto 
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6i\         11  Coflumf)  e 

il  Binili»,  clic  di  si  affermò;  Et»  Vii 
;Ummitt  In  àtlnl».  Che  fì  dunque  ne 
fiienr.u'ull.iinli.uJinc  fa  VoccdclVe.bo 
aeìrorror  dtfbofchi  il  Lucifero  del  DI 
'in  Sole'  nellerenvbrcdeglianlrilaLu 
:emadiChril!o?  in  compagnia  dt-lle  fio 


niradifo !  Quali  i>me  di  rigori  tormentati 
enei  heir  .1'  imi^enr..  !»  Cun  die  mule 
lelvasgin  li  nafte  quell'Ape  vernice  ?  Con 
<he  ruvide  pelli  11  vcilequeU'  Agnello  pte- 
cuifor  del  l'Agnello  Divino?  Indie  letto 
di  fallo  dorme  il  Paraninfo  dello  Spelò 
C:-.-:.ule?  Sur.-;  Ji,[:ill  n'imiicon  floridi 


nuli  in  yr: 
7l  Mondo 


bini,  avena  a' digiuni  l' cri  ancor  dalat- 
ter  Quello  farebbe  un  eflemuni  fiiur  di 
ragione,  fc  non  ce  ne  accennilfc  Eulchio 
limili,' no  hi  r.-.simjc:  ìi;,-;l,::,i.i,:s-,f„f- 
&!rc<!Ì:?cn!ll  f'.ilw  ,  ni  f  ef    r,Vf  I  ro.'rW- 

rsr-j.-j.-ij  l~.rtv;t,:.<.  1,  ■  ,r   11,  ." 
A™  fdnip  rff  frf«  Dfi  tUaUm  fotoni  i 
fed  Blblllmlnv,  a&mbui  ji-uaxrkm  5r 

Uwthuitgimtut,  «tiiiutiti*  dm- 

fi,  lofi  puftivm  c»»n»di,  .Tanto  fé- 
ce  per  a  Ili  cura  re  il  negotiodclla  falute  un 
prevenuto  con  lo  fplendore  de'  Sauri  fio 

s-atia  .■  Une  ne'  vaticini  più  chu  Prefera, 
ne' radumi  pliche  riuomo  ,  nelle  prero- 
gative Angelo,  nell'ufficio  Ptecur foie  del 
Verbo,  Grande  del  Cielo,  e  fri  nati  di 
donna  il  più  grande  .  Che  dobbiam  (ire 
ancor  noi?  Se  col  Battifia  vor/iam  affi- 
curat  l' impanante  negorio  della  fniute  , 
che habbiam in  noi  del  Battili»  [  Dor'ilt 
mortlfication  dilatarne?  dove  l'abbatti- 
ratntodellepallioni?  dovela  rinuntiiallc 
n»orbìdc3ie<leirenfo*,tlove  la  i'.iui  dalle  n;- 


T  Impegno  • 

Al  penderò  dell»  falute  quanti  Janna  I' 
chimo  itioio,  quanti  l'ultimo  tempo,  ti- 
ierbandoli  ilconchiudcrnegotio  sì  elevan- 
te, quando  fi  chiude  la  *itn  ?  Del  quale 
nuovo  (concetto  ad  inrenderne  la  gravei- 
/1  ,  ed  il  pericolo,  balli  ricordarli  vigi- 
lami, che  Chriito ,  nollro  fupremo  Du- 
ce in.:  i;.  ili  militi* ,  da  tutti  ad  ogni  mo- 
mento replicatamenre  domanda,  potendo 
ìutti  ad  ogni  momento  eifer  6fp~ * 


iu  li  Dia  Hata  .  imitate  io  ir.lMie,  indi 
n  poi  ogni  giorno  di  fi llas'hebbe,  ej'of- 


Prudcntiaimaconfucudine.'  Cu- 
ilodi.fi in  pace,  come  fe  correlfeto  tem- 
pi diguetra.  Mio  quinto  più  favio  CO- 
fiume  :  Vegliare  in  vita  ,  come  fe  ognf 
giorno  fuflc  1'  ultimo  della  vita.  Scono- 
Iciutoda  noidilpaefe,  feonofeiuta  la  re- 
giondi  morte  ;  impraticaia  quella  tetta  te- 
nebrori, dicui  meglio  che  della  terra  de" 
Cananei  puòditlì,  Titta  inani  bablia- 
isrn  fusi.  Dunque  fc  Mnji  con  lodatif- 
Gmo  configlio  mandò  avanti  gente  a  fpiar- 
nel  liti,  lequaliià,  la  foltezza  :  perche 
noi  prima  di  giungervi  eoo  gii  ultimi  pai" 
 lobbiam pf riempo  in- 

a  ipnutic  sanguine,  1  timon,  1  perico- 
li, lesgonie?  Afpettcremo  di  penfate  al 
morire  ,  folamcnte  quando  moriremo  ? 
Ahi  pericolufli  fcnrerro  '.  Qu.-tii  ,  fin 
in  ciò  fieguon  il  Colinole  dei  .Muri)  , 
che  ponnor tem-rr ,  fenon  l'incontto  di 
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:'  d'  Egitto  ,  puniti  col  1*  ucci  (ione  de' 
imogeniii  falla  dall'  Angela  dermi- 


 re  fpen- 

fiditi  dormiva™.  Un  lì  un  Merl  ale  ca- 
frigo,  che  riempi  di  lagrime  ,  e  di  fan- 
gne  ogni  citi  d'  Egitto  ,  non  irebbe 
riufeito  più  efemplaie  coli'  cfcguitfi  fui 
meno  giorno,  ad  ocehidelli,  e veggen- 
■i  >  Ma  più  ptofittcvol  il  confiderà  Ru- 
perto  Abbile  efeguilo  fuU  mezza  notte, 


Cori» 


d  dC  II 


giuditio  di  Dio 
,  durii  ardi ,  i 


Eximph  -■EjJfffr 

lami/naia  Um  ,  cjf  Itmqum  flit  .  Nel 
mezzo  della  notte ,  nel  più  profondo 
del  fanno,  e  della  rra foraggine  ,  faran- 
no colli  improviiimente  dall'i»  di  Dio, 
e  chinon pensò  al  morire,  morir!  feruta 

Hora  villa  di  tanti,  c  lìdantioiì  feon- 
certi,  che  perverton  il  huon  ordine  dei 
Mondo  Chrilìiano,  coli' anieporrela  ter- 
laal  Cielo,  il  temparaleall'eierno,  ogni 
Iigione  ri  perfuadc ri  condannarne  gli  au- 
tori ,  il  Collumc,  d'impegno:  ite' qua- 
li femal  in  alcun  tempo  folle  Seguaci  , 
al  liconofccrri  del  dilardine,  ferii  deb- 
bio  proverete  i  fsntimentl  ,  che  mnilrò 
11  penitente  Publicano,  ove  pieno  di  rof- 
forenel  volto,  e  di  pentimemo nel  cuo- 
re ,  Non  tsdtbat  Killer  si  catvm  /ma- 
ri .  Luc/C  jS.  Troppo  ingiurioiì  alCic- 
le  riconobbe  i  funi  occhi,  femore  rivol- 
li co'  feiardl,  e  co'  defiderj  alla  terra: 
perciò  (  al  dire  di  Teofilato)  Iniigmi 
ctuftì,  qui  t*fom  affienivi ,  qaed  ur- 
ina polliti  Intani,  9  iifidtTtri  nt»  eru 


Alt  VttcM  ,  Ctjlumt  ,  &  Jmptin  , 
lapidali  dalla  utilità  di  Cut- 

CAPO  V. 


f~\  Enerofiia.  di  a  _  

Ij  mano,  quii  era  in  petioal  celebre 
Manlio,  portilo)  abbatter  ['arroganza  de 
gli  amichi  Galli,  baldanzofi  conno  Ro- 
ma ,  tìmafla  nel  Campidoglio  come  ili 

reDante  data  al  ferro  ,  ir.  al  fuoco  ,  e 
ranelle  fue  rovine,  nelle  foe  ceneri  a 
Beffa  icpolcro.  Quella  nobiltà  del  no- 
■  ,  quegli  fp ti i I i  del  fangue  Latino  , 
:almoiirdi  tanti  (noi  Porporati  non  i 
eftinfcro,  raccolti  in  un  Cuore,  mottra- 
lon  in  lui  Roma  tutto  cuore  ,  nonabtar- 
tuia  nc'fuoi  abbaili  menti  ,  non  perduta 
nellcfueperdite;  ne' fuoi eflreml  più  For- 
te, nelle  fue  cadute  più  animoti  al  rifor- 
gere  .  Vinta  da'  Barbari  nell'  invafior.e 
Jcìla  Cina  ,  iriont'ud'  elfi  ndb-  cifefi  .u  l 
Campidoglio,  follcnutodal  valore,  dall' 
accortezza  di  Manlio  conira  un  raddop- 
piato affedio di  guerra,  e  di  fame,  con  the 
1  Galli oOlnau mente  la  premevano.  D' 
ogni  dì  era  il  travaglio  de  gli  affiliti  ,  d' 
ogni  dì  l' oppugnatati  della  penuria  ;  ma 
il  doppio  contralto  in  una  continuatisi) 
di  feì  meli  ttuovò  doppia  vinù  nel  Ca- 
pitano ,  forte  al  {ottener  f  impeto  dell' 
armi  ,  animofo  a  dispreizare  i  tentatiti 
della  fame  .  E  pur  quelli  eian  i  più  da 
temerli,  ridotto  a  lai  mancanza  di  viveri 
il  Campidoglio  ,  che  il  non  poterli  più 
tenere,  eil  doverli. arrendere  a  l  i  timi- 
noti  anderebbe  che  i  tré  giorni,  Te  Manlio 
non  prendeva  i  foccorfi  dal  fuo  ingegno  , 
e  dal  Tuo  cuore.  Canfigliatoti  cun  la  ne- 
ceflità  l'appigliò  ad  unpauito;  che  par- 
ve da  difpeiato;  ma  in  fatti  fù  llratagem- 
ma  da  perito  ,  da  favio  ,  che  troncò  ad 
un  colpo  a' nemici  ogni  fpctinza  per  cfpu- 
gnar  la  rocca  ,  a'  [noi  ogni  penderò  al 
difperatione  per  arrenderti  ali"  affedio  . 
Ordinò,  che  quanto  rellava  di  grano,  e 
di  farina,  lutto  11  lavorarti  inhordl  pa- 
ne ;  indi  come  à  Topravanzo  d  abbon- 
danza S 
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mtnnd  fpKltmfJucU ,  fatti  abtKtjt- 
talaaiufl.  Fisi.  hb.i.  cap.15.  Ne  (ca- 
gliò una  Icmpclta,  lanciando  pane  come 
pietre,  e  lapiJand'i  la  temi-riti  de'Ncmi- 

i  cuori  domani,  che  ftooodelt»  fame  fjtlì 


li,  eonchellCoflui 

natamente (I ri rgon,  eoremon  1  nnima; 
quii  la  penuria,  in  cui  iapongon ,  ferran- 
dola entro  leire  linee  di  clrconuallnione, 
cuplgiadi  lobba,  cupidigia  d'onore  ,  cu- 
piò  1  i7i  1  di  piaceri  ,  chiudili--  da  un  efer- 
citodipenficri  terreni,  c  d'umani  ri  fpetti , 
chenonlafcian  penetrar  dai  cìel  alcun  fec- 
corfo,  l'habbiamfinqiilveduio.  A  vede- 
re  hora  fciolto  l'attedio,  cacciati  i  ne 
miei,  t in oriora l'anima  bada  forfè  il  fuo 
confeflarnt  con  Sulanna  ie  anguille  ; 
nfit* funi mlbitnil futi  O  pur  fi  richie- 
de un  cuor  generofo ,  che  Appli  lapidare 
i  nemici  col  pane  ;  cioi  con  quel  Ptxc 
vii*,  &  tortlliStu,  enn  che  un  Daniel- 
lo conmnfei  due  rei  Vecchioni,  li  con- 
dannò, ediedegliin  man  del  popola  à  la- 
pidare? E  in  lui  fS  lumedi  profetia:  in 
noi  dquell' Evangelica  fapìenla,  Pane  di 
vira,  «d'intendimento, che  ci  rende  Ioni 
al  foftenere ,  genero!!  a  difprcaiarc  quant' 
oppongun  le  opinioni,  le  maffime,  e  ri- 
fletti del  Mondo. 

Dcplotabit  rlefce  al  eh  ri  Ili, ine  fimo  il 
continuo  veder ,  comeaniroi  pct  altrofor- 
tiàfoftener  gl'incontri  ancor  del  ier.o  , 
ancor  de' pai  coli  nelle  guerre,  temon  poi, 
c  cedono  ad  lina  vana  opinione  ,  ad  una 
diceri»,  ad  un  tirpctiodi  Mondo  .E  pian- 
te in  eOi  l'infedeltà  ,  che  inconrrò  nell' 
Arabia  felice l'Imperatot  Se/eriano .  Scor- 
feegllconpiù vittorie,  chepafli  l'Orien- 
te, e  l'Occidente,  coronatoli  col  diade- 
ma di  (re  Imperatori,  chefoggcndallefue 
armi,  femore  profpere  0  elle  lue  condotte, 
femore  vittorlofe  nelle  fue ha t taglie .  Una 
fola  ci  11  a  potè  fermare  il  cor  fo  alla  fuaglo. 


-,  ero.  Arra,  eirripofta  Intra' altiflìmo 
nte,  di  recinto  affai  lòtte,  digu.rnl- 
wbenprweduti;  fl  retta  dall' eferciro 


alrefifleitanimofa,  traendo  alla  fona  I' 


,  che  I' 


r  Impegno. 

ingegno,  adoprò  un'arte-la  quale  da  Balia 
la  tccealfalimce,  elettici  vinto  l'eccito 
perravantifemptevincitore.  Dalle  mu- 
ra, fra  merli,  dalletorri,  con  gran  bra- 
vura gli  Atreni  fcagliavan  in  mezzo  aJ. 
unatempethdifaffi,  edi  faette,  vr.fi  di 
;i-rr.i  pieni  di  tene  bdtÌL:jlc  prfìil-.-iili,  e  vc- 
kir.tc,  che  ivirinchiufe,  perciò,  pio.  rab- 
iiiui-,  al  romperli  dille  uiij  ufcii-an  roii- 
fiedi  maggior  tonico,  e  alate  volavan  ne 
gli  occhi,  eferpeggianti  G  ttrifeiavan  iri- 

mente'fe'iivano"  Confofi  oneTrabbTa°' Ibi- 
gotti  mento  Cor  lene  Yolda  ti  ,  prima  forti  ad 
ognicolpo,  ad  ogni  contratto  d'armi  ,  e 
di  nemici ,  hora  i m porco tilòltenet  le  pun- 
ture ,  i  morii,  le  ptaghedi  deboli  anima- 
le-ri. e  in  Se  veri  ano  (e  sul  una  tal  difoe- 
ever  l'eferct- 


■Cttt  pittili  tt 

ri ,  quia  non  vlicmr .  Haod. 
'i,b-y  Quanticunridifimil  tempra  fi  »e- 
don  tra  Kdeli ,  che  vincitori  d'ugni  timo- 
rene'  pericoli ,  nelle  difgratie,  ne  gli  ac- 
cidenti di  fortuna,  ne'  cimenti  dell'armi 
s'anendonpofeiavintiàfanrafie  di  popo- 
lo, àdicelie  divolgo ,  arifpctti  di  mon- 
do: tutti  minuta  pelle  di  velcnufe  befliuo- 
le ,  tutti  Vmfa  tmtli ,  Pf.J-H-  cheilde- 
m;,i:inPL'iraii.Li-.idi  mortiferi  iemimi-titi  à. 
danno  de'  Cbrilliani  t  Che  fpettacolo  la- 
grimevule  !  mirar  ralora  huomini  credu- 
lidl  gran  petto,  ctlimari  ad  ogni  oc  col- 
ie voci  popolari  ,  abbandonandoli  alla  va- 
nita, al  lulìo,  alle  cupidigie,  agl'inreref- 
fi ,  alle  vendette ,  impauriti  dal  comun  det. 
M.Catlj'aJi,  CitlpwMThapttm. 

Spettacolo  più  degno  agli  occhi  di  Dio  , 
degli  Angeli,  degli  huomini  fi  è  lagene- 
rolafortniatiique'cuori,  che  fanno  fofle- 
ner  con  vigore  la  piena  del  Secolo  ,  fenza 
arrenderli,  ne  ì  gli  (travolti  giudizjdel 
Mondo,né'  a  11  a  1  eme  ra  ria  di  cacit  a  dc'M  on. 
dani .  Fermi  nelle  ferirà  dell'  Evangelio 
non  fi rimuovon  dalla  pratica  dell'Evange- 
lio per  l'alimi  dire,  e  per  l'altrui  mordere, 
e  fanno  in  terra  ciò,  che  fant'Agoftinoof- 
fervò&tfidapianeti,  e  dalle  (Ielle  In  Cie- 
lo .  S'aggiran  que 'luminari  a  beneficio  uni- 
verfaledel  mondo,  invariabili  nel  moro  , 


i!,  an:hc  il  Cicl  moltruofo.  Sonoforie  i 
li  li  popoli  d'Atlante,  che  ricevon  con  efe- 
crBtroni  il  Sole  |  ò  nafci ,  a  tramonti  , 
rguilmcnrc  ad  clfiin  dimeno  ?  ConQ,uan- 

fima  ipiantti,  elelteUe?  ore  li  difono- 
ra  co' nomi  di  Ventre,  di  Mercurio,  di 
Gioie,  di  Saturno;  tutti  vocaboli ,  che 
portannelfuonolareitì  del  viiio:  ovegl* 
Imbratta  di  laide  memorie  ne1  Cigni,  nel- 
le Aquile,  ne'Tori,  ovedà.  loro  col  fcl- 
vaegìo  de'Certtaurllarullicità;  col  torlo 
■delle  Oriè,  e  de  Lioni  la  ficozza:,  col  re- 
lenofo  degli  Scorpioni,?  de  Serpenti  il  tof- 
fico.  Quante  macchie,  (teedifli  oppon- 
gonallàTuce  ?  Quante  mal  Igniti,  ed  inftt- 
lionialle  influenze?  Quanto  frrgolamen- 

trnntifló  'ip/i'lu- 
miaarlbui  quidam  attuati  S.Jt£,  la  taar. 
pf  sj.  S'accendon  Perciò  dì  Tdegno  quelle 
fiamme  innoienti  e  Saettar  ^indicative 
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'- "'iprefctìttìalla  tata  dal  Salvatoreal  Mondo,  etrafporta- 
:ion  delle  (la-  ranci  cuore  de'  Cuoi  figli  feguaci,  de' quali 
;iodl'affomlgliarit  ì  quell'unlcn- 
■e  d'ogni  virtù,  e  formarli  fu  1' 
-Tua  divina  perfettione.  Ehoh  , 
li  di  il  ammirabil  fartene  egli 


ri  Sole, 


i-  Sapir  timi 


ie  fparge  il  ino 
»  maini  t  Mali,  r. 


._.  elalciad'eirerrrjJljiHw/BSa-f/li 

16-  S'arredati dal  cariò,  fi  Icapiglìar.  

lumi  ingiuriate  leflelle  i  Chi  non  animi- 
la la  forte  lòrlbfterrnzaf  incui vigoteall" 
pflaltodi  tante  lingue ,  di  tanti  detti,  £1 
funai-  ,  e  Itltraal  ,  ér  ma  mncnlur . 
I-Jonfirifentono,  non  fi  rimuovon da'nro- 
pt>  giri  ,  trileran  pallenti  »  profeguifeon 
inalterabili  ]' allignala  carriera.- perpetui 
Efèmplari della  verafoitezza,  imitata  da 
coloro,  che  rilplendon  la  midlt  aatlmli 
prava  fcuilumtnariaiamundt.  Pbltlp.  ». 
i  r.  Nella  notte  del  lecottr ,  Lumiere  di 
Dio,  non  attendon  à  ciò  che  il  fecolodi- 
ce  .  Kifplendono,  e  (offrono-,  fuperioil 
adognidicacitàjinaccefliblliadognl  colpo 


di  lingua . 

Quella  lì  generosi 
tcredella  vera  ,e  Chi 


:a  e"  il  e; 


.cChrirtiana  fortezza,  por- 


Quelle  Tue  manidivine  iodate  furorr  nelle 
Cantiche  dalla  bellezza  ,  come  lavorate 
fui  torno  a  sfera  ,  [Iellate  à  drwitia  di 
ptetlofi  giacinti  :  Marni  tjui  tonatati 
aurea  {Cam.)  tì  come  a!  tri  leggono  ,  Ma- 
nin (taf  fpbtr* ,  pitie  b)tt\mbìi .  Mag- 
gior lode  pare»!  il  chiamar  le  mani  be- 
nefiche ,  per  l'abbondanza  delle  gtatie  , 
con  cheriempion  la  terra,  il  cielo,  ogni 
creatura  di  benedittloni .  Maggior  1"  in- 
titolarle  mani  bellicofe  ,  lè  hanno  il  ba- 
llon di  comando  fopra  tutta  la  militia 
del  cielo,  e  della  terra:  fé  ancor  trafitte  da' 
chiodi  non  lafciand'effer  mani  del  DjO'de 
gli  eferciti  ,  del  Signor  delle  battaglie  : 
le  ancor  piagate  trionfai  vitroriofe  dell 
abillo.  Maggior  il  nominai  le  onnipotenti  * 
folto  il  cui  Icettro  plegan  il  capo  le  Monar- 
chie, s'incurvano  le  tre  rtabiliflirae  colon- 
ne del  Mondo  ,  cielo ,  terra  ,  Infèrno  . 
Perche  dunque  in  elogio  delle  mani  divine 
li  dice,  Manti  manilla  ,  fpbtutamar  - 
OiTervalle  le  sfere  de' dell,  e  incile  la 
moltitudine,  la larieti delle  flelìs,  altre 
filfe,  altre  erranti,  altre  (parie  ,  e  comi 
fenz'ordine,  alrrefigurate Incollellaiioni, 
altre  minute,  altre  di  prima  magnitudine, 
tu  ite  diverte,  ne' lìti,  ne' moti,  nelle  In, 
fluenzt,ma  nella  diverfirasì  regolate, che 
formano  una  ben  concertata  armonia  ? 
Tali  appunto  (limò  Tcodoteto  le  mani  di 
Chrillo-,  ricredi  vini  ,  e  in  effe  ammi- 
ri divediti  d'anioni  ,  or  amotofe  da  Pa- 
dre ,  or»  rìgorofe  da  Giudice,  or  da 
follarlo  ne'  deferti  ,  da  converierol  nel- 
le phzze  ,  or  applaudite  come  miracoli, 
or  condannate  prefligj  .tutte  diri- 

che  furmaron  letnprc  un'  armoninfilS- 
mo  concerto  .  Marni  thu  firmiti  fina, 
qua  in  agline  tnffluac  ,  piai  mmlbat 
efikili  Ha  dtllgtaitr  influir  ,  utladt  W- 
Isr  t'attillai  quidam-  rtfultartt .  Tnd. 
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eliòne  eli  Ebrei  quii  furore ,  che  ruologni 
tuono  I  armonia  rlfv«ll»r  nelle  T:gri  . 
Con  che  rabbia  (ili  mordevan  te  ameni  ilei 
Salvatore  in publico,  lelaccravan  ìnpri- 
■valo  ,  le  riprendevai]  ne' circoli,  leaccu- 
favanapprelToil  popolo,  le  ri  prova  van  in 


lo,  lr« 


j empietà?  Al  contrario  qual 
fù  lafoffrienMdiChriflo,  i.wliu,  1.1  in 
*ita  ,  invincibil  in  mone  ?  Moltiplicate 
da!  numero  ,  crefeiute  alla  gravitila  ,  in 
fommo  leatcpfe,  lecondanne,  idifpreg- 
gi,  le  calunnie,  eccovi  efprcfra  per  mano 
di  fint*  Ambmgio  la  fortma  del  roanfue- 
llflimo  Salvaiore  :  Catomsm  appaimi  fi- 
Itulum  Aitili  uiimpi-!e.  In  Pf.itt.ftT. 
■:  \  ,■  I  .     y  .■  1/   .  ni       i  ■' 

jienerofflima  coftahia  ,  c^dl  jl  ringoiar 

,   li  Yfor^  ": 

Jtrftrmefui  infila  fu*  gradititi  in  nw/rif  11- 
tOncftnilMdimi  fut .  lf.iì.  Bello  nella  fra 
velie  palmata,  e  nionf  lederla  fila  Uma- 

i:  i    p  ■■.  I  '  ■  :.  ini  1  !  ferro,  la  ut  ir, 

nella  fua  molta  kffercnla  Ulna  molta  for- 
leua  :  da  cui  ptendon  1  idealtànime  più 
fcrti ,  che  non  cedono  alla  mordacità  del 
•olgo  ,  e  foflengono  immobili  ledicene  del 

E  fi  a  gli  occhi  del  fccolo  femora  in  loro 
denigrarli  untai  latito,  cheranto  Itimi  il 
fecoio  ,  fc  ne  gloriano  :  compagne  all' 
Anima  dtlleCamiche,  ore  ramava  quel 
color  nero,  efofeo,  ches'acccoppiava  si 
bene  co)  bello,  egratiofo  del  volto;  onde 
diceva,  Nlgrafum,  fidferimfa,  Casi  n. 
I  ciò  perche  un»  ri  avvenente  limura  veni- 
vate dal  occhio  del  Sole:  Quia  dea/rrttìl 
mtStl,  ChebellofcoloiirtTàviiìadel  Sol 
.digiuftitia.  Chrifto  ?  rimanere  orTufca io 
i  feria  de!  tuoi  raggi  ?  Tcadcrdi  pregio  frà 
.mondani  in  lirtùde'  ftioi  etempj  ?  Chrifto 
pnicntc  fra  gUoltrapgì ,  imiiolo  fri  le  ca- 
lunnie, manfueto  ria  gli  (trapani  ,  im- 
mobile aita  cenfura  dcllefuc  anioni,  ■- 


r  Impegno, 

Qual  vigile  dì  con  lo  fpltndiib  de' filai 
efenpi  all'  Anima  Spofa  ,  per  firllcncre 
uni  ixd.lh  di  [iaillclcurirà  .  leeza  i';;iìrr;r 
la  fualuce,  lenta  vergognarti  della  fua  ne- 
ttili, ilrfwmlt  mtSsIÌ  Dal  Sol 
cita  vuole  unicamente  il  fuo  bello  .  Non 
invidia  ite  alle  rofeil  vermiglio ,  néa'gigli 
il  candore,  ni  alleperlela  ihiareisa,  nò 
allegiojelofplendore,  gode  insè  della  ne- 
reiia ,  perche  (  aftcmiglia  al  I  no  Sole  , 
perche  la  conforma  ai  fuo  Spofo ,  e  le  di 
ragione  San  Bernardo;  NmtMmirthfilt 
wipt&atm,  quamiitvìi  prxctfflttoSpe* 
fi,  mi egmUtrl quem '* flmlttfiì  Ntlfàt 
giaiifim  pttùtA puri' ,  quàai  Chrljllpiria- 
•tippnbrlum.  Nl£ralitfi,  ftdfctma,  & 
fimiiirutle Dimmi.  Jh-.ij.jb  Cam.  Egual 
forza  provicn  dal  Sol  di  giuflitiàà  qualun- 
que anima  fedele  mira  gli  efemp)  di  Cb ri- 
tto,  e  tu  que'  lineamenti,  fu  quel  colore 
ne  contrae  la  fomlglianla .  Nel  fofcodcll» 
fofftren2a(llar;.ceve  il  ratiere  della 

edafurte,  flimafua  gloria il porta- 
'  ——udì  Chrì"-  '■ 

  rio  Nigrti 

bfmltiiada  Dentini. 

Hor  che  quello  folle  ner  con  virtù  fra  a' 
cuori  collanti  un  lapidar  con  generoli là  chi 
gliatTalifce,  nefwà  fede  il  SantoGioa  , 
che  della  tua  forteizi  nel  fornire  và  inter- 
rogando, $u*  rft f mu**  mcafltfufi 'isc 
amf  e  tutto  che  in  quel  gran  mared'atiin- 
ni  di  si  aftermi ,  Nccfirllludalapla'umjìr- 
tiiaii  n«a,pure  la  fua  forte  patiehia  parve 
una  rupe,  al  cui  urtole  onde  piùchedetu- 
mane  degli  amici,  della  moglie,  de'  de- 
m.mj ,  come  a' colpi  di  piena,  cadevan 
infrante.  Uniti  l'aliali  fan  con  riplenlìoni. 


ai  ,  con  detit  amari  ,  ci  _  __. 
à  maleditlloni ,  abellemmie  contra  il  Cie- 
lo ,  contra  Dio  .  Ma  con  qual  fuccef- 
fo  ?  Quando  più  infierivano  gli  atlal- 
ti,rjoando  più  impervetfavan  i  flutti,  quan- 
l'o  pi  ;i  !>;>:'.  i  viti  turemo.-.!- ,  ilpiticn:  iti- 
mo  R l-  ,  Tunc  filtrai:  M.  t.  io.  S'aliò 


fsJm(  l'avvertì  S.Gregario)  jititfctMt*  rjf, 

affn'im ÌKtTt*Blll .  i.i,BW.f.J>.Q^5l 
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ref.iìere  Con  fjrreiia  fri  jh  combat-  .  r  mJi  padn  quel  che  al:  oe4h.:i  pan- 
tere c.:r.  <.Wà  ,  i.-vriT;  ai  J„  i  I  ru  ..dcg-.  talora-...  Ftwpinn  ,  ( 
pi  (opta  (hi  fcr.ua  ,  e  ifo.  landra.;.  J  or  poi.  di  Canaan  rells  lr.ij.r-.i- ?^ir, 
-  maflra  fiinfrm  di  griet  giraffa  , 
/Vu-n  r{  Qjn  dje  si  rtrru-i  nomi 
[:.:-tT.i  td  Tmprf.no  ,  J  p.;~a  v:-?i 
,-.E)M    Ri.-. n  ,  calcili  di 


/«iB{r("Tarr','"".'oiJMIr"ró{;!0'b 

e  tal  e  univerfalmenie  il  vincer  del- 
la patienia  ,  che  jàtrionfar  non  che 
delle  lingue  ,  ancor  delle  fpade  de' 
Tiranni  perfecutori  .  Percoli*  ,  nel 


laconfulione  ■ 

Mirili  il  Protomartire  Stefano  coi 
intorno  una  tempelìa  di  farti  faglia 
la  dalle  mani  ,  e  da  cuori  impietrii 
delta  Giudaica  perfidia  .  Egli  Pina 


là  .  voci  di  perdane 
.crofo  (offrire  ,  un 
are  filmo  S.  Agnltì: 


no  Stefann  ,  Vitba  Supini 
barn  «,,  t  S  A«S*fi.  Pfalm.  ty. 
Quel  linguaggio  d  amore  ,  che  j'u- 
diià  con  ammiratione  in  tutti  i  fe- 
coli  ,  (eppelll  nella  confufione  l'odio 
de  perfidi,  che  ì  perpetua  infamia  fi  (a- 
brieiEondellcpietre  un  eterna  memoria. 

Sarà  fempre  >ero,  la  fofferenzade' 
huoni  portare  In  sé  il  merito  ,  e  le 
lodi  della  fiirtem  ;  e  fua  efler  fem- 
ore la  vittoria  ,  e  la  corona  ,  Urtai 
ibfftire  s'aggiunga  il  d ifpreiia re  I  det- 
ti del  mondo  .  Troppo  lì  liiman  il 
mondo  ,  e  le  fue  dicerie  ,  e  a'  cuor! 
OptitLetiurilrt/l-Toml.  : 


dasrun'clfcxu,  rii  11.  f  rri.il.ii>. 
lopj-.ecn.  ,  di  e:  p.,0  ;,.f,  (òthe 
d.l(j)3c.Jieo  cantu  SiJomo  Appolli- 

K«m:k  Bruttai pepùhftierpert 

P«£»a, 

Cegaatamportasi  «km;  cui  vlrllct 

Cimar  ranijii  palmasftulkate  lactr- 

Portai,  in  lé  fquidre  tTopinirjnl  ,  di 
fatitafie  ,  di  capricci,  d'ombre  d'uma- 
ni riluciti  ,  che  cooibatton  con  ap- 
parenze, con  iran iti  ,  con  bugie,  fpa-, 
untando  1'  anime  deboli  ,  come  mo- 

cuori  generali  ,  pieni  di  quello  dell» 
fpirlto  di  fimeiia  ,  eh'  era  nei  cuori 
di  Calrbo,  di  Giofué,  confortatori  dell' 
inrimoiito  popolo  Ebreo  :  Ne  ilnrnc- 
rilli  populei  irrrj  èujai  ,  quia  jfrut 

Kum.lt,  Impeicioche  quelli  molirllì 

che  gli  Abitatori d' 


■:  noi,- 


in  che  gli  Aliirarori 
fiume  Nilo  (  huon 


cnla  Altura  ,  e  di  gran  cuo- 
re )  inielton  i  Cocodrilli  ,  che  fono 
i  giEanri  di  qudl'  acque  ,  e  II  terror 
di  rutto  I'  E^i.to  .  Si  preferitati  ani. 
mofi  ,  nulb  temendo  ,  nelamollruo- 
fità  del  ceff  ,  ne  il  voraelnofo della 

me  ,  e  fenia  più  ,  alla  fola  prefen. 
u  i  molili  fen  fuggon  ,  e  ne  lem.on 
la  vifla  ,  e  non  forlion  1'  odore  ;  fi 
tengon  fempre  lungi  da  tal  gente,  da 
tal  lfóla  :  Nam  bxc  Monftw  fugltlf 
«i  infcquunmr  ,  fuiiuitr  rtfifiinm  • 
JWrir.c  41.  Proprietà  individua  de'  ri- 
fpeltl,edelle  dicerie  del  mondo  chein- 
calwn  chi  li  teme,  efuggondachi  loro 
rtfifle . 

Qj  Ve. 
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6io  //  Cofiume  ■ 

Vedetegli  in  Abirnclcch  arditi  con- 
tri il  fuo  limole  .  Condottiere  d'  e- 
leicìtl  ,  foggwEator  iii  città  ,  di  prò 


colpito  ir 
rpinta  pei 

feriicon  I. 


morir  non  gli  é  grave  ,  quandofolTé 
in  campo  ,  nel  calar  della  battaglia, 
à  fronte  d'  alcun  forte  nemico  ■  Mà 
il  morir  per  man  di  donna  gli  e  un 
morir  men  che  da  buomo  ,  ed  un 
credetti  beifaglio  a  tutte  le  lingue  de' 
poderi .  Perciò  rivoltoti  «I  Tuo  Sci- 
diere  ,  Evagina  [  diffegli  )  gladlum  , 
0  òcTCmt  mi  ,  ut  ftrii  dicatur  >mi 
afimlm  lntcrfrSuj  firn  .  Inrf.j.  Egli 


coir  a 


i  [pad; 


:«tur  .  Mà  il  hfciéTà 'per  quella 
re?  Finche  parleranno  gli  Ora- 


tur  .  Ma  guadagna  forle  la  pitterà 
riputazione  ?  Non  lì  dirà  ,  che  alta 
,.  .e  di  vj!e  p^,  opera  j|  fcQlj. 


der  ciò  che  direbbe  della  lua  vitali- 
dio  Giudice  ;  ciò  che  della  lua  mor- 
te ragi  onere  bbon  gli  Angeli  A  (Tello 
■      .r  •     .r.imo  jqjI  |jac[0 

  .   .   o  dilòno- 

re  .  Tant'd  vero  ,  che  le  dicerie  del 
mondo  Fugftnlti  Inftquwtlur  ;  ardi- 
te cantra  chi  le  teme  .  Non  così  ove 
i'  iocontran  in  cuori  generati  ,  che 
le  difpreizano  .  Temon  cbi  non  le 


e  T Impegno.- 

«me  ,  e  dnpreggiate  Fuglu»!  tififltn- 

Con  ciò  dichiara  la  forteiza  delle 
anime  difpregì  anici  del  mondo  ,  e 
de' Tuoi  detti  ,  a  confronto  delle  qua- 
li que'  moilri  ,  que'  giginti  ,  que'  si 

in  bocca  allo  I>pu(b  delle  Cantiche  , 
ove  ragiona  delle  anime  fpoié  fono 
figura  di  vigne  il  lui  cariflìme  ,  per- 
che pianiate  di  Tua  mano  ,  coltivate 
co'  indori  ,  irrigale  col  fuo  fangue  , 
cuRodiic  con  la  fua  prorettiane  ;  Mà 
al  Demonio  nemico  ,  à  gli  (piriti  ma- 
ligni ,  al  mondo  perverta  ,  così  indi- 
fpetto  ,  che  llguiltarle  >  il  diftrueper- 
le  ,  il  feccarne  i  frutti  fui  più  bel  fio- 
re ,  è  V  unico  lor  penderò  .  Terribi- 
li 6  prefentan  all'  inrprefa  ,  e  quali 
frequentemente  lì  deferivon  nelle  Di- 
vine Scritture  fotto  colore  or  di  leoni, 


e  beltia  , 


però  da  temerli  à  chihà  cuore  da 
prillargli  .  E  l'havià  qualunque 
vrà  l'orecchio  di  S.  Gregorio  Ni  IH 
attento  alle  voci  dello  ipofo  Dìvii 


tulio  dlctt  Spenfvi  w>wm)M  apru 
ex  Jfiva  ,  fui  fintati)  Dei  dtpepulttm 

Itmtm  fed  capile  talpa  panniti 
Cani,  i  "  "  ' 


(itepìevoli  fon  i  nemici  dell' a 


Dif- 


co'  detti ,  ò  affalifcan  co' 
fatti  .  Impercioche  il  Mondo  con  le 
fue  moUruofità  ,  il  demonio  con  lefue 
frodi  da  ferpenre  ,  tutta  la  potetti  in- 
fernale .co'  fuol  infidiolì  ponenti  non 
fon  più  che  piccale  volpi  d'infelice 
alluna  ,  in  confmr.in  .i-lij  hjiz;i  ,  <.- 
virtù  d'  un'  anima  fedele  ,  avvalorata 
da  gli  ajuti  della  gritia  ,  da'  conlor  ti 
dello  Spolo  ,  dalla  protettionedi  Dio . 
Hata  Knwu  tttrtfrtf  HI*  finitoti, 
aJvnfur  quai  tfi  èemlMbn  cdliiSarit, 
fdltet  ptimipaxm  ,  ptttfirttt  ,  t>  ri- 
ami ttxttratm  6mm  ,  se  fpiniui 
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tequIIU  funi  patine  volpa  dvh\s  ,  fi- 
(uni  mfirli cmftraalurvlribai  ;  camm- 
elli Ivquam  vlrlbui  i  CérlBi  gratto  , 
Speafiatxilif,  &  Dtl  pxtteSluttprieam- 

Qucldar,  chefalddloalle  anime  no- 
bili, comegiaad  Ezrchìello,  una  fac- 
cia di  diamante,  Vt  adamantini  dtdl  fa- 
cili» tuam  ,  Bncbii!.  J.  j.  infinde  in 
loro  la  proprietà  del  diamante,  la  cui  fo- 
dezzadallo&arico  naturale  fù  definita  , 
lavISa  vii  daaran  vtotentitfi<n4  natura- 
m»,  jirrl,lg*llqaicsnttmptrl>t .  'Pilo. 
Ilb.  p.  cap.  a.  Spetta  il  diamante  i  vb> 


Euedicaci,  e noneuran il  concinnai 
t.-!l.i,  denotitene  jiM3;*.  Sibatlan 
del  toro  buttarli ,  e  feriti  dall'acutezza 
de  mordaci  detti ,  non  che  dolertene  , 
Bodon  delle  ferite,  ni  ficurao  con  lavo- 
lontaria  partenza  d*  accrefcerle  ,  a  dis- 
prezzo maggiore  del  Mondo.  Amanpia- 
gheitgfalofe,  iti  a  medicarle  altri  ri- 
medi voglion  ,  che  gl*  ufati  dal  Santo 
Giob  alle  irte  pisKh:  Nr>r>  morbidi  Imi  , 
non  odorofe  lavande  ,  non  pellegrini  un- 
guenti ,  nonolij  di  prezzo ,  non  bai  rami 
del  Tuo,  Oriente.-  Medicoì  si  ilelTo  me- 
dicina ,  e  chirurgo  Tifiafankm  nutibat . 
lai.  a.  ».  Con  un  lotiame diregola pur- 
gando il  marciume,  ìnalprircei fuol do- 
lori ,  plaga  le  fue  piaghe,  nurrlrru  il 
fuo  martiri».  Che  fé  vaghi  folle  d'in- 
terrogarlo con  Origene  ,  Die  ,  I  bull 
lab  ,  iB  quid  *ar  falli  ,  Ciri  bunc  ds- 
laiem  exafptiai  ?  riif  ixagierai  Itfia 
ladmds  lamintabili  vuìiui ,  ir  finii- 
fimam  piagata  ,  rum  ptllui  debmrat  la- 
vare ,  funere  ,  ungere  ,  MuMMnf 
direi  ènne  lerrlbllim  diarem  ì  Origli. 
Jlfr.l.  In-lib.  Udìrede  rifponderti  ?  E 
che  ?  Sarlpli  forte  la  man  del  nemico 
al  tormentale  ,  che  il  mio-  cuor  ì  dif- 
preggiare  1  Tuoi  tormenti  .  Se  {vegliò 
temperie  di  [fuoco  ,  e  di  grandini  all' 
ellirmlnlo  de*  miei  armenri  ,  IT  turbò 
forfè  il  ferenti  del  mio.  volto  ?  Se  abbat- 
té palagi  Infepolcio.  de* miei  figliuoli 


Parli  IV.  CafoV. 


IO  palavi  rou►pDKIU,  ut  miei  figliuoli  , 

cadde  ioiCela.  collanza  del  mio  petto  t 


licere  le  mie  carni  ,  uice- 
ogni  colpo  ?  Non  cedo  alle  pene  ,  non 


fine  ,  Minia  viaggerà  , 

 tlpfu  deltrn  ,  tu  perenna* 

tfitndant  nequijfima  diatelo ,  quia  ejoi 
andlilam  Irridi*  ,  tir  tnuut  tini  piagai , 
ai  vulnera  ad  nlMum  reputa  .  CoiJ  ij 
Santo  Giott  :  coi)  quant*  altri  nella 
Chiefa  di  Dio  portan  in  fronre  la  pre- 
tella del  l'Ano  dolo  ,  Nonerubefet  Eu- 
anj-.hu,»    .  Hanno  quelli  la  face'-  '■ 


uidifpr 


ti  della 


_  .  abbomìnaci 
ufanze  ;  e  immobili  ad  ogni  colpo  , 

m  piagherà  piaghe  ,  e  al  fcric^elte 
ngue  un  tormentarli  da  sé  con  volon- 
rla  poveri»  ,  col  rifìoio  d'  ogni  deli- 
i ,  coli'  afprezze  della  carne  ,  col 
aticar  quante)  prefaìve  1'  Evangelica 

Bene  ila  dunque  centra  i  due  Tiran- 
,  Coflumc  ,  ed  Impegno,  ufarquet- 
.  atto  difpreggievole,  che  praticòGio- 
Iùt>  gìaftamcnre contrai  cinque  Rt-Ca- 
-anei nella  celebre  vittoria  ,  preferite  , 
fermò  ad  ammirarla  il  Sole  .  Frigio- 
_ieri  di  guerra  ,  e  rei  di  mille  fcelcra- 
tczze  ,  detonati  a!  fuppliclo  ,  prima  d* 
-""—cacciati  del  mondo,  li  vollecfem- 
d* umiliamone  al  mondo,  e  magi- 

 agi' Ifraeliti  ,  perche impsrafleroà 

fuperar  con  generofiti  chi  potevan  con 
"ama  faciliti difpreggi are  .  Condortiin 
'irla  deirefercitn  fi  vedero  prima  fepoltf 
iella  confulione  ,  che  motti  ,  ove  pro- 
triti *  terra nditon  Giofui- ,  cherivol- 
oa'  fuoi  Cipitani,  Irs(diffe) 
i  pidn  veSrtifupra  colla  Regum  (/fava . 
,  '  -.--[[  coi  pjj.  fu|  co]i„  (  ;]  p„^ 

alptilratli  non  fù  aito  di 
....  ._,  ...  m'itero  di  pietà  ,  fcopeito- 
ci  da  Origene;  Fa»  far  ,ia«  crudelìlar, 
fed  bumaaltai  Cbrifil  fammattm  defi- 

 ■'  "—nuilefai  adambra- 

0_q  »  rem 
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Il  Cofiume 

film  prilli  àFillHit-Bt  ptrUnguIat  titil- 
lali i  aline  in  vcrlmit  ptr  /iugulili  ittitn- 
tlum  mimai  ctmpltt  ;  cxpvlfii  ,  6r  pi- 

Miniti  Hrrlhui  nrtfimlt  .    Oriteli,  Aura. 


«««  mimai  ctmpw 
Ttmplti  Rtglkui  pt$:... 
li.  Figura/ali  in  quel!' —  r~. 
roftro  vero  ,  e  fuoremo  Duce  Gii 
che  alle  anime  Fedeli  motti»  ,  i 


r liberarli  dalli  ti.  più,. 
ila  più  ficura  ,  e  porli  

di  ciò  che  domina,  regni  nel  r 
Impcrciochc  convien  calpcflar  :..  ul- 
uloni ,  eie  dottrine  ,  che  (ìgnoreg|ian 
Bel  fccolo  contrarie  alla  dotti  ina  dell' 


,  e  l'Impegno. 

Evangelio  .  Convita  cacciar  dalle  cit- 
tì ,  e  crocifiggere  In  noi  il  mal  Collu- 
me  ,  e  il  mal  Impegno  ,  eh'  elrtcitan 
Copri  le  anime  la  tirannia  .  Convlen 
lapidarne  ancor  i  cidaueri  ,  gfrtandovl 
fnpra  ,  come  l'opra  il  fcpolcro  de'  cin- 
qiis  Ré  crocififli  ,  Snxa  ingiallii,  qua 
pamniHJitojqatlnpitlm  .  Galal.  cap. 
6.  E  il  durar  di  qu:' [alti  fin  al  prefente 
non  é  per  atrro  ,  (e  non  perche  ognun 
polla  Intagliarvi  l'opra  con  verità.  Mi- 
il  mudili  criuifixui  efi ,  &  ig,  Munrfa . 


Fine  del  Tomo  Primo . 


IN- 
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Carelli  ricordano  all' huomo  il  mori- 
re ,  t9s.  della  Sacra  Spof.  perche 
paragonati  ai  una  greggia  di  capre  , 

ipkano  de'  rlconofcere  gran  pare:  del. 
la  littoria  dal  pollo  della  battaglia  , 

ìraoo  Ré  farprende  EdelTa  guidilo  da 
«"gregei' di  capre,  ah- 
Circe!-:  de  Monaci  r.cni[e;iri  11  Egitto 

Cirio  VI.  RtfoiFrantii  elegge  l'elmo  in 
:csd-:Jli  Cotona,  e  .sit. 
.c^corT.liriiprun.olciimtc-i.. 
__.  J  da  navigare  :  lui  ì  n  vene  ione- 1  SI. 
Cittaginc  :  fui  din  tu  tttotu 


aavisffi», 

tia,  Percheron 
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Gatviliod'  armiiurc  tolte  a'  Nemici  for- 
miuncolofiodiGioTs.  io"j. 

CWegrJoii&lilnRaina  come  pa.fla.nno.  à 
nuoTiPadioni-ijL 

CafligM  A  Dio  dermi»  dilli  paci  Cede 
degli  hnomlnii+v  efeg,  ciliisLodi  So- 
doma in  che  felli  più.  tormcotolo  ,  -<o 
ondali  lU'emeadatJane  degli  huomini 
96.  efeg.-  non  mancino,  oienonman.- 
canijpeccati  M-  adelfi  Dio  vienevio- 
lentatc.da"peccatii  s!L  puDifcolio  in 
ebe  li  pece»  Ivi.crefcono  cai  ciefcere 
de'  peccati  »  isa^Seaa  meoScioi  dell' 

dona  ivi,  Sona Soldatelcidi  Dio,  70. 
e  mi.  <nii.fono.mift; di  mifericordii  , 
103.  rlefccnoin  lode  di  Dio  ,  il;;  in 
lannaellramenio  degli  huomini  ,  163. 
cafligo  d'Anania  d'ano;  perire  ore  non 
promulgato,  il&  gioiano  alla  eoo  fcr- 
vatione  dell'untarlo.  Ufi 
Citochiie:  plein»  che  l'attacca.  »  eii 

Qttinuioli  della  Germania,  perche  ere- 
dcvanlipiu-'icìoiil  Cielo-  ìsj- 

Civ,!:ff,  ,  i«.1kl!niI,rj;m|,1,!,lji<l,u..i- 

nar  la  fpada'al  reclurfil' Evangelio ,  f 

VJMÌIt  ufcfc" V^DÌo.  ì  Faraone  nf- 
fomigliaun  i  beni,  terreni  dannefi  . 

Cauchl  :  di  piefs  raelctiini  ,.  d'anima  fu.- 

felda  ntecipilio  de  rei  in.  Spatta,,  che  li- 
gnifichi. 17I. 

Cedio  1  con  celerità.  £  dirama,  verro,  il 
CìtIl.,  ■  ■. 

CeJdlinaPapaaJ  Enrico  VI.  pone  in  ca 


Orai 

tue  c, 


Arinoti 


SJL 


tiaggian  guidati  dall'  odore,.  1911 
pctreguiuti  petebe  fiiggan  a  feconda 
del «010,  lo?,  una. bglimadi Cervo  fc 
contra.eleno ,  fi. 
CeaaKEfuoIiiettioppDfti  nel  eominelan 
la  Bottiglia  civili-,  i;:>    in  111  .ire  fata 

flraiiode'  nemici ,  17*1  come  gelofo  de' 
Tuoi  Cumemaiii-  jip. 
C(. .'lar.iiii  ■  l'h.,»et  Din  (oprale  lorpea- 
ne  iMiHbtronofc  chetinoti,  101. 


feg,.à  Tua  bene  fon  permeili  i  perfécn 

Ghriflo"  :  lièta  vta  ne»'  incarnirli  f 
il  de' cuori ,  17.  il  Tua  calare  già 
ier  erado  interra  fina  renderli  mei 
huomo  i,i.  eccelli  del  fuo.  .moli 
' Intarmatone  Cornell  rappresoti 
a  David,  ij,  conche mìlìero feri 


 bei  di  fuipalTionefl;- 

ma  d'havei  poco  patito  ,  tot,  perche 
ulleche  precedefle  il  Sicrinciod'  lfac  » 

& in.  ogni  momento,  di  fo.i  litabeb- 
in  villi  i  Tuoi  tormenti  ,  9».  nei 
patire  gioivi  ivi.  Vagititi  fuo  cuo- 
re :  funi  pregi,  e  Tuoi  Wutenoli. ef- 
fetti ,  qj.  efeg-  perche  morir  volelTe 
ir.  Croce  ,  ufi.  .1  tutti  li  propone  » 
ti7^   ripprefentato  Dell»,  pietra,  dei 


te  le  (ite  membri  hairanno  roti  di 
condanninone  ,  iti.  erompiate  prati- 
co della,  fui  Dottrina  ,.  joi.  perche 
alTomeffe  la  naturi  umim~C  non  t 
Angeli»  ,  ji*  direttamente  offefo- 
■dall'  huomo  redime  II  huomo  ,  u±. 
Via  nnnvenelle  Dottrine  ,  Viva  ne  gli 
efempi  5;S.  Unici  alli  Salute  III  Be 
elle  per  gli  aiuti ,  che  porge  ,  sii  Si- 
cura da  pericoli  jlo.  Ponte  che  congi- 
unse 1  huomnl  Dio  ivi  ■  perche  aù  li 
Croce  gridafle  Siilo  ,  90.  Morto  in 
Croce  fa  gli.  ufici  di  Madre  meglio  di 
Aplmeoappò gl'Arcadi .  ]». 
Cicale  mutole  ne  diltretti  di  Reggio  in 

Cleeaulorluarco  col  fango,  con  chemi- 
flero.  >]» 

Cielo  1  perchè  paragonato  ad  uni  pelle 
diltefa ,.  jjJ.  Simbolodelh  protezione 
divina  ,         alldmiglia  il  capo  dktt 
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ICE.  633 

fìdomsniì  parco'  rifiorì,  571  Jc-bbiirn 

,  purtit^oa  eliEsbpi  in'nivi  dtf^mTte 
Cinedi j  ermic-i  di  male,  the  in  (e  rvPrc" 
Cìnrgiro  finn  monca  d'  ambe  le  mini 

tutti  '-è  giovevole,  sii         '  ™  ' 
Cuirrtrione  :  richiede  incolpiWliti  fa 

chi  la  la,  ,16. 
Corlari  ,  rrche  cr.il,  erti  da  Pompeo  si 

abitaraentiotcrn  ,  SJLL 

Circuii  tione  ilei  Sangue  ne  II  'rinomo ,  che 
Cleopatra  a  umilici*!  Boti  del  Tua  capo  , 

C«odrilli™'p«iegoìtan  <  chi  li  teme  ; 

filanda  chi  loro  :  :i 
Collina  d'uro  polli  il  callo  diGiufcppe  di 

Fanone  efam inali ,  j«i 
Colla  alTomiglino  alle  collane  ,  di  chi  i 

pieghevole  alle  inulte  ioni . 
ColornbadrNuéchefiBurì,  Jal- 
Colomba  Nocchiero  :  come  luvelTe  co- 

gnitionedel  nuovo  Manda  ,  141.  con 

un  Talco  prende  il  pofleilo  del  Mondo 

Coloflbd'i  Rodi  ,  chs  npprclent;  nelle 
fuerovine,  iQi-dinevedi  BaccioBau' 
dinelli  fanciulln,  il  prelagìfce  ePmio 
nell'ine,  30J.  tnuovevole  Fitto  da  Lì- 
Gppo  1  Ì9i- 

Commodo  con  cento  dardi ^tccide  «nto 

donna  ,  516.  fua  laXEera  iti  riti  Halite, 

Cnrtc  :  un  Cìcic  ,  che  diletta  ,  e  muni- 
tila, }6I.  fuc  fperanzecoine  il  f=ro  nel 
ventrem.tcmo,  che  vive  con  tutte  le 
o.iditioiiiJc' morti,  jfo  li  Jfi-r... ncl- 
1  altrui  «dure  1  160.  crolonpte  fono 

neratiooe,  ivi.  le  cariche  fondi  .toc- 

Cortiggianodei  Ri  Jotim  «me  morto  di 

Corrai  purga  li  fui  infedeltà  1  Noe  con 
la  fedeltà  ad  Elia.  101. 

dittant,;  buonae  dii rlpofo  ,  »|.»n- 
cheinmeiaoa'travigli  ,  ivi.  cattiva 
idi  tormento  anche  frìle  illegrezie, 

Collante  Imperatore  Innuìetato  dall'orn. 
bradi  Teodolio,  »7- 

Senatori  Romani  la  Tua  nuova  Citii  , 
danna"  "bbel 1 i  rep  iule  V  ifle' ,  che  l 'ab  r- 

Conchiglie  marine  perche  li  travino  tù  le 
cime  de'monii .  19. 

Configlio  1  Tua  mancami  relè  i  Britanni 
Sudditi  dì  Roma  ,  iH6.  Sui  ncccli':[;i 
infegoata  da  Dio  nella  creatione  del 
Monda  ,  167.  nella  furnmiono  deli1 

utioni di  Citta,  il). 
Cojlant inopali  :  fui  efpugnatìoue  fatta 

Coilcllationedi  Tramontana  [imbolo  del- 
^lAChielicerre^uitata.  Jt.  ^  ^ 

hnoms  ,  Ivi.  necellità  dei  buon  con 
afl'unguento odoralo  ,        Vedi  Di- 

Cranio  del  Cnnte^  d' Elfi  decapitato  fi 

Confolatinni  qua  giù de'giufll  Tono  faggi 

dell'eterni  beat  itud  in  e,  a. 
Conmfiiionì  cattive  quanto  danuofè  , 

Corallo  creduto   1  reati   falutevole  ■ 

Corona  trionfante,  e  di  fervo  ,  pesche 
•«oppiata  negli  antichi  ttionfi ,  t>  i  di 
Melihon  Idolo  corno  piflifle  alla  fronte 
di  David.  31;. 

Creatane  bit  lo  di  Din.  aia. 

Creature:  roenom:  in  curi  di  Dia,  idi. 
Buone,  ecattive  ordinate  in  cancella, 
i6|.fi  dichiarano  miniilre  de'  voleri  di 
Dia,  hi.  tutte  mendiche, Si. 

Credi  tome  rapprefentiflc  in  bromo  un' 
Eroe  ferirò,  jj^ 

Crillallo  :  luiUllezia,  50.  come  fi  for- 
mi, jS-raiTodatoconarte  .ineciiod» 
Tiberio  l'Arrefice.  ivi .  Suol  livori  W- 

Corpo  :  fratello,  e  nemico  dell'aoimi  , 
ni-  hi  in  fe  le  armi  di  contrailo  non 

tutiadi«inaìl'oIleiii"."'  '"' 
Cuore  ò  tutto  l'huoino  ,  introd-  panso- 
BaS 
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r,rIHlSViiroÌn<5!«erI  elementi 
ciba  ,  Imi 
Simbolo  d 
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ivi-  (lima  grande  celi  Inesn 
il  cari"  della  bealiludlne, 
Di»  ,  ivi.  il  Tuo  non  vederli 
mileria  ,  SI.  fé  nel  carpo  u 
cuore,  ò  al  cervello  1.  «bì^ 


ili.  Tino,  &  il 
olì1?™  i. 'furi È*. 
'tTìe  ìufinghe  del 


«Tl!ill°"VeAd^IoVlf° perche  U- 
fei:lle1ibero  l' adiro alla  Reggia  ,  Sfa 

hCMte"Vit%Ve-Vuo^alIo>Mnti  l' 

ù.  i'..   ir  il  I  -   re     ■■  Ti 

(icij  ,  the  rappresati  ,  come  fai  va  Io 
di  Michul  ,  Isa.  Tuo  preilo  raìvedi- 

Delfino   (parlo  d'  unguento    muore  i 

il*. 

Democrito  coctliiuifce  due  numi ,  pre- 

Dcmi-ni  tuhì  ''idopraro  pei  impedirci 
la  villa  de;  Cielo,  2*^  esenti  ne'fer- 
pentì,  chef.  Incido  agl'occhi  de  gli 
Elcf.nti,  1*1. 

Demonio  :  tute  nel  noOro  libero  con- 
fa" vincitore",  Y°li  mott'A  'renato- 
ivanri  a  ChriLln  ,  mi  fenjy  fruito  ■ 


Mondo 

grandezie  d'Egittc.,    —, 

toncVcpokii  uBibolodichivuolperire 
per  arricchì  re ,  jo. 
Cupidità  :  VediPaBSoI. 


D 


rapprelema  li  liberil  del  cuor  unu 

Diamante  ruvido ,  e  deforme  fcqoprei  i 

corregge!. eleni,  «lo. 
Damanti  :  come  fi  trovino  nel  meni 

Abingir,  17.  rappreleMano  i  cuori 


Erclcfiallici,  ili  psiche  ficaio  tri 
Lioni,   s«:,  (       (1  ^ 
f>^i  i  ii^-:_v'i-;..-i  (rio„e  come  tng- 

Ditin ,  &  Abiron  come  cani  ti  w  10. 

Mondo  ' "  (L  * p «eh  "t ra [  1  r da' "nghiio- 

larfi  pai",  che  fignirìrhi  ,  li  fiefer- 

00  X°m"nVfi  7ro?e'niE'ci"alò  'd'a' 

ri'gepgraiìc»1!  "ì_^.'ù°£i  nobile  to' 
fitti  da  Nubile  1  101.  in  una  immen- 


Diceriedi  mondo:  quanroefficaei  à  per- 
vadere il  male,  tuo. 
Diluiti.'  loro  inflabilita  ,  aio,  fono  da 

Diinvio  ùnìverfale  -■  perche  in  tempo 
di  Primavera,  toa.  e  a?rBilc  ttOthr 
ciafle,  e  leiminTlfe  d'  inverno  ,  11. 
fua  profondili  d'onde  f,  mifuri  ,  4». 
epilario /opra  il  mondo  t'at,o  nel  di- 
luvio un  Sepolcro  ,  ;S.  in  eiTo  Dio 
prerefe  l'enjendatiooe  de  gli  huomi- 

Dio:  e  plein  calamiti  del  cnore  ,  16  il 
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tiare  li  fui  r°<""  1^' cui  di 'r- mi  , 
ili.  dal  nulli  dell' hunmo  civi  legraii- 
delie  dell'  huorno  ,  «j.  lui  lapidici 
neldifporre  le  perfezioni  a  più  de- 
gl'innocenti,  69. fui  bontà  nel govei- 

fea  pegnodì  nuo«i  benefici  i  ili.  min 

oe'caiìigh^pistendereroendatione,  57. 

"jlu'ì'ì^ui'm'-'r^'rfc"  ',,<.' iV'op'r1, 

di  liii  Providema  occulto,  e  auolfrflo, 
i;e.  nitore  d'  o6ni  umana  grindena  , 
i;o.  umilia  Er]iK«!let(Ì  con  lese'«im- 

ni:  re  in  lui  da  Madre ,  196.  e  vedi  Pio- 

:'<     )   ■   .  !  itti: 

iJCieloalI' ultimo  l' Huorno,  396.  fu-,- 


Dio  nella  creatione  perete  ripoTafle  aàV 

Dirrcrórc'^Mu  (pirite  Tua neceflitinoo 
partieoli.mtnte  neli'i3ertinne  di  Stiro, 

.  >°o-  qua!  debba e fiere  ,  ivi. 

Diviene  .  ccndioniu  nel  more,  ,19. 

Dcnnc.  uni  ri  d-'  iure  .iul.rE,:ame 1 E  , 
Ì1J.  del  Tanai,  e  del  li  Sci  ria  combat 
tonoconi  dipeliti,  (*i.eni,  fonore- 
■  icun  la  beli™, econ  gli  oroamenti, 
141.  efpreiTc  nel  Seipenie  Scitile ,  j«. 

Donne  di  Tracia  più  belle  nel  militarli 
lafljnoledoti,  361. 

Dciiz;;!:  ,  clic  poiiavan  /omo  le  fcarpe 


DuitrinadiCnriilorefa  tifibilcnelia  vi» 


ICE.  fij; 

a  Lepido  Trlumlio,  rio.  di  rette  ca- 
pi deirApocilifle.ehe  <™bolegEl . 

Drufo  Principe  :™iuì  ftiTe  credili*  la  fui 
mone.  tel. 

E 

hLuea  1  llirniti  dialleli  un  dc'i.Mii:  ,1' 
amore  ,  I7.de!  Sole  caduta  nel  primo  ti 
della  fuaerratione,  91.  perche  nel  Solo 
all'eOremogiudicio ,  175.  li  Luna  ecl  il'. 

.  UUdaUiMrralareadcconecliiTare  ih 

Etilt  'ini  ;  comell  credevan  antetioti  di 
tempo  ad  ogni  lina  generinone  d'huo- 
mini  1  184. /colpivano  incolonno!  nuo- 
vi tiiiovamemi  dell'Aiti,  polli  prima 
'•U'clnM,}«. 

Elbelo  fiume  elee  dal  monte  Etna  con  je- 
:juc  (niellili  n.-j  ,  icj. 

Elefmte  :  in  elio  pregi] fi  follmente  l'avo- 


ilia  :  perche  tramortito  dilli  tcrr.nl  Cie- 
lo, ;oo.  perche  lopra  un  curo  di  fuoco, 
313  luo  man  tei  loanrepo  Ilo  a  Ilo  porpore 

Ulfeo.-'hie'oiTa  rifu/citano  nn  cidavero 

con  eh;  mille»  ,  305.  ,  ■ 
incivilii  gemmi  nel  capo  del  Drago  ba  Li 

tpaBiinondi:  corona,  edeeapica  il  figliuo. 
lo  ,  13.  ferito  a  moire  in  bittatlia  di- 
mandi  del  Ino  Scudo ,  eie  vuol  feco  e 
lotucia,  116.  ^  ^ 
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Efampeo  fonte  aitoflici  il  fiume  Inpa- 

EOn'<Wr<>,  perche  vive  Ionico  di  gl' 

i^iii^l^ic. 
Eteromio  buono  :  lUif.Tra  sii  Vm:cst  ione 

il  ,Vj..Mu<l'icj'i5iiTrujwiìrL,  aro. 
Elltr  :  fuagni.  Biuekua  nellacaufi  eon- 

I»  Ah.  x!L 
Eternili  ■  &M  amore  in  no!  Inni»,  n 

»,  si  nebridi  mi»,  itne-libri, 
ivi-iniegniiidatuttelecreauire, 
Eiemiil  delle  pene  :  miniar  di  ralle 


ui.CHJ.into  grave 

ni  temperile  fiperd 
il- C  descrive,  chef. 


Evitai  pomo  ir ramo  Tchem  co"  Tuoi  pe- 
rìcoli,  li-  perche  formata  da  un'oso  0" 
Adamo,  100.  ptrchr  fu  unii  fcieglief- 
feilpomofi.ak,  .00, 

Eufrate  :  gran  fiume  fu»  difpregieiol 


fi  Iti  federe  fuor»  00  Ariete  mitili 
nel  batter  con  efio  le  non ,  »7. 

RomafeicentomiltScbiavi,  503. 


0  .della  uolln  predtftin 
■J-efeg. 

dia  belli  infoine,  e  lerrib 


ICE. 

Finte  :  macftra  di  buoni  coflumi ,  nS.  in- 
regna s  Liiaro  mendico  11  SloJófim, 
ivì.eMrema,  achecoudufie  1' efereire 
di  Cambile,  100. 

Fanciulli.-  s' Imagliino  le  cimi  infigQre 
d'animjli  ,  e  con  elìe  ciefcono  1  tfc 
facriGcati  a  al' idoli  fra  carme,  eG~- 
ti  ,  j6.  uno  lugeedagliiccaierzirnen- 
ri ,  e  corre  al  mirtino  ,  jl.  uno  fra 
le  bracci,  d'  Alfonfo  AlbucSerche  in 


nelle  fpalle,  115  dalla  madie  glie  ne- 
ptonel  martìrio  u»  ftrfod'aciina,  a,T- 
con  un  colpo  forruiio  di  bombardi  libe- 
radiunafiedio,  jtì. 

arsonequandopuniiudi  Dio,  l«l.pra- 
CTalìininieaiuo  danno,  s«o- 

avuti  dì  Corte  imi  da  temerli,  e  per* 
che , 

'eds  :  col  fuo  lume  guidi  ficurimenle 
fra  pericoli,  ti.  foiliene  l'Apoltolo  S. 
Pietra  fopn Taraie,  Iii-Giob  Copra 
inaufrigideNiailperalione,  ti-  ren- 
de Forti  gli  rinomini  dell'antica  Irepe 

Adi™  ,Ctoans'"ieirn,'ili^ÌìJ 
glled 


Fede'chrifiiina  f  figurili  nell'oroéel 
podlChtiiio,  ajLdilcihaunoili  1 
geli  alcuna  nuova  notina,  ulplìc 
11  dell' cvidema,  i55.fbndirilnD 
ili. confermata  col  faneue  de'  Mirti 
iji.  motivi  di  fuatwdibilità,  ijj.  f, 
thcihiimaiaglgliofnlefprne,  no. 
Feliciti.'  grande  non  durevole,  140.  in  e 
cef.ndannofa,  ivi.de'efier  ivuTunti 
fcIieitìdelMondoedipIr 


per- 


ìi  io- 
calia  , 


:  dal  fuor. 
oRedi  Ciniglia" 


nggono  la 


Ferdlnindo  Conefe  giunto  all'Indie  per- 
chediiluocoillefueNavi  ,  ili. 

Ferecide  mangiatn  vivo  di  Serpenti,  gene- 
riti nelle  lue  tifeere,  Hi. 


:■<■•■:  i  :ì  ti,  Cooglu 


I  K  D 

Fiera  della  Ci  loblepa  mire  di  genio  i  mor- 
Fijjiii  ili  J.!>;ei  l':t!  iU'pofltirjne  .  ;  FiOR- 
FWtOBtl!  ndda&SgHr»!  y?.  e  frg. 


.nllev 
lettere 


:  nella  p: 


Siieie,  ilt  In  dubbio  di  chi  luna,  li 
damo  .itili  più  rallumigiiano,  zìi  bea 
'  '  neh  Elicili  "  ■ 


j  figura. 


  ni  tù 

1.1J  EiechieUo .  eoe  dillegnafle 
ijieiuiilemme,  m. 
Filippo  Macedone  ^con  ebe  bell'arte  ri- 


elfaSM 
,.,  Jl-;;.i  io 
■ni  fi  vani 


^riii.hiu 


FmrìefcMre,  die  nei  Mellito  natie 
figuradicuore,  Jl. 


ì;.ltms  H. 


.iTomigliannauori,  yfi. 


ifopjffi  p 


Fonie,  che  force  ne'meG  più  caldi . 
n.lconde  neelisltri  tempi,  .1°.  ouellu, 
che  ha  il  fluito ,  e  i-iLflu  del  mare ,  che 
(ijn.fichi,  a 8.. freddati i giorno,  ecal- 

Formiche,  che  icavan' uro ,  jjo-  d 

aCiptrltìinfeme,  j(a. 
FomaceBibìlooeiedeictim,  «IL 
FoneiE,  in  una  fola  pietra  nel  Giappn- 


«37 

tra.agli,  eh: danno. 


ifo  X-  r  S>  perche  *ad.no  «V  i  ■ 

iioco:  perche  delio Saviaijuello,  incui 
fi  formò  il  litellD  d'uri,  d,  gli  Ebrei, 

de  fuhniì5TperchV«'d"o5"i«°'' 

de  furori,  perche      obliquo,  pc'CÌ6 

preeipiiofo,  ),  ^na/cofto  in  ogni  coi», 

alìdigl^llraelrii  conferitalo  ,  quando 
■-  '  .iUiccoiGieroi.ilemrat 


lenta 


ira-nelie  perdite  fcmpteai 
od.  df  paglia,  fi  (quagliare 
ire  (orridi  ruoco  nellinm 


GAlattice  pietra ,  che  maneggiar» 
defugoUilealla.ie,  Jl 
(,,  livfituaisfiàìlReno,  ce  i  Pire 
Icila.adr^ipjrtedel  Mondi,  j6i 
,!,-,>  Cani!  d.l  venire  d-.-ii'  u 
madre,  pei  la  ferii.!  Il'.-i:<!r  iiiur. 
mano,  ISL 

dulia  ira  marititi cagion  damale 
enernurì  net  [[forgerei  peni  tenia 


"  ii'.dille  A?r. 
ieniilità  :  mai. 


f  ape Itoli 


t  fati- 


li, t (pugna la tfpri- 


deSoldarinc 
G  rnboinu  come  elccio  da.  U:a  al  tic 

Gerufalemme  a  fue  lodi  ,  9.  nelle  pei 
due  comuni  fui  non  perde  il  iW 
dettempo,  Inrrnd.  perche  rapprrlent: 
ilio  un  matrone  di  cren ,  lai.fus  fnv 
deare,  ili,  (imbolo  della  (apicnaa  d 

Giacii™  pollaio  IndulWenia  dal  fuliu 
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nellalc.ita,  i  a,  addome  omo  fu  'I  faf- 
fo  ,  che  figuri  ,  l] 


«iiiifopittira pràdiglora di  Piotogcne  ì 

"efiTe  al  Mon- 
do.  47.  come  li  fupctano  dalie  locuitc.  1 
lel.diBabellepuuiticwpubiico  cidi* 


rahaDi0rUocollivatore,  2..  hìlara- 
dice  in  fisuradi  cuore,  iii,tri  le  ipinc 
ilaChiela,  ecume,  il  come  fluida 

Gn""o  Rè  dc  Vandali  prigione,  che 
chieda,  )S. 

Gììe:Ju  pi"  moli  divlfo  lafcia  d'efler 
fiume,  sij. 

Gicb:  ne  tormenti  ttmncoHa  una  mi- 
Die»,  i.  negli  abbattimene  pli  folle- 
vato  ,  77Tue  pene  perche  chiamate  mili- 
li:,,  to.' perche  il  demonio  l' inlclhilc 
coi  fuoco  venuto  dal  Colo ,  uh  perche 
dai  Demonio  lardato  l'ano  odio  bora , 
ila.  animato  da  ne n fieri  di  mone ,.  tu- 
■delti  ino  nelle  ('ned  idrati  e,*.  ìloTTuo 
dolore  gene.ofo,  7- 

Giona:  pc.cheinNini»eopeiail«  lo  un  di 
ciò,  che  appena  D  poteva  in  più  giorni , 
Ss.  pei  clic  chiniti  in  una  allena  chiami 
quella  pena  eterna  »  ioj,  elptiiDe  in  el- 
mi' hibitil.lt'.'  nella  coir-'.)     :  piif- 


'  [igj  Jjdo    u:  .■  !■■'■  

!m  il  di Chrifto  .^toHcva™  mboTo 
de  Nobili,  io..  peìcrie  padito  in  ftetti 
dagli  Ifraclici 


Ciuc- 


che fi  ri; 


c;oconIfocinou.cRi:fÌLOboiodri  | 

Giovanni  Bauilli'  MaiMlli  fchiav 
Turchi  maral igliofara ente  Glibci 
Giovanni  Gambaflb  Statuario  dii 

Giovanni  11.  di  Portogallo,  murend 
lenta  ai  Figliuolo  una  Sfera,  co 

Giove  "°n'o  CoìoEb  lufad'  atmature 


••Neml 


Ginkp 


:  fra 


le  msleilicdellac 


ICE. 

Giudaifmn:  perrnetfo  à 
ladelCbrillianeumn. 
al  Fratello;  mai  gioì 

Gindìcio  unimfale  : 


iggiot  cblarez- 
,  ti  E  ilTomigliau 
del  figlino!  prodi- 


canili  ncila  v:iUdi  Dio  Giudice,  io) 
nella  m.mifeilatione  de  Peccali  ,ivi.  nel 
la  Icparatiooe  de  ili  Eleni  ,  tu. fui 
penlìero  buona  tegoli  al  ben  eleggere 
4JS-  rpo  timore  maeftro  al  ben  vivere 
*JÉ  lui  confiJeritione  qnaoto  utile 

iluditto  :  fuo  ttienfo,  che  (iai'aoi 
tema  A'  oblivione  da  lei  lolpelo  ,  5; 
memorie  del  ilio  nionfo  nel  Tempio  lui 


■  .  ;  :■  :jra£onino,  111. 

Ui  Mi  Diurno  ,  perche  non  elpnfia. 
con  (imbuir  dall'  Anima  delle  Canti- 
che,!^. 

Gorgone:  intrecciata  nel  fuo  Inoro  col 
comedi  Fidia,  luo  Autore,  1*1.  rica- 

permanudeU'Orgagna,  Uh 
GovetnqlcniaDio,  danno  lo  ,  114.  vedi 

i'ol ilici. 

d-andeggiar  fopra  il  Suo  lino,  vitiocomu- 
ne ,  alt.  Ù  la  à  fera  de'poveri  ,  417. 

Grandette  umano  :  1'  riaverle  pende  da 
Dio,  rag. 

Grandi  abbattuti  :  alTomiflliino  il  fuoco 
del  Santuario ,  t;r.à  folgori  nelle  nuvo- 

Grandine:  perche  lolielì  Settima  plaga  d' 
Egitto,  4J5. 

Giada  divini  1  col  libero  arbitrio  dolce, 
e  forte  ili' efficacia  1.  efprefla  nel  cade- 
te fponcaneo  de'ruuti  di  Gerico,  17. Ma- 
chinifbttcefoave,  ili.  cameajBtt  U 
volontà  il  bcn^opettirs  >  pU-  ■!  ben 

dal  peccato  ,  17H.  lira  velocita  nell' 
operare,  ijj.  tome  in  ciTa  fi  unilcan, 
cmcacudiiim  ,  e  libertà  umana  ,.  ivi. 
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fioirltcipc  della  UKOn  divini,  HI, 
lui  bellezza  aldi  fuori  trapeli,  Ut- 
fui  propri*  ad  ogni  itilo  di  lira,  *oi- 

I.  Nital   .  I 

faggio  del  Mar  rullo,  i«i.  li  de'eoope- 
rarcon  prontezza,  117.  Vedi  parali  di 
Dio- 

Graiie  umane  Tono  mioclitvoll,  uj. 
Grecia  :  :~::a  votevi  vederli  io  Alone, 
Sci  fra  1  dalla 

iTliberira  dall'  aùedlo  da  un 

.lo  ,  ni. 
1  milita. 


H 

H Abiti  vii  lofi  'quanto  difficilmente 
fi  levino,  ijt.  portino  alla  perdi- 


si, d' Ezechia  ferve  di  Scala  allacorie, 

ii.i-.  iTu..  :  p'jrchc  polio  a  vivere  in  mezzo 
algido,  ,;al.'|.  !rii,„  „.  cornano 
patii  dividerli  io  molti,  lo  lui  1 
palpane  li  deb!»  il  principato:  fé  al 
cunre,  oalcervcllo,  111  perche  Dio 
limali;  di  mj.erii  nubile  eceld- 
Ae,  iii-csmeu  dici  giuoco  di  Dio  , 
>oo  il  pili  Iproveduto  dedi  mimsli  , 
pcrcióil  pjù  provedmodi  Dio,  105  I*. 
voroconfaitato  da  Dio,  l£.  fliTrlist0 
dalli  diim  ,  iSt.  ridi'  urerT  materno 
sranmiracnlo  di  Naturi,  160  perche 
nella  creaiione  dd  Mando  TTl'ultima 
djE  opere  ,  US,  mulino  llrementn  di 
Dio,  loa.qiuìrpillinnoodiDin.ivi. 

o5E,££;s.ar,wiaKi.,i; 


6}C, 


:fie  :  come  li  lui  figlinoli  fi  dirponefle  ■ 
inmiremiracrificio,  «. 

Quarti  ÙVcmÌ^"^'"?!,'. 

(B>jjj8BO!  ruaoninat™ne,'^Ifiìif'(r» 

Imperi quinto mirabili,  tu 

BCgtMimdnal  mo°i>dc'ffi  l";".  "'J  ' 
incendio  di  Romi  ,  perche  di  dolore  1 
Timjjeiie  inimico  di  Roma  ,  «i  di 
Selve  ne'  Pirenei,  the  apre  leluri  di 
pretiu^  metalli  aflomigliano  I'  umil- 

Incenfo:  l'uà  perfettione  1' ardere  (obi- 
to, 51»- 

ncliniuoiie  perverli  là  iJ rivedere  alla  ra- 
gione ,  tiS.. 
■■dj»!  Meditatili,  percheinntflano  lo 


[cedo;  rnaag.nedel  Matrimonio,  327. 

tórno:  nc'luai  tormentili  mifitrTi,. 
li  beatitudine  dei  Paradilo  ,  ■  ìlio 
maggior  tormento  gli  viene  diT  Pa- 
radiiOfiil-atrocitadellelue  peneneli' 
irfunanzadi  tutti  i  mali,  ni  Tuo  ri- 
tratto nelle  terre  di  Penrapoli  ,  jjj. 
compiacimento  di  Dio  nelle  giu/le  pe^ 
no  de  dannali  ,  ivi.  compiacimento 
d  elle  ne  Santi,  210,  Vedi  Eremiti 


intronai.  U"JNJ^ 

->  „  'Jt  'r  Sac  mi^°  «'  lo  fcifma 
dalla  Chicli,  161. 
IiJgatJtndiM  :  cieca  al  riconofeere  i  be- 
ni da  Dìo,  »si.|ttJttait  a  f=  dovuti, 
1S1  s  amia  d'elfi  cantra  Dio,  500.fi 
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Ippmi  fiume  d'acnne  dolci  In  principio  , 
min  in  linei  die  iippieteml  >  iti. 
inferro  da!  fonte  Ef.impco  che  ligìiiif- 
cbl,  jc7. 

Iride;  come  debba  giudicarli  ne'fuoi  co- 
lori, itadeffa  parageaafilaiir.irem- 
porale,  ìtì.  come  niiconda  ,  e  ptleu  il 
Sole,  ijo  Invaine  della  dmniprofi- 

1  lacco  :  cerne  a  Homi  gli  i'  intelletto  curie- 
io,  Hi,  nel  ^  E 
che  il  pingoni  ad  un  campa  fiori- 

ir'le',  tìie"  li  muoron  in  ballo,  :joli"°- 
la  in  meno  a!  maie  di  che  Ila  Imbo- 
lo ,  Ji. 

abietta  in  mare  ,  ebe  geli'  affermi; 
affondi  ,  embolo  del  tempo  preleu- 
te,  j6- 

Ilfindani di'ine :  fon ìmpeditedi tìrepi- 
li  del  Mondo ,  4Uj  richiedi»  nccogli- 

là,  «4rconGCMrolilki  «1  VtdiPj- 


Acirl  (Un  Ut  tu  gettandone!  fug- 


J  ^Acari^&nl» > 


lJt°e"faVml^lle  lavorio,  j±  inefJoil 

veleno  è  rnorralifliaio,  tjt . 
Lata  so  mendico  fino  faggio  dilla  po- 


li Mo,è 
iri.iia- 

"feriDi'ofoggeioVi. "  ~'Jmae 
Libri  -  dilli  cicchigli;  ragione.oli ,  jis- 
Aetori  di  I  ibn  tallivi  paragoniti  al 
EiGlilcovelenolóaatbe  doppo  mone. 
j6j.  lonoftronieoiidiperditiooe,  iti- 
buoni  paragonili  a'CL- li ,  jSo. 
Llgdi  Eunuco  come  iufidiifleiQa  liti  di 
Ululo  |  16  3. 


ICE. 

Limeo  fiume  perche  chiamato  fiume  dell' 
■■ivlooe.iio. 
ina  -  de'eFer  fon»  abbondale  è 
ione  .  iji.  de  gli  ■aanii  de  ricchi 


i  jsj.  e  il  cocchio  per 
che  proibita  ad  impani- 


Lifippo  al  fonderli  d'  ogni  limelacro  ri- 
Li  culle  ùmbolodegl'h  uomini,  che  cerci- 

■ueriole  ;  Icnopron  l' oro  ne  ir  Etiopia  > 
■  o.  luminofedl  corpo  fono  irgDmenict 
dibelleuine' corpi  beaci,  .5 

.uce  ibeneBca nelle aelle ,  maligni  nelle 
coowie,  fimbolodellaprodeeii,  111. 
quii  luce  bibbia  bifogno  di  luce ,  16  j- 

nirin  Ciclapreljgio'dellalui  fchiiti- 
tudine  ,  ini-  Luce  e  voce  accopiata, 
selli  Tnmfiguratione  di  Cbriflo  ,  e 


Lucio  PI  odo  (coperto  alTodt 
Ludione  primo  a  dipingere 
LunidètuIDmafrilecofe  1 


^■fniraTe! 


éienuroViinono  Dilla  Titta  d* 
:de  l'ufo  della  voce ,  5*i- 


M 
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Simulano,  (imbolo  della  fona  tt=lii 
divina  pacla,  i". 

Mu'J.i-113,  fanciulla  Cupr-oneTe  ,  ab- 
orucciars  perla  lede,  liponefopra  il 
cipu  carjoniacceS,  yi 

Madre '-o,uallii  per  metà  Madre ,  jj.  ado- 
mudagli  Arcadi,  perche  .incoi  mor- 
ta, lucivi,  ivi. Midi?  deMicabeicon 
lei»  figlinoli  irmnmori  per  il  di  lei 
ellempio,  illuni  ,  che  Denudo  un 

iTiiioinf=enliìceÌ!lleciìle  voglie  no- 

portuoede^gli.  ut 
Maghi  d'Egitto  perche  non  pollino  ricam- 

biirei  Seco  triti  in  verghe,  j. 
Malcheo  Ospitano  come  puoilTe  l'ambi- 

dofKcTwbliuIo,  a». 
Mammane  d'Egitto  peteae  pietrame  di 

Manot':  Vi  foveiehio  cerata  [WnnUni- 
>a  til  éiiUu.t/.nad  Chr.aoconcu- 
jiolitl eliminata ,  i  tale  l'amori  io 


■omette Saltino  ù  Ubila  ne'  looigiit- 
iimaatliou di enft.llo ,  ut 
ippi  geografica  prelentaiidi  Gio;  [I. 
diPoiiogaUo  il  Figliuolo,  dandogli  1' 


i  Grandi  i  il,  Pecche 
ri,  t.  fé  (reato  in  lem 
cela,  ■  ■  gli  animali  ir 
in  elio  ionuleau  noeii 


comune  ì  tutti,  e proprioà elafi  . 

■  »).  ne  gli  Eo.uinoil  più  in  moto ,  che 
npprefentl ,  ijj.  rilirettocon  aite  di 
che  beneficio  fu  a*  Paeli  balli  t  —' 
buon  mieHro  al  sera  ri  rcrc  ,  iti 


MarClia:  li cqltodìfce  in  u 
lererolTeienapodig: 
no  Fieni  ,  prima 


i  ,  che  iignlfi- 


i  depoGu  le  dilavi  la 

1  ani  ri  :  allegri  nelle  pene!  I]-  Jl.6l.ll 
eHicnfcela  Ctilefi,  il.  loro  Sepoliu- 


COmeSanfonedal  Leone  ,  ij.  che  riera- 

Mandili  Cavaliere  di  Malti  ,'in  guft  - 
il  ptelo  di  lanfi.  ii.  (K„,  Jic:;..- 
•mr  da  fe  fole  un  tatetllo  Ttudte- 


$t'™*X  ouV'i'c  cofl^j  ivi*  torme»' 
toioFhavere,  eli  non  bavere  figliuo- 

Med.fi"!     in  «tritìi  foa  fi  detrebbono 

mindami,  aii.perlu  fpirito  da' Salmi 
di  Divld ,  *■  medicine  fiorlicono  inche 
ne' deferti  ■  190 
Mele:  perche efcl ufo  di'Sacrìfici  de  gli 
Ebrei,  ■;<- 

iridate™  TrfimòcleH^&c'iv1!? 
Mettallo  Corintio  che  rappiefen  ti ,  jjj- 
Michel  angelo  come  lavorato  per  altrui 

manounifìattia,  1S5 
Mindanio:  ivi.  i  popoli  li  fervono  di  fiori 

Miniere:  gii  fcavate  fol  incera  d'alu- 

Icìì  ISranfoii"        «'  una  fpiSi 

u'iVralU  (feir^urTn  fitp*ralrlks  Io 
favi  rio  ,  ui-  fare  come^coperte 

«mente  iellate  ad  ufo  dell'  avari- 
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N Abutti  :  fui  colbuii  npprefenti  ìl 
bnon'ufode'donidi  Dia  ,  !5L 
Nituri  fliami  Mungo»  dell'  bontà  , 

IO*. 

Njvc:  liconlideri  «file  «Ime,  u.  una 
inligneper  li  pudicirii  d'  nuomini,  e 
donne  fcpante  di  un  telo,  3i-  eoa  le 
ode,  eco'remileuiii  divengono  io i- 
mofe  ad  ogni  nivigitiooe  ,  jo.  Nm 
Vittori»  doppn  il  giro  del  Mondo,  noi 
fuo  approdare  [imbolo  del  morire  de 
GiuOl.Ji.Nivedi  Hierone  Sincufi- 
nnmolliiii  una  piccola  .muli  ini  d' Ar- 


ICE. 

Niloilìioumboloun  cuore  io  i 
ferve  «cuor  all'Enti!,  !-,c 
feerenon  permeilo  ■*RÌI 


iciOìma  preia  . 
Bau,  Hiffl 


Cartagine  fame  niufrigallero  ,  i<;. 
n  av  e  u  bb  [d  ienie  il  vento  iavorevol  e~tne 


Nemici  a  il  dimenticarne  le  ingiurie  i 
ano  dilian  iortezzi,  un  a  ciò.  fare 
non  mancan  ijuii  abbondimi  del  Cie 
lo,  ivi  11  pcrru.de  .■  fp.d.  (lefladt 
cavalieri,  ivi.  fi  faciliti  Dio  mine, 
nella peribni  del  Nemico,  nuli 
mente  di  11  in  gn  eli  In  una  perfona  il  pei 
fonaggio  di  Civaliere  ,  e  di  Chrilliano 
ìli,  nell'ano  di  perdonare  eUcrvi  culi 
1  canti  del  ver'  onore,  ili 

Nerone:  da  un  fulgore  gli  è  nitidi  nUr 


Nicanorc  :  fu»  lingua  tronci  public» 
Mondo lidivioi P°cer." in  punire,- 


«4? 


  nobile.  HO. 

Noce:  fuoramodiidoprirli  nella  tomt- 

tiene,  fonqualmiacro,  agi. 
NodiodiGordiochenenifichl,  iva. 
Noè  nell'Arca  che  fijnri  ,  ili, 
"     '      liracoli  in  effe*  Naturi,  171. 

dell'  abbattimento  de'Gran- 
snlfan  wcificimente  acqui 
i  lo  in  Fiandra  cadendo  affoga- 
mi ,  aio.  rapprelentanu  idif- 
daiiiùl'alluiii,  114. 

o 

OBelifco  a'  AuguBo  ,  che  nel  Circa 
temivi  d'horiuolo  1  Sole,  che  af- 
fomigli,  mj. 
Occilioue  buoni  :  quanto  Impani  non 
triturarla  ,  trafcurati  quanto 

dia  the  piangere  ,  yt.  un  tnontenio 
vuol  dlrein  elfi  talvolta  l'eremiti  , 


minimamente  dagli Ecclefiiilici ,  ab, 
diefleiflicuriloltsro  Rdigiola,  191. 
>cc;i!  dticchiimatiunloloda  David  che 
reifichino,  ai.. 

techio  di  Due  chiamati  uni  nuvoletta 
«mpeftofiliimi  l'opri  il  Capodi  buoni 
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rralio  tmroe'ta  unV.ttliie-.  periic*- 
ndleiur  pituite  e i primeva  tinche  oc 


ti  eoi  lotuRe,  ■■  ...<.!. 
IO»  aHujn  Èlijté  in  te  de- 


ni™» limili  alle 


P.iul.!:iiiluli-.i<iii(ìio  e  r ;.t..! riiCt-l  iliade 
ma  ,  sij.conwfiienneHc  rimino, jit- 

Peccnoi  da  elio  le  tenebre  di  mente  non 
li  IcoDvHBHa  .  »o,  in  Adamo 
tiene  aa  mineimnnto  di  fide,  ut  dal 
medeumo  proviene  ne  gli  alni  hno- 
mini  ,  ivi.  eBellafegiienr.ar.i.ifr,oni- 
■■mente  imito  di  gli  Imam  mi  ,  9i 
non  abbandonato  Tra  ralligni  ,  ««.  fer- 
ite Dio  II  permetta,  ini- e  jcealione 

gere  j^hà  per  un  nofiadarc ,  jyj  é  ir- 


a  irlo  de'  cimieri  I» 
oiii  nari  ha  che  feri- 

ISr„  . 

o  di  IBigg'OT  vitto- 


3  (picCHU. 


comninirdc'huoni,  ioi_. 
Fenecnrrirpondonu.lleeolpeln  AUilon, 
inSiule  .  nfgliEghtimi,  il  Micino- 

Penlicnji:  lun tempo pocoftiiato  dirgli 

Ógni  fanone ,  Lii  diileriiiin  ili' ui 
limo  non  trova,  tempo,  all'eOre- 
no  non  fi  tenia,  il  perniili,  ivi.  dif- 

£ 'rende  imponìbile  di  gli  hibiii  vi- 
ridi ,  ivi.  il  Jilitri.h  ili'  ntlinn  è  ; 
unefdudetli  dtll'  eredita  del  Ciclo  , 


dalli  conchiglia,  jg.  quanto  pili  i_  ._ 
chiana,  tiniopli »' attaccano  ad  elfi  , 
ii  perche  net  Maidl  Brettagna  ita- 
pc.ieite  ,  j6>  loto  inclininone-  alla 
Pietri  Agita  .  ut.  come  &  difenda- 

Perfecmioni  cagioni  di  «licitai  Ceflan. 

fin,  a  Michele  Balbo,  ad  Eudofla  , 

ad  Ida,  a  Clotilde,  «g. 
Petronio  Marnino  rovinato-  dati'  ambi* 

Piiceri-,' itogli  diperditione,  )i-  lì  eoo- 

VHt.  d'IaglrilHOTi'  f.  bttìtmu»  L" 
■imini  fragilità  ,  ivi-  nella  gHHentÙ 
ifoipidifcnn  l'ingegno.  J01.  affogin  il 
giudìcio,  iot.  Incula  il  corpo.  ivi- 
Piante  sfrondate  di  Adamo  per  ricoprirà 
lignificano  ninnili  Umile  da  chi  adii- 

Pia"  «"ittica  Salolo  delia  SinigB- 

bene  l'unilcono  .  aij.  Gmdanlejitoff- 
ogninnedittione ,  ir*-  ^ 

n».  Bolognei'e  .  calcinali  oheaffomì- 

431  ■     ,  , 
Piede:  preilofe  credine  ritagli  di  (Ielle  r 
immontate  da  Giatobcbe  figari* 


!"  offerire  piedi  t 


-  *,r 

lavarli.'  dimentica  il 
.  lnrrod.  perche  tre  volte  proto- 


d.  perei 
irido,  „_ 
icl.  Ic-llcmi 
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penile  i  r! l'aliar*  il  piéJelIo ftorpio  i 


che  al  tertimonio  di'  funi  «chi,  no 
perche  di  botta  «tur.  pefee  csvi  Li  mo- 
neta del  tribucc  (  «tv  il  negireCbriflo 
dinottecle lignifichi,  41^ 

Pioggie  '  nell'  Etiopia  fcuoprona  tene 
dell'oro  ,  «me  ("piegate  "  i'riici! 
Ifano,  177- 

PlranUie;  aflìcu rata  col  Égliunlodi  Ra- 
ul Ilei  egaio  alla  punti  ,  j!  eh*  non  Bit- 
ta umbra  ,  jt.rilpertari  da  Cambile  nel 

FjGflrate  :  fuo  rtratagernmi,  per  impof- 


quadroalllé  fittalo,  iti. 
ritmi*. dif'lecol  «daterò  d-unnifilirco 
«l  diZeufi  donate ,  perche  giudicar! 

te^d^fdm^pw'^eiìóra,  Ijj.Ji 
imperfette  dì  grandi  Aotnri  defonti 
pii  (Hit»»,  176.  tali  perche  6  flii 


Platon. 


cavano  dalla  cori 


r  ardi,,  ii, 


n.nwilVefovlo,  17I.  'rePf"e 
Poda  perche  .iccnraudi  partiilìti  da  ! 

Agollinn,  irjj. 
Folklete  leodc  vintili  tutte  le  legg 
iella  gol  rara  in  uni  Haiua ,  perciòno- 

Folìlìci  cattivi  :  di  che  .danna  (imo  : 
governi  ,  ita.  rippiefentati  nelle  et 

gni  , ' IH.  '.conugJMort  food" 
neH'adiitlj,  «1.  male  nell'empietà 
ni.  fi  fabricano  i  propri  danni  1  JiAd 
liloroslbrlunati,  ito. 
Pomo  eccidio  di  Cartagine,  171. 
ropoll  .dell'  Adorii  obliati  J, 


le  ,  «7*.  della  T rapi 0 bina '.ritengono 
fortem-nte  ciò  ,  che  affanno,  4to. 
Pnllù.uHa  temono  i  Serpenti,  -JjiTa" 


togliou  grandeggiai 
ulara  fi  Sani. 


.  che  imi  non  ti.,  li  fi' ur: 


tn.se  inbgurj  d'un 

che  limili  a-  ten- 
ia di  Lilio 


ime  ferva  ili  acculfloiiel- 


orlo,  che  rapptelénti  quinto fi  13  sei 

Pruderti  rat  ione  :  fegreto  lavoro  In  noi 
delia  mano  di  Dio  ,  Mi  Crurtiu  di 
chi  in  ciò  fi  arrìda  alila,  Providema  Di- 
vina ,  il*  Cegue  i  configli  della  li- 
pienia  di  Dio  ,  e  .le  difpofitionl 
de!  fuo amore,  1S7.  hi  i  Tuoi  contri- 
legni  ,  .54  quali  legni  ne  habbia  ilRc- 

Prefierc  tcmpeUi,  tutta  tenta,  «tutti 

fuoco  figura  deil'ambitione  ,  {0. 
Pretella  1  perche  concerta  a'  Giovani  di 

Prodigalità ,  è  Tuoi  danni,  tU. 

Prntogenei  fri  l'irmi  di  Demetrionel- 
l'afiedio  di  Rodi  con  ficureiii  dipin- 
ge ,  iiT  celle  maggiori  pitture  ag- 
giungeri  piccole  barchette  1  ^191^.  e 

ieiaf.iaiiedi  Rodi,  li;  "perfettioa  a 
Il  più  jel  le  pitture  ilTuonodeUe  trorn- 

Providenia  Divina:  Cui  con  fidenti  une  . 


,  edilettevole,  ivi. fue 
«litighi  efemplaridichi 


ij]  No  erra  nel  dare  il  ocre  acuti  vi, 
e  il  mal;  a  Buoni  InqUEllo  Moni»,  100. 
Ma  fica  guerrieri,  165.  Tanto  rKplende 
nelle  cofepicciole  guanto  nelle  grandi 
rappre fentata  dille  barchette  dipinte  di 
Pro- 
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Refe  ■  impiallrite  di  unguenti  ,  ìii 
iicu.ee:  che  il» no  Tempre  (al  fiorire  : 


Rugiada  :  Tuo  lavorio  i  ifi.  come  ad 
una  foli  Boccioli  fi  paragoni  il  Man 

Ruoré  dei  cocchio  trionfile  di  Seto- 
lini imboli  dell'  inflibilltì  mondi- 


SA  ben:  inognìnTodomeflicoadopra  le 
gol  odoroE  i  e  corregge  la  laierchia 
fragnnu  con  lancienti  Aiffumigi  , 


ICE. 

lunaria  ne'tempi  d'Elia  , 
goremo  feria  Dio.  ^iSi 

I7t-  l'i  ioni  di  Iguni 


anione:  perchealla  onova  Spcfilì  rri"" 
fenti  ceJ&rodl  racle  i  itu  itm=  più 

intfppo:  col  Tuo  coniglio,  e  Tua  tUrtt- 
tigne  rimette  la  Re  pubi  Ica  Cattagine- 


eradel  Mondo,  ut  come  solu  fiorire 
ne'RiccìiI.ene'poveri  ,110 

.  é:iipochi  >      il  Inferirne  s"h:i 


lil.  richiede  % 


«iti  d 


an  debite 


,  iltgnn  efrmpiatita,  A. 
Bericoiofonelliliberiadelfeeolo,  JSS. 
Saettatore  d'Alenandoti  pilTirli  fletta 

perla  ftretteaad'un indio,  tel. 
Elle:  carnea  Eniniers  i'i  n;  Irritar,  c.v 
(e  ,  ni.  fopn  fonoamepil  di  Sale  a' 
alzi  un  palagio  ad  Abemmordi  Re  di 
Marocco,  u*.  Sale  d'Agrigento nell* 
aniuedrepita,  come  nel  fioco ,  uj-  - 
Salmone:  nellefuegrandezienon  appa- 

di pelle,  cnefiguriooi  lo>. 

Salomone  in  coetnio  ritratto  dinn  anima 
padrona  defuoiappetiii,  »t>. 

Salto:  con  un  fallo  in  giro  rlfponde  un 
iavlo,  achil' interroga  dellibre.itì  o 
lunghezza  di  nodia  vita,  m. 

Salale  eterna  :  come  f»  in  mano  d'ogn- 
uno, i!6.é«rr.0DÌa  formata  da  linioil 

d™*Miarfi  |»r"im"le  ,  4t>"i5itto 
unica ,  che  Dia  pretende  da  noi  racco- 
gliere, ai*-  de'  ptepoiG  ad  cgiTinte- 
itffe,  usi  <■  maggior  di  latte  l'ope- 
te,  che  poflin  filli  dallTluomo,  «ja, 

de'a  Sicura  rli  da  pericoli,  ivi.  procurai* 
li  eoo  meni  oppor  turii  i  un 


-dire  , 
■unni  legarli  i 


SapleniaCbrilliina;  non  richiede  me  mi 
eterne,  3.  vuole  unii  lil  d'intendimen- 
to ,  iti-  alle  nienti  enriofe  e  come  la 
manna  agli  Ebrei,  ili.  fi  paragona  a 
Geralilcmmc  deferiti!  fui  mattone  d' 
Eierhiello,  {.all'oro  dell'Etiopii  feo- 
rcnoal  lume  delle  lucciole,  io  G  co* 
nofee  divina, perche  publicata  per  boc- 
ca d'Idioti,  ri. fui  efficacia,  II.  fa  li- 
mili a  Dio,  ij. 

Saftoni  corfeggiinn  il  mare  >  menli'é 
rempefiofo,  lÈo, 

Saturno  pia o «a  perche  fi  creda  freddi/n- 
ino, il* 

Siulc  Wt  pieiàgifcia  Dslide  il  Re- 


fe' congi ungerli  coli' 
:Iofa  rlefce  pericolo- 


icipione  Nartica  introduce  l'ufo  delle 

elepfidte ,  t<j. 
ci  imi:  perche  perme  fsa  di  Dio  nella 

Chicli,  ite, 
citi  viitoriou  in i  Afia  troviu  In  «fa  i  Ter. 

coltura  rende  l'oro,  e  l'argento  più  pre- 
tlolo,  }p& 


DlgtotM  ny  Google 


1  K  D 

Scorpione  coilellazloae  creduta  telenofi 
incoi  In  Cielo.  firabolodi  eonverlàtlo. 

ScorpioneanimalepercheDnibolodl  fai  fa 


Stiano  folti»  con  le  fpalle  un  pezzo  d 

momeioiinofo,  jit. 
Stpolcri  con  magnificerai,  J|.  Sepolcri 

di  Belounurnadi  vetro  con  olio ,  95. 
Sepolcro  del  Ri  Porfena  laiotato  i  labe 

Serafini  d' Sfili  perche  velavano  il  Tolti 
di  Dio,  ]6). 

•  "     te  loro  ftte  , 


ti  ritrovano  nelIaSeotiai  •„   . 

po  di  ferpenti  veri  trami  fopra 
pietra  con  macchie  naturali,  che 
■ninnano  ferpenie  ,  jp  finti  nella! 

tocchi  dal  binine  perdono  il  veli 
ivi.  donde  provengali  loro  ringlo. 

Pulii',  ii^rmkepWd'of»!*!*» 
male  foggfacciao  à  gì"  Incanii  . 
ufni  pei  limi  da  Annibale.  11 
uccidet  gli  elefanti  tenitn  d' lucrar- 
li, iti  amanlepiinteifincenfo,  {63. 
hanno  il  proprio  Re,  il),  certi  trag- 
con  gli  uccelli  dal  volo  ,  e  gì'  ingo- 
iano ,  il),  nelle  paludi  dell' Arabia 
1      fi  prima  fentiril  la 


ICE. 

Sertorlo  pio  gloriofo 


per 


,  thr  il  dolori 


.5*6-  1 


Rindaio  uccidono  eli  uccelli  col  fia- 
to, jo4.  fervente  /citale  trattini  col 
bdiodclic  Uicmicclile,  jji.  Unona 


Serpente  Di  pfa  accende  eoi  fuo  veleno  u 

lece  indi  intuibile  , 
Serfe  premia  ,  ' 

che  gli  W.i 

bui,  n,. 


ierv^iea  Dio*  regnare,  39M»-  ficc.^ 

eternatela  fuagloria,  510. 
itera  d' Archimede  (imbolo  dì  vita  breve» 

mavìrtoofi,  110  cftg. 
Usuiti  danno  fa  mente  in  ballo  al  Unno 

iieart  paragoniti!'  corvi,  115. 
iifonl  nuvole  tempeftofe  figurate  in  co- 
roaa  boa  imbolo  di  patemi  ambitio- 

iìllt  di  duectmtrari  perfooiggl  compo- 

iiuii  fin  terribilità  quii  effetto  cagio- 

naneneglilfraellii, 
Smeraldo  in  u  gliandoli  l'offende,  w  di 

ti  troie  come  rendefie  gratiofe  le  Bn(- 

Sofoclefi  difende  Io  siudiclacol  prelenta- 

teun  fuolibro,  tt. 
Soggettarli  a  Dio  i  fonimi  liberti  fecondo 

B  jet  io,  t. 
ognidì  Faraone,  odi  Daniello  rappre- 

lentano  l'inganno  jfcjbeni  della^rerra  > 

alla  PtÓfe'ffionVdi  elafcunedelì  ,aoj. 

ole:  mal  fi  crede  filo  nel  centro  del 
Mondo,  i.notatod'Ectrffinnoda  fuoì 
primi  natali  nel  primo  di  della  fuaerea- 
tlnne,*i.  iir<  come umbolo  del sorer* 
no  umano  ,  perche  nell'euiemo 
■ludi  ciò  condannato  ad  Ec!iiTÌ,";j.  mo- 
ìlrandotì  parla,  Aamouellra,  »JJ.  il 
Tuo  nafcermiiatodal  mantelda  appi- 
redlverfo  daiconfueto  ,  jtj.  è  cuore 
del  Mondo,  1.  velociti  del  fuo  corfo 
alTomiglia  il  governo  di  Dio,i6I  un  fuo 
raggio  guada  la  manna  li  miralo  d'un'  ai** 
fello  men  regolato,  HJ. 

ioli  fuga  animale  velenofo,  che  vile  fi* 


deltagloriadiChriflo,  ai*-  < 
Solone  1  in  lui  folo  vedevali  i«u  1»  Gre- 
cia.  m.[ifineeni«o  peti»  conquiihi 
dcU'Ifola  Salini»  >  «il 
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.  de'iegoiarb  ti 
•  34J'  , ,  - 


nollro  11 

SpeccMo  fwo  buon  ufo  alla  correteti 
de  torturi  ,  .!■>■  nno  nell'  Mole  fur- 
inone npprcfcuia  quanto  fi  fi  ne|Muii. 
do.  31  * 

Spelonca  dtlla  Tneli  :  in  erta  s'  ode  un 
conccrtodi  monelli  ilroinrii- i  , 
Dalraalia ,  SIC  un  fallili™  faglia  tur 

5«nuil  inCtme  col  limole  neceflarij 

indine  rende  beato  in  «rrai^liì.  i  i' 

3Io.  Ipcranii  una  di  convenirli  alla 

Seeranie  di  Corte.  Vedi  Corte. 
Si:stticc.!i  cru-Hfli  tei  i;.iùui:i!  .U  R.311ÌJ 

ni,  itit  ralTomifìino  ,  US 
Spine  di  Chiillo  ante  pud  e  dal  5.  Ri  Eie 

ibum  allacorona  digioie,^*; 

Si   riì  ■  ■■    ■  fri;,  .: 

S' na"  dTp«Tfatrd/fu7uoceT,S  si"'' 
Statue-  mUtaecoolimuurie«£i&W 
Ila,  Imrod.  Alfe  da  Traiano,  mille  co 


Carlo  Magno, 
di  viario,  63. 


i.  un.  di  legno  e  guida 
una  di  Politlero  della 
.tornigli  ,  3!i-  un,  di 
LiGppDimagirc  de  puv;ii  Ji  Ci.iilio  , 

di  Tolomeo  cmonaiada  gli  Arobalcia- 
tori  Romani  tun le  cotone  daluirire- 
vaie  ,  ut  una  d' Ercole  ,  per  cui  fu 

punte  di  facete  ,  Ili  Vedi  Cnloll'o.due 
Prillitele  atteggiate  in  due  appalti 
volti  ,  I34i  di  Giove  con  altra  dell' 
artefice  a'  luci  piedi  ,  (he  frgnjfichi  , 


I  C  E.( 

irano,  ij,  perche  noni!  rifenti.no  all' 
ingintie della  terra,  .16.  mobili  in  fc, 
in  apparenza  lille  à  che  ralLmig  ìano  , 
ini.  Hclprro  detto  llella  zoppicante, 
113-  perchefraellc  non  in  polla  Minti- 
la, io!.eredute  parerli  di  «pori  ter- 
reni, Sio.  d'onde  in  loro  le  macchie  , 
  1  diede. 


J^lert 


della  Libia,  in- 
Stclibmic.coror.aio,  e  detapilatn  da  Epa- 
minonda luo  Padre,  ti 

catone  eonqual  configli,,  nromov-elTeun 
Ino  fervo  al  Rc»na, 

iletto  della  Sicilia  dello  Paefedcila  di- 

bauigìinàRtmadiv'ila  ìn'oueTrmaie 
navali,  che  fpgnifichi,  513. 
StiomenEi   di    mu  fieli  ptrch;  I.:V;.'.1Ì  .1 
gf  Ifraeliti  nella  cmllitl  di  Biblla- 


T Alenti:  vedi  doti. 
Tamerlano-,  boi  Soldati  ritorcono 
■  /nette,  fortuito  ""irò  feda  Tur- 

1"  Fiume,  non  gela  al  gelarne  Fiumi 


de  gli /pattaceli,  ,Bj.  teatro  d'oro  di 
Tebe:  ne'Vuoifotterraneicapaced'efer- 

Ttatafm*§oidato  :  fua  fona  nel  foilenet 
fulc  fpalleuna  bombarda  nell'atto  di 
fpararfl,  Ut, 

TV  rnpeOa  continuaci,  noli  ra  vita,  II!. 
'  Mi.:  r  . 
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cerche  fondarodl  Primavera,  di 
Cizico  in  Ani  con  le  pietre ,  ciaìcìwa 
lesiti!  in  ore  ,  #6.  Magnificenea  del 
Tempio  di  Gemlaìemme,  vtS.  annui- 
ritodaPumpeoanndepredaKi,  ivi. 
Tempo:  che  lia  >  71. (unitili  ,  ivi.  file 
atiiiiw,  ,-:>.  r„.-..-.;l„d,.5.  ivi.  ,-.,>,i  h.-.h- 
bininole  nnnil  pref=nte,  che  aell'hi- 
veilo  ci  fogge ,  iti.  può  eflcrci  con  le 

eterniti  1  Itt  poco  (limato  di  gli  empi , 
j  J. plinto  daefli  nrll'etetnila.jc,. quanto 
Ti  (limerebbe  di  un  dannilo,  Ivialiorni. 
BliiuilleruSiidc*heleipìr.in~odiiioiri 
mele,  Sojalli  manna  ticcolia  di  gli 
■  EM-ei^'.i.isii^iidslvì^tiVirnMiiftrii 
fotunenieeol  ben  vivete ,  ivi.  ben' im- 
piegata iflomigliau  alle  gemme,  71. i 
«aie  un  gioiello  deteforì  di  Dio,  figu- 
rati, nel  Ri: ioni! e  del  Sommo  S  iceido- 

'V  ^Spl'ciUe^V  &  *"  ^ 
0  dilla  col- 
pa   ;,  jiTomip.lijtinerumo.iMi  toii- 
!Ì  delle  Sic!).:,  ivi. 
Teodolio,  dove  pollato  da  uni  paltione  , 

jarfifartohed'oci  bandien 

T-.-riL-iw  Salito  a'anende  : 
del  Rè,  10}. 

Terra:  di  (uni  viilfi  argomentano  le 
ne  qualità  al  produrre  ,  5)-  fecor 
dall'arene  ,'  ilii  perche  creata  I 
ornamenti  ,  199.  in  cui  fipefca 
me  in  mate, che  ripprefenti.  .E; 
virtù  come  di  ballarne,  Gmbolo 
umiltà ,  ila. 


vtreadiMoié,  , 


1  pangon 


ICE.  65 1 

Tiro  Citta  i  e!"ruenira  da  Alefiandro  con 

illérueerMdeéeeT^" 
mia  il  R.-Bnoadunfiglilio. 

R^Vhe'r,ef»rPR,i,  ti}-"""' 
Tolomeo,  e  Demetrio:  loro  inligne  ma- 

derilione  nella  Virio.ii,  513, 
Traufa Appdolo..  Tua  infedeltScome det- 

'd'9Mol)ri  mandato  in  dono 
da  Amaiia  Lacedemoni,  u± 

ite  di  funi  prefso  Gioele,  chelìgni- 
fithi,  jjg. 
Traci  ne  loro  conviti  col  fumo  d'erbe  vo- 

lonuriamenteruhhtiacano,  ),B. 
Tracia  amena  rotolila  fpiiggii,  che  figu- 

Tr.av'agli  :  codimi  in  elfi  di  Boetlo,  1. 
perche  Dio  li  mandi,  15.  niellinoli  :? 
iroia  ripofocol  rivolgerli  1  Dlo.So.coll' 
0  rati  une  f:  levano ,  ivi  fìfollevinn  col 
mirare  in  efTì  la  faluteeterna ,  Sa.  non 
I,  (catcìn,  =3  c:]ih.u!  cucii  iri  Cielo,*;, 
ne' maggiori  maggior  de'elrer  11 fidaci* 
nel  potere  divino,  eie  nella fapienza , 
chelidilpoae,  A 9.  pei feentiuni  ambi»-' 
(e,  con  mirabile  miniera  in  grandi  feli- 
citi, 6ij  rrguvernanodalvoleredmno, 
70.  molivi  di  confolatlone  traiti  dall' 
amirci ,  cheti  Dio, ivi  diche  confor- 
to il  ricenofeert  Dio  in  elfi,  i4i.  ne'più. 
gravi  più  pronto  l'aiuto  divino,  19S  s' 
afiomiglian^air  Api ,  Jjn-  forteiza  in 

rremuotiloroeffeiti,  Tiemuoio  di  Ri- 

^ri  Lumie  aperto  dal  Senato  dìCattagine 

al  fradicio  de  Generali ,  US- 
Tribunale  di  Calilo   dettoTTcoglio  de 


Tiridate':  come  coronato Tti  d*  A™ 
da  Nerone ,  sa;,  con  quanta  pompa  1 
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Viti  morale:  in  molli  i  calo ,  no. divide 
un» peri™  io  pii  perfoniggi,  ivi. un 
iil  vivete  Dio  il  ripiani ,  no.  egli  ri- 
dili i]  cuoiediviil. ,  ni.  richiede  uni- 

I. 1,  iij.coriic  lutti  l'Gialìi  lì  di  !..  in  ina 
uno,  ni.  efTereunonelli  varietà  degli 

TtaielWotlVflBinjgliit.icni  bill»  ca- 
povolti), 107.  efpielTi  nel  ballo  de  Mnn- 

Vita  temporale  più  ricci  di  rnilcrie,  che 
dlb.-m^-i.ialiar.-.!  «IvereJ'Aielti.i- 
din  il  grande,. 10.  co'fuoi  beni  aggrava, 

come  in  

cangi  In  vino,  iip.ch 

II,  cheugriinchl,  Ji. 
Vittorie  :  de  Mirtini  limili  a  quella  di  Gin- 
ine,  e  perche  ,  50.  pad  1'  «tengono 
co 'I buon  ufo  dei  tempo  ,  eh;  dell'ir- 
mi,:.?. 

Viver  bugiardo  i  il  viver  de  gli  (mommi 
di  Mondo.  1», 

Vuimafcheratifortoun  bel  nome  paflino 
pervirtii,  fin  cb:  dura  la  notte  de 
viti).  Din  percuote,  oprato  nella  lot- 
ti di  Gìacob  con  l'Angelo ,  14]. 

Umili!  :  iweefljriiiU'  intenderei  millerj 


Oagun!!:  uccìdono  un  D;lnno  ,  ili.  fi» 
vario,  «ti.  Introdotti  wa  abufo  frà  le 

Uoiuritniefb'neg'liht.oniioì,  iti. 

Vooitiojie  divini:  win.-fiiailesl  Verbo  , 
ch'i  suoli,  Braccio  del  Padre  ,  17*. 

Volontà:  rlfpeturi  da  Dio  nella  fili  liner, 
ti,  t.col  (aoconfenfo  rende  il  Demo- 
nio fitte  ,  s  (uo  libsio  arrenderli  il  il 
gratiaelpreiTnneir  efpugnationedi  Ge- 
rico, ija-  fua  impotenza  (ènia  la  gtitia, 
170-  rapprefentita in  Agar,  the  vicina 
al  fonte  nel  vede ,  176.  Vedi  Gialla. 

Volpi  Incendiarie  di  Siofcne ,  che  rappre- 
remino,  .56. 

Volto  de'Gaertierl  folito  a  dipingerli  là 
gli  icudi  uraii  di  gli  Ueffi  ,  io*. 


2  E"  "  " = folo  eri  al  Ri  Ant  igeo  »  uc 


Fine  4eìl  ìndice  Me  (ofe  più  HotaMi- 
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Da  Già  Battito  Recarti  Librare  in  Venezia  in  Merceria  all' 
Infegna  della  Religione  al  Ponte  de' Ba reiteri  lì  ven- 
dono (oltre  molti  altri  )  i  feguenti  Libri. 

f  'IfloiiaSama.clie  comprende  tot  lodò 
lich'c  ainremitodallaCrcaiione  del 
■"TBondo,  finoa'nultri  giorni,  sì  nells 

Leggedel  Vecchio ,  come  in  quelli  dei 

Nii  ivo  Telia  mento;  ck.ùlu  Statorici 

Giudaifmo  lotto  ó c'Pa I  March i,dc'G iu- 

dici,  de'Rd,  e  de'Sommi  Pontefici  fino 

allanalcitediGcJÙCriit..;  laVitadi 

GeJuCtiito;  gli  Atti  de:;ii  Arguitoli; 

lo  Stato  ,c  la  natura  della  Ciiicla  dopo 

dilorc;  l'Etvileiii  of-ni  Slc.,-.,;  :..  V- 

ilcJ^liScrir.tc.nEc.;.,,  i;.iH;,C.n- 


nflruflio  prò  lepratparantikus  ad  Au- 

dk'nj/n  Olili':  ii:r>ll'  =  piohCf.l  ,  &  Uti- 


 Auilore  Frar.cifco  Maria 

CarnpIoniCongrigacioiusMatrii  Dei, 
Cleri    E;«  mina  rare  Apolklìco  Sic. 


lia  Compagni? 


L.tT  ; 


Utre- 


LinguaFr.ncs.. 
HMondo  Antico,  Moderno 

tìca,  eModtrna  Gcogi 
le  novità  occorre  dica 
de'Dotninj  Itabilltl  ntlli 
ii)'  ,r  iiaJs.Outra         :.■  n-'i  a  !  pr:ii 

loF(i  od  io' biografi  co  ,  data  inluce  d 
Antonio  Chiufcle  Nebilc  del  Sacr. 
Romano  Impetro  in  S.  To.j.  L,  7. 
i;  TfKir.-MiclliD.  .  rii  ai  '  ■  -ria  .  '■ 
MonlTanorNicolùTurlor  D-  dì  Sacr. 
Teologìa ,  Pieiolto,  c  Vicario  Gene 
rale  nella Chìela  Cattedrale  di  Namu 
tee.  Tradotto  In  Franceie  ,  fattiti 
Itlliano,  utìlifllmo  non  folamentc; 
•Parroci",  ed  altri  Eccitila  ilici ,  ma  ar 
che  a  qualunque  Perfona ,  chedeiider 


Optra  del  Padre  Maf- 
dclla  Congregazione 


ceflarj;  Opera  dclP. 

alcun  giorno  de  l  Mele 
i  Geni  Crino  Noflro 


Qoarcfimale  del  Padre  Angelo  Maria 
S.Filippo  Eremitano  Scallo  di  S.A] 
flinoLettoredi  Sacra  Teologia.  L 
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